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CAPITOLO   PRIMO. 

Introdnslone. 

n  secondo  periodo  della  vita  di  Vincenzo  Gioberti,  che 
ora  mi  accingo  a  narrare,  porgerà  la  dimostrazione  di 
una  verità  consolante  cornee  quella  che  l'ingegno  non  è 
destinato  quaggiù  soltanto  all'astratta  e  sterile  contempla- 
zione del  vero,  e  che  l'opera  sua  toma  tanto  più  salutare 
ed  efficace,  quanto  più  esso  è  espansivo,  e  si  rivolge  all'esame 
delle  realità  pratiche.  L'opera  perciò  dello  scrittore  non  è 
mai  accidentale  né  fortuita,  ma  si  riscontra  sempre  con  i 
tempi  e  con  le  ragioni  di  civiltà  che  in  essi  esistono.  Ond'è 
che  il  vero-  scrittore  non  è  quello  che  scrive  soltanto  per 
appagare  il  piacere  di  scrivere  e  buscare  applausi  per  qual- 
che concetto  pellegrino  o  singolare,  per  qualche  periodo  ben 
tornito  y  ma  bensì  quello  che  scrive  mirando  ad  uno  scopo 
pratico,  predicando  utili  verità,  propugnando  la  causa  dei 
principii.  Scrivo  perchè  non  mi  è  dato  di  fare,  disse  un  no- 
stro Italiano,  e  la  locuzione  non  fu  punto  felice,  perchè  essa 
implica  un  antagonismo  tra  la  scrittura  e  l'azione,  il  quale 
è  pienamente  insussistente;  laddove  la  scrittura  non  solo  è 
il  prologo  e  l'apparecchio  necessario  all'azione,  ma  è  la  sua 
radice,  la  sua  origine,  il  principio  da  cui  toglie  impulso  e 
vita;  ed  anziché  essere  l'opposto  dell'azione,  è  l'azione  me- 
desima in  tutta  la  virilità  e  gagliardia  della  sua  potenza. 

Dal  1838  al  4848,  durante  il  decennio  cioè  nel  quale 
vennero  maggiormente  preparali  e  maturati  i  fati  dell'Italia, 
Vincenzo  Gioberti  non  fu  uno  scrittore,  ma  precisamente  lo 
scrittore  nel  senso  che  poc'anzi  ho  definito.    Dopo  avera 
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fino  al  1838  inteso  ad  apparecchiare  so  medesimo  e  rendersi 
degno  con  Io  studio  infaticato  della  propria  vocazione,  che 
era  quella  di  far  rivivere  nell'animo  degritaliani  la  smarrita 
coscienza  del  proprio  essere,  egli  con  l'opera  incessante  ed 
inesauribile  della  penna  intese  da  quell'anno  in  poi  ad  ap- 
parecchiare la  nazione  a' suoi  destini  futuri.   Fu  un'attività 
senza  posa  e  senza  esempio  ;  rigogliosa  come  il  pensiero  di 
cui  era  la  manifestazione;  inesausta  e  feconda  come  la  fan- 
tasia da  cui  era  ispirata;  soda  e  bene  indirizzata  come  l'au- 
stero intelletto  da  cui  era  regolata.  Non  passò  anno  in  cui 
non  divulgasse  uno,  due  od  anche  più  volumi  ;   non  passò 
anno  in  cui  non  conquistasse  nuovi  proseliti  alla  verità, 
nuove  forze  al  riscatto  della  patria.  Quell'ingegno,  che  per 
tanto  volgere  di  tempo  si  era  maturalo  nella  solitudine  della 
meditazione  e  si  era  raffinalo  nella  sventura,  apparve  ad  un 
trailo,  qual  era,  ridondante  di  vita  e  radiante  di  quella  luce 
che  il  tempo  non  fa  mula  e  lo  spazio  non  impallidisce.  Come 
ho  già  avuto  cura  di  far  riflettere,  Gioberti  non  ebbe  fretta 
di  diventare  autore,  e  prima  di  risolversi  a  divulgare  i  suoi 
pensieri  per  le  stampe  indugiò  molto.  Ciò  per  fermo  non 
avvenne  a  caso,  ma  fu  conseguenza  di  savio  calcolo,  d'illu- 
minata  preveggenza  ;  avendo  in  animo  di  giovare  con  le 
scritture  a' suoi  simili,  e  segnatamente  agritaliani,  prima 
di  correre  l'arringo  delle  pubblicazioni  volle  essere  ben  per- 
suaso che  le  sue  opinioni  avessero  raggiunto  il  grado  di  ma- 
turità necessario  a  conferire  ad  esse  quel  vigore^  quella  sal- 
dezza, quella  logica  coerenza^  tutte  quelle  qualità  insomma 
che  fruttano  autorità  alle  opinioni,  e  procacciano  il  privilegio 
di  persuadere  a  chi  se  ne  fa  il  banditore.  Uno  scrittore  che 
ha  fretta  a  divulgare  i  suoi  pensieri  per  la  slampa  mal  prov- 
vede alla  propria  fama,  e  non  giova  al  pubblico;  poiché  spesse 
volte  si  accorge,  fatta  la  pubblicazione,  che  lo  svolgimento 
delle  proprie  idee  non  era  compito,  e  può  agevolmente  es- 
sere travagliato  dal  rimorso  di  aver  contribuito  a  diffondere 
errori,  ovvero  essere  condannato  a  patire  il  disinganno  di 
non  essere  né  ascoltato  né  letto.   Gioberti  non  volle  essere 
amareggiato  da  questo  rimorso  ;  aspettò  il  più  che  gli  fu 
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possibile,  ed  aspettando  si  appose  :  quale  parola  fu  più  effi- 
cace della  sua?  quale  scrittore  ai  tempi  nostri  consegui  tanta 
voga  quanta  egli  ebbe?  Sapeva  di  aver  tra  le  mani  un  com- 
pito assai  arduo,  ma  non  si  sgomentò,  e  la  lena  gli  raddop- 
piava in  proporzione  della  mole  degli  ostaóoli  che  gli  toc- 
caya  superare.  Disse  Bacone,  parlando  della  propria  impresa 
filosoficaj  consistere  questa  genus  humanum  novis  operibxis 
ti  fokstatibus  continuo  do tor^;  Gioberti  non  disse  mai  ciò  di 
se  medesimo  con  le  parole,  ma  lo  disse  nel  modo  più  per- 
suasivo ed"  efficace,  vale  a  dire  con  i  fatti. 

Ed  in  questo  secondo  periodo  che  sto  per  narrare  meglio 
si  scoile  il  riscontro  che  corre  tra  la  di  lui  vita  e  la  storia 
dell'Italia.  Singolare  ma  non  immeritata  fortuna  !  Lo  svol- 
gimento dell'ingegno  di  Gioberti  procedette  di  pari  passo  con 
l'incremento  del  concetto  nazionale  nella  nostra  penisola. 
L'idea  italiana  aveva  d'uopo  di  un  banditore,  e  lo  rinvenne 
in  Vincenzo  Gioberti.  Dalla  povera  e  solitaria  cella  di  Brus- 
selle  egli  sostenne  stupendamente  il  glprioso  incarico  di  le- 
gislatore del  pensiero  italiano.  L'Italia  era  stanca  di  congiure 
e  di  congiurati;  il  concetto  nazionale  non  era  più  nelle  fasce, 
e  per  isvilupparsi  e  grandeggiare  non  poteva  più  aggirarsi  nei 
misteri  delle  cospirazioni  ;  gli  era  d'uopo  la  luce  del  giorno: 
la  Prowiden^  lo' destinava  a  rigogliosa  vita^  e  le  ombre  e  le 
tenebre  non  si  addicevano  più  al  suo  temperamento.  Ci  vo- 
leva an  uomo  che  congiurasse  a  viso  scoperto,  alla  faccia  del 
sole:  quest'uomo  fu  Vincenzo  Gioberti.  I  grandiosi  avvéni- 
ménti sopraggiunti  di  poi  ci  hanno  forse  fatto  perdere  la 
memoria  delle  vere  condizioni  dei  tempi  in  cui  egli  si  ac- 
ditie  all'impresa  ;  ma  la  storia,  che  è  ministra  di  giustizia» 
Tietfe  a  soccorso  della  labile  memoria  degli  uomini,  ed  in- 
Kgna  gratitùdine.  Il  moto  nazionale  italiano,  che  non  è 
ncora  compito,  scaturì  da  Casa  Savoia  e  dal  Piemonte^  perché 
fon  e  l'altro  salvarono  il  vessillo  patrio  dal  grande  nao- 
frigio  del  4848;  ora  le  premesse,  l'origine,  l'impulso  a 
tanti  eventi  furono  le  scritture  di  Vincenzo  Gioberti  ;  e  Io 
storico  avvenire  che,  narrando,  giudicherà  delle  origini  e 
delle  vicende  del  rinnovamento  italico,  incomincierà  a  tea- 
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sere  il  suo  racconto  non  dairamnistia  di  Pio  IX,  ma  da  quel 
giorno  dell'anno  1838  in  cui  venne  a  luce  la  Teorica  del 
sovrannaturale,  dettata  da  un  giovane  sacerdote  che  viveva 
la  solinga  vita  dell'esule  nella  capitale  del  Belgio,  e  soste- 
neva il  modesto  ufficio  di  docente  in  un  istituto  privato. 


CAPITOLO  II. 

!«•  Teoiiea  del  soTrwBiMitvrAle. 

L'operetta  (i)  di  cui  Gioberti  dava  annunzio  a  Paolo  Pallia 
neiraffettuosa  lettera  che  allegrava  gli  ultimi  giorni  di  quel- 
l'infelice suo  amico  era  per  l'appunto  la  Teorica  del  sovran- 
naturale.  Egli  l'aveva  dettata  con  l'intendimento  di  dileguare 
le  dubbiezze  da  cui  l'animo  del  Pallia  era  travagliato,  e 
con  lo  scopo  di  alleviare  le  angosce  dell'infermo  amico 
ravvivando  la  fede  vacillante  nella  sua  coscienza  ;  ma  non 
fece  a  tempo,  e  però  le  pagine  che  non  potè  indirizzare  al 
Pallia  vivente  intitolò  con  amorevole  dedica  alla  di  lui  cara 
memoria.  Né  quella  dedica  fu  soltanto  mesto  tributo  d'ami- 
cizia; fu  in  pari  tempo  un  atto  politico.  Inaugurando  la  sua 
carriera  di  scrittore,  rivolgendosi  per  la  prima  volta  a'  suoi 
concittadini  per  mezzo  della  stampa^  Gioberti  volle  enun- 
ciare con  la  massima  chiarezza  e  precisione  il  suo  concetto 
politico.  Le  ultime  vicende  del  povero  Pallia  glie  ne  porge- 
vano acconciamente  il  destro.  Il  povero  giovane  afflitto  da 
letale  malore,  che  pur  troppo  non  lasciava  dubbio  sulla  pros- 
sima fine,  ebbe  desiderio  vivissimo  di  rivedere  la  madre  di- 
letta e  di  tornare  in  patria:  non  gli  fu  concesso.  Nei  consigli 
del  re  Carlo  Alberto  prevaleva  a  quei  tempi  un  sistema  poli- 
tico, che  per  buona  ventura  ebbe  corta  durata,  e  che, 
come  i  fatti  posteriori  l'hanno  chiarito  di  poi  con  molta  evi- 
denza,  non  era  per  fermo  quello  del  principe  che  nel  1848 
snudò  la  spada  per  conquistare  l'indipendenza  all'Italia ,  e 

(1)  V.  Ricordi  biografici,  toI.  I,  pag.  38i. 
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che  nel  i849,  costretlo  dall'avversa  fortuna  a  rinunciare  alla 
magnanima  impresa,  preferì  spezzare  brando  e  scettro,  e 
andarsene  a  morire  in  volontario  esìglio  sulle  spiagge  del- 
rOceano.  Allora  pur  troppo  erano  in  Piemonte  ministri ,  i 
quali  credevano  alla  potenza  dei  rigori  e  delle  persecuzioni, 
e  sognavano  con  essa  soffocare  ne'  suoi  primordi  lo  svolgi- 
mento del  concetto  nazionale  e  dei  principii  liberali.  A  Paolo 
Pallia  fu  rifiutata  la  mesta  ed  estrema  consolazione  di  ren- 
dere lo  spirito  nella  terra  dov'era  nato.  Seppe  Gioberti  con 
immenso  dolore  la  lugubre  fine  del  diletto  amico,  e  se  potè 
confortarsi  dal  pensiero  che  le  ultime  sofferenze  del  moriente 
erano  state  alleviate  dalle  pietose  ed  efficaci  consolazioni  della 
religione,  sperimentò  vivissimo  sdegno  all'udire  il  crudele  ri- 
fiato del  governo  piemontese.  Gli  venne  subito  in  mente  di  fare 
la  protesta  più  solenne  che  per  lui  si  potesse,  e  vergò,  senza 
indugio,  quella  dedica,  nella  cui  severa  eloquenza  è  scolpito 
il  sentimento  da  cui  era  compreso  chi  la  scriveva.  A  nessuno 
sembrò  allora  che  quella  dedica  peccasse  di  esagerazione  e 
meritasse  biasimo;  ma  poi  quando  alcuni  anni  dopo  egli 
tesseva  nelle  sue  scritture  le  lodi  di  Carlo  Alberto,  fu  tac- 
ciato di  contraddizione,  e  dopo  la  morte  dello  sventurato 
principe  non  mancò  chi  lo  rimbeccasse  d'ingiustizia  e  di  col- 
pevole condiscendenza  a  passioni  di  parte.  Ma  la  giustifica- 
zione di  Gioberti  è  somministrata  in  quest'occasione  come  in 
varie  altre  dalla  cronologia.  Erano  pochi  anni  dacché  egli 
viveva  nell'esiglio,  la  ricordanza  delle  patite  persecuzioni  era 
tottavia  viva  nell'animo  suo,  né  egli  poteva  essere  addentrato 
nella  cognizione  di  ciò  che  succedeva  nella  corte  e  nei  con- 
sigli di  Torino,  e  quindi  non  sapeva  allora  ciò  che  seppe  di 
poi,  come  narrerò  a  suo  luogo,  che  Carlo  Alberto  fosse,  in- 
consapevole del  fatto  ;  qual  meraviglia  adunque  se,  nell'essere 
informato  della  miseranda  fine  di  un  suo  amico,  l'ira  gli  tra- 
boccasse e  lo  consigliasse  a  scrivere  ed  a  rendere  di  ragion 
pubblica  quella  dedica  ?  La  dettò  con  animo  profondamente 
commosso,  ma  non  senza  piena  coscienza  di  ciò  the  faceva; 
obbediva  all'impulso  di  un  sentimento  vero,  di  un  affetto 
gagliardo,  ma  non  dimenticava  che,  cosi  scrivendo,  operava 
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verità  sia  nella  sua  essenza  subordinata  agli  accidenti  di  tempo 
e  di  luogo,  né  che  la  geografia  abbia  facoltà  di  mutarla, 
credeva  bensì,  e  indubitatamente  colpiva  nel  segno,  che  un 
popolo,  a  cui  preme  venire  in  essere  di  nazione,  deve  avere 
anzitutto  chiara  e  distinta  coscienza  del  pensiero  da  cui  la 
nazionalità  sua  ha  da  informarsi.  In  poche  parole  Gioberti 
opinava  che,  prima  di  attuare  la  nazione  negli  ordini  poli- 
tici, fosse  necessario,  anzi  indispensabile,  di  attuarla  negli 
ordini  ideali.  Nel  1848  si  disse:  V Italia  farà  da  se;  e  cosi 
avvenne,  fìnchè  l'opera  perturbatrice  delle  fazioni  non  rese 
vana  la  dignitosa  sentenza  :  ma  Tltalia  fu  in  grado  allora, 
come  oggi,  di  fare  da  sé,  perché  ci  fu  uno  scrittore^che  con 
l'esortazione  e  con  l'esempio  efficace  le  insegnò  a  pensare 
da  sé. 

Né  il  concetto  patrio  era  scompagnato  dal  civile  e  dal 
cristiano  ;  la  connessione  di  questi  concetti  a  lui  pareva 
invece  così  stretta  e  cosi  necessaria,  che  non  sapeva  com- 
prenderli isolatamente.  Questa  é  la  caratteristica  del  suo 
sistema  filosofico,  religioso  e  politico  :  e  questa  fu  la  guida 
de' suoi  dettiy  delle  sue  scritture  e  delle  sue  azioni.  Divisando 
in  tal  guisa  andava  forse  egli  errato?  L'esperienza  di  questi 
ultimi  dieci  anni,  nei  quali  la  vita  politica  dell'Italia  si  è 
andata  successivamente  svolgendo,  ed  é  diventata  rigogliosa 
come  non  era  lecito  sperare,  corrobora  con  la  massima  evi- 
denza l'intrinseca  e  pratica  veracità  di  quel  modo  di  vedere. 
Nei  diversi  problemi  politici,  dal  cui  scioglimento  dipendono 
i  fati  avvenire  della  patria  nostra,  non  devono  forse  essere 
poste  a  calcolo  e  tolte  in  seria  considerazione  le  difficoltà  re- 
ligiose? E  l'Italia  potrà  stimarsi  certa  del  presente  e  sicura 
dell'avvenire  finché  quelle  difficoltà  non  vengano  rimosse  e 
composte  secondo  giustizia?  Ora,  perpetuando  l'antagonismo 
e  conservando  le  ragioni  di  ripugnanza  e  di  conflitto,  lo 
scopo  non  sarà  raggiunto  ;  a  conseguirlo  sarà  pur  d'uopo 
riconoscere  la  legittimila  della  connessione  che  Gioberti 
ravvisava  e  propugnava:  allora  ci  sarà  la  pace;  allora,  dopo 
le  lunghe  burrasche,  la  travagliata  nave  italica  entrerà  in 
porto  sicuro. 
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La  Teorica  dd  sovrannaturale^  quel  libro  che  l'autore  in-^ 
dicava  col  modesto  titolo  di  operetta,  era  il  preambolo,  la 
prefazione,  se  cosi  mi  è  lecito  dire,  di  tutte  quelle  scritture, 
io  cui  Vincenzo  Gioberti  bandi  i  principii  e  le  opinioni  che 
ho  poc'anzi  enunciate.  In  questa  operetta  era  il  germe  del 
suo  sistema,  la  sintesi  delle  sue  idee;  e  chiunque  la  lesse  con 
attenzione  non  durò  fatica  a  scorgervi  il  maggiore  e  più  con- 
solante segno  dei  tempi  nuovi  che  si  apparecchiavano  all'Ita- 
lia. Parlare  di  sovrannaturale  in  un  secolo  che  porge  fede  a 
stento  alle  cose  tangibili  e  visibili  poteva  parere  impresa,  se 
non  dissennata,  temeraria  e  assai  discosta  dalla  pratica  e 
dalla  realità  delle  cose:  Gioberti  si  accinse  a  tentarla,  e  le 
probabilità  di  prospero  successo,  anziché  essere  scemate, 
erano  accresciute  dallo  stesso  genere  di  vita  che  egli  menava. 
Tante  volle,  ponendo  mente  alle  difficoltà  pratiche,  l'intel- 
letto retrocede  sgomentato,  e  la  coscienza  od  il  timore  di  fare 
opera  frustranea  gli  tarpa  le  ali  ;  in  simili  occasioni  la  soli- 
tudine e  la  lontananza  dal  mondo,  dove  si  agitano  tante  pas- 
sioni, gli  giova  e  lo  corrobora,  poiché  allora  non  piglia  con- 
siglio che  da  sé  medesimo,  e  sorretto  dalle  proprie  forze, 
invece  di  piegare  dinanzi  agli  ostacoli,  li  supera,  li  atterra 
e  se  ne  ia  via.  Cosi  maturano  i  grandi  pensieri,  cosi  trion- 
iano  i  grandi  concetti.  Lo  statista  é  costretto  a  consultare  le 
ragioni  di  opportunità,  le  condizioni  dei  tempi  e  dell'am- 
biente nel  quale  vive  :  lo  scrittore  né  può  né  deve  goverharsi 
alla  stessa  guisa  ;  egli  deve  por  mente  a  quelle  ragioni,  pon- 
derare quelle  condizioni  quando  scende  airapplicazione  dei 
principii  ;  ma  finché  si  aggira  esclusivamente  in  essi  non 
deve  obbedire  ad  altro  impulso  se  non  a  quello  della  verità 
da  cui  ha  l'animo  compreso.  I  principii  si  aprono  poi  da  loro 
medesimi  il  cammino  nel  campo  della  realità ,  e  si  accon- 
ciano a  quelle  condizioni  di  opportunità  che  li  rendono  pra- 
ticabili e  fruttiferi. 

Il  vero  ingegno  perciò  si  discerne  dal  portamento  animoso 
e  franco  :  di  esso,  come  della  divinità  antica  disse  il  poeta 
latino,  può  dirsi  davvero  :  incessu,  patuit  ;  né  credo  incorrere 
la  taccia  di  esagerazione  affermando  che  nessuno  dei  nostri 
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^  scrittori  coetanei  fu  privilegiato,  come  Gioberti ,  di  quella 
virile  virtù  che  è  il  coraggio  deirinlelletto.  Predicò  la  fede 
ad  un  secolo  scettico,  il  culto  della  filosofia  in  un'epoca  nella 
quale  la  filosofìa  era  derisa,  l'alleanza  della  religione  con  la 
civiltà,  quando  più  si  credeva  che  resistenza  di  questa  non 
potesse  puntellarsi  se  non  sulle  rovine  della  prima.  La  Tto- 
fica  del  sovramutiurale  era  un  libro  filosofico;  ma  quali  erano 
le  condizioni  della  filosofia  in  Italia  e  nelle  altre  parti  d'En- 
ropa  nell'anno  in  cui  quel  libro  venne  divulgato?  In  Ifnghil- 
terra  l'Hamilton  continuava,  senza  innovazione  di  sorta,  la 
tradizione  della  scuola  di  Tommaso  Reid  e  di  Dugald  Stewart; 
in  Germania  i  tempi  brillanti  di  Federigo  Schelling  e  di  6io^ 
gio  Hegel  erano  cessati,  e  le  dottrine  panteistiche  precipita- 
vano dall'altezza  dello  spiritualismo  ad  un  materialismo  ci- 
nico al  segno  da  disgradarne  quello  di  Yolney  e 'degli  altri 
scrittori  francesi  del  secolo  decimottavo;  in  Francia  regnava 
ed  imperava  l'ecletismo,  il  quale,  piuttostochè  sistema, 
era  un'investigazione  storica  delle  dottrine  delle  diverse 
scuole  filosofiche  dell'antichità,  del  medio  evo  e  dei  tempi 
più  recenti;  in  Italia  il  buon  Galluppi  aveva  incominciatala 
riscossa  contro  gl'influssi  del  Condillac  e  del  Destutt-Tracy, 
ma  non  aveva  potuto  surrogare  meglio  a  quel  superfidde 
sensismo  se  non  una  specie  di  sensismo  mitigato  ;  il  conte 
Mamiani  aveva  tentato  nel  Rinnovamento  di  rivolgere  l'at- 
tenzione degli  studiosi  all'antica  filosofia  italiana;  Fabate 
Rosmini  rimetteva  in  onore  le  antiche  tradizioni  delia  sco- 
lastica cristiana  ;  e  frattanto  un'altra  scuola,  pigliando  animo 
dagli  errori  e  dalla  declinazione  evidente  degli  studi  specu- 
lativi, abusando  il  principio  d'autorità,  muoveva  guerra  a 
visiera  alzata  alla  ragione  umana ,  e  si  studiava  di  esauto- 
rarla dall'alta  dignità  che  ad  essa  compete. 

In  queste  condizioni  versava  la  filosofia,  allorché  Gioberti 
diede  principio  alle  sue  pubblicazioni  ;  e  coloro  medesimi 
che  più  dissentono  dalle  sue  dottrine  non  potranno  per  fermo 
contrastargli  il  merito  di  aver  avuto  il  non  vulgare  ardi- 
mento di  accìngersi  ad  impresa  cosi  malagevole  ed  irta  d'i 
tante  difficoltà,  e  Quando  si  tratta,  diceva  egli  nell'epilogo 
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ideila  Teorica  dd  sovrannaturale^  di  dare  a  una  nazione  un^ 
e  nuovo  moto  e  un  indirizzo  diverso  e  in  parie  alieno  da 
iqueJlo  delle  generazioni  precedenli,  e  vincere  la  forza  delle 
iguasle  opinioni  e  della  usanza,  egli  si  richiede  Tesem- 
fpio  e  la  scorta  di  qualche  uomo  straordinario,  ragguarde- 
f  vola  ugualmente  per  altezza  d'ingegno  e  per  bontà  di  vita, 
<  il  quale  si  metta  innanzi  e  segni  la  nuova  via  alla  molti- 
itodiae.  Se  un  tal  uomo  manca,  é  difficile  che  il  costume 
f nazionale  si  muti;  ovvero  se  le  abitudini  pur  cangiano, 
ifìiA  fanno  che  passo  passo  e  con  lunghezza  di  tempo  :  ma 
f  se  alcuno  sorge  che  sia  di  quella  rara  tempra,  e  levi  in 
f  alto  la  bandiera  riformatrice,  agevol  cosa  è  ai  coetanei  e 
e  ai  successori  il  calcare  le  sue  orme,  e  a  proseguire  vo- 
c  locemenle  e  compire  l'opera  incominciata  da  lui  ;  basta  il 
e  volerlo  (1).  >  Io  non  so  se  leggendo  quelle  parole,  allorché 
per  la  prima  volta  vennero  alla  luce,  vi  fosse  qualcuno  che 
divinasse  come  l'uomo  con  tanta  efficacia  di  linguaggio  trat- 
teggiato dal  Gioberti  sarebbe  stato  colui  medesimo  che  le 
scriveva  ;  e  mi  pare  soverchio  aggiungere  che  ^  delineando 
quel  ritratto,  egli  non  sapeva  che  fosse  il  suo  proprio  ;  ma 
(^  rileggendo  quelle  parole  è  impossibile  non  correre  im- 
inediatamente  col  pensiero  a  chi  le  scrìveva.   Per  Taltezza 
deiringegno  e  per  la  bontà  dell'animo  egli  fu  davvero  colui 
che,  levando  la  bandiera  riformatrice,  segnò  all'Italia  la 
BQOva  via  che  oggi  si  percorre  calcando  le  sue  orme  ;  e  l'opera 
sari  compita  anche  prima  di  ciò  che  era  lecito  sperare  se 
dareraano  negl'Italiani  il  forte  volere  e  la  fedeltà  ai  prin- 
cipii,  per  la  cui  pratica  ed  osservanza  sono  già  tanto  vicini 
a  con^guire  la  meta  degli  antichi  desiderii. 

L'assunto  che  Gioberti  si  faceva  a  svolgere  nella  Teorica 
id  sovraìvnaiurale  era  ad  un  tempo  speculativo  e  pratico, 
metafisico  e  sociale,  religioso  e  civile.  Egli  assegnava  allo 
spirito  umano  una  triplice  facoltà. mentale  corrispondente 
ad  una  triplice  classe  di  realità  obbiettive  ;  le  quali  facoltà 
sono  :  quella  che  apprende  le  qualità  e  gli  affetti,  vale  a  dire 

(I)  Tedi  Teorica  del  $ovr innaturale,  edisione  di  CapoUgo«  1850,  toI.  W, 
iti.  909. 
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i  sensibili,  e  che  perciò  è  denominata  sensibilità;  quella  che 
percepisce  Vente,  le  sostanze,  le  cause  e  le  relazioni,  vale  a 
dire  gl'intelligibili,  e  che  perciò  vien  detta  intelligenza  o 
ragione  ;  e  per  ultimo  quella  che  crede  alla  essenza^  alle 
cose  sovrintelligibili,  e  che  per  questo  motivo  è  chiamata 
sovrintelligenza.  Ognuna  di  queste  facoltà  mentali  ha  il  suo 
riscontro  in  altrettante  facoltà  operative:  alla  sensibilità  cor- 
risponde ristinto,  alla  ragione  il  libero  arbitrio,  alla  so- 
vrintelligenza il  desiderio  della  beatitudine.  La  connessione 
tra  queste  tre  facoltà  è  tale,  che  chi  impugna  l'esistenza  di 
una  di  esse  o  è  costretto  ad  impugnare  anche  quella  delle 
altre,  oppure  cade  in  contraddizione;  ond'è  che,  negando  la 
facoltà  del  sovrannaturale,  si  nega  implicitamente  quella  del 
naturale,  e  per  forza  di  logica  si  cade  nello  scetticismo.  Dalle 
quali  premesse  s'inferisce  come  la  religione  rivelata,  anziché 
ripugnare  alla  mente  umana,  ad  essa  perfettamente  si  ad- 
dica, e  come  perciò  le  convenienze  tra  essa  religione  e  la 
civiltà  in  genere  ed  il  progresso  civile  delle  nazioni  siano  un 
fatto  necessario  ed  essenziale  all'ordinamento  ed  al  prospero 
andamento  dell'umano  consorzio. 

Questo  assunto,  come  ognun  vede,  non  era  certamente 
volgare,  né  correvano  tempi,  i  quali  potessero  far  presagire 
che  fosse  per  avere  nella  generalità  assai  favorevoli  acco- 
glienze. Non  era  un  assunto  nuovo,  e  l'autore  non  inten- 
deva di  presentarlo  come  tale,  poiché  il  problema  della  con- 
ciliazione tra  la  ragione  e  la  fede,  tra  la  religione  e  la  ci- 
viltà, non  é  nato  di  certo  in  questo  secolo  ;  ma  al  momento 
in  cui  Gioberti  sorgeva  a  propugnarlo  ed  a  svolgerlo  non  era 
indubitatamente  un  assunto  comune.  Nella  cognizione  della 
verità  la  mente  umana  procede  a  gradi,  ma  non  inventa  né 
può  inventare;  il  compito  dell'ingegno  consiste  nello  svolgere 
la  verità  sotto  quegli  aspetti  che  più  valgono  a  renderla  ef- 
iicace  ed  a  infondere  la  persuasione  negli  animi.  Questo  com- 
pito incominciò  a  fornire  Vincenzo  Gioberti  con  la  pubbli- 
cazione della  Teorica  del  sovrannaturale^  e  prosegui  indefes- 
samente con  quella  delle  sue  successive  scritture;  le  quali, 
sia  che  trattassero  di  argomenti  esclusivamente  filosofici,  sia 
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che  versassero  intorno  a  cose  politiche  e  letterarie,  sia  che 
fossero  prettamente  polemiche,   muovevano  dal  principio 
medesimo,  e  miravano  a  colorire  il  medesimo  disegno,  Tor- 
dinamento  cioè  della  nazionalità  italiana  mediante  la  rinno- 
vazione del  pensiero  filosofico  e  l'alleanza  della  religione  con 
la  civiltà.   Come  ho  avuto  occasione  di  riflettere  in  altra 
scrittura  (1),  l'opera  del  Gioberti,  rispetto  all'Italia,  rasso- 
migliò molto  a  quella  di  Emanuele  Kant  verso  TAIemagna. 
Prima  della  rivoluzione  francese  del  1 789  il  pensatore  soli- 
tario di  Kònisberga  muoveva  guerra,  senza  conforti  e  colsolo 
aiuto  del  suo  potente  intelletto,  alle  superficiali  dottrine  che 
campeggiavano  nella  patria  di  Leibnizio^  e  ricordando  al- 
l'uomo che  egli  ha  ad  un  tempo  la  volta  del  cielo  stellato 
sul  capo  e  la  legge  morale  nel  cuore,  ai  dettati  del  sensismo 
surrogò  la^  nobile  e  salutare  dottrina  dell'imperativo.  Igno- 
rato dapprima  e  non  curalo,  il  pensiero  di  Kant  diventò  poi 
quello  della  nazione  tedesca,  e  la  sua  rigogliosa  vita  non  fu 
per  fermo  la  cagione  più  lieve  di  quei  forti  esempi  di  patrio- 
tismo  che  la  Germania  diede  nel  1813.  Il  pensatore  solitario 
di  Brusselle  non  fece  meno  dell'autore  della  Critica  della 
ragione  pura;  vide  la  cattedra  di  Vico  occupata  dal  Tracy, 
e  quella  di  Sant'Anselmo  dai  discepoli  del  Suarez  :  n'ebbe 
sdegno,  e  si  provò  ad  infrangere  il  giogo  e  restituire  il  pen- 
siero italiano  all'antica  e  smarrita  dignità;  e  chi  può  con- 
trastare che  il  moto  nazionale  del  1848  e  quello  iniziato  in 
questi  aitimi  anni,  e  non  ancora  compito,  non  togliessero 
il  loro  primo  impulso  dalle  sue  scritture  ?  Né  la  sorte  che 
toccò  dapprima  alla  Teorica  del  sovrannaturale  fu  diversa  da 
quella  che  tocc^  ai  libri  di  Emanuele  Kant.  Il  tema  ed  il  ti- 
tolo del  libro  non  erano  acconci  ad  allettare  la  pubblica  cu- 
riosità ;  la  dedica  ad  esso  premessa  gli  chiuse  il  varco  delle 
(rontiere  italiane;  in  tutto  il  1838  e  nei  primi  mesi  del 
1839  si  parlò  poco  o  niente  della  Teorica  del  sovrannaturale; 
tranne  pochi  compagni  d'esigi  io,  tranne  gli  amici  che  aveva 
lasciato  a  Torino,  i  lettori  di  quel  libro  furono  scarsi  assai  ; 

(l)  Vedi  Proemio  alle  Operette  politiche  di  Gioberti,  stampato  a  Capolago, 
t8M,pagine5,  6. 
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ma  il  giudizio  di  quei  pochi  precorse  quello  che  in  breve 
volger  di  tempo  doveva  rendere  tutta  Italia  con  l'unanimità 
della  riconoscenza.  Coloro  che,  non  ispaventati  dal  titolo, 
lessero  e  meditarono  quelle  pagine,  non  durarono  fatica  a 
comprendere  che  esse  erano  dettate  da  un  maschio  ed  audace 
intelletto,  il  quale  non  si  sarebbe  fermato  al  principio  della 
sua  impresa  e  l'avrebbe  proseguita  animosamente.  Ed  io  che 
scrivo  rammento  con  gratitudine  profonda  che,  giungendo 
giovanetto  in  Parigi  nel  settembre  dell'anno  1838,  ed  avendo 
avuta  la  fortuna  di  conoscere  il  conte  Terenzio  Mamiani, 
questi  mi  diede  gentilmente  a  prestito  il  volume  del  Gioberti, 
commendandolo  largamente  ed  esortandomi  con  istanza  a 
leggerlo,  come  scrittura  di  uomo  di  molto  ingegno  e  degna 
di  riscuotere  attenta  considerazione. 

Quale  giudizio  recasse  il  Gioberti  intomo  all'opera  sua 
lascierò  dire  a  lui  medesimo  trascrivendo  una  lettera  che 
egli  scriveva  ad  un  suo  giovane  amico  e  compagno  di  esigilo, 
il  dottore  Maurizio  Macario,  di  Barbania,  il  quale  oggi  è  fra 
i  più  distinti  medici  italiani,  e  gode  di  nfieritata  fama,  spe- 
cialmente a  motivo  di  pregevoli  lavori  sulle  malattie  men- 
tali. Il  Macario,  che  affettuosamente  amava  il  Gioberti,  ebbe 
in  animo  di  tradurre  in  lingua  francese  la  Teorica  del  so- 
vrannaturale; ma  prima  di  recare  ad  atto  il  gentile  ed  utile 
divisamento  volle  sapere  che  cosa  egli  ne  pensasse.  Gli  scrisse 
adunque  in  proposito,  e  n'ebbe  la  seguente  risposta  : 

CartMÌmo  Miacario^ 

La  tua  buona  memoria  e  la  tua  lettera  mi  sono  state  tanto 
pili  care,  quanto  elle  mi  fanno  buon  testimonio  del  migliora- 
mento, se  non  dell'intera  ricuperazione  della  tua  salute,  in- 
torno alla  quale  io  nutriva  quella  inquietudine  che  non  potea 
non  aversi  dopo  la  passata  indisposizione  da  chi  ti  ama  e  ti 
stima  moltissimo.  Ducimi  però  che  a  questo  proposito  tu  non 
sii  entrato  in  alcun  particolare  e  mi  farai  cosa  grata  a  sup- 
plirvi un'altra  volta.  Io  vorrei  saperti  affatto  lieto  d*aniroo  e 
di  corpo,  e  almeno  non  combattuto,  se  non  favoreggiato,  dalla 
fortuna,  e  posto  in  grado  di  rendere  quei  servigi»  che  da  te 
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si  aspettano,  alle  sdenze  e  alla  patria.  T*ho  spedito  ieri,  per  via 
della  diligenza»  una  copia  del  mio  libro,  che  ti  prego  ad  ac- 
cettare come  un  ricordo  amichevole.  Il  tuo  disegno  di  tradurlo 
in  francese  è  per  me  molto  lusinghiero  ;  e  se  la  traduzione 
potesse  recarti  qualche  utile  mi  sarebbe  cosa  gratissima.  Ma 
prìsa  dì  accingerti  all'opera  ti  esorto  a  fare  intorno  a  ciò  le 
debite  considerazioni,  perchè  mi  dorrebbe  all'anima  se,  dopo 
di  esserti  affaticato  in  cotesto  lavoro,  non  trovassi  alcun  libraio 
cbe  valesse  dartene  un  sufficiente  compenso  e  incaricarsi  del 
(00  fflanoscritto.  Io  posso  darti  poco  lume  in  questo  proposito, 
perchè  non  conosco  abbastanza  le  condizioni  librarie  di  cosi) 
e  i  gusti  letterari  che  corrono  alla  giornata.  Temo  però  che 
la  mia  composizione  non  debba  gradire  a  molti  lettori ,  cosi 
per  la  forma  come  pel  soggetto  di  essa.  Quanto  alla  forma, 
essa  è  scritta  colla  massima  concisione  e  con  una  eccessiva 
Kmplidtà  di  stile,  massime  nella  prima  parte,  dove  si  tratta 
di  metafisica.  Io  fui  indotto  a  questa  brevità  dalla  quantità 
delle  cose  da  dirsi  e  dal  poco  spazio  in  cui  mi  conveniva  re* 
sirìiyerle  ;  pei*chè  altrimenti,  invece  di  un  volume,  avrei  dovuto 
stamparne  tre  o  quattro;  il  che  non  si  confaceva  alla  mia  borsa 
oè  al  poco  tempo  di  cui  posso  disporre,  e  non  ho  fatto  poco 
a  stendere  quel  volume,  così  imperfetto  com'è,  nello  spazio  di 
OQ  mese.  Ho  schifato  poi  quasi  ogni  specie  di  ornamento,  con« 
tentaodomi  di  esser  chiaro  e  non  barbaro,  ma  italiano;  per- 
chè quel  nodo  aforistico  di  esposizione  e  la  qualità  delle  ma* 
terie  non  comportavano  altra  sorte  di  dicitura,  e  perchè  per 
saloni  e  per  uso  io  abborrisco,  nelle  materie  didascaliche  e  nel 
discorso  prettamente  insegnativo,  quello  stile  fiorito  ed  enfatico 
e  qoei  modi  inspirati  che  si  usano  oggidì.  Ma  siccome  il  mio 
gusto  particolare  è  poco  conforme  al  gusto  generale,  cosi  du- 
bito cbe  quella  mia  assoluta  semplicità  debba  ottenere  molto 
bvore.  Quanto  al  soggetto,  il  libro  si  compone  per  lo  più  di 
dottrine  astratte  e  metafisiche,  e  versa  da  capo  a  fondo  intomo 
Ma  religione;  ora  ben  sai  cbe  al  di  d*oggì  la  religione,  la  me- 
Msica  e  le  astrattezze  sono  fuori  di  moda.  Non  sarei  sincero, 
^10  non  confessassi  che  credo  di  avere  accennati  nell'opera 
Bia  due  o  tre  punti  di  massima  importanza  nelle  discipline  fi- 
bsofiche,  stati  finora  inavvertiti  o  dimenticati,  i  quali,  maneg- 
{iiti  ed  esplicati  da  una  penna  piti  felice  che  la  mia,  potranno 
^terire  ai  progressi  delle  scienze  religiose  e  razionali  ;  ma 
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quanti  sono  coloro  che  sì  occupino  seriamente  di  queste  ma 
terie  e  vi  adopriao  Tattenzione  convenevole»  onde  estimare 
eqiitimente  alcuni  apoftegmi  esposti  senza  lenocinio  di  elocu- 
zione da  uno  scrittore  perfettamente  ignoto?  Aggiungi  che  in 
religione  io  fo  stretta  professione  di  dottrina  cattolica ,  e  in 
politica,  di  liberià;  le  quali  dottrine,  separatamente  esposte» 
potrebbero  procacciarmi  qualche  fautore»  ma  riunite  e  composte 
insieme  gradiranno  a  niuno  o  a  pochissimi.  Imperocché  a  que- 
sti tempi»  non  dirò  già  i  cattolici»  ma  le  fazioni  cattoliche 
hanno  paura  della  libertà;  e  i  partigiani  di  questa»  salvo  un 
numero  piccolissimo,  o  non  si  curano  al  tutto  di  religione»  o 
amano  di  farsene  una  a  modo  loro  e  disdegnano  Tindole  au» 
stera  e  inflessibile  del  cattolicismo.  Cosicché»  se  il  mio  scritto 
capitasse  sotto  gli  occhi  degli  uni  e  degli  altri»  e  che  ciascuno 
ne  levasse  quelle  parti  che  non  gli  aggradano»  gl'incontrerebbe 
forse  quel  che  avvenne  a  quel  tale  di  cui  parla  la  favola»  il 
quale»  essendo  uomo  di  mezza  età  e  avendo  due  innamorate» 
runa  vecchia  e  l'altra  giovane»  ciascuna  delle  quali  dìlettavasi 
a  spiccarne  i  capelli  di  colore  diverso  dai  propri»  rimase  infine 
affatto  calvo.  Tal  é  la  sorte  di  quelli  che  seguono»  scrivendo  e 
operando»  una  certa  moderazione»  che  li  rende  disgrati  e 
spesso  anco  esosi  a  tutte  le  fazioni.  Eccoti  una  parte  delle  con- 
siderazioni che  mi  vietano  di  animarti  a  un'impresa»  la  quale  mi 
sarebbe  molto  onorevole  e  certo  assai  confacente  alla  maggior 
divulgazione  delle  dottrine  esposte  nella  mia  scrittura.  Non  posso 
anche  dirti  se  altri  costì  abbia  impresa  questa  traduzione:  io 
non  ricevetti  finora  alcuna  diretta  informazione  in  questo  prò» 
posito  ;  intesi  solo  da  alcuni  amici  che  due  persone»  Tuna  delle 
quali  mi  é  poco  nota  e  l'altra  affatto  sconosciuta»  ne  avevano 
fatto  qual«!he  disegno  ;  ma  siccome  Tuna  di  esse  é  un  liberale 
protestante,  e  l'altra  un  cattolico  realista^  perciò  sono  inclinato 
a  credere  che  non  ne  faranno  nulla»  tanto  più  che»  come  ti 
ho  detto»  non  me  ne  hanno  finora  fatto  parola.  Ad  ogni  modo 
potrai  conferir  di  questo  col  dottore  Cerise»  mio  stretto  e  caro 
amico»  il  quale,  avendo  avuto  la  pazienza  di  leggere  il  libro 
ed  essendo  molto  pratico  delle  cose  e  delle  condizioni  lette* 
rarie  di  cosi)»  potrò  consigliartene  assai  più  saviamente  che  non 
potrei  fare  io  medesimo.  Se  ti  giunge  all'orecchio  che  qualcnno 
costì  voglia  comperare  l'opera  in  italiano»  potrai  indirizzarlo 
al  libraio  Bandry»  a  cui  ne  manderò  alcune  copie  ;  il  che  non 
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ho  fello  finora  perchè  lo  giudicavo  ioulile.  Ti  ringrazio  della 
conoscenza  cbe  mi  bai  procurato  del  signor  Barbier  e  ti  prego 
a  consegnatali  Tinclusa  risponsiva  alla  sua  gentilissima.  Ay- 
visamì  se  bai  ricevuto  il  libro»  per  la  via  che  ti  ho  detta,  e 
aediml, 

Br ossene,  6  maggio  1838, 
Imiitut  Gaggia, 

Tuo  affexionatissimo 
V.  Gioberti. 
M.  Saluta  il  Robecchi. 

È  agevole  scorgere  da  questa  lettera  come  le  speranze  che 
raniore  aveva  sulla  efficacia  della  sua  pubblicazione  non  fos- 
sero molto  grandi,  e  come  non  se  ne  aspettasse  importanti 
lisultamenti  pratici.  Però  il  di  lui  pronostico,  dettato  senza 
dubbio  dal  modesto  sentire  e  dalia  coscienza  delle  difficoltà 
inerenti  alla  sua  impresa,  non  fu  corroborato  dai  fatti .  Sul 
princìpio  forse  la  Teorica  del  sovrannaturale  non  ebbe  l'in- 
contro né  la  voga  cbe  meritava ,  ed  il  solo  che  ne  facesse 
motto^  e  non  con  abbondanza  d'encomii,  fu  l'abate  Rosmini 
in  nn  breve  articolo  inserito  in  una  effemeride  di  Lugano  ; 
ma  a  poco  a  poco  la  noncuranza  cessò,  e  quando  fu  annun< 
nata  la  pubblicazione  drìV Introduzione  allo  studio  della  fiJUh 
HfiAf  lutti  ebbero  certezza  anticipata  che  un  lavoro  uscito 
dilla  medesima  penna  da  cui  era  stata  vergata  la  Teorica  del 
itorannaiurale  non  poteva  non  essere  cosa  di  momento  e 
degna  di  riscuotere  attenta  considerazione.  Non  dico  già  che 
la  popolarità  di  Gioberti,  come  scrittore,  fosse  grande  ad  un 
tratto:  affermo  solamente  che  essa  costò  minor  tempo  di  ciò 
che  Tautore  s'immaginasse ,  e  certo  raggiunse  proporzioni 
di  gran  lunga  maggiori  di  quello  che  egli  sperasse  e  presa- 
fisse.  Né  la  proibizione  della  dedica  mancò  di  sortire  l'ef- 
fetto che  sogliono  sempre  sorlire  provvedimenti  di  quel  ge- 
mere. Il  divieto  al  libero  ingresso  di  un  libro  in  uno  Slato 
ae  assicura,  quando  non  ne  accresce,  lo  spaccio;  poiché  la 
proibizione  aguzza  la  curiosità  ed  invoglia  a  lettura,  a  cui 
forse  senza  di  essa  non  si  sarebbe  pensato.  Le  memorie  che 
il  Gioberti  aveva  lasciate  di  sé  in  Piemonte  erano  vive  e  prò- 

GlOBBBTI,  Voi.  IL  t 
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onde;  la  proibizione  perciò  in  quello  Staio  di  un  libro 
scritto  da  lui  era  incitamento  maggiore  ad  accreditarne  k> 
spaccio  ed  a  renderne  più  desiderata  la  lettura.  Cosi  av- 
venne. Fu,  egli  è  vero,  proposto  al  Gioberti  di  togliere  le 
pagine,  nelle  quali  era  stampata  la  dedica  ;  ma  a  questa  prof- 
ferta di  transazione  egli  rispose  con  un  dignitoso  e  reciso 
rifiuto,  ed  il  suo  volume^  senza  mutilazioni,  varcò  la  fron- 
tiera piemontese  a  dispetto  della  censura  e  della  dogana. 

Dalla  lettera  che  qui  trascrivo  si  può  inferire  con  quanta 
^desiderio  gli  amici  torinesi  aspettassero  a  leggere  quel  libro^ 
con  quanta  premura  Fautore  volesse  inviarlo  ad  essi,  ed  in: 
pari  tempo  come  già  i  librai,  avuto  sentore  dell'importanza 
di  quella  pubblicazione,  intendessero  a  promuoverne  lo  spac- 
cio. La  lettera  è  indirizzata  al  teologo  Pietro  Unia. 

CarUsimOf 

Ti  ringrazio  cordialmente  dell'avermi  procurato  il  piacere  di 
una  tua  lettera  e  data  occasione  di  rinnovare  l'antica  mia  co- 
noscenza col  gentilissimo  dottor  Bonacossa.  Duolmi  che  le  mie 
occupazioni  non  mi  abbiano  permesso  di  essei^li  utile  nella 
visita  di  questa  città  e  di  godere  quanto  avrei  desiderato  della 
sua  conversazione.  La  memoria  che  serbi  di  me  e  Taffezione 
che  tuttavia  mi  porti  mi  sono  care  oltremodo,  e  puoi  tenere 
per  fermo  che  ti  vengono  largamente  contraccambiate.  Fra  i 
pochi  amici  che  ho  conservati  costì»  tu  sei  uno  di  quelli  che 
io  amo  ed  apprezzo  maggiormente,  con  solo  per  l'obbligo  che 
mi  corre  di  riamarti,  ma  per  le  belle  qualità  del  tuo  cuore» 
per  le  persecuzioni  sofferte  dai  tristi  e  dai  dappochi,  e  per  la 
dignità  e  la  tranquillità  dell'animo  mantenuta  nella  sveniara. 
Non  occorre  perciò  che  io  ti  esprima  quanto  mi  abbia  conso- 
lato rintendere  che  la  fortuna  ti  si  mostri  alquanto  più  beni- 
gna, e  che  abbi  trovato  un  trattenimento  onorevole  e  non  privo, 
se  Talunuo  è  buono,  di  soddisfazione  e  di  conforto.  Dubito  che 
le  mie  occupazioni  mi  permettano  quando  che  sia  di  andare  in 
Isvizzera  per  abbracciarti,  tuttavia  mi  farai  cosa  grata  a  noti- 
ficarmi il  tempo  del  tuo  viaggio  :  e  chi  sa  anco  se  non  ne  po- 
trai allargare  il  disegno  e  stenderti  sino  a  Brusselle  per  la  via 
del  Reno  o  per  quella  di  Parigi?  Ad  ogni  modo  lo  non  dismetto 
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afttto  la  speranza  di  rivederti  in  qualche  parte  del  mondo»  e 
bnmo  che  ciò  mi  accada  dovechessia,  salvochè  in  Piemonte. 

Non  ho  Tedato  il  Cellotti»  di  cui  mi  parli,  né  ricevuta  alcuna 
BOlixia  di  lui.  Molti  mesi  fa  una  persona  si  offerse  spontanea- 
ffleote  d'introdurre  in  Piemonte  alcune  copie  del  mio  libro,  che 
io  iatendeva  di  distribuire  a  certi  pochi  amici,  fra*  quali  tu  eri 
es{»res8aaiente  menzionato.  11  pacco  fu  spedito,  ma  non  valicò 
h  tnmtiera,  perchè,  sondo  trovato  troppo  grosso  da  chi  doveva 
IntrodDrlo,  diede  timore  di  sinistro. 

Afovo  dalla  tua  che  se  ne  trovano  costi  molte  copie:  elle 
debbono  essere  mutilate  e  state  spedite  da  un  libraio  di  Parigi» 
die  slncaricò  di  una  parte  dell'edizione  ;  giacché  nluna  copia 
iBdta  dalla  mia  mano  entrò  finora  costì ,  salvo  due  o  tre  chie- 
stemi dal  libraio  Bocca  e  un'altra  da  un  Piemontese,  passati  in 
queste  parti.  Tuttavia  io  serbo  ancora  qualche  copia  per  te  e 
per  i  più  stretti  amici;  ma  non  so  quando  potrò  ricapitarle, 
giacché  non  voglio  importunar  nessuno  per  sì  piccola  cosa. 
Frattanto  serbami  la  tua  preziosa  amicizia,  scrivimi,  potendo 
brio  convenientemente,  e  credimi  qual  sono  di  vero  cuore, 

BrusMUe,  S  ottobre  tS38. 

Tutto  tuo  affezionatissimo 

V.    GlOBRRTI. 

A  me  scrìveva  sullo  stesso  argomento  in  data  del  18  no* 
lembre  1838  : 

Non  posso  disporre  in  questo  istante  di  alcuna  Miopia  del 
Bóo  libro.  Ma  ne  aspetto  un  fascio  spedito  inutilmente  in  Pie- 
Boote  e  non  lasciato  introdurre,  perchè  non  ne  volli  stracciar 
h dedica,  e  come  tosto  Tabbia  ricevuto,  vi  pregherò  ad  ao- 
oettame  una  copia  come  un  dono  amichevole.  Frattanto,  se  vi 
capita  qualche  occasione  di  poterne  spedire  nel  reame  di  Napoli 
^koa  esemplare,  mi  favorirete  ragguagliarmene.  > 

Questa  ultima  frase  delta  sua  lettera  non  era  dettata  a 
^;  giacché  ben  sapeva  quanto  fossero  vaghi  i  Napolitani 
^iegh  studi  metafisici,  e  a  buon  diritto  desiderava  che  essi 
^Tessero  contezza  del  tentativo  filosofico  e  civile,  a  cui  egli 
i&comincìava  a  dare  opera.  Gioberti  sentiva  dì  scendere  in 
linea  retta  da  Vico,  e  ì  vincoli  di  quella  consanguineità  spi- 
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rituale  gii  facevano  bramare  olire  ogni  dire  che  il  suo  si- 
stema venisse  conosciuto  e  giudicato  nella  provincia  d'Italia 
dove  nacque  Tautore  della  Scienza  nuova,  e  dove  la  tradizione 
filosofica  é  antica.  Né  io  ciò  ricordo  per  sentimento  munici- 
pale, ma  bensì  perchè  soventi  ho  udito  dal  Gioberti  espri- 
mere questo  parere.  Fin  dalla  prima  lettera  che  egli  mi  scri- 
veva, nell'esortarmi  a  proseguire  strenuamente  gli  studi  in- 
cominciati, coglieva  occasione  di  accennare  alla  tradizione 
filosofica  deirilalia  meridionale,  e  chiamava  la  mia  città 
nativa,  Taranto, 

Patria  dì  Archita,  di  Clinia,  di  Lisìda,  e  seggio  di  queirilhi- 
stre  scuola  pitagorica,  la  quale  congiunse  lo  studio  della  filo- 
sofia a  quello  delle  matematiche,  e  la  professione  speculatiTa 
del  vero  al  culto  delle  virtii  e  della  patria. 

Ed  ora,  conchiudendo  questi  cenni  sulla  prima  scrittura 
di  Vincenzo  Gioberti,  dirò  che  egli  si  ebbe  incoraggiaraenli 
e  lodi  da  giudici  autorevoli  competenti,  e  che  fra  tutti  gli 
altri  gli  tornò  sommamente  gradito  il  plauso  del  conte  Fede- 
rigo Gonfalonieri.  Allorché  Tillustre  prigioniero  dello  Spiel- 
berga  dall'America  settentrionale  tornò  in  Europa,  nel  1837, 
andò  a  passare  alcuni  giorni  nel  castello  di  Gasbeck  presso 
Brusselle,  dove  il  marchese  Arconati  raccoglieva  in  una  sola 
famiglia  la  eletta  colonia  italiana  dimorante  nella  capitale 
del  Belgio.  Ivi  Gonfalonieri  e  Gioberti  si  conobbero,  e  reci- 
procamente si  amarono  e  si  stimarono  ;  al  giovane  filosofe 
andò  a  sangue  l'indole  maschia  e  risoluta  dell'egregio  Look 
bardo,  la  cui  ferrea  volontà,  più  tenace  delle  catene  che  par 
tanti  anni  lo  ricinsero,  non  fu  vinta  né  doma  dal  lungo  marr 
tirio,  e  serbò  pura  la  fede  nei  destini  dell'Italia;  al  martn!| 
illustre  destò  lieta  impressione  la  vista  di  un  giovane  sace^' 
dote,  che  fin  d'allora  manifestava  con  modi  semplici  e  eoa 
accento  di  persuasione  profonda  il  suo  intento  di  preparare 
le  vie  al  riscatto  nazionale ,  operando  l'emancipazione  del 
pensiero  italiano  dalle  pastoie  della  servitù  forestiera.  Il  Gon- 
falonieri fu  tra  i  più  caldi  ammiratori  della  Teorica  dd  lo- 
vrannaturale^  ed  a  prova  di  quest'asserzione  riferisco  la  se- 
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gaente  lettera  che  ho  rinvenuta  nelle  carte  del  Gioberti,  e  che 
merita  per  tutti  i  riflessi  di  essere  pubblicata  come  docu- 
mento dell'amicizia  di  due  uomini,  i  quali  in  condizioni  di- 
verse mirarono  allo  stesso  scopo,  e  molto  operarono  e  pati- 
rono per  l'Italia. 
La  lettera,  di  cui  accenno,  è  del  tenore  seguente  : 

<  Pregiatissimo  e  carissimo  signore, 

f  Egli  è  gran  tempo  che  l'animo  mio  sentiva  il  dovere  del 
tpari  che  il  bisogno  di  esprimerle  la  sua  riconoscenza  ed  i 
«suoi  più  vivi  ringraziamenti  per  il  grazioso  dono  della  pre- 
(  giatissima  sua  opera  ;  ma  non  sapeva  indurmi  a  farlo  prima 
«d'averla  tutta  attentamente  letta,  e  non  sapeva  trovar  modo 
«di  attentamente  leggerla,  siccome  una  tal  opera  troppo  ben 
«meritavasi,  in  mezzo  all'inevitabile  trambusto  di  distra- 
«lioni  e  di  sedicentisi  occupazioni  onde  trovavami  assediato 
«  ddpo  il  mio  ritorno  a  Parigi . 

«  Il  soggiorno  di  Biarritz,  quasi  sconosciuto,  ma  amenis- 
«  Simo  luogo  di  bagni  posto  fra  Baiona  ed  i  confini  di  Spa- 
«gna,  ove  fui  a  ricercare  nello  scorso  agosto,  buona  sta- 
(gione,  solitudine  e  rìnfrancamento  di  salute,  mi  ofTerse 
»  opportunissima  congiuntura  ad  attentamente  leggere,  me- 
«ditare  e  deliziarmi  dell'egregio  suo  libro. 

«  In  verità  poche  letture  incontrai  che  m'abbiano  presen- 
«tato  sotto  si  ristretto  volume  più  ampia  copia  di  pensieri, 
«di  argomenti,  d'idee  ad  un  tutto  si  strettamente  coordinate 
«e  legate,  come  con  si  profondo  sapere  e  concisa,  limpida  e 
(calzante  argomentazione  trovasi  nel  suo  libro.  Non  a  gloria 
«  sua  pertanto,  che  non  è  quella,  io  ben  so,  di  cui  ella  è  te- 
«nera,  ma  a  gloria  di  quel  Dio  e  di  quella  religione,  cui 
«ella  ha  consacrato  le  sue  fatiche,  non  restami  che  a  desi- 
«  derare  che  quel  suo  libro  sia  altrettanto  letto  quanto  ei 
«merita.  Quella  simpatia  poi,  o,  a  meglio  dire,  ammira- 
«  zione  ed  amore,  che  entrambi  si  vivamente  dividiamo  pel 
«nostro  Manzoni,  essendo  a' miei  occhi  una  prova  d'una 
«serie  di  conseguenti  e  concatenate  simpatie  ed  analogie 
«  degli  animi,  permetta  che  il  mio  amor  proprio  si  consoli 
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<  di  questo  legame  di  più  che  apparvemi  esistere  fra  noi, 
€  che  forse  ci  si  rivelò,  senza  conoscerne  la  fonte,  fin  d 
e  primo  fortuito  incontro  ch'ebbe  luogo  fra  noi. 

€  L'inattesa  larga  amnistia  che  schiude  anche  a  me 
4  porte  della  patria,  sempre  cara  e  sempre  dolce  per  quan 
€  circondata  da  gramaglie  e  da  amarezze,  mi  fa  desidera 
€  più  vivamente,  per  Tinteresse  mio  non  solo,  ma  pel  gen 
€  rale  del  comune  nostro  paese,  che  ella  pure  possa  essei 
€  ben  tosto  ammessa  a  rientrarvi,  ed  anzi  me  lo  fa  fortemen 
e  sperare. 

€  Intanto  non  rinuncio  all'imminente  contento  che  vaghe 
cgio  di  poterla  ancora  vedere  in  Brusselle  od  in  Gasbeck, 
€  attenzione  e  lusinga  di  quell'epoca  fortunata  in  cui  ci  s 
€  dato  di  tutti  incontrarci  in  patria  riuniti.  Piacciale  poi  coi 
e  servarmi  sempre  quella  benevola  propensione  ch'ella  I 
e  voluto  fm  dai  primi  istanti  dimostrarmi,  e  credere  ch'es 

<  ha  in  me  generato  si  sentita  ed  immutabile  amicizia,  cb'el 
e  non  vorrà  negarmi  di  dirmele  suo  per  sempre, 

«  Parigi,  il  48  settembre  4838, 

€  Servitore  ed  amico  devotissifi 
€  Federigo  Gonfalonieri,  i 


CAPITOLO  in. 

CoBfligU  •  gloTaal  amici  (f  8S9). 

Nei  primi  giorni  dell'anno  1839  io  scrissi  al  Gioberti,  i 
cui  già  riverivo  il  mio  maestro  autorevole  ed  amatissimo 
per  esprimergli  il  meglio  che  potevo  i  sensi  dell'animo  mi 
ed  i  più  afTettuosi  auguri!.  Giovanissimo  e  balzato  nella  vi 
deiresilio,  solo  nella  popolosa  Parigi,  mal  sapevo  tollerar 
la  lontananza  dalla  patria  e  dai  miei  cari;  ero  quindi  i 
balla  di  quella  tristezza  che  non  si  può  descrivere  con  a< 
conce  parole ,  e  che  solo  può  essere  compresa  da  chi  l'h 
sperimentata.  La  mia  lettera  si  risentiva  naturalmente  dell 
condizione  dell'animo.  Ecco  la  risposta  che  ne  ebbi;  sar 
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conforto  ed  ammaestramento  ai  giovani ,  e  perciò  la  rendo 
di  pubblica  ragione. 

GentiUsihno  Massarìf 

Vi  ringrazio  degli  auguri!  amichevoli  che  mi  fate  e  ve  li  ri- 
cambio  di  cuore.  Mi  spiace  diotendere  che  siate  malinconico  ; 
m  spero  che  la  tristezza  non  vincerà  talmente  Tanimo  vostro 
<b  pregiudicarvi  nella  salute  e  da  rallentarvi  nel  proseguimento 
iegli  stndi.  Questi  vi  servano  di  medicina  e  di  conforto.  L'at- 
tnìÙL  dello  spirito  e  l'esercizio  incessante  delle  proprie  facoltà 
iadirizzate  a  un  fine  nobile  e  grande  qual  si  è  la  cognizione 
4A  vero  e  il  bene  dei  nostri  simili  è  la  maggior  consolazione 
che  Tuomo  possa  promettersi  in  questa  vita.  Ninno  può  essere 
beato  quaggiù;  e  l'ostinarsi  a  vincere  questa  legge  insuperabile 
<y  natura  rende  colpevole  e  misera  la  maggior  parte  degli 
«omini.  La  felicità  non  può  essere  cosa  terrena,  giacché  la 
brevità  della  vita  e  le  altre  condizioni  di  essa  non  lo  consen- 
tono. La  felicità  è  la  meta  che  non  si  può  toccare  se  non  al 
ioe  di  questo  corso  mortale.  Il  desiderio  invincibile  che  la 
utnra  ce  ne  ha  dato  ne  guarentisce  il  conseguimento  ai  vo- 
loaterosiy  come  il  flusso  del  tempo  e  lo  stato  mondiale  ci  av- 
ertono che  non  è  possibile  a  ottenerla  negli  ordini  presenti. 
U  pretensione  contraria  è  così  ragionevole  e  giusta  come  quella 
M  feto  che  volesse  esercitare  e  godere  nel  grembo  materno 
gii  affici  e  1  beni  esteriori  della  vita.  Ci  dobbiamo  tener  paghi 
((Bando  ci  riesca  di  conseguire  una  vita  contenta  e  tranquilla  ; 
€  questa  io  credo  che  ognuno  possa,  volendo,  procacciarsela. 
Se  cosi  pochi  ci  arrivano,  ciò  nasce  che  i  piti  se  ne  formano 
u  falso  concetto  e  la  confondono  con  quella  felicità  piena  e 
perfidia  che  appartiene  a  un  altro  ordine  di  cose.  La  conten- 
teaa  e  la  tranquillità  dell'animo  possibile  ad  aversi  in  questo 
io&do  non  consistono  già  nella  quiete,  ma  nel  moto  ;  non  nel 
liposo,  ma  nelle  operazioni.  Godere  e  operare  sono  sinonimi 
fttggiii.  E  quanto  è  maggiore  la  forza  e  la  vigoria  che  si  mette 
ielle  azioni,  tanto  è  piii  vivo  il  diletto  che  se  ne  ritrae.  Quando 
|B  stoici  dicevano  al  loro  alunno  :  adopra  virilmente»  la  inten- 
tetano  assai  meglio,  anche  rispetto  al  piacere,  dei  discepoli  di 
Ipìeoro.  Gli  uomini  più  lieti  e  pih  soddisfatti  dello  stato  loro 
tono  i  travagliativi,  purché  il  lavoro  non  ecceda  le  forze  na- 
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turali  ;  gli  oziosi,  infelicissimi.  Allorché  il  mal  umore  ir'assale, 
caro  Massari,  raddoppiate  lo  studio;  fatevi  forza;  e  se  dure- 
rete costante  nella  impresa,  non  finirà  il  giorno  che  ne  sarete 
consolalo.  L'animo  vi  godrà  la  sera,  quando,  ricorrendo  le  cose 
fatte  nel  corso  della  giornata  (secondo  l'uso  cristiano  e  pita- 
gorico), potrete  dire:  oggi  ho  speso  bene  il  mio  tempo;  e, 
quel  che  è  più,  ho  combattuto  e  vinto  me  medesimo!  Gli  uo- 
mini sarebbero  assai  piii  lieti  che  non  sono  se  pensassero  meno 
ad  essere;  il  piacere  si  ottiene  tanto  meglio  quanto  maneo  si 
cerca,  e  si  può  dire  di  esso  ciò  che  Sallustio  dlcea  della  gloria 
io  proposito  di  Catone  :  Quo  minui  gloriam  petebat^  eo  magia 
tequebatur.  E  con  questa  bella  sentenza  vi  lascio. 

Se  passerete  di  qua,  mi  sarà  carissimo  di  abbracciarvi.  Ve 
ne  gravo  come  di  una  promessa. 

BrusteHe,  13  del  4859. 

-  Tutto  vosero  V.  Gioberti. 

Più  tardi  nell'anno  medesimo  gli  scrivevo  intorno  al  me- 
desimo argomento,  ed  egli  mi  rispondeva  una  lunga  lettera, 
che  parimenti  trascrivo  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Io  non  aveva  risposto  alla  penultima  vostra,   parte  per  la 
stretta  delle  occupazioni  che  mi  assediano,   parte  perchè  spe- 
rava di  potervi  parlare  a  voce  e  abbracciare  qui  In  Brusselle. 
Mi  duole  ora  molto  d'intendere  che  non  possiate  venirci,  e  mi 
duole  ancor  più  la  causa  dell'impedimento  e  il  ritrarre  dall*iil« 
tima  vostra  quanto  siate  mesto.  Ma  io  mi  affido  che  il  vostro 
animo  sarà  più  forte  della  cattiva  fortuna,  a  cui  i  deboli  cedono 
e  si  dan  vinti,  laddove  gl'ingegni  vostri  pari  son  fatti  per  com- 
batterla e  superarla.  Voi  avete  due  vantaggi  notabili  sopra  11 
più  di  coloro  che  vi  somigliano  di   condizione  e  d'infortunio. 
L'uno  è  la  giovinezza,  che  rende  ragionevole  lo  sperare  in  un . 
avvenire  più  lieto  e  addolcisce  le  stesse  amaritudini   del  pre* 
sente,  valendosene  a  piantare  le  basi  della  felicità  futura.  Bea 
sapete  che  la  migliore  scuola   dell'animo  è  l'avversità ,  come 
quella  che  ingagliardisce  coloro  che  sanno  vincerla,  e  salva  dalle 
lusinghe  dei  piaceri  e  dell'ozio,  cioè  dei  nemici  più   terribili 
della  fervida  età,  alla  quale  per  l'ordinario  è  più  funesta  le 
bonaccia  che  la  procella. 
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L'altro  vantaggio  che  avete,  e  senza  dubbio  il  maggiore  di 
Htti,  SODO  i  seatimenti  religiosi  e  cristiani.  La  Provvidenza  vi 
ks  fatto  nn  dono  raro  in  questi  tempi,  in  cui  una  frivola  in- 
credalitày  che  si  beve  con  Taria  che  si  respira,  tende  a  strap- 
fire  dai  giovani  petti  la  fede  in  quell'età  appunto  che  dovrebbe 
eiglierne  i  primi  frutti  e  abbisogna  più  che  ogni  altra  dei 
«Hoi  precetti  autorevoli  e  delle  sue  pure  e  celesti  consolazioni. 
tetodice  gelosamente,  mio  caro  Massari,  questo  dono,  e  con- 
lidenteio  come  un  pegno  di  amore  non  ordinario  che  Iddio 
ri  ka  conceduto.  Mirate  ì  naufragi  che  vi  circondano,  e  ralle- 
paievt  di  essere  In  porto.  La  religione  non  solo  vi  promette 
tatti  quei  beni  avvenire  che  sono  l'ullìmo  termine  dei  desiderii 
smani,  ma  vi  somministrerà  eziandio  tutti  quei  mezzi  che  si 
richieggono  a  sostenere  tranquillamente  e  coraggiosamente  le 
traversie  della  vita.  La  quiete  e  la  fortezza  dell'animo  dipende 
dalle  dottrine  che  si  professano.  La  maggior  parie  dei  nostri 
coetanei  sono  fiacchi  e  codardi,  perchè  non  credono  a  nulla. 
La  filosofia  senza  religione  è  un  edificio  in  aria  ;  larga  promet- 
Utrìce  nei  libri,  vana  ed  imbelle  nella  pratica.  All'incontro  la 
religione  è  di  sua  natura  operatrice  e  militante,  e  sola  può 
inspirare,  occorrendo,  la  virtù  eroica  e  il  martirio.  E  il  mar- 
tirio il  pili  difficile  non  è  quello  che  ti  dà  la  morte  per  un  atto 
di  virtù  passeggera,  a  cui  può  supplire  talvolta  un  afletto  im- 
petaoso;  ma  quello  che  sostiene  con  serenità  e  costanza  d*a- 
almo  le  afflizioni*  i  travagli  e  la  lenta  agonia  della  vita.  Non 
chiedete  alla  religione  alcun  conforto  sensibile,  ma  solo  la  re- 
gola delle  azioni  ;  le  consolazioni  verrauno  in  appresso  senza 
che  le  cerchiate.  Adempite  con  semplicità  ed  esattezza  i  do- 
veri del  buon  cattolico,  senza  nulla  aggiungervi  di  superfluo, 
flolla  detrarne,  e  guardandovi  cosi  dai  rispetti  umani  come  dalla 
ostentazione.  L'aridità  dello  spirito  è  una  indisposizione  deira- 
Bìmo  che  si  guarisce  col  disprezzarla. 

Una  solitudine  perfetta  nella  età  vostra  è  impossibile;  po- 
trete però  governarvi  nella  scelta  degli  amici  con  una  regola 
che  fallisce  di  rado.  Ed  è  di  distinguere  fra  gli  esuli  coloro 
che  lavorano  dagli  oziosi.  Questi  possono  essere  buona  gente, 
ma  avvezzi  a  consumare  il  loro  tempo  nei  caffè  e  nei  passeggi, 
e,  se  le  finanze  lo  permettono,  nelle  bische  e  nei  teatri,  e  non 
svendo  mai  Tanimo  occupato  di  alcuna  cosa  grave,  diventano 
coll'andar  del  tempo  sospettosi,  puntigliosi,  queruli,  questione- 
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Toli,  maledici,  iocrescevoli  aè  s  stessi  e  insopportabili  ai  com- 
pagni. Se  si  pub  giovare  a  costoro,  bisogna  farlo;  ma  si  fmb 
senza  scrupolo  evitare  la  loro  conversazione.  Quanto  agli  altri 
si  possono  frequentare  con  milita  e  diletto»  e  bencbè  costoro 
non  siano  i  più,  so  che  voi  ne  conoscete  costì  alcuni  i  quali  po^ 
tranne  Care  una  piacevole  distrazione  ai  vostri  studi.  Ha  ancorché 
vi  mancasse  la  conversazione  dei  vivi  avete  quella  dei  morti» 
dico  dei  libri»  i  quali»  se  nobÌMcwm  peretprinantur,  rusticantur, 
possiamo  anche  dire  che  extulant  in  nostra  compagnia.  Avete 
voluto»  mio  caro  Massari»  che  io  vi  facessi  una  predica»  e  vi 
ho  soddisfatto  ;  purché  la  predica  non  vi  paia  troppo  lunga  o 
troppo  alla  semplice. 

Tenetemi  per  vostro  sempre  e  credetemi» 

Bnutelle^  6  ottobre  I8S9, 

Vostro  affezionatiuimo 
V.  Gioberti. 


CAPITOLO  IV. 

L'attivila  colla  quale  »  subito  dopo  la  pubblicazione  della 
Teorica  del  sovrannaturale^  Vincenzo  Gioberti  prosegui  nella 
carriera  dello  scrittore  fu  proporzionala  alla  sagace  lentezza 
che  aveva  arrecato  fino  al  4838  nel  divulgare  per  le  stampe 
i  suoi  pensieri  e  le  sue  opinioni.  Il  meccanico  accorto  non 
inette  jn  molo  la  sua  macchina  se  non  quando  tulli  i  con* 
gegni  di  essa  sono  all'ordine  e  la  sua  architettura  non  lascia 
più  niente  a  desiderare;  alla  slessa  guisa  il  vero  pensatore 
non  passa  dalla  meditazione  solitaria  alla  stampa  se  non 
quando  ha  bene  disposli  ed  archiletlati  i  suoi  pensieri,  ed  ha 
acquistalo  la  certezza  di  aver  rinvenuto  il  punto  d'appoggio 
fìsso  e  ben  determinalo  su  cui  muovere  la  leva  del  proprio 
inlellello.  E,  come  la  macchina  ben  congegnala  una  volta 
messa  in  moto  non  c'è  rischio  che  abbia  a  fermarsi  ed  a  fal- 
lire allo  scopo  per  cui  venne  costruita,  allo  slesso  modo  Tal- 
tività  che  Gioberti  da  quell'andar  di  tempo  in  poi  arrecò 


nelle  sue  pubblicazioni  fu  non  solo  incessante,  ma  sempre 
crescente  ed  ogni  anno  superiore  a  sé  medesima. 

Dopo  la  Teorica  dd  sovrannaturale  venne  V Introduzione 
dio  studio  deUa  filosofia.  Incominciò  a  stamparla  nell'anno 
1839,  fini  nell'estate  del  1840.  Nella  prima  di  dette  scritture 
li  era  studiato  di  porre  in  risalto  l'esistenza  di  un  ordine 
sovrannaturale  e  della  facoltà  corrispondente  che  la  mente 
«Bana  possiede  non  per  comprenderlo,  ma  per  averne  con- 
tesa; nella  seconda  si  fece  a  svolgere  i  principii  filosofici  su 
coi  poggiava  il  complesso  delle  sue  dottrine  religiose  e  civili. 
Nella  Teorica  dd  sovrannaturale  si  era  rinchiuso ,  dirò  cosi , 
nei  limiti  dommatici,  esponendo  per  sommi  capi  i  principii 
da  cui  toglieva  le  mosse  nei  suoi  ragionamenti;  nella  Iniro- 
duzione  allo  studio  della  filosofia,  abbracciando  un  piano  più 
Tasto,  si  fece  ad  esaminare  quali  fossero  le  condizioni  della 
filosofia  nell'epoca  in  cui  imprendeva  a  scrivere,  e  quindi  ad 
enunciare  le  basi  fondamentali  del  suo  sistema.  Muovendo 
dalla  considerazione  preliminare  che  gli  studi  speculativi 
fossero  in  manifesta  declinazione,  asserì  francamente  il  fatto 
6,  dopo  averne  svolle  le  cagioni  e  additate  le  origini,  si  fece 
ad  annoverare  i  mezzi  di  mutarlo  e  di  ricondurre  la  fi- 
losofia alla  prisca  e  fruttifera  dignità.  Era  un  assunto  mala- 
{CYcle  ed  ardito,  poiché  ci  vuol  sempre  coraggio  a  svelare 
ti  coetanei  i  loro  difetti  e  le  loro  mancanze  ;  lo  storico 
ha  il  debito  di  essere  severamente  imparziale  e  di  anno- 
verare senza  riguardi  le  colpe  e  gli  errori  degli  uomini 
vissuti  nei  tempi  di  cui  egli  tesse  il  racconto  ;  ma  all'adem- 
pimeoto  di  questo  dovere  non  si  frappongono  gravi  ostacoli, 
(iacché  la  libertà  nel  discorrere  spassionatamente  dei  tempi 
andati  e  degli  uomini  che  furono  non  patisce  eccezione  ;  ma 
quando  si  parla  di  cose  e  di  uomini  coetanei  la  cosa  cangia 
di  aspetto,  segnatamente  se  non  si  vuol  fare  una  nuda  cri- 
tica, ma  si  miri  ad  emendare  gli  errori  contro  cui  si  scrive, 
a  provvedere  alle  mancanze  che  si  additano,  a  far  ravvedere 
dalle  colpe  che  si  deplorano  e  si  condannano.  Gioberti  non 
mirava  di  certo  ad  avere  la  sterile  soddisfazione  di  fare  il 
processo  alla  fiacchezza  ed  alla  povertà  filosofica  dell'età  sua  ; 
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se  questo  fosse  stato  il  suo  intendimento ,  se  non  avesse  vo 
luto  raggiungere  altro  scopo ,  non  si  sarebbe  dato  la  brig 
di  scrivere  ed  avrebbe  preferito  a  qualsivoglia  altra  soddisfa 
zione  di  amor  proprio  e  di  vanità  dì  scrittore  le  delizie  dell 
vita  contemplativa;  ma  egli,  come  ha  soventi  volte  ripetuto 
e  come  tutti  gli  atti  della  sua  vita  —  quelli  che  ho  narrai 
al  pari  di  quelli  che  narrerò  —  dimostrano  incontrastabil 
mente,  divisava  anzitutto  di  giovare  ai  suoi  simili  e  segna 
tamente  ai  suoi  concittadini,  e  nell'accingersi  a  descrivere  1 
declinazione  degli  studi  speculativi  aveva  sopratutto  in  anim< 
di  procacciare  il  loro  risorgimento  e  di  apparecchiare  in  ta 
guisa  la  via  al  riscatto  della  patria.  Perciò  dico  che  Tassunt 
del  secondo  libro  da  lui  dato  alla  luce  non  era  nà  malagevole 
né  senza  ardire.  Né  egli  dissimulava  a  sé  medesimo  le  diffi 
colta  onde  era  irta  la  sua  impresa  ;  le  misurò  senza  esagera 
zione  e  senza  sgomento ,  e  quando  si  persuase  che  era  pur 
d'uopo  affrontarle  risolutamente  non  fu  più  rattenuto  da  nes 
suna  considerazione,  t  Io  pubblico,  diceva  nel  proemio  al 
e  V Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  arditamente  il  mi 
<  libro  a  costo  di  non  trovare  un  solo  lettore,  sicuro  che  i 
«  ogni  caso  avrò  adempiuto  al  mio  debito  (1).  » 

Lo  scrittore  si  faceva  dapprima  ad  esaminare  la  declina 
zione  delle  scienze  speculative  nel  loro  complesso ,  e  quind 
scendeva  partitamente  a  svolgere  le  condizioni  di  quella  de 
clinazione  sotto  il  duplice  aspetto  del  soggetto  e  dell'oggetto 
ravvisando  l'origine  essenziale  della  prima  nella  debolezz: 
comparativa  dello  spirito  speculativo  tra  i  moderni  e  gli  ut 
tichi  e  nella  fiacchezza  della  facoltà  volitiva ,  e  quella  dell 
seconda  nel  prevalere  delle  dottrine  psicologiche  e  nell'in 
debolimento  del  sentimento  religioso.  Toccando  del  prìm 
punto,  definiva  l'ingegno  umano  e,  raccogliendone  i  prìnc 
pali  attributi,  ne  delineava  le  fattezze  ;  toccando  del  second 
punto,  tesseva  compendiosamente  la  storia  della  filosofìa  ro< 
derna  e  dimostrava  quali  fossero  a  senso  suo  le  ragioni  p' 
cui  essa,  battendo  una  falsa  strada,  fosse  caduta  in  balla  d 

(1)  V.  Introdugione  allo  studio  della  filosofia,  yol.  1,  edlKioae  di  Ct^ 
Ugo,  pag.  6. 
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più  superGciale  sensismo  e  del  più  gretto  empirismo.  Gio* 
berti  non  sapeva  rassegnarsi  a  scindere  nello  stesso  individuo 
raomo  dal  pensatore  :  se  in  alcuni  rami  dello  scibile  umano, 
ia  quelli,  a  cagion  d'esempio,  che.  versano  intorno  alle  cose 
spmmentali,  quella  distinzione  è  possibile,  nelle  scienze  filo- 
sofiche è  assurda,  poiché  l'investigazione  dei  supremi  veri  è 
frivilegio  conceduto  all'ingegno  soltanto,  e  l'ingegno  non 
n|ge,  non  procede,  non  si  svolge  senza  il  concorso  di  molte  fa* 
eoU della  mente  e  del  cuore.  Nell'individuo  in  cui  è  fiacchezza 
0 deficienza  di  volontà  non  può  esistere  la  facoltà  speculativa. 
Questo  non  è  un  paradosso,  né  una  di  quelle  asserzioni 
apeciose  che  non  reggono  alla  dimostrazione,  ma  è  fatto  di 
eoi  la  storia  della  mente  umana  porge  copiosi  ed  irrefraga- 
bili documenti.  <  L'ingegno,  diceva  Gioberti ,  è  inventore ^ 
(cioè  nuovo  e  pellegrino  (i)  ;  è  profondo  e  penetra  nell'in- 
(timo  delle  cose.  In  ciò  si  distingue  dallo  spirito  che  va 
(tutto  nella  superficie  e  si  appaga  delle  apparenze  (2);  è 
(valente  nell'uso  dell'analisi  e  della  sintesi  (8);  è  imaginoso 
(e  sa  giovarci  della  fantasia  (4);  è  forte,  perchè  è  dotato 
(  di  una  volontà  robusta  e  operosa  che  non  lascia  languire 
(  le  altre  potenze  e  le  indirizza  continuamente  a  uno  scopo 
(unico  (5);  è  schietto  e  abborrisce  dall' affettazione  in  ogni 
(  genere  (6)  ;  è  sapiente  e  non  trapassa  mai  i  confini  della 
(moderazione  (7);  è  animoso,  perchè  chi  non  osa  non  è 
(itto  in  alcun  genere  a  cose  grandi  ;  ma  egli  è  ardito  con 
(prudenza,  cioè  audace  insieme  e  rispettoso  (8)  ;  è  modesto, 
(  perchè,  quanto  meglio  altri  sa  e  può,  per  lo  più  è  capace 
(  della  debolezza  e  ignoranza,  propria,  e  di  quella  che  è  co- 
(mune  a  tutto  il  nostro  genere  (9)  ;  è  meditativo  e  si  com- 

(1)  ▼.  Introdu%ion€  allo  studio  della  filosofia,  toI.  I,  ediiione  di  Capo- 
^J0,  p»g.  517. 

W  Idem,  pag.  918. 
(3)  Idem,  pag.  319. 

(6)  Idem,  pag.  320. 
OS)  Idem,  pag.  S90. 
(6)/rfem,  pag.  MI. 

(7)  Idem,  pag.  Ma. 
(*)  Idem,  pag.  M4. 
W  Idem,  pag.  3t6. 
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€  piace  nataralmente  nella  solitadine  (i)  ;  é  libero  e  non 
e  dipende  umanamente  da  altri  che  da  sé  medesimo.  Iro- 
e  perciocché  egli  ha  da  sé,  o,  per  meglio  dire,  dall'idea  che 
e  lo  informa  la  conoscenza  del  proprio  valore  e  rinvestitura 
€  dei  diritti  che  compongono  la  sua  maggioranza  (2)  ;  é 
€  amatore  della  patria  e  animato  da  un  savio  zelo  nel  ser* 
<virla(3);  è  religioso,  ed  in  questa  dote  consiste  la  sua 
€  perfezione  (4).  > 

All'ingegno,  in  cui  cosiffatte  qualità  si  raccolgono,  è  affi- 
dato l'incarico  invidiabile  di  provvedere  all'  indirizzo  intel- 
lettuale e  morale  della  specie  umana.  La  mancanza  assoluta 
0  parziale  di  quelle  qualità  è  la  causa  della  declinazione 
degli  studi  speculativi  e  delle  perniciose  conseguenze  che  da 
questa  mancanza  derivano. 

Tratteggiata  in  tal  guisa  la  declinazione  speculativa  in 
ordine  al  soggetto  che  pensa ,  Gioberti  la  descriveva  quindi 
in  ordine  all'oggetto  pensato,  e  di  essa  accagionava  il  metodo 
invalso  dopo  Cartesio,  vale  a  dire  il  metodo  psicologico.  Nel 
famoso  entimema  del  celebrato  filosofo  francese  :  Cogito,  ergo 
sum,  ravvisava  la  radice  dei  successivi  traviamenti  della  fi- 
losofia moderna  e  dei  suo  continuo  declinare.  In  virtù  di 
quell'entimema  il  criterio  assoluto  della  conoscenza  era  col- 
locato non  più  nell'oggetto,  ma  nel  soggetto  ;  e  le  nozioni 
che  preesistono  al  pensiero  umano  venivano  ad  esso  subor- 
dinate. Invece  di  scendere  per  la  via  sintetica  dall'intuito 
della  realità  obbiettiva  all'esame  delle  facoltà  umane,  si  per- 
correva la  via  inversa,  procedendo  dai  particolari  analitici 
alla  considerazione  del  vero  obbiettivo.  Ora,  secondo  il  pa- 
rere del  nostro  scrittore,  quanto  il  metodo  analitico  è  ot- 
timo e  proficuo  allorché  muove  da  premesse  sintetiche ,  al- 
trettanto é  dannoso  e  sterile  allorché  esso  medesimo  si  vuol 
trasformare  in  premessa.  La  supremazia  del  metodo  anali- 
tico ha  partorito  la  rovina  della  filosofia;  il  psicologismo, 

(i)  V.  Introduzione  alio  Miudio  della  filosofia,  toI.  1,  ediiione  di  Capo- 
lago,  pa0.  S97. 

(9)  Idem,  pag.  239. 
(5)  Idem,  pag.  936. 
(*)  Idem,  pag.  SàO. 
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prevalendo  sull'ontologismo,  di  caduta  in  caduta  è  sprofon- 
dato nelle  miserie  del  sensismo  e  del  materialismo.  Per  dare 
opera  adunque  al  risorgimento  della  vera  filosoQa  è  d'uopo 
restituire  il  metodo  sintetico  alla  primitiva  sua  dignità  e  col- 
locare di  bel  nuovo  sul  seggio  occupato  ora  dal  psicologismo 
l'ontologismo.  La  tradizione  di  questo  è  rappresentata  nella 
storia  del  cristianesimo  da  una  eptarchia  di  sommi  pensa- 
tori: sant'Agostino,  sanf Anselmo,  san  Bonaventura,  san 
Tooimaso,  Nicolò  Malebranche,  Leibnitz,  e  Giambattista  Vico, 
croomo  di  mente  più  vasta  e  più  robusta  cui  l'Italia  abbia 
esortilo  dopo  i  tempi  di  Dante  e  di  Michelangelo  (1).  >    . 

Questa  era,  se  mal  non  mi  appongo,  la  parte  critica  del- 
flntroduziùne  allo  studio  della  filosofia^  e,  come  ognun  vede, 
osa  indica  abbastanza  qual  fosse  l'indirizzo  della  mente  del 
Gioberti,  e  quale  scopo  mirasse  raggiungere.  Non  tacerò  che 
a  molti  allora  e  poi  è  sembrato  che  lo  scrittore  eccedesse 
Della  sostanza  e  nella  forma,  segnatamente  ragionando  del 
Descartes,  il  cui  nome  suona  tanto  famoso  negli  annali  della 
filosofia  francese.  E,  per  fermo,  non  si  può  negare  che  il  ri- 
tratto metafisico  che  ne  fa  il  Gioberti  pecchi  di  tinte  assai 
esagerate ,  e  che  gli  appunti  da  lui  fatti  alla  dottrina  carte- 
siana siano  non  di  rado  eccessivi  ;  ma  torna  agevole  il  ren- 
dersene ragione,  ponendo  mente  da  un  lato  all'indole  dello 
ingegno  del  Gioberti,  e  dall'altro  a  quella  dell'impresa  a  cui 
dava  opera.  L'ingegno  di  Gioberti  possedeva  i  difetti  delle 
sae  stesse  qualità  ;  l'impeto  che  lo  trascinava  verso  il  vero 
era  prepotente,  e  perciò  nello  scrivere  non  sapeva  difendersi 
dall'esuberanza  dei  concetti  e  delle  imagini,  e  facilmente 
trasmodava.  Allorché  s'imbatteva  in  una  teorica  che  stimava 
erronea ,  od  in  un  autore  che  non  gli  andasse  a  genio ,  gli 
muoveva  guerra  con  tutte  le  sue  forze  ;  cosi  avvenne  a  pro- 
posito del  Cartesio ,  e  quindi  trattò  il  cartesianismo  senza 
misericordia.  É  d'uopo  riflettere  oltracciò  che  la  mente  di 
Gioberti  era  in  condizione  di  reazione  contro  la  filosofia 
che  era  di  moda,  contro  i  sistemi  panteistici  cioè  e  sensisti, 

(1)  V.  Introduzione  allo  itudio  della  filosofia^  toI.    »  edixione  di  Capo- 
^Htt.  Hf.  i64. 
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e  siccome  ravvisava  in  essi  le  conseguenze  estreme  delle  pre- 
messe cartesiane,  cosi  fu  inesorabile  verso  di  queste  e  verso 
il  filosofo  che  le  aveva  enunciate.  A  ciò  devesi  pure  aggiun- 
gere che  egli  aveva  in  animo  di  spezzare  le  catene  del  pen- 
siero italiano,  emancipandolo  dalla  signoria  francese,  alla 
quale  evidentemente  obbediva;  e,  ponendo  a  calcolo  tutte 
queste  cose,  non  si  durerà  fatica  a  comprendere  come  egli- 
conciasse  il  Cartesio  nel  modo  che  fece  nelPopera  intorno 
alla  quale  ora  discorro.  Lo  storico  della  filosofia  sarà  inda-, 
bitatamente  verso  il  Descartes  più  giusto  nel  suo  giudizio  di' 
ciò  che  per  avventura  fosse  il  Gioberti,  e  ricorderà  con  gra- 
titudine speciale  tutto  quanto  il  filosofo  francese  fece  a  prò 
della  libertà  del  pensiero  ;  ma  il  Gioberti,  giova  non  dìroea- 
ticarlo,  non  dettava  una  storia,  bensì  una  critica,  la  quale 
doveva  servire  di  giustificazione  e  di  apparecchio  all'impresa 
filosofica  rinnovatrice  a  cui  egli  poneva  mano. 

Ma  che  cosa  dunque  proponeva  egli  di  surrogare  al  me-* 
todo  psicologico  ed  al  cartesianismo?  Il  metodo  ontologioe 
ed  il  sistema  del  realismo  obbiettivo.  La  psicologia,  a  senso 
suo,  è  la  storia  naturale  delle  facoltà  dell'anima  umana, 
ma  non  è  la  scienza  prima;  è  parte  nobilissima  della  filo- 
sofia, ma  non  è  la  filosofia  medesima.  Alla  stessa  guisa  in 
cui  la  cosmologia  discorre  del  mondo  fisico  e  l'etica  dal 
mondo  morale ,  la  psicologia  versa  sulla  cognizione  dell'a- 
nima umana  e  delle  facoltà  intellettuali  ;  non  precede  perciò 
la  scienza  prima,  ma  da  essa  deriva  e  da  essa  ripete  il  cri*  •: 
terio  della  sua  realità.  L'oggetto  esiste  indipendentemente  ] 
dal  soggetto  che  lo  percepisce  ;  ed  allo  stesso  modo  in  coi    ' 
gli  occhi  che  veggono  la  luce  non  la  creano,  l'intelletto  che   - 
apprende  la  verità  non  la  crea.  11  principio  da  cui  scaturì* 
scono  tutte  le  esistenze  e  che  precede  la  cognizione  umana 
è  ridea,  è  l'Ente  ;  la  mente  nostra  ha  notizia  di  essa  Idea , 
di  esso  Ente  per  mezzo  dell'intuito  ;  ma  la  mente  nostra  non 
apprende  l'Ente  come  cosa  astratta  e  possibile,  bensì  come 
cosa  reale  ed  in  atto  ;  ora  l'Ente  in  atto  è  l'ente  il  quale  crea. 
L'intuito  porge  dunque  all'intelletto  gli  elementi  di  un  giu- 
dicio,  in  virtù  del  quale  si  dice:  L'Ente  crea  l'esistente;  e 
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questo  gindicio  è  la  farmola  ideale.  Laonde  il  princìpio  di 
creÉrione  è  Torìgine  di  tutte  le  esistenze,  l'essenza  delia 
realità ,  la  fonte  di  tutte  le  cognizioni  umane  ;  là  fornoola 
ideale^  mediante  la  sua  universalità  scientifica,  è  la  base  del- 
Tamana  enciclopedia;  la  sua  conservazione  è  opera  della 
Triigione  rivelata  ;  allorché  da  questa  si  traligna,  la  formola 
riitene  alterata.  L'to,  diceva  Amedeo  Fichte,  pone  sé  stesso 
ecm  runiverso  ;  ond'é  che  la  di  lui  dottrina  è  con  acconcio 
voeaèolo,  che  in  italiano  non  pud  essere  tradotto,  detto  dai 
Tedeschi  Ichheitslehref  vale  a  dire  dottrina  dell'egoismo,  to- 
^odo  qnesta  parola  non  nel  senso  morale ,  ma  bensì  nel 
senso  specnlativo.  La  formola  di  Gioberti  è  qmlla  di  Pielite 
lon  relativamente  al  soggetto,  aH'to,  ma  bensì  rispetto  al- 
^^tf^iiOj  all'ente.  L'ente  pone  sé  stesso  e  crea  l'universo,  e 
li  presenta  airintuito  nello  splendore  della  sua  virtù  crea- 
trice. La  sostanza  assoluta,  creando  la  sostanza  relativa,  non 
«confonde  con  essa;  e  con  ciò  il  principio  d'identità  pro- 
pugnato dallo  Schelling  rimane  scevro  del  vizio  panteistico, 
e  non  si  cade  nell'assurdo  di  dover  negare  il  principio  di 
contraddizione 9  come  avvenne  alla  dottrina  hegeliana.  Il 
principio  logico  della  conoscenza  non  é  la  famosa  formola 
aristotelica  :  NikU  est  in  intellectu,  nisi  prius  fuerit  in  sensu, 
m  beasi  la  formola  inversa.  L'organismo  dell'albero  del- 
reaeiclopedia  umana  si  riscontra  con  i  tre  termini  del  giu- 
ém  sintetico  a  priori,  che  é  la  formola  ideale  :  al  primo 
krmine  (reme)  corrispondono  l'ontologia ,  la  teologia  rive- 
lata; al  secondo  (crea)  corrispondono  la  logica,  la  matema- 
tica, Tetica  ;  al  terzo  (esistente),  la  cosmologia,  la  psicologia, 
l'estetica,  la  politica.  Nell'etica  la  formola  diventa  :  il  diritto 
creali  dovere;  nella  cosmologia:  Iddio  crea  l'universo  ;  nella 
peKlica:  il  sovrano  crea  il  popolo,  e  cosi  via  discorrendo. 
Qaindi  Tanalogia  ed  anche  l'identità  che  corre  tra  i  divcrs 
nmi  dello  scibile  umano;  il  raziocinio  della  mente  umana 
procede  secondo  le  stesse  norme  con  cui  la  natura  fìsica 
procede  nel  suo  svolgimento,  ed  il  processo  sillogistico  del- 
l'intelletto é  analogo  od  identico  al  processo  cosmologico 
della  natura. 

GlOBBBTI,  Voi  IL  i 
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Queslo  era,  per  sommi  capi,  il  complesso  del  sistema 
sofìco  che  Gioberti  opponeva  nelV Introduzione  allo  s 
della  filosofia  al  psicologismo,  nel  quale  egli  scorge 
germe  del  sensismo  e  del  panteismo,  che  divideva  ii 
specie:  il  panteismo  emanatistico ,  cioè,  T idealistico 
realistico.  Narro  ed  espongo ,  non  ho  la  temerità  di  g 
care  »  poiché  pensieri  cosi  elevati ,  dottrine  cosi  astruse 
possono  essere  né  approvate,  né  confutate  senza  m^ 
esame,  senza  lunghe  e  ponderate  meditazioni.  Ma  di 
ho  detto  mi  sembra  sia  più  che  sufficiente  a  dimostrare 
quelli  non  erano  concetti  di  mente  volgare  ,  e  che ,  se 
altro ,  trattando  di  cosi  elevati  argomenti  e  svolgendo 
pellegrini  concetti,  il  Gioberti  ammanniva  argomenti  di 
discussioni  e  schiudeva  all'ingegno  filosofico  moderno  i 
campi  e  nuove  vie.  L'entità  intrinseca  delle  sue  dottrin 
leva  e  può  porgere  appicco  a  molte  controversie,  ma  e 
mente  nessuno  può  contrastare  che  quelle  idee  e  quel  sis 
scaturivano  da  un  pensatore  di  primo  ordine ,  da  un 
fondo  ed  originale  filosofo. 

Meglio  che  nella  Teorica  dd  sovrannaturale ,  lo  seri 
dava  saggio  nell'Introduzione  allo  studio  della  filosofi 
quella  soda  e  gigantesca  erudizione  che  con  tanti  ani 
studiosa  pazienza  aveva  acquistata,  e  dimostrava  che  1^ 
non  era  di  quel  genere  di  erudizione  che  chiamerò  empi 
e  che  si  riduce  in  sostanza  a  sforzo  e  potenza  di  mem 
ma  invece  di  quel  genere  di  erudizione  viva  e  fecondai 
vincolo  e  cemento  tra  la  facoltà  inventiva  e  quella  dell 
cordanza,  ed  aiuta  Toriginalità  del  pensiero  con  i  lumi 
l'autorità  e  della  storia. 

.  Ma  come  e  più  della  Teorica  del  sovrannaturale  il  n 
libro  del  Gioberti  additava  evidentemente  il  concetto  poi 
e  nazionale  dell'autore,  e  dimostrava  com'egli,  nelrisol 
a  divulgare  le  sue  opinioni  per  la  stampa ,  avesse  anzi 
in  mira  di  giovare  ai  suoi  concittadini  e  di  contribuire 
quanto  era  in  poter  suo  al  miglioramento  delle  sorti 
patria.  Nel  testo  e  nelle  numerose  note  il  suo  intenditi 
^  questo  riguardo  è  palese  ;  ed  anzi  in  molte  pagine  si 
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vano  delle  digressioni ,  le  quali  non  avevano  altro  scopo  se 
Qon  quello  di  cui  accenno.  Non  poteva  tollerare  la  servitù 
verso  i  forastieri  negli  ordini  del  pensiero  e  delle  idee ,  e 
voleva  ad  ogni  patto  riscattare  da  essa  le  menti  italiane. 
Laonde  torna  agevole  comprendere  com'egli,  tutto  preoccu- 
palo da  questo  intendimento,  non  sapesse,  né  potesse  sempre 
raUenersi  nei  limiti ,  e  talvolta  eccedesse  nel  censurare  le 
opiiioni  e  le  scritture  di  filosofi  stranieri.  AI  filosofo  senza 
dohbjo  meglio  che  ad  altri  si  addice  di  serbare ,  nell'oppu- 
goare  gli  altrui  sistemi  e  Taltrui  parere,  quella  temperanza 
che  tanto  giova  al  trionfo  delle  cause  buone  e  giuste;  ma, 
se  il  rimprovero  di  avere  trasmodato  nella  forma  poteva 
essere  rivolto  sAV Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  non 
toccava  di  certo  agli  Italiani  il  farlo;  poiché  per  qual  motivo 
Gioberti  potè  meritare  quel  rimprovero  ?  Per  eccesso  di  amor 
patrio ,  per  ardente  carità  della  terra  natia  ;  e  queste  sono 
pecche  che  traggono  origine  da  nobilissima  cagione  e  che 
quando  Gioberti  scriveva  non  avevano  la  caratteristica  di 
essere  commesse  da  molti.  Quale  meraviglia  se,  mentre  uni- 
versalmente da  un  capo  all'altro  della  nostra  penisola  si 
iscoltava  con  eccessiva  arrendevolezza  l'oracolo  di  oltre- 
ffioati,  lo  scrittore,  che  in  ciò  ravvisava  una  vergogna,  una 
colpa  ed  un  danno,  trascorresse  talvolta  nell'eccesso  opposto? 
L'uomo  é  cosiffatto,  e,  per  quanto  egli  sovrasti  agli  altri,  é 
por  condannato  a  pagare  il  suo  tributo  alla  comune  fralezza  ; 
spesse  volte,  nel  contrastare  ad  un  errore,  oltrepassa  il  segno; 
è  non  di  rado  il  torto  delle  convinzioni  energiche,  e  Gio- 
berti, che  le  aveva  in  supremo  grado,  trasfondeva  fabilmente 
nella  scrittura  la  convinzione  rigogliosa  e  impetuosa  da  cui 
Tanimo  suo  era  tutto  posseduto.  E  queste  riflessioni  io  faccio 
particolarmente  a  proposito  del  modo  con  cui  nel  libro,  di 
cui  parlo,  discorre  degli  autori  francesi.  Nel  suo  linguaggio 
è  senza  dubbio  una  vivacità  che  non  sempre  è  giusta;  ma 
così  scrivendo  egli  obbediva  alla  profonda  persuasione,  che 
Don  era  nuova  in  lui,  ed  il  suo  carteggio  (1)  ne  fa  fede,  es- 
co V.  Bicordi  biografieit  toI.  1. 
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sere  cioè  la  soggezione  del  pensiero  italiano  verso  i  Francesi 
una  delle  precipue  cagioni  delle  nostre  miserie  ed  ostacolo 
non  lieve  al  patrio  risorgimento. 

Un'altra  caratteristica  deìVIntroduziofie  allo  studio  della 
filosofia  è  la  franchezza  con  cui  l'autore  si  faceva  ad  oppu- 
gnare le  opinioni  superlative,  che  da  molti  allora  erano  con- 
siderate come  la  quintessenza  dei  principii  liberali.  Lo  svi- 
scerato amore  che  portava  all'Italia  gli  rendeva  più  distinta 
)a  coscienza  delle  perniciose  conseguenze  che  il  prevalore  dì 
certe  massime  non  avrebbe  mancato  di  sortire  nella  pratica. 
In  questa  persuasione  era  confortato  e  dagli  ins^namenti 
della  ragione  e  da  quelli  non  meno  autorevoli,  ed  in  politica 
forse  più  efficaci ,  dell'esperienza  ;  né  v'ha  scuola  alla  quale 
meglio  si  addestri  l'ingegno  e  si  fortifichi  il  senso  politico 
come  queUa  dell'esilio.  Fece  meraviglia  a  non  pochi  leggere 
quelle  papné  del  libro  filosofico  di  Gioberti,  in  cui  egli, 
anziché  mostrarsi  vago  di  certe  idee  superlative,  le  osteg- 
giava gagliardamente  e  ne  rivelava  la  intrinseca  inanità.  Il 
msfde  con  cui  favellava  di  Casa  Savoia  e  del  Papato  già  fa- 
ceva presagire  la  via  che  poscia  schiuse  nel  Primato  mirale 
e  civile  degCItaliani  stampato  tre  anni  dopo.  Non  si  mostrava 
di  certo  iodalgente  verso  gli  errori  e  le  colpe  dei  principi  e 
dei  governi,  ma  si  sequestrava  francamente  da  coloro  che, 
grazie  a  queRe  colpe  ed  a  quegli  errori,  bandivano  raassime 
e  Mntenze  il  cui  torto  minore  era  di  essere  impraticabili. 
Gioberti  non  era  sUto  a  Torino  adulatore  di  principi;  non 
fu  a  Brusselle  adulatore  di  popoli  ;  e  neìV Introduziùne  aUo 
ititdio  ddla  filosofia  disse  chiaramente  severe  verità  agli  uni 
ed  agli  altri,  e  Sottraggasi  (diceva)  l'Europa  eulta  al  dominio 
e  inetto  della  moltitudine,  si  riconosca  che  ai  veri  ottimati, 
«cioè  ai  pochi  buoni,  appartiene  in  ogni  cosa  T indirizzo 
e  delle  cose  umane,  e  ne  avrà  prode  la  stessa  plebe,  la  quale, 
«  rozza  e  misera ,  può  solo  essere  migliorata  ed  ingentilita 
e  dai  possessori  di  quei  beni  che  le  mancano.  Certo  la  non- 
f  curanza  di  parecchi  Governi  di  Europa,  che  si  pregiano  di 
€  libertà,  intorno  al  miglioramento  delle  classi  povere  ed 
f  infelici ,  è  empia ,  deteslabile ,  e  costerà  forse  loro  molto 
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I  sangue  e  molte  lacrime  per  l'avvenire  (i).  »  Le  quali  pa- 
role, qualora  si  rifletta  che  vennero  scritte  nel  1839  e  di- 
valgate  nell'anno  successivo,  sembreranno,  come  realmente 
forooo,  profetiche.  Né  il  signor  Guizot,  né  il  signor  Thiers, 
oé  lo  stesso  re  Luigi  Filippo  contemplavano  allora  la  possi- 
biliti  di  unVivolgimento  che  allo  studioso  sacerdote  italiano 
ricoterato  a  Brusselle  pareva  certo  ed  inevitabile.  Gli  eventi 
delTamio  1848  dicono  abbastanza  chi  fosse  colui  che,  appo- 
oeodosi  al  vero ,  imbroccasse  nel  segno. 
Porrò  fine  a  questo  capitolo  trascrivendo  la  lettera  che 
Gioberti  mi  scriveva  per  mezzo  di  uno  scultore  italiano  che 
io  gli  aveva  indirizzato,  la  quale  era  accompagnata  dall'invio 
fona  copia  del  suo  libro.  Da  essa  ognuno  inferirà  agevola 
laente  come  lo  scrittore  non  avesse  nessuna  illusione  sul!e 
proporzioni  delle  difficoltà  che  tanti  ostacoli  frapponevano 
al  prospero  successo  della  sua  impresa. 

Cari$$imo  Manari^ 

Ti  ringraiio  cordialmenle  deU'altima  vostra  e  della  conoscenza 
proetodaiimi  del  gentile  signor  Franaonì.  Il  quale  cortesemente 
ai  ha  promesso  d'incaricarsi  »  tornando  a  Parigi,  di  una  copia 
detti  mia  nuova  opera»  che  mi  fo  premura  di  mandarvi.  Esssi 
h  floita  di  stampare  due  o  tre  giorni  fa  ;  accettatene  quesio 
emplare  come  il  dono  di  un  amico.  Non  direte  a  nessuno 
chic  ve  rabbia  dato;  perchè,  non  potendo  regalarne  che  un 
pìceoi  nomerò  di  copie,  non  vorrei  che  alcuno  de'  miei  cono- 
seeoti  di  costì  si  tenesse  affromato  di  non  riceverla  dalle  mie 
■ani.  Nel  resto,  l'indole  dell'opera  è  talmente  aliena  da  quella 
dd  tempi  e  dalle  opinioni  che  regnano  universalmente  anche 
tra  i  Galton  piii  benemeriti  delle  scienze  filosofiche,  che  sarà 
aaliaimo  ricevuta  dai  conoscenti  e  dai  non  conoscenti,  e  no» 
1»  qvanti  avranno  pazienza  di  leggerla  con  attenzione  da  capo 
alMido,  che  è  pure  l*unieo  mezzo  per  poter  giudicar  di  un 
fibro.  Se  l'amicizia  vostra,  mio  caro  Massari,  e  rinclinazìone 
che  a^te  agli  studi  gravi  e  religiosi,  vi  collocheranno  in  questo 
piccol  numero  di  lettori,  mi  credo  in  debito  di  avvertirvi  che 

(i)  V.  JntroduMione  aito  ttudio  delia  filoMofia^  Tol.  I,  edisione  di  Capo- 
Ufi,  ptf .  9». 
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non  impaliate  a  mutazione  d'animo  il  modo  di  parlare  adope 
rato  nella  mia  scrittura»  assai  diverso  da  quello  che  ho  tenuti 
finora.  Grinsulti  di  ogni  genere  che  ho  ricevuto  da  due  o  un 
anniy  da  una  classe  numerosa  di  persone,  sarebbe  cosa  troppa 
lunga  e  spiacevole  a  raccontarvela.  Io  ho  esaminato  senza  collera 
senza  passione  e  cupidità  di  vendetta,  quale  doveva  essere  i 
mio  contegno  in  questo  caso;  e  mi  sono  risoluto  che  il  siien 
zio  o  un  parlar  troppo  rimesso  e  moderato  potevano  nuocer 
gravemente  al  mio  decoro  e  fors'anche  in  qualche  parte  alk 
causa  di  cui  sono  debole,  ma  sincero  difensore,  e  che  mi  gua- 
dagnò le  ire  e  gli  schemi  altrui.  Vi  sono  certuni  che  recane 
la  troppa  riserva  a  fiacchezza  e  che  non  sogliono  essere  con- 
vinti o  ammutiti  dalle  buone  ragioni;  con  questi  ho  credute 
di  dover  parlare  forte  e  chiaro,  tenendomi  però  sempre  ne 
generali,  perchè  è  alieno  dall'animo  mio  Toffendere  particolar 
mente  nessuno  e  nemmeno  quelli  dei  quali  io  ho  meno  a  lo* 
darmi. 

Ho  piacere  d'intendere  che  il  Libri  si  ricordi  di  me  e  mi  li 
mostri  affezionato,  lo  venero  il  Libri  pel  suo  sommo  ingegno 
nelle  matematiche,  per  la  sua  vasta  e  soda  erudizione  ;  ma  lo 
venero  ancora  di  più  perchè  egli  è  uno  di  que'  pochi  Italiin 
che  serbano  fra  gli  onori  forestieri  la  memoria  e  la  carità  della 
patria.  Ho  inteso  ch*egli  trattò  come  meritava  uno  scrittorello, 
nostro  compatriota,  che  si  condusse  in  Francia  a  bello  stuiSo 
per  poter  maledire  la  sua  nazione.  Contro  il  quale  io  aveta 
già  scritta  una  nota,  condita  col  sale  e  col  pepe,  da  stamparsi 
nella  mia  Introduzione;  ma  lasciai  di  pubblicarla  quando  intes 
dell'articolo  del  Libri,  parendomi  intempestivo  il  combatteri 
dopo  che  un  tant'uomo  era  entrato  in  campo.  A  proposito  de 
Libri,  voi  potete  ragguagliarmi  se  il  terzo  volume  ddla  su 
Storta  sia  già  uscito  alla  luce;  perchè  mi  occorrerà  di  valera 
dì  questa  bella  e  profonda  opera  nel  secondo  libro  della  mi 
Introduzione;  il  quale  verserà  tutto  sulle  materie  storldbe 
sulle  origini  delle  scienze  filosofiche.  Avete  incontrata  traa  buon 
fortuna  a  conoscere  un  amico  del  Rosmini,  che  io  stimo  rool 
tissimo,  benché  personalmente  ignoto.  Mi  duole  solamente  eli 
il  Rosmini,  confutando  l'opera  del  Mamiani,  non  abbia  reso 
questo  autore  quella  giustizia  che  merita;  perchè,  sebbene  i 
sia  alienissimo  da'  suoi  principii  dottrinali,  e  più  ancora  d 
Rosmini,  mi  par  tuttavia  che  il  libro  sul  Rinnovamento  conteni 
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per  la  forma  e  per  la  sostanza  molte  parti  degne  di  lode.  Io 
ho  anche  combattuto  francamente  alcuni  punti  della  dottrina 
rosminiana;  ma  spero  di  averlo  fatto  con  ^quel  rispetto  che  è 
doTolo  alla  persona  e  airingegno  dell'autore.  lo^vorrei'che  tra 
noi  Italiani,  qualunque  sia  la  dispariti  delle  opinioni,  s*intro* 
ducesse  una  nobile  e  generosa  maniera  di  contendere  ;  che  se 
ui  nodo  meno  cortese  di  disputa  pub  esser  talvolta  oppor- 
UMO,  talvolta  necessario  verso  l'insolenza  forestiera,  fra  di  noi 
è  qua  sempre  nocivo. 

fiodo  molto  d'intendere  che  proseguiate  con  fervore  gli  studi 
e  di  ritrarre  dal  tenpk*e  della  Vostra  lettera  che  siate  più  tran- 
fdlo  di  mente  e  d>nlmo,  che  tolleriate  più  pazientemente  la 
friiasione  temporarìa  dei  vòstri  cari  e  della  patria.  Continuate 
io  questa  pia  e  forte  disposizione,  e  Tesilto,  benché  doloroso, 
^  tornerà  utile;  Io  conoscerete  un  giorno  e  ne  ringraziereie  la 
howidenia.  L*e8ilio  è  la  miglior  palestra  per  addestrare  a  for- 
taa  ranimo  deiruomo  e  renderlo  superiorìe  alle]ingiure  di 
hruina. 

Vi  abbraccio  di  cuore  e  mi  dico, 

BniMdle,  18  dt  agosto  1840, 

Tutto  vostro  V.  Giobrrti» 


CAPITOLO  V. 

Cwtofgte  faitorae  «ll*ltttrodasloB«  allo  stadio  della  filosofia. 

Fra  coloro  che  con  maggior  premura  aspettavano  la  pub- 
blicazione della  nuova  scrittura  delFautore  della  Teorica  del 
mrantiaturale  evsL  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere, 
il  quale,  come  già  ho  narrato,  fin  dai  primi  momenti  del 
soggiorno  di  Gioberti  in  Parigi  aveva  intavolato  con  lui  im- 
portanti discussioni  di  argomento  metafisico.  Avendo  io  di- 
visato nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1840  di  recarmi  nella 
capitale  del  Belgio  a  far  visita  al  nostro  comune  amico,  il 
Mamiani  m'incaricò  di  una  lettera  per  lui ,  alla  quale  Gio- 
berti rispose  coirinvio  del  suo  libro.  Ecco  queste  lettere  : 
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€  Mio  egregio  amico , 

€  La  corsa  che  fa  il  nostro  Massari  a  Brusselle  mi 
e  occasione  di  ricordarmi  alla  vostra  amicizia ,  la  qus 

<  diviene  tanto  più  preziosa,  quanto  voi  crescete  ogni  { 
€  in  dottrina  ed  in  fama.  La  vostra  nuova  opera  è  qui 
€  tata  e  desiderata  come  il  parto  più  maturo  e  più  bel 

<  vostro  altissimo  ingegno.  lo^  per  me,  ne  godo  prin 
«  mente  pel  lustro  grande  che  recherà  alla  filosofia  il 
e  e  per  l'aiuto  che  dar&  a  noi  rifuggiti  di  fare  la  j 
«  sventura  venerabile  agli  occhi  dello  straniero. 

«  In  un  quarto  d'ora  perduto  scorrete  un  poco  il  1 
e  ciuolo  di  cui  vi  presenterà  per  mia  parte  il  Massari. 
€  giiate  dirmi  schiettamente  il  vostro  parere.  Se  le  mi 
«  cardinali  non  vi  spiacessero ,  proseguirete  a  cercai 
K  dih'genza  gli  errori  da  tor  via  e  le  ampliazioni  da 
«  La  cosa  è  per  me  di  grave  momento ,  e  il  Massari 
«  spiegherà  per  minuto. 

«  Ho  inviate  a  un  mio  amico  di  Napoli  due  lettere  iì 
«  alla  filosofia  del  diritto,  e  singolarmente  intorno  alle  o 

<  del  diritto  di  punire.  Se  ne  riceverò  qualche  copia^  dar 
«  premura  di  spcdirvene  una  sotto  fasce,  perchè  hospc 
«  ({iiesta  volta  di  darvi  nel  genio^  facendo  io  in  quelle 
«  lologo  e  il  razionalista  puro.  Io  ho  sempre  pensat 

<  ringegno  dei  metafìsici  possa  sbizzarrirsi  un  poco 
«  speculazione  delle  verità  astratte,  ma  che  nella  pra 
«  in  oìrni  dottrina  che  versa  nel  bene  e  nella  virtù  bi 
€  afferrar  forte  i  giudicii  intuitivi  della  ragione  e  del 
«  morale. 

<  So  che  il  M(issari  e  vostro  amicissimo,  e  stimo  ogi 
«  raccomandazione  soverchia;  pure  aggiungerò  che  il  v< 

<  accolto  da  voi  come  solete  fare  coi  buoni  e  con  gli 
«  revoli  darammi  piacere  e  consolazione,  e  perchè  io 
€  il  Massari  degnissimo  di  ciò  e  perchè  io  l'amo  gr 
«  menle. 


I  Curate  oUremodo  la  vostra  salute  per  voi  e  per  la  nostra 
cllalia,  e  credete  alla  stima  profonda  e  affettuosa 

•  IH  Parigi,  al  i*  di  ottobre  del  40, 
«  rne  de  Clichy,  66« 

f  del  vostro  dev.  e  obbl.  amico 

<  TEREM2I0  MAMIANI.  > 

II  libriccino,  del  quale  parlava  ilMaroiani,  era  intitolato: 
Sutro  parere  intomo  alle  cose  italiane,  e  suggeriva  alcune 
urne  pratiche  per  indirizzare  gli  Italiani  sulla  via  di  un 
Kogf^so  ragionevole  e  possibile.  Dalla  lettera  che  segue  » 
iiferìrà  il  lettore  quanto  fosse  favorevole  intorno  a  quel  li- 
kriccino  il  giudicio  del  Gioberti. 

Egregio  e  gentilUsimo  amico^ 

Vi  ringrazio  cordialmenle  delh  cara  memoria  che  serbate  dì 
M  e  del  prezioso  dono  che  mi  avete  fatto  delle  vostre  scrit- 
tore. Ho  già  Ietto  due  volte  le  vostre  poesie  elegaotissime  ; 
giacché  per  me  è  una  buona  fortuna  il  poter  leggere  dei  sensi 
nobili  e   italiani  così   leggiadramente  e  italianamente  vestiti. 
Bcachè  io  troppo  non  mi  attenti  a  giudicar  di  cose  poetiche, 
wi  par  di  poter  affermare  senza  temeriUt  che  per  la  squisita 
eleganza  del  dettato  i  vostri  ultimi  versi  vanno  Innanzi  ad  ogni 
litro  lavoro  dì  questi  tempi ,  e  che  niuno  è  piii  capace  di  voi 
di  continuare  in  Italia  la  scuola  virgiliana  deirArici  e  del  Monti. 
Tinù  rara  in  ogni  età»  ma  sovratutto  oggi  che  molti   ingegni 
Boa  volgari  e  dotati  di  spiriti  poetici  disprezzano  e  trascurano 
k)  stile»  che  pur  è  parte  princìpalissima  ed  essenzialissima  dì 
ogni  poesia.   Quanto  al  vostro  scritto   politico,  non  entrerò  a 
parlarvi  dei  preliminari»  perchè  le  materie  accennatevi  (nelle 
quali  le  mie  opinioni  discordano  forse   un  poco  dalle  vostre) 
Terrebbero  un  lungo  discorso.  Ma  la  parte  pratica  di  quello  mi 
par  vera,  utile  e  degna  di  essere  approvala  da  ogni  giudizioso. 
E  son  sicuro  che   verrà  lodata  in  Italia  da   tutti  quelli  il  cui 
assenso  può  importare  a  noi  esuli  e  profittare  alla  causa  cu- 
Bune.  Che,  quanto  agrimmoderati  e  ai  gradassi  politici,  di  cui 
piccolo  è  il  numero  (fuori  degli  emigrati)  e  nulle  sono  le  forze» 
eredo  che  più  ne  giovi  l'averli  per  nemici  che  per  amici.  Im- 
perocchò  l'odio  politico  e  le  invettive  dì  costoro  sono  la  mi- 
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glior  commendatili^  di  senno  e  di  sufficienza  che  allrì  poua 
avere  presso  i  suoi  cittadini.  Creare  una  scuola  di  libertà  tem- 
perata, morale,  religiosa,  italiana,  una  scuola  di  civiltà  tanto 
aliena  dal  sentire  dei  demagoghi  quanto  da  quello  dei  despoti, 
mi  pare  il  solo  modo  di  giovare  all'Italia;  e  a  tal  effetto  l'in- 
dirizzo da  voi  proposto  mi  sembra  appropriatissimo.  Sono  anzi 
inclinato  a  credere  che  gioverebbe  all'intento  il  lasciar  da  banda 
le  perplessità  quanto  alla  forma  politica  che  si  deriderà,  e  Tab- 
bracciare  risolutamente  la  causa  della  monarchia  civile  ;  il  che 
produrrebbe  due  beni  :  Tuno  di  separarci  con  maggior  inter- 
vallo dagli  esagerati,  la  cui  neutralità  o  amicizia  non  può  altro 
che  nuocere;  l'altro  di  conciliarci  nel  nostro  paese  e  anche 
ftiori  un  gran  numero  di  partigiani  e  forse  di  cooperatori  fra 
i  personaggi  più  influenti.  Per  ciò  che  spetta  alla  religione, 
voi  predicate  sapientemente  il  rispetto  verso  di  essa;  ma  io 
vorrei,  se  fosse  possibile,  andar  ancora  più  innanzi  e  fòrne  una 
insegna  nazionale.  Vorrei  immedesimarla  col  genio  deiritatta, 
come  nazione  ;  vorrei  farne  una  di  quelle  idee  madri  che  sef- 
gono  in  cima  al  pensiero  degli  uomini  e  signoreggiano  ogiii 
parte  del  vivere  civile.  Conosco  che  Timpresa  è  al  di  d*oggi 
diflBcile,  atteso  il  prevalere  ed  il  regnare  dell'opinione  contraria; 
ma  come  le  opinioni  odierne  sono  per  lo  più  deboli  e  fiacche, 
non  dispererei  deiresito,  quando  v'intendessero  coloro  che  vi 
somigliano.  A  tal  fine  farebbe  d'uopo  distinguere  nella  religione 
cattolica  la  credenza  dall'instituzione,  e  insistere  sopra  di  que- 
sta; giacché,  che  il  cattolicismo,  anche  umanamente  conside- 
rato, sia  il  migliore  degrinstituli  religiosi  possibili  per  dare  un 
corpo  alla  morale  e  al  teismo  evangelico,  il  solo  che  si  colle- 
ghi col  passato,  che  possa  promettersi  un  lungo  avvenire  e 
aspirare  ragionevolmente  a  dilatare  il  suo  imperio  e  ad  accre- 
scere lo  splendore  del  supremo  suo  seggio,  parmi  una  verità 
non  difficile  a  persuadere  a  coloro  fra  grincreduli  nei  quali  la 
ragione  sovrasta  alle  preoccupazioni  e  agli  affetti. 

Eccovi,  egregio  amico,  appena  accennato  un  punto  impor- 
tantissimo ch'io  sottopongo  al  vostro  giudicio,  e  su  cui  a  grande 
agio  vostro  mi  direte  quel  che  ne  sentite  in  ordine  allo  scopo 
dell'opera  da  voi  testé  pubblicata.  Il  nostro  Massari  vi  presen- 
terà una  copia  de*  miei  ultimi  scritti,  che  accoglierete,  ne  son 
certo,  colla  vostra  consueta  benignità  e  amicizia.  Vedrete  che 
il  divario  corrente  fra  il  vostro  sistema  e  il  mio  si  riduce  in 
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sostanza  alla  quistìone  della  scienza  prima ,  e  che  il  vostro  pro- 
gresso analitico  si  accorda  colla  mia  sintesi  nei  principali  arti- 
coli, saWo  quello  del  primato  che  si  dee  dare  airnno  o  airaltro 
dd  dee  processi.  Non  sono  entrato  nei  particolari  perchè  ho 
in  animo  di  trattarne  specialmente  in  un'opera  psicologica  ;  nella 
qsile  chiamerò  pure  ad  esame  il  vostro  progresso  ;  e  non  è 
fnopo  dinri  che  lo  farò  con  quei  termini  che  si  addicono  al- 
rdtt  stima  ch*io  yì  porto  e  che  vi  è  portata  da  quella  Italia  cui 
is  unti  modi  illustrate.  Se  potete  disporre  di  una  copia  dei 
novi  Tostri  scritti,  di  cui  mi  date  un  cenno»  ve  ne  sarò  ob- 
Hfatissimo.  Il  nostro  egregio  Massari  mi  ha  parlato  molto  di  voi 
e  deOa  speciale  benevolenza  che  gli  portate,  il  che  mi  ha  con- 
tohto  assai ,  perchè  io  tengo  questo  degno  giovane  per  una 
spcrama  d*lulia. 

Gradite  i  sensi  di  singolare  osservanza  e  di  vivo  affetto  col 
(ioli  mi  dico, 

BnisteUe,  t5  ottobre  18A0. 
Imiilut  Gaggia, 

VoitTo  devotmìmo  e  ohhVigaiimmo  amico 

V.  Gioberti. 

Dopo  aver  presa  cognizione  del  libro,  il  Mamiani  scrìveva 
al  Gioberti  nei  seguenti  termini  : 

€  Egregio  amico , 

e  Io  vi  debbo  moltissimi  ringraziamenti  di  molti  sguaiati 

«  favori  che  mi  fate  ad  un  tempo  ;  voi  rispondete  al  mio 

<  foglio  con  calda  amorevolezza,  giudicate  delle  mie  opinioni 

«con  rara  mansuetudine,  lodate  e  pregiate  i  miei  versi  tanto 

«al  disopra  del  merito  loro,  e  infine  mi  presentate  d'una 

f  copia  della  vostra  magnifica  opera.  In  que3to  poco  spazio 

e  di  tempo  ed  eziandio  a  cagione  della  mia  salute  infermiccia 

«  non  ho  potuto  prender  di  quella  una  notizia  compiuta.  Ma 

«  il  tanto  che  ne  ho  Ietto  e  scorso  sfogliando  me  ne  fa  avere 

f  un  concetto  altissimo ,  e  ne  godo  assai  per  Tonore  della 

:  nostra  Italia,  la  quale,  almeno  nel  fatto  della  filosofia  spe- 

c  culativa,  sembra  voler  uscire  di  pastoie  e  vei^ognarsi  della 

<  imitazione  straniera.  Io  non  vi  dirò  che  tutte  le  vostre 

f  tesi  m'abbiano  convinto  e  scosso  di  maniera  da  costrin^ 
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€  germi  a  far  divorzio  col  metodo  psicologico,  ma  questo  ^ 
«  accerto  ebe  se»  da  quando  io  pubblicai  quel  mio  magi 
f  libro  Del  IHnnovamento ,  io  son  venuto  a  mano  a  man 

<  modificando  i  miei  principii  speculativi ,  ora  Topera  ve 
e  stra  mi  insegna  nuove  e  più  profonde  riforme. 

<  Una  sola  cosa  infino  a  qui  non  mi  garbeggia  intieri 
€  mente  nel  vostro  trattato,  ed  è  un  sovercbio  desiderio  ottd 
€  mi  parete  allacciato  di  scusare  in  faccia  agli  scettici  ed  s 
€  miscredenti  le  pratiche,  gli  abusi  e  le  enormità  della  cori 
€  romana.  La  qual  tendenza  de' vostri  scrìtti  a  me  pare  nm 
€  cere  notabilmente  al  lor  frutto,  s'io  ben  conosco  lo  spirit 
€  de'  nostri  tempi  e  s'io  qoa  erro  nel  giudicare  che  la  cr« 
e  scente  generazione  mai  non  si  raccosterà  di  cuore  ali 

<  fede  ed  al  culto  cattolico ,  quante  volte  reputerà  l'ana 
e  l'altro  nemici  della  libertà,  sospettosi  della  scienza  e  pai 
€  rosi  del  largo  progredimento  civile.  E  perché  il  procedei 
t  non  della  chiesa,  intendete  bene,  ma  dei  papi  e  dei  moi] 

<  signori ,  è  da  non  corto  tempo  ostile  manifestamente  ali 
e  libertà  e  al  progresso,  chiunque  mostra  voler  difendere  1 
€  pratiche  odierne  della  corte  romana  si  chiude  certament 
e  l'adito  a  far  ricevere  nei  petti  giovanili  le  sante  e  sublin 
e  verità  della  fede  cattolica.  A  chiunque  vuole  oggidì  aiutar 
€  validamente  la  restaurazione  delle  pie  credenze  occorre  < 
€  confessare  con  gran  franchezza  le  colpe,  i  vizi,  l'ignoranzs 

<  l'ostinazione  e  la  cecità  della  corte  papale;  confessare  eh 
e. se  gli  uomini  potuto  avessero  demolire  la  chiesa  cattolici 
•  questo  già  avrebbero  fatto  i  papi  ed  i  monsignori  col  ci 
«  mulo  sterminato  delle  loro  stoltezze  e  de'  loro  peccati 
f  confessare  che  la  depravazione  e  i  delitti  di  essa  corte  fi 
f  rono  una  lunga  provocazione  del  funestissimo  e  deplorabi 
e  moto  della  riforma,  e  che  più  tardi  la  sua  ignoranza  e  I 
e  sua  ostinazione  a  voler  disconoscere  i  giusti  desiderii  d( 

<  popolo  e  i  progressi  della  civiltà  eccitarono  la  guerra  ma 
e  vagia  dei  filosofi  irreligiosi  e  i  miserandi  eccessi  dell' ix 
e  credulità  e  della  licenza  ;  confessare  infine  che  per  noi  Its 
f  liani  il  dominio  temporale  dei  papi  è  stato  poco  meno  eh 

<  la  somma  cagione  di  tutte  le  nostre  sventure,  la  pietr 


c  ficcatasi,  dice  Machiaveflo ,  tra  i  labbri  delle  nostre  ferite 

e  a  impedire  che  mai  non  potessero  rimarginare.  Forse 

f  queste  cose  a  voi  non  paiono  vere  o  vorreste  non  si  di- 

f  cessero;  a  me  sembra  per  contrario  necessità  il  dichiararle 

(  con  aperto  discorso  per  avvezzare  una  volta  i  cattolici , 

f  massime  gli  italiani,  a  ragionare  come  quel  buon  giudeo 

idei  Boccaccio,  il  quale  dagli  scandali  e  dagli  errori  di 

cRoina  traeva  argomento  di  fede  e  di  Conversione.  E  come 

«possiamo  noi  Italiani,  senza  piangere  e  fremere  profonda- 

f mente,  vedere  il  papato  (già  nostra  gloria  e  potenza)  di- 

c scendere  di  giorno  in  giorno  in  maggiore  discredito  e  in 

cpifc  ontose  umiliazioni?  vederlo  servo  dell* Austria  e  della 

I Russia,  deriso  ed  odiato  ad  un  tempo  medesimo  da* suoi 

(  proprii  sudditi ,  senza  gloria  di  lettere ,  seAza  splendore 

(  di  scienze  e  di  arti ,  spaventarsi  d'ogni  progresso  civile , 

«mischiate  sfacciatamente  gli  interessi  mondami  coi  sacri, 

«star  su  ÌB  f>iedi  sorretto  e  puntellato  alla  meglio  dalle 

«baionette  tedesche,  e  temere  pi^  d'ogni altuft sventura  Tin- 

«  dipendenza,  l'unità  e  la  rigenerazione  d'Italia?  Sperare  poi 

«che  la  corte  romana,  ne' termini  a  cui  é  giunta,  riformi 

(e rifaccia  sé  stessa  è  darsi  a  credere  l'impossibile,  né  la 

(Storia  di  tutto  il  genere  umano  ci  pòrge  un  solò  esempio 

(  di  corpi  civili  scaduti,  corrotti  e  dectepiti,  dalle  cui  viscere 

(  sia  nata  la  tondi,  V  ingegno,  la  virtù  e  l'ardire  capaci  di 

«rimovarli  e  ringiovanirli.  E  qual  riforma,  di  grazia,  può 

«  praticarsi  in  un  reggimento  teocratico  che  stringer  vuole 

«in  un  fascio  la  croce  e  la  spad^,  il  rosario  e  il  diadema, 

<  la  povertà  e  l'opulenta ,  la  misericordia  e  V  inquisizione , 

(  la  penitenza  e  il  fasto,  le  indulgenze  e  i  cannoni,  la  chiesa 

e  e  il  principato?  Resta  dunque,  amico  egregio,  rèsta,  al 

(parer  mio,  una  sola  via  di  salute,  la  via  battuta  da  Dante, 

«  dal  Savonarola  e  dal  Sarpi  ;  resta  il  vecchio  spirito  reli- 

«gioso  italiano  tanto  ossequioso  dei  dogmi ,  quanto  acerbo 

«agli  errori,  alle  usurpazioni  ed  alle  enormità  del  papato. 

«  Hi  dicono  la  caduta  del  Lamennais  indurvi  sbigottimento. 

f  Ma  il  Lamennais  non  è  ora  più  pazzo  di  quando  inveiva 

i  contro  gli  amici  e  i  fautori  della  libertà.  Meglio  é,  a  senno 
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<  mio,  ricordarsi  del  bello  e  prudente  coraggio  del  Boss 
e  se  piacevi  dalla  Francia  prendere  l'esempio  dell'opei 
cTrattienvi  forse  Tumiltà  e  la  modestia  cristiana?  11 
e  non  penso  vi  reputiate  o  più  umile  o  più  modesto  di 
€  Bernardo ,  e  pure  a  questo  dottore  parve  un  debito  s 
e  e  solenne  di  rampognare  con  alta  voce  alla  corte  papa 
«  sue  turpitudini  e  gii  scandali  del  clericato.  Né  io  a 
€  mente  conosco  altra  cosa  per  la  quale  sia  bello  accenc 
€  di  nobile  indignazione  ;  perchè,  se  è  lecito  a  un  laicc 

<  trare  ne'  riposti  sensi  dell'evangelio,  mi  sembra  che  Cr 
€  percuotendo  con  le  funi  e  cacciando  a  furia  dall'atric 
€  tempio  coloro  che  vi  facevan  bottega,  adombrasse  la  e 
€  di  tutti  quelli  che,  nati  ad  amministrare  le  cose  cele 
€  la  chiesa,  invisibil  tempio  di  Dio,  le  imbrattano  e  le 
e  pendono  coi  vilHnteressi  della  più  vile  politica. 

«  A  voi ,  tanto  sincero  amico  del  vero ,  non  mi  bm 
e  chiedere  licenza  e  perdono  per  queste  parole  dettat 
e  una  convinzione  profonda  e  da  una  stima  altissima 
e  vostro  ingegno  e  delle  vostre  virtù,  dalle  quali  vorrei 
€  dere  uscire  tutto  il  gran  bene  che  la  misera  Italia  as] 
«  da  voi. 

<  Riceverete  con  questa  una  copia  delle  mie  lettere 
e  l'abate  Rosmini.  Non  badate  molto  alle  tesi  ch'io  v 

<  fendo,  perchè,  vi  ripeto,  su  molti  punti  riconosco  al 
€  sente  di  avere  errato ,  e ,  se  riprenderò  un  po'  di  ùsi 

<  d'animo,  alcun  mio  nuovo  scritto  lo  mostrerà  e  coi 

<  sera  ingenuamente.  D'una  cosa  son  soddisfatto ,  ed 
«  aver  dato  insieme  con  voi  nelle  medesime  critiche  e  i 
«  medesime  istanze  contro  la  teorica  dell'ente  possibile 

e  Poiché  i  miei  poveri  idillii  vi  gradiscono  tanto,  coi 
«  gete  un  grosso  svarione  che  è  corso  nella  stampa ,  e 
«  quale  m'ha  fatto  avvedere  un  articolo  di  un  giornale 
«  poletano.  Nell'idillio  II  curato  di  Montalcedo  io  avea  se 
€  0  voleva 

€  Che  d'ogni  povertà  die  Vxwm  molesta 
«  U ignoranza  è  cred'io  la  più  funesta  , 
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e  ma  la  stampa  porta  moUstay  ripetendo  la  stessa  rima  senza 
e  niuQ  garbo  e  necessità. 

e  Scusate  la  lunghissima  filastrocca  »  e  abbiatemi  sempre 
I  per  vostro  9 

«  Di  Parigi,  Il  S9  ottobre  del  kO, 
«  me  de  Clichy,  66, 

c  Devotissimo  e  obUigatissimo  amico 
€  Terenzio  Maioani. 

iPS.  Mille  cose  all'egregio  Gastone.  » 

Vlntroduzione  allo  studio  della  filosofia  fu  nel  frattempo 
ietu  da  parecchi  Italiani  che  tenevano  stanza  in  Parigi;  la 
eopia  mia  e  quella  del  Mamiani  fecero  il  giro  di  tutti  gli 
unici.  Sperimentavamo  tutti  un  senso  di  giusto  orgoglio  na- 
zionale vedendo  sorgere  nella  nostra  raminga  famiglia  un 
uomo  che  dava  saggio  cosi  bello  del  suo  ingegno  e  ce  ne 
faceva  presagire  maggiori  per  l'avvenire.  Però  gl'Italiani 
residenti  in  Parigi  non  erano  soli  nell'arrecare  premura  a 
leggere  quelle  pagine  ;  i  numerosi  amici  di  Gioberti  a  To- 
rino ed  in  Piemonte  desideravano  ardentemente  di  farne  la 
lettura.  La  censura  al  solito  frappose  ostacoli  ;  alcune  parole 
tnlla  Casa  di  Savoia,  che  non  erano  né  esagerate,  né  ingiuste, 
fornirono  pretesto,  almeno  apparente,  per  impedire  in  sulle 
prime  l'ingresso  del  libro  in  Piemonte.  A  Gioberti  ciò  in- 
erebbe  assai ,  e  ne  mosse  lagnanza.  Riferisco  a  questo  pro- 
posito una  lettera  che  gli  scriveva  l'abate  Fantini ,  parroco 
(Iella  SS.  Nunziata  in  Torino,  e  che  poi  fu  vescovo  della  dio- 
cesi di  Possano  e  senatore  del  regno,  e  la  di  lui  risposta. 

e  Amico  dilettissimo , 

f  lo  debbo  sapervi  buon  grado ,  o  amatissimo  Vincenzo , 
(  che  collo  inviarmi  che  faceste  il  vostro  libro  dato  testé  alle 
f  stampe  sulle  dottrine  religiose  del  signor  Cousin  voi  avete 
f  apportato  al  mio  cuore  uno  di  quei  piaceri  la  cui  rimem- 
f  branza  durerà  lungo  tempo.  Voi  vi  siete  ricordato  di  me; 
e  eccovi  tutto  ;  ed  in  questa  ricordanza  tutte  le  memorie 
f  della  nostra  giovane  età  e  le  dolcissime  vicissitudini  della 
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€  nostra  amicizia,  e  di  que'  cari  vincoli  che  assieme  ci  coi 
€  giunsero  ne' primi  nostri  anni.  Deh,  quanto  mi  tomav 
€  deliziosi  questi  pensieri  !  Sopportate  ch*io  qui  ve  li  man 
€  fesli ,  perchè  son  certo  troveranno  in  voi  simpatia  dolcii 
e  sima,  e  vi  svep:Iieranno  nell'animo  care  memorie  ed  am 
f  chevoli  comunicazioni  d'affetto.  Che,  sono  certissimo,  \ 
e  vicissitudini  delle  umane  cose  non  avranno  estinta  in  v< 
f  l'antica  fiamma  del  buon  cuore  e  della  sincera  amicizis 

€  Or  sono  omai  lunghi  sette  anni  eh'  io  direttamente  ( 
€  voi  non  ebbi  più  memorie,  e,  quantunque  volte  a  più  fiat 
e  io  sempre  abbia  chiesto  di  voi  e  delle  cose  vostre  per  ci 
e  potè  vedervi  costi  e  parlarvi ,  pur  da  voi  non  ebbi  più  segnc 
€  né  io  presi  ardimento  di  scrivervi.  Il  parroco  di  Sant'Agi 
€  stino  mi  parlò  soventi  volte  di  voi ,  e  quanto  mi  fu  cai 
e  cosa  !  Io  volli  far  acquisto  di  un  mobile  che  voi  v'avevate 
e  ed  hommelo  nella  mia  stanza,  e  mi  ricorda  la  vostra  am 
e  cizia;  io  mi  procurai  pure  molti  de'  vostri  libri,  e  ciò  pui 
e  è  memoria  di  voi;  e  lo  scorso  anno,  che  ho  potuto  procai 
€  ciarmi  il  vostro  libro  {La  Teorica) ^  mi  racconsolai,  e  a 
f  consolo  con  voi.  Ora  che  voi  stesso  m'inviate  questo,  e  ci 
f  spero  potrò  pure  procurarmi  quegli  altri  che  qui  accei 
€  nate ,  perdonatemi ,  o  carissimo ,  se  aon  volli  più  ratt 
<  nermi  e  se  direttamente  sono  qui  io  stesso  a  ricblamA: 
e  la  nostra  antica  amicizia. 

<  Date  tregua  un  istante  a'  vostri  severi  studi,  ed  ascoltai 
€  le  parole  dall'amico  e  dell'antica  amicizia,  e  consolateli) 
f  persuadendovi  che  dessa  non  é  punto  rallentata,  né  in6< 
e  volita.  Gli  amici  che  ricevettero  il  vostro  libro  a  me  i 
e  uniscono  per  manifestarvi  gli  stessi  pensieri,  ed  in  ispezis 
€  modo  il  Talucchi  per  me  vi  ringrazia  e  confida  che  pur 
«  le  permetterete  d'indirizzarvi  brèvi  conni. 

f  Io  non  vi  parlerò  qui  di  me,  né  delle  cose  mie,  perct 
€  confido,  non  condannandomi  voi  a  tacere  con  voi,  poti 
f  liberamente  dirvene  altra  volta,  quando  saprò  che  aggri 
edite  le  mie  lettere.  Non  vi  parlerò  nemmeno  del  vosti 
€  libro,  perché  non  avete  bisogno  né  di  lodi,  né  di  biasim 
€  solo  per  la  libertà  dell'amicizia  io  vi  conforterò  a  proc 
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e  dere  liberamenie  nell'iatrapresa  missione,  che  più  di  certo 
«  ne  toraeri  bene  al  cattolicismo  dallo  scrivere  cosi  e  con 
<taoto  nerbo  insieme  e  candore,  che  non  dalla  colluvie  di 
i  infiniti  apologisti  che  ci  annebbiano.  Oh,  caro,  qual  gene- 
f  roso  e  sublime  ministerio  voi  compite  !  Deh  !  per  l'amore 
«della  religione,  compitelo,  che  il  secolo  ne  abbisogna ,  e 

<  più  ritalia  difetta  di  scrittori  come  voi.  Io  porto  confi- 
(  deoza  il  vostro  nobile  ardore  non  si  intiepiderà.  Questo  é 
(il  voto  di  tutti  i  buoni;  l'adempimento  di  esso  nelle  vostre 
*  mani  e  nel  vostro  ingegno  sta. 

e  Intanto  io  vi  abbraccio  caramente,  e  confido  mi  permet- 
«terete  scrivervi  altre  volte,  perchè  se  io  fui,  voglio  pur  es- 

<  sere  di  presente, 

«  DI  Torino,  addì  k  ottobre  iS&O, 

f  Vostro  affezionatissimo  amico 
teol.  Luigi  Fantini, 
curato  della  SS.  Nunziata  di  Torino.  » 


Cariisimo  Fantini, 

lo  mi  promettava  una  occasione  privata  per  iscrivervi  e  ri- 
ipoadere  alla  geotllissima  vostra  dei  A  del  passato,  ma  essen- 
ta  maneata»  non  voglio  pliì  differire  a  manifestarvi  il  piacere 
t  che  mi  furono  cagione  i  vostri  caratteri  e  il  saper  di  vivere 
Maria  Mila  vostra  memoria.  Fui  informato  delle  iterate  prove 
cke  mi  daele  della  vostra  amiciila,  delle  quali  vi  sono  gratis- 
rioN);  e  desidero  che  mi  leggiate  neiranìmo  l'aff'etto  ricono- 
iceate  con  cui  cercherò  di  contraccambìarvele  fino  alla  morte. 
Che  se  da  tanto  tempo  non  vi  ho  seritto,  né  ho  risposto  al* 
i'tkra  vostra  pervenutami  fin  da  quando  era  in  Parigi,  è  stato 
per  certi  riguardi  originati  dalle  circostanze  che  allora  corre- 
^nno,  I  qoali  non  potrei  spiegarvi  senza  lungo  discorso.  Bastivi 
n|iere  che  il  mio  silenzio  non  nacque  da  trascurala  o  da  poco 
Allo,  ma  da  tali  ragioni  cbe«  non  che  spegnere  questo  sen- 
tìBenio,  non  poteaoo  menomarlo  né  alterarlo.  Ritraggo  dal- 
l'altima  che  avete  ricevuto  soltanto  le  mie  Considerazioni,  cosa 
troppo  gretta»  poiché  ivi  la  meschinità  del  tema  si  aggiunge  a 
qaella  dell'autore.  Sto  pensando  che  Vlntroduvione  non  vi  sia 
Vot,  IL  4 
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Stala  presentata  dairamico,  a  col  avevo  commesso  quest'uflBcu 
a  causa  della  censura,  la  quale  mi  scrivono  che  non  vuol  pe 
mettere  lo  spaccio  di  quella,  perchè  vi  ravvisa  allusioni  irr 
verenti  e  personali.  Cosa  che  mi  dà  meraviglia  e  che  non  avr 
mai  saputo  indovinare.  Imperocché  io  posso  attestare  in  fec 
d'uomo  onorato  che  ogni  allusione  personale  fu  alienissima  dal 
mìa  intenzione,  e  ripudio  come  indegna  ogni  simil  chiosa  ci 
far  si  possa  delle  mie  parole.  Le  quali,  siano  vere  o  false,  sov 
geoeralissime  ;  e  ninno  pub  circoscrivere  le  sentenze  general 
che  patiscon  sempre  delle  eccezioni,  contro  la  mente  dell'auton 
Ora  la  mia  mente  è  chiara  dal  decorso  di  tutta  l'opera,  a  ci 
bruttamente  ripugnerebbero  1  passi  notati,  se  si  desse  loro  u 
senso  ingiurioso.  E  come  potrei  io  insultare  coloro  a  cui  a 
fermo  e  provo  che  si  dee  rispetto  ed  ubbidienza?  Come  mi 
pub  Imputare  di  essere  irriverente  e  maledico,  mentre  nel  prò 
mio  protesto  espressamente  di  non  voler  alludere  colle  gea* 
ralità  che  dico  a  nessuna  persona  in  particolare?  Chi  ha 
diritto  di  rivocare  in  dubbio  la  sincerità  di  questa  mia  protesta 
Io  rispetto  i  censori  piemontesi,  ma  non  credo  che  possano  ù 
dire  a  un  autore  onoralo  e  cattolico  il  contrario  di  quello  eli 
dice.  Se  il  dolore  per  la  perdita  di  un  amico  mi  strappb  nei! 
Teorica  una  parola  libera  e  severa,  ma  non  ingiuriosa,  con  cb 
ragione  se  ne  conchìude  lo  stesso  riguardo  ad  un  libro  in  et 
nulla  si  trova  di  tale ,  e  in  cui  rimuovo  espressamente  e  i 
modo  chiaro  e  preciso  ogni  sinistra  interpretazione?  Se  p< 
non  piacciono  alcune  mie  sentenze  generali,  questo  è  un  alti 
discorso  ;  ma  auche  i  disapprovatori  (le  cui  opinioni  io  rispetu 
non  vorranno  affermare  che  la  dottrina  del  mio  libro  sìa  coi 
trarla  alia  quiete  degli  Stati.  In  verità  che,  divulgandolo,  io  i 
aspettava  le  maledizioni  di  nove  decimi  degli  emigrati  mi 
compagni,  e  anche  dei  non  emigrati;  ma  non  avrei  creduto 
aver  contro  gli  uomini  savi  e  religiosi  del  mio  paese.  Ad  oc 
modo  mi  riesce  assai  singolare  che  un  libro  apologetico  de 
nostra  santa  religione,  a  causa  di  poche  frasi»  non  sia  lascia 
entrare  in  Piemonte. 

Perdonatemi,  caro  Fantini,  se  prorompo  in  questo  sfogo  e 
voi,  vedendomi  tolto  runico  modo  con  cui  mi  aflSdavo  di  poi 
dare  un  debole  segno  di  affezione  agli  amici  ;  i  quali  spero  e 
almeno  gradiranno  l'intenzione.  La  gradirete  voi,  o  carissim 
Ja  gradiranno  il  gentile  teologo  che  mi  nominaste  nella  vosti 
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e  il  baon  parroco  di  Sani* Agostino,  e  il  nostro  Baracco,  ai  quali 
toni  cordialmente  mi  ricorderete. 
Vi  abbraccio  di  coore. 

BnuseUe.  U  dì  d'Ognissanti,  ìSkO, 
Institut  Gaggia. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Un  altro  documento  del  vivo  desiderio  -con  cui  si  ricer- 
cavano in  Piemonte  i  libri  del  nostro  autore  è  fornito  dalla 
lettera  seguente,  dettata  da  quell'uomo  a  cui  era  serbata  la 
gloria  di  attuare  i  grandi  concetti  dell'esule  a  cui  scriveva. 

«  Chiarissimo  signor  abate^ 

«  Il  signor  avvocato  Pinelli ,  credendo  ch'io  sarei  passato 

<  da  Brusselle  ed  avrei  avuto  il  bene  di  vederla ,  mi  aveva 
«  incaricato  di  pregare  la  S.  V.  Ill'"^  a  mandargli  per  mio 

<  mezzo  una  copia  delle  due  ultime  sue  opere.  Alcuni  af- 
«  fari  sopraggiuntimi  dopo  il  mio  arrivo  a  Parigi  coslrin- 

<  gendomi  ad  abbandonare  il  viaggio  ch'io  intendeva  fare 

<  nel  Belgio,  non  posso  riempire  la  commissione  dell'avvo- 
«  calo  Pinelli  che  per  mezzo  di  una  lettera.  Non  potrò  ri- 

<  cevere  dalle  sue  mani  le  sue  opere,  ma  se  ella  si  compiace 
«  spedirle  a  Ginevra  all'indirizzo  del  Signor  P.  E.  Maurice- 
iSeUon^  io  le  prenderò    colà  e  le  introdurrò  nel  nostro 

<  paese  malgrado  la  polizia  ed  i  doganieri. 

<  Assai  mi  è  grato  di  poter  cogliere  questa  circostanza 
«  per  esprimergli  il  rammarico  ch'io  provo  nel  dover  ri- 
«  nonciare  al  piacere  di  vederla  ch'io  aveva  sperato  par- 
(  tendo  da  Torino ,  e  di  non  poter  ragionare  qualche  poco 
i  con  lei  del  nostro  paese,  ove  ella  ha  lasciato  tante  ono- 

<  revoli  rimembranze  e  sincere  amicizie. 

«  Ho  il  bene  di  profferirmi  con  divota  stima, 


«  Parigi  %k  settembre  1840, 
6«  rue  de  la  Paiz» 


c  Suo  servitore 
€  Camillo  di  Cayoub.  > 
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CAPITOLO   VI. 

Carteggio  (t940). 

Da  alcune  lettere  di  Gioberti  scritte  sul  finire  dell'anno 
1840  tolgo  i  seguenti  squarci,  i  quali  versano  intorno  ad 
argomenti  filosofici  e  letterari,  e  ben  dimostrano  com'egli 
sapesse  discorrere  dei  problemi  più  astrusi  della  scienza 
anche  nello  stile  familiare.  Avendogli  io  riferite  alcane  fra 
le  obbiezioni  che  il  Hamiani  muoveva  al  suo  sistema  filoso- 
fico, replicava  nei  seguenti  termini  : 

Mio  carissimo  Massari , 

Non  ho  ancora  ricevuti  i  libri  né  la  lettera  dell'egregio  Ha- 
miani.  L'aspetto  con  impazienza.  Non  mi  stupisce  ch'egli  non 
assenta  al  mio  ontologismo,  s'egli  crede  che  si  opponga  al 
metodo  psicologico  e  ai  diritti  dell'analisi.  Ma,  non  che  oppor- 
visi ,  li  compie ,  li  perfeziona ,  li  mette  in  sicuro.  Spero  di 
pater  provare  un  giorno  che  il  processo  psicologico,  eccellente 
in  sé  stesso,  ha  bisogno  a  ogni  passo  del  processo  ontologico 
a  cui  appoggiarsi.  L'uno  é  il  tetto,  l'altro  la  base  dell'edifij&io. 
Le  ragioni  che  allegate  a  prò  del  secondo  sono  verissime. 
Quanto  alla  formola  ideale,  credo  che  potremo  accordarci  col 
Mamianl,  distinguendo  l'intuito  dalla  riflessione.  La  formola  è 
sempre  presente  al  primo,  non  alla  seconda.  Ora  l'uomo  non 
sa  di  sapere  se  non  le  cose  su  cui  riflette.  Altrimenti  Tìdiota 
saprebbe  dì  filosofia  quanto  Dante  e  il  Vico;  poiché  rintaito 
é  lo  stesso  in  tutti  gli  uomini.  Ciò  che  distingue  gli  uomini  e 
fa  rimmensa  varietà  delle  dottrine  e  degli  spiriti  é  la  rifles- 
sione. Quanti  tesori  racchiude  rintuito,  che  rimangono  perpe- 
tuamente occulti  alla  riflessione  per  nove  decimi  dei  genere 
umano.'  Se  non  che  gli  é  vero  che  l'intuito  dee  riverberare  in 
qualche  modo  nella  cognizione  riflessa,  anche  quando  questa 
non  la  esprime  a  capello.  In  questo  modo  la  farmela  ideale  é 
ammessa  da  ogni  pensante,  senza  eccettuare  l'ateo  medesimo. 
Infatti,  quando  Paleo  dice:  la  natura»  cioè  una  forza  ìntima, 
invisibile,  impenetrabile,  produce  i  fenomeni  e  anima  l'universo, 
egli  esprime  la  formola  ideale,  benché  appannata  dai  sensi  e 
dalla  immaginazione.  Credo  di  avere  spiegata  quest'alterazióne 
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disoorreodo  dei  Tari  stati  della  formola.  Panni  anche  di  aver 
proYato  riDtoito  della  forinola  colFanalisi  del  concetto  di  con  • 
tiogeote.  La  contingenza  è  inseparabile  da  ogni  nostro  pen- 
siero, poiché  lo  è  da  ogni  sensibile.  Egli  è  impossibile  il  pen- 
sare la  menoma  cosa  creata»  senza  apprenderla  come  potente 
di  essere  e  non  essere.  Sì  può  non  riflettere  sulla  contingenza 
delle  cose,  ma  non  si  può  non  pensarla  pensando  esse  cest, 
perchè  è  loro  essenziale  ed  identica,  come  la  rotondità  al 
cireolo.  Ora  il  concetto  del  contingente  presuppone  apodittiea- 
oente  il  concatto  del  necessario,  come  Tidea  del  finito,  del 
relatifo,  ecc.,  quella  dell'infinito,  delPassoluto ,  ecc.  Contin- 
geote  è  ciò  che  non  ha  in  sé  la  ragione  della  sua  esistenza. 
Ora,  per  escludere  dal  contingente  la  sua  ragione,  bisogna  pen- 
sare, non  potendosi  escludere  quello  a  cui  non  si  pensa.  Dun- 
que il  contingente  facendo  una  equazione  col  non-neeessario, 
il  pensiero  di  esso  è  accompagnato  dal  pensiero  del  necessario, 
e  son  paò  stare  senza  di  esso.  La  sintesi  del  necessario  e  del 
oMtiogente  è  dunqne  immanente  all'intuito.  Ma  in  che  consiste 
qoesta  nesso  del  contingente  col  necessario,  se  non  nella  crea- 
lioae?  Infetti  il  contingente  ci  fa  percepire  il  necessario  come 
ngione  assolata  di  esso  contingente.  Ora  Tessere  ragione  09- 
tofana  di  una  cosa  e  il  crearla  è  tuit'uno.  Si  può  essere  ra- 
gione relativa  e  imperfetta  di  una  cosa,  producendola  solo  in 
qaalche  modo,  o  generandola  ;  ma  non  se  ne  può  essere  ra- 
gione msMoluta  senza  crearla.  Ragione  in  questo  caso  è  sinonimo 
di  causa;  ora  la  causalità  assoluUi  importa  la  creazione.  Con- 
cbiudo  adunque  che  la  formola  ideale  è  onnipresente  agli  spìriti, 
perchè  senza  di  essa  sarebbe  impossibile  Tintuito  continuo  e 
iooegabile  del  contingente. 

n  Mamiani  ¥uol  edificare  la  filosofia  col  principio  dì  con- 
traddizione. Non  ripugno,  purché  a  questo  principio  si  coo- 
gianga  quello  della  ragion  suflBciente,  conforme  alla  dottrina 
del  Leibnitz.  Il  primo  principio,  senza  il  secondo,  non  può  spie^ 
gare  il  contingente  e  conduce  irrevocabilmente  al  panteismo, 
cioè  al  sistema  schellinghiano  della  identità  assoluta.  Laddove 
col  secondo  principio  si  spiega  il  mistero  della  esistenza.  Ma 
qaesti  due  principii,  tolti  nella  loro  logica  astrattezza,  non  sus- 
sistono fuori  dello  spirito  nostro  ;  sono  subbiettivi,  non  obbiei- 
tivi,  e  quindi  sono  destituiti  di  un  valore  assoluto.  Per  dar 
loro  un  valore  obbiettivo  bisogna  porli  fuori  dello  spirilo  e 
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renderli  indipendenti  da  esso.  Ora  non  possono  sussistere  fuori 
dello  spirito  come  astratti,  ma  come  concreti.  L'astrazione  non 
è  che  un  modo  delia  mente  nostra.  I  principi!  della  contrada 
dixione  e  della  ragion  sufficiente  debbono  dunque  essere  con- 
cretizzati obbiettivamente  per  avere  un  vero  valore  e  poter 
servire  di  prima  base  allo  scibile.  Ma  questi  principil  concre- 
tizzati, che  cosa  sono  se  non  la  formola  ideale  né  più  né  meno? 
Infatti  il  soggetto  (VEntet  che  inchiude  il  giudizio  VEnie  è) 
contiene  il  principio  di  contraddizione;  il  predicato  (creante  U 
ennenza)  abbraccia  il  principio  della  ragion  sufficiente.  La  no«> 
stra  formola  Ideale  non  è  dunque  altro  che  il  doppio  principio 
del  Leibnitz  reso  concreto  e  ridotto  a  uno  stato  di  obbiettività 
perfetta,  senza  la  quale  quei  due  principii  non  sono  primis  man- 
cano di  valore  assoluto,  e  rendono  lo  scetticismo  inevitabile. 

Mi  dimenticava  di  osservare  che  il  princìpio  di  contraddizione 
per  sé  solo  è  di  necessità  infecondo  e  conduce  al  sistema  del 
Gondillac  e  degli  altri  sensisti,  che  fanno  consistere  nella  iden- 
tità sola  la  tela  del  raziocinio;  sistema  confutato  più  volte,  ma 
che  non  si  può  sbarbare  dalle  radici,  se  non  si  ammette  il 
giudizio  primitivo,  sintetico  e  a  priori  della  formola  ideale.  Cosi» 
se  si  nega  il  principio  della  ragione  sufficiente,  l'idealismo  aa* 
soluto  e  il  panteismo  sono  inevitabili  ;  se  si  ammettono  i  dne 
principii  astratti,  senza  concretizzarli  nella  formola,  non  si  pub 
evitare  lo  scetticismo  e  quindi  il  nullismo. 

Vi  ho  abborracciato  alla  carlona  e  correnti  calamo,  mio  caro 
Massari,  queste  poche  ragioni,  che  scritte  così  esigono  certo, 
per  essere  capite,  la  vostra  pazienza  e  la  vostra  apprensiva,  ma 
che  io  credo  capaci  di  essere  ridotte  a  un  rigore  di  evidenza 
eguale  a  quello  delle  matematiche. 

Grazie  al  Martini,  la  mia  Introduzione  non  si  può  vendere  in 
Piemonte  che  a  pochissimi.  Tuttavia  questi  pochi  raccolsero 
benignamente  e  approvarono  in  ispecie  tutto  ciò  che  dico  coa- 
tro i  Francesi  ;  il  che  mi  dà  molto  gusto.  Salvo  che  i  filosofi 
torinesi  andarono  in  collera,  perchè  io  dico  non  trovarsi  filosofi 
in  Italia,  e  se  ne  vendicano  dicendo  che  non  ve  ne  ha  pure 
nel  Belgio;  il  che  è  verissimo. 

Brustelle»  5  norembre  1840. 
fnttitut  Gaggia. 

Dopo  aver  letta  la  scrittura  filosofica  del  Lamennais  in- 
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titolata  Esquisse  d'une  philosophie,  e  pubblicata  a  Parigi  in 
quelFandar  di  tempo,  me  ne  dava  il  seguente  giudizio  in 
una  lettera  che  reca  la  data  della  sera  del  2  dicembre  1840. 

Caru$%mo, 

Bo  letto  l'opera  dei  Lamennaìs;  bella  di  stile,  ma  non  bel- 
Sssima;  mediocre  o  bratta  per  la  materia.  Tutto  il  suo  sistema 
ti  foDda  in  una  trinità  razionale,  assurda,  o,  alla  men  trista, 
ipotetica  e  destituita  di  ogni  valore  scientifico.  Su  questa  trinità 
egli  edifica  la  filosofia  universale  e  trova,  v.  g.,  il  Padre  nel- 
relettro-magnetismo,  Il  Verbo  nella  luce,  e  lo  Spirito  nel  calo* 
rìoo,  ecc.  Queste  cbiacchiei*e  rettoriche,  puerilmente  ritratte  dai 
Tedeschi,  sono  innestate  sul  panteismo  delPHegel,  anche  male 
initato  ;  giacché  il  Lameanais  è  panteista  benché  a  ogni  passo 
discorra  di  creazione.  Insomma  Topera  tutta  (salvo  ciò  che  ha 
copiato  dal  Malebranche  e  altri  buoni  autori)  è  un  lavoro  da 
retore  che  cuopre  cogli  artifici  della  elocuzione  una  grande  po- 
ìertà  filosofica  e  mostra  un  totale  difetto  d'ingegno  specula- 
tivo. Non  vi  parlo  delle  sue  declamazioni  contro  alcuni  dogmi 
fondamentali  del  cristianesimo,  della  erudizione  superficialis- 
sima,  ecc.  E  un  tal  libro  è  ammirato  dai  bimbi  del  Naiìonal  e 
dalla  plebe  italo-gallica?  In  verità  che  non  mi  stupisce;  mi  ma- 
raviglierei  piuttosto  del  contrario. 

>  dicembre  1S40«  di  sera. 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 


In  quel  medesimo  andar  di  tempo  ebbi  occasione  di  fargli 
pervenire  alcuni  libri  divulgati  in  Italia,  ben  sapendo  quanto 
egli  fosse  sollecito  di  aver  contezza  delle  pubblicazioni  che 
venivano  fatte  nella  nostra  penisola.  Fra  questi  libri  erano 
un  romanzo  del  napolitano  Antonio  Ranieri,  intitolato  la  Gì- 
ìievra  o  l'Orfana  della  Nunziaiay  che  menò  molto  rumore 
segnatamente  a  Napoli,  ed  un  fascicolo  del  Cattolico  di  Lu- 
^no,  nel  quale  era  pubblicato  un  articolo  non  molto  bene- 
volo dell'abate  Antonio  Rosmini  intomo  alla  Teorica  del  so- 
vrannaturale. Il  Gioberti  /ni  narrava  le  impressioni  ricavate 
<ia  quelle  letture  ed  il' giudizio  che  ne  recava  con  la  lettera 
che  segue  : 
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Mio  carissimo  Massari, 

Ho  già  lerminato  da  più  giorni  la  letlura  dei  libri  ebe  tvet« 
avuto  la  gentilezza  di  mandarmi ,  e  speravo  di  avere  nu'oetìÈi^/ 
sione  privata  pel  ricapito  dei  due  che  vi  debbo  restitaire.  IWNg 
perocché,  trattandosi  di  un  pieghetto  facile  a  smarrirsi,  MN^ 
mi  tranquilla  la  via  della  diligenza;  amerei  meglio  valeniil,.iln 
un  libraio.  Non  ne  conoscete  voi  alcuno  di  cotesti  che  cnjittN^H 
sponda  con  Brusselle?   0  vi  pare  che  io  possa  servirmi  dal^ 
Tircher,  che  traffica  col  Baradèref  Ditemene  il  vostro  ptrers^t 
giacché  mi  dorrebbe  forte  se  i  libri  capitassero  male,  non  «% 
sendo  vostri  né  miei.  (Metto,  come  vedete,  le  cose  vostre  colle 
mìe.  Che  impertinenza!)  Quanto  al  ringrazia rvene»  sarei  troppo 
lungo  se  volessi  farlo  proporzionatamente  al  piacere  che  u'hOf  -< 
cavato.  i 

Dico  piacere,  e  dico  male  quanto  alla  Ginevra ,  la  quale  mi  ^ 
attristò  profondamente:  conosco  pochi  libri  che  facciano  unt^J 
pittura  così  trista  e  cosi  dolente  dell'umana  natura.  Ma  la  me-^^ 
stizia  che  viene  dall'arte  di  chi  sa  ritrarre  il  brutto  ha  anche  il. 
suo  diletto  ;  ed  è  certo  utilissima  ;  ed  io  stimerei  ottimo  il  libro- 
dei  Ranieri,  come  atto  ad  avvalorare  la  commiserazione  verso 
gl'infelici  e  a  far  piangere  sulle  loro  miserie,  se  non.  fosse  di 
quel  laido  episodio  di  fra  Serafino.  Oh  perché  il  generoso  amico 
di  Giacomo  Leopardi  ha  contaminato  le  sue  carte  con  questa 
sozzura!  Cóme  mai  tanta  sporcizia  e  un  si  ribaldo  frate  ha  po- 
tuto uscire  da  quella  fantasia  che  ideò  Je  angeliche  figure  di 
Paolo  e  di  Ginevra?  Peccato  che  tal  macchia  si  trovi  in  un 
libro  che  si  vorrebbe  mettere  alle  mani  di  tutti  i  giovanetti 
per  educare  il  loro  animo  a  pietà  e  ad  amore.  L'autore  si  mo- 
stra inspirato  dalla  sconsolata  filosofia  del  Leopardi,  di  cui  ri* 
produce  anco  alcune  speciali  sentenze  ;  ma  le  tempera  coll'af* 
fetto  religioso,  non  so  se  sinceramente  o  solo  per  modo  poetico, 
ma  certo  utilmente  pe*  suoi  lettori.  Quanto  poi  alla  forma  del- 
l'opera, l'accusano  a  torto  di  aver  derubato  il  suo  maestro, 
di  cui  metterei  pegno  che  non  v*ba  un  solo  perìodo  in  tutto 
il  libro.  Conosco  lo  stile  del  Leopardi,  e  credo  di  appormi. 
Amo  poi  singolarmente  nel  Ranieri  quella  sua  nobile  ed  eroica 
amicizia  verso  Tillustre  infelice ,  di  cui  deploro  gli  errori  quanto 
ho  amato  la  persona  e  adoro  la  memoria.  Perciò  mi  va  molto 
a  sangue  l'invettiva  del  Giordani  contro  l'Italia  parigina.  Vorrei 
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sok)  cbe  il  focoso  aristarco  afesse  fatto  qualche  eccezione  e 
onessa  qualche  frase  che  può  ferir  chi  noi  merita;  perchè» 
fiiiie  a  Dio,  Il  Gicconi  non  ò  ancora  il  delegato  di  tutti  coloro 
che  esulano  in  Francia.  Ma  quanto  alla  ragazzaglia  degli  esuli, 
ifCiordani  non  griderà  mai  tanto  che  non  si  debba  gridare 
Lisllo  pie. 

QnDlo  airarlicolo  del  Rosmini  sul  fatto  mio,  riderete  se  ti 
ili  che  l'ho  trovato  quasi  gentile.  Mi  dk,  egli  è  vero,  alcune 
liBcatdIe»  ma  siccome  io  m'aspettava  dei  pugni,  gli  scappellotti 
wk  partero  earezae.  Le  obbiezioni  poi  che  mi  fa  non  sono  for* 
flidabili.  Alcune  mi  paiono  mosse  dal  solo  piacere  di  cavillare: 
oooe  quando  ni  accusa  di  aver  detto  che  lo  spirito  umano  eom- 
jvnub  un  elemento  sovrintelligibile,  quasi  che  io  togliessi  la 
woa  eampr€»dere  per  sinonimo  ^intendere  e  non  di  contenere. 
Mma  di  leggere  Tarticolo  avea  in  animo  di  rispondervi,  ribat- 
Iflndo  la  censura  col  ridicolo;  ma  noi  farò,  sìa  per  rispetto 
verso  l'autore,  sia  perchè  la  cosa  noi  merita.  Vedrò  com'egli  si 
pvema  intorno  aH7ntro(itutone,  che  se  volesse  nncora  sati- 
reggiare, spero  che,  senza  essere  io  un  Caro,  farò  di  lui  un  Ca- 
itelvetro.  Ma  il  Mamìani  l'ha  già  aggiustato  a  dovere,  ed  è  da 
sperare  cbe  la  lezione  gli  frutierb. 

Io  bramerei,  mio  caro  Massari,  di  aprirvi  il  mio  pensiero  in- 
torno al  tempo  e  allo  spazio,  giacché  ciò  che  ne  ho  toccato 
oel  libro  è  veramente  scarso  al  proposito  ;  ma  la  materia  è  così 
TMta,  che  non  pub  capire  in  una  o  poche  lettere.  La  quale  ab- 
1    tmccia  piti  capi:   i^  la  nozione  psicologica  del  tempo  e  dHIo 
spssio;S*  la  natura  ontologica  di  queste  due  cose;  5*  le  relazioni 
dw  corrono  fra  il  tempo  e  lo  spazio  da  una  parte,  la  successione 
e  lo  steso  dall'altra;  4«  la  risoluzione  delle  difficoltà  che  si  muo- 
Tooo  contro  la  realtà  ontologica  di  esso  tempo  e  di  esso  spazio. 
I  due  primi  punti   io  Ir  eredo  maestrevolmente  trattati,  l'uno 
I    dal  Kaoi,  nella  sua   Esletita  trascendentale ,  che  fa  parte  della 
\    Critica  deìim  ragion  pura,  e  l'altro  dal  Leibnitz  in  parecchi  dei 
HK>i  scritti,  e  segnatamente  nella  sua  Corrispondenza  col  Clarke  ; 
I     e  credo  che  si  possa  aggiunger  nulla  di  essenziale  alle  analisi 
'     &ite  da  questi  sommi  autori.  Ma  riguardo  ai  due  ultimi  articoli 
iM>i  conosco  autore  che  mi  contemi  e  stimo  che  non  sì  possa 
adempiere  questa  laoma  se  non  mediante  la  formola  ideale.  La 
VoìBf  Immedesinuindo  l'elemento  puro  del  tempo  e  dello  spazio 
coll'Ente,  e  l'elemento  empìrico,  cioè  la  successione  e  lo  steso 
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coU'esisiente,  ci  mostra  il  tìdcoIo  misterioso  dei  due  elemeatt 
Della  sintesi  dell'atto  creativo.  Per  tal  modo  Tuoione  di  qudli  è 
resa  chiara  per  quanto  è  possibile»  e  loscurità  che  vi  si  trova 
tuttavia  si  rifonde  nel  mistero  supremo  della  creazione. 

Se  non  vi  annoiano  questi  discorsi,  e  mi  accanerete  qua!  9i| 
il  punto  speciale  in  cui  le  idee  esposte  non  vi  soddisfano^  H  dir 
chiarerò  più  a  luogo  il  mio  pensiero. 

Ho  molto  caro  che  mi  abbiate  ricordato  al  Gorrerio  »  pd 
quale  ho  un'alta  stima,  e  fo  sinceri  voti  che  la  fortuna  sia  Oh 
vorevole  a'  suoi  studi  ;  perchè  io  spero  che  avrà  la  gloria  di 
far  conoscere  al  Piemonte,  e  per  esso  all'altra  Italia,  quel  mondo 
quasi  affatto  incognito  (oh  vergogna  !)  dell'ultimo  Oriente.  Avrete» 
credo  »  ricevuto  una  lettera  dell'Arrivabene  ;  il  quale  lodò  mollo, 
il  Parere,  e  coll'occasione  di  esso  mi  ragionò  di  filantropia»  e 
se  ne  andava  tutto  in  dolcezza;  beato  voi  se  Taveste  veduto.  La 
lettera  al  Mamiani  mi  è  riuscita  cosi  colossale»  che  non  mi  ri^ 
solvo  a  impostarla;  la  manderò  coi  libri. 

Addio»  curo  amico»  amate  come  vi  ama  il  vostro» 

Brnsselle,  IS  dicembre  IS&O, 

Gioberti. 

Nell'altra  lettera,  che  ora   trascrivo,  Gioberti  rendeva 
grazie  al  conte  Cesare  Balbo  del  dono  della  Vita  di  Dante. 

Chiarissimo  signoret 

Il  dono  ch'ella  mi  ha  fatto  mi  è  caro  per  sé  stesso  e  per 
venirmi  dalle  mani  dell'autore»  ed  essermi  un  vivo  testimonio 
della  sua  ricordanza  affettuosa.  Benché  io  abbia  letto  con  grande 
amore  la  sua  opera»  mi  sarà  gratissinio  il  rileggerla»  e  più  di 
una  volta ,  solendo  io  cod  fare  coi  buoni  libri ,   ed  il  suo  es- 
sendo di  quei  pochi  da  cui  si  può  sempre  ricavare  nuovo  pia- 
cere e  profitto.  Dolsemi  solo  il  ritrarne  ch'ella  abbia  deposto  il 
pensiero  di  continuare  la  sua  Storia  d* Italia.  Il  qual  rincresci- 
mento mi  si  rinnovò  leggendo  poscia  i  due  primi  volumi  di 
Carlo  Troya»  opera  certo  bella  ed  eruditissima»  in  cui»  se  si 
trova  qualche  opinione  paradossa»  come  ciò  che  discorre  del» 
l'India  e  del  sanscrito»  si  trovano  alcuni  punti  maestrevolmeale 
trattati,  e  assai  meglio  che  dai  suoi  antecessori»  qual  si  è  la 
medesimezza  dei  Ceti  e  dei  Goti.  Ma  non  credo  che  Topera  del 
Troya  possa  torre  agritaliani  il  desiderio  che  da  lei  si  tratti  II 
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tema.  Lo  scrittore  napolitano»  dotato  di  fantasia  viva, 
M  greca,  dipinge  a  meraviglia  il  lato  esterno  e  obbiettivo  degli 
eienti.  Ella  ad  erudizione  e  facondia  non  minore  congiunge  un 
loso  assai  più  vivo  del  genio  intimo  e  del  bisogni  della  pa- 
nia italiua  ;  condizione  senza  cui  la  storia  non  pub  conseguire 
TiltiariniO  fise  a  cui  è  indirizzata.  Ella  pertanto  mi  scuserà  se 
io  oso  esprimerle  così  alla  libera  un  voto  che  son  sicuro  non 
estere  sólamente  mio,  ma  de'  migliori  nostri,  e  pregarla  che 
eoa  tanto  vigor  d'ingegno  e  di  studi,  con  un  animo  cosi  italiano 
BOB  frodi  la  comune  patria  della  concepita  speranza. 

Io  vorrei  potere  In  qualche  modo  contraccambiare  la  sua 
pntilezia  a  mio  riguardo  ;  ma  non  avendone  il  modo,  la  prego 
ad  accettare,  come  un  segno  del  mio  animo  e  della  mia  divo- 
none,  una  copia  deir/nfrodtatone,  da  me  stampata,  che  le  verrà 
presentata  da  un  mio  amico,  come  prima  la  censura  piemon- 
tese gli  permetterà  di  forlo.  Vorrei  pure  ch*ella  mi  comandasse, 
te  in  proposito  di  libri  o  d*altro  io  potessi  servirla  in  queste 
parti,  e  provarle  col  fatto  quella  grata  e  sincera  osservanza 
eoa  cui  mi  pregio  di  essere, 

BnuseUe,  S6  noTembre  1S40, 
inttiiut  Gaggia^ 

Suo  devotissimo  servitore 

V.  GlOBBRTI. 


CAPITOLO  VII. 

eoBtro  le  dottrine  del  Vmmi 


In  una  delle  lettere  contenute  nel  capitolo  precedente  è 
eoanciato  il  giudizio  che  Gioberti  recò  intomo  all'opera  fi- 
losofica dell'abate  di  Lamennais,  intitolata  :  Abbozzo  di  una 
Mosofia  (Esquisse  d'une  philosophie).  Le  impressioni  destate 
Dell'animo  suo  dalla  lettura  di  quei  tre  volumi  non  furono 
mutate  dalla  pubblicazione  di  un  opuscolo  divulgato  pochi 
mesi  dopo  dallo  stesso  autore  col  titolo  :  Lepays  et  le  gou- 
^miement.  Era  una  veemente  filippica  contro  il  governo 
orleanese,  e  l'autore,  incolpato  di  aizzare  lo  spirito  di  ri- 
l^ellìone,  venne  sottoposto  a  processo,  giudicato  dai  giurati 
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parigini,  sentenziato  colpevole  dell'accusa  che  il  Pubblica 
Ministero  gli  apponeva,  e  quindi  condannato  dalla  Corte  ] 
multa  ed  a  un  anno  di  prigionia.  Quella  parve  propizia  oc 
castone  a  Giuseppe  Mazzini  di  porgere  attestato  di  siinpatiì 
allo  scrittore  francese  ,  e  fare  atto  che  significasse  solida 
rietà  fra  la  causa  dei  liberali  italiani  e  quella  dei  repub 
blicani  francesi  ,  e  indirizzò  quindi  al  diario  parigino  L 
National  una  lettera  informata  da  quei  sensi  e  che  mirava 
evidentemente  allo  scopo  di  cui  accenno.  Lo  scrittore  della 
lettera  non  si  restringeva  ad  esporre  la  propria  opinione  e 
quella  di  coloro  che  con  lui  consentivano  nelle  opinioni  po- 
litiche :  attenendosi  a  ciò,  avrebbe  usato  un  diritto  che  nes- 
suno avrebbe  sognato  a  contrastargli  ;  ma  egli  si  arrogava, 
com'era  alfora  e  come  fu  sempre  poi  suo  costume,  lafacolti 
di  parlare  a  nome  deiritalia,  che,  la  Dio  mercè,  né  allora 
né  poi  affidò  mai  al  Mazzini  il  mandato  di  dichiarare  i  suoi 
sensi.  Se  questo  fatto  succedesse  oggi,  la  libertà  di  stampa 
sarebbe  più  che  bastevole  a  dissipare  qualsivoglia  equivoco, 
ed  a  ridurre  la  manifestazione  pomposamente  fatta  a  nome 
dell'intiera  nazione  italiana  alle  proporzioni  di  semplice 
espressione  del  parere  di  un  individuo,  di  un  capo-setta. 
Ma,  quando  il  Mazzini  rendeva  di  ragion  pubblica  la  lettera 
di  cui  discorro  nella  citata  gazzetta  francese  ,  non  era  tra 
noi  neppure  l'ombra  della  libertà  di  stampa,  e,  quel  che  é 
Paggio,  gli  stranieri,  ignari  affatto  delle  cose  nostrali,  ag- 
giustavano fede  facilmente  a  ciò  che  leggevano  in  un  dia- 
rio che,  a  motivo  dell'ingegno  con  cui  era  compilato  e  del 
partito  di  cui  era  l'organo  ,  non  mancava  di  avere  una 
clientela  abbastanza  numerosa.  Bastava  adunque  che  il  ibi- 
Zini  affermasse  di  essere  l'oratore  dell'Italia  perchè ,  sena 
ulteriore  investigazione,  i  lettori  forestieri  ciò  credessero  e 
ne  fossero  persuasi.  Né  ciò  giovava  per  fermo  alla  causa 
italiana,  la  quale  perdeva  in  tal  guisa  le  simpatie  già  tanto 
scarse  che  possedeva  oltremonti  ed  oltremare.  Finché  il  coD' 
cetto  della  nazionalità  italiana  s'immedesimava  nella  mente 
de' forestieri  con  quello  della  rivoluzione  non  era  lecitosperar* 
né  che  essi  fossero  per  recarne  giusto  e  favorevole  giudisio. 
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fossero  larghi  d'incoraggiamenti  e  di  plauso  a  coloro 
promuovevano  il  trionfo.  Anche  facendo  astrazione 

momento  dalla  intrinseca  veracità  o  falsità ,  dalla 
ìCSL  bontà  0  malvagità  di  alcune  opinioni,  è  cosa  evi- 
he  commette  gravissimo  errore  chiunque  confonda  la 
il  una  nazione  con  quella  di  un  partito.  Il  Mazzini 
tava  con  le  sue  scritture  e  con  le  sue  dichiarazioni  il 
di  coloro  che  ravvisavano  stretta  solidarietà  tra  la 
lazionale  d'Italia  e  la  causa  della  rivoluzione  ;  e  ciò 
i  di  danno  infinito  alla  patria  nostra.  La  pubblica- 
ella  lettera  intorno  al  Lamennais  non  poteva  non 
la  conseguenza  di  cui  accenno,  né  Gioberti  era  uomo 

avvedersene.  Dalla  soltnga  cella  di  Brusselle  egli  non 

dal  riflettere  sulle  condizioni  della  patria ,  dal  me- 
intorno  ai  mezzi  più  acconci  e  più  eiTicaci  a  miglio- 

e,  siccome  riponeva  molta  fede  nella  potenza  di 
grande  forza  morale  che  è  l'opinione  pubblica,  cosi 
che  gli  Italiani  facessero  quanto  era  in  poter  loro  per 
arsela  ,  per  accattivarsela ,  e  quindi  avvalersene  a 
dgere  la  meta  de'  loro  giusti  desiderii. 
è  a  dire  perciò  da  quanto  sdegno  e  dolore  fosse  com- 
'animo  suo  leggendo  la  lettera  del  Mazzini  :  se  ne 
rava  perchè  era  persuaso  che  quella  pubblicazione 
3  tornata  di  nocumento  all'Italia,  a  nome  della  quale 
tore  della  lettera  si  an-ogava  parlare;  sene  sdegnava 

ravvisava  in  essa  un  certo  indizio  di  servitù  verso  le 
Testiere,  la  quale  servitù  egli  era  convintissimo  fosse 
3  necessità  infrangere  per  apparecchiare  ed  accele- 

fìne  della  dominazione  straniera  nella  nostra  peni- 
oco  montava  a  Gioberti  di  ciò  che  pensasse  o  scrivesse 
ini  ;  ma  gli  stava  a  cuore,  oltre  ogni  dire,  che  i  Fran- 
ali altri  stranieri  non  ravvisassero  in  lui  l'interprete 
pinioni  degli  Italiani ,  e  non  iscambiassero  la  parola 
}apo-setta  con  quella  di  un'intiera  nazione.  Finché  il 
i  si  fosse  ristretto  ad  esprimere  la  sua  opinione  indi- 
i  e  quella  degli  uomini  che  per  lui  parteggiavano  non 
he  dire,  né  uno  scrittore  della  risma  dell'autore  del- 
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V Introduzione  allo  studio  della  filosofia  si  sarebbe  data  I 
briga  di  tesserne  la  confutazione.  Liberissimo  era,  al  pai 
di  chicchessiasiy  il  Mazzini  di  far  plauso  alle  idee  del  La 
mennais  ;  ma  doveva  essere  ben  chiaro  che ,  cosi  adope* 
rando»  egli  parlava  per  conto  proprio  ,  e  non  per  mandate 
né  a  nome  de'  suoi  concittadini.  Ora  questo  fu  principal- 
mente e  forse  esclusivamente  il  motivo  che  determini^  il 
Gioberti  a  pigliare  la  penna  e  a  dettare  in  francese  un  opo- 
scolo  di  poche  pagine  contro  le  dottrine  —  non  certamente 
contro  la  persona  —  dell'abate  di  Lamennais.  Alcuni  k 
appuntarono  allora  di  aver  conceduta  troppa  impor^aan 
alle  parole  del  Mazzini  ;  ma  a  me  pare  che  quest'appuntc 
non  fosse  giusto.  In  quei  tempi  le  condizioni  dell'Italia  ri- 
spetto alla  Francia  ed  al  rimanente  d'Europa  erano  bei 
lungi  dall'essere  quelle  che  sono  attualmente  :  oggi  gli  stra- 
nieri sono  appieno  informati  delle  cose  nostre^  sanno  — oc 
almeno  non  possono  ignorare  —  che  cosa  noi  Italiani  fo 
gliamo  ed  a  qual  fine  miriamo  :  ed  oggi  perciò  chiunque  boi 
voglia  chiudere  gli  occhi  alla  evidenza  dei  fatti  e  render» 
colpevole  di  flagrante  ingiustizia  non  può  confondere  le  (fi 
nioni  ed  i  detti  <li  un  uomo  con  quelle  di  una  nazione.  I 
criterio  dell'Europa  è  oggi  illuminato  sull'Italia,  ed  il  Mai- 
Zini  ha  un  bel  fare,  può  pubblicare  articoli,  opuscoli  e  vo- 
lumi a  suo  grado,  né  di  là  dai  monti  né  oltremare,  nèdi 
là  dal  Reno  si  ravvisa  in  lui  l'interprete  della  opinione  m* 
zionale  italiana.  Questa  è  oggi  la  condizione  delle  cose»  ot 
non  era  cosi  davvero  nell'epoca  a  cui  si  riferisce  il  mio  di- 
scorso. Allora  quei  pochi  forestieri  che  volgevano  la  meste 
all'Italia  potevano  difficilmente  aggiustar  fede  a  chi  loi^ 
dicea  che  nella  penisola  le  idee  superlative  non  annovera* 
vano  molti  partigiani,  e  che  il  concetto  politico  dei  libArifi 
italiani  non  s'incarnava  né  punto  né  poco  nel  Mazafli* 
Laonde  le  pubblicazioni  di  un  certo  genere,  che  oggidì  pai^ 
sano  inosservate  e  vivono  la  effimera  vita  del  diario  che  le  rae- 
coglie,  in  quell'epoca  non  mancavano  di  sortire  un  qualche 
effetto,  e  questo  non  era  vantaggioso  all'Italia.  Protestando 
perciò  contro  la  scrittura  del  Mazzini ,  Vincenzo  Giobff^ 
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noD  solo  obbediva  airimpulso  della  propria  coscienza ,  ma 
n?eva  in  animo  di  rendere  un  servizio  alla  causa  patria  sce- 
Terandola  dinanzi  agli  occhi  degli  stranieri  dalle  esagera» 
rioni  che  toglievano  ad  essa  rinteressamenlo  altrui  e  sce- 
mavano la  probabilità  di  conseguire  quel  patrocinio  morale 
che  oggi,  la  Dio  mercè,  ha  conseguito,  appunto  perchè  ciò 
che  allora  era  desiderio  del  Gioberti  è  diventato  realità  in- 
contrastabile e  consolante. 

L'opuscolo  all'uopo  dettato  dal  Gioberti  recava  la  data 
dei  28  dicembre  4  840  ,  ma  non  veniva  a  luce  se  non  nei 
primi  mesi  dell'anno  susseguente.  L'autore  me  ne  dava  an- 
nunzio colla  lettera  seguente  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Bo  differìto  parecchi  giorni  a  riscrivervi  a  causa  di  una  lom- 
baggine, che  mi  tenne  fra  le  coltri,  e  perchè  volevo  dirvi  qual- 
cosa di  definitivo  intorno  alla  faccenda  dei  libri.  Ni  sono  infine 
risolato  a  mandarveli  unitamente  a  una  copia  deW  Introduzione 
destinata  all' X.,  giacché  il  pacco  sarà  bastevolmente  grosso  da 
non  {sfuggire  ai  presbiti  della  diligenza.  Farete  il  piacere  di 
pagar  Firoporto  a  mio  conto,  perchè  non  voglio  che  il  nostro 
ottimo  sensista  abbia  da  sborsare  il  menomo  scotto  per  posse- 
dere un  libro  di  filosofia  platonica.  Netterovvi  la  mia  letteraccia 
risponsiva  alla  lettera  del  Mamiani  ;  metterovvi  anche  alcune 
copie  di  un  mio  opuscoletto  (che  si  comincierà  a  stampare  do- 
mani o  posdomani  e  verrà  pubblicato  fra  pochi  giorni)  per  voi 
eì  comuni  amici.  Dico  questo  nel  caso  che  siate  libero  d'indu- 
giare ancora  alquanto  la  restituzione  della  Ginevra;  se  no,  scrive- 
temene un  motto,  e  vi  manderò  subito  questa,  il  Marchetti  e 
f Introduzione  ;  e  poscia  l'opuscolo  come  prima  verrà  fuori.  Ma 
die  diavolo  d'opuscolo  è  cotesto?  direte  voi.  Esso  è  una  lettera 
francese  (oh  perdono I  perdono!)  sulle  dottrine  del  Lamen- 
aais,  scritta  a  proposito  di  quella  del  Mazzini  divulgata  dal  Na- 
tìonal.  L'insolenza  di  un  Italiano  che  adora  pubblicamente  la 
persona  del  Lameunais  e  le  sue  opinioni  non  doveva  essere 
passata  sotto  silenzio.  Da  principio  voleva  contrapporre  solo 
Qna  letterina  dichiarativa;  ma  a  ppco  a  poco  lo  scritto  mi  riusci 
vna  dissertazione.  Non  so  che  cosa  se  ne  dirà;  la  GUwane 
Italia  leverà  certo  le  strida,  ma  ciò  non  m'importa  niente.  Mi 


64  RIOORDf  BIOGaAFlGI 

dorrebbe  bensì  se  le  persone  sensate  mi  accusassero  dì  ftcrivere 
contro  il  povero  Lamennais  mentre  è  in  prigione.  Onesta  eonside* 
razione,  che  ha  certo  il  suo  peso,  mi  tenne  perplesso  prima  di 
scrìvere,  ma  in  fine  mi  parve  che  l'onore  della  religione  e  dltaKa 
dee  essere  anteposto  ai  riguardi  personali,  tanto  più  che  il  mio 
scrìtto  non  pub  recare  il  menomo  pregiudicio  al  Lamennais; 
e  se  egli  gli  darà  un'occhiata,  vedrà  che  gli  sono  avversario  e 
non  nemico.  Ho  cercato  di  conciliare  nel  mio  discorso  i  ri- 
guardi che  si  debbono  all'uomo  colla  severità  meritata  dallo 
scrittore;  non  so  se  ci  sarò  riuscito.  Mi  direte  schiettameatt 
il  parer  vostro  e  degli  amici.  Ho  scritto  in  francese  perdiè 
desidero  che  cotesti  signori  i  quali  hanno  letto  l'epistola  ap(^ 
logetica  del  Mazzini  veggano  anche  la  risposta;  e  perchè  al- 
trimenti non  avrei  trovato  tipografo,  né  avrei  potuto  senia  ia* 
comodo  stamparla  a  mio  spese. 

Non  vi  ho  scritto  del  Marchetti  perchè  ne  parlo  al  Mamiani; 
il  mìo  giudizio  concorre  sottosopra  col  vostro.  Sono  mollo 
teauto  al  Gorresio  de'  suoi  sensi  amichevoli;  lo  ricambierete  cor- 
dialmente de' suoi  augurii,  come  pure  il  Mamiani,  il  RobeccU 
e  il  Cerìse. 

E  che  dirò  a  voi,  mio  caro  Massari?  Questa  parola  oMgwru 
e  tutte  le  equivalenti  mi  riescono  poco  acconce  ad  eaprimeni 
ciò  che  io  sento  per  voi  nell'animo.  I  Quetelet  e  il  Perniali  fi  ^ 
abbracciano  caramente  ;  questi  bramerebbe  d'intendere  un  ommio 
sull'affare  del  Baudry. 

Br«fs«Ile,  i5  gennaio  ÌBkì. 

Tutto  vostro  GiOBEaTi. 

La  stampa  essendo  ultimata,  Gioberti  mi  spediva  in  Parigi 
ropuscolo  in  discorso,  intitolato  Lettre  sur  les  doctrines  plu^ 
losophiques  et  politiques  de  M.  De  Lamennais.  Sul  fronti- 
spizio aveva  i  versi  di  Dante  : 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte 
Perchè  noxi  torna  tal  qual  ei  si  muove 
Chi  pesca  per  Io  vero  e  non  ha  Parte. 

L'invio  era  accompagnato  dalla  lettera  che  qui  trascrivo  : 

Carisiimo  Massari  y 

Ho  messo  alla  posta,  sotto  il  vostro  indirizzo,  una  copia  ddia 
Lettera  sul  Lamennais.  Se  sapessi  il  luogo  dove  abita  l'abita 
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fiorresio  gliene  spedirei  anco  on  esemplare;  ina  supplirò  me- 
diante un  amico  del  Robecchi,  che  dee  fra  pochi  giorni  con- 
doni costi.  Ve  ne  manderei  altre  copie  pei  comuni  amici»  ma 
Ma  posso  perchè  l'editore  me  ne  ha  dato  finora  un  plccolis- 
Simo  numero.  Mi  farete  piacere  di  accusarmi  il  ricevuto  della 
Lettera,  come  pure  quello  deir/niroduston^  e  del  Bercbet,  e  con 
occasione  mi  direte  francamente,  come  si  suole  ai  veri 
il  parer  vostro  su  quella  cicalata  francese.  Quanto  ai 
dei  democrati  italo-franchi  ci  sono  apparecchiato  e  ras- 
sepalo,  e  certo  non  mi  torranno^il  sonno  né  l'appetito.  E  il 

Z che  dirii?  Griderà,  e  ciò  mi  dispiace,  quando  le  grida 

siamo  contro  l'autore ,  perchè  il  suo  animo  è  ottimo,  e  io  che 
BOI  vorrei  avere  |alcuno  per  nemico,  benché  non  mi  dolga  di 
arer  molti  per  avversari,  sarei  specialmente  afflitto  di  essere 
odiato  da  tale  che  amo  e  a  cui  per  le  sue  buone  qualità  non 
IMrei  portare  astio  e  malevolenza  di  sorta  alcuna.  Troverete 
Illa  feccia  65  della  Lettera  un  grave  sbaglio  tipografico;  si  è 
stampato  fróne  invece  di  tronc^  il  che  rende  quel  periodo  sconcio 
e  ridicolo.  Ho  fiatto  scrivere  dall'editore  dì  Lovanio  ai  fratelli 
Ugny,  di  Parigi,  acciò  si  correggano  a  penna  tutte  le  copie 
prima  di  metterle  in  vendita. 

Avete  letto  l'articolo  Vico  inserito  dal  Ferrari  nell'Enctciopedia 
laovaf  Se  somiglia  ai  proemii  dell'edizion  milanese  delle  opere 
M  Vico,  dee  essere  una  solenne  impertinenza.  La  puntata  che 
h  contiene  non  mi  è  ancor  pervenuta ,  onde  non  posso  dirvene 
il  mio  parere. 
Addio,  mio  caro  Massari,  salutate  gli  amici  e  continuate  ad 
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BruseUe,  15  mano  ift4l. 

Tutto  voitro  V.  Gioberti. 

Il  teitia  svolto  da  Gioberti  in  questa  breve  scrittura  con- 
cordava pienamente  con  quello  che  si  era  fatto  a  propu- 
gnare nella  Teorica  del  sovrannaturale  e  nella  Introduzione 
^  studio  della  filosofia.  Le  nuove  dottrine  metafisiche  del- 
l'aalore  del  Saggio  sulla  indifferenza  gli  parevano  informale 
''a  quel  sistema  psicologico  a  cui  egli  aveva  mosso  cosi  viva 
?uerra,  e  quindi  viziate  da  panteismo  ;  il  quale,  diceva  egli, 
^^^  premessa  e  l'essenza  di  tutti  i  falsi  sistemi,  alla  stessa. 

GlOBDTT,  Voi.  II.  5 
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guisa  con  cui  l'idea  di  Dio  è  il  puntello,  è  la  base  di  tutti  i 
sistemi  veri  e  razionali.  La  facoltà  immaginativa  primef- 
giava  nel  Lamennais  sulla  riflessiva  :  onde  la  facilità  con  h 
quale  egli  passava  da  un  eccesso  all'altro  ,  e  da  campione 
della  scuola  teologica ,  nemica  dichiarata  della  ragione 
umana,  diventava  antesignano  di  quel  razionalismo  che  pre- 
tende indiare  l'uomo  e  riporre  nell'Io  il  criterio  assoluto 
della  conoscenza,  che  invece  è  nell'Ente.  Il  Gioberti  contende 
al  Lamennais  il  titolo  di  pensatore,  ed  in  ciò  il  suo  giudi- 
zio consentiva  con  quello  ^el  Cousin,  il  quale  nella  prefa* 
zione  ai  pensieri  inediti  di  Biagio  Pascal  rifletteva  come 
nelle  scritture  del  Lamennais  campeggi  la  rettorica  infiam- 
mata dell'autore  di  Eloisa  ed  Abelardo  ,  e  che  perciò  egli 
meriti  di  essere  addimandato  il  Giangiacomo  Rousseau  del 
secolo  decimonono. 

Le  nuove  opinioni  politiche  dell'abate  di  Lamennais  erano 
il  corollario  naturale  del  sistema  filosofico  a  cui  erasi  ap- 
pigliato :  confutando  questo  sistema  doveva  perciò  il  Gioberti, 
contraddire  anche  a  quelle  opinioni.  Parimente  alieno  dal' 
l'intolleranza  e  dalla  licenza,  avverso  allo  stesso  grado  alla 
tirannide  di  un  solo  ed  a  quella  delle  moltitudini,  Gioberti 
non  poteva  appagarsi  alle  eloquenti  invettive  dello  scrittore 
francese  contro  la  monarchia  costituzionale,  e,  come  argu- 
tamente disse  egli  medesimo,  non  parteggiava  per  Topinione^ 
di  coloro  i  quali ,  facendo  una  confusione  all'intutto  arbi- 
traria, mettevano  in  un  fascio  Tiberio  e  Luigi  Filippo,  Seiano 
ed  il  signor  Guizot,  come  se  fossero  stati  principi  e  ministri 
dello  stesso  genere  (1).  Egli  invece,  senza  attenersi  a  nes- 
suna formola  assoluta,  e  senza  credere  che  la  prosperità  ci- 
vile e  materiale  delle  nazioni  abbia  a  dipendere  esdùsiva- 
mente  da  una  forma  sola,  poneva  in  risalto  i  vantaggi  della 
monarchia  costituzionale,  e  dimostrava  come  questa  forma 
di  reggimento  politico  sia  quella  che  meglio  si  addice  alla 
civiltà  dei  tempi  e  che  è  più  idonea  a  conciliare  il  principio 
di  autorità  con  quello  di  libertà. 

(1)  V.  Lettre  nar  le»  doettines  philoeophiquee  et  poUtiquee  dt  M.  d§  !•» 
mennai»,  ed.,  di  Torino  4846,  pagine  55,  64. 
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Come  ognun  vede,  quest'opuscolo  francese  del  nostro  au- 
tore era  assai  importante,  e  forse  assai  più  di  ciò  che  egli 
stesso  pensava.  In  esso  chiaro  si  scorge  come  il  Gioberti  col- 
legasse strettamente  i  suoi  principii  filosofici  con  i  princi- 
pii  politici,  e  come  mirasse  a  richiamare  il  pensiero  degli 
italiani  dalle  regioni  nebulose  delle  formole  vuote  e  astratte 
id  campo  delle  realità  pratiche.  Con  la  famosa  panacea 
delh  repubblica  una  e  indivisibile  era  agevol  cosa  allettare 
fe&itasie  giovanili  e  accrescere  il  doloroso  elenco  delle  vit- 
time e  dei  perseguitati ,  ma  con  essa  non  si  curavano  di 
certo  i  mali  da  cui  era  afflitta  la  povera  Italia.  Facendosi 
perciò  a  dimostrare  la  inanità  di  quelle  formole,  e  ponendo 
ia  risalto  il  concetto  del  principato  costituzionale,  Gioberti 
ÌBcominciava  ad  additare  ai  suoi  concittadini  quella  via 
fatica  che  essi  hanno  battuta  e  che  li  ha  già  tanto  fatti  av- 
Remare  al  conseguimento  finale  e  compiuto  dei  loro  giusti 
teiderii.  Piccola  per  la  mole,  la  lettera  intorno  al  Lamen- 
luisfu  un  «grande  fatto  politico  per  Tllalia  :  fu  uno  dei  segni 
precursori  del  felice  rivolgimento  che  stava  peroperarsi  nelle 
'Benli  e  negli  animi  degl'Italiani.  E  la  lettura  di  essa  giovò 
len  poco  ad  aprir  gli  occhi  agli  stranieri  imparziali  sulle 
'ere  condizioni  delle  cose  nella  patria  nostra.  Dunque,  si  di- 
e^a  da  molti  in  Parigi  ed  in  Brusselle ,  non  tutti  gli  esuli 
ìbliani  vagheggiano  le  idee  superlative  ;  v'ha  tra  essi  gente 
>nilica  che  si  capacita  delle  ragioni  dei  tempi  e  delle  cose, 
•he  non  si  appaga  di  frasi  altitonanti,  di  declamazioni  senza 
^tratto,  e  che,  compresa  da  sincero  desiderio  del  bene,  ne 
promuove  Tattaazione  entro  i  limiti  del  possibile ,  e  non  è 
dliicinata  dall'effimero  bagliore  di  chimeriche  utopie.  Tomo 
*  ripeterlo:  dopo  le  recenti  esperienze,  al  cospetto  dello 
Vtlacolo  che  oggidì  l'Italia  porge  al  mondo,  il  tentativo  che 
Gioberti  faceva  nel  1840  parrà  cosa  di  poco  momento;  ma, 
orlandosi  con  la  mente  a  ([uell'epoca,  invocando  l'aiuto 
^lle  proprie  e  delle  altrui  reminiscenze,  ognuno  potrà  di 
'^eri  convincersi  che  quel  tentativo,  il  quale  oggi  nonché 
*^r  facile  sarebbe  superfluo,  allora  era  difficile  assai,  e  il 
prospero  successo  era  tutt'altro  che  certo  e  rapido.  La  Lei- 
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lera  del  Gioberti  intorno  al  Lamennais  fu  dunque  agli  sii 
nieri  uno  dei  primi  saggi  del  progresso  del  senso  politi 
pratico  tra  grilaliani,  e  perciò  fu  un  servizio  rilevantissii 
reso  alla  causa  nazionale. 

Ho  già  avvertito  come  ntW Introduzione  allo  sludio  de 
filosofia  il  Gioberti,  accennando  alla  impreveggente  neg 
gonza  di  alcuni  governi ,  pronosticasse  il  rivolgimento  e 
poscia  avvenne ,  e  fu  cagione  alla  Francia  ed  all'Europa 
tante  calamità  :  ora  credo  di  fare  un'altra  avvertenza  n 
meno  giusta,  che  Gioberti,  vale  a  dire,  censurando  le  ms 
siroe  repubblicane  del  Lamennais,  non  dasse  prova  di  n 
nor  preveggenza  accennando  ai  poco  felici  risultamenti  e 
l'applicazione  di  quelle  massime  avrebbe  sortito.  Aveva  i 
gione  allora  —  e  la  dimostrazione  fu  somministrata  da| 
eventi  del  1848  —  contro  il  signor  Guizot  ed  il  sign 
Thiers  :  ebbe  ragione  anche  questa  volta  contro  il  Lame 
nais,  e  le  vicende  della  Francia  dal  febbraio  dell'anno  18^ 
al  dicembre  dell'anno  1851  ne  porgono  palpabile  dim 
strazione. 

In  conchinsione  l'opuscolo  francese,  del  quale  ho  qui  t 
nuto  ragionamento ,  oltre  all'essere  pubblicazione  mol 
rilevante  negli  ordini  filosofici ,  fu  utilissimo  ne^li  ordi 
della  politica  pratica,  e  segnatamente  vantaggioso  alla  cau 
italiana.  Non  avevo  dunque  torto  dj  dire,  a  proposito  e 
carteggio  tra  Gioberti  e  Mazzini  nel  1834,  che  chi  avei 
letto  quelle  lettere  «  non  avrebbe  esitato  a  pronosticare  e 
<  gli  uomini  da  cui  erano  dettate  fossero  per  battere  in(! 
K  litica  vie  diverse,  e  che  dovevano  col  procedere  del  tem 
«  sempreppiù  divergere  l'una  dall'altra  (1).  ji  A  giudici 
quanto  quel  pronostico  sarebbe  stato  fondato  basta  ricordi 
che  sei  anni  dopo  che  erano  scritte  uno  degli  scrittori  n 
educato  dai  moniti  della  esperienza  perseverava  neirerroi 
e  per  le  stampe  faceva  atto  di  adesione  alle  dottrine  dell 
bate  di  Lamennais,  laddove  l'altro  nello  studio  e  nella  i 
rità  della  patria  attingeva  maggiori  ragioni  per  persuade 

(!)  Vedi  il  primo  volume  di  quest'opera,  pag.  3i8. 
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^Italiani  a  battere  la  sola  via  che  potesse  menarli  al  con- 
sepiimento  del  riscatto  nazionale,  e  per  le  stampe  espri- 
meva la  riprovazione  più  esplicita  che  possa  immaginarsi 
delle  dottrine  di  un  repubblicano  oltremontano.  Chi  colse 
nel  segno?  Chi  giovò  alla  causa  patria?  La  risposta  a  cosif- 
bui  quesiti  è  scritta  nella  storia  italiana  dal  1848  in  poi. 


CAPITOLO   Vili. 

Il  libro  «vi  BeUo. 

La  lettera  filosofica  e  politica  intorno  alle  dottrine  dell'a- 
liate di  Lamennais  fu  come  una  parentesi  che ,  determinato 
dai  motivi  dei  quali  ho  dato  cenno  nel  capitolo  antecedente > 
Tiocenzo  Gioberti  fece  a'  suoi  studi  prediletti.  Non  era 
giunto  ancora  il  momento  nel  quale  doveva  trattare  ex-pro- 
fesso di  politica,  particolarmente  nelle  sue  applicazioni  al- 
lltalia.  Accennava ,  egli  è  vero,  in  tutte  le  sue  scritture  a 
(jueirintendimentOy  e  lasciava  intravvedere  come  lo  scopo 
delle  sue  scritture  non  era  esclusivamente  metafisico  ;  ma 
spettava  l'occasione  opportuna  per  discorrere  delle  cose 
fitrie  non  più  a  modo  di  digressione,  ma  come  argomento 
principale  delle  sue  ri  Cessioni  e  delle  sue  parole.  Proce- 
dendo sempre  dal  principio  che  il  patrio  riscatto  avesse  ad 
iiGominciare  con  la  emancipazione  del  pensiero  proseguiva 
flelle  indagini  speculative ,  persuaso  che,  quando  egli  fosse 
riuscito  ad  inalberare  in  Italia  il  vessillo  dell'indipendenza 
del  pensiero  nazionale,  avrebbe  agevolmente  potuto  per  lo- 
gica concatenazione  di  idee  e  di  fatti  inalberare  parimente 
spello  della  indipendenza  politica.  Dopo  avere  perciò  pub- 
locata  la  Introduzimie  allo  studio  della  filosofia,  intese  ala- 
cremente a  svolgere  le  applicazioni  del  sistema  per  lui 
inondato  nei  diversi  rami  dello  scibile  umano.  Il«uo  era 
''-oncello  enciclopedico,  e  quindi  si  studiava  di  incarnarlo 
^ci  diversi  concetti  speciali  intorno  a  cui  versano  parti ta- 

'^ente  le  scienze.  Mentre  attendeva  a  queste  meditazioni  ed 


f 
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a  queste  indagini,  un  editore  veneto  gli  offri  di  scrivere  pei 
un  dizionario  enciclopedico  un  qualche  articolo  di  tema 
metafisico:  accettò  dopo  reiterate  istanze  la  proffèrta,  ( 
tolse  ad  argomento  un  trattato  sul  Bdlo,  il  quale  gli  andava 
a  genio  meglio  di  ogni  altro,  perchè  in  esso  poteva  intrec 
ciare  alle  considerazioni  filosofiche  le  letterarie ,  e  fare  ii 
tal  guisa  opera  che  più  efficacemente  e,  dirò,  più  popolar 
mente  giovasse  alla  diffusione  delle  sue  idee. 

Egli  medesimo  mi  dava  contezza  di  questo  suo  lavon 
con  la  lettera  che  qui  segue  : 

Mio  carissimo  Massarij 

Scrivo  con  questa  poche  linee  al  nostro  Mamiani  in  rìsposu 
alla  sua  gentilissima;  onde  non  entrerò  a  dirvi  il  mio  senti- 
mento intorno  agli  articoli  da  lui  toccali,  perchè  son  costretto 
ad  essere  brevissimo.  Ho  differito  qualche  giorno  a  riscrìvere 
perchè  stetti  quasi  una  settimana  a  letto,  infreddato  e  febbri* 
cante,  e  dovetti  accarezzarmi  acciò  Paspra  tosse  non  tralignasse 
in  bronchìtìde  o  peggio.  Ora  sto  meglio  e  ho  ripreso  le  mie 
fatiche.  Sono  intorno  a  un  nuovo  lavoro,  di  cui  vi  dirò  due 
parole. 

Vi  ricorderete  forse  di  quel  signor  Falconetti  che  dirige  la 
composizione  e  la  stampa  di  un  Enciclopedia  UaUanaf  e  da  coi 
ricevetti  una  lettera  a  questo  proposito.  Risposi  a  questa  lew 
tera  rifiutando  l'offerta  fattami,  e  allegando»  per  giustificare  il 
mio  rifiuto,  alcune  ragioni  che  mi  parevano  probabili.  Il  Fai* 
conetti  non  si  mostrò  pago  di  queste  ragioni  e  mi  riscrìsse 
reiterando  la  proposta,  anzi  proponendomi  di  comporre  da  ne 
solo  tutta  la  parte  filosofica  AéiV Enciclopedia^  o  almeno  alcune 
di  quegli  articoli  che  fanno  parte  da  sé,  e  specificando  quelle 
del  Bellp^  che  corrisponde  quasi  al  progresso  attuale  della  coaH' 
pilazioue  alfabetica.  E  il  fece  in  termini  così  gentili  che  m 
trovai  impacciato  a  durare  nel  mio  rifiuto.  D*altra  parte  consi 
derai  che  il  detto  articolo  dovendo  abbracciare,  si  può  dire 
tutta  l'estetica,  mi  porgeva  il  modo  di  comporre  un  trattatela 
che  stesse  da  sé  e  fosse  non  affatto  superficiale,  in  cui  avre 
potuto  svolgere  i  miei  prìncipiì;  cosa  che  forse  non  avrei  fatti 
fuori  di  questa  occasione,  perchè  il  tempo,  la  salute  e  ì  denar 
mi  mancheranno  certo  per  istendere  e  stampare  un  corso  cooi' 
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ptQto  di  filosofia.  Accettai  adunque  questa  parte  deirincarico 
e  ho  già  oltrepassato  la  metà  del  mio  lavoro.  La  materia  mi  si 
Tiene  sgomltolaodo  fra  le  mani  secondo  che  vo  inaauzi  nello 
Krirere,  e  mi  pare  di  trovarla  assai  piii  ricca  e  capace  di  ri- 
|ore  scientifico  cbe  prima  non  avrei  creduto.  Ha  ella  è  sottile 
■ohOf  e  l'articolo  riuscirà  lunghetto  anzi  che  no,  benché  mi 
«adii  di  essere  conciso.  Tanto  che  non  so  se  per  queste  due 
npMii  potrà  essere  stampato  neWEncichpediaf  di  cui  non  co- 
Meo  ancora  l'economia ,  non  essendomi  giunti  per  anco  le 
pùe  puntate  di  essa.  Ma  ad  ogni  modo,  quando  sarà  finito,  lo 
Manperò  per  qualche  verso. 

Vi  fo  questa  tiritera  cosi  perchè  voglio  che  siate  informato 
di  ogni  mìo  studio,  come  perchè  desidero  di  sapere  se  avete 
aisto  costi  qualche  informazione  di  questa  Enciclopedia  iialiana 
e  di  ciò  che  ne  è  già  uscito  alla  stampa.  Ho  altri  lavori  in 
capo,  ma  mi  manca  il  tempo  di  metterli  in  carta. 

AoMtemi  6  tenetemi  per  vostro  sempre, 

BnuMlIe,  7  aprile  iSii, 

Gioberti. 

Nel  volgere  di  pochissimi  mesi  il  trattato  sul  Bello  era 
menato  a  compimento. 

Il  mio  articolo  sul  Beiio,  mi  scriveva  da  Brusselle  il  i5giu- 
(BO  I84i,  è  finito;  ma  non  credo  che  stampar  si  possa  nella 
Bneiehpedia^  come  quello  che  per  la  sua  lunghezza  è  troppo 
«proporzionato  al  tenore  dell'opera.  L'ho  tronco  e  abbreviato» 
copiandolo 9  quanto  ho  potuto;  ciò  non  ostante  farà  ancora 
circi  900  pagine  di  stampa  in-8^.  A  dirvi  il  vero  non  sono 
Qalcontento  di  questo  lavorietto.  Hi  par  che  ci  sia  del  nuovo  : 
tutti  i  punti  principali  dell'estetica  sono  dedotti  dalla  formola 
ideale  con  rigore  di  logica  e,  per  quanto  mi  pare,  senza  stirac- 
chiatura e  con  sufficiente  chiarezza.  Ma  forse  io  m'inganno,  e 
altri  troverà  bruito  il  mio  articolo  sul  Bello^  perchè  anche  i 
mostri  paiono  belli  a  chi  li  ha  procreati. 

Il  discorso  sul  Bdh  venne  a  luce  neirautunno  dell'anno 
1841  :  il  Falconetti  non  solo  lo  stampò  nella  sua  Encklo- 
pcdta,  ma  ne  fece  pure  tirare  molte  copie  a  partc^  dimodo- 
^'»é  gli  studiosi  delle  cose  filosofiche  ebbero  agio  di  procac- 
ciarselo senza  difficoltà.  Era  la  prima  scrittura  di  Gioberti 
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che  veniva  pubblicata  in  Italia,  e  perciò  era  al  coperte 
dalle  persecuzioni  e  dai  divieti  delle  censure  e  delle  dogane 
La  rama  letteraria  del  nostro  autore  andava  tuttodì  ere 
scendo,  e  quest'altra  pubblicazione,  non  avendo  per  buons 
ventura  ad  incontrare  ostacoli  nella  sua  diffusione,  contribu 
non  poco  ad  accrescerla.  La  necessità  stessa  di  dover  far< 
una  scrittura  breve  e  succinta,  anziché  essere  dannosa,  fi 
utile,  poiché  il  Gioberti  fu  costretto  ad  astenersi  dalle  di- 
gressioni e  ad  essere  conciso  il  più  ohe  era  possibile. 

^e\V Introduzione  allo  studio  ddla  filosofia  Gioberti  avevs 
propugnato  l'assunto  della  universalità  scientifica  della  for* 
mola  ideale  :  in  questo  discorso  sul  Bello  dava  saggio  delli 
applicazione  pratica  di  questo  teorema  ad  un  ramo  delle 
scibile  umano ,  all'estetica.  Il  concetto  del  bello  non  en 
nella  sua  mente  quello  che  vien  dipinto  dai  sensisti  e  da 
panteisti  :  non  era  né  l'utile  né  il  dilettevole,  perchè  quesU 
e  quello  sono  subbiettivi ,  laddove  il  bello  é  obbiettivo 
L'utile  e  il  dilettevole  non  sussistono  se  non  a  motivo  dell 
relazioni  possibili  che  corrono  fra  un  oggetto  qualsivoglia 
ed  i  bisogni  dell'uomo  :  laddove  il  bello  sussiste  da  sé,  i 
sussisterebbe  anche  quando  mancasse  di  spettatori  che  l< 
contemplino.  L'apprensione  del  bello  é  privilegio  della  visi 
e  dell'udito,  i  quali  sono  i  due  sensi  eminentemente  intel 
lettivi ,  poiché  non  implicano  il  possesso  di  ciò  che  ap 
prendono,  laddove  l'utile  é  retaggio  del  tatto.  Né  il  bello 
il  dilettevole,  giacché  i  gradi  del  piacere  non  sono  propor 
zionati  a  quelli  della  bellezza.  Il  piacere  si  sente:  il  bello  { 
apprende.  Il  bello  insomma  é  al  pari  del  vero,  del  buono 
del  santo,  uno  degli  aspetti  sotto  i  quali  l'Idea  divina  si  svel 
all'intuito  umano,  a  La  contemplazione  del  bello,  dice  ! 
<r  nostro  autore,  importando  la  superiorità  dell'idea  se 
«  senso ,  avvezza  l'uomo  alla  signoria  del  vero  sul  fatte 
«  dello  spirito  sul  corpo,  delle  cose  non  periture  ed  etern 
«sui  piaceri  e  sugli  interessi  caduchi,  e  comincia  quella  li 
<  berazione  dell'animo  umano  dalla  servitù  organica  che 
€  poi  compiuta  dalla  morale  e  dalla  religione  in  questa 
€  nell'altra  vita.  Onde  nasce  la  parentela  della  filosofia 
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f  della  religione  con  l'estetica,  la  quale  è  una  specie  di  di- 
<  sciplina  preparatoria  per  educare  e  iniziare  Tuomo  al  vero 
I  ed  al  bene,  secondoché  la  bellezza  è  quasi  il  vestibolo , 
f  l'espressione,  il  volto  della  virtù  e  della  scienza  (4).  > 

La  dote  essenziale  della  bellezza  è  la  semplicità,  la* quale 
dipende  dal  predominio  del  tipo  ideale  sull'oggetto  sensi- 
bile nel  quale  è  incorporato.  L'unione  del  tipo  intelligibile 
eoa  f elemento  sensibile  è  opera  della  fantasia,  la  quale  non 
é  sé  la  facoltà  sensitiva  né  la  intellettiva,  ma  tiene  un  po- 
sto di  mezzo  tra  l'una  e  l'altra,  e,  combinando  fra  loro  gli 
elementi  che  vengono  somministrati  dalle  altre  facoltà,  con- 
ferisce al  bello  ,  che  è  obbiettivo  ed  indipendente  dal  sog- 
getto che  lo  apprende,  la  vitalità  mentale.  Ecco  perchè  la 
facoltà  estetica  è  creatrice  ;  ecco  perchè  il  processo  estetico 
deiriromagìnazione  rassomiglia  al  processo  cosmologico  ne- 
gli ordini  della  natura  creata,  e  L'immaginazione  ha  in  ogni 
«caso  il  privilegio  di  essere  il  domicilio  del  bello  (2).]» 

Ha  il  bello  non  è  il  solo  soggetto  della  filosolia  estetica  : 
vene  ha  due  altri,  il  sublime  cioè  ed  il  meraviglioso,  cia- 
scun dei  quali  ha  con  esso  strette  attinenze.  Al  pari   del 
bello  il  sublime  è  un  misto  di  elementi  subbiettivi  e  di  ele- 
(oenti  oggettivi,  ed  ai  pari  di  esso  ha  seggio  nella  fantasia; 
Ola,  mentre  il  tipo  intelligibile  del  bello  è  relativo ,  quello 
lei  sublime  è  assoluto.  La  formola  ideale  tradotta  adunque 
nel  linguaggio  dell'estetica  deve  suonare  in  questi  termini  : 
il  sublime  crea  e  contiene  il  bello.  Questa  è  la  gerarchia 
tó  due  concetti.  Il  meraviglioso  poi  si  riferisce  all'essenza 
tóVarte  :  è  il  misterioso  estetico ,  è  l'intervento  dell'ignoto 
nella  fantasia.  Il  bello,  il  sublime,  il  meraviglioso  sonodun- 
<|ne  gli  elementi  sui  quali  esercita  la  virtù  sua  la  facoltà 
<leiriinraaginazione  estetica.  Il  magisterio  dell'arte  è  conse- 
tnenlemente  subordinato  a  quello  della  natura ,  ed  il  belìo 
naturale  preesiste  all'artificiale.  L'opposta  sentenza  dell'Hc- 
?^1  si  riscontra  con  le  teoriche  panteistiche ,  le  quali  non 
^rano  quelle  del  nostro  autore. 

(^  V.  Del  Bello,  edixione  Le  Monaier,  Firenze  1853,  pag.  404. 
^*)^.  op.cU.,  pag.  416. 
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Da  questi  principii  generali  che  ho  esposti  per  sommi  cap 
Gioberti  scendeva  alle  applicazioni  pratiche ,  e  tratteggiav 
le  orig:ini,  i  progressi,  le  vicende,  le  declinazioni  delle  arti 
Non  è  a  dire  quanta  varietà  di  cognizioni  e  quanti  tesori  e 
erudizione  trovinsi  condensati  in  quelle  poche  pagine, 
poeti  orientali  ed  i  greci,  gli  artisti  antichi  ed  i  moderni 
Dante  e  Shakspeare ,  Ariosto  e  Camoens,  gli  scrittori  tede^ 
schi  e  gli  spagnuoli  sono  ad  ogni  tratto  invocati  ad  esem- 
pio e  dimostrazione  delle  sue  asserzioni.  Le  attinenze  e  le 
strette  relazioni  che  corrono  tra  l'estetica  da  un  canto  e  la 
religione  e  la  storia  dall'altro  sono  indicate  e  svolte  con  la 
massima  evidenza.  Il  lettore  vi  rinviene  raccolti  e  coordi- 
nati tutti  gli  elementi  di  una  storia  filosofica  dell'arte  presse 
i  popoli  antichi  e  moderni ,  la  quale  è  parte  essenziale  deì- 
ristoria  della  civiltà  umana  :  poiché,  muovendo  dal  princi- 
pio che  il  Ix^llo  naturale  sovrasti  all'artificiale,  e  che  quesU 
sia  modellnio  ed  abbia  a  modellarsi  su  quello,  risulta  cb< 
la  declinazione  o  la  prosperità  dell'arte  collimano  con  k 
ct>ndizione  religiosa  e  civile  dei  tempi  e  dei  popoli.  Le  arti 
nella  medesima  loro  diversità  e  nelle  molteplici  loro  suddi- 
visioni si  riscontrano  col  grado  di  coltura  e  di  civiltà  non 
meno  che  con  la  potenza  del  sentimento  religioso.  La  mtt- 
sica,  che  è  la  regina  delle  arti,  è  seguita  dairarchitetttin, 
dalla  poesia,  dalla  pittura,  dalla  scoltura:  e  la  poesia,  nelh 
triplice  forma  di  lirica,  di  epopea,  di  drammatica,  espriioc 
condizioni  di  civiltà  che  non  sono  le  stesse.  Ond'è  che,  sa- 
pendo qual  genere  d'arte  fosse  maggiormente  in  fiore  in 
una  data  epoca  e  la  sua  forma  speciale,  riesce  agevole  in- 
ferire quali  fossero  le  condizioni  civili  e  religiose  dell'eiioGi 
medesima.  La  storia  dell'umana  società  è  un  complesso  di 
fatti  materiali  ,  morali,  intellettuali,  estetici  e  religiosi,! 
quali  reciprocamente  si  compiono  e  si  commutano,  e  le  ra- 
gioni eiTicienti  dei  primi  voglionsi  ravvisare  negli  altri 
quattro,  i  quali  alla  loro  volta  hanno  tra  di  essi  un'inlìnit' 
(li  riscontri  e  di  analogie  cosi  evidenti  che  basta  essere  con 
sapevole  di  uno  di  essi  per  indovinare  quali  fossero  gli  s' 
tri.  La  musica,  rarchiteltura,  la  poesia,  la  pittura,  la  scoi- 
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tura  (lei  secoli  in  cui  il  sentimento  religioso  è  potente  non 
sono  quelle  dei  secoli  in  cui  prevalgono  lo  scetticismo  e  l'in- 
(liOerenza  :  chi  è  che,  nell'ascollare  le  pietose  melodie  dei 
Salmi  di  Marcello  o  dello  Statai  di  Palestrina  ;  nell'amnii- 
rare  la  cupola  del  Vaticano,  od  il  Mosè  in  S.  Pietro  in  Vin- 
c<rfi,  0  gli  affreschi  di  Santa  Maria  Novella  o  di  San  Marco, 
lua  ravvisa  in  quelle  meraviglie  dell'arte  umana  il  predo- 
mioio  del  sentimento  religioso?  Ed  é  forse  fortuito  oggi  il 
Minare  dell'arte?  Quella  letteratura  francese  cosi  abbon- 
dante di  metafore  stiracchiate  e  di  antitesi  ampollose ,  che 
paragonava  la  Francia  ad  un  ciclope  il  cui  occhio  è  Parigi, 
eia  luce  che  spunta  su  di  un  campanile  ad  un  punto  sull'e  ; 
quella  letteratura  che  pareva  professasse  il  culto  del  laido 
e  del  deforme  non  era  forse  indizio  dei  rivolgimenti  poli- 
tici e  sociali  di  cui,  son  pochi  anni,  fummo  spettatori  ?  Scri- 
vendo quel  trattato  di  estetica,  Vincenzo  Gioberti  non  ismei- 
teva  il  suo  solilo  costume,  non  dimenticava  ,   vale  a  dire , 
che  scriveva  per  giovare  a'  suoi  concittadini  :  anche  pog- 
giando alla  più  sublime  altezza  della  speculazione  filosoflca, 
egli  non  obbliava  mai  la  patria  diletta,  e  nemmeno  la  con- 
templazione dei  più  reconditi  ed  elevati  veri  aveva  facoltà 
di  raffreddare  il  suo  amor  patrio.  Le  ultime  pagine  del  di- 
scorso sul  Bello  erano  consacrate  a  decantare  i  pregi  della 
lingua  italiana  e  la  primogenita  fra  gl'idiomi  illustri  figliati 
«dal  cristianesimo  (1),  »  e  dal  massimo  nostro  poeta,  che 
<^on  Cesare  Balbo  diceva  essere  <  l'Italiano  più  italiano  che 

<  abbia  giammai  veduto  il  mondo  (2).  »  Ben  comprendeva 
il  Gioberti  come  fra  tante  divisioni  e  discordie  il  maggior 
simbolo  di  unità  nazionale  per  gl'Italiani  fosse  il  divino 
poeta,  e  perciò  non  si  lasciava  sfuggire  l'occasione  di  ban- 
dire il  patrio  concetto  levando  a  cielo  l'Alighieri  ed  esor- 
^ndo  gli  Italiani  a  perseverare  nel  culto  di  esso.  Filosofo 
^  poeta,  teologo  e  cittadino,  Dante,  diceva  il  Gioberti,  «  re- 

<  stiiuendo  alla  simbologia  poetica  ciò  che  le  apparteneva, 
*  fu  quasi  il  precursore  di  Galileo  e  del  Copernico...  crea- 
la) V.  op.  cit.,  pa^.  5S0. 

•*)  V.  op.  di.,  pas.  6W. 
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«  tore  dell'epopea  cattolica...  scrittore  cosmopolitico  insieme 
«(  e  italiano  (1),  ^  e  t  per  cagion  di  tempo  e  di  eccellenza 

<  fu  il  padre  di  ogni  moderna  gentilezza,  e,  come  Italiano, 
e  ebbe  un'influenza  più  speciale,  più  immediata  e  cospicoa 
e  sulle  nostre  lettere  (2).  ì>  Paragonava  la  Divina  Commedia 
a  quell'albero  indiano  i  cui  rami  gittano  radici  che  alla 
loro  volta  generano  nuovi  tronchi,  e  da  un  sol  ceppo  ram- 
polla coll'andar  del  tempo  una  selva  (3)  :  e  tornando  sempre 
al  suo  tema  prediletto,  che  era  la  conciliazione  della  reli- 
gione e  della  civiltà^  dalla  cui  attuazione  a  buon  diritto  au- 
gurava il  trionfo  del  principio  nazionale ,  dimostrava  come 
Dante  avesse  potuto  poggiare  a  tanta  altezza  appunto  per- 
chè era  cattolico,  e  ricordava  che  «r  se  ad  imitazione  d'Omero 
«r  fece  scopo  di  sdegno  e  di  scherno  i  vizi  e  le  ambizioni 
«r  dei  cattivi  chierici,  più  felice  del  poeta  greco,  potè  cernere 
<r  dal  loglio  il  divin  seme,  e,  più  sapiente  di  molti  suoi  sue- 
«f  cessori,  apprezzarlo  e  prevalersene.  Al  che  non  avvertono 
«r  coloro  che  fanno  di  Dante  un  Lutero  in  erba,  un  paterino 
^  del  secolo  tredecimo,  o  un  alluminato  tedesco,  un  filosofo 
«  inglese  o  francese  del  diciottesimo  (i)-  »  E  conchiudeva 
con  queste  non  dimenticabili  parole  :  «r  Siccome  il  bello  nos 
^  si  può  scompagnare  dal  bene  e  dal  vero,  io  avrò  per  com- 

<  pinta  la  redenzione  delle  opere  italiche  quando  vedrò  dif- 
«f  fuso  in  tutte  le  persone  che  attendono  ad  ingentilirsi  lo 
«  studio  indefesso  e  amoroso,  e,  direi  quasi,  la  religione  di 
f  Dante  (5).  » 

Fra  i  libri  di  esletica  venuti  a  luce  nel  nostro  secolo  il 
solo  che  può  essere  posto  a  confronto  di  quello  del  Gioberti 
è  il  trattalo  di  Hegel.  Non  entra  nel  mio  proposito  d'istituire 
il  paragone  fra  le  due  dottrine  e  le  due  opere  :  afiermo  sol- 
tanto con  la  certezza  di  non  ingannarmi  che,  se  i  Tedeschi 
vanno  giustamente  superbi  della  estetica  hegeliana  ,  gl'Ila* 
liani  non  hanno  minore  ragione  di  menar  vanto  di  quella 


(1)  V.  op.  cil.,  pag.  580. 
(8)  76..  pag.  58J. 
(3)76.,  pagine  580,  581. 
(4)  ib„  pagine  573.  594. 
(5)76..  pag.  593,954. 
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Gioberti  ;  e ,  quando  sarà  per  rivivere  nella  nostra  Peni- 
i  la  vera  e  soda  critica  letteraria  —  la  cui  tradizione  è 
irrita  da  Gianvincenzo  Gravina  in  poi  —  i  principii  di 
.  dovranno  essere  attinti  nel  succoso  discorso  sul  Bello 
neiranno  1841  Vincenzo  Gioberti  dettava  da  Brusselle  ed 
divulgato  in  Venezia. 

In  paio  di  anni  dopo  un  amico  di  Gioberti,  l'avvocato 
Kppe  Bertinatti,  recava  in  lingua  francese,  col  titolo  di 
^nis  d'esihélique  ,  quell'operetta  che  già  aveva  riscosso 
(0  plauso  in  Italia.  Nel  1853  poi  venne  fatta  una  nuova 
ione  italiana  in  Firenze  dall'operoso  tipografo  Felice  Le 
inier  con  le  correzioni  dall'autore  medesimo  mandale 
)  tempo  prima  della  sua  morte  all'affettuoso  amico  Cirillo 
izani,  che  ne  curò  con  solerte  diligenza  la  fedele  pubbli- 
one. 

CAPITOLO  IX. 

Lettere   m  CTIavdIo 


aella  piena  intelligenza  del  bello  e  quel  culto  verso  di 
che  Gioberti  manifestava  nel  libro  di  cui  ho  tenuto  ra- 
lamento  nel  capitolo  precedente  erano  la  pratica  della 
vita.  In  questa,  come  in  tante  altre  cose,  egli  avvalorava 
recetto  con  l'esempio^  le  parole  con  gli  atti.  MagniGcando 
egi  della  lingua  italiana  ,  dava  splendido  saggio  di  essi 
suo  stile  ;  descrivendo  la  vera  indole  del  bello  ,  non  al- 
enava mai  dalla  mente  l'immagine  di  quel  concetto  allor- 
pigliava  la  penna  tra  le  mani:  e,  quando  alcuno  tra  suoi 
ci  e  concittadini  dava  opera  a  qualche  lavoro  che  accen- 
^  ad  amore  del  bello  e  ad  osservanza  dello  stile  non  pe- 
tesco,  ma  puro  e  gastigato,  egli  non  rifiniva  dal  lodarlo 
all'essergli  largo  di  ogni  maniera  d'incoraggiamenti.  K 
m  mi  è  grato  allegare  ad  esempio  una  lettera  che  egli 
irizzava  nell'estate  del  1841  all'onorando  amico  suo 
te  Claudio  Dalmazzo,  allorché  questi,  che  fu  tra'  più  va- 
ti ellenisti  dei  tempi  nostri,  lo  presentava  di  una  copia 
ia  sua  accurata  traduzione  dell'Andini  di  Senofonte. 
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Jlffo  gentilissimo  Dalmazzo^ 

Ho  ricevuto  qualche  tempo  fa  il  vostro  bello  e  prezioso  dei 
déìV Anabasi  di  Senofonte,  da  voi  tradotta.  L*ho  letta  capiA 
niente  e  non  posso  esprìmervi  quanto  mi  abbia  dilettato,  avei 
domi  fatto  gustare,  non  un  piacere,  ma  molli,  e  tanti  ei 
dolci,  che  non  sì  può  desiderar  di  più  dalla  lezione  di  un  lìbn 
La  sola  cara  semplicità  di  quell'aureo  greco  vestita  con  si  pi 
lito  e  schietto  abito  italiano  sarebbe  già  una  buona  fortuna  p< 
chi  adora  la  Grecia  e  Tltalia ,  la  semplicità  e  la  pulitezza, 
quanto  si  accresce  il  diletto,  se  il  lettore,  usato  a  vivere  fra  I 
orride  brume  settentrionali,  si  trova  trasportato  come  perii 
cantesimo  sotto  il  cielo  sereno  deirAttica  e  del  Piemonte!  Ei 
Fautore  di  questo  miracolo  è  un  amico  il  cui  nome  fa  ricci 
dare  una  stagione  più  lieta  e  più  geniali  consuetudini;  s'egli 
un  valente  grecista,  che  accoppia  all'eleganza  dello  scriverei 
varietà  e  la  squisitezza  delFerudizione  ;  se  facendo  un  si  bi 
regalo  alla  patria,  promette  cose  anco  maggiori  ;  se  per  vigor 
d'ingegno  e  di  gioventù ,  fervore  e  pazienza  di  studi ,  egli 
tale  che  si  debba  credere  alle  sue  promesse  e  sperarne  gra 
frutto  alla  povera  Italia  e  alle  lettere  trasandate  e  imploraa 
chi  le  salvi  dalfultima  ruina ,  non  si  potrà  immaginare  una  le< 
tura  più  soave  e  più  saporita.  Ora  tutti  questi  gusti  io  li  b 
provati  leggendo  il  vostro  Senofonte.  Che  se  il  trovarvi  il  mi 
nome  mi  diede  un  po'  di  boria  e  quindi  un  po'  di  rimorso,  ac 
chetai  lo  scrupolo  pensando  che  si  può  godere  in  buona  co 
scienza  della  menzione  fatta  da  un  amico.  Pensate  adunqo 
quanto  ve  ne  voglia  bene,  per  quanti  titoli  e  con  quanto  affeti 
ve  ne  ringrazi. 

Senofonte  mi  ha  fatto  pensare  a  Platone.  Vi  ricordate  v< 
della  speranza  che  avete  data  a  costui,  saranno  ornai  diet 
anni,  di  fargli  un  abito  a  suo  dosso  con  cui  possa  mostrar) 
decentemente  in  Italia  ?  Egli  lo  desidera  e  lo  merita  da  tant 
tempo!  Pensate  di  che  martello  sia  al  poveretto,  mentre  pn 
passeggiar  con  onore ,  o  almeno  senza  farsi  scorgere ,  i 
Francia  e  in  Germania,  il  vedersi  interdetto  il  giardino  di  Ei 
ropa,  la  terra  primogenita  della  Grecia.  Egli  ne  ha  tale  stru( 
gimento  che  osò  una  volta  arrischiarvisi  con  un  cattivo  pastrao 
rappezzato  da  un  pessimo  sarto  detto  Bembo,  ma  fu  costretl 
a  darla  addietro,  perchè  in  sì  strano  abito  ninno  il  riconobbe 
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e  perfioo  ì  fanciulli  gli  fecero  le  fischiate.  Rimediate  a  questo 
bordine,  cbe  non  passa  anco  senza  nostra  vergogna,  e  fate 
il  biiOQ  Platone  una  veste  che  gli  convenga.  Altrimenti  gli  fa- 
nte torto»  avendo  già  cosi  bene  provveduto  a  Senofonte,  grande 
i,  ma  pur  secondo  nella  socratica  famiglia.  E  ne  avrete  grado 
M  Rolo  con  quel  sommo  filosofo,  ma  con  tutti  glltaliani  (e 
m  son  pochij  cbe  non  possono  andarlo  a  visitare  nella  sua 
pMnL  Cbe  se  la  lunghezza  del  lavoro  richiesto  a  vestir  quel 
IfMte  da  capo  a  piedi  vi  sbigottisce,  cominciate  almeno  a  for- 
àrib  di  un'infula  da  coprir  la  parte  più  nobile  della  persona, 
tea  insomma  italianamente  abbigliate  le  L^jfjft  e  la  RepubbHca. 

Ho  letto  con  mollo  profitto  le  vostre  note.  1  filologi  vi  lode* 
enoQO  la  grecità  ;  a  me,  che  non  son  tale,  piacque  e  giovò 
I  nria  ed  eletta  erudizione  storica.  Mi  è  nato  uno  scrupolo 
1  ciò  che  dite  delFantica  Olimpia ,  a  cui  togliete  Tenore  di  es- 
!re  stata  una  città.  So  che  avete  molti  uomini  dottissimi  con 
)i,  e  che  fra  gli  antichi  ne  sarete  benedetto  dai  Pisani,  i  quali 
ire  che  gareggiassero  colla  colonia  vicina ,  erede  del  loro 
liendore.   E  ognuno  vi  loderà  di  avere  assicurata  l'esistenza 

quella  povera  Pisa,  che  pur  da  alcuni  eruditi,  con  poco  fon- 
ioiento,  fu  confinata  fra  i  sogni.  Ma  il  Pouqueville,  che  visitò  e 
iierìsse  con  diligenza  quei  luoghi,  pretende  che  anche  Olimpia 

gran  città  stabile  e  non  solamente  seggio  di  giuochi,  e  crede 
averne  trovati  i  vestigi.  Io  non  ho  esaminato  questo  punto  in 
odo  da  poter  proferire  un'opinione,  e  mi  acconcerei  volentieri 
«I  voi  e  col  Dodwel,  se  quel  benedetto  francese  non  mi  avesse 
so  un  po'  scettico. 

Ebbi  per  la  posta  un  programma  della  Storia  della  poesia  in 
'emonie,  del  professore  Vallauri.  e  non  so  chi  debba  ringra- 
tre  di  questa  gentilezza.  A  ogni  modo  io  sono  lietissimo  di 
l'impresa  del  pari  onorevole  alla  nostra  provincia  e  a  tutta  la 
eoisola,  e  godo  di  vederla  accomandata  a  persona  à  dotta  e 
'pace.  Io  ho  appena  conosciuto  personalmente  il  professore 
iliaori,  ma  l'ho  sentito  predicare  da  molti  per  valente  e  dotato 
>  quella  finezza  e  delicatezza  di  sentire  che  sì  ricerca  in  uno 
^co  della  poesia.  Se  avete  occasione  di  vederlo  esprimetegli 
'  piacere  che  ho  ricevuto  da  questo  annunzio  e  i  voti  che  fo 
^  egli  abbia  salute  e  fortuna  da  condurre  a  fine  quest'opera 
^rata. 

^^uctiniiiciato  a  scrivere  un  libriccino  di  ciance  filosofiche. 


80  RIGOBDI  BIOGRAFICI 

che  vi  maoderò  come  prìma  sarà  stampato.  Gretta  cosa,  n 
dono  di  un  amico  che  ricambia  le  vostre  gemme  senofontee  a 
alcuni  granelli  di  vetro,  perchè  non  pub  darvi  altro.  Salutatei 
caramente  il  Germano  e  il  Verga  se  li  vedete  o  loro  scrive! 
Continuate  ad  amarmi  e  a  ricordarvi  del  vostro, 

BruBselle,  S7  agosto  1S41, 
Irutitut  Gaggia, 

Affesionatissimo  amico 
Gioberti. 

Il  dotto  sacerdote  al  quale  Gioberti  rivolgeva  le  parole  t 
stè  riferite  non  era  amico  suo  di  fresca  data.  Uomo  di  mo 
semplici  e  schietti,  di  indole  meditabonda  e  studiosa,  di  so 
dottrina,  Claudio  Dalmazzo,  fin  da  quando  era  professore 
rettorica  in  Vernante  ed  a  Vercelli,  ebbe  sollecita  premu 
di  stringere  amichevoli  e  intime  relazioni  con  Vincenzo  G 
berti,  suo  compagno  negli  studi  e  nel  ministero  sacerdota 
Fu,  come  meritava ,  contraccambiato  da  uguale  e  vivìssii 
affetto ,  e  di  ciò  che  dico  porgo  documento  trascrivendo 
lettere  che  prima  dell'esiglio  Gioberti  gli  scriveva.  Ne  va 
debitore  alla  cortesia  dell'erede  dell'illustre  ellenista,  e,  n 
essendo  stato  a  tempo  di  pubblicarle  nel  primo  volume 
questi  Ricordi  biografici^  mi  arreco  a  dovere  di  non  defn 
darne  i  leggitori,  i  quali,  anziché  rimaner  privi  di  una  pa 
del  Carteggio  epistolare  di  Vincenzo  Gioberti  ,  mi  perdo 
ranno  questa  involontaria  trasposizione. 

Ecco  queste  lettere  per  ordine  cronologico  : 

llbuirissimo  mio  signore  ed  amico  carissimo  ^ 

Non  s'appartiene  a  V.  S.  illustrissima  il  ringraziar  me» 
io  debbo  bensì  ringraziar  lei  del  piacere  che  mi  ha  fatto  e 
cedendendomi  la  sua  amicizia  e  partecipandomi  le  sue  com 
sizioni.  Godo  di  aver  conosciuto  in  lei  una  persona  ottima  d 
gegno  e  di  cuore,  e  di  ravvisare  nei  suoi  componimenti  qu 
purità  e  finezza  di  lingua,  quella  sanità  e  schiettezza  di  eie 
zione,  che  tanto  piii  è  da  pregiarsi,  quanto  è  più  difficile  pei 
stessa  e  anche  più  rara  oggidì  che  non  sìa  stau  In  altri  ten 
Anzi  può  quasi  dirsi  (nostra  vergogna  e  sventura)  cbe  di  Cut 
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tp  del  bello  scrivere»  qaelk>  cbe  pl5  importa  e  che  più  degli 
tri  era  cercato  dagli  scrittori  e  ammirato  dai  lettori  antichi» 
filo  dire  la  proprietà  delle  toc!  e  la  sempliciUi  dello  stile,  è 
«teatemente  pressoché  sconosciuto  e  trasandato  da  chi  io- 
|Ki,  non  che  al  tatto  dismesso  nella  pratica  dagli  scrittori  piii 
■osi.  n  modo  pìb  sicuro  e  piii  efficace  di  ripai*are  a  questa 
xnittela  si  è  Tesemplo,  e  Y.  S.  mi  par  nata  a  darlo  e  a  prò- 
Mierlo,  cosi  pel  suo  purgato  giudizio,  come  per  la  notizia 
he  ka  di  greco,  tanto  utile  per  noi  Italiani  per  conseguire  la 
xeDenza  dello  scrivere.  Mi  permetta  dunque  che»  usando  una 
iftÙL  amichevole,  io  la  conforti  a  continuare  ferventemente  in 
Mi  studi»  i  quali  per  una  parte  sono  dilettevoli  e  cari,  ma 
f  Taltra  son  faticosi»  e  vogliono  in  chi  vi  si  mette  un  tenace 
oposito  e  una  lunga  costanza.  Ma  il  professore  Rapelli  mi  dice 
'ella  non  ha  bisogno  di  conforti  »  con  tanto  ardore  attende  al 
pere  ;  e  se  pur  ne  avesse  d*uopo»  basterebbero  per  un  animo 
Itile  come  il  suo  la  gloria  dell'impresa  e  il  bene  che  ne  rì- 
iterà  alla  gloventìi  italiana.  Io  bramerei  di  cuore»  se  la  salute 
alcune  altre  condizioni  mei  comportassero»  di  potere  emù- 
ria  in  questi  studi  e  farmi  suo  discepolo  in  quello  specialmente 
I  greco  ;  ma  non  potendo  io,  ho  caro  che  abbia  per  compagno 
professore  Rapelli,  giovane  esimio,  di  raro  accorgimento,  e 
!gio  di  attendere  con  esso  lei  alla  concordia  della  filosofia  colle 
ttere. 

Ni  eominui  la  sua  dolce  amicizia,  e  creda  alla  singolare  osser- 
lau  colta  quale  mi  dico. 
Di  V.  S.  illostrissima, 

Di  Torino,  ai  S  di  Mttembre  iSSI, 

Devotimmo  s^rmiore  e  affexionaliuimo  amico 
y.  Gioberti. 

K,  Mi  scusi  se»  per  non  aver  ricevuto  prima  di  ieri  la  sua 
MtissIaM,  non  ci  ho  risposto  per  Taltro  ordinario. 


GentiUitimo  profèuore  ed  amico, 

Noa  potei  valermi  di  nn'altra  occasione  che  mi  venne  innanzi 
^  iieriiwle,  avendone  amto  notizia  così  al  urdi»  che  mi  mancò 
*^^<^K>  di  spedire  il  libro  non  die  di  stendere  ona  lettera» 

GlOMKI,  Vùl  //.  % 
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Con  questa  le  invio  il  Lowth,  del  quale  sì  servirìi  a  suo  a 
modo,  e  il  programma  del  Leuico^  di  Enrico  Stefano,  di  et 
uscì  finora  in  luce  un  solo  fascicolo.  Vedrà  il  prezzo  di  tati 
)*opera  e  di  ciascun  fascicolo  appartatamente  e  il  generale  dì 
segno  del  lavoro  in  esso  programma.  Se  osassi  interporre  m 
mio  consiglio  in  una  materia  che  non  conosco»  la  confortere 
a  fare  questa  spesa,  grande  sì,  ma  partita  a  lunghi  intervalli 
trattandosi  di  un  lavoro  splendidissimo  e ,  per  «pianto  mi  <fi 
cono  i  grecisti,  di  molto  utile  a  uno  studioso  di  greco.  Quasiobi 
al  veder  questa  mostra  mi  toccò  un  capriccio  di  studiare  il  greco 
parendomi  un  gran  che  di  apparare  quella  divina  lingua  con  tail 
sussidi  e  in  edizione  di  sì  bella  forma,  che  fa  quasi  dimencican 
quel  non  so  che  di  spinoso  e  di  disameno  che  porgono  alli 
fantasia  i  prìneipii  delle  lingue.  E  vorrei  che  questo  mio  gio 
venile  desiderio  nascesse  nel  nostro  caro  Verga,  che  ht  ; 
bastanza  di  gioventù,  d'ingegno  e  di  salute  per  poterlo  eflst 
mare  e  conseguire;  laddove  a  me,  benché  di  soli  trent'anat 
convien  dire  quel  iolve  senescentem  cosi  duro  a  chi  se  lo  dio 
per  proprio  conto;  sebbene  io  abbia  calzato  questo  coturno  so- 
lamente neirimmagìnativa. 

Ho  già  letta  una  parte  delle  nuove  Orazioni  del  Biamonti,  i 
ci  sento  il  suo  solito  candore  e  come  un  profumo  delPantics 
semplicità.  Veramente  mi  par  mirabile  questo  Biamonti,  che, 
nato  e  vivuto  in  un  secolo  di  giudizio  corrotto,  contaminato 
nella  sua  prima  educazione  dal  gusto  ossiauesco,  destituito  di 
chi  gli  fosse  a  stimolo  ò  a  guida  nella  ricerca  del  semplice  e 
deiraniìco,  versato  tra  le  illuvioni  di  nuovi  barbari  che  ci  si* 
gnoreggiarono  per  quattro  lustri,  togliendoci  perfino  (più  feroci 
in  questo  degli  antichi)  Tuso  del  parlar  natio,  dettò  nondimeio 
parecchie  pagine  con  tal  finezza  di  stile,  che  a  leggerlo,  siivi 
la  differenza  delle  lingue,  pare  un  coetaneo  di  Senofonte.  Noi 
so  perchè  il  Podratti  abbia  impreso  a  stamparne  le  soie  Or^ 
zioni,  dove  tutto  eh  egli  stampò  in  vita  o  lasciò  inedito^  e»  pif 
Dio!  anche  i  versi  e  il  Camillo^  dovrebbero  essere  ristampili* 
Entrai  su  questo  col  libraio  Giacinto  Marietti,  che  mi  parlò  «fi 
lei,  e  lo  trovai  non  alieno,  anche  dopo  Timpresa  del  FodraUi» 
da  una  totale  ristampa  delle  opere  del  Biamonti;  con 
che  se  ne  raccogli  ossero  tutte  le  stampate  e  si  buscassero»  ( 
è  possibile,  quelle  che  giacciono  manoscritte  nelle  pubblichi  0 
private  biblioteche.  Mi  commise  di  fargliene  panda  e  di  cW^ 
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derle  fino  a  qual  segno  ella  si  confida  di  farne  la  raccolta , 
ipesialmenle  delle  poesie  minute.  Me  ne  dica  il  parer  suo. 
Osanto  ai  manoscritii*  bisognerebbe  trovar  modo  di  ottenere 
a  Ifilano,  dalla  casa  Somaglia»  quelli  che  tì  si  conservano,  come 
corre  voce»  e  vedere  se  nella  nastra  università  ve  ne  ba  al- 
eno sfuggito  alle  branche  dei  gesuiti.  Bisognerebbe  anche  scri- 
itK  a  Bologna ,  dove  il  Biamonti  soggiornò  molti  anni,  ed  è 
ynèibile  che  vi  scrivesse  di  molti  versi.  E  spesso  i  versi,  come 
i  delitl,  si  lasciano  dove  si  fanno.  Né  altro  di  questo. 

li  prego  di  dire  al  canonico  Germano  che  non  so  se  Taf- 
hre  della  Sfona  d'ifolta  sia  spedito»  poiché  il  Rossano  è  ancora 
il  filla.  Lo  preghi  anche  di  notificare  al  canonico  Pettioengo 
eie  b  lettera  da  lui  consegnatami  fu  subilo  ricapitata  e  mi  di- 
■eniicai  di  accennarglielo  neirultima  che  gli  scrissi.  Mi  racco- 
fluuidi  ai  professori  Vallauri  e  Segreto,  e  agli  altri  amici.  Le 
BiDdo  sotto  coperta  di  questa  una  mia  pel  caro  Verga  ;  gliela 
<ia  ndle  sue  mani  e  lo  abbracci  caramente. 

Mio  caro  professore,  io  le  scrivo  con  molta  confidenza  per- 
chè mi  professo  e  spero  di  essere  tenuto  da  lei  come. 

Di  Torino,  al  n  di  dicembre  iSSi, 

Suo  affezionatisiimo  atmeo 
V.  Gioberti. 

PS.  Le  invio  inclusa  un'altra  lettera  al  signor  Verga  del- 
l'amico Rapelli,  una  mia  al  professore  Necco,  ed  una  deirabate 
Mlieo  al  giovane  poeta  figliuolo  del  D.  Martorelli. 


Ifto  caro  profeisorcy 

Mi  piace  che  d*ora  innanzi  corrano  tra  di  noi  I  medesimi 
iodi  che  l'uno  e  l'altro  usiamo  del  pari  col  comune  amico 
hitgM,  acciocché  la  nostra  dimestichezza  sia  dello  stesso  tenore 
^  di  fuori,  siccome  già  consuona  e  s'accorda  nell'inclinazione  e 
iell'alfetto  intrinseco.  Ed  ora  che  ogni  sorta  di  barbarie  in- 
trodotta nei  bassi  tempi  ha  perduto  ogni  credito  cogli  animi 
leatUi,  e  non  si  sostenta  che  col  puntello  di  una  cieca  consue- 
tadiBe  o  di  una  fona  brutale,  é  ragionevole  che  si  tenti  e  si 
cttiiBd  ad  eseguire  la  riforma  delle  parole  almeno,  non  essen- 
^  ancor  verso  di  procedere  aUa  riforma  dei  datti  e  delle 
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cose.  Ritorniamo  dunque  alla  natura,  m  non  parlando  a  opti 
specie  d'uomini,  almanco  conversando  coi  famigliari  e  gli  amici, 
e  riserbiamo  le  signorie,  le  eccellenze,  le  eminenze,  le  riw- 
reoze,  le  paternità,  i  superlativi  miracolosi,  i  convenevoli  esqoi- 
siti,  certe  terze  persone  che  non  sono  al  mondo,  certi  protesti 
che  non  si  credono  e  non  sono  creduti,  e  tali  altri  profumi  da 
segretari  e  diplomatici,  a  coloro  che  ci  corbellano  e  che  amaao 
e  meritano  di  essere  corbellati.  Usiamo ,  insieme  parlando  e 
scrìvendo,  come  detta  il  cuore  e  secondo  gli  esempi  degli  an- 
tichi Romani  e  Greci,  e  degli  stessi  nostri  maggiori  del  secolo 
declmoquarto,  in  cui  gl'Italiani  erano  molto  migliori  che  non 
sono  oggi.  Facciamo  finalmente  ciò  che  vollero  fare  nel  secolo 
decimosesto,  ma  non  osarono,  il  Casa,  il  Caro,  il  Tolomei  e 
altri  valeni'oomini,  scusabili  fino  a  un  certo  segno  del  non  avere 
osato  per  essere  stata  la  loro  età  veramente  peggiore  delh 
nostra.  E  tu,  versato  nello  studio  di  quei  primi  classici,  dèi 
certo  ripugnare  più  di  un  altro  a  passare  da  quella  nobile  friB- 
chezza  e  semplicità  con  cui  i  cittadini  d'Atene  e  di  Roma  pir- 
la vano  agli  stessi  re  ed  imperatori,  alla  pompa  e  sicumera  i^ 
stidiosa  ed  ignobile  della  società  moderna.  Tanto  piii  che  testé 
uscendo  dalla  studiosa  lettura  di  Senofonte,  ci  avrai  veduto 
quanto  popolarmente  e  con  nativa  ingenuità  Socrate  conversane 
cogli  amici  e  gli  altri  suoi  compatrioti.  Ho  caro  molto  che  ts 
abbi  già  letta  una  buona  parte  delle  opere  di  questo  soavis- 
simo scrittore,  e  che  tu  abbi  intenzione  di  continuare  ad  avva- 
lorarti nel  greco  coiresercìzio  delle  traduzioni.  In  questo  moif 
farai  due  cose  ad  una,  cioè  ti  andrai  avanzando  nella  cog^* 
zione  del  greco,  e  perfezionando  nell'ottimo  stile  della  proa 
iuliana.  Sarei  ridìcolo  se,  trattandosi  della  scelta  degli  autori, 
ti  volessi  dare  un  consiglio  per  ciò  che  spetta  all'indole  di  qneih 
lingua  e  dei  vari!  stili,  essendone  io  tanto  informato  quanto n 
cieco  di  nascita  della  luce  e  de' colori.  Ma  per  ciò  che  ri- 
guarda ad  alcune  avvertenze  estrinseche  possibili  a  (hrst  anchs 
da  chi  non  sia  grecista,  senza  punto  volerti  dare  un  oonsigHa* 
a  che  sono  poco  atto ,  ti  dirò  semplicemente  il  mio  parere.  Sé 
tu  pigliassi  a  tradurre  le  operette  minori  di  Senofonte»  faresti 
un'impresa  utile,  non  solo  a  te,  ma  all'Italia,  che  manca  di 
una  buona  versione  ;  poiché  i  volgarizzamenti  fatti  finora, 
quelli  del  Verri,  del  Giacomelli,  del  Lodoli,  dei  Ginaipi, 
cano  per  la  parte  della  purezza;  quelli  poi  del  Gaodiu 
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ripalati,  come  tu  avverti,  poco  fedeli;  e  benché  migliori  rì- 
ipelio  alla  elocuiiotte,  non  mi  paiono  tali  da  torre  la  speranza 
i  br  meglio  anche  per  questo  verso.  Quanto  al  profitto  che 
ie  ne  può  cavare  per  lo  scrivere  nella  nostra  lingua,  le  ope- 
ttie  morali  e  civili  mi  paiono  da  preferirsi  all'istoria ,  concios- 
Miè  noi  abbondiamo  di  storici  eccellenti  nelle  forme  dal  Com- 
pilai fino  al  Botta ,  e  siamo  in  questa  parte  più  ricchi  dei 
\Ém  e  de*  Greci,  non  che  delle  nazioni  moderne.  Dopo  i  mo- 
ddiche  ci  hanno  lasciati  in  questo  genere  il  Compagni,  il 
Ihckiavelli,  il  Giambullari,  il  Guicciardini,  il  Davila,  U  Davan- 
Mi,  il  Serdonati  e  il  Bartoli,  non  so  qual  nuova  perfezione  si 
polla  aggiungere  alFelocuzione  storica.'  Ma  siamo  assai  poveri 
■  opere  di  stile  didascalico  o  insegnativo  che  dir  si  voglia  ; 
trima  per  non  avere  avuto  alcun  grande  filosofo  che  abbia 
leoe  scritto,  salvo  il  Machiavelli  e  il  Galilei,  tanto  che  gli  altri 
loitri  scrittori  dottrinali  più  eleganti,  sponendo  idee  comuni, 
lon  sono  mai  inspirati  ed  innalzati  dalla  singolarità  e  forza 
^*  concetti,  e  il  loro  modo  di  dire  è  per  lo  più  freddo  e  ar- 
itùato,  o  volgare,  o  difettoso  di  proprietà  e  di  chiarezza  ;  poi 
«r  essere  questo  genere  di  composizione,  che  pare  il  più  fa- 
lle, effettivamente  assai  malagevole  ad  eseguirsi,  e  forse  più 
lei  discorso  oratorio  e  narrativo.  D*altra  parte  lo  stile  inse- 
istivo  è  più  necessario  d*ogni  altro,  e  d*uso  più  frequente  e 
onnne,  valendosi  di  esso  gli  scienziati  di  ogni  sorta  nelle  loro 
ÌKipline,  e  tutti  gli  uomini  generalmente  nell'esporre  i  proprii 
iioorsi  e  pensieri,  Dovechè  pochi  sono  coloro  che  scrivano 
iaali  od  istorie.  E  non  vorrei  che  risorgesse  in  Italia  la  mania 
Ule  novelle,  o  si  stendesse  troppo  quella  venutaci  d*oltremottti 
ielle  biografie  e  dei  romanzi.  Importa  dunque  che  chi  dà  opera 
iUe  lettere  antiche  con  animo  di  aiutare  e  informar  quelle 
Mia  nostra  patria,  con  rendere  nostrali  quei  perfetti  esemplari 
Mio  scrìvere,  scelga  a  preferenza  le  opere  dì  dottrina  e  di 
Ricorso,  -e  quelle  di  Senofonte  sono,  a  giudizio  universale»  di 
lira  perfezione.  Ma,  stando  io  In  queste  considerazioni,  m'è  nato 
li  altro  pensiero,  che  ti  voglio  aprire.  Mi  sovvenne  di  Platone, 
ionie  del  filosofi,  come  dice  Tullio,  e  principe  de*  prosatori. 
Stalla  attende  invano  da  gran  tempo  una  buona  traduzione  di 
V^to  scrittore,  mentre,  con  vergogna  di  lei,  la  Francia  la  sta 
ricevendo,  e  la  Germania  (1^  cui  letteratura  non  ha  ancora  un 
secolo)  l'ha  già  avuta.  Martilio  Pìcino,  che  si  fedelmente  l'in* 
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terpretò,  per  mala  sorte  scrìsse  io  latiuo  la  sua  versione;  Dard 
Bembo  è  incolUssimo  di  stile,  e  non  intende  piii  che  tanto  i 
sno  autore.  Se  io  posso  darti  qualche  consiglio»  ti  conforto  i 
prendere  quesu  bella  impresa,  a  te  di  gran  lode  e  agi'to 
lianì  tutti  di  molto  utile.  Conseguirai  con  essa  mohl  beni»  fr 
cendoti  profondo  nel  greco  collo  studio  di  uno  scrittore  coli 
puro,  grazioso,  vano  ed  eloquente,  e  imparandovi  Tarte  di 
congìungere  la  semplicità  a  un  continuo  splendore  di  sententi 
e  d'elocuzione.  Entrerai  in  oltre  in  filosofia  (alla  quale  intende 
che  hai  intenzione  di  dar  opera)  senza  punto  uscire  delle  lettere 
e  del  greco.  Ed  in  una  filosofia  non  volgare,  ma  pdlegriaa; 
non  secca  e  smunta  o  superficiale,  ma  alta,  profonda,  piena  d 
vita  e  di  beOezza;  non  ristretta  e  parziale,  ma  ampia,  molte- 
plice come  la  natura,  e  abbraociante  la  morale,  la  politica,  k 
psicologia  e  la  metafisica. 

Ho  parlato  di  questo  disegno  al  Peyron,  ed  egli  lo  approK 
e  ti  conforta  ad  imprenderlo.  Stima  più  acconcio  a*  tuoi  prò 
grcssi  nei  greco  il  volgerti  a  Platone,  die  il  continuare  in  Se 
nofonte,  di  cui  già  conosci  la  lingua  e  le  maniere.  Ti  esorta  t 
non  lasciarti  spavenure  dalla  grandezza  dell'impresa  o  daHi 
difficoltà,  poiché,  cominciando  dai  dialoghi  e  opuscoli  più  fadU 
(come»  per  esempio,  l'apologia  di  Socrate),  ti  avvezzerai  bd  bdk 
alla  filosofia  e  alla  dicitura  platonica,  verrai  crescendo  semi 
accorgerti  nel  tuo  lavoro  e  neiragevolezza  di  fàrio,  e  a  maio 
a  mano  che  andrai  innanzi  e  col  riscontro  dei  luoghi  ti  ai  chti- 
riranno  le  oscurità  e  le  dubbiezze  die  avrai  incontrate.  Ti  li 
offerisce  di  darti  sulle  edizioni  e  sugrinterpreti  quelle  notié 
che  stimerai  necessarie,  e  di  farti  venir  da  Parigi  i  libri  di  e* 
avrai  bisogno.  Macte  adunque  animo,  e  risolviti  di  dard  li 
Platone  italiano. 

Rispetto  agli  scriitori  del  nostro  idioma  da  studiarai  per  ut* 
durre  dal  greco,  crederei  ottimi  i  trecentisti  per  traslatara  Se* 
nofonte,  il  quale  a  uso  di  quelli  è  schietto,  dolce,  candida 
grazioso.  Ma  per  tradur  Platone,  ricco  di  miti,  splendido  al 
eflBcace,  è  mestieri  accoppiare  agli  scrittori  dd  trecento  i  eia* 
quecentisti,  fomiti  di  maggiore  artifizio  e  di  magnificenza  •  ^ 
comporre  uno  stile  in  cui  armonicamente  si  accozzino  l'elemeaio 
comune  (che  il  Castiglione  chiamerebbe  cortigiano),  il  toftCtf<3 
o  fiorentino  che  dir  vogliamo,  e  il  platonico  e  greco.  0  BiaflM»!^ 
nelle  sue  prose  unisce  maravigliosamente  il  primo   e  VtìA^ 
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di  questi  due  elementi  ;  ma  gli  manca  del  toscano.  La  perfe- 
zione che  sarebbe  riposta  nel!  unione  dei  tre  principii  sì  pub 
■eglio  concepire  che  effettuare.  Ma  pur  il  tentarla  e  abbozzarla 
è  glorioso. 

iotomo  alla  filosofia  sparsa  dal  Biamonti  nelle  sue  Orazioni, 
pinoi  quasi  che  pecchi  nel  troppo,  e  la  semini  col  sacco  e 
100  eon  la  mano.  Trovo  nel  discorso  sul  Bello  le  idee  dei  pla- 
vwde  dei  peripatetici  scolastici  intomo  al  bene,  e  i  pensieri 
di  bmmaso  Reid  sul  linguaggio  della  natura.  L'orazione  sul- 
iaiBonia  è  ingegnosa,  dottissima,  e  contiene  alcune  vaghe  de* 
scriuoni.  La  sua  opinione  sul  sublime  si  può  ridurre  alle  teo* 
ridie  di  Kant,  che  sono  le  più  vicine  al  vero. 

Addio.  Saluta  il  professore  Necco,  il  quale  avrà  a  quest*ora 
rìcefuia  Topera  del  Damiron  »  e  continua  a  volermi  bene. 

Di  Torino^  ai  5  di  febbraio  iSSS. 

Tuo  amico  Gioberti. 

PS.  La  voce  sbagliata  dal    Boucheron  è  il  nome  Siene$i  o 
Skndtsi  (in  luogo  del  quale  scrisse  Smeno),  comune,  se  ben 
h|   ni  ricordo,  ai  re  di  Gilicia.  Quandoque  bonus,  ecc. 


Carissimo, 

T'invio  con  questa  un  volumetto  di  dialoghi  platonici.  L'a- 
bate Peyron  che  n'è  il  possessore  te  ne  accomoda,  con  facoltà 
di  usarne  a  tuo  grande  agio,  per  iniziarti  all'idioma  e  ai  mi- 
Iteri  di  Platone.  Ti  raccomanda  dì  non  lasciarti  spaventare 
dalle  difficoltà  occorse  nella  lettura  del  Menesseno,  assicuran- 
doti che  quelle  in  buona  parte  procedono  non  tanto  dalla  lingua 
e  dalla  dicitura,  quanto  dalle  materie  astrusissime  ora  per  la 
Sottilità  e  le  spine  dialettiche,  ora  per  i  voli  della  fantasia  e 
l'altezza  sovrumana  de*  concetti.  Nel  quale  accozzamento  con- 
sistono la  singolarità,  la  bellezza,  i  meriti,  e  fors*anco  i  ditetti 
e  i  traviamenti  della  filosofia  platonica.  1  dialoghi  contenuti  nel 
volumetto  che  ti  spedisco  sono,  quanto  alla  dottrina,  più  facili 
ad  intendersi  di  molti  altri,  e  versano  i  tre  primi  su  argomenti 
morali  e  popolari.  N^l'ultimo  comincierai  ad  assaporare  Tee- 
celloiza  di  Platone,  quando  abbellisce  e  colora  i  dettati  meta* 
fiiid  co'  miti  orienuli.  Nel  resto  il  Peyron  estima  che,  rispetta 
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alla  lingua,  le  asprezze  di  questo  Tolgarìzzameiito,  non  Unio    i 
che  ti  oocdano  o  te  ne  debbano  sconfortare»  cbe  ansi  ti  deb- 
bano giovare,  più  che  non  credi,  accrescendoti  il  capitale  delle 
dizioni,  avvezzandoli  a  molta  ricchezza  e  varietà  di  stile,  noi 
mai  disgiunta  da  una  semplicità  e  proprietà  maravigliosa  »  e 
dandoti  quelfocchio  pratico  e  quel  gusto  esercitato»  semai   .- 
quali  non  sì  può  penetrare  nella  recondita  intelligenza  degK  u 
autori,  né  si  può  veramente  dire  d*aver  cognizione  di  una  b-  1 
velia.  Laddove  egli  porta  opinione  che,  continuando  nelle  opers 
di  Senofonte  già  noto,  tutto  uguale  ed  uniforme  e  semplidi- 
simo,  non  ne  caveresti  alcuno  di  que'  beni,  o  almeno  in  grado 
molto  minore,  e  il  tempo  che  ti  verrebbe  speso  non  sarebbe 
compensato  dalla  grandezza  del  profltto.  Rispetto  poi  all'intimo 
midollo  della  filosofia,  non  è  meraviglia  se  ti  dee  succedere  Ì 
nel  leggere  il  testo  di  Platone  ciò  che  incontra  ad  ognuno  la    ] 
prima  volta  che  ne  legge  le  traduzioni  anco  piii  chiare  ;  vale 
a  dire  che  molti   siano  i  luoghi,  molte  le  parti  che  riescano    i 
oscure,  e  non  si  comprendano  bene,  fino  a  tanto  che»  e  col 
reciproco  riscontro  di  quelle,  e  coirabbracciare  d'un  solo  in- 
tuito tutta  quanta   la  serie  delle  conclusioni,  e  coH'iterare  le 
letture  e  le  interpretazioni ,  e  coiraìutarle  co'  lavori  già  fatti, 
cioè  chiose,  versioni,  sunti,  esposizioni  e  simili,  non  si  abbia 
la  chiave  di  tutto  il  sistema  e  di  ciascuna   delie  sue  parti.  11 
che  specialmente  accade  in  Platone  per  rispetto  dell'ordine  eoo 
cui  procede  e  della  forma  drammatica  de'  suoi  componimenti, 
la  quale  fa  si  che  non  vi  sia  forse   un   solo  de*  suoi   dialoghi 
che  si  possa  intendere  a  pieno  se  non  si  conferisce  cogli  altri. 
Triitianto  assaggia  cotesto  autore  nel  libro  del  Peyron,  e  vedi 
fino  a  qual  segno  ti  riesce  difficile  alla  prova;  né  gl'inciampi 
ti  tolgano  d'animo;  poiché  ninno  finora   s'accostò   a  Platone» 
che  non  Tabbia  a  prima  giunta  trovato  oscuro  o  come  attor- 
niato da  sacre  tenebre.  Se  ti  risolvi,  come  spero,  di  continuar 
nell'aringo,  Peyron  s'offre  di  procurarti  i  libri  necessari,  e  ia 
ispezie  le  Voce»  Platonicae  di  Timeo,  che  ti  varrà  per  molti. 
Egli  si  mostra  gran  nemico  del  comperar  libri  oltre  lo  stretto 
necessario.  Però  avendo  inteso  che  tu  eri  tra  i  soscrlttori  per 
la  nuova  edizione  dello  Stefano,  mi  commise  di  dirti  cbe  per 
ora  lo  Scapola  ti  dee  bastare,  e  che  eg^se  fosse  in  luogo  tao 
romperebbe  il  contralto  col  Pie,  quando  potesse  farlo  con- 
venientemente  per  riguardo  a  esso  libraio.  Ho  parlato  al  me- 
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defililo  Pie  del  luo  nuovo  Scapola.  Mi  rispose  d'averlo  ven- 
duto egli  per  80  0  86  lire;  tanto  che  fa  tuo  conto  se  vai  per 
le  di  darlo  a  uu  preuo  assai  minore*  Mi  parrebbe  che  tu  pò* 
leiii  aspettare  di  darlo  a  più  buon  recapito  a  qualche  persona 
che  si  occupasse  nel  greco.  Il  Marietti  conserva  la  buona  in- 
azione di  ristampare  il  Biamonti;  ma  per  ora  non  ha  tempo 
lè  bcolti  di  pensare  al  modo»  né  può  brio  di  presente.  Dice 
ck  oe  parlerà  teco  alla  tua  venuta  di  qua;  che  nel  resto 
effi  piglia  l'assunto  di  scriverne,  quando  occorra,  al  Luccbesini 
e  Ilo  Stella. 
Addio.  Ricordami  al  caro  Verga  e  agli  altri  amici.  Prosegui  a 
Toknni  bene«  e  conservati  allegro  e  sano. 

Di  Torino»  a^i  11  di  felibraio  1SS9. 

Gioberti. 


PS.  Mi  sembra  che  sia  bene  di  sovrassedere  per  ora  intorno 
>Ua  compera  del  Platone  fino  a  che  tu  sii  ben  fermo  e  riso- 
luio  nell'impresa  di  tradurne  tutte  o  la  maggior  parte  delle 
opere.  Quando  questo  abbia  luogo,  Peyron  s*incarìcu  di  procac- 
ciiiti  i  libri  che  occorrono,  senza  troppa  spesa,  e  certo  mì- 
aore  che  per  la  via  de*  librai. 


Cariuimo  professore, 

Prima  un  mal  di  denti  arrabbiato,  a  petto  del  quale  la  bron- 
^ìtide  o  meningilide  dianzi  avuta  mi  parve  una  ciancia,  quindi 
alcuni  affuruzzi  di  famiglia  rematichi  e  fastidiosi  m'hanno  finora 
impedito  di   rispondere  alla   tua  carissima,  e  di  scrivere  agli 
^iri  amici.  Mi  confortava  colla  speranza   di  vederli  in  corpo 
eiu  anima  coll'occasione  della  Pasqua,  quando  Rapelli  mi  fece 
Mfisato  che  tu  avevi  determinato  di  pasquare  costi,  forse  per 
evitare  in   que'  giorni  solenni   le  dissipazioni  e  gli  svagamenti 
Ma  capitale.  Ma,  sia  con  Dio,  io  fo  conto  che  la  tua  scorsa 
^  solo  differita,  e  che  in  ogni  modo,  fatto  il  San  Giovanni,  o 
P^  dir  meglio  il  ferragosto,  avrò  il  piacere  di  riabbracciarti 
in  persona.  Godo  de'  tuoi  lavori  incominciati  sul  Platone,  e  ti 
<^forU)  a  darvi  dentro-,  e  proseguire  con  forte  animo,  perchè 
^^nente  lo  interpretare  e  tradurre  un  tale  autore  dee  im- 
portare una  fatica  proporzionata  alla  gloria  dell'impresa.  Ho 
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esposto  airabate  Peyron  il  tuo  desiderio  suiredizione  di  questo 
autore»  ed  egli  non  mancherà  di  soddisfarti  ;  ma  prima  di  de- 
liberare sulla  scelta  e  far  l'inchiesta  vuol  conferirne  eoa  u 
letterato  che  si  aspetta  qui  fra  pochi  giorni»  vaiente  greeina 
e  coosumatlssimo  nello  studio  di  Platone.  Mi  dolse  molto  cka 
la  lettera  nella  quale  mi  davi  uo  saggio  della  tua  versione  alfe 
mal  capitata,  e  non  mi  sia  venuto  fatto  con  ogni  ricerca  di 
ricuperarla.  U  signor  Stechini,  interrogato  dal  Rapdll,  si  riad- 
veue  d'averla  data  a  un  portatore  che  me  la  recasse  a  caMj 
il  quale»  o  che  la  smarrisse,  o  che  la  desse  a  qualche  deri- 
deroso  di  entrare  in  terzo  nel  nostro  carteggio,  è  pur  certo 
che  non  me  Tha  recata.  Per  riparare  d*ora  innanzi  a  quarti 
inconveniente,  sarà  bene  che  lasci  indicare  nel  soprascritto  h 
mia  abitazione,  acciocché  le  lettere  non  vadano  pih  attorno  per 
mano  di  apportatori  smemorati  o  poco  discreti,  ma  mi  aspet* 
tino  alla  posta.  E  Tessere  potuto  accadere  che  una  terza  pc^ 
sona  sia  entrata  a  parte  delle  nostre  confidenze  serva  a  te^  il 
carissimo  Verga  e  agli  altri  amici  di  norma  nello  scrivere»  lal 
potendoci  gradire  che  certi»  i  quali  uccellano  ai  segreti  altftfi 
abbiano  notizia  de*  nostri.  Bo  ricevuto  il  Giobbe  e  il  Lo^lk 
ed  aspetto  con  impazienza  nuove  del  tuo  essere  e  de*  mi 
studi.  Saluta  Tegregio  Necco,  e  credimi. 

Di  Torino,  il  S7  di  aprUe  1S3S, 

Tw)  affezUmaiiirim» 
V.  Gioberti. 


Carissimo  mio. 

Ho  ricevuto  i  tre  esemplari  delle  tue  poesie  senza  sapere- a 
chi  debba  tener  grado  di  avermeli  recati,  perchè  all'arrifo  di 
quelli  io  non  era  in  casa.  Men  duole,  specialmente  se  il  mefl» 
è  venuto  dalla  signora  Martorelli,  non  potendo  Aire  II  mio  de* 
bìto  seco.  Ti  ringrazio  del  donativo  e  del  piacere  che  m% 
fatto  il  leggere  i  tuoi  versi.  Non  ho  ancora  dato  ricapito  aRa 
due  copie  destinate  pel  Peyron  e  pel  Boglinì,  per  non  aterl 
veduti;  ma  lo  farò  quanto  prima.  Non  mi  meraviglio  che  U 
tuo  monsignore  non  abbia  mostrato  di  gustare  i  tuoi  verri* 
ma  credo  che  t'apponghi  alla  cagione  ;  perchè  se  le  tue  poeiM 
fossero  brutte   quanto  sono  belle»  non  giudico  che  quel  pr^ 
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)sse   capace   di   scorgerri   il  minimo  neo.  Io  venero  la 
Dorale  di  monsignor  d'Angenna,  come  quella  che  è  ve- 
le in  qualunque  uomo  e  sotto  qualunque  abito  si  trovi, 
anto  più  degna  di  pregio,  quanto,  secondo  i  tempi  che 
o»  si  trova  dì  rado  eziandìo  ne*  prelati.  TI  confesso  però 
amenie  che,  siccome  vi  sono  dei  fatti  che  non  possono 
iteria  di  storia,  e  delle  favole  che  non  sono  acconce  ad 
(Oggetto  di  poemi  e  di  tragedie,  cosi  vi  sono  dei  perso- 
i  quali  né  in  vita,  né  in  morte  sono,  al  parer  mio,  ca- 
inspirare  il  poeta  lirico.  La  virtù  morale,  che  sia  alta, 
9l,  vigorosa  (come  la  natura  e  il  cristianesimo  ben  com- 
lualche  volta  la  partoriscono),  è  forse  di  tutti  i  temi  il  più 
e  atto  a  poesia,  e  m*incresce  il  vedere  che  ì  poeti  di  tutti 
i,  e  massimamente  i  moderni,  l'abbiano  cantata  così  di 
compiacendosi  piuttosto  di  celebrare  quell'altra  virtù,  che 
)priamente  si  chiama  valore,  meno  grande  e  più  sensibile 
Ila,  perchè  accompagnata  dal  trionfo.  Ma  la  virtù  morale, 
^  sincera,  impicciolita  e  divenuta  gretta ,  meschina,   su- 
;iosa,  qual  è  nei  presenti  Italiani,  e  sopra  tutto  nei  preti, 
leì  preti  virtuosi,  è  pur  degna  di  molta  stima  se  si  raf- 
al  vizio  ;  ma  non  è  per  alcun  verso  poetica,  anzi  è  no- 
di   poesia.  Però   nel  tuo  canto,  lodando  monsignore  di 
li  colla  tua  solita  bontà  ed  eleganza  di  lingua,  hai  fatto 
)   era   in  tuo   potere  e  in  potere  di  essa  poesia;  che, 
>  ai  sensi,  alle  immagini  e  allo  spirito  poetico.  Apollo  me- 
)  in  persona,  quando  volesse  encomiare  verseggiando  non 
Q  solo  vescovo,  ma  tutto  Tepiscopato  in  un  fascio,  e  per 
i  cardinali  e  il  papa,  non  credo  che  potesse  spremerne 
»la  strofa  che  al  sugo  fosse  pari  o  simile  a  quella  di  Orazio, 
parla  dell'animo  indomito  di  Catone  o  del  giusto  fi^  le 
I  del  mondo.  Tu  vedi  adunque  che  i  difetti  del  tuo  cem- 
ento vengono  dal  soggetto,  e  i  pregi  sono  tuoi.  Ho  caro 
iseguenza  di  udire  la  tua  risoluzione  di  sfuggire  d'ora  in- 
questi lavori  suggeriti  dàlie  circostanze  e  non  da  intima, 
;  spontanea  commozione  d'animo ,  vero  ed  unico  dio  che 
i  veramente  i  poeti.  Da  qilesto  dio  furono  animati,  prima 
ssandro  e  della  spenta  libertà,  nel  più  bel  fiore  delle  greche 
i ,  i  poeti   greci ,  nella  lingua  de'  quali  odo  eoo  sommo 
)iacere  che  ti  vai  addentrando,  e  teco,  con  la  tua  scorta, 
)  Verga  ;  ed  io  porto  a  voi  una  dolce  invidia  del  diletto  che 
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ne  traete,  e  di  quel  più  grande  cbe  ne  trarrete  nell'avvenire. 
Il  concetto  che  li  è  nato  di  tradurre  Esiodo  mi  par  buono,  cod 
per  la  bontà  dell'autore,  cbe  dee  esser  pieno  di  prisca  Tenustl, 
come  per  l'amenità  e  agevolezza  del  lavoro,  giovandoti  di  ri- 
crear l'animo  affaticalo  nello  studio  di  Platone»  con  altro  stodc 
più  dilettevole  e  diverso ,  ma  non  alieno  da  quello.  Quanto  i 
dire  che  ti  convenga  ora  lo  studiar  nel  greco  moderno,  w 
avrei  qualche  dubbio,  potendosi  temere  che  l'apprendere  in  m 
tempo  due  forme  di  una  stessa  lingua,  l'una  antica  e  pait, 
l'altra  nuova  e  barbara,  possa  divertire  di  troppo  TatteozioM 
e  impedire  ad  entrambe  il  bene  iraprìmei*si  nella  memoria  e 
all'ìnielletto  la  chiara,  certa  e  abituala  cognizione  deirindoli 
di  quelle  e  delle  loro  differenze;  essendo  più  difficile  a  bn 
discernere  due  cose  che  abbiano  corrispondenza  insieme  e  li 
somiglino  in  molti  punti,  che  non  due  altre  cbe  siano  del  tnttt 
dissomiglianti;  e  giovando  in  tal  caso  alla  esaua  conosceaiÉ 
il  separare  gli  obbietti  e  studiarli  l'uno  dopo  l'altro.  Onde  al 
pare  che  sarebbe  consiglio  più  sicuro,  per  formarsi  un  biMNM 
e  sicuro  giudizio  della  lingua  e  dello  stile  de'  classici  amicbiy  H 
non  mescolarne  lo  studio  con  quello  dell'idioma  moderno,  dif- 
ferendo questo  e  non  dismettendolo,  poiché  il  dismetterio  iéa 
è  consentito  da  quella  somma  autorità  del  Coray.  Dico  qaMM 
più  per  non  dir  nulla  che  per  altro,  trattandosi  dì  una  mattfrfi 
che  mi  è  perfettamente  ignota,  e  sulla  quale  non  ho  altro  luM 
che  quello  di  certe  considerazioni  generali,  che  applicandoi 
ai  particolari  sono  soggette  a  fallire.  Ne  parlerò  al  Peyroa;  # 
ti  dirò  il  suo  sentimento  che  ti  varrà  di  regola  sicura.  Findt 
il  Piatone  intero  ci  venga,  Rapelli  ed  io  faremo  cerca  del  Nh^ 
uesseno  ;  ma  dubito  che  si  trovi  separato.  Il  grecista  e  platonico 
valente  che  s'attende  di  corto  è  il  signor  Ornato  di  CaramagM» 
vissuto  fino  ad  ora  in  Francia,  dove  si  condusse  nel  i89l  eoi 
solo  intento  di  accompagnarvi  il  più  caro  de'  suoi  amici,  Sai" 
torre  Sania  Rosa.  È  persona  di  forti  studi ,  d'ottimo  ingegno 
e  d'indole  egregia. 

Addio,  carissimo.  Bacia  Tamato  Carlo,  e  digli  che  non  gi 
scrivo  con  questo  ordinario,  perchè  attendo  quella  sua  che  wi 
ha  promesso.    Saluta  il  signor   Alda,  Necco  e  gli  altri  anici* 

Di  Toiino,  Ai  IS  di  magsio  iS3S. 

Tuo  affezi<maii$rimB 
Giomn. 
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Cariisimo  rmo  Dalmazzo , 

Ho  rìcevuu  piuttosto  tardi,  cioè  oggi,  la  cara  tua  dei  IS  di 
qsesto.  Le  notizie  ohe  mi  dai  intorno  al  seminario  mi  paiono 
kaone,  e  ne  debbono  piacere,  ae  non  per  altro,  per  lo  sfratto 
lì  quella  oca  dell'abate  X...,  e  perchè  ne    rendono  probabile 
che  uè  il  Z... ,  né  il  Z...,  né  altri  di  questa   mala   razza   gli 
«onderanno.  Sarebbe  stato  ottimo  per  voi,  e  caro  a  me,,  che 
Gtfinno  fosse  stato  lo  eletto;  ma  la  cosa  ri  ascendo  poco  ve- 
linile,  per  li  meriti  di  lui  e  per  gWintrighi  dei  competitori, 
igiì  è  meglio  che  non  vi  sia  stato  luogo  ad  una  scelta   assai 
pencolosa.  Frattanto  il  difetto  di  un  buon  rettore  sarà  abbon- 
tetemeote  supplito  e   compensato  dalle  egregie  qualità  del 
aostro  Necco,  col  quale,  se  la  cosa  è  ferma,  ti  prego  di  ralle- 
grarti iu  mio  nome.   Il  signor  Ornato  è  nativo  di  Caramagna, 
paesello  situato  a  poche  miglia  da  Torino.  Prima  del  1821  avea 
fulche  impiego  nell* Accademia  delle  scienze,  senza  però  es- 
tere accademico,  o  ambire  di  esserlo,  e  andò  in  Francia  nel 
deuo  anno  per  accompagnarvi  Santorre  Santa  Rosa^  suo  stretto 
e  caro  amico,  da  cui  non  volle  separarsi  eziandio  nelle  sventure, 
eleggendo  per  amor  di  lui  un  esilio  volontario,  senza  che  il  suo 
«odo  di  vivere  durante  la  rivoluzione  l'avesse  costretto  o  con- 
agliato  a  pigliare  no  tal  partito.    Stette  fino  ad  ora  in  Parigi, 
«enando  vita  solitaria  e  interamente  dedita  agli  stadi,  e  avrebbe 
caatiniitto  a  dimorarvi,  se   da  una  parte  Taver  perduto  San- 
torre, e  dall'altra  il  vivo  desiderio  della  patria  e  il  bisogno  di 
rivedere  il  sole  e  di   respirar  nuovamente  Taara  d*  Italia  non 
(G  avesse  reso  spiacevole  quel  soggiorno.  Dopo  il  suo  ritorno, 
>aialgrado  delle  istanze  degli  amici,  non  s'è  voluto  fermare 
sella  capitale,  ma ,  ridottosi  nel  suo  borgo  nativo ,  vive  solo 
oft'suoi  libri  e  colla  saa  famiglia.  Fa  però  di  tempo  in  tempo 
>kna  corsa  di  qua,  e  se  alla  tua  venata  egli  sari  qui,  te  lo 
brò  conoscere,  ed ,  oltre  ai  lumi  che  ne  potrai  ricavare  ri- 
liardo  alla  tua  versione  di  Platone,  troverai  in  lai  una  persona 
«eoellente  d'ingegno  e  di  dottrina  ed  eccellentissima  di  cuore. 
Hoa  è  nobile,  ma  popolano  ;  ti  dico  questo  perchè,  dal  modo 
^  cui  ti  scrissi  il  soo  nome,  avrai  potato  credere  che  la  sua 
<crra  nativa  fosse  il  suo  feudo.  E  ti  soggiungo,  come  una  prova 
^'egli  non  appartiene  al  patriziato ,  ma  ai  popolo ,  che ,  fra 
^^uaii  titoiaii  v'ha  io  Piemonte,  per  non  dire  in  tutta  lulia» 
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non  V*  ha  alcuno  che  lo  pareggi,  non  dirò  solo  di  sempliciti,  di 
modestia  e  di  candidezza  di  costumi,  ma  di  finezza  dlngegao 
e  di  bontà  e  sodezza  di  erudizione,  sebbene  egli  non  sia  né  t^ 
cademico,  né  crociato.  Ti  dirò,  per  una  cosa  che  ti  dee  pìi^ 
cere ,  che  son  dietro  al  signor  Pomba  per  ndurlo  a  stampiM^ 
a  malgrado  dei  tempi  avversi  alle  imprese  tipografiche,  dM 
versioni  dal  greco  inedite,  fatte  anticamente  dal  nostro  Leo^ 
pardi  :  luna  delle  Opere  morali  d'fsocrate,  l'altra  del  Manuak  di 
Epitteto  ;  e  desidero  di  riescirvi  cosi  per  compiacere  airamik^ 
come  per  procurare  a  questa  parte  dltalia  Tenore  di  dare  il 
luce  due  scritture,  delle  quali,  per  la  notizia  che  ho  deirai- 
tore,  porto  questo  parere  che  debbano  essere  ugualmente  pc^ 
fette  e  come  traduzioni  dal  greco  e  come  dettati  italiani.  Tt 
darei  volentieri,  come  ad  amico,  Tede  di  cui  mi  parli,  se  sa 
avessi  ancora  una  copia ,  ma  mi  ricordo  che  qualdie  ami 
dopo  averla  stampata,  essendomi  capitata  alle  mani  con  iMé 
mie  giovenili  poesie,  feci  di  tutte  una  baldoria,  e  dopo  qnetlk 
tempo  non  ho  più  fatto  un  solo  verso ,  come  già  da  tmm 
tempo  prima  non  ne  facea  più  che  raramente  e  solo  per  ser- 
vizio di  qualche  amico,  e  per  tal  cagione  avea  scritta  la  sud- 
detta, che  quando  poscia  mi  cadde  tra  mani,  mi  parve  si  gretta, 
sì  povera  di  lingua  e  di  vena  poetica,  che  mi  credetti  obbH- 
gato  in  coscienza  di  condannarla  al  fuoco  colle  altre  sue  eofe- 
pagne  più  antiche  di  lei.  Rapelli  è  in  villa,  e  i  suoi  ailliri  pretfl 
che  nei  medesimi  termini  che  tu  hai  saputo,  senza  molta  Sfl» 
ranza  di  prossimo  rimedio.  Ci  veggiamo  assai  spesso  coirai^ 
casione  delle  gite  che  fa  in  città,  e  disponiamo  insieme,  rS# 
maricandoci  quasi  di  esser  nati  in  questi  tempi  in  col  la  n^ 
perstizione  non  ha  più  alcuna  forza  nelle  opinioni  die^  M^ 
mini,  e  ne  ha  ancora  grandissima  nelle  azioni  e  nella  fortMl 
e  consolandoci  colle  speranze  dell'avvenire.  L'altra  settioMBi; 
venendo  costì  il  signor  Tarditi  ad  esaminare  gli  studenti  di  # 
losofia ,  r  ho  raccomandato  a  Germano  e  a  Verga  ;  no»  In 
scritto  a  te,  avendo  udito  che  già  da  molti  anni  gli  eri 
scente  ed  amico.  Addio,  carissimo.  Ti  aspetto  quanto 
non  in  lettera,  ma  in  persona,  e  spero  che  teco  verrà  il  nostra 
Verga,  che  a  quellora  avrà  sostenuto  il  suo  esame,  e  a  ori'li 
prego  di  ricordarmi  affettuosamente,  come  pure  agli  altri  anilei« 

DI  Torino,  al  S9  di  giugno  1S5Ì. 

Il  tuo  GtoBnn. 
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PS.  Il  sentimento  dei  professori  Peyron  e  Boocheron  intorno 

.  al  d»cacciamento  della  lettera  j  dalle  scritture  italiane  mi  par 

fHdato  e  ragionevole.  La  j  è  inutile  come  consonante»  poiché 

k  i  fa  il  medesimo  suono^  se  occorre,  come  nelle  voci  iattanxaj 

wàOf  ioia^  ecc.  È  inutile  come  vocale  raddoppiata,  perchè  in 

irano  luogo,  se  accade  di  dover  duplicare  la  t,  il  lettore  è 

idto  più  aiutato  nella  pronunzia  dal  l^gerla  doppia,  che  da 

4HÌb  speciedi  nesso  di  varia  ed  equivoca  significazione;  in  secondo 

Im|d  pochissimi  sono  i  casi  in  cui  per  Tintelligenza  o  la  prò- 

msia  convenga  effettivamente  di  raddoppiar  la  t,  solendo  oggidì 

i  booni  scrittori  di  scrivere  e  leggere  piuttosto  gli  studi ,  gli 

orrmi,  che  gli  studU^  gli  esercizu,  ecc.;  in  terzo  luogo ,  nel 

solo  caso  in  cui  sia  d'uopo  espressamente  iterar  la  t ,  come 

■d  plurale  grùMti,  i  ctetit,  ecc.,  gli  stessi  partigiani  della  j 

lietano  di  adoperarla,  chiamando  cacografia  lo  scrivere  gViddjy 

idaif  ecc.  Pare  adunque  che,  essendo   suprema  regola  del- 

l*ortografia  la  massima  semplicità  e  chiarezza ,  la  lettera  j  si 

debba  sbandire  come  ambigua  ed  inutile. 


Mio  carissimo  DabnazzOf 

Mi  dk  piacere,,  ma  non  meraviglia,  che  nella  visita  passata 
col  signor  Ornato  ti  abbiano  dilettato  i  suoi  ragionamenti  e  ti 
m  invaghilo  della  dottrina  e  della  bontà  dell'uomo.  Io  provai 
b  stesso  effetto  in  quel  poco  di  tempo  che  mi  trattenni  seco, 
eisendoml  poruto  di  trovare  ne*  suoi  piacevoli  ed  ingenui  co- 
doni e  neiVamabile  semplicità  del  suo  sembiante  unMmmagine 
<fi  quei  filosofi  antichi  che  non  credevano  gran  fatto  lodevole 
e  fruttuoso  l'ingegno,  Terudizione  e  Tuso  dello  specolare ,  se 
^  pregi  non  erano  accompagnati  dalla  modestia.    Cosa  rara 
ai  nostri  tempi  in  cui  i  sapienti  contendono  di  boria,  di  pro- 
iopopeai  e  d'impostura  coi  giocolari  e  coi  cerretani.   Non  mi 
Kopisce  ch'egli  ti  abbia  confortato  a  studiare  il  tedesco,  come 
fiegli  che  sa  per  esperienza  quanto  la  notizia  di  questa  lingua, 
ia  cai  è  valoroso ,  giovi  oggidì  alla  filosofia  greca  e  alla  filo- 
sofia specialmente  platonica.  Infatti  quegli  studi  forti ,  sicuri , 
profondi  neH'erudizione  classica,  e  quelle  accurate  e  pellegrine 
ipeoolazioni  che  cominciarono  e  fiorirono  prima  in  lulia,  poi 
Passarono  in  Francia  e  in  Inghilterra,  sono  oggi,  ai  può  dire, 
denoto  il  privilegio  della  Germania.    L'imparare  adunque  il 
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tedesco  non  può  tornarti  altrìmenti  che  di  molto  profitto  per 
l'uno  e  Taltro  de* tuoi  studi  speciali.  Ma,  prima  di  acciniprti 
a  si  faticosa  impresa ,  tu  non  devi  tanto  aver  rocchio  alTui- 
lità  di  essa,  al  desiderio  di  sapere  e  alla  bontà  della  tua  me- 
moria, quanto  alla  sanità  e  al  tempo  che  ti  rimane  delle  altre 
occupazioni.  Poiché,  avendo  la  scuola,  l'italiano,  il  grec6  è 
Platone  per  le  mani  non  saprei  come,  senza  rischio  della  sa- 
lute, potresti  attendere  ad  un'altra  lingua,  cosi  ampia ,  intrt 
cata  e  difficile  come  la  tedesca.  Ma  forse  io  sbaglio,  misarandi 
colla  mia  presente  debolezza  queiralacrità  di  corpo  e  d*aniaf 
che  arreca  seco  l'esser  giovane  e  sano.  E  anch'io,  quando  ■ 
ricordo  ciò  che  facilmente  faceva  una  volta,  a  ragguaglio  dd- 
l'ozio  e  dell'inedia  in  cui  vìvo,  mi  meraviglio  di  me  medesioN, 
e  i  miei  lavori  giovanili  mi  paiono  un  sogno  incredibile.  Seni 
scoraggiarti,  né  osar  troppo,  pondera  tu  quanto  ti  possi  nn 
gionevolmente  promettere  della  tua  robustezza ,  e  se  non  ti 
senti  di  giuocare  al  sicuro ,  sarìi  meglio ,  quanto  alla  ling« 
alemanna,  che  la  indugi  ad  un  altro  tempo.  Piglia  questo  eoa- 
sigilo  in  buona  parte ,  e  se  ti  pare  da  pusillanimo  ,  ascrifib 
airamore  rhe  io  ti  porto  e  alla  gelosia  che  tengo  della  tua  sa- 
lute. Frattanto,  per  ogni  caso,  ho  commesso,  secondo  i  timi 
ordini,  al  signor  Pie  di  procacciarti  il  Compendio  tedesco  dfli 
Mattia.  Carlo  non  è  venuto ,  ma  ha  promesso  per  lettera  à 
Rapelli  di  venire  tosto  che  i  caldi  siano  scemati.  Necco  è  A 
ritorno  da  una  gita  che  fece  a  Savigliano  e  al  santuario  Ì 
Vico.  Ti  saluta,  come  pure  Rapelli,  Riberi,  Unia,  Tarditi  e  ■ 
altri  amici.  Procurerò  di  trovare  il  signor  Baggiollni,  la  # 
conoscenza  mi  sarà  preziosa  e  carissima.  Ho  incaricato  Priflìft 
di  notificare  al  signor  Tocco,  che  non  ho  pih  veduto  e  creda 
sia  in  villa,  il  desiderio  del  suo  zio.  Tempesto,  ma  invano»  fi 
eredi  del  Rubiglio,  acciocdiè  ti  buschino  il  Platone  di  Baaitae. 
Addio ,  carissimo  amico.  Amami  e  pensa  a  rifarti  dell'arie 
nativa  più  che  a  studiare. 

Di  Torino,  ai  »  di  lnfl^io  189S. 

Il  tuo  GiOMan. 


Caristimo , 
Le  tue  lettere  sono  sempre  care,  e  te  ne  rìngracio  oona  tf 


un  vero  piacere.  Se  qualche  volta  non  ci  rispondo  cosi  esaliaf 
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B  oome  si  cooTerrebbtj ,  lu  puoi  esser  certo  che  l' omìs- 

o  rindaf io  non  procede  da  oblivione  o  noncuranza ,  ma 

giciino  impedimento  e  dalla  mia  consuetudine  di  fare  in 

0  a  fidansa  cogli  amici.    Alla  penultima  tua  non  ho  ri- 

0  per  essere  andato  alla  vallea  di  Via  tra  le  Alpi ,  dove 
ma  settimana.   I/aria,  il  latte,  i  diporti»  i  passatempi 

IBI  mi  vantaggiarono  la  salute;  se  non  che  quel  medesimo 
■ento  di  vita  che  ho  riportato  da  quel  soggiorno,  dopo 
he  intervallo  mi  ha  nociuto,  attesa  la  mia  complessione, 

1  del  troppo  eziandio  nel  bene.  Sono  quattro  giorni  che 
rigoglio  dì  vita  mi  si  è  voltato  in  febbre  che  non  posso 
ire  a  forza  di  dieia,  di  quiete  e  di  sudore,  lanto  che  co- 

0  a  credere  che  sarà  d'uopo  venire  al  sangue.  Ora  ti 
)  colia  febbre  addosso  ;  e ,  se  vuoi  ridere  delta  nuova 
e  che  ho  trovato,  sappi  che  stamane  mi  levai  di  buonis- 

ora,  mi  rasi  la  barba,  mi  lavai  tutto,  andai  alla  posta, 

iB  giro  per  la  città,  e  mi  ristorai  con  un  brodo  consu- 

e  un'ala  di  cappone  di  una  inedia  quatriduana  tollerata 

1  profitto.  Oggi  alle  cinque  pranzerò,  e  se  la  febbre  con- 
,  sussera  mi  farò  salassare.  Cosi  mi  vendico  del  mio  ma- 
U  trattandolo  come  si  conviene;  e  contro  unindisposizione 
procede  da  sanità ,  piglio  il  cibo  e  Tesercizio  per  medi- 
lo aveva ,  più  tempo ,  letto  e   riletto  il  Giambullari ,  e 

ire  mi  erano  sfuggiti  i  due  luoghi  e  le  due  difficoltà  che 
»eoni.  Pensandoci  sopra  attenumente ,  mi  pare ,  quanto 
coronazione  di  Carlo,  che  le  antiche  cerimonie  e  tolenniià 
I  da  Leone  in  quest'atto  machiavellico  e  poco  italiano  non 
altro  che  la  traduzione  di  queste  parole  di  Anastasio  e 
iginardo  ,  cronisti  contemporanei  :  mare  antìquarum  prin^ 
a  adoratiti  che  è  quanto  a  dire  che  il  papa  ,  nel  sotto- 
ere  l'Italia  al  dominio  di  quel  despota  forestiero  e  rinnovar 
«rio  nella  persona  di  luì,  adoperò  i  riti  e  gli  oroaggi  an- 
iente usati  verso   gl*imperatori   d'occidente.    Rispetto  al- 

0  luogo,  mi  sembra,  se  non  certo ,  probabile  che  la  pa- 
vernata  significhi  propriamente  vemoj  e  che  il  levanu  iella 
Ila  non  sia  altro  che  una  posizione  geografica  pigliata  dalla 
datura  del  cielo,  e  indichi  quel  sito  in  cui  riguardo  all'l- 

1  il  sole  invernale  si  leva  sull'orizzonte.  Infatti  la  voce  le- 
e,  se  ben   largamente  presa  esprima  una  postura  invuria- 

rìspetto  a  un  paese  di  grandissima  estensione  e  a  tulio  un 
Voi,  IL  1 
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emisfero  ,  luuavìa ,  se  si  piglia  piii  esailamente  e  aecoodo  il 
valor  dell'origiae ,  e  s'intende  riguardo  a  un  luogo  delermi' 
nato,  dee  significare  un  punto  ideale  e  variabile,  variando  gli 
orti,  come  gii  occasi  del  sole,  dì  luogo  come  di  tempo,  seconde 
la  differenza  delle  stagioni.  Onde  sta  il  dire,  esattamente  pir 
landò,  che  il  levante  d'Italia,  cioè  il  sito  in  cui  rispetto  alIX 
talia  si  leva  il  sole,  non  è  il  medesimo  dinverno,  come,  ver 
bigrazia,  di  estate.  Addio,  carissimo.  Solleciterò  il  signor  Vk 
intorno  ai  volumi  del  Cousìn.  Ti  aspetto  con  molto  desiderio^ 
e  cosi  gii  amici,  i  quali  ti  risalutano  caramente.  Addio, 

Di  Torino,  ai  3  di  tettembre  iS3>. 

Il  tuo  Gioberti, 


CarUsimo , 

Mi  duole  di  non  poterti  dare  nuove  del  Rapelli  che  da  al* 
cuni  ordinarli  in  qua  non  ha  piii  scritto  né  a  me  né  ad  alttt 
amico  che  io  mi  sappia;  voglia  il  cielo  che  sia  buon  aagorii 
e  non  falli  il  comun  proverbio.  L'amato  ed  egregio  Carle  pirti 
siassera  per  celesta  volta ,  e  mi  toglie  troppo  presto  un  pia- 
cere ed  una  consolazione  carissima  al  mio  cuore;  ma  spM 
che  il  rivedrò  all'Ognissanti,  e  forse  in  tua  compagnia,  se  p»* 
trai  fare  una  scorsa  di  qua  prima  che  comincino  le  scuole.  M 
rallegro  teco  del  benefizio  che  ti  è  stato  conferito.  Rubigli 
non  mi  ha  ancor  mostrate  le  traduzioni  italiane  dei  DùriijM 
plaionici  ;  darò  loro  un'occhiata  ;  e ,  se  non  mi  riescono  ift 
fatto  soddisfacenti ,  prima  di  pigliarle  a  tuo  conto  aspeturf 
che  me  ne  facci  nuovamente  motto.  Ma  questo  non  potrò  U^ 
che  dopo  una  settimana,  poiché  domani  parlo  per  Sanfrè,  m 
contorni  di  Carmagnola,  dove  avrò  il  piacere  di  goder  qaé 
l'uomo  socratico  del  signor  Ornalo.  Indugio  pure  al  rilOM 
l'inviarti  la  storia  del  Botta,  la  quale  non  è  ancor  giunta,  i 
te  la  spedirò  per  Aldora  o  per  altra  via  sicura.  RispoDdsri 
ancora  in  tale  occorrenza  agli  altri  capi  della  tua  gentiliniÉi 
lettera,  perchè  ora  il  tempo  stringe,  e  non  posso  più  scrivaiK 
Solo  noterò  che  alcu/ie  frasi  della  tua  lettera  sono  troppo  gtv 
tilesche,  o,  per  meglio  dire,  spagnuole,  di  che  meriti  gravi»' 
sima  riprensione  ;  ed  ho  incaricato  il  Verga  di  dartene  nn  I 
carpicelo.  Risaluta  i  cari  amici  che  mi  salutano ,  e  veglimi  ! 

Di  Torino,  agli  S  di  ottobre  iS3>. 

V.   fìlOBBRTI. 


B  OABTseaio  99 

Jfto  eariuimo  Claudio. 

Gli  aatichi  Romani  usavano  di  cominciare  le  loro  lettere  con 
|M8to  bel  complimento  :  ie  tu  sei  tano,  è  buono  ;  mneh'io  ito 
Mo.  Hi  duole  di  non  poterli  imitare  neanco  in  simili  inezie, 

I  i  doverti  sempre  dire  in  capo  del  foglio  che  sono  malato, 
féttiente  noi  sono  adesso  ;  ma  lo  sono  stato  di  fresco  e  per 
k  ierza  volta  da  poco  tempo  in  qua  »  e  temo  di   ridivenirlo* 

II  questo  importa  poco  :  anco  del  male  si  può  dire,  secondo 
il  oomaue  proverbio»  che  la  consuetudine  torna  in  natura.  Le 
speranze  che  tu  mi  porgi  intorno  alla  mia  salute  non  mi  per- 
Madono  perchè  ho  l'esperienza  in  contrario  :  tuttavia  non  credi 
che  alle  mie  indisposizioni  si  aggiunga  la  tristezza  e  il  timore 
della  morte.  Tant'è;  ad  ogni  modo  bisogna  morire;  e  tosto  o 
lirdi>  poco  monta.  Una  volta  mi  pesava  di  consumare  una  vita 
ÌMtiie  e  dolente;  ora  sono  tranquillo,  e  cono&co  per  prova  che» 
a  forza  di  pensare  e  meditare  le  dottrine  platoniche  sull'ottima 
iiposuùone  di  tutto  ciò  che  avviene»  se  ne  trae  motivo,  se 
•it  di  allegrezza,  almeno  di  consolazione.  Or  vedi  se  lo  noo 
li  ho  una  dolce  invidia  del  tuo  commercio  col  discepolo  di 
Sierate.  Mi  rallegro  teco  dei  lavori  incominciati  ;  ti  conforto  a 
proseguir  con  buon  animo  e  a  crescere  di  foaca  e  dì  lena.  Ri- 
eerderb  al  Peyron  Tinchiesta  del  Bekker.  Ho  procacciato  la 
eopia  del  Botta»  che  ti  avrei  già  spedita  prima  se  avessi  avuta 
li'occastone  o  non  fossi  caduto  malato. 

Vi  dimenticava  di  dirti  che»  quanto  alla  copia  del  Botta»  se 
im  bai  pronta  e  facile  occasione  di  rimetterla  costi»  io  la  re- 
ttpiterò  di  qua  senza  incomodo  alcuno. 
Ho  eseguita  da  bel  principio  la  commissione  tua  e  degli  altri 
intorno  al  signor  M.,  parlandone  con  Barncchi  e  Prieri. 
tisco  quel  presuntuoso»  e  duolmi  che  si  rovini  ;  ma  voi 
'  tvete  ragione  di  desiderare  che  al   danno   pubblico   sì  ante- 
Ifoegail  danno  privato  di  persona  non  meritevole  di  favore. 
:    Sarii  trattato  e  giudicato  col  massimo  rigore. 
y    Le  stessa  cagione  »  congiunta  a  un  poco  di  negligenza  »  mi 
'  ^  loora  impedito  l'esame  delle  versioni    platoniche  esistenti 
Kesso  gli  eredi  del  Rubiglio. 
Ho  già  veduto  il  tuo  fratello.  Uno  stormo  di  amici  ti  saluta; 
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non  li  nomino  per  non  nieiiermi  a  rischio  dì  lasciarne  alcoDO 
nella  penna.  Addio. 

Dì  Torino,  ai  14  di  norembre  183S. 

//  tuo  Vincenzo. 

PS.  Saiau  caramente  il  signor  Alda  ^  e  di'  a  Germano  cM 
gli  riscriverò  per  roani  de' saoi  genitori. 


Mio  carissimo  Dalmazzo , 

Ho  indugiato  di  rispondere  alla  tua  carissima ,  perchè  il 
questi  passati  giorni  del  compleanno  e  del  principio  dell'aMS  ^ 
nnovo  ho  dovuto  rispondere  a  parecchie  lettere  di  cerimoiii;  ; 
oltre  ad  altre  occupazioni  ;  e  quando  debbo  fare  a  sicarUi  M  i 
alcuno,  e  mostrarmi  negligente  nello  scrivere  per  p«ro  trUr*  ^ 
ienimento,  è  usanza  mia  di  scegliere  a  quest'uopo,  non  le  il*  ■■ 
gnorie»  le  riverenze,  e  tampoco  le  eccellenze  (delle  quali  pifè  < 
per  mia  buona  ventura  non  conosco  alcuna)  »  ma  i  più  strciM  ' 
-e  cari  amici.  Per  la  stessa  cagione  non  ho  ancora  scritta  né  j 
•  Carlo,  né  a  Germano,  né  a  Necco;  onde  non  occorreva  dtt'J 
4u  facessi  meco  tali  scuse ,  che  non  sarebbero  riuscite  che  1 4 
tfarmi  vergognare  della  mia  mancanza,  se  per  una  lungi  eo^  ^ 
suetudine  non  fossi  incallito  al  male  e  non  mi  bevesse  coni  j 
peccati  come  l'acqua  fresca.  Dei  progressi  di  Carlo  mi  rallagiai| 
•ma  non  mi  giungono  nuovi,  poiché  io  sono  un  pò* fisoiiomiA| 
e  ne  aspetto  anzi  dei  più  grandi.  Che  le  dottrine  civili  MI 
Botta  non  ti  siano  piaciute  in  molte  parti,  non  fo  meraviglìlr^ 
perché  lo  stesso  é  accaduto  a  me,  e  dee  succedere  a  tatti»  chi  ] 
non  siano  come  lui  disamorati  e  sfiduciati  delle  cose  uauBi»  '' 
•e  non  guardino  la  liberik  in  cagnesco,  come  la  gatta  che  s'hai 
riarsa  la  zampa  per  córre  la  bruciata  di  sotto  le  cene 
non  voglio  che  per  questo  ti  riempi  di  dubbi ,  e  nel  contflri^' 
piare  le  vicende  italiane  ti  venga  meno  la  consolazione  oM 
speranza.  Avverti  che  Carlo  Botta  é  un  gran  pittore ,  su 
é  punto  filosofo  ;  e  senza  filosofia  non  si  penetra  più  che 
nei  fatti,  e  non  si  può  veranienie  conoscere  e  dettare  alcali 
storia,  non  che  la  storia  italica,  si  profonda,  si  vasta,  ai  iatir 
cata.  Intorno  all'odio  ch'egli  porta  ai  frati,  tu  dici  11  vero  chi 
vi  si  conosce  l'antico  volgarizzatore  di  Fisiofilo.   Ma  questa  f- 


ola  die  grida  contro  i  frali  è  cosa  amica,  e  poco  più  utile 
no  tempo  in  cai  l'ìDutilttà  e  la  pemicie  dei  frati  è  una  ve-r 
I  divenuta,  come  dir,  sociale,  conosciuta  generalmente  da 
ti,  salvocbè  da  qualche  donnìcciuola  o  rimbambito.  Tanto 
e  in  oggi  gridare  contro  ai  frati  e  ai  gesuiti ,  quanto  gri* 
re  al  lupo  ;  se  qu&to  occorre  che  si  trovi ,  bisogna  guar-^ 
nene ,  e  spegnerlo  ;  ma  scrìver  libri  e  comporre  dissertai 
m,  e  intessere  a  una  lunga  storia  interiezioni  ed  epifonemi 
r  provare  che  il  lupo  è  una  mala  cosa  sarebbe  follia.  Altri 
rari  s*  banno  presentemente  da  combattere ,  che  hanno  an* 
n  voga  presso  molti,  e  non  sono  di  gran  lunga  sterminati 
rinti  ;  quanto  ai  frati,  il  Boccaccio ,  il  Sacchetti,  il  MachiaT 
li,  il  Caro,  il  Castiglione,  il  Firenzuola,  l'Ariosto,  I  novelf? 
ri,  e  presso  che  tutti  que' buoni  uomini  del  trecento  e  de) 
qoeeento  ci  hanno  levato  la  briga  di  renderli  ridicoli,  e  di«> 
itrare  che  sono  disutili  e  perniciosi;  tantoché,  se  v* ha. a» 
a  oggidì  qualche  difensore  della  frateria,  io  giudico  che  si 
im  lasciare  in  pace,  e  trattare  a  quel  modo  che  gli  astro» 
lì,  dopo  il  Copernico,  il  Galilei,  il  Newton  e  il  Lagrangiait 
Unno  I  seguaci  di  Tolomeo.  D'altra  parte  l'odio  4el  Bottii 
uro  i  frati  è  piii  cieco  che  ragionevole,  poiché,  qualche  volta 
induce  a  disconoscere  il  vero  e  grande  merito  di  alcuni  kas 
li  solamente  in  odio  della  cocolla  e  del  cappuccio  ond'erafl* 
titi.  Di  Girolamo  Savonarola  non  paria  abbastanza  con  ri<f, 
eata;  non  so  poi  perdonargli  in  alcun  modo  ciò  ch'egli 
B  di  Tommaso  Campanella  e  di  Giordano  Bruni.  Geno  i 
li  che  opprimono,  che  abbruciano,  che  imbastardiscono  gM 
alni  meritano  odio;  ma  quelli  che  fortemente  e  generosa t 
ate  travagliano  per  la  patria ,  o  muoiono ,  a  gui^a  di  Se- 
te, per  la  verità  e  la  filosofia,  vogliono  essere  adorati,  e 
I  vilipesi.  Il  Campanella  fu  un  uomo  di  dottrina  immensa  e 
Teatore  in  Italia  dì  una  filosofia  lìbera  e  sperimentale,  tu, 
e  a  questo,  un  frate  patriota,  e  le  sue  virtù  civin  gli  prò- 
narono  una  lunga  prigionìa,  che  sostenne  con  forte  animo, 
l'autore  di  una  trama  che  sorti  un  esito  Infelice,  ma  lo* 
x>  era  bello  e  grande  ;  e  il  Botta ,  nel  colorire  e  partico- 
Ezare  quel  fatto  illustre  e  lagrimevole,  seguitò  piti  l'astio  e 
enalìtà  di  alcuni  scritto.ri  precedenti,  che  la  verità  e  la 
one.  Del  Bruni  non  dirò  /lulla,  perchè  non  posso  partar 
a  lagrime  di  un  cosi  raro  e  sventurato  ingegno,  il  quale* 
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le  èpe  ▼ersoBi  pbtnùcke .  perchè  si  eu  on  fireadi  1 
ledta  deUe  aiffiori  traAaBoai  éi  qaesto  faaM 
tnchiado  il  pn^nmmm,  e,  aatiiedeado  letteli 
ci  bo  gìk  posto  fra  i  soscrìttoh.  Vmm  ho  BBove  A 
•cfcfcer,  an  aoa  aiaacfcerò  di  sollecitare.  Gii  and  fi  q«  1 
risalataBO,  e  la  noordaaii  a  qaeOi  di  costà,  lo  li  fo  nDe  li 
fvìi,  e  li  desidero  naa  laaga  Tìta  e  platoeica ,  die  è  li  fi 
bella  felidià  di  qaesio  aModo  :  direi  aocratica,  ck'è  aBOor|i 
bella,  se  aoo  fosse  di  quell'esireaio  esito  che  noa  si  psò  il 
gufare  ad  oa  anioo.  Addio,  carìssiaio. 

IN  Totìm,  ai  S  «ri  ItS 

VncBRao. 


PS.  L'abate  M.  ebbe  fdice  esilo  nel  soo  esame,  perdio  aa 
v'ioterveaDc  alcooo  degli  amia  a  cai  era  stalo  raccoauadtfl 
Mi  spiace  per  Tamore  delle  lettere  e  vostro  ;  ma  bisogaa  M 
paiienza.  RaggoagliaDe  ramato  Carlo. 


Mio  ClaudiOf 

Ho  da  rispondere  a  tre   tue  carissime,  dei   13  e  dei  94  < 
febbraio  e  dei  4  del  corrente;  e  prima  di  farlo  non   entra 
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I  giusUficazioni  né  io  iscuse  sul  non  averlo  fatto  prima.  Ti 
Mi  sapere  che  fai  malato  e  febbricante  più  volte  e  salassato 
n;  e  che  altimamente  ebbi  ai  denti  una  stretta  tale  che  mi 
ipedl  qcasi  ogni  lavoro,  anche  menomo,  se  non  che  non  volli 
■  differire  di  mandare  per  vìa  del  tuo  fratello  al  nostro  Necco 
m  looga  fiigiolata  sopra  alcuni  punti  dei  nostri  comuni  studi  ; 
I  qoale  Dio  sa  come  fra   quelle  angustie   mi  possa  essere 
iHCita.  Ora  sono  sano  e  sto  mediocremente  bene,   grazie  al 
ipNT  Mugnoz  che  mise  mano  ai  ferri  e  mi  levò  il  malato  di 
H.  Mentre  io  vegetava  o  mi  doleva  intendo  che  tu  hai  fatto 
■Ne  cose  :  sei  ito  a  Milano  e  hai  conversato  replicatamente 
M  Alessandro  Manzoni.  Ebbi  anch'io  questa  fortuna  nel  i828» 
Mando  per  Lombardia,  e  mi  duole  che  sia  stata  corta,  avendo 
eaii  veduto  due  volte  quel  gran  personaggio,  ma  non  tratte- 
noni  con  esso  a  dilungo   come  avrei  voluto  e  come  tu  hai 
rata  la  buona  ventura   di   poter  fare.  Il  Manzoni  non  è  per 
le  solamente   un  gran  poeta,  un  gran  romanziere,  un  gran 
iHeraio,  ma  eziandio  un  segnalato  filosofo  sovranamente  pia- 
laico,  e  un  cristiano  che  riconosce  nelle  dottrine  di  Cristo, 
ntro  il  costume  d*oggidi,  Ja  filosofia  socratica  simboleggiata 
perfetta,  il  qual  pregio  è  si  raro  a  questi  tempi,  e  d'altra 
irte,  secondo  me,  di  tanto  rilievo  pel  bene  privato  e  civile 
egli  uomini,  e  per  quei  miglioramenti  a  cui  mirano  in  oggi 
popoli,  che  può  di  leggieri  far  perdonare  allo  scrittor  mila- 
eie  que'  nei  di  stile  e  di  lingua,  e  quei  difetti  procedenti  da 
me  letterarie  teoriche  che  gli  potrebbero  per  avventura  es- 
cre  rimproverati  dai  severi  ammiratori  della  classica  antichità. 
)ee  parimente  fargli  perdonare  quell'assenso  rigoroso  e  pre- 
tto ch'egli  porge  alle  forme  cattoliche,  e  la  dilìgente  pratica 
lei  riti  ;  cosa  che  lo  fa  criticare  da  chi  non  penetra  più  in- 
nnzi  che  tanto  e  considera  le  cose   che  spettano  a  religione 
cogli  occhiali  del  Voltaire  e  degli  altri  filosofi  francesi  del  se- 
colo passato,  occhiali  che,  a  dir  vero,  in  questa  parte  accor- 
ciiYano  la  vista  invece  di  allungarla,  e  che  mi  spiace  di  vedere 
presentemente  adoperati  e   tenuti  in  conto  di  crisuilli  acutis- 
«mi  da  molti  degritaliani.  Il  Manzoni  è  per  me  un  uomo  che 
louo  le   forme  e  i  riti   del   culto   cristiano   sente  vivamente, 
adora  ed  esprime  le  idee;  e  siccome  da  un  lato  le  idee  sono  vere, 
importanti,  necessarie,  e  sole  formano  ciò  che  v'ha  di  bello, 
di  grande,  di  generoso  al  mondo,  e  danno  un  rilievo  a  quella. 
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scena  misera  e  frivola  che  chiamasi  vita  umana»  e  dairikra 
lato  veggo  ancora  remotissima  Tetà  in  cai  la  plebe  di  api 
grado,  conversa  In  popolo*  potrà  fruire  le  idee  sema  il  lenH 
cinio  e  il  velame  dei  simboli  >  perciò  mi  sembra  cosa  coait- 
nevole  e  fruttuosa  che  gli  uomini  colti  mostrino  la  ooncordii 
delle  idee  coi  sìmboli  alla  moltitudine  che  s*iuforma  dal  Itnt 
esempio;  e  reputo  per  un  vero  benefattore  d'Italia  colui  chi 
coiropera  e  cogli  scritti  dimostra  a'  suoi  cittadini  che  da  qaé , 
cristianesimo  guasto  nel  medio  evo»  adulterato  dai  papi,  abuaiia 
dai  principi,  sformato  in  mille  guise  dai  teologi  d'ogBi  eolon^ 
e  specialmente  dai  gesuiti,  rampollano  come  dsl  primario  loif 
fonie  le  idee  più  nobili»  i  sensi  più  magnanimi»  e  qudle  dih 
trine  di  civile  perfeaiouamento  per  cui  in  questo  secolo  si  eom 
muovono  quasi  ebbre  e  si  agitano  le  nazioni.  Nò  m'importi 
che  il  Manzoni  non  abbia  trattate  ex  professo  e  cogli  ordW*: 
scientifici  la  filosofia  e  la  religione»  avendo  egli»  ciò  che  è  mohi 
più  difficile  »  fatto  sentire  agli  assai  ciò  che  altri  provereUi 
coiranalisi  a  uso  di  pochissimi  ;  e  per  questa  parte  alcuni 
delie  sue  poesie  e  molte  pagine  del  suo  romanzo  mi 
ben  valere  e  vincere  molti  trattati  dei  filosofi.  Quanto  ai  ga* 
suiti,  io  credo  che  per  quella  sua  dolcezza  e  modeslia  iMaii 
t'abbia  detto  molto  meno  di  ciò  che  seme;  e  che  nell*iDliM 
deiranimo  suo  reputi  i  gesuiti,  non  che  inutili,  ma  grandemeaK 
funesti,  né  manco  severamente  li  giudichi  del  Pascal  e  id 
Botta  ;  perchè,  nel  vero,  v*ha  tanta  proporzione  e  simililudiai 
tra  il  cristianesimo  del  Manzoni  e  quello  del  P.  Rooiaao,  quwMl 
ve  n'ha  ira  le  follie  e  le  sconcezze  di  Epicuro  e  i  sublimi  ve 
di  Platone.  A  proposito  del  Botta,  hai  tu  veduta  una  diiBH 
della  sua  storia,  uscita  alla  luce  in  Capolago,  contro  un  uó^ 
colo  del  Tribuno?  lo  l'ho  scorsa  leggermente»  e  mi  parve  deh 
tata  più  da  passione  e  da  rabbia  quasi  frenetica  contro  i  cuM* 
pilatorì  di  quel  giornale,  che  da  sincero  studio  di  verità  e  di 
amore  del  Botta.  Le  ingiurie  di  cui  è  intessuta  contro  di  quaH 
sono  più  ridicole  ancora  che  non  siano  esorbitanti  ;  tanto  è  vf* 
che  la  troppa  collera  nuoce  all'intento  della  vendetta.  Hai  fiiUf 
bene  a  far  conoscere  di  fama  al  Manzoni  Luigi  Ornalo:  dai 
uomini  simili  in  diverso  genere,  e  aspiranti  per  vie  diverse  sM 
stesso  scopo,  degni  ugualmente»  e  capaci  l'uno  di  esprinieci 
poetando,  e  l'altro  di  iradur  Platone.  Sarebbe  facile  rindon* 
l'Ornato  a  pigliar  teco  questa  impresa,  se  non  gli  fosse  aoo* 


EOàMmamo  It6 

dm  un  dìsgmia  che  minaccia  dì  farlo  morire  alle  lettere 
priaa  cbe  agli  amici.  I  lavori  filologici  su  Autonino,  e  forse  più 
Iaconi  le  cure  tipografiche  da  lui  sosteoute  in  Parigi,  gli  aY«- 
aae  indebolita  la  vista  :  ultimamente  un*oftalmia  lo  aveva  co- 
ltello ad  intermettere  gli  studi.  In  questo  meszo,  favore  un 
inrao  gitiati  gli  occhi  sopra  di  un  libro  per  cercare  una  pa- 
lilii  gii  appannò  subitamente  la  vista  e  gli  diede  trafitture 
MVhissime  nelle  pupille  accompagnate  da  convulsioni,  tanio 
flftdovette  porsi  a  letio.«e  stette  più  giorni  sensa  poter  soffrire 
iBMomo  spiraglio  di  luce  e  ogni  più  piccolo  remore;  im- 
pieiAe  del  puri  al  colloquio  e  alla  medìtaaione.  Ora  sta  meglio» 
ito  attendiamo  a  giorni  in  Torino,  dove  stanzterà  per  qual* 
ihs  tempo  a  fine  di  curarsi,  e  guarire  se  sarà  possibile.  Io  ho 
nira.  che  non  ci  riesca,  perchè  questi  mali  d*ocefai  sono  spesso 
imiatiabili  e  di  cura  disperala,  sopra  tutto  quando  vi  s*ag- 
Itaage  una  generale  irritazione  o  debolezza  di  nervi,  come  nel 
9p0  presente.  E  quando  sì  guarisce,  è  difficile  che  la  guari- 
liooe  sia  cosi  perfetta,  che  il  senso  offeso  riiomi  atto  ad  un 
Ingo  e  faticoso  esercizio  ;  onde  temo  fortemente  che  le  belle 
e  muMii  speranze  che  un  tale  ingegno  dava  alla  filosofia  e 
d'Italia  riescano  vane.  La  perdita  sarebbe  irreparabile,  perchè 
le  qualitii  del  signor  Ornalo  sono  delle  più  rare  ;  e  immagina, 
Are  al  dolor  comune,  la  speciale  amarezza  che  io  ne  sento, 
ivendo  contratta  con  quest'uomo  socratico  una  grande  dime- 
I,  e.  cominciato  non  ha  guari  un  delizioso  carteggio  col 
io  gli  esponeva  quella  parte  delle  mie  opinioni  filosofi- 
cks  che  differiseono  dalle  sue,  ed  egli  mi  compiaceva  delle  sue 
iiiervazioni  colla  dottrina  e  la  schiettezza  sua  propria;  impe- 
fioche,  quantunque  nei  progressi  filosofici  andiamo  buon  pezzo 
C  fia.  insieme,  tuuavìa  giunti  a  un  segno  ci  dividiamo:  egli 
Hr  seguire  il  dualismo  exoteneo  di  Platone  coi  recenti  perfe- 
sisnameHti  dei  lacchi  e  di  altri  filosofi  di  Germania,  io  per 
tkbncciare  im  sistema  conforme  in  buona  parie  a  quello 
fclla  scttoU  eleatica.  —  Ho  letto  alcuni  anni  sono  il  Manuale 
W'Amire:  mi  parve  buono  nel  suo  genere,  ma  cosa  iroppo 
^ve  e  superficiale.  Leggerò  con  mollo  piacere  il  proemio  che 
^  Hai  facendo  alia  versione  dei  Salmi.  Ho  ricordato  più  di 
^  volta  il  Bekker  al  Peyron ,  ma  non  è  ancor  giunto  ,  né 
VmsU  mi  sa  dire  quando  sia  per  giungere.  Ho  dato  il  Lowth 
Cabale  Camberà:  mi  duole  di  non  aver  potuto  iniraiienermi 
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con  questo  too  degno  amico  se  non  alla  sfuggila,  aTiendolo  n» 
dulo  poco  prima  della   sua    partenza.  Salutalo  da  parte  mì^ 
come   pure  il  professore  Vallaurì,  che  non  ho  potuto  riveriir 
alla  locanda  dove  alloggiava,  parte  per  la  brevità  del  mioae|'* 
giorno,  parte  per  le  strettezze  di  tempo  in  cui  mi  trovo,  tifi' 
ha  qui  un  fratello  col  quale  ho  fatto  amicizia  ;  lì  assicuro  chi 
è  un  caro  ed  ottimo  giovane  che  fa  onore  airotitma  flimigiiKl^ 
Vedrò  con  piacere  la  nuova   edizione  del  CamiUo^  raccodeiala' 
per  opera  principalmente  del  professore  Baggiolini,  nel  qarii^ 
io  amo  ed  ammiro   la   dottrina   e   l'ingegno,  e  ancor  di  pi 
l'aver  sofferto  per  la  patria.  Veggo  qualche  volta,  benché |É 
di  rado  che  io  non  vorrei,  il  tuo  buon  fratello ,  al  qihala  U 
rimesso   ultimamente   non  50,  ma  soli  20  franchi,  avendori' 
egli  richiesta  questa  somma  ;  come  pure  consegnai  31  francM/. 
cent.  25,  al  Rapelli,  parte  per  alcune  spese  fatte  a  conto  VÉH[ 
parie  per  una  piccola  somma  ch'egli  diede  all'abate  X...èi4i^ 
quale  mi  disse   che  giunto   costi  t'avrebbe   rimborttlo.  Beai* 
quanto  ho  S[)eso  dei  danari  che  mi  bai  rimessi.  Addio. 

DI  ToHno,  al  17  di  aprile  IS55. 

Il  tao  VofOBBO. 


Mio  carissimo  Claudio, 

L'amico  Rapelli  mi  avea,  qualche  giorni  sono, 
a  nome  tuo  del  mio  parere  intomo  a  un  passo  di  VittiNb 
Cousìn  nel  suo  proemio  deir£u(»/ron«.  lo,  rispondendogli  il* 
r  ìmprowista  e  senza  consultare  il  libro ,  giudicai  che  li 
frase  sauloriser  del  tradottor  francese  ai  potesse  rendere  hi- 
nanamente  con  prevalersi^  o  simile.  Ora,  considerato  il  lestOi  M* 
mi  pento  della  proposta  versione ,  benché  mi  avvegga  che  k 
locuzione  italiana,  non  meno  della  francese,  pub  riuscire  < 
a  chi  legge  per  la  molta  concisione  del  discorso.  In 
il  Cousin  vuol  dire,  esprimendo  Platone  e  compiendone  la  dot- 
trina con  quella  degli  stoici ,  che  la  morale  è  per  aè  sMii 
indipendente  dalle  tradizioni  e  dalle  instituzioni  religiose,  e  il 
fonda  nell'autorevole  evidenza  dei  proprii  dettati,  cioè  nel  eoa* 
cetto  chiarissimo  e  irrepugnabile  della  morale  obbligazioBe  • 
del  dovere  stampato  nella  coscienza  di  tolti  gli  uomini;  00* 
sicché  ogniqualvolta   la   religione  è  corrotta  e  finta   minim* 
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di  eomizioDe  insegnando  che  il  male  è  bene  e  il  bene  è  male 
fMddente  che  si  rinnova  al  di  d*uggi  non  altrimenti  cbe  ai 
toipi  di  Socrate),  Il  vero  filosofo   per  salvar  la   morale  dal- 
lìWDinente  rovina  dee  sequestrarla  dalla  religione  guasta  e  pe- 
lieobnte*  a  cui  il  puerile  e  II  popolare  insegnamento  la  con- 
giingeva,  e  prevakrsi  deirintrinseca  e  immediata  obbligazione 
4t  la  contrassegna ,  cioè  dell'evidenza  e  della  dimostrazione 
wà  propria  per  istabilirla  e  fondarla  sopra  una  base  immobile 
ffvpelaa.  Per  avvertire  la  verità  e  la  forza  di  questo  discorso 
MÉfoa  notare  che  nelle  età  religiose  la  morale  è  appoggiata 
fKk  teologia»  e  riputata  universalmente  come  una  parte  dì  essa  ; 
live  che»  nelle  età  irreligiose  o  inclinanti  alla  irreligione,  la 
Mia  morale  possibile  ad  essere  ricevuta  dagli  uomini  non  è  più 
che  si  fonda  nell'autorità  di  una  rivelazione  o  di  una 
I9  ma  si  quella  cbe  deriva  direttamente  e  immediatamente 
ragione  e  co'  suoi  canoni  si  prova  ;  né  per  cib  la  morale 
m  sca|Hta  o  patisce  alcuna  sorta  di  cangiamento,  imperocché 
(Ih,  come  tutte  le  altre  verità  razionali,  è  autonamieaf  cioè 
dinostrantesi  da  sé  medesima,  e  non  astretta  a  pigliare  d*al- 
iroade  i  contrassegni,  e,  come  dir,  le  credenziali  che  le  danno 
Mtorìtà  e  la  stabiliscono  sovrana  legislatrice  degli  uomini.  Ora, 
licoome  il  debito  del  moralista  dee  accordarsi  coi  tempi,  quando 
.h  religione  fiorisce,  buona  cosa  è  il  prevalersene  per  aiutare 
b  morale,  tanto  più  facile  a  propagarsi  e  invigorirsi,  quanto  è 
ngglore  il  lenocinlo  di  quella;  ma  quando  la  religione  è  av- 
vita, deturpata,  scaduta  dal  suo  splendore,  vacillante,  trali- 
inia  dalla  natia  purezza,  e  inetta  a  procacciarsi  l'assenso  degli 
iMelletti  e  la  venerazione  dei  cuori,  allora   il   moralista  per 
Mservare  l'idea  del  dovere  e  mantenerne  vivo  l'imperio  dee 
poatellarla  colla  ragione  e  colla  filosofia,  che  è  quanto  dire 
M  lei  medesima  ;  imperocché,  secondo  la  dottrina  di  Platone, 
k  idee  s'illustrano  e  provano  da  sé.  Tal  è  il  sentimento  del 
Coisin  riguardo  alla  dottrina  filosofica  deirEuttfrone,  la  quale 
eotttuona  perfettamente  con  quella  degli  stoici,  e,  fra'  moderni, 
dì  Emanuele  Kant:  se  non  che  io  Platone  viene  esposta  popo- 
brmente  e  drammaticamente,  senza  rigor  di  analisi,  e  con  una 
^le  squisitezza  di  comico  sale  che,  come  dirittamente  osservi, 
■i  dialogo   del   filosofo  greco ,  consideralo  come  lavoro  pura- 
■lente  letterario ,  non  è  meno   arguto  e  piacente  del  Tartufo 
^\  Molière.  Mi  dà  molto  piacere  l'udire  che  tu  ti  vada  avan- 
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zando  nella  filosofia;  e  le  tue  lettere  ne  fanno  prova;  e  eer 
umente  non  puoi  fallire  a  sicuro  e  glorioso  9egno,  segnend 
le  tracce  di  Platone.  Il  signor  Ornato  ti  riverisce ,  e  mi  eoa 
mette  d'incoraggiarti  neMo  stadio  della  scienza  e  del  noM 
maestro;  dolendosi  di  non  poterti  per  ora  aiutare  de*  sooi  om 
sigli,  attesoché  si  trova  per  ancora  nello  stato  di  prima;  a 
gione  per  cui  non  ha  finora  risposto  alle  tue  lettere.  Ma  eg 
si  riserva  di  ristorartene  col  tempo,  e  largamente;  se  tanto 
che  gli  tocchi  di  guarire.  Quanto  al  soccorso  che  Cu  ti  promél 
da  me  nelle  tue  lucubrazìoni  platoniche,  tu  vhoì  il  giaak 
della  mia  persona,  poiché,  ignorante  come  io  sono  di  grtùt 
non  intendo  Platone  se  non  un  poco,  e  come  dire  per  cerbol 
tana,  e  piuttosto  intorno  alla  sostanza  e  alla  generale  tesslttfe 
del  suo  sistema  filosofico,  che  rispetto  agli  infiniti  partitiahr 
contenuti  nelle  sue  opere,  e  massimamente  quelle  che  noniri 
guardano  direttamente  la  sua  filosofia,  e  sono  pinttosto  éTÈ 
dole  filologica  o  letteraria.  Anche  riguardo  alla  dottrina  nà 
so  bene  se  io  non  mi  gabbi,  poiché  la  teorica  delle  Idee  àii 
sì  può  assettare  nel  mio  cervello,  se  non  come  consegnenl 
strettamente  collegata  col  panteismo,  o,  dirò  meglio,  cóll'ii* 
toteismo,  e  mi  par  inoltre  di  trovare  di  questo  manifeatisiiM 
tracce  in  Platone;  e  pure  il  signor  Ornato  fa  professione  i 
platonico,  e  ripudia  l'ontoteismo;  ed  é  questa  la  pib  impor 
tante  diflereuza  di  opinioni  filosofiche  ch'io  m  abbia  con  qnei* 
l'uomo  illustre,  col  quale  mi  reco  a  pregio  di  accordarmi 'h 
quasi  tutte  le  altre  parli  della  razionale  filosofia.  Aveva  CM 
esso  lui  cominciata  a  questo  proposito  uua  controversia  pa 
lettere,  la  quale  ci  fu  interrotta  dalla  sua  oftalmia.  T'avrei  fil 
scombiccherata  qualche  cosa  inlorno  al  panteismo,  se  in  qneHi 
materia  potessi  soddisfare  in  qualche  modo,  non  che  agii  altri, 
a  me  medesimo,  ristringendomi  fra  i  brevi  termini  di  una  bl^ 
tera.  Ma  la  materia  é  si  ampia,  si  intricala,  sì  oscura;  bfi» 
gua  di  cui  ci  dobbiamo  valere  cos)  difettuosa,  ch'io  credo  qoMÌ 
impossibile  di  riuscir  chiaro,  essendo  breve,  e  scrivendo  ao'e* 
pistola  e  non  un  trattato.  Tuttavia,  per  compiacerti,  mi  pro- 
verò un'altra  volta.  Per  ora  ti  dirò  solamente  che  il  panteisnc 
è  uua  posizione  ontologica  alla  quale  non  si  può  pervenire  i^ 
non  mediante  la  psicologia  razionale;  e  che  discorrendo  p^i 
gli  antichi  io  trovo  questa  propedeutica  psicologica  nella  hmot^ 
teorica  di  Platone  intorno  alle  idee,  e  la  conclusione  ontoiOgit« 
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rie  dourioe  degli  eleatici,  luna  e  Taltra  pdrò  non  abbastanza 
«ke,  né  trattate  con  suiBcìenie  rigore  di  analisi  ;  ma,  a  mal- 
ado  di  questo  difetto,  si  ha  la  somma  del  tatto,  e  un  certo 
oddio  di  coospiuta  filosofia,  congiungendo  insieme  Senofane  e 
none.  Nei  versi  che  mi  hai  citati  del  sesto  dell' £iiettie<come 
ve  in  qaeUi  della  Geargica ,  lib.  it,  v.  219  e  seguenti)  io 
•IO  confusamente  e  poeticamente  espresso  il  concetto  gene- 
ii  e  animatore  del  panteismo,  che  è  runiversalitk  dell'uno, 
wm  però  che  questo  concetto  sìa  abbastanza  specificato  e  din- 
Maio,  acciocché  si  possa  dire  che  Virgilio  abbia  piuttosto  se- 
ilio  Pitagora  o  Parmenide  che  Posidonio  o  Crislppo;  impe- 
wchè  le  varie  tinte  che  differenziano  le  opinioni  dei  filosofi 
siapaiiono  e  devono  scomparire  sotto  il  pennello  del  poeu. 
ira  però  specialmente  dal  luogo  Mì'Eneidef  che  Virgilio  abbia 
ìitlosto  adottato  il  panteismo  materiale  degli  stoici,  che  il  pan- 
ÌMM  razionale  degli  eleatici  ;  ed  in  ciò  eziandio  usò  il  privi- 
fio  e  l'arte  di  poeu.  1  versi  del  Foscolo  si  possono  ugual- 
leaie  intendere  secondo  la  dottrina  dei  panteisti,  come  secondo 
Mila  dei  naturalisti,  e  non  mi  pare  che  importino  Tilozoi- 
Mo,  se  per  ilozoiti  s'intendono  col  Cudworth  quei  filosofi 
ttichi  e  moderni  che  stimano  la  facoltà  di  sentire  diffusa  per 
ma  la  natura.  —  lo  conosco  ben  poco  il  D.  X...,  aven- 
mik  parlato  quattro  o  cinque  volte  in  vita  mia«  sempre  in 
aia  dell'avvocato  Rigoletti,  mio  stretto  amico,  nella  quale  egli 
M  frequentemente.  Ultimamente  lo  vidi  pur  ivi  una  volta  sola, 
è  li  lesse  pur  una  linea  della  difesa  del  BotU;  e  al  piii  può 
Mere  che  se  ne  sia  parlato,  benché  anco  di  quesito  non  mi 
ieordo.  Per  quanta  mi  son  potuto  avvedere,  il  nostro  modo 
À  IMnsare  in  molte  cose  è  diverso  :  io  lo  stimo  per  la  sua  dot- 
rial  e  le  altre  buone  qualità,  ma  non  provo  per  lui  quell'ia- 
wao  movimento  di  cui  parla  Socrate  nel  Teageu.  Addio.  Ss- 
^gli  amici. 

Di  Torino,  ai  4  di  maggio  1858. 

//    tuo   VofCENSO. 


Mio  caro  Claudio, 

^OD  voglio  che  a  te,  nò  agli  altri    amici  rincresca  punto 
loanto  me  succeduto,  poiché  io  me  lo  reputo  a  buona  sorte. 
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anzi  che  a  sventura.  Non  te  ne  ripeto  le  ragioni,  che  ho  già 
toccate  scriTendo  a  Germano;  e  crediatemt  che  la  discorro 
cosi»  non  per  far  viso  lieto,  e,  come  dicesi,  di  necessità  virth, 
ma  perchò  effettualmente  io  mi  trovava   a  disagio  »  come  m 
osso  slogato ,  e  debbo  saper  grado  alla  fortuna  che  mi  abbia 
porto  occasione  di  uscirne  onorevolmente,  senza  che  altri  ] 
accagionarmi  di  cervello  balzano  o  singolare.  Cosa  che 
mi  pesa  punto  se  capita  quando  mi  occorre  di  fare  il  debto 
mio  ;  ma  che  pur,  se  posso,  mi  piace  di  fuggire,  non  convenai-r 
dosi  punto  al  mio  gusto  e  al  mio  valsente  Tandar  bene  o  Mie 
per  le  bocche  degli  uomini.  Ho  detto  onorevolmente,  perde 
deirimpotazione  fattami  di  ateismo  non  ho  altro  che  riso,  coat 
riderò  di  ogni  altra  calunnia  che  mi  venga  fotta,  la  quale  M  - 
mi  nocda  nell'animo  di  quelli,  la  cui  stima  e  benevolenza  ■! 
ò  cara,  lo  debbo  poi  saper  grado   alla  Provvidenza  di  avenU  : 
dato  un  temperamento  cosi  fatto,  che  simili  temporali  non  i#.^ 
gono  a  produrre  in  essq  né  anco  un  minimo  istante  di  larha*  ^ 
zione.  Di  che  non   meriio   lode,  essendo  questa   dispositioal .< 
nell'animo  mio  effetto  di  natura   e  non  di  virth.  Quanto  agii  • 
interessi  materiali,  io  sono,  non  dirò  solamente  di  opinioae, 
ma  di  sentimento  che  non  se  ne  debba  tenere  il  minimo  costo 
quando  si  tratta  di  onore,  e  il  partito  onorevole,  come  nel  CM 
mio,  è  un  solo>  e  determinato  dalla  cosa  medesima.  Ho  eziandìt 
questo  gusto  (e  in  ciò  forse  altri  m*accuserh  dì  stranezza),  cht 
pìii  mi  garba,  più  mi  diletta,  più  mi  va  a  sangue  una  vita  rout 
e  disagiata,  ma  libera,  ma  indipendente,  che  una  molle  e  besit 
servitù.  L'indipendenza  è  cosa  così  orrevole  e  grata ,  che  bea 
si  può  comprare  a  più  alto  prezzo  che  non  ho  btt'io,  ora  dWi 
per  non  tarlo,  avrei  avuto  mestieri  dì  portarmi  vilmente  e  vi* 
tuperosamente,  mutando  vita  contro  coscienza,  o  mascherando 
con  bugiarde  apparenze  la  verità  delle  mie  opinioni  e  de*  misi 
portamenti.  Questa  piccola  diminuzione  di  fortuna  l'avrei  già  ia 
fatta  di  proprio  moto  e  da  molt'anni,  se  ì  voleri  e  i  coMÌ|li 
altrui  non  me  l'avessero  vietato.  Ora  la  cosa  era   in   termiii 
che  non  si  potea  più  decentemente  indugiare,  anche  a  giudióo 
de'  più  rattenuti  e  rispettivi  in  questo  genere  di  deliberaziìDae* 
Io  era  risoluto  (come  puoi  pensare)  di  rifiutare  ogni  compeosot 
quando  al  re  fosse  piaciuto  di  offrirmelo,  il  che  però  non  eri 
per  alcun  verso  probabile;  e   infatti  la  mia  domanda  di  coa- 
gedo  fu   accettata  semplicemente ,  e  venni  liberato  daUa  00* 
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ssili  di  dover  dare  uà  altro  memoriale.  Ti  noto  questo,  perchè 
caso,  o  pel  consiglio  di  qualche  malevolo,  s'era  detto  qui  da 
ìlcuoo  che  il  re  m'avea  lasciato  lo  stipendio;  il  che  è  fal- 
sino: più  falso  ancora  che  io  Tavessi  accettalo,  poiché  l'o- 
r  mio  mi  comandava  in  questo  caso  di  rifiutare  persino  un 
■lesimo. 

Roo  ho  bene  capito  quanto  tu  mi  dici  sopra  un  consiglio 
1»  da  me  a  non  so  qual  teologo ,  che  non  nomini ,  di  non 
untare  un  impiego  propostogli.  Non  mi  ricorda  in  questo 
iMRio  di  aver  dato  simil  consiglio  a  nessuno.  Non  ho  piti 
Nne  del  Platone  di  Roma.  Il  signor  Ornalo  ti  risaluta:  con- 
iM  a  star  poco  bene,  e  con  poca  speranza  di  vicina  guari- 
uie.  Ho  poi  avuto  lettere  di  Carlo,  sul  quale  era  inquieto 
Q  pel  suo  silenzio,  ma  per  certi  romorì  che  s*erano  intesi. 
Salala  Germano,  e  pregalo  di  mandarmi  due  nuovi  bianco- 
pii,  perchè  il  tesoro  del  suo  dottoralo  non  è  ancora  esausto, 
llegrati  in  mìo  nome  con  Necco  della  riavuta  sanità.  Rive- 
d  l'avvocato  Luigi,  e  tutti  gli  amici.  Un'altra  volta  ti  parlerò 
ae  o  male  del  Parmenide.  Addio. 

IH  Torino,  ai  29  di  maggio  1833. 

Il  tuo  Vincenzo. 


CAPITOLO  X. 

di  Pier  IN«HUI  PlMlU 


Fra  gli  amici  che  Gioberti  aveva  lasciati  in  Piemonte  pri- 
eggiava  Pier  Dionigi  Pinelli.  Il  carteggio  degli  anni  prece- 
Ali  (1)  attesta  quanto  fosse  vivo  e  scambievole  Taffeito  tra 
isule  fìlosofo  ed  il  valente  giureconsulto,  che  teneva  uno 
u  primi  posti  nel  foro  di  Casalmonferrato.  Avrò  a  narrare 
ir  troppo  nel  seguito  come  i  dissidi  politici  sopraggiun- 
issero  a  turbare  quella  cordiale  amicizia;  ma  frattanto  non 
)glio  mancare  di  fornire  verso  la  memoria  dei  due  rim- 
inoti estinti  il  pietoso  dovere  di  raccogliere  tutti  i  docu- 
^nti,  che  mi  è  stato  possibile  rinvenire ,  dell'affetto  che  li 
^ò  quaggiù ,  e  che  di  certo  li  ha  ricongiunti  nelle  serene 

(l)  Tedi  U  primo  Tolume  dd  Mcòrdi  biografici^  ecc. 
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regioni,  dove  non  risuona  l'eco  delle  misere  Riòrtali  pii- 
sioni. 

Gioberti  dunque  e  Pinelli  erano  usi  scriversi  sovente,  h 
trattenendosi  per  mezzo  del  commercio  epistolare  delle  dm 
patrie  e  di  argomenti  letterari  e  filosofici;  ma  il  carteggio en 
inceppato  dalla  poca  sicurezza  che  offrivano  allora  le  comn 
nicazioni  postali,  e  non  era  opera  agevole  né  senza  pericoli 
per  chi  viveva  di  qua  dalle  Alpi  inviare  o  ricevere  lettere  pi^ 
la  posta  da  un  esule.  Dopo  il  1838  perciò  passarono  alcM 
anni  senza  che  i  due  amici  si  scrivessero  :  all'uno  ed  mU'iI 
tro  questa  interruzione  delle  relazioni  epistolari  increscevad 
molto,  ed  il  Pinelli  si  risolveva  quindi  ad  intraprendere  m 
viaggio  nel  Belgio  con  l'unico  scopo  di  riabbracciare  il  di 
letto  amico.  Non  si  tosto  Tu  venuto  in  questa  risolozione 
gliene  diede  contezza  con  apposita  lettera,  alla  quale  Giobert 
rispose  nei  seguenti  termini: 

Carissimo  mio  Pierino^ 

Ricevo  in  questo  punto  la  tua  dei (invece  della  dau  de 

mese  ti  cadde  dalla  penna  un  gesuita)  e  non  puoi  immaginali 
che  festa  io  ne  faccia  meco,  lo  non  avea  mai  dubitato  del 
tua  provaia,  leale  e  generosa  amicizia,  ma  temeva  che  CHI 
un  poco  infreddala ,  e  ciò  senza  farti  torto,  perchè  tutti  g 
affetti  umani  sono  sotiopostì  a  qualche  vicenda.  Dal  mio  caM 
io  non  irovavo  quesia  diminuzione;  perchè  il  mìo  affetto  jfi 
le  è  e  fu  sempre  così  vivo  come  quando  era  oudnto  e  ani 
loraio  dall'usanza  :  ma  uon  osavo  essere  il  primo  a  romf9t 
il  ghiaccio  per  ragioni  suggerite  non  già  dalla  tua  penopl 
ma  dalla  condizione  del  paese  in  cui  vivi,  e  dalla  mia.     . 

Ora  che  tu  hai  fallo  quello  che  avrei  voluto  fare»  e  ooiLjaf 
tilmenie  e  affettuosamente,  e  che  non  solo  mi  scrivi,  ma  nifi 
a  vedermi  in  persona,  immagina  il  bene  che  te  ne  voglio i^ 
piacere  che  ne  provo,  e  Tinibarazzo  in  cui  si  troverebbe  la  ai 
povera  facondia,  se  andassi  in  cerca  di  frasi  per  dichìararldB 
Non  te  lo  dirò  anche  a  bocca,  perchè  queste  cose  non  si  poi 
sono  più  dire  che  scrìvere;  ma  forse  me  lo  vedrai  nel  vin 
e  certo  saprai  leggermelo  nel  cuore.  Vieni  dunque  prestai 
quando  sarai  qua  discorreremo  di  panteismo,  e  tu  panleititf 
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■e,  0  io  spaateìzzerb  te,  il  che  sarà  tutt'uno.  Vorrei  solo  che 
d  fosse  dato  nei  nostri  prossimi  colloqui  di  ricordare  il  Biagini 
lenxa  mestizia.  Povero  Biagini  !  Eglf  è  uno  di  quegli  amici  che 
b  sperava  di  vedere  ancora  una  volta  prima  di  morire,  e  a  cui 
B*era  tanto  piii  caro  il  pensare,  che  la  sua  memoria  era  in  me 
rinfrescata  del  continuo  dalla  sua  crescente  celebrità  in  Italia. 
Se  i  Piemontesi  pensano ,  come  spero ,  ad  innalzargli  un  mo- 
■mento  o  in  Torino  o  altrove,  io  voglio  assolutamente  essere 
Mi  novero  dei  soscrittori,  e  mi  affido  a  te  per  superare  quelle 
Mcoltà,  che  la  mia  qualità  di  scomunicato  potrebbe  produrre, 
iddio,  mio  caro  Pinelli,  non  mi  stendo  di  più,  acciò  la  lettera 
pona  partire  col  procaccio  d'oggi  e  trovarti  in  Basilea.  Ti  ab- 
bmcdo  adunque  paoteisticamente,  cioè  svisceratamente,  e  con 
qidraffetto  con  cui  la  sostanza  unica  dee  voler  bene  a  sé  stessa. 

BraiteUe,  S7  agoito  IS4I,  Inttitut  Gaggia, 
presto  la  porta  di  Namur. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Pochi  giorni  dopo  che  questa  lettera  era  stata  scritta,  Pier 
Dionigi  Pinelli  giungeva  in  Brusselle,  accompagnato  da  al* 
cani  amici,  tra'  quali,  se  mal  non  rammento,  eravi  il  barone 
Sappa,  oggi  consigliere  di  Stato ,  ed  il  commendatore  Mi- 
chelangelo Tonello,  ora  deputato  al  Parlamento  nazionale. 
Torna  cosa  più  agevole  indovinare  che  descrivere  le  feste  e 
le  affettuose  accoglienze  che  l'esule  fece  al  suo  dilettissimo 
imico.  Gli  diede  contezza  dei  suoi  studi,  dei  suoi  divisamenti, 
4el  suo  ardente  desiderio  di  tornare  a  respirare  l'aura  ita- 
fitna  :  e  lo  ijifervorò  a  promuovere  in  Piemonte  quelle  ri- 
ferme  civili  che  tosto  o  tardi,  ma  inevitabilmente,  avreb- 
bero sortito  per  effetto  il  trionfo  del  principio  nazionale.  La 
interrogò  con  amorevole  premura  intomo  a  ciascuno  degli 
Mici  lasciati  in  Piemonte,  ed  a  tutti  per  mezzo  di  esso 
mandò  parole  di  conforto  ed  incoraggiamenti  a  dar  opera, 

come  ognuno  poteva,  al  miglioramento  delle  sorti  patrie. 

1  tempi  luttuosi  del  1833  e  del  1834  erano  passati;  Tin- 

dirìzzo  politico  del  Governo  di  Carlo  Alberto  accennava  a 
I  D^Qtamento  :  e  da  ciò  maggiormente  inferiva  il  Gioberti  la 

^cessità  di  darsi  moto  perchè  alla  malefica  opera  della 

GlOBBlTI,   Voi  IL  s 
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sette  venisse  surrogata  l'opera  leale  e  coraggiosa  degli  m 
mini  assennati  ed  autorevoli  per  ingegno  e  per  virtù.  R 
d'allora  promise  all'amico  suo  che  avrebbe  con  apposita  mi 
tura  discorso  delle  condizioni  dell'Italia  e  de'  mezzi  più  e 
ficaci  a  procacciare  ad  essa  indipendenza  e  libertà.  Il  Pind 
dal  canto  suo  gli  promise  di  giovarsi  dei  suoi  consigliai 
approfittare  delle  sue  esortazioni  e  di  adoperarsi  perché  I 
porte  d'Italia  gli  fossero  riaperte. 

Dopo  alquanti  giorni  di  dimora  nella  capitale  del  Bdfii 
il  Pinelli,  tornando  in  patria,  passò  per  Parigi,  latore  dd; 
due  lettere  che  qui  trascrivo. 

La  prima  era  indirizzata  al  conte  Terenzio  Mamiani. 

Gentilissimo  amico. 

Il  cavaliere  e  avvocalo  Pinelli,  nostro  compatriota,  e  uno  4 
migliori  amici  ch*io  m'abbia  in  Italia,  passa  costi  per  rìloni 
In  Piemonte,  sua  provincia  natia.  Egli  non  vorrebbe  uscir 
Parigi  senza  conoscer  voi,  che  con  tanta  virtù  d'ingegno  of 
nimo  onorate  la  comune  patria  e  nobilitate  l'esilio.  D*altra  |M 
io  mi  confido  che  vi  sarà  grato  l'abboccarvi  con  nno  dd  M 
gliori  nostri,  in  cui  al  valor  della  mente  si  unisce  la  general 
dell'indole,  e,  ciò  che  è  ancor  più  raro,  la  costanza  nelle  i^ 
luzioni  e  negli  affetti.  Egli  vi  dirà  con  che  piacere  abbia 
letto  il  vostro  bellissimo  Idillio^  dettato  con  quella  eleganza  d 
in  voi  è  natnra,  e  inspirato  da  quei  sacri  sdegni  e  da  qW 
religiosa  fiducia  che  non  dovrebbero  mai  intiepidire  né- Mi 
pagnarsi  nei  petti  italiani.  Io  vi  ringrazio  cordialmente  di  i 
si  bel  dono,  e  vi  prego  ad  accettare  una  cop|ji  del  mio  nrtki 
sul  Bello 9  come  un  contraccambio,  non  già  del  dono  slMi 
ma  dell'affetto  che  me  lo  ha  mandato.  Imperocchò  io  ailn 
gogno  quasi  a  riscontrare  la  splendida  leggiadrìa  del  «ni 
versi  con  una  gretta  prosa,  in  cui  la  bellezza  del  soggetti 
dall'imperizia  del  dicitore  inlaidita.  Tuttavia  so  che  gradini 
sentimenti  che  mi  hanno  mosso  a  scriverlo,  e  quelli  che  al 
ducono  ad  offrirvelo.  Subito  che  la  stampa  della  risposta 
Tarditi  sia  compiuta,  ve  l'invìerb  pure;  nella  quale  troverà 
qualche  cenno  sulla  mia  formola ,  ma  assai  vago  e  generici 
perchè  le  obbiezioni  dell'avversario  non  esigevano  di  più.  Atf 
amato  molto  meglio  di  cominciare  a  distendere  le  osserntioi 
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.HVggeritemi  dairopera  vostra  ;  la  quale  è  di  quelle  poche,  che 
,fer  la  profiHidìtk  rendono  fruttoose,  e  per  la  cortesia  piacevoli 
b  conlroversie.  Ma  non  ho  potuto  differire  di  fìsponjdisr  al 
JosminiaDo;  perchè  altrimenti  la  setta  presontaosa  e  .sgarba- 
rlhiima  griderebbe  vittoria.  Addìo,  egregio  Mamiani;  continuate 
ad  amare  chi  vi  ama  ed  ammira ,  e  non  sa  dividere  l'amor 
:dhe  vi  porta  da  quello  della  comune  patria. 

BraitaUe,  SS  settembre  lS4i, 
Imtitut  Gaggia, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

La  seconda  di  dette  lettere  era  indirizzata  a  me ,  ed  era 
accompagnata  dairinvìo  del  discorso  sul  Bello. 

Mio  earissimo  Mmìutì, 

Il  cavaliere  Pinelli,  di  cui  vi  ho  già  parlato,  vi  consegnerà  una 
l^pia  dell'articolo  venuto  testé  da  Venezia.  Conoscerete  nel  pre- 
sentatore di  essa  una  persona  eccellente  di  spirito  e  di  cuore, 
e  un  mio  vecchio  amico,  cultore  affezionato  e  intellieente  degli 
,,ttodi  filosofici  e  nei  legali  valentissimo.^  Egli  vi  ama  già  prima 
^  di.  conoscervi,  avendo  inteso  da  me  quanto  sia  felice  l'ingegno 
e  forti  gli  studi  vostri,  e  quanto  Tìtalia  si  prometta  di  voi.  Io 
vorrei, che  il  vostro  abboccamento,  benché  passeggero,  aggiu- 
.  gtesse  a  quei  vincoli  fra'  due  estremi  d'Italia,  che  rinforzandosi 
,  e  moltìplicandosi  possono  preparare  sorti  meno  triste  alla  nostra 
.divìsa  e  conquassata  Penisola.  Addio,  mio  egregio  Massari,  vo- 
■  ^temi  bene  e  scrivetemi. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  La  stampa  della  risposta  al  Tarditi  é  già  incominciata. 
^, L'operetta  sarà  divisa  in  due  parti;  subito  che  la  prima  sarà 
.,lnila,  l'avrete  per  la  posta  o  per  altra  occasione. 

I 

Appena  reduce  in  patria,  il  Pinelli  dava  contezza  all'a- 

K.  mico  delle  sue  impressioni  di  viaggio,  e  Gioberti  gli  man- 

I  dava  subito  questa  risposta: 

Mio  cariisimo  Pierino , 

Ho  molto  caro  che  i  due  amici  di  Parigi  ti  siano  iti  a  sangue  ; 
<U  entrambi  sono  degnissimi.  Godo  in  ispecie  che  ti  sia  pia- 
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ciato  il  Massari,  col  quale,  se  abbisognassi  ii  qualche 
costi,  potrai  fare  a  sicurtà,  essendo  persona  illibata  i 
sissima.  Ho  ricevuto  lettere  dairottimo  e  puntualissimo 
con  grande  mia  consolazione,  e,  riscrivendogli,  Tbo  co 
a  fare  una  gita  a  queste  parti  e  a  strascinarti  seco, 
dirai,  è  una  solenne  indiscrezione  e,  per  poco,  una 
uenza  ;  te  lo  confesso  ;  ma  tu  m*hai  desto  una  tal  se 
que*  pochi  giorni  non  valsero  a  soddisfarla ,  anche  a 
mente.  Hai  lasciato  di  qua  anche  non  poco  desiderio 
che  ti  conobbero,  maschi  e  femmine,  ma  fra  queste  (m 
rosso)  per  modo  speciale  in  D....,  ;  tanto  che,  se 
drai  in  Italia,  non  vorrei  che  le  spedizioni  dei  meri 
venissero  troppo  frequenti,  perchè...  Ben  è  vero  che 
derei  in  questo  caso  nella  virtù,  non  già  di  V.  S.,  n 
signora.  Per  non  farti  troppo  lunghe  litanie,  ti  fo  cos 
scio  ì  saluti  di  tutti,  benché  ciascuno  mi  abbia  corno 
farteli  nominatamente,  e  io  colla  mia  specchiata  leali 
loro  promesso  di  non  mancar  deirufficio.  A  quel  nover 
però  aggiungere  il  professore  Martini ,  che  forse  i 
prai  essere  da  due  «giorni  in  Brusselle  con  un  altro 
tese,  di  cui  non  so  il  nome.  Viene  da  Londra  e  va  a 
dove  spera  di  trovare  almeno  il  Pinchia.  Tu  conosci  n 
me  lopera  del  Mamiani,  a  cui  io  non  potei  dare  che  i 
gerissima  scorsa  prima  di  darla  al  Craven,  che  la  ve 
gere.  Parvemi  ch'egli  non  m*abbìa  bene  inteso,  e  che 
obbiezioni  si  risponda  avvertendo  che  la  cognizione 
del  primo  principio  è  confusa,  non  distinta,  e  che  il 
'  mare  questa  notizia  imperfetta  in  idea  piena  e  adequ 
lavoro  successivo  della  scienza.  Quanto  alla  realtà  di 
notizia  contusa  e  primitiva,  parmi  ch'ella  da  ciò  risoli 
bitata ,  che  senza  di  essa  la  notizia  distinta  e  successi 
nerebbe  impossibile,  perchè  ogni  lavoro  riflessivo  préf 
di  necessità  una  materia  intuitiva  su  cui  si  eserciti»  qi 
greggia  su  cui  lo  spirito  opera  quel  ricamo  o  trapunto  • 
e  industrioso ,  in  cui  la  scienza  è  riposta.  Troverai  a 
proposito  molte  considerazioni  nella  mia  risposta  al  1 
poco  in  vero,  rispetto  all'ampiezza  e  profondità  della  i 
ma  assai  pii^  di  quello  che  ho  detto  nella  Introduzione* 
al  panteismo,  credo  che  ti  ridurrai  nella  mia  sentenza 
toponi  ad  un'accurata  analisi  la  sola  idea  di  cauta  t 
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I  quato  iDcbiade  sinteticamente  il  concetto  di  una  creazione 
e  sostanziale.  Come  prima  vedrai  o  scriverai  ai  tre  eom- 
di  viaggiot  ricordami  loro  strettamente,  e  in  ispecie  al- 
fli^ocato  Sappa  «  la  cai  indole  egregia  e  schiettissima  mi  va 
I  iugne  in  modo  particolare.  Non  ho  ancora  potuto  fare  la 
HMMiìinione  del  Pinchia,  perchè  il  signor  Boch  non  è  tuttavia 
i  rilorno.  Subito  che  abbia  raccapezzato  qnalcbe  ragguaglio, 

Ipkae  scriverò.  Il  signor  R s'è  rimesso  alla  volta  dì  Ber- 

BM..La  veglia  della  sua  partenza  andò  a  visitare  il  signor  di 
Akkp  e  ci  trovò  un  crocchio  di  signore»  fra  le  altre  madama 
Qnven  e  la  principessa  Esterazhy;  fra  le  quali  avendo  voluto 
hr  VamèabiU,  ed  essendosi  messo  a  grugnire  e  a  sghignazzare 
Momlo  il  suo  solito»  destò  un  riso  cosi  universale  ed  ìnestin- 
lÉiiilf,  che  se  ne  parti  umile  in  tanta  gloria. 
.  Addio,  mio  caro  Pierino.  Abbraccia  caramente  il  Bosso,  e 
jtaorivimiy  perchè  d*ora  innanzi  sarò  inesorabile  nelPesigere  le 
IWile  del  nostro  commercio  epistolare.  Appena  compiuta  là 
l^apa  del  nuovo  libro,  te  ne  ragguaglierò. 

BnuMlle,  ai  5  di  ottobre  IS4i» 
I  Ifut,  Gaggia. 

k  Tti t(o  tuo  Gioberti. 


CAPITOLO  XI. 
tra  Cllobertl  e  Tewemaào 

(1841.) 

Per  volgere  di  tempo  e  per  lontananza  di  soggiorno  non 
lo  scambio  cortese  di  opinioni  e  d'idee  tra  il  filosofo 

— se  ed  il  pesarese.  Ho  già  riferito  più  sopra  le  lettere 
Pe  essi  si  scrissero  a  proposito  délY Introduzione  aUo  stu- 
fc  della  filosofia:  riferirò  ora  quelle  che  s'indirizzarono  nel 
^i.  Disgraziatamente  di  una  di  quelle  del  Gioberti  non 
V^so  trascrivere  se  non  un  frammento^  giacché  il  conte  Ma- 
lanì,  da  cai  mi  sono  state  gentilmente  favorite  tutte  le  let- 
k^  che  egli  possiede  del  Gioberti,  non  ha  potuto  ritrovare 
9  le  sue  carte  se  non  un  solo  foglio  della  lettera  di  cui 
irlo  ;  l'altro  è  andato  smarrito. 
Ecco  quel  frammento  e  le  altre  lettere. 
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Le  sensazioni  per  sé  stesse  non  sono  che  sabbietlite'} 

e  ogni  qualvòlta'  si  concepiscono  come  obbiettiTe\  noti  MnHiri 
impressioM  del  senso  ,  ma  modificazioni  o  forze  apprèse  ééì^ 
l'intèllfetto. 

Fra  gli  aiftòrì  che  ho  Ietti  non  me  ne  ricordo  alcanio  cSito 
poés^  su  questb  articolò  paragonarsi  ai  principii  della  scMH*'! 
scoile.  Uhi  il  difetto^  a  parer  mio»  di  questa  scuola  è  di  «^  '- 
notato'  un  sofò  intelligibile,  cioè  la  sostanza  estesa  o  pettsaMè  J 
e  fl(nita ,  e  di  aver  trasciA^ato  Io  studio  degli  altri  lateIligtbiV'| 
che  accbmpagiiano  la  percezione  dè^  corpi  o  del  nostro  p^^, 
priò  spiritò.  IlRoyer-CoUard  e  il  Cousin,  pél*  quanto  mi  sot^  ' 
viene»  mi'plaiono  avere  esposto  con  felicità»  ma  fonte"' tftt^ po'  i 
superficialmente  »  i  lavoM  degli  Scozzesi  a  questo  propoéito;  j 
senza  però  aggiungervi  nulla  dì  essenziale.  Io  porto  opinlMMl 
che  la  teorica  degli  Scozzesi  debba  essere  compiuta 'da  <|tMk  J 
det  platonici ,  rinnovata  nell'età  moderna  dal' Leibttiti  e  (Wl 
Malebranche;  anzi  già  prima  dal  Patrizzi  e  dal  Ficito.  Trolfi^HJ 
rete  qualche  breve  cenno  sul  modo  in  cui  io  intendo  quèWV 
concordia  nella  risposta  al  Tarditi.  Fra  gli  autori  tedeaeU,  il 
lacobi  mi  pare  il  piii  platonico;  ma  noi  conosco  ancora  abba-  '- 
stanza  da  portarne  giudizio.  Quanto  agli  altri»  di  cui  ho  qual- 
che notizia»  il  loro  platonismo  è  quasi  sempre  guasto  dall*i»-  ! 
maginazione  e  dal  panteismo. 

Vi  mando  queste  poche  osservazioni  unicamente  per  ubbi- 
dirvi. Cà  vokidra' api)rèbftiva  sopplifà  alla  niià  eS|irdMMi\  eia 
vostra  amicizia  ne  scuserà  i  difetti.  I  quali  sono  sempre  mollii 
ma  moltissimi  quando  debbo  strìngere  in  pochi  periodi  cosi, 
vaste  e  complicate ,  qual  è  la  presente  quistione  »  che  è  talk 
déRe  pifa'  sottili  e  si  connette  con  molti  altri  punti  di  filosoìt/. 

Gh*^  cosa  dite»  egVe^io  Màmiani»  dei  tumulti  e  dèlie  tnpàk' 
di  Spagna?  Sonò  parecchi  giorni  che  io  non  posso  tonni  dal^' 
l'animo  quel  povero  Borse»  benché  noi  conoscessi.  Ma  egK  Sftì 
prode  e  Italiano;  e  ciò  basta  per  far  commiserare  un  eiilffl 
coti  doloroso.  Né  io  mi  sdégno  già  coH'Espartero  ,  che 
non  potea»  anche  volendo»  usar  clemenza  ;  ma  con  quella 
sconsigliata  a  cui  bastò  l'animo  di  riaccendere  la  guerra  dvib. 
nella  desolata  patria.  Io  mi  credeva  che  cotesta  Cristina  te* 
nesse  non  so  che  del  maschio  »  ma  owx  m'accorgo  che  la  i 
donna  come  le  altre.  E  clie  dite  della  sapienza  di  cotesti  ri* 
gnorl  Francesi  »  che  coi  loro   giornaU   prezzolati  caricano  di 
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aie  d*ingiurid  il  capo  nasionale  della  Penisola?  Gente 
i.e  intollerabile I  Se  i  fatti  non  mostrassero  che  FEspar- 
lomo.  di  vaglia,  il  modo  con  cui  ne  discorrono  le  gaz- 
francesi,  e  sovra  tutto  i  sublimissimi  DibaU  e  la  Rfime 
i^Mondes,  basterebbe  a  provarlo.  Perdonatemi  questo 
ma  se  i  miei  nazionali  non  vogliono  che  io  muoia  etico» 
che  mi  lascino  gridare  contro  la  Francia. 
,  gentilissimo  amico.  Scrivetemi  quando  avete  qualche 
di  tempo?  che  ogni  vostra  lettera  è  per  me  una  vera 

Tutto  voiiro  GiOBnn. 
€  Mio  egregio  amico y 

non  potrei  significarvi  con  poche  parole  quanto  la 
X  lettera  m'abbia  riempiuto  di  ammirazione  e  di 
A  cose  m'abbia  istruito  e  quanto  mi  riconfermi  nella 
nza  che  pochi  al  mondo  vi  pareggiano  di  dottrina  e 
no  vi  sopravanza  nella  bontà  e  nella  santità  degli.af^ 
Rimane  ohe  noi  scendiamo  dalla  speculativa  alla  pra- 
!  che  rimoviamo  quanto  si  può  dalle  nostre  opinioni 
issime  troppo  assolute,  le  quali  sogliono  tra  gli  altri 
impedire  la  conformità  e  l'unità  dell'azipne.  Le  vo- 
sndenze  naturali  ed  abituali,  origina  te:  da  vera  e  pco- 
pietà  religiosa,  vi  muovono  a  scusare  forse  con  éc- 
il  passato  :  le  mie,  originate  da  sdegno  non  vile  e  da 
sincera  nella  patria  italiana,  muovonmi  ad  accusarlo 
con  altrettanto  eccesso.  Facciamo  ciascuno  un  po'  di 
a  inverso  il  compagno.  Se  la  salute  del  mondo,  e  più 
1  d'Italia,  dee  secondo  voi  scaturire  da  Roma,  occorre 
la  parte  che  il  mondo  e  l'Italia  ritornino  alla  religione, 
na  tuteli  la  libertà,  il  progresso  e  la  scienza.  Ora^ ,  a 
la  schietta,  a  me  par  riconoscere  molto  più  desiderio 
tondo  e  negl'italiani  di  riconciliarsi  con  Roma,  che  in 
a  di  proteggere  la  libertà ,  il  progresso  e  la  scienza, 
tale  stato  di  cose  io  non  so  bene  quello  che  la  gio- 
L  nostra  sarà  per  dire  leggendo  ne'  vostri  libri  esaere 
liani  decaduti  dal  giorno  che  diventarono  avversi  al 
9  ciUadino  d'Italia.  Ei  ricordano  troppo  bene  che  tal 
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c  primo  cittadino  d'Italia  ha  le  tante  volte  chiamato  lo  fllra« 
e  niero  nel  cuore  del  bel  paese^  e  che  oggi  medesimo  regnt' 
€  temporalmente  per  sola  virtù  e  beneplacito  delle  baionette  I 
e  forestiere.  Ei  ricordano  troppo  bene  che ,  se  ai  papi  fom^ 
€  piaciuto  davvero  di  cementare  la  concordia  degli  antichi! 
e  Italiani,  non  sarebbe  loro  fallita  l'impresa,  perchè  legge^^ 
e  nelle  storie  che  un  semplice  fraticello,  qual  era  Giovali^/ 
e  da  Vicenza,  potè  predicando  indurre  alla  pace  molte  v^t\ 
e  pubbliche  state  ferocemente  nemiche  ;  e  leggesi  altresì  cfi^ 
e  Alessandro  III  che  appena  si  mise  con  buon  ardore  e  con 
e  energia  a  confederare  insieme  le  città  guelfe.  Costo  si  vi- 
e  dero  le  meraviglie  della  lega  lombarda  ;  appena  Giulio  0 
e  si  penti  di  aver  ferita  a  morte  Venezia,  e  mandò  quel  grido 
e  sublime:  fuori  i  barbari  d'Italia,  i  barbari  impallidivaìw  ''■ 
e  e  vacillavano  d'ogni  parte.  Ma  ohimè  !  che  cotesto  med»^  ' 
e  Simo  Giulio  avea  pochi  anni  per  avanti  sollecitata,  racco* 
e  mandata,  caldeggiata  la  discesa  di  Carlo  Vili:  ogni  cosai 
e  cagione  del  voler  mantenere  la  primazia  del  papato  pift 
e  presto  coi  mezzi  mondani  e  con  l'arti  della  politica  e  eoa 
e  l'allargamento  del  poter  temporale  di  quello  che  col  riteni- 
c  prarla  nella  virtù,  nella  scienza  e  nella  forza  morale  dd  * 
e  primi  secoli.  Ma  lasciamo  oggimai  coteste  inutili  rammé-  - 
e  morazioni  di  vecchi  peccati,  e  pensiamo,  per  quanto  è  di 
e  noi ,  alle  guise  più  degne  e  più  generali  per  rialzare  la 
e  maestà  e  lo  splendore  di  Roma.  Pur  troppo  a  chi  legge  it 
e  storia  di  lei  dal  cadere  del  seicento  insino  ai  di  nostri  al- 
t  tro  non  si  affaccia  se  non  una  serie  di  abbassamenti  e  di 
e  umiliazioni  contemporanee,  si  può  dire,  e  parallele  affiitM 
e  a  quelle  d'Italia  (altra  prova  dell'error  grande  dei  papi  di 
«  aver  separato  le  sorti  della  chiesa  da  quelle  della  nazieoe 
«  sua  primogenita  e  in  cui  sta  la  sua  sedia  e  il  suo  capo), 
e  Verso  la  metà  del  seicento  Mazzarino  rifiuta  con  alterigli 
«  l'interposizione  di  Alessandro  VII  per  la  pace  dei  Pirenei,  ' 
e  e  da  quell'ora  i  nunzi  pontificii  perdono  qualunque  ascen- 
c  dente  sui  trattati  dei  principi.  Poco  dopo,  nel  trattato  di 
e  Pisa,  comandasi  al  papa  d'innalzare  in  Roma  medesima  un 
e  obelisco  per  eternare  la  memoria  della  cacciata  dei  (Sor»» 
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I  prqMlenteoiente  voluta  dal  re  di  Francia.  Più  tardi ,  al 
I  primo  tentare  che  fa  Clemente  XIII  di  riporre  in  qualche 
loaerfanu  la  bolla  in  Coma  Domini  y  tutta  l'Europa  gli 
Lnisle,  lo  minaccia  e  lo  insulta  si  fattamente  che  la  bolla 
Lirfloppressa.  Il  secolo  decimottavo  è  tutto  pieno  d'inter- 
iWBti  e  di  8opra£razioni  della  potestà  secolare  suirecclesia- 
iMicay  e  Pio  VI,  già  vecchio  e  venerando,  pensi  inutilmente 
Sai  un  lungo  viaggio  e.  onora  inutilmente  dell'aspetto  di  sua 
flonizie  la  corte  di  Vienna  per  feilnare  il  corso  alle  teme- 
cnurie  innovazioni  di  Giuseppe  11.  Certo,  la  resistenza  su- 
f  blime  del  settimo  Pio  ha  non  poco  rialzata  in  faccia  agli 
«Qomini  la  dignità  della  chiesa;  ma  le  ferite  sono  troppo 
cieediie  e  profonde,  e,  per  nostra  grande  sventura,  quel 
t  detta  famoso  di  Bonaparte,  che  i  Borboni  nulla  aveano  scor* 
«dato  e  nulla  imparato,  s'appropria  a  capello  ai  prelati  o- 
«  dierni  della  corte  di  Roma,  con  questo  di  giunta  che  il  loro 
«governo  è  il  più  deriso,  io  credo,  e  il  più  odiato  ad  un 
«tempo  dì  tutta  Europa^  né  può  vivere  oggimai  la  vita  di 
«  quindici  di  senza  il  patrocinio  armato  dell'Austria.  Credete 
«ime,  esimio  Gioberti,  che  ho  passato  parecchi  anni  fram- 
f  oeuo  a  loro,  e  n'ho  assaggiata  la  dottrina  e  l'abilità.  Con 
«le lacrime  agli  occhi  vi  dicache,  salvo  qualche  rada  ec* 
«  oeàone,  ei  sono  una  povera  turba  d'ignoranti  e  d'inetti , 
«  e  quanto  sia  da  sperare ,  dimandandosi  tali ,  ch'ei  rinno- 
«fino  e  rifioriscano  l'autorità  e  la  grandezza  di  Roma,  vo- 
«gNo  lasciario  pensare  a  voi.  Forse  che  delle  opere  apolo- 
«getiche  uscite,  in  questi  nostri  tempi  e  degne  di  alquanta 
«edebrìtà  ne  conoscete  una  sola  la  quale  porti  in  fronte  il 
«nome  d'un  prete  romano  o  in  Roma  allevato?  Pur  troppo 
I  iBonald,  i  De  Maistre,  gli  Haller,  i  due  Goerres,  i  Lingard, 
« i Frayssinous ,  ecc.,  son  tutti  stranieri,  non  che  a  Roma, 
«  all'Italia.  Gli  é  tempo  adunque  che  uno  scrittore  quale  voi 
«  siete,  cosi  potente  e  pio  e  ortodosso,  fornito  di  tanta  scienza, 
«  ricco  di  tanta  facondia,  squarci  questi  veli  profondi  e  fac- 
«cia  vergognar  Roma  di  sé  medesima.  L'impresa  è  santa  e 
«degna  di  voi  :  e  se  alle  vostre  parole  chiuderanno  le  orec- 
^  chie  sdegnosamente  i  nuovi  farisei ,  pensate  che  v'ha  nel 
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c  clero  ona  folla  di  giovani  cui  quella  voce  giungerà  accetta 
ce  salutare,  e  a  cui  diverrà  occasione  e  principio  di  gravi 

<  meditazioni.  Questa  parte  vi  si  compete  del  progresso  ila*^ 
e  liano,  e  il  cuolne  mi  mormora  dentro  che  iddio  vuol  qae- 
t  sto  da  voi.  Io  per  me^  nella  mia  insuflScienza  di  laico  a 
e  giudicare  e  a  senteniiare  sulle  cose  ecclesiastiche»  sento, 
e  per  una  specie  di  suggestione  del  senso  comune ,  che.  fin- 
e  che  Roma  si  manterrà,  come  oggi,  la  più  ignorante  forse 
e  fra  le  città  capitali  d'Itafia ,  la  ristorazione  delle  idee  re- 
e  ligiose  sarà^  piuttosto  un  desiderio  che  un>  fatto.  Venendo 
e  ora  a  qualche  particolare  pratico ,  affine  che  questa  mia 
e  filastrocca  non  paia  sterile  adatto ,  io  vorrei  che  scrivesU 
e  0  faceste  scrivere  a'  vostri  amici  :  lo  sulla  poca  dottlrins 
e  del  clero*  romano  volta  alla  nuda  illustrazione  del  dogms 
e  e  straniera  al  moltiplica  movimento  delle  scienze  fisiche^ 
e  speoulalive  e  più  straniera  ancora  agli  studi  profendii'  di 
e  storia;  e  eli  filologia  sacra  che  fannosi-  altrove,  singoiar- 
e  mente  in  Germania,  suggerendo  al  tempo  medesimo  iprin-^ 
e  cipir  e  i  metodi  più  accomodati  a  ricondurre  esso  clero  ali» 
e  antica  sapienza  ;  S^ sull'abbassamento  successivo  della  graoK 
e  dezfea,  deirautorità  e  dello  splendore  di  Roma,  e  dei  medi 
e  più  acconci  per  ristorarli,  fra  i  quali  la  rigenerazioiie  e  il 
e  rìftorgimenta  d'Italia;  8<^  vorrei  che  dettaste  o  ìnspiraM 

<  ad  altri  un  corso  di  prediche  sulla  morale  civile:  credo 
e  questa  parola  vi  basti  per  tutto  comprendere  il  mio  coa- 
c  cetto.  Pensate  al  frutto  morale  prezioso  ed  inestimabik 
«che  produrrebbero  prediche  cosi  fatte  nell'italiana  gio- 
c  ventù.  U  Rarbieri  è  divenuto  venerando  e  famoso  unica* 
e  mente  per  averne  dato  alcun  cenno  lontano  e  assai  lan*- 
e  guido;  4fi  vorrei  pure  stringeste  molte  conoscenze  eoa 
e  preti  dimoranti  in  Roma  medesima  o  con  altri  almeno  oo« 
e  noscenti  ed  amici  ai  primi.  Del  resto,  so  quanto  divario 

<  corre  tra  il  suggerire  ed  il  fare,  e  qui  la  materia  è  talfl 
e  che  forse  il  suggerire  stesso  non  può  passare  da  mia  parte 
e  senza  taccia  di  presunzione.  Ma  voi ,  benignissimo  di  na- 
e  tura,  non  guarderete  più  là  della  bontà  e  della  purezza 
e  dell'in lenzione.  Io  sto  leggendo  e  meditando  assai  salii 
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Mostra  ^and'opera,  e  vi  trovo  una  sciema  e  una  forsa^ 
i  astrattiva  da  sbalordire.  Viva  voi  e  viva  ritaliat 
f  State  sano  e  credetemi  con  gfrande  affeiloj 

^      •«  Parigi,  11 M  di  mAtto  del  1811, 
BsddeClichy.M, 

c  Vostro  devot.  e  obbiigat.  amico^ 
e  Tsmiizio  MaDAMi:  > 


Mio  egregio  atnico^ 

f  II  nostro  Massari  vi  fa  avere  con  questa  una  copia= d'una 
e  mia  nota  sull'OiKo^o^ia  e  sul  Metodo^  dove  io  parlo  della 
nostra  ultima  opera,  e«  dopo  le  grandi  lodi  che  mi  par 
<  meritare,  oso  in  un  articolo  a  parte  esporre  tutte  le  dub- 
I  biezase  e  le  instanze  che  le  si  possono'  ùut  contro  con  appa^ 
trenta  di  ragione.  Ho  adoperato  quella  liberlà  che  vuole  il 
«  filosofai^  e  quella  franchezza  che  debbe  usarsi  fra  uomini 
«innamorati  del  vero  sinceramente.  Nondimeno^mi  sembra 
«averlo  pur  fatto  con  la  modestia  che  si  conviene  al  mio 
I  povero  ingegno,  all'ossequio  e  alPaffetto  che  vi  ho  e  allh  di- 
cgnità  e  cortesia  delle  lettere.  È  facile  che  io  dica  scìoe- 
fchezze  e  coserelle  di  poco  conto,  facile*  pure  che  non  sem- 
(pne  10  abbia  toccato  il  fondo  delle  vostre  somme  astrazioni, 
(il  quale  timore  ho  confessato  eziandio  al  pubblico;  ma  in 
f  opii  modo  avrò  mostrato  ài  Rosmini  che  si  può  dichiarare 
(la  sua  mente  con  somma  sincerità  anche  sulle. opere  degli 
(amici,  senza  per  questo  mancare  all'urbanità,  alla  discre- 
(xione  ed  all'amicizia. 

e  Rimanendo  noi  ancora  discosti  non  poco  in  vari  punti 
(  di  metafisica,  io  non  domando  che  vi  diate  pensiero  di  con- 
(  traddirmi  in  tutte  quelle  materie  per  discuter  le  quali  bi- 
(  sognerebbevi  risalire  ai  principii ,  e  in  cambio  d'una  let- 
tiera mandarmi  un  trattato;  solo  vi  prego*  per  tutte  le  cose 
(  che  in  brete  potete  censurare  e  mellere  io  lume  l'errore 
(  che  non  cessiate  di  farlo.  Già  sod  sicuro  che  ìm  molte  ma- 
(terie  io  vi  parrò  aver  progredito.  Amo  il  vero  di  kàé,  e 
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<  s'io  non  son  tutto  con  voi  mei  vieta  la  prepotente  ragioi 
e  quella  cioè  che  a  me  par  tale  invincibilmente. 

e  Ho  tentato  di  nuovo  produrre  alcune  opinioni  metodic 
e  in  cui  sia  sperabile  veder  convenire  tutti  gl'ingegai  spec 
9  lativi,  almeno  in  Italia,  che  sarebbe  un  principio  di  co 
e  cordia  tra  loro^  utilissimo  alla  fliosofia ,  e  senza  il  qu{ 
e  dubito  forte  ù  possa  venire  al  frutto  pratico  di  essa.  P 
e  secolo  passato  i  filosofi  furono  potenti,  perchè  per  un  tor 

<  di  50  anni  sembrarono  in  buon  accordo  sui  principii  fo 
t  damentali.  Oltreché,  se  potessimo  vedere  la  nostra  Ita 

<  compiere  od  avviare  a  buon  compimento  la  ristaurazio 
e  delio  scibile  cominciata  da  Galileo,  non  sarebbe  una  ì 
€  mensa  consolazione  in  mezzo  a  tanto  suo  abbassament 
e  Dico  che  per  compiere  quella  ristaurazione  conviene  < 
«  terminare  una  beila  volta  le  vie  e  i  procedimenti  comi 
e  delle  scienze  speculative. 

e  D' un'altra  cosa  vi  prego  ed  è  d'avvertirmi  se  in  quei 
e  mio  trattatalo  vi  sia  cosa  la  quale  offenda  la  ortodossia 
e  possa  parere.  Che  io  la  muterò  o  commenterò  ia  mo 
e  che  più  non  iscandalizzi. 

e  State  sano  e  credetemi  con  profonda  stima. 


^  DI  Parigi,  n  ti  di  luglio  dèi  48*1« 
Bue  de  Cilchy,  66» 


c  Amico  vostro  devotissit 
e  Terenzio  Mamiami.  » 


Ckìaritsifno  amUo^ 

Ho  ricevuto  la  vostra  gentilissima  dei  22  di  questo ,  e  e 
essa  il  vostro  libro  sulla  Ontologia  e  sul  Metodo.  Il  ringrazia 
del  libro  come  di  un  semplice  dono  e  come  di  un  regalo  pi 
zioso ,  perchè  venuto  dalle  vostre  mani ,  non  pub  aver  Ino 
quando  tali  titoli  di  gratitudine  son  troppo  vinti  da  quelli  e 
nascono  dalla  natura  de!  dono  medesimo.  Voi  avete  anicdi 
la  fifosoBa  e  Htalia  di  una  nuova  opera  sapientemente  ac 
tata  ed  elegantissimamente  scritta;  e  questo  solo  riguarc 
come  appassionato  che  aono  della  comune  patria  e  della  | 
nobile  fra  le  umane  scienze,  basterebbe  a  rendermivi  graa< 
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I  .suggeritemi  dall'opera  vostra  ;  la  quale  è  dì  quelle  poche,  che 
^fer  la  profondità  rendono  fruttuose»  e  per  la  cortesia  piacevoli 
^.le  cootroversie.  Ma  non  ho  potuto  differire  di  ^ispoojder  al 
[Jlosminiano;  perchè  altrimenti  la  setta  presontuosa  e  .sgarba- 
ta lissioia  griderebbe  vittoria.  Addio,  egregio  Mamiani;  contjnuate 
ad  amare  chi  vi  ama  ed  ammira ,  e  non  sa  dividere  l'amor 
.  che  vi  porta  da  quello  della  comune  patria. 

BniBieUe,  SS  aettambra  1S44, 
IfuHiui  Gaggia. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

La  seconda  di  dette  lettere  era  indirizzata  a  me ,  ed  era 
accompagnata  dall'invio  del  discorso  sul  Bello. 

Mio  eariishno  Jlfa««ari> 

.  Il  cavaliere  Pinelli,  di  cui  vi  ho  già  parlato,  vi  consegnerà  una 
utopia  dell'articolo  venuto  testé  da  Venezia.  Conoscerete  nel  pre- 
I  tentatore  di  essa  una  persona  eccellente  di  spirito  e  di  cuore» 
^  e  un  mio  vecchio  amico,  cultore  affezionato  e  intelligente  degli 
L^stndi  6]osofici  e  nei  legali  valentissimo.^  Egli  vi  ama  già  prima 
Ldi  conoscervi»  avendo  inteso  da  me  quanto  sìa  felice  Tingegno 
r^.e  forti  gli  studi  vostri,  e  quanto  l'Italia  sì  prometta  dì  voi.  Io 
vorrei, che  il  vostro  abboccamento,  benché  passeggero,  aggìu- 
giiesse  a  quei  vincoli  fra'  due  estremi  d'Italia,  che  rinforzandosi 
e  moltiplicandosi  possono  preparare  sorti  meno  triste  alla  nostra 
^divisa  e  conquassata  Penisola.  Addio,  mio  egregio  Massari,  vo- 
,  iliatemi  bene  e  scrivetemi. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  La  stampa  della  risposta  al  Tarditi  è  già  incominciata. 
.L'operetta  sarà  divisa  in  due  parti;  subito  che  la  prima  sarà 
buta,  l'avrete  per  la  posta  o  per  altra  occasione. 

I      Appena  reduce  in  patria,  il  Pinelli  dava  contezza  all'a- 
k  mìco  delle  sue  impressioni  di  viaggio,  e  Gioberti  gli  man- 
dava subito  questa  risposta  : 

Mio  carissimo  Pierino  y 

Ho  molto  caro  che  i  due  amici  di  Parigi  ti  siano  iti  a  sangue  ; 
che  entrambi  sono  degnissimi.  Godo  in  ispecie  che  ti  sia  pia- 
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naggìoreche.noQ  v'ha  lo  eflèuo.  Ora  che  la  vostra  acolissiii 
e  benifQittima  critica  me  ne  porge  l'appiglio,  ho  io  animo 
•  supplire  in  qualche  parte  a  quel  difetto,  ooo  già  entrando  n 
vasto  campo  della  scieoza  prima ,  ma  solo  toccandone  qn 
tanto  ohe  si  ricerca  per  rendervi  meglio  palese  il  mio  pensiri 
sui  punti  da  voi  accennali  e  sulle  cose  discusse  nel  vostro! 
bro  intomo  ai  prkicipii  ed  al  metodo  delle  sciense  speculativ 
E  ciò  farò,  se  me  lo  permettete,  non  già  eoo  lettera  privai 
poiehè  pochi  fogli  oon  basterebbero,  ma  con  pubblica  scriUur 
la  quale  gioverà  se  ooo  altro  ad  attestare  ai  nostri  compatrio 
l'alta  stima  che  io  vi  porto,  e  ad  ooorarmi  pubblicamente  del 
vostra  amicizia.  E  risponderà  al  voto  sacrosanto  e  magnanin 
che  esprimete  così  nel  libro  come  nella  lettera ,  desideraad 
che  gritaliani,  se  non  possono  rimediare  alle  proprie  sventare 
sappiano  almeno  nobilmente  consolarsene,  attendendo  con  sei* 
e  fervore  al  rinnovamento  di  quegli  studi  che  giovano  a  titt 
il  mondo.  Che  se  le  mie  poche  forze  non  mi  concederanno  d 
cooperare  al  conseguimento  deiresito,  stimerò  tuttavia  di  ivei 
fatto  opera  non  affatto  Inutile,  mostrando  di  volerio,  e  dasdc 
altrui  l'esemplo  di  rispondere  airinviio  fatto  da  voi.  Sarò  brevi 
nel  mio  scritto,  cosi  per  non  annoiare  i  lettori  che  non  haDOC 
tutti  Tumanità  e  sofferenza  vostra,  come  eziandio  perchè  m 
manca  il  tempo  :  né  potrò  cominciarlo  se  non  quindi  a  ^qual- 
che  settimana,  non  essendo  padrone  di  me  nella  distribuzhHM 
de'  miei  studi,  e  dovendomi  governare  colle  occasioni  ehe  bc 
di  avere  del  libri,  e  col  debito  di  restituirli  nel  tempo  asse 
gnato.  Ho  mandato  air£ndc/op^dta  di  Venezia  un  articolo  sol 
BeUOf  di  cui  forse  si  è  già  cominciata  la  stampa.  Se  ne  avrò 
come  spero,  qualche  copia  in  separato,  vi  pregherò  di  accet 
tarlo  e  dirmene  il  vostro  parere  ;  perchè  mi  sono  studiato  d 
accennarvi  i  punti  principali  detrestetica,  e  sono  desideroso  d 
sapere  come  la  pensiate  speculativamente  sopra  un  soggetta 
che  poetando  e  proseggiando  possedete  con  tanta  maestria.  Gre 
detemi ,  egregio  Mamiani ,  quale  mi  protesto  con  alla  e  affet 
tuosa  osservanza, 

Bmsaene,  SO  lancio  1S44, 
Imtit.  Gttggi; 

Voitro  devot.  e  obbl.  amc 

V.    GIOBERTI. 


■  GARTSOaiO  ììfl 

PS.  U  Tosiro  libro  mi  pare  perfettamente  ortodoMO.;  Siccome 
però  00008CO  il  genuà  dei  teologi,  temo  che  vi  accu&ìno  di  un 
doppio  silenzio;  cioè  di  non  aver  neppure  toccata  la  dottrina 
del  peccato  originale  »  dove  parlate  del  progresso ,  né  disap- 
provato in  modo  espresso  ciò  che  v'ba  di  eterodosso  nel  La- 
mennais.  Non' potreste  supplirvi  alla  prima  occasione  con  una 
neiasa  pagina? 


f  Egregio  atnicOy 

€  Il  cavaliere  Pinelli  mi  sembra  in  tutto  quale  mei  dipin- 
I  getee  degnissimo  veramente  della  vostra  amicizia.  Abbiatevi 

<  dunque  molti  ringraziamenti  della  conoscenza  che  me  ne 
«  avete  procurata.  Uomini  tali,  cioè  d'indole  generosa  espec- 
t  chiata  e  tenacissimi  di  volontà,  sono  quel  che  abbisogna  di 
e  più  alla  nostra  Italia  :  e  perchè  voi  siete  presso  di  lui  in 

<  quel  concetto  sommo  e  singolare  che  meritate,  vorrei  ne 
(  faceste  uso  per  dirigere  il  suo  ingegno  e  il  suo  animo  a 
(qualche  opera  faticosa  e  utile  davvero  alla  nostra  patria. 

<  Nel  fondo  dell'ignavia  in  cui  marcisce  l'italiana  gioventù 
«  incontra  spesso  che  molte  anime  naturalmente  disposte  al 
I  bene  non  sanno  uscire  della  loro  sonnolenza  per  difetto  di 
(un  bello  e  alto  disegno  o  per  la  impossibilità  in  cui  sti- 
(mano  di  essere  di  poterlo  incarnare  e  ridurre  ad  atto. 

(  Delle  lodi  fragranti  che  fate  al  mio  Idillio  woico  vorrei 
(  potervi  ringraziare  con  più  sicura  coscienza^  e  come  non 
(dubito  della  finezza  e  giustezza  del  vostro  giudicio,  cosi 
(Vorrei  non  dover  dubitare  della  sua  imparzialità. 

(  Vengo  ora  al  dono  carissimo  del  vostro  articolo  (direi 
(  meglio  trattato)  sul  BellOy  pubblicato  nella  Encidopedia 
(  iUdiana. 

(  Radamente  mi  è  avvenuto  di  leggere  scritture  piene  di 
(  tanta  filosofia  e  illustrate  da  una  erudizione  cosi  peregrina; 

<  il  perchè  se  V Encidopedia  italiana  nelle  altre  sue  parti  somi- 

<  glia  tanto  o  quanto  alla  profondità  e  al  sapere  del  vostro 
«  dettato,  io  chiamerei  felice  la  nostra  Italia,  e  le  altre  enci- 
clopedie possono  bene  andarsi  a  nascondere  tutte,  Ma  a  me 
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Le  sensaizioDi  per  sé  stesse  noo  sono  che  stibbietlfWI 

e  ogni  qualvòlta'  si  concepiscono  come  obbiettiTe\   noto 
impressioAt  de!  senso  »  ma  modificazioni  o  forze  «pprdÉe  di 
rintèlfetto. 

Fra  gii  aiftòri   che   ho  letti  non  me  ne  ricordo  «Iconio 
possi  su  quetltb  articolò  paragonarsi  ai  principii  della 
scozifAse.  Ilaf  il  difetto»  a  parer'  mio,  di  questa  scuola  è  diaifer 
notato'  un  sofò  intelligibile»  cioè  la  sostanza  esftesa^  o  p^tetiMè  J 
e  finita  f  e  di  avei^  trascinato  lo  studio  degli  altri  fateli 
che  accbiÀpagàano   la  percezione  dè^  corpi  o  del  nostro  pft^' 
prib  spiritò.  IIRoyer-Collard  e  il  Cousin,  pél*  quanto  mt  sof^ 
viene»  mi^ paiono  avere  esposto  con  felicità»  ma  fonie'' Ott^-po^  \ 
superficialmente  »  i  lavoH  degli   Scozzesi  a  questo  propoélto 
senza  però  aggiungervi  nulla  di  essenziale.  Io  porto  opiflfèÉlP' 
che  la  teòrica  degli  Scozzesi  debba  essere  compiuta 'da  qodHii 
de(  platoàìci ,  rinnovata   nell'età  moderna   dal' Leibnin  e  dlK^ 
Malebrancttè;  anzi  già  prima  dal  Patrizzi  e  dal'  Fidto.  Tro1#^ 
rete  qualche  breve  cenno   sul   modo  in  cui  io  intendo  qiÉMf4| 
concordia  nella  risposta  al  Tarditi.  Fra  gli  autori  tedeschi,  il  ^ 
lacobi  mi  pare  il  più  platonico  ;  ma  noi  conosièò  ancora  abba*  ^ 
stanza  da  portarne  giudizio.  Quanto  agli  altri»  di  cui  ho  qua!-  j 
che  notizia»  il  loro  platonismo  è  quasi  sempre  guasto  dairia-  i 
maginazione  e  dal  panteismo.  <; 

Vi  mando  queste  poche   osservazioni  unicamente  per  ubbé  j 
dirvi.  Cisi' Voluta' apj;>rèhài  va  sQppth^  alia  nàia  eStirMMW,  eli-' 
vostra  amicizia  ne  scuserà  i  difetti.  I  quali  sono  sempre  noldt  ' 
ma  moltissimi  quando  debbo  stringere   in   pochi  perìodi  con 
vaste  e  complicate ,  qual  è  la  presente  quistione  »  che  è  ttìh 
delle  più*  sottili  e  si  connette  con  molti  altri  punti  di  fllosolt  '  ' 

Gh^  cosà  dite»  egrègio  Màmiani,  dei  tumulti  e  dólle  trafllhf' 
di  Spàgnsl?  Sono  parecchi  giorni  che  io  non  posso  tonni  dit'' 
Tanimo  quel  povero  Borse»  benché  noi  conoscessi.  Ha  egli  art  ■) 
prode  e  Italiano;  e  ciò  basta  per  far  commiserare  uà  es|Mrl 
coti' doloroso.  Né  io  mi  sdégno  già  coll'Espartero  »  che 
non  potea»  anche  volendo»  usar  clemenza  ;  ma  con  quella 
sconsigliata  a  cui  bastò  l'animo  di  riaccendere  la  guerra  cÌTtle. 
nella  desolata  patria.  Io  mi  credeva  che  cotesu  Cristioa  te- 
nesse non  so  che  del  maschio  »  ma  om  m'accorgo  die  la  è 
donna  come  le  altre.  E  clie  dite  della  sapienza  di  cotesti  i^ 
gnori  Francesi  »  che  col  loro   giornal;.   prezzolati  caricano  di 
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<  quali  io  r ho  indirizzata.  Agli  Italiani  poi  verrà  innanzi  un 

f  esempio  che  dovrebbe  essere  frequentissimo,  e  pur  troppo 

«non  èy  del  modo  urbano  e  profìcuo  di  condurre  lejcontro-» 

«vorsiein  filosofia.  E  certo,  a  ninna  scienza  fa  più  bisogno 

<  la  libertà  e  la  frequenza  della  discussione,  ed  a  niuna  altresì 
<èpiù  indecoroso  il  trascorrere  alle  villane  contese^  s'egli  è 
«lero  ch'ella  vince  di  dignità  e  di  grandezza  tutti  gli  studi 
iuoani. 

ik  voi  piace  di  trovare  nel  mio  ultimo  scritto  di  belle  e 
«profonde  cose.  Se  questo  è,  io  posso  dirvi  come  quel  gentil 
«nomo  della'  commedia  che  io  ho  prosato  senza  awedermene. 

<  lo  non  voglio  dichiarare  né  a  voi  né  ad  altri,  poiché  non  ci 
49on  costretto,  quanta  è  poca  e  mal  ordinata  la  suppellettile 
4  metafisica  della  mia  testa,  e  già  pur  troppo  se  ne  avvedrà  il 
«mondo  senza  la  mia  confessione.  Intanto  quello  che  io  son 
«costretto  di  domandarvi  é  d'aiutare  la  mia  povertà.  Per  que- 
ista  prima  di  cambio  io  vi  spiattello  giù  in  forma  un  non 
i  discreto  numero  di  dubbiezze ,  di  instanze  e  di  sillogismi 
«che,  finché  non  sieno  dissipati,  sgroppati  e  ritorti,  e'm'è 
«impossibile  di  penetrare  nel  midollo  della  vostra  estetica. 

<  Vogliate  dunque  in  alcun  ritaglio  di  tempo  leggere  con  un 
«po' d'attenzione  le  infrascritte  cose  e  quietare  l'ondeggia- 
«  mento  delle  mie  idee. 

<  La  vostra  dottrina  mi  sembra  insegnare  assai  manifesta* 
«mente  che  le  sensazioni  non  possono  in  guisa  alcuna  farsi 
«obbietto  immediato  dell'atto  cogitativo,  e  però  per^se  mede- 
«snne  non  son  conoscibili.  All'occasione  delle  sensazioni  la 
«  mente  scorge  l'idea  che  loro  risponde  appuntino  e  per 
«qoella  e  non  altrimenti  ella  può  pensare  e  conoscere  le  sen- 
«  sazioni. 

«Ora,  alcuni  dubbi  gravi  e  ostinati  interdicono  da  lungo 
«tempo  alla  mia  intelligenza  la  comprensione'chiara  ed  age- 
<Tole  di  tal  teorica,  che  é  pur  quella  di  quasi  tutti  i  raziona- 
^  listi.  Esporrò  qui  molto  in  breve  i  ragionamenti  dubitativi 
«ch'io  son  venuto  ripetendo  a  me  stesso  in  più  tempi. 

<  Se  la  mente  conosce  le  sensazioni  per  l'intermedio  delle 
*  idee,  conviene  che  queste  rappresentino  le  sensazioni  noa. 

GioBnTi,  Voi,  //.  9 
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c  come  segni,  ma  come  immagini,  o  come  idoli,  secondo  U 

<  frase  platoi:iica.  II  segno  rappresenta  l'ente  a  lui  respettivo, 
e  comechè  diversi  ambidue  in  sé  stessi ,  per  una  relazione 
€  che  l'intelletto  o  créa  o  scuopre  tra  loro  e  per  l'ufficio  che 

<  al  segno  s'attribuisce  di  rappresentare  tale  ente  o  tale  altro. 
«  Ninna  somiglianza  corre  tra  un  suono  e  il  segno  musicale 
€  che  il  rappresenta  ;  ma  l'uomo  ha  determinato  che  co* 

<  test'ultimo  sia  segno  rappresentativo  del  primo.  Le  idee 

<  dunque  rappresentative  delle  sensazioni  e  per  le  quali  noi 
«  pensiamo  e  conosciamo  quelle  non  ponno  essere  semplici 
a  segni.  Imperocché  per  determinare  il  valóre  del  segno  o 
€  per  riconoscerlo  d'uopo  é  confrontare  direttamente  per 
€  una  veduta  sintetica  il  segno  con  la  cosa  significata.  Ha 

<  l'intelletto,  voi  insegnate,  paragonar  non  può  direttamente 
9  la  sensazione  con  l'idea ,  perché  la  prima  onde  sia  cono* 

<  scinta  domanda  là  preconcezione  dell'idea  respettiva.  Ri* 
€  mane  pertanto  che  l'idea  sia  immagine  o  idolo  spiritoala 
e  della  sensazione  e  la  rappresenti  al  pensiere  come  suo  ri« 
«  tratto  fedele  e  compiuto.  Rimossa  cotal  somiglianza,  le  ide» 
e  farebbon  conoscere  le  sensazioni  troppo  diverse  da  qoèli 
e  che  sono  o  in  modo  affatto  indeterminato.  Ma  control 
€  questa  conclusione ,  che  pur  sembra  inconcussa ,  insoifi 
«  un  ragionamento  il  qual  sostiene  l'impossibilità  della  ras* 
e  somiglianza.  E  per  vero,  come  di  due  nature  oppostissioe 
e  quali  sono  l'idea  e  la  sensazione  potrà  l'una  ritrattar  Yi^ 
e  tra  e  rappresentarla  con  esattezza  esquisita?  Ritirando  pei^ 

<  esempio  dall'idea  d'un  colore  o  d'un  suono  qualunque  ut^ 

<  sazione  e  qualunque  fantasma,  cioè  ogni  sensibile  esteHN 
e  e  ogni^sensibile  interno,  che  somiglianza  rimanvi  eglieal 
e  un  suono  e  con  un  colore  ?  Non  é  forse  il  medesimo  votai 
e  concepire  un  suono  dalla  sua  idea  come  dalla  superficie 

<  matematica  voler  dedurre  la  cognizione  del  solido?       ^ 

e  Ma  accettando  pure  come  possibile  tale  idolo  di  semai 

<  zione  similissimo  a  lei  e  veicolo  della  sua  cognizioiei  h 

<  mente  trovasi  involta  in  cotesto  altro  nodo.  Per  qualgnìM 
e  mai  il  pensiere  può  assicurarsi  che  gli  idoli  dei  sensiUli^ 

<  vogliam  dire  le  idee  rappresentative  rispondano  a  esf^ 
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li  Oggetti?  Se  i  sensìbili  mai  non  possono  venire  iniet- 
ti direttamente,  in  che  guisa  il  pensiere  costituirà  il 
ragone  fra  loro  e  le  idee  respettive  ed  avvererà  l'esat- 
za  della  rappresentazione  ideale  ?  Ma  più  :  le  idee  sono 
rituali  e  obbiettive ,  sono  mere  nozioni  remote  egual- 
tote  dall'attività  e  dalla  passività,  senza  vita,  senza  gio- 
Ddità,  senza  dolore,  senza  moto  nessuno.  Onde  attìgue 
nque  la  mente  la  cognizione  immediata  e  vera  di  tutte 
laU  cose?  onde  conosce  Testerne  affezioni  e  le  proprie? 
de  la  passività  e  l'attività?  onde  il  dolore  e  la  gioia?  Le 
^  che  possono  elle  insegnare,  salvo  un'attività  e  una 
ssività  ideale  e  ideali  affezioni,  vita  e  moto  ideale? 
Dopo  ciò  io  mi  son  rivolto  a  considerare  se  mai  l'uf- 
io  delle  idee  fosse  inverso  le  sensazioni  un  intervento 
insito  rio  ed  {strumentale,  una  specie  d'intelletto  agente 
pace  d'illustrare  le  sensazioni  e  i  fantasmi  e  cosi  renderli 
elligibili  per  sé  stessi.  Ma  questo  intelletto  agente,  que- 
i  luce  conoscitiva,  quale  che  sia  e  dovunque  si  mova ,  o 
iterpone  fra  la  mente  e  le  sensazioni ,  ovvero  non  s'in- 
pone.  Nel  primo  caso  tornano  tutte  le  obbiezioni  sur- 
9rìte,  e  nel  secondo  mina  la  dichiarata  incapacità  dei 
isibili  di  venire  intelletti. 

[n  fine,  io  son  venuto  pensando  se  mal  i  platonici  e  i 
ionalisti  non  credessero  di  dileguare  colali  obbiezioni 
armando,  come  leggesi  nel  Rosmini ,  che  l'attività  e  la 
sivilà,  le  affezioni,  il  moto,  la  vita,  quantunque  ven- 
ie percepite  da  una  facoltà  speciale  e  diversissima  dal- 
ttelletlo,  pure  sono  comparate  alle  idee  e  messe  in  equa* 
ne  con  loro  e  con  loro  insieme  conosciute  in  forza  del- 
nilà  assoluta  di  nostra  mente.  Ma  risponderò  io  a  cotesti 
nedesimo  che  al  Rosmini  :  o  la  sensibilità  e  Vintdletto 
IO  facoltà  essenzialmente  incomunicabili ,  e  l'unità  del 
Asiero  a  nulla  giova  per  unirle  e  contemperarle  ;  ovvero 
elle  facoltà  possono  d£|  sé  medesime  o  per  altra  facoltà 
periore  unirsi  e  compenelrarsi,  e  ciò  vuol  dire  che  l'in- 
ietto può  percepire  immediate  le  sensazioni  e  i  fantasmi. 
Ecco  accennali,  egregio  amico,  i  miei  dubbi ,  i  quali, 
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c  dovendo  di  necessità  esser  passati  pei  capo  vostro  e  degli 
e  altri  platonici,  debbono  venir  dissipati  da  buon^  ragioni 
e  nascoste  a  me  e  dalia  mia  ignoranza  e  dalla  certezza  del* 
€  ringegno  speculativo.  Di  grazia 'non  vi  pesi  d'indicare,  se 
€  più  non  potete,  le  risposte  a  cotali  istanze,  e  non  rimettete 
e  la  cosa  alla  stampa  delle  vostre  osservazioni,  perchè  io  so»- 
e  tengo  con  troppa  fatica  questa  incertezza  e  inquietudine 
e  intellettuale.  Porgetemi,  dico,  il  cibo,  cosi  all'ingrosso,  ed 
e  io  procaccerò  di  tritarlo  e  ruminarlo.  Ancora  vorrei  mi 
€  indicaste  in  che  libri  di  metafisici  io  possa  trovare  le  di- 
e  mostrazioni  più  potenti  e  più  esplicate  della  teoria  delie 
€  idee  e  singolarmente  della  impossibilità  di  pensare  i  seisì- 
c  bili  senza  l'ufficio  delle  idee.  Scusate,  per  amor  di  Dio, 
€  tanto  fastidio,  e  credetemi  pieno  di  gratitudine, 

«  3  ottobre  IS41,  me  de  Clichy,  66, 

«  Vostro  devotissimo  amico 
<c  Terenzio  Mahiani.i 


GenUlissimo  amico , 

Rispondo  alla  umanissima  vostra  dei  5  di  questo  per  meao 
del  nostro  Berchet,  che  sta  per  mettersi  in  viaggio  alla  tolti 
di  Parigi.  Ho  Indugiato  qualche  giorno  di  adempiere  al  aio 
debito,  per  valermi  di  questa  occasione.  Le  lodi  amichevoli  èb^ 
avete  dato  al  mio  articolo  tengono  della  solita  cortesia  voslrif 
e  hanno  d*uopo  di  una  grossa  tara  ;  ma ,  anche  con  questa  » 
sono  cosi  grandi  e  lusinghiere ,  che  ve  ne  sono  gratisskM» 
come  di  un  nobile  incoraggiamento  a' miei  poveri  studi,  loaoi 
vorrei  perder  coraggio,  né  credermi  buono  a  nulla,  quando  aoi 
avessi  al  mondo  per  approvatore  che  Terenzio  Mamiani.  E  tot- 
rerei  qualche  pericolo  di  vanagloria ,  se  Tautorità  del  veltro 
giudizio  non  fosse  temperata  in  questo  caso  dalla  notizia  die 
tengo  della  vostra  generosità,  nella  quale  solamente  eccedete. 

Le  vostre  obbiezioni  contro  la  tesi  di  alcuni  razionalisti  (fn 
i  quali  il  Rosmini)  sono  ingegnose,  e,  ciò  che  più  monta,  non 
ammettono  risposta.  Egli  è  tanto  ripugnante  che  rintelllgBfle 
rappresenti  il  sensibile,  quanto  che  questo  sia  un'immagfM  é 
quello.  L'intelligibile  astratto  e  generico  può  bene  rappreteo- 
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ire  rintellig^bile  concreto  e  ìodiyiduale,  perchè  lo  contieDe, 
mne  il  tutto  contiene  la  parte;  ma  non  può  rappresentare  il 
WDsibile,  come  tale,  perchè  non  ha  seco  alcuna  convenienza 
di  natura.  Il  sensibile,  come  tale,  non  è  mai  Inteso,  ma  soia- 
Mite  sentito;  nello  stesso  modo  che  rintelligibile  non  può 
sentito,  ma  solo  inteso.  Egli  è  vero  che,  quando  l'in- 
Dza  è  in  esercizio  congiuntamente  al  senso ,  ci  pare  a 
fronte  d'intendere  il  nostro  proprio  sentimento  ;  ma 
è  un  errore  simile  a  quello  che  ci  fa  considerare  il  co- 
kn  come  una  proprietà  dei  corpi.  La  sola  cosa  che  noi  in- 
lediamo  in  tal  caso  è  il  concreto  che  sente,  ma  non  quella 
Me  affesione  in  cui  il  sentimento  è  riposto,  la  quale  è  sentita, 
m  non  può  mai  essere  intesa.  Cosi ,  verbigrazia,  quando  io 
Mto  l'odor  di  una  cosa ,  e  credo  di  pensare  o  intendere  il 
«io  proprio  sentimento ,  io  non  penso  altro  in  effetto  che  il 
■io  proprio  animo  senziente  e  una  modificazione  di  esso;  ma 
l'odore,  come  sentimento,  non  è  da  me  inteso  in  alcun  modo, 
il  penso,  se  volete,  l'odore  come  modificazione  della  mia  so- 
«uiza,  perdiè  la  modificazione  è  un'idea,  un  intelligibile,  ma 
Mila  più.  —  Ma  io  ho  l'idea  dell'odore.  —  Dell'odore ,  come 
nodificazione  intelligibile,  non  come  sensibile.  —  Ho  anche  l'i- 
dea dell'odore  come  sensibile,  poiché  distinguo  il  profumo  della 
cosa  da  quello  del  garofano.  —  Cioè  ,  avete  l'idea  dell'animo 
lenziente  Todor  di  rosa ,  e  dell'animo  senziente  l'odor  di  ga- 
^no.  Il  divario  fra  questi  due  odori  è  un  fenomeno  schiet- 
taiente  sentimentale ,  che  diventa  intellettivo ,  in  quanto  ar- 
(nisce  due  diverse  modificazioni  nel  concreto  senziente. 

db  che  vi  avrà  fatto  credere,  mio  egregio  Mamìani,  ch'io 
ossi  di  un'opinione  contraria  è  il  vario  senso  della  voce  sen- 
Onle*  Io  sono  stato  indotto  a  usare  spesso  questa  voce  dall'e- 
empio  dei  nostri  cinquecentisti,  e  anche  dal  suo  parallelismo 
aaieriale  colla  voce  ìntelligihile.  Ma  confesso  che  è  molto 
qnivoca.  Infatti  nel  sensibile  vi  sono  sempre  tre  cose  riunite, 
ma  delle  quali  è  subbiettiva  e  le  altre  due  obbiettive.  L'eie- 
lento  subbiettivo  è  la  modificazione  sensitiva  dell'animo  sen- 
iente.  Gli  elementi  obbiettivi  sono  il  concreto  spirituale  o  cor- 
oreo,  e  l'idea  generica  e  assoluta  che  l'accompagna.  Questa, 
mnpagnata  dal  resto,  non  si  potrebbe  senza  grave  impro- 
rietà  diiamar  sensibile.  Ma  questo  nome  si  dà  comunemente 
ra  al  concreto  spirituale  o  corporeo ,  ora  alle  sue  affezioni 
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seosìtive.  Nel  primo  caso  il  sensibile  è  un  vero  intelligibile^  poic 
non  è  altro  die  Vindiviàuazione  di  un*idea  generica  per  ma 
deWaito  creativo  ;  nel  che  consistono  i  concetti  di  sostanza  e 
forza  inseparabili  da  ogni  concreto. 

Riscrivetemi,  gentilissimo  amico,  e  ditemi  se  avete  cap 
almeno  qualche  cosa  in  questo  guazzabuglio ,  di  cui  ho  v< 
gogna.  Dovrei  riscriverlo,  o,  per  meglio  dire,  rifario  e) 
giungere  molte  cose;  ma  il  tempo  mi  manca ,  e  sono  trv 
gliato  da  un  mal  di  capo  Gerissimo.  Ieri  mi  ruppi  il  naso  sei 
pregiudizio  deirestetica,  poiché  questa  parte  del  mio  visoo 
ha  nulla  di  greco.  Il  Berchet  vi  racconterà  il  ridicolo  e  eoi 
roso  caso.  Ma  il  colpo  che  ho  ricevuto  mi  ha  intronato  il  o 
vello  e  cagionata  una  emicrania  che  non  è  ancor  finita.  N 
ho  tuttavia  voluto  lasciar  partire  l'amico  comune,  senza  ma 
darvi  due  righe.  Riscrivetemi  e  ditemi  che  vi  pare  di  qud 
luppo  di  rose  e  di  garofani  che  vi  ho  fatto,  e  che  v'invio  coi 
un  mazzetto  di  fiorì  poco  odoroso,  ma  qual  si  può  aspetti 
da  chi  ha  perduto  momentaneamente  Tuso  delle  narici.  0 
mille  cose  al  Massari  che  da  lungo  tempo  non  mi  ha  scrili 
Vi  abbraccio  coi  sensi  consueti  d'inalterabile  afletto  e  di  al 
osservanza. 

BrnsseUe,  il  ottobre  48il, 
Imtit.  Gaggia, 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 


CAPITOLO  XII. 

Gioberti  e  Pietro  «lordanl. 


Ho  già  avuto  parecchie  occasioni  di  porre  in  risalto 
sincerità  degli  spiriti  di  tolleranza ,  da  cui  Tanimo  di  Gi 
berti  era  informato;  ed  ora  mi  .cade  in  acconcio  di  confo 
tare  quel  fatto  di  nuova  dimostrazione  ricordando  le  rei 
zioni  che  egli  ebbe  con  lo  scrittore  Pietro  Giordani.  1 
sincerità  delle  convinzioni ,  la  profondità  delle  persuasici 
la  veracità  delle  opinioni  vogliono  essere  giudicate  da'  & 
meglio  che  dalle  parole;  poiché  quando  un  uomo  esprii 
un  parere ,  dichiara  di  aderire  ad  un  principio ,  ed  i  si 
atti  si  riscontrano  con  le  parole,  allora  nessuno  può,  ^i 
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rendersi  colpevole  di  brutto  peccato  di  ingiustizia^  suscitare 
dubbiezza  su  ciò  che  egli  dice.  Gioberti  era  tollerante  nei 
detti  e  nelle  opere;  anzi  più  in  queste ,  che  non  in  quelli; 
non  di  rado^  allorché  scriveva,  gli  avveniva  di  cedere  all'imr 
peto  che  irresistibilmente  lo  trascinava  verso  la  verità,  e  ad 
osare  quindi  linguaggio  concitato  e  severo  intorno  a  coloro 
die  dissentivano  dal  suo  modo  di  pensare;  ma  negli  usi 
ddlt  vita  ciò  non  gli  accadeva  mai  ;  allora  la  naturale  be- 
oeiolenza  dell'animo  prevaleva,  e  lo  conduceva,  quasi  senza 
che  egli  se  ne  avvedesse ,  ad  essere  oltremodo  rispettoso 
yerso  coloro  con  cui  maggiore  era  la  discrepanza  delle  opi- 
nioni. Lo  scrittore  poteva  essere  o  parere  intollerante, 
Tuonio  non  lo  era  giammai. 

La  tenera  amicizia  che  ebbe  per  Giacomo  Leopardi  vìvo, 
Faffettuosa  fedeltà  con  cui  in  ogni  occasione  ne  onorò  la 
ì  ^  nemorìa,  attestano  irrefragabilmente  come  egli  non  misu- 
rasse i  suoi  affetti  né  la  sua  stima  dalla  conformità  deHe 
opinioni,  da  quelle  nemmeno  che  versano  intorno  ad  un 
ponto  cosi  sostanziale ,  com'  è  quello  relativo  alle  credenze 
i^ligiose.  Le  pagine  da  lui  consacrate  alla  memoria  di  Già- 
tomo  Leopardi,  in  una  delle  note  apposte  alla  Teorica  del 
sovrannaturale^  destarono  in  particolar  modo  il  corruccio  di 
I^ietro  Giordani,  il  quale,  anziché  ravvisare  in  esse  la  espres- 
sione melanconica  e  schietta  di  un  amichevole  rincresci- 
mento, si  piacque  a  scorgervi  la  manifestazione  di  sensi  di 
intolleranza  ;  e  in  conversazioni  ed  in  lettere  agli  amici  suoi 
non  ebbe  scrupolo  di  appuntarne  l'autore  perfino  di  mala  fede. 
L'ingiusto  giudizio  e  la  poco  benigna  accusa  spiacquero,  come 
è  agevole  indovinare,  al  Gioberti,  il  quale,  senz'altro,  usando 
la  solita  franchez^,  scrisse  direttamente  al  Giordani  espo- 
nendogli gì'  intendimenti  e  le  ragioni  delle  sue  parole,  ed 
tsortandolo  a  rettificare  il  suo  modo  di  giudicare.  Mi  duole 
il  non  essere  in  grado  di  rendere  di  pubblica  ragione  anche 
fuesta  lettera  ;  poiché  le  indagini  con  cortese  diligenza  fatte 
I  mia  istanza  da  alcuni  egregi  Parmigiani  non  hanno  sortito 
jl  desiderato  effetto,  e  quella  lettera  non  si  é  potuto  rinve- 
nire. Ma  nemmeno  dopo  la  lettura  di  essa  le  ire  del  Giordani 
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vennero  disarmate ,  ed  io  ebbi  occasione  di  accertarmen 
leggendo  ciò  che  il  Giordani  medesimo  scriveva  in  quelFan 
dare  di  tempo  ad  un  suo  amico  residente  in  Parigi  contn 
colui,  che  egli,  con  intendimento  per  fermo  non  eccessiva 
mente  benevolo,  chiamava  il  prete  Gioberti.  Avendo  avaU 
occasione  di  dar  contezza  al  mio  amico,  nelle  espansioni  dd 
carteggio^confidenziale,  del  severo  giudizio  recato  contro  i)i 
lui,  egli  me  ne  diceva  le  sue  impressioni  in  due  lettere,  li 
cui  mi  favellava  di  altri  argomenti,  e  che  qui  trascrivo: 

Mio  carissimo  Massari^ 

Ho  consegnato  alla  dih'genza  col  vostro  indirizzo  qn  pacco 
contenente  una  copia  deìV Introduzione  destinata  al  RapeU^ 
il  Marchetti»  il  Ranieri»  e  la  lettera  al  Mamiani.  Farete  piaont 
di  pagare  Hmporto  a  mio  conto.  Ho  preso  il  partito  di  mai* 
darveli  subito,  perchè  la  lettera  sul  Lamennais  non  sarà  stam- 
pata che  fra  un  mese,  indugio  troppo  lungo  per  la  Ginevre. 
Arrossisco  anzi  di  aver  tardato  tanto,  eco'mièfi  ringraziaiiieiAi 
cordialissimi  vi  fo  le  mie  scuse.  E  voi  le  farete  da  mìa  parte» 
se  credete  che  occorra,  al  padrone  deiropera.  Sapete  eoM 
va  la  faccenda  de'  torchi.  Se  vi  fanno  consumare  qnaiìpdò  à 
paga,  fate  il  vostro  conto  che  debba  succedere  quando  lo 
stampatore  fa  le  spese.  Insomma,  quando  quelle  poche  pagiat 
francesi  saranno  tirate,  le  avrete  per  un  verso  o  per  Taltro. 
Non  posso  spiegarvi  la  letizia  che  mi  ha  dato  la  novella  dei 
Giordani.  Oh  quanto  mi  terrei  fortunato,  se  la  mia  noterdh 
gli  facesse  venire  la  senapa  al  naso,  e  mi  sfoderasse  contri 
una  di  quelle  sue  invettivel  Le  collere  del  Giordani  sono  cosi  ele- 
ganti, e  anche  quando  sono  ingiuste  mi  vanno  talmente  a  saa- 
gue ,  che  per  vederne  qualcuna  nuova  sosterrei  volontierì  ti 
essere  il  bersaglio.  Ma  ho  paura  che  si  taccia,  o  almeno  aoai 
stampi,  né  mi  giudichi  degno  di  correr  seco  una  lancia;  a] 
questo  è  il  mio  dolore.  Non  dico  questo  per  celia  né  per  ìn)«; 
nìa,  ma  di  cuore:  io  amo  Giordani,  senza  conoscerlo,  e  beacM^ 
le  mie  opinioni  dissentano  dalle  sue,  mi  pare  così  italiano  ptf  ' 
molte  parti ,  che  non  potrei  seriamente  adirarmi  seco,  kiììhl 
amatissimo  Massari  :  scrivetemi  se  avete  ricevuti  i  libri ,  e  te^ 
«eterni  per  vostro  sempre. 

Bmsselle,  90  gennaio  iS4i. 

Tutto  vostro  V.  GkAbrti. 
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Mio  earissimo  Massari  ^ 

ieievi  dairanimo  che  i  ritardi  oello  scrivere  possano 
abitare  delia  vostra  amicizia,  di  cui  mi  date  tante  prove, 

più  efficaci,  quanto  i  fatti  han  più  forza  che  le  parole, 
me  questo  genere  di  argomento,  che  mi  dimostra  Taf- 
stro,  manchi  riguardo  al  mio,  persuadetevi  però  che 
3  svisceratamente  come  meritate,  se  non  mi  tenete  per 
co  che  non  m'accorga  del  vostro  amore,  o  di  si  poco 
:he  non  sappia  o  non  voglia  ricambiarvene.  Dico  ciò , 

non  diate  a*miei  indugi  quel  significato  che  lo  non  darò 
rostri.  Le  vostre  lettere  mi  sono  carissime;  vorrei  a« 
na  per  ogni  ordinario  ;  e  l'esserne  privo  mi  riesce  una 
m  ;  ma  so  che  non  bisogna  essere  indiscreto  verso  gli 
iù  stretti  e  più  cari,  e  mi  farei  coscienza  d'interrom- 
oppo  spesso  per  il  mio  piacere  i  vostri  studi ,  dai  quali 
nolto  onore  e  utile  alla  patria.  Questa  volta  poi  avrei 
nal  viso  a  lagnarmi  della  vostra  dimora,  poiché  spesa 
I  prò  delle  mie  povere  fatiche,  che  giudicale  certo  troppo 
rolmente;  ma  non  ho  fatto  e  non  .fo,  come  vedete,  il 
lioso,  perchè  ciò  non  passerebbe  senza  danno  della 
cerità,  essendomi  molto  dolce  che  il  mio  libro  venga 
indato  agritaliani  per  bocca  vostra.  Non  voglio  adunque 
rvi  sulle  lodi  che  mi  date;  vi  appunterò  bensì  sulla 
modestia;  perchè  il  vostro  stile  è  chiarisshno  e  natu- 
ha  il  giro  italiano,  e  quella  precisa  semplicità  che  si 
ì  alle  opere  dottrinali.  L'articolo  sul  Bello  è  finito  ;  ma 
uscito  tralunghissimo,  e  affatto  sproporzionato  al  tenore 
Itri;  onde  non  so  se  si  potrà  stampare.  Il  Falconetti 
il  testé  i  tre  primi  volumi,  che  incominciano  solo  la  let- 
,  e  tuttavia  sono  enormi;  ma  gli  articoli  sono  corti,  e 
ria  è  molto  spezzata.  Potete  star  sicuro  della  mia  pru- 
intorno  a  ciò  che  mi  dite  del  Giordani.  L'accusa  di 
>de  mi  stupisce,  dopo  la  lettera  che  gli  ho  scritta  mo- 
.  rispettosa,  e  sopratntto  franca,  cosi  riguardo  a  lui, 
^rso  il  Leopardi.  Comincio  a  credere  che  il  Leopardi 
I  in  questo   caso  che    un    semplice  pretesto;    e  che  il 

Giordani  la  voglia  meco  perchè  le  mie  opinioni  dis- 
)  dalle  sue.  Il  Giordani  che  nel  Panegirico  di  Napoleone 
l  modo  con  cui  il  celabro  distilla  il  pensiero,  e  akrove 
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chiama  magistrak  un  libercolelto  del  Condillac,  il  poTero  Gior- 
dani materialista  y  e  furioso  contro  le   dottrine  cristiane ,  se- 
condo la  moda  che  correva  cioquant'anni  fa,   dee  essersi  av- 
veduto che  in  Francia,  in  Italia  e  altrove  la  miscredenza  rab- 
biosa non  è  più  in  corso»  e  i  santi  padri  del  secolo  dicioue- 
Simo  sono  scaduti  da  quell'imperio  che  avevan  suiropioione; 
il  che  dee  renderlo  di  mala  voglia  contro  di  noi.   Io  dq^lofo 
la  cecità  dell'uomo ,  ma  non  posso  non  amare  e  non  apprei- 
zare  le  sue  buone  parti,    e  spero  che  il  tempo  gli  soggerifi 
dei  sentimenti  più   equi  a  mio  riguardo.    Riguardo  all'epiteto 
di  prete  ch'egli  mi  dà  per  istrazio,  potrei  dirgli  che  un  prM 
impreuto  vai  meglio  di  un  frate  sfratato  anche  agli  occhi  fi 
molti  che  non  credono  ai  frati  né  ai  preti  ;  ma  nessuna  paioli 
meno  che  rispettosa  usdrìi  dalla  mia  bocca  contro  di  lui.  LV 
dizione  brussellese  ieìV Anatomia  del  Carus»  in  un  volume  in-8*, 
con  un  -atlante  di  31  figure»  costa  24  franchi.  Questi  librai 
non  conoscono  del  Burdach  altra  edizione  che  quella  di  Parif 
in  9  volumi  hx-S'*,  ch'essi  vendono  a  7  franchi  il  volume,  et 
volete  che  io  vi  procacci  alcuno  di  questi  o  altri  libri,  non  avett 
che  a   comandarmelo.   Mi  dimenticava  di  dirvi  che^  se  il  ano 
articolo  si   stamperà   nell'enciclopedìa,  e  ne  avrò  una   copia 
in  disparte»  questa  sarìi  cosa  vostra.  Ha  per  la  sua  lunghesa  i 
e  astrattezza  non  credo  che  si  stampi.  Il  Quetelet»  il  Gastone)  ] 
il    Ferranti ,    il  Chitti  vi    si  ricordano  molto  affettuosameale.  j 
L'Arrivabene  dee   essere  arrivato  felicemente  a  Mantova  do?e^ 
farà  soggiorno  poco    più  di    un   mese.   Ho  caro  un  mondo  \ 
che  il  Libri  tartassi  cotesti   signori   Francesi   secondo  il  loro  j 
merito  :  l'onore  del  nome  e  dell'ingegno  italiano  non  potrebbe  1 
essere  aflSdato  a  migliori  mani.    Ditegli  mille   cose  da  parte 
mia,  come  pure  agli  egregi   Berchet  e  Mamiani  ;    intomo  af 
quale  vorrei  sapere ,   se  il  suo  lavoro  sulla  morale  e  sul  di- 
ritto è  già  uscito  alla  luce.  E  il  buon  Macario  è  tuttavia  feroM 
di  valicare  il  mare  tenebroium  e  di  andarsi  a  ficcare  fra  qua 
repubblicani  guazzabugli  di  America?  Consigliatelo  a  pensarli J 
bene  prima  di  risolversi;  perchè  il  lasciare  l'Europa  è  quaii 
un  doppio  esilio»  ed  equivale  per  poco  a  un  viaggio  nel  mondi 
della  luna.  Avete  già  deliberato»  mio  caro  Massari»  su  <^ò  da 
farete  nel  prossimo  autunno?  Siete  tutuvia  disposto  a  fare  ma 
gita  sino  a  Londra  ?   In  questo  caso  io  tengo  per    fermo  da 
sosterete  a  Brusselle.  Io  passero  qui    più    che   probabilmenie 
4 


Rie  facanze,  delie  qmrii  godrò  «e  poirb  spenderne 
ma  parte  con  voi.  Vi  abbraccio  teneramente. 

nstelle,  S5  maggio  iSkì. 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 

i  lettera  in  data  del  15  giugno  1841,  toccando  del 
IO  argomento,  scherzevolmente  mi  diceva  : 

ie  giordanesdie  mi  divertono,  ancorché  io  ne  sia  per 
rsaglio.  Tant*è  :  il  Giordani  mi  diletta,  anche  quando 
era.  Se  io  fossi  costì,  e  avessi  qualche  entratura  con 
vorrei  pregarlo  a  lasciarmi  vedere  quella  lettera  pre- 
I   contro  il  preiisrimOf  che  sarebbe  per  me  un  vero 

rano  pochi  anni,  ed  il  tempo  suggeriva  al  Giordani 
Iti  più  equi  a  riguardo  del  Gioberti.  Nella  prima 
maggio  dell'anno  1848,  avendo  egli  incominciata 
scursione  nell'Italia  centrale,  che  non  fu  uno  dei 
iventi  di  quell'anno  memorabile,  passò  per  Parma, 
i  coloro  che  più  lo  festeggiarono  e  gli  furon  larghi 
ori  dimostrazioni  di  ossequio  e  di  reverenza  fu  per 
)  Pietro  Giordani .  A  malgrado  della  grave  età  e  delle 
i  della  vecchiaia,  egli  si  faceva  ad  incontrare  e  ad 
are  con  visibile  esultanza  quello  stesso  Gioberti,  alle 
re,  qualche  anno  prima,  non  aveva  fatta  benigna 
ciza. 

bel  trionfo  per  la  mansueta  e  veramente  cristiana 
la  tolleranza!  Fu  agl'Italiani  eseippio splendido  del 
reciproco  ossequio  e  la  concordia  degli  animi  pos- 
gli  uomini  d'ingegno  sussistere  anche  con  la  dis- 
dette opinioni. 

CAPITOLO  XIII, 


fossero  le  condizioni  nelle  quali  versava  la  filosofia 

allorché  Gioberti  incominciò  la  pubblicazione  delle 

e,  non  occorre  rammentare.  Il  buon  Galluppi  inse- 


Mi 
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c  come  segni,  ma  come  immagini,  o  come  idoli,  secoli 
e  frase  platonica.  Il  segno  rappresenta  l'ente  a  lui  respe 

<  comechè  diversi  ambidae  in  sé  stessi ,  per  una  rela 
«  che  l'intelletto  o  créa  o  scuopre  tra  loro  e  per  Tuffici 

<  al  segno  s'attribuisce  di  rappresentare  tale  ente  o  tales 
«  Ninna  somiglianza  corre  tra  un  suono  e  il  segno  mui 

<  che  il  rappresenta  ;  ma  l'uomo  ha  determinato  chi 

<  test'ultimo  sia  segno  rappresentativo  del  primo.  Le 
f  dunque  rappresentative  delle  sensazioni  e  per  le  qua! 
a  pensiamo  e  conosciamo  quelle  non  ponno  essere  sen 
a  segni.  Imperocché  per  determinare  il  valóre  del  seg 
«  per  riconoscerlo  d'uopo  è  confrontare  direttamente 
«  una  veduta  sintetica  il  segno  con  la  cosa  significati 
e  l'intelletto,  voi  insegnate,  paragonar  non  può  direttari 
«  la  sensazione  con  l'idea ,  perché  la  prima  onde  sia  e 

<  sciuta  domanda  là  preconcezione  dell'idea  respettiva 
«  mane  pertanto  che  l'idea  sia  immagine  o  idolo  spiri 

<  della  sensazione  e  la  rappresenti  al  pensiere  come  sa 
«  tratto  fedele  e  compiuto.  Rimossa  cotal  somiglianza,  le 

<  farebbon  conoscere  le  sensazioni  troppo  diverse  da 
e  che  sono  o  in  modo  affatto  indeterminato.  Ma  coni 
«questa  conclusione,  che  pur  sembra  inconcussa^  ins 
4  un  ragionamento  il  qual  sostiene  l'impossibilità  della 

<  somiglianza.  E  per  vero,  come  di  due  nature  oppostis 
€  quali  sono  l'idea  e  la  sensazione  potrà  l'una  ritrattar 

<  tra  e  rappresentarla  con  esattezza  esquisita?  Ritirand< 

<  esempio  dall'idea  d'un  colore  o  d'un  suono  qualunque 

<  sazione  e  qualunque  fantasma,  cioè  ogni  sensibile  est 
€  e  ogni^sensibile  interno,  che  somiglianza  rimanvi  egl 
€  un  suono  e  con  un  colore  ?  Non  é  forse  il  medesimo 
e  concepire  un  suono  dalla  sua  idea  come  dalla  supei 

<  matematica  voler  dedurre  la  cognizione  del  solido? 

«  Ma  accettando  pure  come  possibile  tale  idolo  di  se 

<  zione  similissimo  a  lei  e  veicolo  della  sua  cognizion 
€  mente  trovasi  involta  in  cotesto  altro  nodo.  Per  qualf 

<  mai  11  pensiere  può  assicurarsi  che  gli  idoli  dei  sensit 

<  vogliam  dire  le  idee  rappresentative  rispondano  a  ca] 
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tagli  Oggetti?  Se  i  sensìbili  mai  non  possono  venire  intel- 
detti  direttamente,  in  che  guisa  il  pensiero  costituirà  il 

<  paragone  fra  loro  e  le  idee  respettive  ed  avvererà  l'esat- 
f  tezza  della  rappresentazione  ideale  ?  Ma  più  :  le  idee  sono 
t  spirìtaali  e  obbiettive ,  sono  mere  nozioni  remote  egual- 
imttite  dall'attività  e  dalla  passività,  senza  vita,  senza  gio- 
I condita,  senza  dolore,  senza  moto  nessuno.  Onde  attigue 
f  daque  la  mente  la  cognizione  immediata  e  vera  di  tutte 
f  colali  cose?  onde  conosce  Testerne  affezioni  e  le  proprie? 
fonde  la  passività  e  l'attività?  onde  il  dolore  e  la  gioia?  Le 
«idee  che  possono  elle  insegnare,  salvo  un'attività  e  una 
«passività  ideale  e  ideali  affezioni,  vita  e  moto  ideale? 

«Dopo  ciò  io  mi  son  rivolto  a  considerare  se  mai  l'uf- 
e  fido  delle  idee  fosse  inverso  le  sensazioni  un  intervento 
«  transitorio  ed  istrumentale,  una  specie  d'intelletto  agente 
«capace  d'illustrare  le  sensazioni  e  i  fantasmi  e  cosi  renderli 
«intelligibili  per  sé  stessi.  Ma  questo  intelletto  agente,  que- 

<  sta  luce  conoscitiva,  quale  che  sia  e  dovunque  si  mova ,  o 
«  s'interpone  fra  la  mente  e  le  sensazioni ,  ovvero  non  s'in- 
«  terpene.  Nel  primo  caso  tornano  tutte  le  obbiezioni  sur- 
«  riferite,  e  nel  secondo  mina  la  dichiarata  incapacità  dei 
«  sensibili  di  venire  intelletti. 

«  In  fine,  io  son  venuto  pensando  se  mai  i  platonici  e  i 
«razionalisti  non  credessero  di  dileguare  cotali  obbiezioni 
«affermando,  come  leggesi  nel  Rosmini,  che  l'attività  e  la 
«passività,  le  affezioni,  il  moto,  la  vita,  quantunque  ven- 
«giBo  percepite  da  una  facoltà  speciale  e  diversissima  dal- 
«  l'intelletto,  pure  sono  comparate  alle  idee  e  messe  in  equa- 
«none  con  loro  e  con  loro  insieme  conosciute  in  forza  del- 
«  Tonità  assoluta  di  nostra  mente.  Ma  risponderò  io  a  cotesti 
r^  «  il  medesimo  che  al  Rosmini  :  o  la  sensibilità  e  VinteUetto 
,  «sono  facoltà  essenzialmente  incomunicabili,  e  l'unità  del 
Bi^  <  pensiero  a  nulla  giova  per  unirle  e  contemperarle  ;  ovvero 
it  I  <  quelle  facoltà  possono  da  sé  medesime  o  per  altra  facoltà 
f«B  *  superiore  unirsi  e  compenetrarsi,  e  ciò  vuol  dire  che  l'in- 
dù < teiletto può  perc^ire  immediate  le  sensazioni  e  i  fantasmi. 
v=^      «  Ecco  aecennaii,  egregio  amico^  i  miei  dubbi ,  i  quali. 
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La  divergenza  tra  il  Rosmini  ed  il  Gioberti  era  inevitabile 
e  fin  da  quando  venne  a  luce  la  Teorica  del  sovrannatu 
rate,  ogni  lettore  di  buon  senso  indovinò  che,  muovend 
da  premesse  diverse,  i  due  pensatori  dovevano  battere  vi 
dissimili y  e  che  probabilmente  sarebbe  insorta  tra  essi  qua! 
che  controversia.  Né  ciò  era  da  lamentare;  poiché  la  filo 
sofia  meglio  di  qualsiasi  altra  scienza  ha  mestieri  della  li 
bera  discussione,  anzi  è  la  libertà  medesima  nella  sua  ma^ 
giore  purezza;  ed  era  perciò  da  considerare  come  sommi 
ventura  per  l'Italia  che  sorgessero  a  contendersi  l'arrìngi 
nel  campo  filosofico  due  pensatori  di  gran  vaglia,  degni  l'oiK 
dell'altro,  e  capaci  di  giovare  con  le  stesse  loro  coniroversii 
alla  causa  del  varo,  ed  a  dimostrare  mediante  il  fatto  stesse 
delle  loro  discussioni,  che  finalmente  i  filosofi  italiani  non 
disputavano  più  chi  per  propugnare  le  dottrine  del  Locke  < 
chi  per  sostenere  quelle  del  Reid ,  ma  bensì  per  discutere 
liberamente  di  opinioni  proprie  e  di  sistemi  non  informati 
servilmente  da  concetti  di  oltremonti  o  di  oltremare.  Dis- 
graziatamente però  la  controversia  non  s' impegnò  fra  i  àm 
pensatori,  ma  bensi  fra  uno  di  essi  ed  i  discepoli  deiraliro 
Ora  tutti  sanno  che  lo  zelo  dei  neofiti,  come  sono  necessa* 
riamente  sulle  prime  tutti  i  discepoli,  trasmoda  sempre;  ( 
cosi  avvenne  che  la  controversia  tra  il  Gioberti  ed  il  Rosmini 
prese  un  indirizzo,  il  quale  non  fu  per  fermo  quello  che  d^ 
tanti  uomini  poteva  augurarsi  e  doveva  desiderarsi. 

Costretto  per  debito  di  imparzialità  storica  a  ricordan 
questa  controversia,  mi  conforta  il  pensare  che  nel  volgere 
di  pochi  anni  le  discussioni  facevano  tregua,  i  due  awer 
sari  diventavano  amici,  e  nel  trascorrere  de^pochi  anni  in 
cui  le  loro  tombe  anzi  tempo  si  schiudevano ,  il  superstite 
pregava^cómmosso  per  la  jrequie  dell'anima  di  chi  lo  avevi 
preceduto  nel  sepolcro. 

Vi  fu  torto  da  ambe  le  parti  :  il  Rosmini  fu  il  primo  ad  aggre- 
dire con  l'articolo  del  Cattolico  di  Lugano  intomo  alla  TVorìca 
del  sovraimaturale,  e  fin  li  non  c'era  gran  male  ;  ma  quando 
il  Gioberti  ebbe  criticata  la  dottrina  àeìVEntepossibiU  nella 
Introduzione  allo  studio  deUa  filosofia^  il  Rosmini  o  doveva 
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replicare,  oppure,  essendo  risoluto  a  tacere,  non  doveva 
permettere  che  i  suoi  discepoli  rompessero  il  silenzio  che 
egli  voleva  serbare.  Il  Gioberti  dal  canto  suo  ebbe  torto  di 
pigliar  la  cosa  con  troppo  calore,  e  di  concedere  una  im- 
I     portanza  fuori  di  proporzione  alle  accuse  ed  alle  censure 
\    degli  scrittori  che  avversavano  le  sue  opinioni.  Dalla  parte 
di  costoro  fu  eccesso  di  zelo  ;  e  Gioberti  doveva  porre  a  cal- 
^    colo  che  in  eccessi  di  cotal  genere  trascorrono  assai  più  facil- 
t    mente  i  discepoli  che  non  i  maestri.  Se  non  che  a  recare 
i    imparziale  e  retto  giudizio  intomo  al  suo  contegno  verso  i 
I    rosminiani  giova  non  dimenticare  che  egli  viveva  solo  in  Brus- 
ì    selle,  pressoché  all'intutto  lontano  dal  consorzio  degli  uomini 
'i    e  tutto  dedito  a  quello  dei  libri,  e  le  sue  comunicazioni  con 
gli  amici  erano  più  frequentemente  epistolari  che  non  orali  ; 
e  tatti  sanno  come  il  carteggio  non  possa  tener  luogo  di 
quello  scaìfnbio  efficace  di  idee  e  di  impressioni  che  succede 
fra  amici  vicini,  e  che  è  utilissimo  a  migliorare  certi  giu- 
dizi, a  scemare  la  intensità  di  certe  impressioni,  a  rettifi- 
care nozioni  erronee,  a  mitigare  le  ire,  a  far  prevalere  in- 
somma la  riflessione  all'impeto.  Un  uomo  che  vive  vita 
solitaria,  immerso  nella  lettura  e  nelle  meditazioni,  non  ha 
questo  vantaggio  ;  prima  di  appigliarsi  ad  un  partito  egli  non 
può  invocare  il  consiglio  degli  amici,  non  può  ponderare 
le  loro  ragioni;  quindi  i  suoi  atti  vanno  giudicati  con  se- 
verità imparziale,  ma  temperata  da  molta  indulgenza.  In 
qual  guisa  poteva  Gioberti  rendere  esattamente  conto  a  se 
niedesimo  delle  impressioni  che  le  accuse  mosse  contro  il  suo 
sistema  avrebbero  prodotto  in  Italia?  Forse,  se  avesse  potuto 
veder  le  cose  con  gli  occhi  proprii,  si  sarebbe  accorto  che 
non  francava  la  spesa  di  entrare  in  controversia;  oppure, 
quando  avesse  stimato  indispensabile  di  ciò  fare,  avrebbe 
adoperato  linguaggio  meno  vivo  e  meno  risentito.  Dall'altro 
^nto,  se  l'abate  Rosmini,  dopo  avere  censurata  la  Teorica 
^  sovrannaturale^  avesse  perseverato,  e  si  fosse  risoluto  a 
^nsurare  anche  Y Introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
'^  cose  cangiavano  totalmente  di  aspetto  ;  la  controversia, 
^^giungendo  maggiori  proporzioni^  rimaneva  in  pari  tempo 
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circoscritla  entro  quei  limiti,  nei  quali  sono  usi  mantenere 
tutte  le  controversie  in  materia  di  opinioni  gli  uomini  che 
sentono  altamente  la  dignità  del  pensatore  e  praticano  l'os- 
sequio ai  grandi  principii  ed  ai  grandi  veri. 

La  scrittura  che  diede  occasione  alla  controversia,  di  coi 
accenno,  era  intitolata  :  Lettere  di  un  Rosminiano  a  Vincem 
Gioberti.  Fu  divulgata  in  Torino  nella  seconda  metà  del- 
l'anno 1841,  e  ne  era  autore  il  fu  professore  Tarditi,  il  quale 
aveva  avuto  amichevoli  relazioni  col  nostro  filosofo,  primi 
che  egli  fosse  costretto  ad  esulare  dalla  patria.  Le  citate  Let- 
tere vennero  a  luce  successivamente.  Quale  impressione  li 
lettura  di  esse  destasse  nell'animo  del  Gioberti,  lascierò dire 
a  lui  medesimo. 

jfio  carMÌmo  Maisari, 

Il  roarcbese  di  Prie  dee  partire  in  breve  per  Parigi,  e  colgo 
questa  occasione  per  dirvi  addio,  non  potendo  scrivervi  una 
lunga  lettera.  Dairullima  vostra  in  poi  ho  ricevuto  da  Torino 
due  lettere  stampate  da  un  rosminiano  contro  di  me,  non 
insolenti,  non  cortesi,  ma  parute  asciutte  anzi  che  no  al  mìo 
palato,  da  che  esso  fu  indolcito  dai  bericuocoli  e  dai  zaccbe- 
rinì  di  cui  mi  fa  si  larga  la  gentilezza  del  nostro  Mamlani. 
L'autore  promette  una  terza  lettera,  che  finora  non  è  venati, 
e  se  rindugio  è  lungo,  converrà  che  io  cominci  a  rispondere 
alle  due  prime,  acciò  il  Rosmini  e  la  sua  setta  non  credm 
di  averla  vinta.  E  la  cosa  non  è  difficile;  perchè  airavversario 
torinese  si  può  replicare  dormendo  e  con  nessun'altra  liitia 
che  la  pena  materiale  dello  scrivere.  L*opera  del  Mamlani  ni 
ha  suggerita  Tidea  di  un  trattato  di  qualche  mole,  nella  quale 
gli  mostrerò,  se  non  mi  gabbo ,  che  siamo  più  d'accordo  che 
egli  non  crede,  e  che  il  divario  fra  i  suoi  principii  ontologia 
e  la  mia  formola  è  piii  apparente  che  effettivo.  Il  disparere 
pili  notabile  che  gli  è  parato  di  trovare  fra  le  sue  opinioni  e 
le  mie  non  ha  luogo,  perchè  io  non  ammetto  un'idea  priàn- 
tiva  di  Dio  distinta,  ma  solo  confusa  ;  e  che  questa  idea  oot* 
fusa  abbia  luogo,  mi  par  di  averne  argomenti  psicologici  e 
ontologici  non  ripugnabili.  Se  ben  mi  appongo,  goderli  bob 
esser  molto  lontano  dalle  idee  di  cosi  nobile  ingegna.  SobiK^ 
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e  lo  scritto  aoUrosminiaQO  sia  osdto  dai  torchi,  ne  manderò 

pia  a  voi  e  airamico,  come  |>ore  aH'abate  Stefani. 

Fra  OM  mese  Terranno  costi  col  Berchet  i  marcitesi  Arconati, 

cui  Yì  sarà  grata  )a  conoscenza.  Dite  al  buon  Rapelli  che 
)  rtceYttlo  molti  mesi  fa  una  sua  per  la  petiu  fo»te,  atta 
sale  non  risposi,  perchè  non  ne  ebbi  occasione,  e  non  mi  posso 
irrire  della  presente,  perchè  il  tempo  strìnge,  e  il  marchese 
io  sulle  poste.  Chitti  fu  nominato  a  commissario  del  GoYerno  in 
B  Banco  che  si  apre  a  Gand:  Timpiego  è  lucroso,^  sicuro  e 
Dorevolissimo.  Tutti  i  suoi  amici  godono  di  vederlo  finalmente 
ollocato  secondo  il  merito.  Gastone  bestemmia  la  piova  e  il 
reddo  intempestivo,  e  fa  fuoco  allegramente  nella  sua  camera, 

dispetto  dell'agosto.  L*Arrìvabene  dà  dei  pranzi  a  furia  ai 
lagnati  e  alle  dame  della  città.  Sapete  nuove  del  Gorresio  ?  Mi 
an  detto  ch'egli  era  malato  a  Londra.  Berchet,  cwterique,  vi 
aiutano  caramente;  e  voi  abbracciatemi  collo  stesso  affetto  il 
lamiani  cceieroique  optumot.   Addio,  mio  caro  Massari, 

Bnisselle,  SS  agosto  IS4i; 

Amate  il  voitro  ¥•  Gioberti. 


Jlfto  carìsiimo  Masiari^ 

Vi  riscrìvo  due  sole  righe,  non  per  rìspondere  alla  ultima 
ostra  dilettissima,  ma  per  dirvi  che  vi  risponderò  un*  al  tra 
olla.  Il  gentil  signor  Rey  riparte  oggi  alla  volta  di  costi,  e 
00  mi  lascia  per  mettere  penna  in  carta  che  poco  spazio  di 
!Dpo,  in  cui  debbo  anche  rìspondere  al  Rapelli.  Aspetto  un 
nicD  da  Torìno,  il  quale  se  ai  ri  tomo  gasserà  per  co  testa 
kpitale,  voglio  die  il  conosciate  e  conosca  voi,  e  ve  lo  indi- 
zerò con  una  lettera.  Troverete  in  esso  una  persona  ottima 
i  ^rìto  e  di  cuore.  Ho  rìcevuto  una  terza  lettera  stampata 
el  Tarditi,  die  nelle  prime  piszicava  dello  scortese,  e  in  questa 
^  è  del  tutto.  Ciò  mi  obbliga  con  inio  dispiacere  a  mutar 
nore ,  e  a  lasciar  andare  i  rispetti,  perchè  con  cotesti  rosmi- 
uni  è  cortesia  Tessere  villano,  come  dice  l'Ariosto.  0  che 
eate  gretta ,  meschina  ^  rabbiosa  i  Ma  quale  il  maestro  ,  tali 
discepoli.  Pazienza;  credo  di  poter  confidarmi  senza  presnn- 
One  di  aggiustare  quel  Tarditi  come  merita;  perchè  è  tanto 
'etto  quanta  incivile.  Non  ha  lingua,  né  logica^,    né  senno ^ 

GlOlBBTI,  Voi  IL  10 
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né  discrezione.  Farò  una  schiacciatina  di  lui  e  del  suo  Ei 
pouibikf  e  darò  anche  qualche  colpo  (colla  penna  ve')  i 
capo  del  suo  onorato  maestro.  Avete  ricevuto  una  mia  1^ 
ruccia  per  mano  del  Prie?  Scrivetemi  a  ogni  modo.  Mille  co 
aV  Mamiani»  modello  d*ingegno,  di  generosità  e  di  gentilezs 
Ricordatemi  anche  all'egregio  abate  Stefani;  non  ho  piii  riceva 
notizie  dell* articolo  dì  Venezia.  Quando  mi  sarò  spedito  de| 
indiscernibili  del  Rosmini,  vi  parlerò  di  quelli  del  Leibnit; 
Addio,  mio  «simio  Massari. 

Domenica  mattina. 

*  Vostriisimo  V.  Gioberti 

Tutto  in  balia  di  queste  impressioni,  e  con  queste  dispo 
sizioni  di  animo,  Gioberti  pigliava  la  penna  tra  le  mani,  in 
terrompeva  la  serie  delle  sue  meditazioni  e  delle  sue  indagin 
speculative,  e  si  faceva  a  battagliare  contro  i  rosminiani.l 
povero  Tarditi  pagò  Io  scotto  per  tutti  gli  altri.  Nel  volger 
di  una  trentina  di  giorni  dieci  lettere  in  risposta  al  Tardi 
erano  stese,  e  nella  seconda  metà  di  ottobre,  raccolte  in  a 
bel  volume,  venivano  a  luce  in  Brusselie  col  titolo:  Deg 
errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini,  e  con  l'epigrafe  Ab  lai 
principium.  Nello  spedire  la  prima  copia  del  nuovo  volun 
al  Pinelli  ed  a  me,  accompagnava  l'invio  con  le  lettere  s< 
guenti,  le  quali  recano  la  medesima  data: 

Mio  carissimo  Pierino, 

Oggi  sono  partite  alla  volta  di  costi  le  cento  copie  della 
mia  cipollata  contro  il  Rosmini  e  la  sua  setta.  Ho  scritto  il 
Baracco  incaricandolo  di  mandartene  subito  una  copia  a  Casale. 
La  dedica  al  Biagini  non  piacerà  a  molti,  e  forse  a  nessoio: 
oltre  al  difetto  di  fatti  e  di  notizie  particolari,  molti  biaft'ime- 
ranno  il  tasto  della  religione  ;  io  l'avrei  pretermesso  volmtiari, 
perchè  non  credo  che  fuori  delle  orazioni  funebri  recitate  le 
templi  sia  necessario  Tentrare  in  tal  materia;  ma  due  ragioo 
mi  hanno  indotto  a  farne  quel  semplice  cenno.  L'una  Ja  natsr 
dello  scritto,  a  cui  la  dedica  è  premessa ,  il  quale  essendo  i 
filosofia  religiosa,  mi  parve  inconveniente  il  forla  procedere  d 
una  dedicazione  afbtto  profana.  L'altra  si  è  la  maUgna  mter 
4>retazionet  e  forse  pregiudiziale  all'onor  del  Biaghii,  che  noli 
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avrebbero  data  al  mio  silenzio.  Potrei  aggiungervene  una  terza, 
cioè  il  desiderio  che  tengo  di  non  perdere  la  ripuuzione  di 
santità  e  di  misticità  che  mi  ho  buscata  presso  molti,  e  di  non 
giuocare  con  una  dedica  la  porpora  dei  cardinali.  Oltre  a  questo 
articolo  v*ha  anche  un'altra  frase,  che  senza  dubbio  sari  assai 
criticata;  ma  io  ho  creduto  di  poterla  prpferire  con  qualche  ve- 
rità e  senza  viltà  per  molte  ragioni  che  sarebbe  troppo  lungo  il 
dirle  in  una  lettera.  Tu  mi  dirai  schiettissimamente  il  tuo  giu- 
dizio e  dei  comuni  amici  cosi  sulla  dedica,  come  sull'opera  tutta, 
e  quando  ti  paia  che  io  abbia  errato ,  sarai  sicuro  che  V  ho 
fitto  a  buon  fine  e  innocentemente. 

Gli  Arconati  sono  in  Parigi  e  non  mi  hanno  ancora  scritto. 
n  Ranke  e  il  Pagano  (non  Mario),  nostro  piemontese  e  pro- 
fessore in  Lovanio,  furono  decorati  dell'ordine  leopoldino.  Io 
era  partigiano  di  Cristina,  regina  di  Spagna;  ma  dopo  che 
questa  gentildonna  disonorò  la  sua  vita  passata  accendendo  il 
fuoco  della  guerra  civile  nel  suo  paese,  e  procacciando  un  ca- 
pestro a* suoi  fautori,  e  fra  gli  altri  a  quel  povero  Borso,  io 
800  diventato  un  Esparteriano  arrabbiato.  Addio ,  mio  car« 
Pierino,  scrivimi  per  l'amor  del  cielo,  altrimenti  io  crederò  che 
l'accidia  epistolare  sia  in  te  divenuta  senza  rimedio. 

Brusselle,  99  ottobre  iS4i. 

Tutto  tuo  V.  Gioberti. 


Mio  carissimo  Ma$sariy 

Vi  mando  per  la  diligenza  tre  copie  del  mio  scritto  intitolato: 
Degìi  errori  filosofici  di   A.  Rosmini ,    l'una  delle  quali  è    per 
Toi,  l'altra  pel  Mamiani,  la  terza  per  l'abate  Stefani,  se  crede- 
rete opportuno  di  dargliela.  Prima  di  farlo,  vorrei  che  leggeste 
il  libro;  perchè,  siccome  io  tratto  il  Rosmini  molto  alla  libera 
e  quel  signore  ha  o  ebbe  seco  legami  di  amicizia,  non  vorrei 
che  il  mio  piccolo  donativo ,    invece  di  essere  un   tributo  di 
stima  e  di  affetto,  potesse  offenderlo  o  dispiacergli.  Che  se  il 
mio  procedere   può  parere  un   po'  caustico ,    spero  che  sarò 
giustificato  dal   modo  con   cui  mi  sono    governato  per  lo  in- 
nanzi, sovratutto  se  si  ragguaglia  collo  stile  tenuto  dai  rosmi- 
niani  e  dal  loro  duce.  Vedrete  con  che  garbo  il  Tarditi  cerca 
di  ritorcere  contro  di  me  gli  elogi  veramente  troppo  larghi 
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che  io  ho  fotti  al  suo  niaefttro.  E  noute  die  il  tuono  di 
nelle  due  prime  lettere,  alle  quali  sole  rispondo  col  Toln 
presente,  benché  in  sé  poco  cortese,  lo  é  moltissimo  se  si 
scontra  con  quello  della  terza,   dove  mostra  verso  gli  avti 
sari  una  tale  sprezzatura,   che  non  so  qual  di   essi  potrei 
non  perdere  la  pazienza.  Anzi  dico  male  a  pariar  di  avvers 
in  genere,    perché  si  ritrae  da  tutto  il  processo  che  la  ti 
meco  solamente.  Vi  confesso  però  che  il  mio  sdegno  mosse  ] 
che  in  parte  dal  modo  indecente  con  cui  H  Rosmini  ha  sera] 
malmenato  chi  dissente  da  lui ,  e  specialmen^  jH  nostro  I 
miani,  tanto  più  indegnamente,  quanto  questi  nella  sua  fog) 
di  scrivere  é  un  vero  modello  di  dignità  e  di  gentilezza, 
una  recente    ristampa   dell'esame  del  Rinnovamento^   che 
passò  per  le  mani  a  questi    giorni ,   Teditore  cosi  si  esprii 
in  un  avviso  preliminare  :    «  Avendo  interpellato  Tautore, 
gli  piacesse  di  aggiungervi  alcun  che  in  proposito  alle  letti 
pubblicate  non  ha  guari  dal  signor  conte  Mamiani,  ci  rispose  i 
essere  ciò  necessario ,  perchè  nuUa  di  nuovo  in  esse  si  conA 
e  perchè  tutte  le  diffieoUà  cK  ivi  n  espongono  sono  state  già 
me  discusse  e  dissipate  neWopera  stessa.  »    Si  può  immagina 
qualcosa  di  più  petulante  e  di    più  insolente  che   questo  d 
laconico    del   filosofo   roveretano?  Spero    adunque   che  si 
scusato  se  me    la  piglio  con  un   uomo ,    che  si  porta  io 
termini  verso  gl'ingegni  più  ilhistri  e  più  benemeriti  della  < 
mune  patria.  Dalfaltra  parte  non  mi  pare  di  aver  mancate) 
debito  della  moderazione  e  della  carità  cristiana,    perchè 
studiai  di  evitare  ogni    parola   che  potesse  ferire  le  persoi 
anzi  non  mi  feci  scrupolo  per  questo  rispetto  di  ecceder  fo: 
nel  modo  benigno  con  cui  interpreto  le  intenzioni  di  qnei 
gnori.    Imperocché   egli    é   difficile   l'accordare  una   perfe 
buona  fede,  qual  si  è  quella  ch'io  attribuisco  al  Rosmini  e 
Tarditi ,  colle  falsificazioni  manifeste  del  primo  nel  suo  artio 
del  Cauolico^  e  del  secondo ,  specialmente  nella  terza  lette 
Tuttavia  non  ho  voluto  dir  tatto  il  mio  pensiero  su  questo 
ticolo,  per  non  dare  un  aspetto  che  sappia  di  criminale  a  i 
controversia  puramente  filosofica.   Eccovi,    mio  caro  Massa 
iti  poche  parole ,    le    ragioni  che  mi    guidarono  In   una 
spiacevole  e  penosa,   poiché  si    tratta  di  due  Italiani.  Voi 
direte  schiettamenie  ciò  che  ne  pensate,  poiché  il  vostro  | 
reie  è  tale  che  io  lo  stimo  moltissimo. 
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Vi  ringraiio  molto  di  ciò  che  seriTeste  in  mio  fasore  aN'o- 
norando  GaUoppi.  Se  credeste  noo  iDopportuno  di  fargli  avere 
aoa  copia  del  nuovo  scritto,  ve  la  manderò.  Bramerei  che  in 
l  ciascuna  delle  provincie  italiane  ne  penetrasse  qualche  esem- 
I  piare,  perchè  il  Rosmini  e  i  rosminiani  mi  bandiranno  la  croce 
1  addosso  per  ogni  dove.  Tanto  più  che  VJntroduxione  non  ha 
^  nrcati  i  confini  del  Piemonte,  atteso  la  gentilezza  dei  censori 
^    di  Torino. 

r  Nei  pacco  dei  3  volumi  ho  inchiuso  una  lettera  dissuggellata 
^    pel  nostro  llamiant. 

9      *Avele  ricevuto  il  trattalo  d'Atiatomia  per  mezzo  degli  Arco- 
nati  ?  Il  libraio  dovea  reearlo  a  quei  signori  prima  della  loro 
[     partenza  ;  non  so  se  raMia  Catto. 

*  Cbitti  vi  saluta  caramente;  Egli  non  può  fare  il  viaggio  di 
^  Parigi  e  gli  duole  assai  di  non  avere  quest*  occasione  di  ab* 
T     tracciarvi. 

*  Addio,  mio  egregio  Massari,   continuate  a  volermi  bene  e 

*  persuadetevi  che  il  vostro  affetto  è  uno  dei  maggiori  conforti 
della  mia  vita. 

Bnuaelle^  S9  ottobre  1S41. 

*  Ttitto  vostro  V.  Gioberti. 

Dopo  avere  imparzialmente  deplorato  le  cagioni  della  con- 
troversia tra  Gioberti  ed  i  rosniiniani ,  e  non  commendato 

^     il  modo  con  cui  essa  venne  fatta,  ragione  di  giustizia  vuole 

'      che  io  dica  che  in  questa  sua  nuova  scrittura  filosofica  il 

^^'  nostro  autore  diede  un  altro  saggio  della  profondità  e  della 
originalità  de'  suoi  concetti ,  non  meno  che  della  vivacità , 

l  della  gastigatezza  e  del  brio  del  suo  stile.  I  più  ardui  e  più 
^rusi  quesiti  della  metafisica  e  della  scienza  prima  sono 
esaminati  con  una  vastità  di  concetto  ed  una  sicurezza  di 
criterio  che  recano  meraviglia;  come  alla  vista  di  un  uomo 
che  passeggi  sull'orlo  di  un'altissima  sommità  nasce  neU'a- 

:  nimo  dello  spettatore  il  timore  che  a  quell'uomo  venga  un 
capogiro  e,  cadendo,  vada  a  rovinarsi  nel  precipizio  sotto- 

^  alante,  cosi  nel  leggere  quelle  pagine,  scorgendo  quello  scrit- 
tore innalzarsi  a  tanta  altezza  di  speculativa  e  spiccare  voli 

'  cosi  sublimi,  nasce  nell'animo  del  lettore  il  timore  che  egli 
^on  abbia  ad  essere  colpito  da  vertigine  e  cadere  nel  baratro 
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del  soGsma  e  dell'errore.  Paura  infondata,  erroneo  prono 
stico  f  Quell'ingegno  non  si  spaventa  di  nulla ,  fa  a  giuoc 
con  le  difficoltà;  più  alta  è  la  regione  nella  quale  devesps 
ziare,  e  più  vi  si  compiace  e  se  ne  diletta. 

Omne  immensum  peragravit  mente  animoque 
Unde  refert  nobis  victor  quid  possit  orìri 
Quid  nequeat. 

Lucrezio. 

E  poi  che  abbondanza  di  eloquio,  che  vivacità  di  argomen 
tazione,  che  esuberanza  di  stile  I  Meglio  che  in  qualsivogli 
altro  genere  di  scritture  V  indole  dell'  ingegno  di  chi  scriv 
si  trasfonde,  ovvero,  per  parlare  con  maggiore  esattezza  i 
locuzione,  si  scolpisce  in  quelle  di  genere  polemico;  perch 
nell'ardore  della'  controversia  lo  scrittore  sperimenta  la  ne 
cessità  di  mettere  in  opera  tutte  le  sue  forze  per  debellar 
l'avversario,  e  quindi  si  svela  in  tutta  la  sua  pienezza,  pòn 
in  mostra  tutte  le  facoltà  di  cui  è  privilegiato.  Nelle  scrii 
ture  di  argomento  dommatico  lo  scrittore  è  costretto  a  con 
tenersi,  ad  usare  tutta  l'arte  di  cui  è  capace  per  conferir 
maggiore  efficacia  ai  suoi  argomenti,  maggior  chiarezza  ali 
esposizione  della  sua  dottrina  ;  nelle  polemiche  invece  li 
scrittore  non  ha  d'uopo  di  rattenersi,  e  si  può  liberamenti 
abbandonare  all'  impulso  dell'animo  :  è  come  battaglia  ii 
campo  aperto,  nella  quale  si  chiarisce  l'indole  vera  del  ca- 
pitano e  del  soldato.  Per  questi  riflessi  non  credo  che  nelh 
lettere  italiane  coetanee  possa  rinvenirsi  un  esempio  di  po< 
lemica  più  briosa,  più  vivace,  più  calzante  di  quella  che  si 
ravvisa  nel  libro  Degli  errori  filosofici  del  Rosmini.  II  sol( 
titolo  basta  a  far  presagire  che  si  ha  da  fare  con  un  libre 
essenzialmente  aggressivo. 

Il  Gioberti  addebita  al  sistema  del  Rosmini  di  distingaen 
il  principio  dello  scibile  da  quello  del  reale,  di  separare  i 
reale  dall'ideale,  e  di  essere  insomma  un  psicologismo  belli 
e  buono  con  le  sembianze  e  con  la  pretensione  di'ontoio 
gismo.  L'Ente  possibile,  che  è  il  cardine  del  sistema  rosmi 
niano,  non  è  un  concreto,  e  presupponendo  come  asfrazion 
la  necessità  di  un  concreto  anteriore ,  si  diversifica  eostan 


nenie  dall'Ente  reale,  il  quale,  afiermando  sè^  stesso^  si 
:e  airinlttito  umano. per  mezzo  di  un  giudizio  sintetico 
tori.  Mancando  perciò  di  valorcf  obbiettivo,  ed  assduto 
te  possibile  non  può  essere  nò  a  capo  iijè.aUa  base  del 
«sso  scientifico,  e  da  tutto  ciò  Gioberti  inferisce  cbe  il 
ima  rosminiano  non  è  riformatore,  è  regressivo,  è  infe- 
lo  e  conduce  al  sensismo,  al  nominalismo,  all'idealismo, 
scetticismo ,  al  panteismo  ,^  all'ateismo,  a  tutti  quegli 
irì  insomma,  a  cui  più  il  Rosmini  ripugnava. come. filo- 
e  come  sacerdote. 

ccenno  per  sommi  capi  ai  punti  essenziali  della  contro- 
ia, e  non  mi  soffermo  su  nessuno  di  essi;  poiché,  cosi* 
ndo,*  fallirei  allo  scopo  che.  mi  sono  prefisso,  ed  uscirei 
limiti  di  una  fedde  biografia.  {Allorché  gli  studi  filo- 
ù  saranno  tornati  in  onore  nella  nostra.  Penisola  la 
iroversia  tra  il  Gioberti. ed  i  roaminianl sarà  giudicata 
amente  e  spassionatamente  ;  a  me.  basta  afféruMure  che 
é  una  delle  dolorose  pagine  .della  storia  della  filosofia 
lana  nel  secolo  decimonono. 

eco  tempo  dopo  la  pubblicazione  di  quest'altra  opera 
Gioberti,  il  conte  Mamiani  gU  scriveva  nei  seguenti  ter- 
li:  •  '- 

e  Mio  caro  ed  egregio  amico 

i  Tanta  abbondanza  di  affetto ,  tante  prove  di  cortesia  » 
inte  lodi,  tante  gentilezze  <)uante  voi  mi  fate  jC  mostrate 
m  le  vostre  Ietterò  e  coi  vostri  regali. soverohiano  Teffi- 
icia  delle  solite  frasi  di  ringraziamento.  Però  io  vi  prego 
Ile  vogliate  leggermi  dentro  il  cuore  e. indovinare  la.  mia 
ratitudine  dalla  qualità  piuttosto  de'  vostri  favori  che 
die  parole. insufficienti  ch'io  potrei  dirvi.. Fra  i  pochi 
)ni  della  fortuna,  o,  meglio,  della  Provvidenza ,  i  quali 
»a  venuti  a  consolare  jl  mio  esilio,  primeggia  quello  della 
)8tra  amicizia,  il  cui  pregio  e  la  Qui  dolcezza  ogni  giorno 
nto  maggiore.  Né  io  so  tacervi  che  molto  mi  pesa  l'es- 
irmi  imbattuto  a  studiare  e  coltivare  una  scienza  che  ra- 
ssimo  concede  a  due  ingegni  liberi  e  un  po'  cpmggiosi 


; 
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€  il  procedere  per  le  stesse  vie  e  il  partecipare  alle  stesse 
e  opinioni.  Il  differire  de'  nostri  pensieri  in  filosofla  mi  sa 

<  amaro  ogni  giorno  più ,  e  s'aggiunge  a  questo  un  gran 
e  turbamento  che  mi  cagiona  la  somma  autorità  della  vostra 
e  dottrina  e  la  stima  veramente  suprema  eh'  io  ho  del  vostro 
€  ingegno  speculativo  ;  dico  che  io  ne  provo  gran  turbamento, 
€  perchè  non  posso  in  ninna  maniera  riposarmi  in  quelle 
e  opinioni  che  da  un  Iato  mi  sembrano  lampeggiare  di  evi- 
€  denza ,  dall'altro  riescono  diverse  e  discordi  tanto  dalie 
€  vostre. 

e  Non  pertanto  necessità  ò  seguire  la  convinzione  proprit» 
\  se  non  è  cieca,  né  temeraria,  né  prodotta  con  poca  e  leg- 
c  giera  meditazione.  A  voi  medesimo  non  garberebbe  ebeio 
€  mi  rendessi  vinto,  cosi  alla  prima,  alle  vostre  ragioni  e  mi 

<  lasciassi  condurre  al  vero  piuttosto  dall'affetto  «he  dal  giù- 
e  dicio  e  per  certa  fiacchezza  e  mobilità  d'intellettov  II  filo- 
e  sofo  dee  cansare  ugualmente  la  presunzione  e  la  timidità, 
e  e  dee  movere  alla  scoperta  della  scienza  con  quel  o^nggìo 
e  confidente,  cauto,  riflessivo  e  incrollabile  che  il  Yìooìa    ì 
€  una  sua  lettera  addomaftda  la  magnanimità  detto  scrìtMK.    i 
€  Tali  cose  io  intendo  di  dire  a  me  stesso  insieme  ed  a  voi, 
e  perchè  nell'ultima  vostra  carissima  mostrate  di  temere  che 
€  molti  passi  dell'opera  sugli  Errori  della  filosofia  romir 
e  niana  vi  facciano  reputare  alquanto  orgoglioso  e  troppo 
«  sicuro  di  voi  medesimo.  A  proposito  poi  di  cotale  opera 
e  dicovi  che  a  noi  Italiani  di  qui  fa  grande  stupore  la  feoon- 
€  dita  e  l'ardenza  operosa  della  vostra  mente.  Due  volumi  di 
€  stampa  fitta  fitta  in  risposta  a  un  libercolo  di  non  molle  pa- 
e  gine  e  dettati  nello  spazio  di  qualche  mese  !  Due  volumi  poi 
€  (ch'io  penso  bene  il  secondo  non  poter  differire  dal  primo) 
e  pieni  di  scienza  gravissima  e  con  talora  certi  subiti  aoe^^ 
€  dimenti  di  affetto  e  certi  lumi  di  eloquenza  che  m'imui' 
«  morano.  Beato  voi,  mio  egregio  amico,  e  avventurata  l'I' 
€  talia  che  vi  conta  tra  suoi  figlioli!  Del  resto,  io  nomai 
«sono  fin  qui  accorto,  leggendovi,  che  abbiate  in  nulla tra- 
«  sceso,  come  sembrate  temere,  i  termini  dell'urbanità  e  del 
4  contegno,  dicevole  a  scrittore  filosofo.  Solamente  mi  fUt   . 


;  che  abbiate  troppo  levato  in  sol  candelabro  quel  mescbi- 
s  nello  del  Tarditi,  il  qaale  non  può  a  meno  di  non  tenersi 
e  di  quindi  innanzi  per  nn  gran  barbassoro ,  vedendosi  ono- 
i  rato  da. voi  d'dna  si  lunga  e  dotta  e  minuta  risposta. 

e  Ho  con  seria  attenzione  lette  e  meditate  le  due  ultime 
f  vostre  e  quel  luogo  della  risposta  al  Tarditi,  ove  discorrete 
e  della  dottrina  del  Reid  intomo  alla  percezione.  Con  tutto 
(  questo  molta  nebbia  mi  rimane  ancora  addensata  dentro, 
«  e  bisogna  v'armiate  di  santa  pazienza  a  udire  e;  se  potrete, 
(  t  dileguare  i  miei  dubbi  che  forse  tutti  rampollano  da  igno- 
f  ranza  e  da  poca  abilità  a  procedere  per  le  somme  astrat- 
I  lezzo. 

€  Se,  come  i  platonici  credono,  i  sensibili  non  hanno  mai 
e  capadiàdi  &rsi  oggetto  immediato  del  pensiero^  e  se,  d'altra 
e  parte,  come  voi  sentenziate,  e  sembrami  a  gran  ragione,  la 
e  mente  non  può  conoscere  essi  sensibili  in  virtù  delle  idee, 
e  perché  queste  non  sono  guari  ritratti  è  idoli  di  quelli  e 
«perché  difTeriscono  da  loro  sostanzialmente,  in  che  guisa 
t  adunque  sorge  in  noi  la  cognizione  dei  sensibili?  Se  i  sen- 
«  sibili  oeo  sono,  né  esser  potrebbono  oggetto  immediato 
«  della  mente,  conosciuti  non  sono  per  sé  medesimi^  ma  per 
e  altro.  Io  non  istò  a  domandare  che  sia  quest'altro,  onde  i 
e  sensibili  son  conosciuti,  né  in  che  modo  possa  e  valga  a  far 
«  ciò;  a  me  basta  riflettere  che  s'egli  differisce  dai  sensibili 
(  sostanzialmente,  produce  una  cognizione  altrettanto  diffe- 
c  reote  e  però  non  vera.  Se  per  contrario  il  si  vuole  simile 
«  di  natura,  cade  la  presunta  impossibiliti  del  pensare  »m- 
^mediate  i  sensibili.  Di  più;  posto  che  i  sensibili  sieno  co- 

<  Dosciuti  non  per  sé,  ma  per  altro,  qual  cosa  potrà  accer- 
«tare  la  mente  della  verità  della  cognizione?  Da  un  lato, 
(  forza  é  dubitare  della  rassomiglianza  d'un  ritratto  quante 
«  volte  sia  impedito  il  riscontrarlo  col  suo  modello,  e  dall'al- 

<  irò,  qui  nel  proposito  nostro  tale  riscontro  é  voluto  e  di- 
«ehiarato  impossibile.  Di  più  ancora;  se  il  sensibile  non  ò 
«oggetto  immediato  deU'atto  conoscitivo  e  qualcosa  inter- 

<  viene  fira  esso  e  l'intendimeato ,  la  dottrina  del  Reid,  la 
«  qaale  esclude  qualunque  mezzo  fra  il  pensiero  e  l'oggetto, 
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c  si  avvera  soltaato  per  le  idee  e  non  pei  sensibili  ;  loman< 
e  a  comparire  le  specie  peripatetiche  o  altri  enti  consimili 
ci  quali  poi,  ripeto  ia,  o  diilìeriscono  dai  sensibili ,  eoioi 
e  valgono  a  farli:  conoscere  ;  o  sono  identici  con  esso  loro  al- 
c  meno  di  natura,  e  torna  ialsa  la  impossibilità  presupposta 
€  della  intellezione. loro  immediata;  o  infine  sono  segni  e  note 

<  naturali  e  artificiali  dei  sensibili,  e-  non  hanno  valore  né 

<  senso  alcuno  qualora  b  cognizione  diretta  degli  rati  sigiif- 
e  ficati  non  li  preceda.  Quel  che  dice  il  Rosmini  ddi'unità  e 
e  sempliciti  dello  spirito  e  della  necessaria  equazione  cheli 
e  succede  fra  l'idea  e  il  sensibile  è  tanto  contraddittorio  ia 
e  sé  che  non  credo  Io  vogliate  accettare  in  maniera  aldini, 
e  Per  giudicare,  dell'equazione  ognun  sa  che  bisogna  innaasi 
e  percepire  i  due  termini,  e  nel  nostro  caso  percepire  inh 
e  mediatamente  da  un  lato  l'idea,  dall'altro  il  sensibile. 

e  Per  tutto  questo  discorso  a  me  riesce  inesplicabile  in 
e  modo  compiuto  la  cognizione  che  pur  possediamo  dei  par- 
«  ticolari  sensibili.  Nella  vostra  seconda  lettera  io  leggo  b 
e  infrascritte  parole:  —  Io  penso  il  colare  come  una  modifi- 
€  cazione  dei  corpi  o  dell'animo  che  ne  è  impressionato,  lo 
e  penso  nel  pensar  l'animo  affetto  da  questa  impressione;  mi 
e  noi  penso  come  una  sensazione  destituita  d'ogni  elemento 
e  intellettivo.  —  Ogni  frase  m'é  qui  oscurissima..Se  dal 
e  pensiero,  d'un  colore  individuo  si  dee  sottrarre  la  cogai- 
€  zione  di  esso  colore,  in  quanto  è  puro  fenomeno  e  senaa- 
€  zione  pura  destituita  d'ogni  elemento  intellettivo,  di  grana» 
e  che  vi  resta  egli  circa  alla  cognizione  determinata  di  quel 
e  colore  individuo?  Forse  la  cognizione  di  lui  generale  e  spe* 
€  cifica?  Ma  questa  onde  fu  desunta,  se  ogni  individuo  a  id 
e  relativo  rimane  ignoto  ?  E  come  può  ella  perdere  la  natura 
e  di  cognizione  d'un  sensibile,  in  quanto  sensibile?  Oltre  di 
e  l'idea  generale  e  l'idea  specifica  di  una  cosa  sono  Bue  rtp* 
e  presentazioni;  ma  se  la  cosa  (cioè,  il  sensibile  nel  nostro 
e  supposto)  é  sconosciuta  adatto  alla  mente,  come  riescono 
€  quelle  a  rappresentarla  e  la  mente  a  riconoscere  larappre* 
e  sentazione  bro?  E  infine,  còme  potrà  questa  attribuire  al 
e  sensibile  la  sua  idea  respettiva  specifica  e  geniale  e  rile* 
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c  vare  fra  essirattinenza  d'identità  che  insieme  li  lega?  Pen- 
tsare  poi  un  colore  individuo  come  una  modificazione  dei 
t  corpi  e  dell'anima^  è  pensare  un  sensibile  insieme  con  la 
\  €  sua  relazione  alla  sostanza  a  cui  aderisce^  Levisi  la  cogni- 
^  fzione  del  sensibile,  e  rimarrà  soltanto  la  notizia  astratta 
i  ce  indeterminata  d'una  relazione  ;  più  non  si  pensa  propria- 
t  <  meoteal  colore,  maad una  perfetta tnco^t^a  nota  per  lasua 
i*  €  condizione  comune  e  indeterminata  di  modo,  e  nulla  di  più. 
i^  i  Da  ultimo,  messe  pure  da  banda  tutte  queste  difficoltà  in- 
t^  i  torno  al  concepire  gli  intelligibili  relativi  alle  sensazioni, 
)'  f  negando  Tiniellezione  immediata  di  queste,  ci  rimane  sem- 
i£  (  pre  a  dichiarare  e  spiegare  come  si  origini  e  si  produca  la 
s.  e  notizia  che  abbiamo  evidente  e  peculiarìssima  dei  sensi- 
^  (bili,  in  quanto  puri  sensibili.  Vedete,  mia  egregio  amico, 
(che  gran  numero  di  irilnppi  stanno  avvinghiati  intomo  alla 
e  :  f  mia  povera  comprensiva.  Snodateli  per  cortesia  e  noft  vi 
^  (rechi  tedio  Tentrare  con  me  in  parole  forse  troppo  sem- 
^  '  (plici  ed  elementari  per  la  vostra  matura  scienza. 
^  (Quella  lepida  vostra  scappata  contro  a' Francesi  m'ha 
^     (  fatto  ridere  di  buon  cuore,  e  se  tocca  a  me  a  perdonarvi 

-  (  cotal  sorta  di  peccati ,  non  avrete  a  ripetere  due  volte  il 
^^  ^confiieor.  Gran  tempo  è  ch'io  ho  dismessa  qualunque  spe- 

-  (ranza  in  costoro  e  giudicatili  non  capaci  e  non  proprii  a 
h  «stare  in  capo  di  tavola,  massime  oggi  che  il  lor  declinare 
^  <  in  qualunque  cosa  s' è  fatto  visibile  agli  orbi .  In  sulle  prime 
^^  (io  quasi  godeva  di  questo  fattO/  e  ne'  miei  scrìtterelli  ho 
^  «procacciato  a  mio  potere  di  persuader  gr Italiani  che  niua 
^  (bene è  oggimai  da  sperare  dalla  Francia  e  dalle  sue  tur- 
■  (bolenze.  Io  andava  credendo  che  se  questo  vero  riusci- 
^     (  rebbe  in  sulle  prime  amarissimo  e  prostrerebbe  l'animo  di 

(tatti  coloro  che  s'ausarono  a  guardare  alla  Francia  come 

(al  serpente  di  bronzo,  alla  fine  e  un  poco  per  volta  ver- 

^     (gognerebbono  di  tanta  viltà  e  chiederebbero  a  sé  mede- 

'     (  Sinai  qualche  via  di  salute,  la  quale  tanto  riuscirebbe  lunga, 

^travagliosa  e  difficile,  quanto  certa  e  durabile. 

e  Ma,  caro  amico,  finora  di  cotesta  resipiscenza  non  veggo 
*  segni  notabili.  Parlasi  da  taluno  à\  progresso,  d'educazione 
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e  popolare,  di  religione  civile  e  d*altro,  ma  senza  ardore  d 
€  volontà,  senza  impeto  di  lelo,  senza  efficacia  di  opere.  Ei 
e  rimanente  d'Europa  che  fa?  Forse  pensa  a  raccoglier 
e  quello  scettro  che  sdrucciola  dalle  mani  della  Francia  e: 
e  porre  dinanzi  agli  intelletti  un' idea  nuova  sociale  A 
€  rianimi  le  convinzioni  e  gli  affetti?  L'Inghilterra  si  agit 
f  affannosamente  tra  Tindigenza  del  popolo  e  i  privilegi  de 
e  ricchi,  la  Spagna  scimiùtta  puerilmente  la  scapigliata  rito 
e  luzione fninceee ,  e  la  Germania  fantastica  nelle  scuole* 
€  mercanteggia  sulle  piazze.  È  doloroso  a  dirsi,  mio^  egregi 
f  abate  Gioberti,  ma  gli  è  pur  vero  che  la  Francia  può  goar 
e  darsi  d'attorno  ed  esclamare  con  la  sua  vanità  inveterati 
«  s'io  cado,  gli  altri  non  sorgono,  e  s'io  perdo  il  mio  seggio 
e  nessuno  ardisce  occuparlo.  Ma  basti  di  ciò»  Qui  insiett 
€  con  gli  Arconati,  il  Berchet,  lo  Stefeni  e  il  Leopardi  m  f 
e  un  gran  parlare  di  voi,  e  buon  per  la  vostra  modestia  di 
e  non  ci  sentite.  Al  Massari  poi  siete  cosi  addentro  nel  Cìm 
f  che  mai  un  maggiore  e  più  santo  innamoramento  n<Mi  h 
i  veduto.  Addio,  mio  degno  e  onorando  amico,  credete  alFa 
e  fettò  e  aUa  gratitudine  eterna  del  vostro , 


«  Di  Parigi,  11  iS  di  settembre  del  41, 
«  me  de  Cllchy,  6e, 


<  Terenzio  Mamuiu.  i 


Né  ora  debbo  conchiudere  questo  capitolo  sema  riflettei 
che  anche  nel  bollore  della  controversia,  anche  dettando  W 
polemica,  Gioberti  non  perdeva  di  mira  lo  scopo  prinefA 
di  tutti  i  suoi  pensieri,  di  tutte  le  sue  meditazioni  filosoflchi! 
di  tutte  le  sue  fatiche  letterarie,  intendo  dire  la  patria  te 
liana.  Che  anzi  nel  libro,  di  cui  discorro,  si  trova  più  da» 
ramente  enunciato  il  concetto  del  primato  delle  genti  iH 
liane,  che  con  tanta  facondia  e  fortuna  sviluppò  due  ano 
dopo  in  quel  libro,  da  cui  si  originò  il  movimento nazio 
naie  del  1848.  Nella  lettera  decima  Degli  errori  filolofici  à 
Antonio  Rosmini,  accennando  alla  declinazione  inteUeltaa) 
e  morale  del  secolo,  enunciava  in  termini  non  equivoci  i 
concetto,  che  all'Italia  si  appartenga  il  glorioso  compito  di 
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far  prosperare  la  ci  viltà  moderna.  É  uno  dei  più 
igf}  di  eloquenza  italiana,  e  degno  dì  riscuotere 
^polarità  che  consegui  in  Inghilterra  quel  passo 
lord  Macaulay  nel  suo  artìcolo  sulla  Sioria  del 
jeopoldo  Ranke^  nel  quale  descrìve  con  parlante 
eloquenza  il  selvaggio  della  Nuova  Zelanda  se- 
un  arco  rotto  del  ponte  di  Londra  ed  inlento 
col  pastello  le  rovine  della  vastissima  città.  Tutti 
inno  a  memoria  quel  passo  del  loro  insigne  scrit- 
limenticbìno  gritaliani  ciò  che  nell'ottobre  del 
Dzo  uiolferti  scriveva  deiritalia.: 
locata  in  mezzo  alla  regione  beatissima,  che, 
in  mito  vetusto  e  fatidico,  é  la  propria  aede  e  il 
]uel  sole  che  illumina  e  vivifica  eoi  rsuoi  raggi 
ropa ,  piantata  sul  mare  interno,  per  cui  quasi 
traccia  può  stringere  al  seno  ed  affratelbire  con 
materno  i  due  emisferi 'del  globo,  é. quasi  un 
i  salute  inalberato  dalla  Provvidenza  al  cospetto 
\,  e  venne  fin  dai  tempi  antichissimi  preordinata 
izione  civile  e  spirituale  del  mondo.  D  che  ella 
ante  quella  schiatta  ammirabile  dei  Giapetici  Per 
nde  uscirono  gli  Etruschi,  i  Greciei  Romani,  e 
ace  posterità  si  trova  tuttavia  sparsa  e  quasi  im- 
e  sponde  del  Liri,  del  Volturno  e  del  Tebro.  In 
pe,  come  nella  pelasgica,  destinata  a  un  reame 
i  e  perpetuo,  si  videro  cosi  bene  accolte  e  con- 
I  le  doti  più  diverse  e  all'eccelso  miqisterio  op- 
Tàli  sono  un  acume  d'ingegno  vario  e  quasi  in- 
forza di  raziocinio,  fecondità  e  potenza  d'ima- 
attitudine  a  cogliere  il  vero  nella  speculazione  e 
ella  pratica,  maschio  vigore  e  costanza  d'animo 
ardimento  alle  imprese; ardue,  e  magnanimità 
iria  alle  cose  belle  e  grandissime.  A  questi  pregi 
ddio  soprannestò  quei  doni  e  titoli  più  emiqenti, 
^ui  è  follia  pretendere  l'imperio  ideale,  e  sacri- 
ribuirselo.  Lasci  adunque  l'Italia  di  esser  ligia  e 
delle  altre  nazioni,  e,  ripigliando  in  sicurtà  di 
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e  coscienza  ia  santa  superbia  cbe  animava  i  nostri  ai 
«aspiri  a  ritornare^  qual  fa  in  antico»  maestra  di 
«  airnniversale.  A  tal  effetto  non  si  richiede  il  ferro,  n 
e  né  buona  fortuna  ;  ma  solo  ingegno  ed  animo  yoIoì 
«  per  nsufruttuare  il  divino  tesoro  cbe  il  cielo  ne  h; 
e  Né  abbiasi  paura  di  offendere  la  burbanza  o  di  ecci 
«  gelosia  delle  altre  genti  ;  le  quali,  dopo  un  breve  s 
«  benediranno  i  novelli  apostoli,  ringraxieranno  la  i 
«  salvatrice,  che  le  avrà  sottratte  alla, rovina  e  ravvi 
e  sentiero  di  un  nuovo  incivilimento.  Giacché,  nei  tei 
e  cui  le  cose  sono  ridotte,  vano  é  lo  sfibrare  la  saluti 
.  «  ropa,  senza  una  missione  di  civiltà  e  di  sapienz 
e  mente  evangelica,  che  é  quanto  dire  cattolica  ed  it 
«  Senza  questo  rimedio  gli  stessi  incrementi  e  progre 
e  teriali  mancheranno ,  la  forza  e  la  prosperità  deg 
e  verranno  meno,  e  l'Europa  occidentale,  e  australe  i 
«  perta  alle  illuvioni  di  nuovi  barbari.  E  la  barbari 
«  riore  accoppiata  all'interiore  partorirà  un  altro  me( 
«  e  molti  secoli  d'ineffabili  calamità,  Gnché  dai  paesi 
t  atlantici  vengano  per  avventura  nuovi  Pizarri  e  nuo 
e  tesi  di  un'altra  stirpe  a  contemplare  le  superbe  n 
«  Parigi  e  di  Londra,  e  porre  al  giogo  le  scarse  reliq 
e  lor  selvaggi  abitatori  (i).  » 

Venti  anni  sono  trascorsi,  e  tutta  Europa  rivolge  ( 
sguardo  con  benevola  curiosità  ed  affettuosa  aspeU 
verso  l'Italia.  L'Italia ,  dimostrando  con  l'esempio  e 
formano  le  grandi  nazioni,  avvera  il  dettato  ed  il  pi 
di  Gioberti;  sorge  sull'orizzonte  politico  deirEuro|i 
derna  vessillo  di  salvazione  per  la  civiltà. 


(i)  Vedi  Dtgii  errori  fiioiofici  di  Jntonio  Rotmini,  per  Viifcmio  C 
— >  Sdlifont  di  CapoUgo,  toI.  Il,  pagine  109,  910. 
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aPITOLÒ  XIV. 
«ioberti  ed  Asostiào  Masliil. 

Il  pensiero  degli  amici  viveva  pérenne  nella  ricordanza 
affettuosa  del  Gioberti,  e  quando  la  morte  gli  toglieva  qual- 
cuno di  essi,  egli  in  tutt'i  modi  si  studiava  di  onoifarne  la 
memoria  e  di  perpetuare  con  sentite  lodi  i  ricordi  dei 
loro  pregi  e  delle  loro  virtù.  Dedicò  di  fatti  la  prima  sua 
scrittura  al  povero  Pallia,  e  le  lettere  sulla  filosofila  rpsmi- 
niana  volle  pure  intitolare  alla  memoria  di  un  suo  diletto 
amico,  l'avvocato  Agostino  Biagini,  quello  medesimo  con 
coi  passeggiava  al  momento  in  cui  venne  tradotto  in^  car- 
cere (1).  In  quelle  pagine  ridondanti  di  amorevoli  senti- 
menti è  scolpito  il  cuore  di  chi  le  dettava;  quasi  si  sarebbe 
detto  che  coìi  la  schietta  tenerezza  della  dedica  egli  avesse 
voluto  porre  in  guardia  il  lettore,  ed  ammonirlo  a  non  rav- 
visare nelle  ire  della  sua  polemica  nessun  maligno  senti- 
mento, nessun  astio  di  persona.  Non  so  più  di  chi  dicesse 
Ugo  Foscolo  si  avesse  il  cuore  fallo  di  cervello)  af  Gioberti 
mal  si  adatterebbe  la  severa  sentenza.  Tutt'altro  che  essere 
impastato  di  cervello,  il  di  lui  cuore  era  oltre  ogni  dire  ac- 
cessibile alla  commozione  degli  affetti,  e  tanto  gagliarda- 
mente da  signoreggiarne  l'animo  in  modo  assoluto.  Le  il^  di 
Iqì  non  scendevano  mai  dal  cervello  al  cuore;  ma  da  questo 
salivano  a  quello  mansueti  sensi,  caritatevoli  ispirazioni.  A 
nessuno  scrittore  meglio'  <:he  a  lui  può  venire  applicato  il 
detto  del  Salmista  :  Irascimini  et  nolile  peccare. 

Chi  fosse  Agostino  Biagini  non  istarò  a  dire;  anche  fa- 
cendo astrazione  dalla  chiara  fama  e  dalle  memorie  per  lui 
luciate  nelle  tradizioni  del  foro  torinese ,  basta  a  farsi  un 
incetto  adequato  della  di  lui  indole  e  delle  sue  pregevoli 
doti  leggendo  il  panegirico  che  nella  dedica,  a  cui  accenno, 
ne  tesseva  il  nostro  scrittore.  Ridirei  quelle  lodi  con  minore 
efficacia  e  con  minore  autorità;  quindi  non  aggiungo  sii- 
lo Vedi  il  primo  Tolume  di  questi  Hicaréi,  pagiiia  SI7. 
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laba.  Stimo  però  non  sia  fuor  di  proposito  trascrìvere  due 
lettere  che  il  Gioberti  indirizzava  da  Parigi  al  Biagini  nd 
1834,  e  cfae  al  pari  di  quelle  al  Dalmazzo  essendomi  state 
ricapitate  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  di  quesU 
narrazione,  non  sono  stato  in  gradò  di  pubblicare  prima. 

•    Mio  earì$nmOf 

La  tua  lettera  m*ha  dato  taoto  maggior  piacere  e  consolazioae 
quanto  manco  io  me  Taspettava,  credendoti  ancora  malato;  ora 
che  t'intendo  essere,  se  non  guarito  del  tutto,  almeno  più  dM 
convalescente,  me  ne  rallegro  teco,  e  tanto  pih  vivamente,  che 
io  teneva  notizia  del  tuo  male,  come  di  poco  rischioso,  tti 
fastidioso  assai,  e  da  dover  riuscire  forse  più  Iuq^  che 
in  effetto  non  è  riuscito.  Dalla  circonstanza  che  mi  tocchi 
delle  due  indisposizioni  che  a  breve  intervallo  si  son  soooe 
dute,  parmi  di  poter  conchìudere  che  la  seconda  sia  stata  an 
sorta  dì  ricaduta  rispetto  alla  prima;  poiché,  sebbene  laepe*- 
cie  di  esse,  e  forse  anco  i  generi  siano  differenti  (  il  che  laióo 
giudicare  ai  mf'dici),  tuttavia  il  divario  non  è  tanto,  die  BOS 
possano  ripetersi  da  pari  o  slmili  cagioni,  le  quali  In  te  ri  rids- 
cono  ad  una,  cioè  alla  vita  troppo  ferma  e  caserecda,  e  a 
soverchi  studi,  donde  nasce  che  i  sangui  facilmente  sì  acce»- 
dano,  e  di  leggieri  sì  resti  offeso  dalle  impressioni  dell*arii. 
la  desidero  adunque  pel  grande  amore  che  io  ti  porto,  e  li  è 
poftato  da  chiunque  ti  conosce,  che  tu  ti  abbi  maggiori  rignardit 
e  tenghi  il  troppo  affetto  del  tuo  scrittoio  non  meno  nodie 
dei  rigori  della  stagione.  Sono  anch*io  stato  un  poco  maialo 
in  sul  principio  dell'anno  nuovo,  e  mi  fu,  secondo  il  solìlOi' 
cavato  sangue;  ma  in  pochi  giorni  mi  riebbi  pure  al  sdito* 
L'usanza  è  vecchia,  ed  è  tornata  in  natura:  ed  io  fo  conte 
che  mi  tocchi  di  perdere  quel  poco  sangue  che  la  natura  flé 
ha  dato,  tutto  ad  once  e  a  libbre,  prima  di  morire.  Ora  fl9 
sano  e  molto  bene,  e  forse  meglio  che  non  era  cosd.  Laci- 
gione  principale  credo  che  sia  la  temperie  di  Parigi,  per  ^o^ 
dinarlo  sì  acerba  nella  vernata  che  fa  ghiacciare  la  Senna;  8i 
quest'anno  s)  dolce  e  benigna,  die  anche  sotto  la  bruma  Boe 
si  vide  quasi  la  neve,  né  si  senti  il  freddo,  e  nd  passato  fsh- 
braie  furono  alcune  giornate  cosi  molli  e  tepide,  che  mi  pi* 
reva  di  essere,  non  dico  già  in  Torino,  ma  in  Nizza  o  in  Pici* 
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piale  ttraordiiMirio  di  cielo  e  di  teiiipenitani  Intendo  essere 
io  conrane  io  buona  parte  a  tutta  TEuropa  meridionale.  Da 
Ili  giorni  io  ?o  vestito  quasi  a  uso  di  estate,  e  non  sento 
Ido.  Vero  ò  che  con  tutta  questa  bontà  nelFaria  e  negli 
Denti  il  sole  ò  spesso  chiuso  o  abbacinato,  e  anche  quando 
nostra,  UTYiene  di  rado  che  sia  cosi  puro  e  belio  e  splen- 
0  come  in  Italia,  cbè  non  credessi  che  quest'inyemo  fosse 
to  miracoloso  da  togliere  al  nostro  sole  e  al  nostro  cielo 
li  suo  privilegio.  E  sappi,  mio  caro,  che  quale  ò  il  clima 
e  altre  condizioni  di  natura  in  questo  benedetto  paese,  tale 
è  il  mondo  artificiale  e  tutte  le  cose  che  dipendono  dagli 
inni.  Voglio  dire  che,  se  la  Francia  al  dì  d'oggi  è  ftior  di 
)bio  la  prima  fra  le  nazioni  per  ciò  die  spetta  alla  civiltà 
i  pregi  acquistati,  non  so  qnal  grado  le  si  dovrebbe  nella 
iera  di  quelle,  quanto  al  valore  intrinseco  ed  ai  meriti  na- 
ili.  E  pia  che  io  imparo  a  ^noscerla,  pih  ringrazio  di  cuore 
io  (non  consultando  l'affetto,  ma  la  ragione)  d'avermi  fatto 
leare  Italiano.  E  quando  l'ordito  che  si  sta  tessendo  sarà 
qiiuto,  e  il  corso  degli  eventi  avrà  quell'esito  fatale  e  irre- 
nbile,  die  mi  parrebbe  gran  cosa  se  differisse  oltre  ad  uno 
ile  lustri,  e  nasceri  un  nuovo  stato  di  cose,  io  non  so  se- 
lciarmi nell'animo  come  tanta  leggerezza  e  Inconstanza  d*a- 
li,  unu  frivolezza  e  bruttura  di  costumi ,  e  tanto  amore 
l'oro  e  della  potenza,  possa  correggersi,  o,  non  correggen* 
u,  lasdar  che  si  fondi  e  si  radichi  il  novello  ediflziò.  Evo 
isando  se  la  Frauda  non  è  forse  nei  disegni  della  Prowi- 
na  una  di  qudle  forze  distruttive,  inette  a  comporre,  a  gè- 
are  e  a  creare ,  che  si  dileguano  dal  mondo  compiuta  la 
Ina.  E  certo  un  mondo  nuovo  non  mi  pare  molto  lontano; 
0  di  secoli  e  non  d*  anni  ;  e  noi  siamo  presso  a  poco,  ri- 
itto  a  quello,  nella  medesima,  o  in  simile  proporzione ,  che 
mondo  gentile,  dopo  Alessandro  (che  per  lo  m)lendore,  le 
ilit^  e  gli  effetti  ddla  sua  potenza  fu  in  molte  piarti  il  Na- 
leooe  dell'antica  età),  rispetto  al  mondo  cristiano.  Non  ere* 
re  per  questo  eh'  io  odii  i  Francesi  ;  che  anzi  io  li  amo  e 
ine  uomini,  e  come  un  popolo  ospitale  di  rare  doti ,  e  ne- 
impeti  meraviglioso;  perdo  attissimo  a  distruggere  ed  inetto 
edificare,  perchè  manchevole  di  longanimità  e  di  costanza  ; 
me  un  popolo  vizioso,  incapace  di  emendarsi,  perchè  privo 
ogni  saldezza  di  proposito ,  e  slmile  al  puer  robuitm  dd-^ 
GioMom,  Fol.  IL  tt 
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TBobbes,  che  riesce  tuitavia  mooello  e  discolo,  e  non  esc 
mai  di  fanciullezza.  Vedi  che  dopo  Uuii  secoli,  unti  progm 
negli  instituii,  nelle  usanze  e  nelle  doitrine,  l'ingegno,  il  a 
pere  e  ogni  ordine  civile  dei  Francesi  s'è  grandemente  pir 
fezioaato;  ma  la  loro  indole  morale,  T  intima  Tirtii  e  fénn 
dell'animo,  che  si  mostra  nel  perseverare  più  che  nelFi» 
prendere,  e  levò  al  cielo  gli  antichi  Romani,  è  tuttora  in  €ii 
così  bambina,  quale  nei  Galli  dell'età  pih  remota  oe  la  desoi 
vono  Cesare  e  Livio.  Come  finirà  unta  leggerezza?  Dovei 
fermerà,  compiuto  il  cerchio  delle  muuzionìT  Comincierii  4 
anovo  a  rigirarvisi?  Non  so  comporre  questi  ricorsi  a  uso  di 
Vico  col  concetto  che  mi  sono  formato  degli  ordini  avveolre 
dedotti  per  via  d'induzione  dallo  studio  de' passati.  Farà  fiaal 
mente  ciò  che  non  ha  fatto  finora  ed  avrà  quiete?  0  si  trovcii 
qualche  nuovo  ingegno  per  assodare  un  popolo  volubilissmi 
per  natura?  Basterà  a  quest'effetto  l'educazione  pubblica  p» 
fezionau  secondo  quel  disegno,  che  per  iscritto  e  per  epMi 
ne  abbozzarono  gli  antichi?  Non  so  :  e  mi  perdo  io  mille CM* 
ghrettnre.  Amerei  che  tu  ci  pensassi  un  po'  sopra  e  n  IN 
bell'agio  mi  dicessi  il  tuo  sentimento,  che  è  per  me  di-fl 
valore  al  tutto  singolare.  Mi  dirai  che  dobbiamo  pensar  al  |i» 
sente  e  non  al  futuro.  Hai  ragione;  ma  devi  concedermi.'lÉ 
questo  presente  è  qualche  volta  cosi  lento,  brutto  e  spiacevah 
e  la  viu  umana  ha  un  si  breve  giro,  che  abbiam  bisogni  i 
ampliarcelo  in  certo  modo  almeno  in  fantasia,  e  ristorarci  dfti 
angustie  in  etti  siamo ,  slanciandoci,  per  così  dire,  coll'ailq 
nella  posterità.  Ma,  per  tornare  al  presente,  io  ti  rendo  ■■ 
grazie  dei  consigli  che  mi  hai  dati,  non  meno  che  faoda  pi 
i  medesimi  agli  altri  amici,  e  vi  prometto  che  non  me  ■ 
discosterb.  Ma  nello  stesso  tempo  vi  prego  di  credermi  d 
anche  senza  l'espressa  autorità  vostra,  che  è  per  me  di  giaa 
dissimo  peso,  io  avrei  osservato  lo  stesso  tenore  di  vita,  i 
perchè  conosco  che  è  11  solo  ragionevole,  sia  perchè  eraeai 
dalla  contezza  che  ho  di  voi,  che  sarebbe  suto  il  soloadaitf 
l'approvazione  vostra.  Passo  quasi  sempre  la  giornau  tutto  adi 
a  studiare,  se  non  ho  da  far  visite  ;  la  sera  veggo  akuai  |b 
vani  italiani,  fuorusciti  dì  varie  Provincie,  scelti  e  bea  coM 
mati,  i  quali  sono  quasi  tutti  nelle  loro  opinioni  politiche  (fi 
derni,  credo)  piii  pacati  e  più  moderati  di  me.  Si  parta  p 
pili  di  lettere  e  di  scienze  che  di  politica.  Veggo  eziandio  adk 
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SO  tempo  e  laogo*  alconi  oomioi  segnalati,  come  l' Orioli, 
epoli y  il  Tommaseo,  il  Ramina  e  il  Passerìn»,  amico  del 
irò  filosofo.  Lo  Scalvini  s'attende  di  corto  a  Parigi,  n  Colle* 
e  il  Lacisteraa  li  veggo  meno  frequentemente,  perchè  biso- 
che  vada  a  troYarìi  in  casa.  Tratto  con  podiissimi  Fran- 
i  e  assai  di  rado.  11  Lacisteraa  ti  risaluta  caramente  e  ti 
offerisce  molto.  Addio,  mio  carissimo.  Cora  la  tna  salute 
onservami  il  tao  prezioso  affetto,  perchè  io  mi  stimerò  sem- 
\  fortunato  in  qualunque  condisione  di  fortuna,  quando  sia 
sto  da  te  e  dagli  altri  egregi. 

Di  P«rl«l,  al  IS  di  marM  ISSA. 

V.  GiOBimn. 

Mio  carissimo  Agostìno, 

La  tua  lettera  mi  è  stata  cara,  come  prova  di  affetto  e  come 
M  testimonio  del  miglioramento  di  tua  sriute.  Mi  gode  Ta- 
so di  udirti  quasi  guarito,  e  spero  che  la  palpitazione  di 
MPCf  che  ti  è  rimasta,  non  sarà  altro  che  un  effetto  di  de- 
lena,  OTtero  anche  di  quella  squisitessa  di  fibra»  che  mi 
ne  di  conoscere  nel  tuo  temperamento.  Per  questa  non  v'ha 
|lior  rimedia  che  una  rita  tranquilla  e  lieta,  placerofanente 
riata  dagli  «todi  e  passeggi  non  foticosi,  è  dagli  amici.  Se 
fossi  ancora  costi,  yorrei  esserti  utile,  e  non  ti  mancherebbe 
■on  un  grato,  almeno  un  assiduo  interrompitore.  Ed  io  ne 
rerei  buon  profitto,  perchè  votando  il  tuo  cenrello,  sciope- 
idoti  (scusa  la  metafora),  ne  empirei  U  mio.  E  molti  dei 
M  concetti  e  dei  miei  sogni  tlndurrebbero  ad  ammendarli 
a  ridere  delle  mie  fole.  Quell'ottimismo  filosofico  e  liberale 
io  professava,  e  che  ti  panre  mitigato  e  dq[>osto  nella  mia 
(era,  forse  a  causa  di  ciò  ch'io  vi  dico  sulla  Francia,  in  me 
ra  tuttavia;  e  qualche  volta,  pensandovi,  non  so  formi  ca- 
se perchè  tu  lo  rigeui.  Certamente  tu  ed  Ornato  (  il  quale 
re  mi  parve  ne  dissentisse)  siete  per  me  due  autorità  formi* 
Uli;  onde  tal  fiata  mi  do  quasi  a  credere  di  non  avervi  se- 
ta intendere  e  di  non  avm*  saputo  esporre  le  mie  opinioni, 
imimismo  filosofico  e  politico  è  al  parer  mio  (e  non  è  altro) 
dogma  della  Prowidensa  applicato  al  mondo  ed  alla  storia. 
b  ragione  in  cui  lo  fondo  è  Tordine  universale  e  manifesto, 
I  cui  conchiudo  l'ordme  partiate  dei  particolari  eventi,  e  Ter- 
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dine  occalto  di  ciò  cbe  apparisce  casuale  e  disordinato.  L'or- 
dine si  stende  tanto  quanto  il  creato ,  perchè  è  Teffétto  delli 
forza  produttiva  guidata  da  amore  e  da  sapienza  ;  perciò,  titts 
che  è,  ottimo  è,  come  la  causa  suprema  da  cui  deiifa.  L*srti- 
trio  degli  uomini  non  impedisce  Tottimo,  perchè  ogni 
umana,  in  quanto  procede  dalla  sostanza  causante»  è  ii 
bilmen te  indirizzata  ad  ottimo  fine,  benché,  in  quanto  nasce  si 
emerge  neirordine  fenomenale  dell'  animo  nostro,  e  passa,  pv 
cosà  dire,  per  la  persona  umana,  sia  libera;  e  eoA  II  Umm 
arbitrio  si  accorda  col  fato,  e  l'esistenza  del  male  colla  peilh 
zione  del  mondo.  Non  altrimenti  i  teologi  cristiani  condliais 
la  predestinazione  e  la  grazia  (concetti  filosofici  sotto 
di  parole  mistiche)  colla  libertà  dell'  uomo.  Se  io  dubito 
stabilità  avvenire  della  Francia,  non  dubito  però  del 
namento  dell'umana  famiglia  in  generale.  Come  spesso  le 
giure  dei  particolari  uomini  conferiscono  al  bene  delle 
così  le  calamità  di  queste  in  ispezie  giovano  ai  bene  ed  il 
grosso  dell'universale.  Se  ciò  non  fosse,  non  potiWMM 
dire  Iddio,  quando  manda  agli  uomini  ed  ai  popoli  in 
ed  il  flagello.  Pare  che  Iddio  abbia  dato  alla  Frtnoit  H 
dato  di  distruggere  ;  nella  qual  opem  elfai  riesce  a 
ed  i  suoi  medesimi  difetti  vi  conferiscono;  perdiè  hi 
zione  vuol  frivolezza  che  permetta  di  spegnere  0 
reo  ;  vuol  furia  ed  impeto  per  abbattere  e  non  quella 
longanime  e  giudiziosa  che  si  ricerca  per  edificare* 
Francia  vale  moltissimo  neir  analisi,  che  divide  e  adogliiii 
è  bambina  nella  sintesi,  che  crea  e  compone  di  nooto. 
ch'ella  è  stata  sinora  un  solutivo  e  corrosivo  uni?enale, 
disfece  nel  suo  seno,  e  dovunque  giunse  l'opera  sua,  religiorii 
governi,  lettere,  arti  ;  ma  che  produsse  in  loro  veoet  Nalk 
E  quando  volle  empiere  il  vano,  copiò  altrui,  conquistò  11^ 
ropa  in  pochi  anni,  eia  perdette  in  un  giorno,  perdio  ì  tm^ 
quisti  si  fanno  con  ferro  distruttore,  ma  non  si  prea^rvaao* 
non  con  quella  sapienza  ordinatrice  che  aveano  i  Romani.  Sfm0 
il  dominio  assoluto,  pigliò  il  modello  del  suo  governo  dill 
Gran  Bretagna.  Ripudiata  Taotica  filosofia,  segui  le  dottrine*) 
Locke,  quindi  quella  del  Reid,  e  poscia  le  opinioni  pik  ràoflf 
delle  scuole  germaniche.  Alla  religione  amica  sostituì  l'eapiA 
cioè  il  nulla,  poi  il  teismo  inglese  e  le  misticherie  dei  Ttit  . 
schi.   La  teofilantropia  fu  cosa  leggerissima ,  che  mossa  p9   E 
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more.  La  dottrina  sansimoniana,  che»  considerata  nelle  scuole 
nelle  dottrine  partorite  da  lei,  è  a  mio  giudizio  il  miglior 
itativo  che  abbia  finora  avuto  la  Francia,  di  sintesi  filoso- 
a»  divenne  ben  tosto  ridicola;  dovechè  se  i  germi  veri  e 
ofondi  di  questa  dottrina  avessero  rampollato  in  una  testa 
diana,  e  neiritalia  libera,  essi  si  sarebbero  schiusi  e  ere- 
ioti  in  modo»  da  poter  formare  un*  èra  novella  nelle  morali 
leipline.  Ma,  come  religione  il  sansimonismo  è  una  prova 
inifesta  deirinettitudine  dei  Francesi  per  la  sintesi  ;  poiché  la 
figione  è  un  lavoro  supremamente  sintetico.  E  trovo  che  avea 
fio  quel  Francese,  il  quale  colla  burbanza  propria  di  questa 
inone  deplorava  come  un  gran  male  che  Sé  Pietro  e  gli  altri 
ipi  ordinatori  della  cristianità  avessero  locau  la  loro  sedia' 
Roma  e  non  in  Parigi.  Io  airinoontro  sono  persuaso  che,  se 
Chiesa  madre  fosse  suta  fondata  in  riva  alla  Senna,  il  eri- 
laiesimo  da  molti  secoli  non'  si  troverebbe  <dtre  l'Alpi,  ed  il 
pà,  non  fora  altro  che  il  vescovo  di  Parigi.  Nelle  arti  non 
feee  qui  altro  finora  che  imitare  malamente  e  stentatamente 
HuHaiii.  Se  tu  avessi  veduta,  a  cagion  d'esempio^  la  sposi- 
ipa  dei  qintdri  e  delle  sculture  di  quest'amio^  avresti  riso; 
iMkè  dopo  averla  esaminata  più  volte,  io,  cosi  rozzo  e  ino- 
lilo come  aoM,  mi  parve  di  poter  conchiudere  con  qualche 
llhabiKtà  che  il  maggior  numero  dei  lavori  fosse  non  me» 
mn  né  cattivo,  ma  pessimo..  Nelle  lettere,  (It  scrittori  an- 
ali e  dassiei  sono  giudiziosi  imitatori  dei  Greci  e  dei  Ro- 
ma.  Nel  secolo  appresso  il  Voltaire  fèoe.  conoscere  il  gran 
Igico  degli  Inglési,  e  si  cominciarono  a  sdmiottare  gli  scrit- 
iri  delle  nazioni  moderne.  Gian  Giacomo  Rousseau  (come  un 
Mttso  secolo  dopo  Giuseppe  di  Miistre)  fu,  come  artefice,  la 
itta  più  singolare  e  peregrina  di  quei  tempi;  ma  egli  era 
viaero.  D  Bossuet,  anteriore  e  veramente  grande  per  vigore 
nativo  di  elocuzione,  era  più  biblico  che  Gallo.  Ora  Timiu- 
one  forestiera  di  tutte  le  nazioni  ha  guasta  la  letteratura  e 
I  lingua  in  modo  che  i  migliori  se  ne  dolgono  ;  e,  tolte  le 
lesie  del  Béranger  e  qualcosa  del  Delavigne ,  tolte  le  prose 
ri  Lamennais  e  del  Cousin,  e  qualche  scritterello  di  Armand 
arrel  (dirò  forse  uno  sproposito),  non  conosco  di  qua  un 
iveate  scrittore  che  possa,  rispetto  al  suo  modo  di  scrivere, 
rooiettersi  lunga  fama.  Non  eccettuo  il  Chateaubriand ,  né  il 
Amartine,  che  producono  in  me  un  eflètto  dmile  a  quello  degli 
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odori  troppo  acati  sai  ceiabro  delle  signore.  E»  mentre  die  h 
lingua  francese  inetta  a  creare  si  corrompe  a  casa  per  rimili- 
lione  forestiera,  questa  lingua  à  pregie^ole  per  la  sua  indoto 
analitica,  e  quando  non  esce  di  certi  limiti,  come  moslraM  t 
Pascal,  il  Lafontaine  e  il  Courier,  scrittori  maraTigllosI»  Tn  wnh 
rendo  per  l'Europa  accarezzata  da  per  tutto,  e,  insinoandori, 
rode  e  annulla  religione»  governi,  costumi  e  ogni  cosa  ;  siri 
guasta  e  soppianta  le  altre  lingue»  le  quali  scadono  sempre  |lb 
nell'uso  del  parlare  e  dello  scrivere,  pigliano  parole  e  asA 
da  quella,  e  sì  tingono  di  colori  e  di  vezzi  fhineesi.  Ed  dk 
si  parla  nelle  sale  dei  ministri  e  nelle  corti»  si  usa  odia  pm^ 
tiche  e  negli  aflàri  di  Stato  da  que*  medesimi  principi  che  < 
la  Francia  e  le  sue  istituzioni  ;  e  non  s'accorgono  gli  \ 
ch'essi  vezzeggiano  e  divulgano  una  lingua»  che  metlerk  #' 
fondo  la  monarchia.  Onde  io  torno  a  dire  che  la  Franeh  wf\ 
par  destinata  dalla  Provvidenza  al  discioglimento  dd  mondo  hp^j 
banco ,  come  i  barbari  del  settentrione  distrussero  il 
gentilesco  ed  antico,  e  all'apparecchio  del  nuovo  e ^ 
civile.  E  siccome  quest'opera  di  distruzione  è  di  longii 
dal  suo  compimento»  eppercib  credo  che  il  prim 
della  Francia  debba  ancora  dorare.  Verrà  meno»  quuidoi 
pinta  la  rovina  comincierk  l'opera  de'nnovifabbrioMoritH 
non  M  donde  sbucheranno,  né  diche  materia  e  di  qonH  i 
menti  si  serviranno  per  edificare.  Qual  sarà  la  nazione  ] 
dorante  del  novello  equilibrio  europeo?  quali  quegli  ordtaii  «-^ 
i  nostri  coeuneì,  nell'oscuro  e  vago  presentimento  dei  taip 
avvenire»  chiamano  col  nome  parimenti  oscuro  ed  indewttf^ 
nato  dì  republìca?  quale  il  princìpio  ordinatore  e  supremo?  Mf 
so  cònghietturare.  Ma,  siccome  non  i  Vandali,  non  i  Goti»  WÈ? 
il  Cristianesimo  nato  in  Oriente  e  traslocato  in  Roma  pns^ 
dette  ne'  bassi  tempi  all'edìfizio  che  si  innalzò  da  mani  romsai' 
sol  terreno  spianato  da* barbari,  cosi  considerata  la  Fraadl^^ 
il  suo  mandato»  le  sue  condizioni,  i  suoi  difetti,  mi  par  m#' 
bile  che  l'Alfieri  non  avesse  il  torto ,  quando  la  senteniiit 
per  incapace  di  fondare  una  libertà.  La  quale  incapacità  èelM 
principalmente  di  quel  furore  instantaneo,  che  Cesare  cbiamiMl' 
GaUorum  subita  et  repentina  natura ,  a  cui  succede  ben  UNÌ 
una  svogliau  fiacchezza.  Onde  ben  si  pub  applicare  ai  FraMeii 
ciò  che  Galba  presso  Tacito  diceva  de'suoi  Romani  corrotti  i 
Pisone  detto  per  suo  successore  :  Imperaturm  e$  hmmmSkii  fi 
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r  totam  servitutem  pati  possunt^  nec  totam  libertaiem.  Il  che 
serissimo  nello  staio  ordinario  e  dove  sì  tratti  di  durarla 
no  essere  particolare.  Però  io  concorro  nel  tuo  parere  in 
to  ciò  che»  sebben  lontano,  osservi  nella  Francia  d'oggidì  con 
dia  tua  sagacità  che  non  mi  è  nuova;  e  solo  ne  dìsconsento 
alche  poco  per  quella  parte  che  spetta  ali*  avvenire.  Ecco- 
le brevemente  le  ragioni.  Conseguenza  della  detta  mobilità 
i  Francesi  è  la  facilità  con  cui  corrono  agli  eccessi ,  senza 
lersi  quietare,  e  quindi  il  ritorno  verso  le  vie  di  mezzo,  e 
lello  stato  anfibio  toccato  da  Galba;  ma  se  per  una  parte 
«sto  stato  mezzano  s'addice  loro,  per  l'altra  è  contrarissimo 
b  lor  natura,  la  quale  dilettasi  ed  abbisogna  di  superlativi. 
la  nazione  cosi  fatta ,  quando  trovasi  in  uno  stato  interna- 
nte tumultuario  e  violento  di  fuori,  come  quel  d'oggi,  s'av- 
I  verso  nuove  rivoluzioni ,  le  quali  però  non  la  quoteranno, 
ionavrà  mai  posta  ferma.  Ma,  quando  la  Francia  avrà  in 
étto  rimutati  gli  altri  popoli,  e  conformatili  a  sé  stessa,  po- 
i  in  essi,  dotati  di  genio  costante  e  di  altri  costumi,  essere 
Mie  e  diuturno  ciò  che  in  Francia  sarà  passeggiero.  Parmi 
^vare,  per  quanto  una  piccola  provincia  si  può  paragonare  a 
a  gran  nazione,  molta  convenienza  e  somiglianza  tra  la  Fran- 
t-4Bodemai  specialmente  dalla  prima  rivoluzione  in  qua,  e  la 
iwbblica  fiorentina,  dal  principio  del  secolo  dècimoterzo,  fino 
'entrare  del  decimosesto.  Eravi  la  stessa  tempera,  vivacità, 
stanza,  la  medesima  smania  di  chiaccherare  e  grazia  nel 
atteggiare  ;  insomma  motta  simiglianza  nei  costumi  domestici 
civili.  Quindi  gli  stessi  rivolgimenti  politici,  lo  stesso  avvi- 
idarsi  continuo  di  tumulti  armati,  di  balie  è  di  riforme;  il 
remo  dei  patrizi,  quello  dei  popolani  grassi,  ch'erano  i  bor- 
ea! di  quei  tempi,  la  dittatura  di  Gualtieri,  la  licenza  dei 
»mpi,  il  patronato  civile  degli  Albizzi,  monarchico  dei  primi 
dici  e  tirannico  dei  secondi  ;  finché  nel  dispotismo  di  quésti 
iti  moti  posarono,  e  parve  che  i  Fiorentini  dVallora  fn  poi, 
insta  ogni  vita,  mutassero  natura.  Io  noto  che  quelle  muta- 
ni  si  succedevano  a  brevissimi  intervalli,  spesso  di  uno  o 
chi  lustri  ;  il  che  pure  si  osservò  nell*  antica  repubblica  ro- 
ma e  in  quasi  tutti  i  popoli  liberi  ;  donde  il  Machiavelli 
schiuse  che  le  generazioni  politiche,  e  le  condizioni  che  por- 
no seco,  cambiano  in  generale  ogni  cinque  o  dieci  anni.  Se 
osservi  la  storia  di  Francia,  dappoi  in  qua  che  si  è  unifi- 
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cau»  cioè  da  Luigi  XI  fino  ai  dì  nostri»  la  potrai  partire  i 
tanti  piccoli  cicli,  succedeniisi  a  brevi  intervalli  e  importaa 
una  seguenza  non  interrotta  di  civili  mutazioni.  Amano  a  naa 
che  questo  popolo  volubilissimo  entrava  in  ciascuno  di  m 
parea  che  volesse  adagiarvisi.  Ma  che  T  Scorso  un  breve  spari 
rinasceva  la  sazietà  e  il  ulento  di  cose  nuove.  Come  un  te 
duUo  di  fibra  mobilissima,  che  trascorre  di  gioco  in  gioeo» 
cosi  tosto  che  ne  ha  cominciato  uno  con  impeto»  lo  lascia  co 
fastidio ,  e  si  rivolge  ad  un  altro  e  non  ha  mai  poaa  ;  ooii 
Francesi  saggiarono  ogni  cosa»  lettere,  armi»  conquiste,  rdi 
gìone,  riforma,  filosofia,  monarchia  d*un  modo»  monardua  d*« 
altro,  dittatura»  repubblica»  senza  mai  contentarsi»  ed  ora  aoi 
di  lungi  dall'aver  quella  quiete  che  mai  non  ebbero;  pevel 
non  ci  fu  mai  in  Francia  tanta  vita  come  al  presente.  Tei» 
che  sembra  al  primo  die»  quando  sono  in  una  eoaa»  ¥i  deb 
bano  durare  lungamente  ;  il  che  è  proprio  di  iocti  gli  imps 
tuosi^  che  a  prima  fronte  paiono  costanti»  perdio  riflqwK 
importa  un*intenzione  momentanea  di  sforzi  in  quello  disi 
ha  alle  mani»  ma  ben  tosto  si  stancano»  e  al  ftiròre  satìotA 
la  spossatezza»  per  dar  luogo  a  nuovo  impeto  e  a  nuove  fa 
glie.  Ora  la  sete  delle  ricchezze»  e  per  acquistarie  Tuso  * 
traffico  e  delle  arti  utili  signoreggiano  gli  spiriti.  Gli 
degli  ordini  attuali  vogliono  mantenerli  per  prevaleraeset 
odiando  alle  cariche»  ai  favori  e  agli  onori.  Le  armi 
nel  1830  e  non  ancora  posate»  e  lo  sdegno  soddisfatto  contr 
i  nobili  e  i  preti  invogliano  al  godimento  e  alla  pace.  Coloro  d 
neir  età  fervida  combatterono  per  quindici  anni  quegli  antid 
avversari,  ora  maturi  e  spossati  non  sono  disposti  a  pugnar  i 
nuovo;  e  benché  la  maggior  parte  di  essi  non  si  oontentii 
appieno  nò  anco  delle  cose  d'oggi»  tuttavia  trovandole  buoi 
rispetto  alle  precedenti,  temendole  peggiori  dopo  nuovi  CM 
giamenti,  rispetto  a  sé,  se  non  rispetto  alla  patria»  si  fermai 
come  giunti  alla  meta  ;  perché»  secondo  la  natura  umana,  m 
generazione,  che  ha  fatto  uno  Stato,  vuol  mantenerlo  e  gi6 
varsene»  e  abborrisce  le  nuove  rivoluzioni;  temono  anche. i 
nome  di  repubblica»  che  rappresenta  alle  loro  menti  le  nm 
naie  ed  i  terrori,  essendo  pur  consentaneo  alla  tempra  (h 
cuore  umano  che  tali  impressioni  nei  testimoni  oculari  abbiasi 
lasciato  una  memoria  ed  un'avversione  indelebile  verso  tutu 
-ciò  che  le  accompagna»  anco  accidentalmente»  come  spesM 
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CAPITOLO  XIV, 


Il  pensiero  degli  amici  viveva  perenne  nella  ricordanza 
fettuosa  del  Gioberti,  e  quando  la  morte  gli  toglieva  qual- 
ino  di  essi,  egli  in  tatt'i  modi  si  studiava  di  onorarne  la 
lemoria  e  di  perpetuare  con  sentite  lodi  i  ricordi  dei 
)ro  pregi  e  delle  loro  virtù.  Dedicò  di  fatti  la  prima  sua 
frittura  al  povero  Pallia,  e  le  lettere  $ulla  filosofila  rosmi- 
iana  volle  pure  intitolare  alla  memoria  di  un  suo  diletto 
mico ,  l'avvocato  Agostino  Biagini ,  quello  medesimo  con 
dì  passeggiava  al  momento  in  cui  venne  tradotto  ip^car- 
ere  (1).  In  quelle  pagine  ridondanti  di  amorevoli  senti- 
aenti  è  scolpito  il  cuore  di  chi  le  dettava;  quasi  si  sarebbe 
etto  che  con  la  schietta  ténere2za  della  dedica  egli  avesse 
oluto  porre  in  guardia  il  lettore,  ed  ammonirlo  a  non  rav- 
isare  nelle  ire  della  sua  polemica  nessun  maligno  senti- 
lento,  nessun  a3tio  di  persona.  Non  so  più  di  chi  dicesse 
'go  Foscolo  si  avesse  il  cuore  fatto  di  cervello  ;  af  Gioberti 
sai  si  adatterebbe  la  severa  sentenza.  Tutl^altro  che  essere 
nopastato  di  cervello,  il  di  lui  cuore  era  oltre  ogni  dire  ac- 
essibile  alla  commozione  degli  affetti ,  e  tanto  gagliarda- 
mente da  signoreggiarne  l'animo  in  modo  assoluto.  Le  in  di 
ai  non  scendevano  mai  dal  cervello  al  cuore;  ma  da  questo 
iilivano  a  quello  mansueti  sensi,  caritatevoli  ispirazioni.  A 
essnno  scrittore  meglb  <^he  a  lui  può  venire  applicato  il 
etto  del  Salmista  :  Irascimini  et  nolite  peccare. 
Chi  fosse  Agostino  Biagini  non  istarò  a  dire;  anche  fa- 
mdo  astrazione  dalla,  chiara  fama  e  dalle  memorie  per  lui 
sciate  nelle  tradizioni  del  foro  torinese ,  basta  a  farsi  un 
•ncetto  adequato  della  di  lui  indole  e  delle  sue  pregevoli 
Iti  leggendo  il  panegirico  che  nella  dedica,  a  cui  accenno, 
!  tesseva  il  nostro  scrittore.  Ridirei  quelle  lodi  con  minore 
icacia  e  con  minore  autorità;  quindi  non  aggiun|[0  sil- 

1)  Vedi  il  primo  Tolume  di  q«Mil  BicwHU  PM^na  S17. 
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laba.  Stimo  però  non  sia  fuor  di  proposito  trascrivere  due 
lettere  che  il  Gioberti  indirizzava  da  Parigi  al  Biagini  nel 
1834,  e  che  al  pari  di  quelle  al  Dalniazzo  essendomi  state 
ricapitate  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  di  questa 
narrazione,  non  sono  stato  in  grado  di  pubblicare  prima. 

•    Jfto  oarUsimOj 

La  tua  lettera  m*ha  dato  tanto  maggior  piacere  e  consolizìone 
quanto  manco  io  me  Taspettava,  credendoti  ancora  malato;  <m 
che  t'intendo  essere,  se  non  guarito  del  tutto,  almeno  pHi  che 
confalescente,  me  ne  rallegro  teco,  e  tanto  più  vivamente,  che 
io  tenefa  notizia  del  tuo  male,  come  di  poco  riachioso,  mk 
fastidioso  assai,  e  da  dover  riuscire  forse  più  Iuq^  cke 
in  effetto  non  è  riuscito.  Dalla  circonstanza  che  mi  toceki 
delle  due  indisposizioni  che  a  breve  intervallo  si  s^n  succe- 
dute, parmi  di  poter  conchiudere  che  la  seconda  sia  statami 
sorta  di  ricaduta  rispetto  alla  prima  ;  poiché,  sebbene  la  spe- 
cie di  esse,  e  forse  anco  i  generi  siano  differenti  (  il  die  laado 
giudicare  al  medici),  tuttavìa  il  divario  non  è  tanto,  che  boi 
possano  ripetersi  da  pari  o  simili  cagioni,  le  quali  in  te  si  rida- 
cono  ad  una,  cioè  alla  vita  troppo  ferma  e  casereccia,  e  a 
soverchi  studi,  donde  nasce  che  ì  sangui  fectlmente  sì  aoeea- 
dano,  e  dì  leggieri  si  resti  offeso  dalle  impressioni  deirarii. 
la  desidero  adunque  pel  grande  amore  che  io  ti  porto,  e  Ile 
poftato  da  chiunque  ti  conosce,  che  tu  ti  abbi  maggiori  riguardi, 
e  tenghi  il  troppo  affetto  del  tuo  scrittoio  non  meno  nodw 
dei  rigori  della  stagione.  Sono  anch'io  stato  un  poco  malato 
in  sul  principio  delFanno  nuovo,  e  mi  fu,  secondo  il  sditOi' 
cavato  sangue  ;  ma  in  pochi  giorni  mi  riebbi  pure  al  solito. 
L'usanza  è  vecchia,  ed  è  tornata  in  natura:  ed  io  fo  conto 
che  mi  tocchi  di  perdere  quel  poco  sangue  che  la  natura  oh 
ha  dato,  tutto  ad  once  e  a  libbre,  prima  di  morire.  Ora  sto 
sano  e  molto  bene,  e  forse  meglio  che  non  era  costi»  Lad' 
gione  principale  credo  che  sia  la  temperie  di  Parigi,  per^o^ 
dinario  si  acerba  nella  vernata  che  fa  ghiacciare  la  Senna;  at 
quest'anno  s)  dolce  e  benigna,  die  anche  sotto  la  bruma  ooo 
si  vide  quasi  la  neve,  né  si  sentì  il  freddo,  e  nel  passato  feb- 
braio furono  alcune  giornate  cosi  molli  e  tepide,  che  mi  p^ 
reva  di  essere,  non  dico  già  in  Torino,  ma  in  Nizza  o  in  Ks^' 
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B  quale  ttraordioario  di  cielo  e  di  tenlpemurà  intendo  essere 
suio  comune  io  buona  parte  a  tutta  TEuropa  meridionale.  Da 
BolU  giorni  io  yo  vestito  quasi  a  uso  di  estate,  e  non  sento 
freddo.  Yero  è  che  con  tutta  questa  bontà  ndrarìa  e  negli 
elementi  il  sole  è  spesso  chiuso  o  abbacinato,  e  anche  quando 
si  mostra,  avviene  di  rado  che  sia  così  puro  e  bello  e  splen- 
dido come  in  Italia,  che  non  credessi  che  questinvemo  fosse 
tinto  miracoloso  da  togliere  al  nostro  sole  e  al  nostro  cielo 
<^  suo  privilegio.  E  sappi,  mio  caro,  che  quale  è  il  clima 
e  le  altre  condizioni  di  natura  in  questo  benedetto  paese,  tale 
vi  è  il  mondo  artificiale  e  tutte  le  cose  che  dipendono  dagli 
«omini.  Voglio  dire  che,  se  la  Francia  al  dì  d*oggi  è  fuor  di 
debbio  la  prima  fra  le  nazioni  per  ciò  die  spetta  alia  civiltà 
e  li  pregi  acquistati,  non  so  qual  grado  le  si  dovrebbe  nella 
tehiera  di  quelle,  quanto  al  valore  intrinseco  ed  ai  meriti  na- 
torali.  E  pia  che  io  imparo  a  conoscerla,  pih  ringrazio  di  cuore 
Udio  (non  consultando  1* affetto,  ma  la  ragione)  d'avermi  fatto 
aascere  Italiano.  E  quando  l'ordito  che  si  sta  tessendo  sarà 
eompiuto,  e  il  corso  degli  eventi  avrà  queiresito  fatale  e  irre- 
vocabile, die  mi  parrebbe  gran  cosa  se  differisse  oltre  ad  uno 
0  due  lustri^  e  nascerà  un  nuovo  stato  di  cose,  io  non  so  ac- 
eoDciarmi  nell*  animo  come  tanta  leggerezza  e  Inconstanza  d*a- 
timi.  Unta  frivolezza  e  bruttura  di  costumi ,  e  tanto  amore 
deOoro  e  della  potenza,  possa  correggersi,  o,  non  correggen- 
doti, lasciar  che  si  fondi  e  si  radichi  il  novdlo  edifiziò.  Evo 
pensando  se  la  Frauda  non  è  forse  nei  disegni  della  Provvi- 
denza una  di  qudle  forze  distruttive.  Inette  a  comporre,  a  gè- 
lerare  è  a  creare,  Ae  si  dilegnano  dal  mondo  compiuta  la 
rofina.  E  certo  un  mondo  nuovo  non  mi  pare  molto  lontano; 
dico  di  secoli  e  non  d*anni  ;  e  noi  siamo  presso  a  poco,  ri- 
spetto a  quello,  nella  medesima,  o  in  simile  proporzione ,  che 
il  mondo  gentile,  dopo  Alessandro  (  che  per  lo  splendore ,  le 
qualità  e  gli  effetti  della  sua  potenza  fu  in  molte  parli  il  Na- 
poleone dell'antica  età),  rispetto  al  mondo  cristiano.  Non  cre- 
dere per  questo  ch'io  odii  i  Francesi;  che  anzi  io  li  amo  e 
come  uomini,  e  come  un  popolo  ospitale  di  rare  doti ,  e  ne- 
CHmpeti  meraviglioso;  perciò  attissimo  a  distruggere  ed  inetto 
ad  edificare,  perchè  manchevole  di  longanimità  e  dì  costanza; 
<^me  un  popolo  vizioso,  incapace  di  emendarsi,  perchè  prifo 
<^i  ogni  saldezza  di  proposito ,  e  simile  al  pìur  robuitut  del-^ 
Gioann,  Voi  li.  ti 


I7S  miGOEBI  BIOeiAFIGI 

Martignac,  a  quel  fervore  e  generale  concorso  di  spiriti  pair 
che  giunto  al  sommo  partorì  i  funesti  «ditti,  alle  prime  open 
rioni  del  nuovo  governo»  ai  cangiamenti  introdotti  nel  pidiUic 
statuto,  all'eredità  dei  pari  annullata,  alla  sumpa  libera  stabiKu 
e  simili,  se  ne  può  conchiudere  a  onor  de*  Francesi,  i  quali  ac 
bollore  del  sangue  sanno  essere  magnanimi,  che  non  gii  im 
ressi  materiali  solamente ,  come  si  suol  dire ,  ma  ramore  d 
una  vera  e  maggiore  libertà  li  invitò  a  ribellarsi;  e  che  peci 
la  rivolta  di  luglio  fu  una  vera  rivoluzione.  Se  cùA  slato  m 
fosse,  perchè  riformare  lo  statuto?  Perchè  fondare  il  prucip 
sul  popotof  Perchè  sciogliere  la  stampa  d*ogni'fr«M>?  Peich 
ordinare  un  patririato  elettivoY  Perchè  prometteva  le  instili 
rioni  repubblicane?  Perchè  allargare  le  appartenerne  dei  giurili 
Perchè  esporri,  con  tulle  queste  rantarioni,  a  una  guerra  w$ 
versale?  E  mettere  io  compromesso  per  quakdie  anno  gli  acquis 
finti,  e  quei  traffichi,  quelle  industrie  che  prima  erano  in  ùott 
Certamente  T  intento  fu  di  annientare  la  ristaurarione  ;  ma  sott 
questo  nome  non  occorrevano  solamente  certe  persone  eseM 
che  si  potevano  rimuovere,  senza  fiir  altro,  o  certi  danni  miaor 
assai  di  quelli  che  11  rivolgimento  portò  seco,  ma  si  imiava  4 
acquistare  una  libertà  pih  ampia,  non  caduca,  non  soiiopoHi 
ai  capricci  di  un  uomo,  o  di  pochi  uomini,  e  perciò  di  mnin 
gli  ordini  politici,  dlfettuori  d'integrità  e  di  guarentigia..  Quelli 
era  il  fuscello,  che,  come  tu  dici,  i  Franceri  si  vollero  cava 
dan*oeohio.  Fu  dunque  vera  rivoluzione.  Il  che  tanto  è  vero  A 
questa  rivoluzione]  non  si  dee  imputare  a  Carlo  (benché  hi  m 
mellonaggine  abbia  giovato  a  renderla  piò  spedita)^  maall'opi 
nione  crescenfe  del  popolo,  che  costrìnse  il  re ,  non  disposi 
a  spodestarsi  od  essere  spodestato,  a  bandire  i  famosi  decreti 
ed  io  non  credo  eh*  egli  sarebbe  ricorso  a  questo  spedieni 
pericoloso,  se  la  piena  deiropinione  incominciata  sotto  il  Villèk 
non  soddisfatta  dal  Martignac,  non  domau  dai  ministri  segueul 
non  ve  l'avesse  obbligato.  Dicesi  volgarmente  ch*egli  voleu 
distruggere  lo  statuto.  Noi  credo  ;  né  giudico  quel  princii 
barbògio  capace  di  un  tanto  spergiuro,  impossibile  ad  eaaei 
adonestato.  Né  quello  statuto  era  s)  largo  pel  popolo  che  .1 
principe,  anche  vago  di  assoluta  potenza,  dovesse  lagnaraen 
ed  eq[KNrsi  per  lacerarlo  alla  certezza  dell*  infamia  ed  al  per 
colo  della  rovina.  Luigi  XVUI,  ch*era  vago  di  comando,  ne  i 
l'autore,  e  se  ne  contentava.  E  come  avrebbe  potuto  spiacei 
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SO  tempo  e  luogo*  alcuni  uomini  segnalati,  come  l'Orioli» 

epoli»  U  Tommaseo»  il  Ravina  e  il  Passerini»   amico  del 

jro  filosofo.  Lo  Scalvini  s'attendo  di  corto  a  Parigi.  0  Colle- 

e  il  Ladstema  li  veggo  meno  frequentemente»  perchè  biso- 

che  vada  a  trovarli  in  casa.  Tratto  con  pochissimi  Fran- 

e  assai  di  rado.  U  Lacisterna  ti  risaluta   caramente  e  ti 

irofferisce  molto.  Addio,  mio  carissimo.  Cura  la  tua  salute 

ottservami  il  tuo  prezioso  aflétto,  perchè  io  mi  stimerò  sem- 

fortunato  in  qualunque  condiiiooe  di  fortuna»  quando  sia 

kto  da  te  e  dagli  altri  egregi. 

Di  Parisi»  ti  15  di  nano  1S8S. 

V.  Giomn. 

Mio  eoftumo  AgoitìnOf 

M  tua  lettera  mi  è  suta  cara»  come  prova  di  affetto  e  come 
m  testimonio  del  miglioramento  di  tua  salute.  Mi  gode  Ta- 
le di  udirti  quasi  guarito»  e  spero  che  la  palpitaiione  di 
«e,  che  ti  è  rimasta»  non  sarà  altro  che  un  effetto  di  de- 
csa»  ovvero  anche  di  quella  squisiteua  di  fibra»  che  mi 
ve  di  conoscere  nel  tuo  temperamento.  Per  quesu  non  v'ha 
ittor  rimedio  che  una  vita  tranquilla  e  Keta»  piacevohnente 
iata  dagli  studi  e  passeggi  non  ftiticosi,  è  dagK  amici.  Se 
fossi  ancora  eosd»  vorrei  esserti  utile»  e  non  ti  mancherebbe 
BOB  un  grato»  almeno  un  assiduo  interrompitore.  Ed  io  ne 
erei  buon  profitto,  perdiè  votando  il  tuo  cervelfo»  sciope- 
doti  (scusa  la  metafora),  ne  empirei  il  mio.  B  molti  dei 
i  concetti  e  dei  miei  sogni  t'indurrebbero  ad  ammoadarli 
a  ridere  delle  mie  fole.  Queir  ottimismo  filosofico  e  Hberale 
io  professava»  e  che  ti  parve  mitigato  e  deposto  nella  mia 
era»  forse  a  causa  di  ciò  ch*io  vi  dico  sulla  Frauda»  in  me 
■a  tuttavia  ;  e  qualche  volta»  pensandovi»  non  so  formi  ca- 
ie perchè  tu  lo  rigetti.  Certamente  tu  ed  Ornato  (  il  quale 
re  mi  parve  ne  dissentisse)  siete  per  me  due  autorith  formi* 
iHli;  onde  tal  fiata  mi  do  quasi  a  credere  di  non  avervi  sa- 
lo intendere  e  di  non  aver  saputo  esporre  le  mie  opinioni, 
ittimismo  filosofico  e  politico  è  al  parer  mio  (e  non  è  altro) 
logma  della  Prowidema  applicato  al  mondo  ed  alla  storia, 
la  ragione  in  cui  lo  fondo  è  Tordhie  universale  e  manifesto» 
cui  conchiado  Terdine  paniate  dei  particolari  eventi»  e  Ter- 
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dine  occalto  di  ciò  che  apparisce  casuale  e  disordinato.  L'oi 
dine  si  stende  tanto  quanto  il  creato ,  perchè  è  Teffetto  ddl 
forza  produttiva  guidata  da  amore  e  da  sapienza  ;  perciò,  M 
che  è,  ottimo  è,  come  la  causa  suprema  da  cui  deriva.  L*arb 
trio  degli  uomini  non  impedisce  Tottimo,  perchè  ogni  aziei 
umana,  in  quanto  procede  dalla  sostanza  causante»  è  inarai 
bilmente  indirizzata  ad  ottimo  fine,  benché»  in  quanto  nasce  < 
emerge  neirordine  fenomenale  dell*  animo  nostro,  e  passa,  p 
cosi  dire,  per  la  persona  umana»  sia  libera;  e  cosi  il  Ubai 
arbitrio  si  accorda  col  fato,  e  resistenza  del  male  colla  peri 
zione  del  mondo.  Non  altrimenti  i  teologi  cristiani  conciliai 
la  predestinazione  e  la  grazia  (concetti  filosofici  sotto  veltt 
di  parole  mistiche)  colla  liberti  dell*  uomo.  Se  io  dubito  dil 
subilitii  avvenire  della  Francia,  non  dubito  però  del  perferi 
namento  dell'umana  famiglia  ingenerale.  Come  spesso  le  SÉ 
giure  dei  particolari  uomini  conferiscono  al  bene  delle  naÉW 
cosi  le  calamità  di  queste  in  ispezie  giovano  al  bene  ad  al|| 
fresso  dell'universale.  Se  ciò  non  fosse,  non  potraoinM fefll 
dire  Iddio,  quando  manda  agli  uomini  ed  ai  popoli  la  M/f^ 
ed  il  flagello.  Pare  che  Iddio  abbia  dato  alla  Francia  tt'4ÌÉ 
dato  di  distruggere  ;  nella  qual  opera  ella  riesca  a  Mef»i||B 
ed  i  suoi  medesimi  difetti  vi  conferiscono;  perdio  la 'iM 
zione  vuol  frivolezza  che  permetta  di  spegnere  il  bMMq 
reo  ;  vuol  furia  ed  impeto  per  abbattere  e  non  quella  aaMMl 
longanime  e  giudiziosa  che  si  ricerca  per  edificare.  Oiffefjj 
Francia  vale  moltissimo  nell*  analisi,  che  divide  e  adogliaMl 
è  bambina  nella  sintesi,  che  crea  e  compone  di  nvovo»  li 
eh*ella  è  stata  sinora  un  solutivo  e  corrosivo  universale, 4 
disfece  nel  suo  seno,  e  dovunque  giunse  Topera  sua,  reli|^ 
governi ,  lettere,  arti  ;  ma  che  produsse  in  loro  vece?  Hai 
E  quando  volle  empiere  il  vano,  copiò  altrui,  conquistò  H 
ropa  in  pochi  anni,  eia  perdette  in  un  giorno,  perchè  i  m 
quistl  si  fanno  con  ferro  distruttore,  ma  non  si  preservaaoi 
non  con  quella  sapienza  ordinatrice  che  aveano  i  Romani.  Spai 
il  dominio  assoluto,  pigliò  il  modello  del  suo  governo  dil 
Gran  BreUgna.  Ripudiata  Tantica  filosofia,  segui  le  dottrine  d 
Locke,  quindi  quella  del  Reid,  e  poscia  le  opinioni. più  reotf 
delle  scuole  germaniche.  Alla  religione  amica  sostituì  l'empiili 
cioè  il  nulla,  poi  il  teismo  inglese  e  le  mislicherie  dei  Te* 
sebi.  La  teofilantropia  fu  cosa  leggerissima ,  che  mosse  pofi 
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s.  La  doUrina  sansimoniana,  che,  considerata  nelle  scuole 
i  doUrine  partorite  da  lei,  è  a  mio  gindizìo  il  miglior 
vo  che  abbia  finora  avuto  la  Francia,  di  sintesi  flloso- 
livenne  ben  tosto  ridicola;  dovechè  se  i  germi  veri  e 
di  di  questa  dottrina  avessero  rampollato  in  una  testa 
ìf  e  neir  Italia  libera ,  essi  si  sarebbero  schiusi  e  ere- 
in  modo,  da  poter  formare  un*  èra  novella  nelle  morali 
ine.  Ma,  come  religione  il  sansimonismo  è  una  prova 
su  deirinettitudine  dei  Francesi  per  la  sintesi  ;  poiché  la 
ne  è  un  lavoro  supremamente  sintetico.  E  trovo  che  avea 
luel  Francese,  il  quale  colla  burbanza  propria  di  questa 
e  deplorava  come  un  gran  male  che  Sé  Pietro  e  gli  altri 
rdinatori  della  cristiauità  avessero  locau  la  loro  sedia 
la  e  non  in  Parigi.  Io  all'inoontro  sono  persuaso  che,  se 
esa  madre  fosse  suta  fondata  in  riva  alla  Senna,  il  eri- 
Jmo  da  molti  secoli  non  si  troverebbe  <dtre  l'Alpi,  ed  il 
non  fora  altro  che  il  vescovo  di  Parigi.  Nelle  arti  non 

qui  altro  finora  che  inaitare  malamente  e  stentatamente 
Hini.  Se  tu  avessi  veduta,  a  cagion  d'esempio,  la  sposi- 
dei  quadri  e  delle  sculture  di  quest'amio,  avresti  riso; 
i  dopo  averia  esaminata  più  volte,  io,  cosi  rozao  e  ine- 

oome  sono,  mi  parve  di  poter  conchiudere  con  qualche 
ìilità  che  il  maggior  numero  dei  lavori  fosse  non  me» 

né  cattivo,  ma  pessimo..  Nelle  lettere,  (It  scrittori  an- 
t  classici  sono  giudiziosi  imitatori  dei  Greci  e  dei  Ro-^ 

Nel  secolo  appresso  il  Voltaire  fèoe  conoscere  il  gran 
I  degli  Inglési,  e  si  cominciarono  a  sdmiottare  gli  aerit- 
ene nazioni  moderne.  Gian  Giacomo  Rousseau  (come  un 

secolo  dopo  Giuseppe  di  Maistre)  fu,  come  artefice,  la 

più  singolare  e  peregrina  di  quei  tempi;  ma  egli  era 
ro.  11  Bossuet,  anteriore  e  veramente  grande  per  vigore 
ìo  di  elocuzione,  era  più  biblico  che  Gallo.  Ora  Timiu- 
forestiera  di  tutte  le  nazioni  ha  guasta  la  letteratura  e 
pia  in  modo  che  i  migliori  se   ne  dolgono  ;  e,  tolte  le 

del  Béranger  e  qualcosa  del  Delavigne ,  tolte  le  prose 
unennais  e  del  Cousin,  e  qualche  scritterello  di  Armand 

(dirò  forse  uno  sproposito),  non  conosco  di  qua  un 
e  scrittore  che  possa,  rispetto  al  suo  modo  di  scrivere, 
ittersi  lunga  fama.  Non  eccettuo  il  Chateaubriand ,  né  il 
tine,  che  producono  in  me  un  eflétto  Mmile  a  quello  degli 
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odori  troppo  acuti  sul  celabro  delle  signore.  E,  mentre  che  h 
lingua  francese  inetta  a  creare  si  corrompe  a  casa  per  rinitt- 
lione  forestiera,  questa  lingua  à  pregievole  per  la  sua  ìndob 
analitica,  e  quando  non  esce  di  certi  limiti,  come  mostrano  t 
Pascal,  il  Lafontaine  e  il  Courier,  scrittori  maraTigliosI,  Tn  seor* 
rendo  per  TEuropa  accarezzau  da  per  tutto,  e,  ìnsinuandori» 
rode  e  annulla  religione,  governi,  costumi  e  ogni  cosa  ;  ani 
guasu  e  soppianta  le  altre  lingue,  le  quali  scadono  sempre  fià 
nell'uso  del  parlare  e  dello  scrivere,  pigliano  parole  e  nsA 
da  quejla,  e  sì  tingono  di  colorì  e  di  vezzi  francesi.  Ed  eftr 
si  parla  nelle  sale  dei  ministri  e  nelle  corti,  si  usa  nelle  pra-' 
tiche  e  negli  affari  di  Stato  da  que' medesimi  principi  che  odlaif 
la  Francia  e  le  sue  istituzioni  ;  e  non  s'accorgono  gli  sdaoaH 
ch'essi  vezzeggiano  e  divulgano  una  lingua,  che  metterà  k 
fondo  la  monarchia.  Onde  io  torno  a  dire  che  la  Francia  'é 
par  destinata  dalla  Provvidenza  al  discioglimento  dd  mondo  h|^^ 
barico ,  come  i  barbari  del  settentrìone  distrussero  il  ttiN# 
gentilesco  ed  antico,  e  air  apparecchio  del  nuovo  e 
civile.  E  siccome  quest'opera  di  distruzione  è  di  lungi 
dal  suo  compimento,  eppercib  credo  che  il  primalD 
della  Francia  debba  ancora  durare.  Verrà  meno, 
piota  la  rovina  comincierk  Topera  de' nuovi  fabbricaCorltl 
non  M  donde  sbudieranno,  uè  diche  materia  e  di  qnaHsMK^ 
menti  si  serviranno  per  edificare.  Qual  sarà  la  nazione  pwpsi^ 
derante  dal  novello  equilibrio  europeo  ?  quali  quegli  ordini-  ctf 
i  nostri  coetanei,  nell'oscuro  e  vago  presentimento  dei  tieÈ^ 
avvenire,  chiamano  col  nome  parimenti  oscuro  ed  indeleMi^' 
nato  di  republica?  quale  il  principio  ordinatore  e  supremo?  INF 
so  cònghietturare.  Ma,  siccome  non  i  Vandali,  non  i  Goti,  ■! 
il  Cristianesimo  nato  in  Oriente  e  traslocato  in  Roma  presi^ 
dette  ne'  bassi  tempi  all'edifizio  che  si  innalzò  da  mani  romaai 
sul  terreno  spianato  da' barbari,  cosi  considerata  la  Franchi 
il  suo  mandato,  le  sue  condizioni,  i  suoi  difetti,  mi  par  cref^ 
bile  che  l'Alfieri  non  avesse  il  torto,  quando  la  sentenrian 
per  incapace  di  fondare  una  libertà.  La  quale  Incapacità  èeislli 
principalmente  di  quel  furore  instantaneo,  che  Cesare  cbiamifi 
GaUorum  subita  et  repentina  natura ,  a  cui  succede  ben  tom 
una  svogliau  fiacchezza.  Onde  ben  si  pub  applicare  ai  Francali 
ciò  che  Galba  presso  Tacito  diceva  de'suoi  Romani  corrotti  t 
Pisene  eletto  per  suo  successore  :  Imperaturus  e$  kùmmAm  fi 
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nec  totam  sertninUm  patì  possunty  nec  totam  UbertaUm.  Il  che 
è  verissimo  neUo  staio  ordinario  e  dove  si  tratti  di  durarla 
il  00  essere  particolare.  Però  io  concorro  nel  luo  parere  in 
tMto  ciò  che»  sebben  lontano,  osservi  nella  Francia  doggidi  con 
fMÌla  tua  sagaciià  che  non  mi  è  nuova;  e  solo  ne  disconsento 
qualche  poco  per  quella  parte  che  spetta  ali*  avvenire.  Ecco- 
ttoe  brevemente  le  ragioni.  Conseguenza  della  detta  mobilità 
nei  Francesi  è  la  facilità  con  cui  corrono  agli  eccessi ,  senza 
potersi  quietare,  e  quindi  il  ritorno  verso  le  vie  di  mezzo,  e 
quello  stato  anfibio  toccato  da  Galba  t  ma  se  per  una  parte 
fMsto  stato  mezzano  s'addice  loro,  per  Taltra  è  contrarissimo 
Illa  lor  natura,  la  quale  diletusi  ed  abbisogna  di  superlativi. 
Dn  nazione  cosi  fatta,  quando  trovasi  in  uno  stato  intema- 
venie  tumultuario  e  violento  di  fuori,  come  quel  d'oggi,  s'av- 
^  verso  nuove  rivoluzioni ,  le  quali  però  non  la  queteranno, 
e^ienavrà  mai  posta  ferma.  Ma,  quando  la  Francia  avrà  in 
«fette  rimotati  gli  iiltri  popoli,  e  conformatili  a  sé  stessa,  po- 
lla in  essi,  dotati  di  genio  costante  e  di  altri  costumi,  essere 
Mille  e  diuturno  ciò  che  in  Francia  sarà  passeggiero.  Pamii 
tiavare,  per  quanto  una  piccola  provincia  si  può  paragonare  a 
iMigran  nazione,  molta  convenienza  e  somiglianza  tra  la  Fran- 
ai nK>demai  specialmente  dalla  prima  rivoluzione  in  qua,  e  la 
nyobMica  fiorentina,  dal  principio  del  secolo  dècimoterzo,  fino 
iH' entrare  del  decimosesto.  Eravi  la  stessa  tempera,  vivacità, 
iieottanza,  la  medesima  smania  di  chiaccherare  e  grazia  nel 
iMteggiare  ;  insomma  motta  simiglianza  nei  costumi  domestici 
0  civili.  Quindi  gli  stessi  rivolgimenti  politici,  lo  stesso  avvi-- 
andarsi  continuo  di  tumulti  armati,  di  balie  è  di  riforme;  il 
governo  dei  patrizi,  quello  dei  popolani  grassi,  ch'erano  I  bor- 
(àesi  di  quei  tempi,  la  dittatura  di  Gualtieri,  la  licenza  dei 
Ciompi,  il  patronato  civile  degli  Albizzi,  monarchico  dei  primi 
IMid  e  tirannico  dei  secondi  ;  finché  nel  dispotismo  di  questi 
Ulti  moti  posarono,  e  parve  che  i  Fiorentini  d*allora  fn  poi, 
esaosta  ogni  vita,  mutassero  natura.  Io  noto  che  quelle  miita- 
2ioni  si  succedevano  a  brevissimi  intervalli,  spesso  di  uno  o 
pochi  lustri  ;  il  che  pure  si  osservò  nell'  antica  repubblica  ro- 
mana e  in  quasi  tutti  i  popoli  liberi;  donde  il  Machiavelli 
coocbiose  che  le  generazioni  politiche,  e  le  condizioni  che  por- 
rne seco,  cambiano  in  generale  ogni  cinque  o  dieci  anni.  Se 
^  osservi  la  storia  di  Francia,  dappoi  in  qua  che  si  è  unifi* 
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€  coscienza  fa  santa  superbia  che  animava  i  nostri 
«aspiri  a  ritornare^  qual  Ai  in.  antico»  maestra 
«  all'universale.  A  lai  effetto  non  si  richiede  il  ferro 
e  nò  buona  fortuna;  ma  solo  ingegno  ed  animo  v( 
«per  osufruttuare  il  divino  tesoro  che  il  cielo  ne 
e  Nò  abbiasi  paura  di  offendere  la  burbanza  o  di  € 
«  gelosia  deUe  altre  genti  ;  le  quali,  dopo  un  bre^ 
<  benediranno  i  novelli  apostoli,  ringrazieranno  J 
•  «  salvatrice,  che  le  avrà  sottratte  alla, rovina  e  ra 
e  sentiero  di  nn  nuovo  incivilimento.  Giacchò,  nei 
«  cui  le  cose  sono  ridotte,  vano  ò  lo  sj^rare  la  sai 
e  ropa,  senza  una  missione  di  civiltà  e  di  sapi< 
f  mente  evangelica,  che  ò  quanto  dire  cattolica  ec 
e  Senza  questo  rimedio  gli  stessi  incrementi  e  proj 
e  teriali  mancheranno ,  la  forza  e  la  prosperità  < 
«  verranno  meno,  e  l'Europa  occidentale/e  austra 
«  perta  alle  illuvioni  di  nuovi  barbari.  E  la  bari 
«  rtore  accoppiata  all'interiore  partorirà  un  altro  i 
«  e  molti  secoli  d'ineffabili  calamità,  Gnchè  dai  p; 
e  atlantici  vengano  per  avventura  nuovi  Pizarri  e  i 
«  tesi  di  un'altra  stirpe  a  contemplare  le  superbi 
%  Parigi  e  di  Londra,  e  porre  al  giogo  le  scarse  re 
«  lor  selvaggi  abitatori  (i).  » 

Venti  anni  sono  trascorsi,  e  tutta  Europa  rivoli 
sguardo  con  benevola  curiosità  ed  affettuosa  asj 
verso  l'Italia.  L'Italia,  dimostrando  con  l'esempi 
formano  le  grandi  nazioni,  avvera  il  dettato  ed  i 
di  Gioberti;  sorge  sulForizzonte  politico  dell'Eu 
derna  vessillo  di  salvazione  per  la  civiltà. 


(I)  Vidi  Ih^li  errori  fiioiofici  di  Antonio  Rotmini,  per  Viifcsp 
~  Bdiiionc  di  CapolAgo,  toI.  Il,  pagine  909,  910. 
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CAPITOLÒ  XIV. 

«loberU  eé  Ag^stlào  Biasini. 

Il  pensiero  degli  amici  viveva  pérenne  nella  ricordanza 
affettuosa  del  Gioberti,  e  quando  la  morte  gli  toglieva  qual- 
cuno di  essi,  egli  in  tutt'i  modi  si  studiava  di  onorarne  la 
memoria  e  di  perpetuare  con  sentite  lodi  i  ricordi  dei 
loro  pregi  e  delle  loro  virtù.  Dedicò  di  fatti  la  prima  sua 
scrittura  al  povero  Pallia,  e  le  lettere  sulla  filosofi^  rqsmi- 
niana  volle  pure  intitolare  alla  memoria  di  un  suo  diletto 
amico,  l'avvocato  Agostino  Biagini,  quello  medesimo  con 
cui  passeggiava  al  momento  in  cai  venne  tradotto  in  car- 
cere (i).  In  quelle  pagine  ridondanti  di  amorevoli  senti- 
menti è  scolpito  il  cuore  di  chi  le  dettava;  quasi  si  sarebbe 
delio  che  con  la  schietta  tenerezza  della  dedica  egli  avesse 
voluto  porre  in  guàrdia  il  lettore,  ed  ammonirlo  a  non  rav- 
visare nelle  ire  della  sua  polemica  nessun  maligno  senti- 
mento, nessun  astio  di  peirsona.  Non  so  più  di  chi  dicesse 
Ugo  Foscolo  si  avesse  il  cuore  fallo  di  cervello  \  al  Gioberti 
mal  si  adatterebbe  la  severa  sentenza.  Tutl'altro  che  essere 
impastato  di  cervello,  il  di  lui  cuore  era  oltre  ogni  dire  ac- 
cessibile alla  commozione  degli  afletti,  e  tanto  gagliarda- 
mente da  signoreggiarne  l'animo  in  modo  assoluto.  Le  ift  di 
lui  non  scendevano  mai  dal  cervello  al  cuore;  ma  da  questo 
salivano  a  quello  mansueti  sensi,  caritatevoli  ispirazioni.  A 
nessuno  scrittore  meglio  <;he  a  lui  può  venire  applicato  il 
detto  del  Salmista  :  Irascimini  et  nolile  peccare. 

Chi  fosse  Agostino  Biagini  non  istarò  a  dire  ;  anche  fa- 
cendo astrazione  dalla  chiara  fama  e  dalle  memorie  per  lui 
'asciate  nelle  tradizioni  del  foro  torinese ,  basta  a  farsi  un 
concetto  adequato  della  di  lui  indole  e  delle  sue  pregevoli 
doti  leggendo  il  panegirico  che  nella  dedica,  a  cui  accenno, 
^^  tesseva  il  nostro  scrittore.  Ridirei  quelle  lodi  con  minore 
^'^cacia  e  con  minore  autorità;  quindi  non  aggiungo  sil- 

i  t)  Vedi  il  primo  volume  di  quatti  Bicaréù  pagina  917. 
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laba.  Stimo  però  non  sia  fuor  di  proposito  trascrivere  due 
lettere  che  il  Gioberti  indirizzava  da  Parigi  al  Biagìni  nel 
1834)  e  che  al  pari  di  quelle  al  Dalmazzo  essendomi  state 
ricapitate  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  di  questa 
narrazione,  non  sono  stato  in  gradò  di  pubblicare  prima. 

•    Jfto  carÙMÌmOf 

La  tua  lettera  m*ha  dato  tanto  maggior  piacere  e  consolizioiie 
quanto  manco  io  me  l*aspettava,  credendoti  ancora  malato;  ori 
che  t'intendo  essere,  se  non  guarito  del  tutto»  almeno  più  che 
convalescente,  me  ne  rallegro  teco,  e  tanto  piii  vivamente,  che 
io  teneva  notizia  del  tuo  male,  come  di  poco  rischioso,  m 
fastidióso  assai,  e  da  dover  riuscire  forse  piii-  luQ^o  che 
in  effetto  non  è  riuscito.  Dalla  circonstanza  che  mi  tocchi 
delle  due  indisposizioni  che  a  breve,  intervallo  si  son  sueot' 
dute,  parmi  di  poter  conchiudere  che  la  seconda  sia  stata  im 
sorta  di  ricaduta  rispetto  alla  prima  ;  poiché,  sebbene  la  spe** 
eie  di  esse,  e  forse  anco  ì  generi  siano  differenti  (  il  che  laido 
giudicare  ai  medici),  tuttavia  il  divario  non  è  tanto,  die  001 
possano  ripetersi  da  pari  o  simili  cagioni,  le  quali  in  te  si  rido- 
cono  ad  una,  cioè  alla  vita  troppo  ferma  e  casereccia,  e  a 
soverchi  studi,  donde  nasce  che  i  sangui  facilmente  si  aoeei' 
dano,  e  di  leggieri  si  resti  offeso  dalle  Impressioni  delFaria. 
Io-  desidero  adunque  pel  grande  amore  che  io  ti  porto,  e  li  è 
poRato  da  chiunque  ti  conosce,  che  tu  ti  abbi  maggiori  riguardi, 
e  tenghi  11  troppo  affetto  del  tuo  scrittoio  non  meno  nodw 
dei  rigori  della  stagione.  Sono  anch*io  stato  un  poco  malato 
In  sul  principio  deiranno  nuovo,  e  mi  fu,  secondo  il  solilo,' 
cavato  sangue;  ma  In  pochi  giorni  mi  riebbi  pure  al  sdito* 
L'usanza  è  vecchia,  ed  è  tornata  in  natura:  ed  io  fo  conto 
che  mi  tocchi  di  perdere  quel  poco  sangue  che  la  natura  ni 
ha  dato,  tutto  ad  once  e  a  libbre,  prima  di  morire.  Ora  sto 
sano  e  molto  bene,  e  forse  meglio  che  non  era  costì»  La  ca- 
gione principale  credo  che  sia  la  temperie  di  Parigi,  per  Vot' 
dinario  sì  acerba  nella  vernata  che  fa  ghiacciare  la  Senna;  wi 
quest'anno  si  dolce  e  benigna,  die  anche  sotto  la  bruma  nea 
si  vide  quasi  la  neve,  né  si  senti  il  freddo,  e  nel  passato  Ub- 
braie  furono  alcune  giornate  cosi  molli  e  tepide,  che  mi  pa* 
reva  di  essere,  non  dico  già  in  Torino,  ma  in  Nizza  0  in  V^- 
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R  quale  straordinario  di  cielo  e  di  teniperatara  iatendo  essere 
stato  connine  io  buona  parte  a  tutta  T Europa  meridionale.  Da 
Bolti  giorni  io  vo  vestito  quasi  a  uso  di  estate,  e  non  sento 
freddo.  Vero  è  che  con  tutta  questa  bontà  neiraria  e  negli 
elementi  il  sole  è  spesso  chiuso  o  abbacinato ,  e  anche  quando 
si  mostra,  avviene  di  rado  che  sia  così  pura  e  bello  e  splen- 
dido come  in  Italia,  che  non  credessi  che  questinvemo  fosse 
tanto  miracoloso  da  togliere  al  nostro  sole  e  al  nostro  cielo 
ogni  suo  privilegio.  E  sappi,  mio  caro,  che  quale  è  il  clima 
e  le  altre  condizioni  di  natura  in  questo  benedetto  paese,  tale 
Yi  è  il  mondo  artificiale  e  tutte  le  cose  che  dipendono  dagli 
«omini.  Voglio  dire  che,  se  la  Francia  al  dì  d*oggi  è  fuor  di 
dubbio  la  prima  fra  le  nazioni  per  ciò  die  spetta  alla  civiltà 
e  ai  pregi  acquistati,  non  so  qual  grado  le  si  dovrebbe  nella 
schiera  di  quelle,  quanto  al  valore  intrinseco  ed  ai  meriti  na- 
tarali.  E  pih  che  io  imparo  a  conoscerla,  pih  ringrazio  di  cuore 
Udio  (non  consultando  l'affetto,  ma  la  ragione)  d'avermi  fatto 
nascere  Italiano.  E  quando  l'ordito  che  si  sta  tessendo  sarà 
compiuto,  e  il  corso  degli  eventi  avrà  quell'esito  fatale  e  irre- 
Tocabile,  die  mi  parrebbe  gran  cosa  se  differisse  oltre  ad  uno 
0  due  lustri,  e  nascerà  un  nuovo  stato  di  cose,  io  non  so  ac- 
conciarmi neir  animo  come  tanta  leggerezza  e  inconstanza  d'a- 
Biai,  Unta  frivolezza  e  bruttura  di  costumi ,  e  tanto  amore 
deD'oro  e  della  potenza,  possa  correggersi,  o,  non  correggen» 
dosi,  lasciar  che  si  fondi  e  si  radichi  il  novello  edifizió.  Evo 
pensando  se  la  Pranda  non  è  forse  nei  disegni  della  Provvi- 
denza una  di  quelle  forze  distruttive,  inette  a  comporre,  a  gè- 
aerare  e  a  creare,  die  si  dilegnano  dal  mondo  compiuta  la 
lOìina.  E  certo  un  mondo  nuovo  non  mi  pare  molto  lontano; 
dico  di  secoli  e  non  d*  anni  ;  e  noi  siamo  presso  a  poco,  ri- 
spetto a  quello,  nella  medesima,  o  in  simile  proporzione ,  che 
il  mondo  gentile,  dopo  Alessandro  (  che  per  lo  splendore ,  le 
<|nalltà  e  gli  effetti  della  sua  potenza  fu  in  molte  parti  il  Na- 
poleone dell'antica  età),  rispetto  al  mondo  cristiano.  Non  cre- 
dere per  questo  eh*  io  odii  i  Francesi  ;  che  anzi  io  li  amo  e 
come  uomini,  e  come  un  popolo  ospitale  di  rare  doti ,  e  ne- 
ll'impeti meraviglioso;  perdo  attissimo  a  distruggere  ed  inetto 
^d  edificare,  perchè  manchevole  di  longanimità  e  di  costanza  ; 
^me  un  popolo  vizioso,  incapace  di  emendarsi,  perchè  privo 
^i  ogni  saldezza  di  proposito,  e  simile  al  puer  robuitut  del<^ 
Oioann,  Voi  li.  lì 


fie§como  astai  pìii  finttSaotee  bmmo  s^gao  dii 
lensi  che  le  stesie  lodi.  Rigvardo  ai  doe  prìou  pad  di  I 
aTTertiti,  cioè  alia  cìtìIiì  europea  in  geaere,  e  al  Meaio^ii 
particolare,  io  concorro  appieno  nella  sua  senlenaa,  e  ae  B« 
discorso  le  è  paralo  rfpognante,  ciò  si  dee  attribuire  a  d 
cagioni.  L'ona,  die  io  ho  male  espresso  il  mio  penstero,  perd 
ai  capita  di  rado  die  io  possa  contentami  dd  modo  con  e 
dico  le  cose;  qnasi  sempre  mi  troTo  STer  detto  pHi  o  msi 
fi  qod  che  voglio  dire,  e  la  proporzioiie  esatta  fra  fl  coMei 
e  l'espressione  la  veggo  in  nabe»  an  non  so  incarnarla;  ti 
scrivo  male  per  non  saper  br  meglio.  L*altra  ragione  ai  è  d 
dovendomi  restringere  e  non  potendo  squadrare  per-opili 
tali  qnistimi  moltiformi  e  com|Alcate,  ho  dovuto,  fermaimi  ni 
oon^deraiione  dì  dò  die  mi  parve  più  utile.  Ora,  fra  i  pn 
e  i  difètti  di  Oli  abbondano  le  cose  umane,  mi  sendMÒ  | 
fruttuoso  il  censurare  il  reo,  che  il  lodare  il  buono,  psrd 
oggi  specialmente  il  biasimo  può  correggere,  e  Tdogio  spsi 
ammollisce.  Certo  die  la  critica  in  ogni  caso  non  dee  usci 
ds3  termini  del  vero,  e  dee  esser  fotta  in  termini  umani  e  e 
stiani;  e  se  io  errai  in  dò,  non  ho  altra  scusa  die  la  n^gìò 
dhma  accennata.  Non  aggiungo  che  II  rìprensore  debba  avi 
autorità  e  ingegno;  perchè  in  questo  caso  io  dovrei  amsm 
per  sempre.  Ma  non  può,  non  dee  chi  scrive  dimenticare 
sua  infermità  e  piccolezza,  e  non  penssre  che  al  pubblico  [ 
dirgli  francamenle  il  vero,  ancorché  spiacevole  ad  udire? 
amo  svisceratamente  il  Piemonte,  come  mia  provincia  nstii 
e  oobilissjma  parte  d'Italia,  e  sarei  dolentissimo  se  i  miei  pi 
sani  credessero  che  ali*  afletto  non  sia  pari  la  stima.  Amo 
riverisco,  benché  popolano,  i  patrizi,  e,  benché  esule,  Isa 
narchia  piemontese  e  il  principe  che  la  regge,  e  stimo  in  t 
riposta  una  parte  notabile  delle  italiane  speranze.  Ma  crs 
che,  se  la  nobiltà  subalpina  e  la  casa  di  Savoia  hanno  hi 
mollo,  possono  ancora  far  di  più,  e  ricordandomi  il  tMi 
petimmque  damuifM  wcisiim,  mi  sono  arrischiato  a  dirlo  O) 
meno  accennarlo  e  a  rompere  il  ghiaccio;  perchè  quando 
scrittori  venissero  a  dire  liberamente  il  vero  da  ogni  psii 
senz'irà,  e  per  amor  del  bene,  sarebbe  giunta  Tetà  dell'oi 
Eccole  in  breve  le  ragioni  che  possono  scusare  le  mie  iati 
siooi,  se  non  il  mio  scritto.  Quanto  all'articolo  dei  Fraacea 
della  loro  influenza  in  Italia,  questo  è  forse  il  solo  in  eli 
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lesso  tempo  e  luogo'  alconi  aomiai  segnalati»  come  rOrìoli» 
kPepoli,  il  Tommaseo  «  Il  Ravina  e  il  Passerini,  amico  del 
lostro  filosofo.  Lo  Seal  vini  s'attende  di  corto  a  Parigi.  Il  Colle* 
(IO  e  il  Ladstema  II  veggo  meno  frequentemente,  perchè  biso- 
ptt  che  vada  a  trovarli  in  casa.  Tratto  con  pochissimi  Fran- 
eeil  e  assai  di  rado.  U  Lacisteraa  ti  risaluta  caramente  e  ti 
il  profferisce  molto.  Addio,  mio  carissimo.  Cora  la  tua  salute 
e  conservami  il  tuo  prezioso  affetto»  perchè  io  mi  stimerò  sem- 
pre fortunato  in  qualunque  condiiione  di  fortuna,  quanda  sia 
iMto  da  te  e  dagli  altri  egregi. 

Di  PariBi,  si  16  di  mano  ISSA. 

V.  Gioberti. 

Mio  carissimo  Agostino, 

La  tua  lettera  mi  è  suta  cara,  come  prova  di  affetto  e  come 
lasn  testimonio  del  miglioramento  di  tua  salute.  Mi  gode  l'a- 
liiio  di  udirti  quasi  guarito,  e  spero  che  la  palpitazione  di 
«are,  che  ti  è  rimasta,  non  sarà  altro  che  un  effetto  di  de- 
Uesza,  ovvero  anche  di  quella  squisitezza  di  fibra,  che  mi 
larve  di  conoscere  nel  tuo  temperamento.  Per  questa  non  v*ha 
«iglior  rimedio  che  una  vita  tranquilla  e  lieta,  piacevolmente 
Urlata  dagli  studi  e  passeggi  non  faticosi,  e  dagli  amici.  Se 
il  fossi  ancora  costì,  vorrei  esserti  utile,  e  non  ti  mancherebbe 
il  non  un  grato,  almeno  un  assiduo  ìnterrompitore.  Ed  io  ne 
dverd  buon  profitto,  perchè  votando  il  tuo  cervello,  sciope- 
liadoti  (scusa  la  metafora),  ne  empìrei  il  mio.  E  molti  dei 
Mei  concetti  e  dei  miei  sogni  t'indurrebbero  ad  ammendarli 
id  a  ridere  delle  mie  fode.  Quell'ottimismo  filosofico  e  liberale 
A*io  professava,  e  che  ti  parve  mitigato  e  deposto  nella  mia 
latterà,  forse  a  causa  di  ciò  ch'io  vi  dico  sulla  Francia,  in  me 
dnra  tuttavia;  e  qualche  volta,  pensandovi,  non  so  farmi  ca- 
pace perchè  tu  lo  rigetti.  Certamente  tu  ed  Ornato  (  il  quale 
pure  mi  parve  ne  dissentisse)  siete  per  me  due  autorità  formi* 
labili  ;  onde  tal  fiata  mi  do  quasi  a  credere  di  non  avervi  sa- 
psto  intendere  e  di  non  aver  saputo  esporre  le  mie  opinioni. 
Louimismo  filosofico  e  politico  è  al  parer  mio  (e  non  è  altro) 
il  dogma  della  Provvidenza  applicato  al  mondo  ed  alla  storia. 
£  la  ragione  in  coi  lo  fondo  è  l'ordine  universale  e  manifesto, 
^  cui  Goncbiado  l'ordine  parziale  dei  particolari  eventi,  e  l'or- 


in  tal  guisa  perpetuava  Fesiglio,  e  perchè  le  dottriae  ìitt^ 
gnate  in  quell'Universiti  non  gli  andavano  a  sai^oe.  Bnh 
mava  invece  ardentemente  di  avere  occasione  di  tonare  ■ 
patria,  e  per  patria  non  intendeva  il  solo  Piemonte:  ni 
guisa  che  quando  gli  balenò  la  possibilità  di  essere  d» 
mato  ad  insegnare  in  Toscana  od  a  Roma  ne  fu  lietissinM^ 
e  fece  tutte  quelle  oneste  pratiche  che  erano  in  poter  m 
per  raggiungere  lo  scopo. 

In  quelFandar  di  tempo  sosteneva  la  dignità  di  nnifjl 
pontificio  presso  la  reàl  Corte  di  Brusselle  monsignor  FÌo»^ 
nari,  che  fa  poi  cardinale,  il  quale,  essendo  nomo  di  adi 
accortezza  e  di  modi  insinuanti,  non  durò  iatiea  a  peiM* 
dersi  deirentità  dei  servizi  che  Gioberti  poteva  rendere^  i 
quindi  fece  in  maniera  da  abboccarsi  seco  lui,  e  gli  proflAi 
di  adoperarsi  per  farlo  andare  in  Roma.  Se  lì  nunzio  1 
Gregorio  XYI  fosse  guidato  in  queste  pratiche  da  puro  idi 
della  religione  ,  e  se  egli,  parteggiando  per  le  opinioni  w 
zionali  e  liberali  del  Gioberti,  volesse  Seriamente  che  ^ 
queste  opinioni  aprisse  cattedra  in  Roma  e  bandisse  la  e<f| 
cordia  tra  la  religione  e  la  civiltà,  io  non  saprei  dire.  IMHi 
intenzioni  di  lui  non  posso  innalzarmi  a  giudice.  Certo  i 
che  le  pratiche  vennero  fatte,  e  che  non  sortirono  efietto, 
perchè  senza  gli  avvenimenti  del  1848  l'esiglio  di  Gioberti 
non  sarebbe  cessato.  Ad  ogni  modo,  se  monsignor  Fomiri 
adoperava  in  buona  fede,  dava  saggio  d'illuminato  flb 
della  religione;  se  poi  usava  un  artifizio  ed  un'astuzia, il 
torto  sarebbe  stato  tutto  suo,  e  quando  il  fatto  fosse  venuto 
a  pubblica  notizia  i  rimproveri  non  sarebbero  stati  per  fenno 
indirizzati  al  Gioberti. 

Quali  fossero  le  trattative  con  monsignor  Pomari  risoHi 
dalle  lettere  che  seguono,  scritte  all'amico  Pinelli. 

Mio  carùdmo  Pierino, 

Ho  indugiato  qualche  giorno  di  rispondere  alKultima  tua  pa 
poterli  dire  ciò  che  sentirai  in  breve.  Avrai  a  quest'ora  fico* 
vuto  il  libro,  se  già  non  venne  sottoposto  alla  contumacia  deilt 
censura.  U  Martini  mi  ha  promesso  di  favorirne  rintroito;  M 
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"amore.  La  dottrina  sansimoniana,  che»  considerata  selle  scuole 
I  nelle  dottrìife  partorite  da  lei,  è  a  mio  giudizio  il  miglior 
Hotativo  che  abbia  finora  avuto  la  Francia,  di  sintesi  filoso- 
ka,  divenne  ben  tosto  ridicola;  dovechè  se  i  germi  veri  e 
fiofondi  di  questa  dottrina  avessero  rampollato  in  una  testa 
italiana,  e  nell* Italia  libera,  essi  sì  sarebbero  schiusi  e  cre- 
iQQti  in  modo,  da  poter  formare  un*  èra  novella  nelle  morali 
fcdpline.  Ma,  come  religione  il  sansimonismo  è  una  prova 
aanifesta  delllnettitndine  dei  Francesi  per  la  sintesi  ;  poiché  la 
idigìone  è  un  lavoro  supremamente  sintetico.  E  trovo  che  avea 
torto  quel  Francese,  il  quale  colla  burbanza  propria  di  questa 
mione  deplorava  come  un  gran  male  che  Sé  Pietro  e  gli  altri 
|M|H  ordinatori  della  cristianità  avessero  locau  la  loro  sedia 
li  Roma  e  ncm  in  Parigi»  Io  all'incontro  sono  persuaso  che,  se 
li  Chiesa  madre  fosse  stata  fondata  in  riva  alla  Senna,  il  eri- 
HiiMslmo  da  molti  secoli  non  si  troverebbe  oltre  rAl[^,  ed  il 
hfà  non  fora  altro  die  il  vescovo  di  Parigi.  Nelle  arti  non 
iMbee  qui  altro  finora  che  imitare  malamente  e  stenutamente 
hkiitaaii.  Se  tu  avessi  veduta,  a  cagion  d'esempio,  la  sposi- 
dei  qiidrì  e  delle  sculture  di  quest'anno,  avresti  riso; 

dopo  averla  esaminata  più  volte,  io,  cosi  rozzo  e  ine- 

amo,  mi  parve  di  poter  conchiudere  con  qualche 

che  H  maggior  numero  dei  lavori  fosse  non  me* 

uè  cattivo,  ma  pessimo.  Nelle  lettere,.^  scrittori  an- 
0  dassiel  sono  giudiziosi  imitatori  dei  Greci  e  dei  Ro-^ 
Itaai*  Nel  secolo  appresso  il  Voltaire  feoe:  conoscere  il  gran 
taigieo  degli  Ingldri,  e  si  cominciarono  a  sdmiottare  gli  scrit- 
lari  delle  nazioni  moderne.  Gian  Giacomo  Rousseau  (come  un 

secolo  dopo  Giuseppe  di  Maistre)  fu,  come  artefice,  la 

più  singolare  e  peregrina  di  quei  tempi;  ma  egli  era 
Svizzero.  Il  Bossuet,  anteriore  e  veramente  grande  per  vigore 
creativo  di  elocuzione,  era  più  biblico  che  Gallo.  Ora  l'Imita- 
idone  forestiera  di  tutte  le  nazioni  ha  guasta  la  letteratura  e 
la  lingua  in  modo  che  i  migliori  se  ne  dolgono  ;  e,  tolte  le 
poesie  del  Béranger  e  qualcosa  del  Delavigne ,  tolte  le  prose 
dal  Lamennais  e  del  Consin,  e  qualche  scritterello  di  Armand 
Oarrel  (dirò  forse  uno  sproposito),  non  conosco  di  qua  un 
oleate  scrittore  che  possa,  rispetto  al  suo  modo  di  scrivere, 
promettersi  lunga  fama.  Non  eccettuo  il  Chateaubriand ,  uè  il 
Umartine,  che  producono  in  me  un  eifetto  simile  a  quello  degli 
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odori  troppo  acati  sul  celabro  delle  signore.  E,  mentre  che  h 
lingua  francese  inetta  a  creare  si  corrompe  a  casa  per  rinila- 
lione  forestiera,  questa  lingua  à  pregievole  per  la  sua  ìndois 
analitica,  e  quando  non  esce  di  certi  limiti,  come  mostrano  V 
Pascal,  il  Lafontaine  e  il  Courier,  scrittori  maraTigliosI,  Ta  seop- 
rendo  per  TEuropa  accarezzata  da  per  tuuo,  e,  insinuandeii 
rode  e  annulla  religione,  governi,  costumi  e  ogni  cosa  ;  ani 
guasta  e  soppianta  le  altre  lingue,  le  quali  scadono  sempre  pli 
nell'uso  del  parlare  e  dello  scrivere,  pigliano  parole  e  maft 
da  quella,  e  si  tingono  di  colorì  e  di  vezzi  francesi»  Ed  db 
si  parla  nelle  sale  dei  ministri  e  nelle  corti,  si  usa  nelle  pn»' 
tiche  e  negli  affari  di  Stato  da  que'  medesimi  principi  che  odiM 
la  Francia  e  le  sue  istituzioni  ;  e  non  s*accorgono  gli  uAmnÉt 
eh*  essi  vezzeggiano  e  divulgano  una  lingua ,  che  metter!  ir 
fondo  la  monarchia.  Onde  io  torno  a  dire  che  la  Francia  rf 
par  destinata  dalla  Provvidenza  al  discioglimento  del  mondo  hur^ 
banco ,  come  i  barlMirì  del  settentrione  distrussero  il 
gentilesco  ed  antico,  e  ali*  apparecchio  del  nuovo  e 
civile.  E  siccome  quest'opera  di  distruzione  è  di  lungi 
dal  suo  compimento»  eppercìò  credo  che  il  primato  ooropi^ 
della  Francia  debba  ancora  durare.  Verrà  meno,  quando  6M 
pinta  la  rovina  comincierà  l'opera  de' nuovi  fabbricMori^lfiiril 
non  so  donde  sbucheranno,  né  di  che  materia  e  di  qnaH  strtli 
menti  si  serviranno  per  edificare.  Qual  sarà  la  nazione  pupi* 
dorante  del  novello  equilibrio  europeo?  quali  quegli  ordiid  d# 
ì  nostri  coetanei,  nell'oscuro  e  vago  presentimento  del  teÉj^ 
avvenire,  chiamano  col  nome  parimenti  oscuro  ed  indetorfli^' 
nato  di  republica?  quale  il  principio  ordinatore  e  supremo?  NT 
so  cònghietlurare.  Ma,  siccome  non  i  Vandali,  non  i  Goti,  WÈ 
il  Cristianesimo  nato  in  Oriente  e  traslocato  in  Roma  prssii*' 
dette  ne'  bassi  tempi  all'edlfizìo  che  si  innalzò  da  mani  towmh 
sul  terreno  spianato  da'  barbari ,  cosi  considerata  la  Frenelli' 
il  suo  mandato,  le  sue  condizioni,  i  suoi  difetti,  mi  par  creA" 
bile  che  l'Alfieri  non  avesse  11  torto,  quando  la  sentemian 
per  incapace  di  fondare  una  libertà.  La  quale  incapacità  èeflBll» 
principalmente  di  quel  furore  instantaneo,  che  Cesare  chlamnl 
GaUorum  subita  et  repentina  natura ,  a  cui  succede  ben  t08li 
una  svogliata  fiacchezza.  Onde  ben  si  può  applicare  ai  Francali 
dò  che  Galba  presso  Tacito  diceva  de'suoi  Romani  corrotlt  t 
Pisone  eletto  per  suo  successore  :  fmperafurtif  et  fcomJNthiif  f* 
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nec  totam  servUutem  ]^ti  possuni^  nectotam  UbertaUm.  Il  cb« 
è  Yerìssimo  nello  staio  ordinario  e  dove  si  tratti  di  durarla 
ii  UQ  essere  particolare.  Però  io  concorro  nel  tuo  parere  in 
IMto  ciò  che,  sebben  lontano,  osservi  nella  Francia  d'oggidì  con 
^la  tua  sagacità  che  non  mi  è  nuova;  e  solo  ne  disconsento 
qualche  poco  per  quella  parte  che  spetu  ali*  avvenire.  Ecco- 
ittie  brevemente  le  ragioni.  Conseguenza  della  detta  mobilità 
nei  Francesi  è  la  facilità  con  cui  corrono  agli  eccessi ,  senza 
l  potersi  qui«*tare,  e  quindi  il  ritorno  verso  le  vie  di  mezzo,  e 
fiello  stato  anfibio  toccato  da  Galba^  ma  se  per  una  parte 
fiesto  stato  mezzano  s'addice  loro,  per  l'altra  è  contrarissimo 
ah  lor  natura,  la  quale  dilettasi  ed  abbisogna  di  superlativi, 
ba  nazione  cosi  fatta,  quando  trovasi  in  uno  stato  intema- 
Mote  tumultuario  e  violento  di  fuori,  come  quel  d'oggi,  s*av- 
^  verso  nuove  rivoluzioni ,  le  quali  però  non  la  quoteranno, 
e-afMiavrà  mai  posta  ferma.  Ma,  quando  la  Francia  avrà  in 
«fctto  riunitati  gli  ^Itrì  popoli,  e  conformatili  a  sé  stessa,  pò- 
Uà  in  essi,  dotati  di  genio  costante  e  di  altri  costumi,  essere 
Mille  e  diuturno  ciò  che  in  Francia  sarà  passeggiero.  Panni 
irtfare,  per  quanto  una  piccola  provincia  si  può  paragonare  a 
INI  gran  nazione,  molta  convenienza  e  somiglianza  t^  la  Fran- 
da-modema,  specialmente  dalla  prima  rivoluzione  in  qua,  e  la 
nipbblica  fiorentina,  dal  principio  del  secolo  dècimoterzo,  fino 
aH* entrare  del  dedmosesto.  Eravi  la  stessa  tempera,  vivacità, 
neostanza,  la  medesima  smania  di  chiaccherare  e  grazia  nel 
'Mteggiare  ;  insomma  motta  simiglianza  nei  costumi  domestici 
<^ civili.  Quindi  gli  stessi  rivolgimenti  politici,  lo  stesso  avvi- 
eendarai  continuo  di  tumulti  armati,  di  balle  e  di  riforme;  il 
(ovemo  dei  patrizi,  quello  dei  popolani  grassi,  ch'erano  i  bor- 
gàesi  di  quei  tempi,  la  dittatura  di  Gualtieri,  la  licenza  dei 
Genpi,  il  patronato  civile  degli  Albizzi,  monarchico  dei  primi 
Medici  e  tirannico  dei  secondi  ;  finché  nel  dispotismo  di  questi 
Uati  moti  posarono,  e  parve  che  i  Fiorentini  d'allora  hi  poi, 
titnsu  ogni  vita,  mutassero  natura.  Io  noto  che  quelle  muu- 
lioni  si  succedevano  a  brevissimi  intervalli,  spesso  di  uno  o 
poebi  lustri  ;  il  che  pure  si  osservò  nell'  antica  repubblica  ro- 
vana  e  in  quasi  tutti  i  popoli  liberi  ;  donde  il  Machiavelli 
coBchinse  che  le  generazioni  politiche,  e  le  condizioni  che  por- 
i^no  seco,  cambiano  in  generale  ogni  cinque  o  dieci  anni.  Se 
^  osservi  la  storia  di  Francia,  dappoi  in  qua  che  si  è  unifi- 


■■car  tante  ralle  ordine  di  vHa  non  si  conili  pie  dTcìà  sii, 
né  iDe  Bie  abitndini,  che  mi  hanno  reso  qnasl  nna  fianiaih 
barbicata  a!  snolo  die  b  sostiene.  Pierino  mio,  io  sono  raedb^ 
e  cangerò  foiontieri  suio  ancora  nna  volta»  an  dne  non|i, 
se  non  costretto  dalla  fortana.  Se  non  posso  eninnrehiKaii, 
starò  qui  Anche  dura  qnesio  collegio.  Tenendo  questo  a  ■» 
care  prima  di  me,  penserò  a  Lonuùo  o  ad  Utra  cesa.  Usa  hi 
parlato  al  signor  Qnetdet  di  tutto  questo  per  molte  raglori. 
Sarebbe  troppo  lungo  reqMMrtele;  ma,  se  le  sapesri,  csam^ 
resti  meco  che  non  posso  in  questo  caso  consigliarmi  con  fri 
signore,  benché  gentilissimo. 

Podii  giorni  dopo  la  tua  partema  vidi  casualmente  per  h 
prima  Tolta  monsignor  Pomari,  nuniio  di  Roma  qui  nel  Bdgio. 
Lo  trofai  afbbile,  sincero,  cordiale,  spiritoso,  quanto  non  itrì 
aspettato;   Mostrò  desiderio  di  Tedermi  altre  volte,  onde  ni 
credetti  in  obbligo  di  sudario  a  visitare.  Mi  accolse  con  m 
gentilema  dléttuosa  che  mi  toccò  Tanima.  Mi  disse  che  coso- 
scova  le  mie  opere;  die  avea  già  scritto  di  me  a  Roma;  che 
egli  desiderava  die  fòssi  in  Roma,  che  fiicessi  parte  ddlassa 
università;  che,  quanto  a  sé,  egli  potea  poco,  ma  die  avrdbhn 
fiitto  ogni  suo  potere  per  formi  ottenere  una  cattedra,  ecc.  ÌM 
condusione  fli  che  io  porsi  per  iscritto  a  monsignore  un  pn^ 
gramma ,  pregandolo  a  fame  quell'oso  che  crederebbe  oppor- 
tuno. Il  programma  é  questo  :  aprire  ìd  Roma,  dentro  o  hòri 
deirunìversith ,  un  corso  di  filosofia  superiore,  che  com|ma- 
derebbe  il  giro  di  8  o  10  anni,  e  stampare  al  fine  di  opi 
anno  scolastico  le  lezioni  in  esso  recitate.  Non  ho  più*  rivedila 
monsignore,  e  non  so  che  cosa  abbia  io  animo  di  fere,  lo  w» 
persuaso  del  tuo  buon  animo,  e  le  ragioni  accennate  succim^ 
niente  nel  programma  mi  paiono  aite  a  mostrarne  la  conveie* 
volezsa  ;  ma  sono  tanti  gli  ostacoli  da  superare,  che  non  giudico 
la'  riusdta  nemmeno  probabile.  Ma,  se  il  disegno  avesse  il  no 
effetto,   mi  pare  che  questa  nuova  cattedra  fondata  in  Ront 
potrebbe  col  tempo  essere  utile  alla  religione ,  e  anche  tDa 
filosofia,  checché  ne  dicano  per  avventura  i  gallotedeschi  e  i 
rosminiani.  Io   non  esiterei  a  addossarmi  questo  carico,  bes^ 
gravissimo,  e  a  gittarmi,  coiùe  Curzio,  armato  nella  voragine. 
Ho  esaminate  tutte  le  difiicolik  intrìnseche  ed  estrinseche  M» 
esecuzione ,  le  quali  sono  molto  grandi  ;  ma,  se  Iddio  mi  dk 
buona  salute,  mi  confiderei  di  superarle.  Questo  però  sia  detto 
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pisticamente,  perchè  non  d  fo  alcnn  a^segiuiniento  sopra, 
ad  ogni  modo  eccoti  i  primi  terlumi,  i  quali,  come  vedi, 
o  ancora  molto  fosdii. 

Questo  stia  fra  di  noi;  perdiè  se  costì  si  sapesse  la  cosa, 
i  mancherebbero  gli  autorevoli,  per  meU/ercI  impedimento, 
li  spiace  che  ta  ti  priyi  dei  Gi^uDoballari;  ma  daqoantomi 
ivi  non  mi  resta  che  a  ringraziarti.  La  clausola  ddresti^ 
rtelo  quaado  andrò  in  Itilia,  equivale,  presso  a  poco  a  qatììa 
quel  viandante  ch^  diede  la  sua  bojrsa  ai  ladri  con  patto  di 
Terla  il  dì  del  giodiiio. 
Udio,  carissimo. 

BroMeUe,  ai  éS  di  mortnbrt  iSU,    - 
Im»iUut  Gmggim. 

y.  GionsETi. 


Mio  cartsfimo  Pteruio, 

Monsignor  Pomari  mi  .ha  fiitto  dire  ch'egli  si  adoprerk  con 
eiDDra  e  ardore  per  incarnare  .il  mio  disegno;  ma  che  a  .tal 
étto  fa  mestieri  teuer  la  oosa  se<areta.  Mi  fiorai  dunque  pia- 
re  a  non  parlarne  coi  comuni  amici,  anche  quelli  di  provata 
pdeDza;  perchè,  come  sai,  in  tali  casi  la  notizia,  di  amico 
ìmico  passando,  può  girare  per  tutta  la  città.  Io  conoj9CO 
8t|  almeno  una  dozzina  di  amorevoli,  che,  dove  il  sapessero, 
^ebbero  ogni  opera  per  distornar  la  faccenda,  e  probabil- 
iote  ci  riuscirebbero.         • 

Ciò  però  non  ti  distolga  dal  muovere  il  dado  della  Toscapa, 
ti  Tiene  in  acconcio,  senza  troppo  tuo.  incomodo.  Imperocché 
ricapito  di  Roma  sendo  incertissimo,  e  forse  ancora  lontano, 
iaccbè  Roma  si  risolve  molto  lentamente  in  ogni  cosa),  se  io 
stessi  entrare  in  Toscana  almeno  provvisoriamente,  ciò  sarebbe 
1000  per  sé,  e  spianerebbe  la  via  al  rimanente.  L'ostacolo 
^ggiore,  quanto  a  Roma,  è  il  salto  dall'esilio  a  una  cattedra  ; 
qnal  considerazione  non  può  avere  la  stessa  efficacia  in  To- 
^na  dopo  l'esempio  del  Mossotti  e  di  altri.  Né  lo  ripugnerei 
questo  caso  a  quella  muta,  a  cui  non  mi  so  risolvere  trat- 
idosi  di  Lovanio;  perchè  gl'incomodi  della  cosa  sarebbero 
npeosati  da  tanti 'beni,  fra*  quali  il  solo  vantaggio  di  poter 
ntrare  onoratamente  in  Italia  Insterebbe  a  farmi  vincere  ogni 
Scolta. 
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c  revisione  torcesse  il  grifo  ;  poi  avendo  scritto  replicdta- 
c  mente  a  Pie  ed  a  Baracco,  e  non  avendo  risposta  né  dal- 
€  Tuno  né  dall'altro,  cominciai  a  credere  che  la  missione 
€  del  libro  incontrasse  le  «tesse  stasi  che  incontravano  le 
flettere.  Però,  come  volle  Iddio,  mi  giunse  ieri,  e  con  esso 
e  dodici  copie  che  feci  chiedere  da  un  libraio  di  questa 
€  città.  Ho  pure  prevenuto  a  Torino  i  nostri  amici,  e  spero 
€  che  lo  spaccio  ne  sarà  pronto  ;  ho  letto  subito  subito  e  la 
e  dedica  a  Biagini,  e  le  quattro  prime  lettere'  me  le  sono 
f  proprio  divorate  con  avidità  quelle  benedette  cento  pagine, 
(ed  anzi  ti  porrò  in  conto  un  paio  di  sessioni  che  ho  man- 
(dato  a  far  friggere  per  leggerti;  la  dedica  (principiando 
(dal  principio)  mi  parve  esserti  riuscita  felicissimamente, 
(  e  vedrai  che,  sebbene  lontano  e  poco  informato  de'  parti- 
(  colari,  la  ponesti  in  perfetta  armonia  coir  articolo  necro- 
(  logico  di  Battaglione,  stampato  negli  Annali  di  giurispru- 
^denza;  né  mi  pare  che  gli  schizzinosi,  fossero  anche  or- 
(natisti,  potranno  adombrarsi  di  quel  cenno  sulla  religio- 
(sità  dell'estinto,  poiché  egli  e  parlando  e  nelle  pratiche  si 
(  mostrò  sempre  cristiano  e  cattolico,  almeno  in  religione 
(pratica;  che  se  poi  si  avesse  a  salire  in  teologia  non  so 
(  se  tutte  le  sue  opinioni  sarebbonsi  tenute  ortodosse.  Ti 
(  assolvo  poi  di  mia  propria  autorità  da  ogni  scrupolo  di 
(  viltà  per  il  cenno  che  hai  fatto  della  possibilità  che  nel 
(  principe  cadesse  un  buon  pensiero.  Venendo  poi  all'in* 
^f  timo  del  libro,  già  ti  disi^  con  quanta  avidità  io  abbia  di- 
'vorato  le  ({uattro  prime  lettere;  ora  ti  dirò  che  me  ne 
«trovai  soddisfattissimo,  perché  le  tue  dimostrazioni  mien- 

<  trarono  con  tutta  facilità  in  capo,  si  che  in  grazia  della 

<  loro  evidenza  la  mia  mente  non  solo  le  compresSy  ma  le 

'  conobbe^  con  buona  venia  di  messer  Ant()nio  Rosmini  :  e 

'  questo  ti  deve  essere  di  buona  garantia  pei*  l'intelligibilità 

'Universale  per  quelli  che  siano  appena  appena  mezzana- 

^  ^ente  assuefatti  al   linguaggio  filosofico.   Caro  mio,  il 

*  fosminianisroo  é  fritto^  e  diventa  un'idea  possibile  a  modo 
^  de'  rosminiani,  senza  realità.  Povero  Tarditi  l  La  strapaz- 

•  matura  è  orrenda,  quasi  ch'ei  mi  fa  pietà  ;  vorrem  dire 
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c  che  continui  la  corrispondenza?  Sarebbe  però  dovere  AA 
t  maestro  di  pigliarselo  in  collo  e  salvare  il  bambino  dai 
t  colpi  in  una  battaglia  cosi  disuguale,  non  fosse  che  col 
€  meno  di  una  prudente  fuga.  Però  col  Rosmini  conrarri 
t  usare  moderazione,  poiché,  sebbene  non  accetto  a  molti, 
t  appartiene  od  almeno  è  protetto  da  un  partito  che  è  molti 
e  potente  in  chiesa^  non  fosse  che  pei  danari  che  può^  daie. 
e  Non  voglio  con  ciò  suggerirti  di  ritrarti  dalla  scagna;  Dio 
e  me  ne  liberi,  sarebbe  una  bestemmia,  e  mancheresti  aUi 
e  tua  missione  ;  ma  solo  di  conservare  ogni  modo  rispettose 
€  con  hii,  smettendo  quel  tuo  buon  umore  sui  rosminiau, 
t  suoi  seguaci,  che  hanno  proprio  un  groppone  che  tin  k 
€  sferzate. 

€  Nella  dedica  una  cosa  mi  rincrebbe  :  non  dirò  delk 
€  lodi  che  mi  dai  quanto  alle. mie  buone  intenzioni,  chetale 
e  veramente  credo  di  essere  ;  non  della  similitudine  che  h 
4  tua  amicizia  ha  potuto  travedere  tra  me  e  Tegregionoitro 
e  amico  estinto,  da  cui .  però  mi  trovavo  lontano  le  miOe 
e  miglia,  ma  che  pur  posso  ammettere,  perchè  la  simUiiuéiM 
t  non  porta  identità^  e  veramente  di  qualche  affinità  vo^ 
e  vantarmene^  giacché  ci  soleva  dirmi  ch'io  lo  intendevi 
€  nel  suo  modo  di  vedere  meglio  che  talun  altro ,  ma  dd- 
€  l'avermi  attribuito  l'onore  con  lui  della  fondazione  dd 
e  giornale  di  giurisprudenza.  È  vero  che  presso  il  goteno 
e  figurammo  lui  ed  io,  che  sulle  prime  e  sinché  io  mi  fenui 
€  a  Torino  presi  la  gerenza  del  materiale  del  giornale;  fa\ 
e  se  a  lui  puossi  degnamente  attribuire  il  vanto  principale 
e  della  fondazione,  in  quanto  che  il  suo  nome  diede  credito 
€  all'impresa,  l'opera  mia  fu  uguale  e  divisa  con  dieci  odo- 
€  dici  altri  nostri  amici,  a  cui  non  vorrei  dispiacere  con  noi 
€  ambiziosa  pre&sa  ;  tanto  più  che,  genitore  poco  afiTezioiiato, 
€  ho  quasi  dimenticato  da  lungo  tempo  questo  mio  parto, 
e  Basta,  con  essi  mi  scuserò  gettando  tutta  la  colpa  Wfn 
€  dite. 

€  Ora  veniamo  a  quanto  più  mi  interessa  :  non  puoi  in* 
e  maginarti  quanto  piacere  io  abbia  sentito  delle  pratiche 
€  intraprese  da  monsignor  Pomari  ;  ed  io  spero  che  Twuàr 
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'anno  molto  bene,  sia  per  rutilila  che  presenta  il  prò- 
Ifetto,  sia  perché  non  posso  credere  che  monsignore  ti 
ibbia  fotte  queste  aperture  senza  prima  averne  sentito  la 
)pinione  del  suo  Governo;  la  difficoltà  più  forte  starà  nei 
lanari  che  pur  ci  vorrebbero  per  fondare  una  nuova  cat- 
edra,  ed  io  credo  le  finanze  papali  in  tal  disordine,  che  a 
Tovar  luogo  a  nuove  spese  ci  sarà  molto  da  fare.  t}uanto 
iH'ostacolo  che  possa  nascere  dalla  tua  condizione  di  esule 
il  non  mi  pare  difficile  a  superarsi,  perchè  quando  il  go- 
verno pontificio  non  avesse  altra  difficoltà  che  la  tema  di 
fare  cosa  spiacente*  al  nostro  governo,  ei  sarebbe  facilis- 
simo di  ottenere  da  questo  una  dichiarazione  di  nihil 
ibsiaij  ed  ora  piii  che  mai,  perchè  so  che  Gallina  ti  stima 
3  ti  ama  moltissimo,  e  colla  sua  influenza  noi  potremmo 
sttenere  questo  beneplacito  senza  neppure  che  tu  ti  avessi 
id  abbassare  a  chiederlo.  Si  potrebbe  ciò  anche  ottenere 
in  modo  indiretto  ;  ed  almanaccando  sui  possibili,  mi  si 
presentavano  alla  mente  due  modi  :  l'uno  sarebbe  di  in- 
teressare Gollobiano,  e  per  mezzo  suo  la  nostra  regina  ve- 
dova che  sta  in  Roma,  i  cui  uffi^  presso  il  governo  pon- 
tificio ti  terrebbero  la  macchia  delPesuIato  anche  agli 
occhi  del  nostro  Cimella,  e  darebbero  una  garantia  che  il 
governo  di  Sardegna  non  osterebbe;  e  l'altro  modo,  che 
si  rannoda  ad  un'idea  che  erami  già  prima  venuta,  offri- 
rebbe anche  un  testimonio  pubblico  che  il  nostro  governo 
non  mantiene  contro  di  te  alcuna  prevenzione.  Eccoti  la 
mia  idea.  Erami  venuto  in  pensiero  di  fare,  per  la  conti- 
nuazione della  tua  opera  AtW Introduzione  allo  studio 
della  filosofia ,  quanto  si  fece  per  la  Storia  d'Italia  di 
Botta,  cioè  un'associazione  che  imprendesse  là  stampa 
della  tua  opera  e  fornisse  intanto  i  fondi  che  ti  sarebbero 
necessari  per  gli  studi  occorrenti  ;  tu  ti  obbligheresti  verso 
la  società  a  dar  l'opera  compiuta  in  un  dato  periodo  di 
tempo,  per  esempio  in  dieci  anni  ;  l'edizione  si  farebbe 
a  tua  diligenza  e  cura,  ed  a  spese  della  società,  e  tu  ri- 
marresti proprietario  dell'edizione,  rimborsate  prima  collo 
smercio  le  spese  ;  ne  ho  parlato  con  taluno,  ed  il  pensiera 
GioBnTi,  Voi.  IL  13 
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c  sarebbe  stato  nonché  accolto,  applaudito.  Of^  qoest'ifso- 
€  ciazipne,  resa  pubblica  con  autorizzaziouQ  del.nostrq  go- 
€  verno,  ch'io  mi  impegnerei  d'ottenere^  sarebbe. anchisqn^ 
^pubblica  testimonianza  indiretta  di. un  certo  faviosecheti 
e  presterebbe  il  governo  nostro,  e  conseguentemente  un'as- 
e  sicuranza  agli  altri  governi  italiani  che  l'impilo  che  ti 
e  dess^o  non  sarebbe  tenuto  come  un  casus.  beUi.  Resta  che 
€,  tu  accel»tassi  questo  nostro  partito.,  nel  che  confido,  sii 
e  per  sapere  quanto  valga  presso  di  te  Tamicizia  di  noi  tqUi, 
%  sia  pel  desiderio  che  tu  devi  avere  di  veder  assicuralo  il 
€  modo  di  condurre  a  termine  un'impresa  da  cui  potretti 
«derivarne  grande  utilità  all'Italia.  Non  so. quanto  questi 
e  idea  si  accorderebbe  colle  pratiche  aperte  con  monsigapre, 
e  perchè  legandoti  ad  un  insegnamento  forse  ti  parrebbe  di 
€  non  avere  ad  assumere  altri  impegni  ;  ma  ppre,  se  colisi* 
e  deri  che  l'opera  tua  vertirebbe  essenzialmcnto  sulle  mi- 
cterie  che  dovresti  insegnare,  ed  il  periodo  dli. tempo  die 
e  prenderesti  all'impresa  combinerebbe  con  quello  ch9  li 
€  parrebbe  preGnire  per  quel  corso  progettato,  sembramichi 
f  non  vi  possa  nascere  pugna.  Se  mi.vupi  mandar  copi^,M 

<  programma  dato  a  monsignor  Pomari  l'avrò  molto  a  cu% 

<  e.  tenterò  anche  la  pubblica  disposizione  intorno  ad  oi 
e.  insegnamento  di  tal  natura.  Puoi  essere  poi  certissimOiM 

<  più  inviolabile  secreto;  quando  ci  va  di  mezzp.  Ia,p0fsi* 
e  bilità  de;l  tuo  ritorno  in  Italia  ò  come  ci  andasse^  delUiONI 
€  vita.  Fammi  un  cenno  di  risposta  sulle  due  idee  c^e  tiJM 
€  manifesta,to.  Non  ti  replico  sulla  risposta  che  Dshoesti  alll 
e,  mie  osservazioni  panteisti^^he,  perchè,  ora,  non  bp  U»|ipo» 
€  per4sbé^  ti  voglio  lasci  ar0  un  po'  in  rjpo^  sQv«:a.,qpe8t(i^tfv 
f  gomen^o,  e  perette  leggenda  la.ty^.  Tegrica  d^^oyréng^ 
clfiro^,  e  m^jditando  sovra  qualche,  idea^  parn^ii  cìf^^wk 
f  vado  accpstfi,ado  al  me^zp  terjnqiine  per  sbrigar -il  sMfa 
f.mio  omonimo  dal  brutto  impicjCÌ9,cti^  .tu,ten(ieif4.pcgr-4iiÀii| 
t,m^o  presenAarmi  al  paradiso;  e, q^a^4^,ayr^  ben  cppcre^ 
€.  tate  le  n\ie  idee,  se  m  rimangon9,  dubbi,  torfl^rò  arpi^ 
f.sentarteli.  Ti  prego  dei  i^iei  salati  a,q^piJL,t^)^c$kD0S4Ntfa 

<  ed  hanno  memoria  di  me ,  e  specialmeUiU^.aglii  AjrcMW^» 


B  GAKTKGOIÒ  195 

aso  mai  tn  loro  scrivessi.  Sappa  ti  è  riconoscentissimo 
leHa  taa  buona  atTezione  e  te  la  ricambia  sinceramente, 
i  m'incarieò  di  salutarti, 
f  Addio,  mio  Vincenzo,  scrivimi  quando  puoi. 

«  Casale,  addì  i3  dicembre  1841.  s 


Mio  carìstÌMO  Pierino, 

Il  tuo  giudiclo  sulla  dedica  mi  ha  allargato  il  cuore;  ma 
idlo  sull'opera  me  lo  ba  ristretto.  Possibile  che  io  abbia  ec^ 
dato  ne*  termini  e  malmenato  oltre  il  dovere  il  signor  Tarditi? 
ipure  io  debbo  credertelo,  perchè  ehi  scrive  non  può  essere 
adice  in  queste  materie;  tanto  piii  che  non  sei  solo  a  dir- 
;lo»  e  mi  fu  fatto  intendere  da  alcuni  amici  di  Parigi  ;  onde 
concordia  di  molti  pareri  imparziali  mi  obbliga  a  deporre 
mio.  Ma  quésto  crederai  a  me,  che  lo  non  ebbi  la  menoma 
lenzione  di  ferire  indiscretamente  il  mio  avversario,  e  che 
ni  soltanto  alla  mia  propria  difesa  eum  moderamine  ineul- 
tae  tutelae,  facendogli  qualche  scalfittura  alla  pelle,  e  non 
mazzandolo.  No,  perdio,  il  mio  buon  Tarditi  non  merita  di 
lere  ucciso;  tanto  piìi  ora  che  ba  menata  moglie,  e  forse 
r  figli,  o  ne  avrà  fra  poco;  i  quali  certo  riusciranno  più  va- 
iti e  più  utili  alla  patria  de' suol  parti  intellettuali.  Fuor  dì 
h,  io  non  vorrei  da  avere  da  confessarmi  a  eausa  del  Tar- 
li, 0  da  provar  rimorsi  in  punto  di  morte  ;  se  ti  pare  adunque 
nera  che  io  d  abbia  messo  troppa  mazza  e  che  le  mie  pa- 
le abbiano  passato  il  modo,  dimmelo  schiettamente;  e  dimmi 
«be  se  in  tal  cado  io  debba,  per  diretto  o  per  indiretto,  a 
naa  o  in  istampa ,  chiedere  scusa  al  Tarditi  ;  che  io  sono 
tMto  a  farlo.  Io  m'afflilo  al  tuo  parere  più  che  a  quello  d*ogni 
Irò.  n  solo  bene  chlo  desidero  per  me  assolutamente,  senza 
MKulay  senza  confini,  è  la  pace  delFanima  e  la  coscienza  di 
m  aver  fatto  torto  a  nessuno.  Tutto  il  resto  è  poco  o  nulla, 
nchè  io  paia  rìdere  o  risentirmi,  sono  passabilmente  disamo- 
to  delle  cose  mondane,  e  lo  sdegno  e  la  superbia  sono  in 
t  moti  passeggeri^  non  abiti  o  dlsppsizioBt  continue.  Cosi 
aeno  mi  par  che  sia,  per  quanto  posso  leggere  nel  guazza- 
glio  del  mio  cuore.  Mi  mostro  forse-  ne'  miei. scritti  più  or* 
glioso  che  non  siino  ia  eifttlo,  per  un  principio  di  politica; 


perchè  respcriana  di  nolti  anni  mi  ha  inaegnaio  dkt  cM 
troppo  rimetio  a  questo  mondo  è  tduaoctato;  e  chi  è  scUa 
dato  per  vn  lato  dagli  nomini,  e  per  Taltro  maltrattato  iti 
fortuna»  non  può  pia  br  nnlla  che.  valga.  Io  Torrd  non  ema 
allktto  inutile  a* miei  simili,  e  far  qualcosa  audM  per  pai 
Titere,  perchè  Q  vivere  sema  far  nnlb  è  peggiore  della  mari 
Se  T'ha  felidtk  a  questo  mondo,  essa  consiste  nell*esercfa 
delle  proprie  potenze.  Mi  sono  poi  avveduto  che  la  rnoden 
umile  non  piri>  operar  nulla,  perdiè  le  mancano  ì  meoi; 
perciò  alao  la  cresta.  Eccoti,  Pierino,  tutto  il  aecreta  di  e 
che  alcuni  hanno  voluto  attribuire  a  cambiamento  di  caralla 
dal  canto  mio.  Il  mio  animo  è  oggi  lo  stesso  che  died  sa 
£i  :  solo  bo  mutato  giudizio  sugli  uomini.  Ma  se  mi  par  ci 
sia  bene  np  certo  rigirio,  confesso  che  est  moifatt  im  rAm^- 
che.  si  può  sdmcdolare  fadlmente  nel  soverdiio.  Se  dò  ai 
accaduto,  te  lo  ripeto,  io  son  pronto  a  ridirmi  :  son  proaii 
per  Dio,  a  Jnginocchiarmi  dinanzi  al  dottor  Tarditi  e  alla  si 
mc^e,  e  chieder  loro  perdonanza.  Cosi  io  correrò  il  risd 
di  buscarmi  il  concetto  di  santo  e  di  essere  canoniziato  ds| 
morte.  E  aUors,  che  diranno  i  rosminianit 

Frattanto  io  lasdo  di  proseguire  il  lavoro;  perdio,  a  dim 
in  confidenza,  il  secondo  volume  rinsdrebbe  ancor  più  fan 
lente  del  primo.  Quando  s'hanno  da  combattere  ragioni  ei 
belle  come  quelle  del  Tardili,  come  si  fa?  E  la  terza  Ietti 
di  questo  signore  è  ancor  piii  spiritosa  e  ben  consertata  da 
due  prime.  Io  m'era  già  consignato  a  sovrassedere,  a  cu 
ddla  spesa  e  del  tempo  che  queste  ciance  mi  tolgono  p^rj 
altri  lavori  meno  frivoli.  Egli  è  vero  che  mi  sono  impegni 
a  stampare  un  secondo  volume  e  a  contracriticare  la  M 
epistola.  Ma  mi  pare  impossibile  che  il  Rosmini  non  vogl 
stampar  qualche  riga  per  giustificarsi  delle  gravi  impulaas 
che  io  fo  alla  sua  dottrina;  e  in  tal  caso,  appigliandòiai 
maestro  in  cambio  del  discepolo,  e  dedicandogli  il  secoai 
tomo,  avrò  soddisfatto  alla  sostanza  della  mia  promessa. 
butilUt  si  è  che  tu  desideri  che  io  mi  porli  seco  garbatameli 
Nulla  di  più  facile  e  di  piii  conforme  ai  miei  desiderii,  se. 
Rosmini  sarà  ancb'egli  garbalo.  Ma  come  posso  sperare  ékt  \ 
tratti  bene,  dopo  che  io  ho  fallo  seco  alquanlo  alla  lihsfl 
quando  ricevetti  strapazzi  in  cambio  delle  mie  lodi  e  di  qsi 
che  crìtica  espressa  nei  termini  piii  riverenti?  E  se  egli  oU  t 


Terà  il  capo,  non  consentirai  che  gli  renda  la  pariglia?  Non 
mi  darai  licenza ,  mio  buon  Pierino,  cbe  gli  appiccili  qualche 
ceffatella  colla  miglior  grazia  che  mi  sarà  possibile^  Canserò 
ogni  dorezza  -per  non  essere  obbligato  a  far  nuo^i  atti  di  con- 
trìzioBe.  E  gli  epuloni  di  cui  mi  parli,  che  proteggono  Tente 
possibile»  non  potranno  pigUarla  a  male  ;  giacché  in  sostanza 
wA  sempre  chiaro  ad  ognuno  che  io  non  sono  stato  il  primo 
a  dismettere  le  regole  della  buona  creanza.  Ti  prego  ad  insi*- 
stere  su  questo  punto,  se  ti  occorre  di  scusarmi  con  qualcuno. 
B  esso  in  cai  anche  il  ridere  mi  farebbe  scrupolo  sarebbe 
se  si  verificasse  ciò  che  monsignore  mi  diede  per  probabile, 
€ioè  che  la  Congregazione  deirindice  proibisca  un  trattato  del 
Rosmini  sidla  coscienza,  che  io  conosco  solo  per  fama.  Credo 
e  spero  che  ciò  non  succeda  (lo  dico  di  cuore),  perchè  un  tale 
smacco  non  può  non  essere  di  gran  dolore  a  un  cattolico  sincero 
come  il  Rosmini.  Benché  io  afessi  inteso  parlare  della  critica 
di  un  anonimo,  non  subodorava  nemmeno  che  la  causa  fosse 
desiata  a  Roma;  altrimenti  avrei  trattato  il  Rosmini  piìi  ri- 
■essamente»  perché  l'affliggere  gli  afflitti  mi  pare  in  ogni  oc- 
correnza cosa  detestabile. 

Oh  povero  me!  sono  al  secondo  foglio,  e  non  ho  messo 
hori  che  borra.  Vegniamo  al  punto,  lo  non  ho  che  a  ringra* 
narti  dei  partili  che  mi  suggerisci  per  agevolare  quello  di  Roma, 
e  delle  offèrte  che  mi  fai  a  tale  proposito.  Le  accetterò  quando 
sii  assolutamente  necessario  il  ricorrere  a  tali  mezzi;  é  inutile 
che  io  ti  dica  i  motivi  che  mi  fanno  desiderare  di  potere  evi- 
tarli. Non  é  già  la  cosa  in  sé  stessa  cbe  mi-  dispiaccia  ;  ma  il 

^  sembiante  eh*  essa  può  vestire  agli  occhi  di  molti.  Lo  debbo 
ttiche  per  amore  delle  idee  che' professo  ;  onde  i  gallo.tédesehi 

'  non  abbiano  occasione  di  dire  che  chi  le  abbraccia...  tu  min- 
tendi;  e  quando  corresse  quella  necessità,  bramerei  di  poter 
d^gere  i  mezzi  più  semplici  e  meno  clamorosi,  benché  un 
po'  meno  efficaci.  Non  ti  pare  che  basterebbe  se  qualche  per- 
^na  benevola  di  costi,  e  investita  di  pubblico  ufficio,  dicesse 
come  di  proprio  moto  airinternunzio  di  Roma  in  Piemonte 
■che  il  Governo  piemontese  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che 
io  ottenessi  in  Roma  un  trattenimento  conforme  al  mio  stato 
di  chierico»  »  o  qualcosa  di  simile?  II  partito  mi  parrebbe  di-* 
^itoso  pei  Governo,  che  mostrerebbe  di  considerare  in  me  la 
^ia  qualità  dì  ecclesiastico,  e  dignitoso  per  me,  che  per  questo 


ìt 


data 

CO0.  PMrò  io  avere  i  «cui  dì  •■ire  0  aiio  tovoroT 
a  dabilafBe.  Qm»  di  died  libri  cìm  avrei  imogao,  aii 
i  seve;  giaodiè  «  traua  di  eoiapoeiiioae  ia  gran  parla  Màkk 
Se  eoatiaaerò  a  Tivere  Ibori  dlialia,  aoa  avrò  «ai  cerio  tm 
di  agio  qoaato  si  vorrebbe  per  aadare  a  Parip  e  a  Loadnt 
elarvi  daqae  o  sei  bmsì  onde  prevaler»  delle  loro  MUioUdMi 
Se  poi  la  stella  d'Italia  non  diventa  per  me  ona  iooeioh  e  li 
riiolve  in  bene  il  negooo  di  Roma,  io  ano  da  martellare  pir 
le  mie  lemmi,  e  non  potrò  certo  attendere  ad  altro  lume* 
La  aua  attatodine  allo  stadio  comincia  ad  iaddMilirsi,  e  le  loi^ 
vere  mi  albtica  ieramente.  Oltre  che  pabbKcando  le  mie  b- 
zioni,  dove  porrò  tutu  quella  materia  che  avrò  potato  rran- 
gliere ,   Taltra  opera  tornerebbe  una  ripetizione  spiaeeveli  ili 
inutile.  Il  Botu  ebbe  soscriltori  per  un*opera  die  era  eensS 
fbmire  vivendo»  desideraiissima  da  molti  e  per  le  maìeria  € 
per  la  riputazione  dello  scrittore.  Questi  titoli  mancano  a  ma; 
onde,  salvo  pochi,  non  troverei  assodati,  o  lati  die  noÉ  ri- 
ioterebbero  il  loro  nome  solo  per  non  dire  di  no.  L*idea  prf 
ddl'obUigo,  e  la  paura  di  non  poterlo  adempiere  o  di  adao- 
pierlo  male,  mi  torrebbe  la  metà  del  mio  cervello*  A  e|ri 
modo,  se  io  vp  in  Italia,  darò  il  compimento  deirintroduiioii 
nel  mio  corso;  se  resto  qui,  e  mi  riesce  di  finire  tal  lavifii 
potremo  tentare  un  partito  più  modesto,  cioè  una  sempKofi^ 
sodazioae  composta  di  tanti  soscriltori  quanti  samoDO  necenni 
a  spesare  la  stampa  e  nulla  più.  Ti  scrivo  queste  oosecodii 
due  piedi,  senz'averci   ancora  molto  pensato.  Ma   per  Ttmir 
del  cielo,  Pierino,  deponi  quel  tuo  disegno  di  farmi  imitare  I 
Botta.  Se  i  rosminiani  e  i  gallotedeschi  lo  sanno,  povero  tt! 
1  nummi  non  abbondano  a  Roma  ;  ciò  è  verissimo.  VwSb 
non  si  vorrà  pigliar  l'impegno  di  una  nuova  cattedra,  né  é 
stampare  im  corso ,  due  cose  che  obbligherebbero  chi  le  tk^ 
rebbe  per  l'avvenire.  Ma  non  potrebbesi  concedermi  di  ftre  «s 
eorso  provvisionale,  dandomi  qualche  impieguccio  In  una  bi^ 
blioteca,  che  mi  lasdasse  l'uso  del  mio  tempo,  o  un  beneliio 
ecdesiastico  sufficiente  per  vivere?  Siccome  il  mio  insegnameato 
avrebbe  uno  scopo  religioso,  credo  che  ciò  si  potrebbe  bie  ìb 
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buona  coicieaza  tòbza  concitarla  €0i  probabilisti.  Nò^  bo  plh 
Teduto  M.  Fornari.  Lo  yisiterò  coll'octasioìie  del  coUpTeaono; 
senfirò  òbé  mi  dirà,  e  di  tutto  sarai  informato.  Ho  cercalo  nel 
csios  delle  mie  carte  il  programma,  e  iion  l'bo  trovato,  t)eDc1iè 
sia  sicuro  di  aver  lo;  Ma  per  non  indugiare,  eccotene  la  sosia'nza 
precisa:  —  Fondare  nella  università  o  fuori  un  corso  di^fosofla 
superiore  9  a  cui  converrebbero  per  obbligo  tutti  Quelli  che 
iianno  compiuto  il  corso  ordinario,  e  in  generale  tutti  i  chie- 
rici che  si  dedicano  airistruzione.  —  Esser  conveniente  l'insti* 
tazione  di  una  tal  cattedra  in  questi  tempi,,  in  cui  la  filosofia 
è  oei^essaria  per  ricondurre  gl'ingegni  alla  religione,  e  nessun 
luogo  essere  più  proprio  A  Roma  per  renderla  autorevole  e 
efficace.  Una  filosofia  cattolica  insegnata  in  Roma  poter  avere 
una  salutare  influenza  in  una  età,  in  cui  la  filosofia  acattolica 
è  quasi  universalmente  scaduta,  priva  di  spirili  e  di  forze.  — ^ 
Il  professore  dovrebbe  dare  due  o  tre  lezioni  per  settimana, 
non  più,  dovendo  ogni  sua  lezione  essere  un  discorso  stu- 
diato, ed  esporre  uh  sistema  in  gran  parte  nuovo,  ed  in- 
Ari^ndosi  a  uditori  già  maturi,  vèrso  i  quali  il  metodo  (ot- 
Add  per  i  corsi  inferiori)  di  dar  lezioDi  più  frequenti ,  Inter* 
i^ogare,  ecc. ,  sarebbe  inopportuno.  —  Al  fine  di  ogni  anM 
«Colastico  sf  stamperebbero  le  lezioni.  Ciò  produrrebbe  molti 
beni,  i^  Obbligherebbe  il  professore  a  maggior  diligenza,  a  evi- 
tare \  plagiati,  ecc.  ;  ^'^  sottoporrebbe  la  sua  dottrina  ai  cen- 
sori romani  per  ciò  che  spetta  alla  fede;  3**  procaccierebbe 
agii  uditori  del  corso  un  lesto  per  ripetere  lo  studio  fatto,  e 
prepararsi  alle  dottrine  degli  anni  seguenti  ;  4^  renderebbe 
utile  il  corso  a  un  knaggior  numero  di  persone  anche  fuori  di 
Roma,  ecc.  —  Finalmente  il  professore  dorrebbe  guardarsi  de 
<>gni  parola  di  offesa  verso  i  privati  o  verso  i  governi  italianr. 
Ho  creduto  di  dover  dare  questo  doppio  cenno,  avendo  rispetto 
pel  primo  a  ciò  che  accadde  al  P.  Ventura,  e  pél  secondo  alla 
qtialità  dello  scrittore  del  programma.  Non  occorre  che  ti  dica 
che  se  la  cosà  riesce,  quando  saremo  giunti  al  punto,  potrò 
forse  mostrare  che  la  verità  si  può  dire  senza  dar  ombra  o 
spiacère  a  nessuno.  —  Mi  dimenticavo  di  dirti  che  ho  accen- 
^3tò  il  corso  dover  durare  8  o  10  anni,  e  abbracciare  i  capi 
^gnenti:  1"*  Propedeutica  storica  allo  studio  della  filosofia  (sa- 
'^be  questo  il  compimento  deirintroduzione);  S°  scienza  prima; 
^'  psicologia;  4*  cosmologia;  5*  teologia  naturale;  6*  logica; 
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7*  morale;  8*  estetica;  9*  filosofia  della  storia;  10*  filosoia 
delle  lingue;  41*  filosofia  della  rifelaziooe. 

I  nostri  comuni  conoscenti  di  qua  tutti  ti  salutano.  JHIs 
eose  al  Bosso. 

Addìo,  mio  caro  Pierino.  Mille  scuse  della  filastrooca. 

BnMteUe,  SO  dicembre  ISàI, 
/fufiim  Gaggia. 

Tuuo  imo  V.  Gioaati. 


CAPITOLO    XVII. 
CttrteMlo  (1841). 

Ecco  alcune  tra  le  lettere  che  Gioberti,  mi  scriveva  nel* 
ranno  1841. 

Carìsiimo  Mauarif 

Son  forzato  a  differire  per  un'altra  volu  la  nostra  controv^ 
sia  sull'accessorio  e  sul  principale,  per  evitar  lunghezie»  tfm 
non  lasciare  il  principale  in  grazia  dell'accessorio.  Vi  provole 
spero,  per  punta  di  forchetta,  che  voi  confondete  il  snbbiettivi 
coirobbiettivo^  e  che  rovesciate,  in  proposito  delia  diiigena 
la  formola  ideale. 

Vi  mando  infrascritti  pochi  e  rapidi  cenni  sul  punto  dio  ni 
domandate.  Se  non  li  trovate  chiari  e  soddisfacenti,  ditemek^ 
e  ve  ne  scriverò  più  a  dilungo.  Voi  mi  chiedete  scusa  deiris* 
comodo  che  mi  date,  e  anche  qui  scambiate  i  termini,  qutfi 
che  le  scuse  e  i  ringraziamenti  non  toccassero  a  me.  Oh  !  po- 
vera dialettica!  Voi  m'intricate  talmente  con  queste  anlilo|il 
dettate  da  un  eccesso  di  cortesia  e  di  amicizia,  che  mi  fÉte 
perdere  la  scherma,  e  sono  quasi  costretto  a  darmivi  per  vints. 
A  proposilo  dei  principi,  fate  conto  che  -se  voi  sperate  pooOf 
io.  non  spero  molto;  ma  insomma  sono  unica sahu;  perchè  né! 
popoli  io  non  ispero  nulla,  che  è  meno  che  poco.  I  prindfi 
sono  deboli,  vigliacchi,  egoisti,  morbidi,  ignoranti,  sprezzatori 
della  virtù  e  della  gloria;  ma  pur  sono:  dove  che  il  popolc 
italiano  non  è  che  una  voce  e  un'astrazione.  I  principi  hannc 
il  sommo  vantaggio  di  essere  una  o  poche  volontà,  dalle  qaal 
senza  miracolo  si  potrebbe  cavare  qualche  costrutto;  gl'Itar 
liani  sono  una  massa  di  volontà  scompigliate,  da  cui  potroblH 
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lir  4liialco8a  scdamente  Colai»  che  pud  cavar  iaUe  pietre  dei 
tìfnoH  ad  Àbramo.  E  quanto  ai  piivcipi^  se  Toplnione  nel 
Mp|0  che  T'ho  detto  diventasse  generale  e  iapoiosa,  e  dentro 
pf  discorsi  e  fqori  colla  stampa  unanime  si  manifestasse,  e  il 
ostile  e  licenzioso  venisse  meno»  ed  il  predominio 
Ite  dell'Austria  fosse  sospeso  da  un  congresso  europeo 
dovrà  aver  luogo  tosto  o  tardi  per  gli  sffisri  d'Oriente  >, 
ÌP  Irorrei  affatto  disperare  della  riuscita. 
jJfeDalcbe  settimana  fa  diedi  si  signor  Duccq,  piemontese»  che 
qpjiva  alla  volta  di  costi»  una  commendatizia  pel  Robeccbi» 
4«iÌBe  copie  della  Lettera^  l'una  per  esso  Robecchi»  e  l'altra 
q|l6orresio.  Mi  promise  di  riscrivermi  appena  giunto  a  Parigi; 
H^  finora  non  lo  ha  fatto.  Temo  di  malattia  o  di  qualdie  sini- 
^fh  pel  viaggio.  Fatemi  il  piacere  di  chiederne  al  Robecchi  ed 
a|niarmene.  La  Lettera  sul  Lamennais  fu  qui  molto  bene  ac« 
a^«  e  alcuni  giornali  ne  parlarono  favorevolmente.  Che  cosa 
|;dice  la  bambola  Italia?  V Introduzione  è  lasciata  vendere  in 
e  se  ne  sono  già  spacciate  70  copie.  Ringrazio  l'abate 
Lio  delle  sue  osservaaioni»  e  se  si  trattasse  solo  di  un 
di  filologia  indiana  non  oserei  certo  oppormi  all'autorità 
vi  è  maestro.  Ma»  siccome  si  tratta  di  un  sisteiQa  di  &- 
I»  che  ho  lungamente  studiato  sui  pochi  documenti»  ma 
somministratici  dal  Colebrooke,  avrei  d'uopo  d'intendere 
[ioni  del  nostro  amico  per  potervi  aderire.  L'emanatismo 
/Sancbia  mi  pare  così  evidente»  che»  ^nza  di  esso»  le  dotp 
di  Capila  non  si  possono  accordare  seco  stesse,  né  coi 
i  antecessori»  né  col  genio  universale  della  filosofia  d'oriente» 
.eolle  leggi  necessarie  che  governano  i  progressi  e  i  tra- 
senti dello  spirito  umano.  All'incontro»  se  si  ammette,  tutto 
nona  mirabilmente.  Capila  é  scettico»  idealista»  nullista  nel 
pto  sperimentale,  come  i  buddisti,  gli  eleatici,  e  tutti  i  pan- 
lÉkti»  il  che  non  si  pub  intendere  se  la  sua  Practiti  non  si 
l^lia  in  senso  panteistico,  come  il  principio  potenziale  e  fem* 
sfiato  che  domina  in  tutti  I  miti  e  in  tutte  le  filosofie  orien- 
Wié  V'ha  certo  consonanza  tra  Platone  e  Capila ,  e  credo  di 
averlo  notato  ;  ma  vi  sono  fra  i  due  filosofi  alcune  discrepanze» 
psrte  acroamatiche,  parte  essoteriche,  che  provengono  così 
^lla  diversa  indole  del  genio  indiano  e  del  genio  greco,  come 
dai  diversi  fonti  a  cui  attinsero.  Capila  attinse  ai  fonti  iranici 
per  mezzo  del   bramanismo»  u  del  buddismo»    che  tornano  a 
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quel  InedesitKtfO;  Piatone  ebbe  pure  ricòriso  alle  stcMé 
per  metto  d€!ll'Egitto,  ma  yì  aggiaofte  le  ddftìitfè  doi 
tagoìricbe,  Indigene  d*Italft  e  di  Grecia,  l'òtigfllfe  A 
tìsale  agli  antichi  f  elasgi  siranlérT,  alle  ultime  forale 
teismo  franico!  Accenno  del  fktti,  Che  per  provarti  biao 
acrtfere  un  libro.  Platone  perciò  è  antbe  émanatlataV 
emanàtistob  è  men  enido  che  quello  degliOrtentati,  pi 
tigato  dalle  tradizioni  italogrecbe.  L'Ile  platonica  prima 
informata  dill'idea  non  è  una  realtà  uia  uiKa  semplice 
una  potèbza  passiva,  e  non  attiva  come  la  Praóriti  i 
die  racchiude  in  sé  H  gran  principio,  cioè  il  Baddi, 
prima  delle  sue  emanazióni.  L*lle  è  quindi  impirodutl 
Pracriti  è  il  princìpio  di  ogni  produzione.  Cosi  aiicbe  \ 
di  Cilpìla  non  può  essere  il  Dio  platonico,  perchè  quesi 
produttivo  e  prirhò,  laddove  il  Purusa  è  moltiplice,  ii 
liVo,  e  chiude  fa  sèrie  delle  emanazioni,  il  Purusa  «OY 
alla  Psiche  umana  di  Platone;  là  quale  èpuré  improd 
producente  e  moltiplièe  come  quello,  fecondochè  si 
Pedro  e  dal  Pedone.  E  benché  il  Purusa  e  la  Pjstche 
prodotti,  noh  se  ne  vuole  inferire  che  Capila  e  Piai 
mettesse^)  la  pluralità  di  sostanze  ;  perchè  quelle  due 
hanno  una  realtà  sostanziale  lóro  propria,  ma  son  setti 
dalità  attuali,  come  quelle  individuazioni  eteme,  che  < 
messe  da  alcuni  degli  ultimi  panteisti  tedeschi,  come,  p 
pio,  il  Krause,  disct'polo  deirHegelj  e  in  parte  riforma 
sue  dottrine.  Ecco  la  corrispondenza  generale  che  io 
terei  fra  i  momenti  ontologici  dei  due  filosofi  ;  corrisi 
che  certo  non  è  esatta,  e  ammette  molte  differenze  a( 

Platon: 

li  Teos, 
principio 
contiene  il 
neo,  cioè  V 

Il  Nous 
tiene  il  Log< 
idee. 


Capila 

L*assoluto  in  sèi 
stesso  e  in  potenza) 

L'assoluto  ema-( 
nato  come  iatelli-j 
genza.  | 

L'assoluto  ema-  i 
nato  come  unità] 
cosmica  o  sia  a- j 
nima  del  mondo.  V 


La  Pracriti,  in  cui 
il  principio  femminile 
contiene  il  maschile, 
cioè  il  Buddi. 

Il  Buddi,  che  con* 
tiene  laTrigunani,  es- 
soterismo della  Tri- 
murti. 


L'Aancara. 


La  Psiche 
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Capila  Platone 

ssolulo  in  sé 

»ematto,ina(       ,,  >.  ,^  '  . 

àitolmptr.         «P^niw-  L^Amma  uiMna.. 

e  ttolliptìce- f 

«soluto  In  sé  f 

>  e  io  auo\       Non  ba  nome , ed  è  ineffal^ilor  perchè  ioes* 

^esempy-j  cogitabile.  . 

>       _      ■ .         ..  >  - 

ero  che  avrò  il  piacere  di  abbracciare  U  Gorresio:  al  suo 

10  da  Londra,  e  discorrer  seco  w  queste  materie.  Addio« 

egregio  Massari,  salutate  gli  amici  e  vogliate  bene» 

9  aprUe  ISAt, 

Al  vostro  y.  GiOBmti» 
co  ora  i  ceiini,  di  cui  parla  al  principio  di  questa  le.t- 


VEnte  crea  le  emienxe.    Questa    proposizione   esprime 

etto  totale  e  immediato   ddla   cognizione  lattiitiva.  Von 

Idea  umana  che  in  essa  non  si  acchiuda.' 

L'uomo  ha  Fìdea  dello  spazio  e  del  tempo.  Ihinque  questi 

concetti  devono  trovarsi  nella  formola  ideale. 

A  qual  membro  di  essa  appartengono  ?  Esaminiamo  per 

ir  questo  ponto  la  natura  dei  due  concetti.  Il  tempo  e 

azio  sono  nello  stesso  tempo  puri  ed  empirici.  Sono  puri, 

laoto  importano    la   semplice  possibilità  del  successivo  e 

steso.  Sono  empirici»  in  quanto  quésta  possibilità  è   at- 

da  una  successione  ed  estensione  reale.  Come  puri,  sono 
ssarii;  come  empirici»   contingenti.  Il  tempo  e   lo  spazio 

dunque  due  concetti  misti,  che  tengono  insieme  del 
agente  e  del  necessario. 

Se  il  tempo  e  lo  spazio  fossero  cose  puramente  necessarie 
rterrebbero  al  primo  membro  dalla  formola  che  contiene 

il  necessario.  Se  fossero  prettamente  contingenti  ap« 
rrebbono  ali*  ultimo  membro,  che  comprende  tutto  il 
agente.  Ma  siccome  sono  miste,  non  possono  appartenere 
ssoiio  dei  due  estremi.  Riman  dunque  che  focciano  parte 
nezzo  termine  della  formola. 

E  veramente  il  mezzo  termine  della  formola  dee,  in  virili 
uogo  che  occupa,  partecipare  della  natura  dei  due  estremi 
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c  sarebbe  stato  njonchè  accolto,  applaudito.  Or^a  quest'asso- 

<  ciazipne,  resa  pubblìcacon  autorizzazìonq  del^nostrq  go- 
€  verno»  ch'io  mi  impegnerei  d'ottenere,  sarebbe. anch^  una 
4(  pubblica  testimonianza  indiretta  di.iin  certo  fav/orecbeti 
e  presterebbe  il  governo  nostro,  e  conseguentemente  un'as- 
e  sicuranza  agli  altri  governi  italiani  che  l'impiego  che  ti 
e  dess^o  non  sarebbe  tenuto  come  un  casus  belli.  Resta  che 
e,  tu  acceUassi  questo  nostro  partito.,  nel  che  confido,  sia 
e  per  sapere  quanto  valga  presso  di  te  l'amicizia  di  noi  tqtli, 
%  sia  pel  desiderio  che  tu  devi  avere  di  veder  Rassicuralo  il 
e  modo  di  condurre  a  termine  un'impresa  da  cui  potrebbe 
€  derivarne  grande  utilità  airitalia.  Non  so.  quanto  queste 
e  idea  si  accorderebbe  colle  pratiche  aperte  con  monsignore» 
e  perchè  legandoti  ad  un  insegnamento  forse  ti  parrebbe  di 
e  non  avere  ad  assumere  altri  impegni  ;  ma  pure,  se  comi* 
t.deri  che  l'opera  tua  vertirebbe  essenzialmente  sulle  QOMh 
e  terie  che  dovresti  insegnare,  ed  il  periodo  dji  tempo  die 
e  prenderesti  all'impresa  combinerebbe  con  quello  ch^  li 
€  parrebbe  preOnire  per  quel  corso  progettato,  sembramiche 
f  non  vi  possa  nascere  [)ugna.  Se  mi  vupi  mandar  copi»,M 
e  programma  dato  a  monsignor  Fornari  l'avrò  molto  a  caro» 

<  e  tenterò  anche  la  pubblica  disposizione  intorno  ad  oi 
e.  insegnamento  di  tal  natura.  Puoi  essere  poi  certissimo^M 
f  più  iqviolabile  secreto;  quando  ci  va  di  mezzp.  la,pof8Ì* 
e  bilità  de;l  tuo  ritorno  in  Italia  è  come  ci  andasse^  dellaiOia 
evitar  Fammi  un  cenno  di  risposta  sulle  due  idee. c^e  M.Im 
f  manifesta,to.  Non  ti  repJico  sulla  risposta  che  fac^esti  alle 
e,  mie  osservazioni  panteistiche,  perchè,  ora,  non  hp  tf^poi 
€  perché^  ti  v<]\glio  lasci ar$  un  po'  in  riposo  sQwa,q|lest<ka^ 
e  gomen^o,  e  perchè  leggenda  la, tyfi.  Teorica  (Ul  soyrmi^ 
t.t^r.aie^  e  m^ditapdo  sovra  qualche,  idea^  parni^^i  dJift^M 
e  vado  a,CQOst{^i^  al  mezzp  termne  per  sbrigsMit.il  sasiia 
e, mio  omonimo  dal  brutto  impicciai  c;h,e. tu, teqievi.pcyrJcùiat 
c^toio  presentarmi  al  paradiso.;  e,  q^a^49^,ay^ò  ben  concia 
e  tate  le  n^ie  idee,  se  mi  rimangon9 ,  dubbi,  tenif^rò  ^prei 
fiSentarteli.  Ti  prego  dei  miei  salumi  «, ,  ^^wpii ,  Iffl  c^tni|fM»wll^ 
%  ed  hanno  memaria  di  me,  e  specialmenite,.aglii  AareiQyMlif 
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sso  mai  tn  loro  scrivessi.  Sappa  ti  è  riconoscentissimo 
eHa  taa  buona  atTezicme  e  te  la  ricambia  sinceramente, 
m'incaricò  di  salutarti. 
I  Addio,  mio  Vincenzo,  scrivimi  quando  puoi. 

«  Casale,  addì  Ì3  dicembre  1841.  » 


Mio  carissimo  Pierino, 

[|  tuo  gittdicio  scila  dedica  mi  ha  allargato  11  cuore;  ma 
dio  sull'opera  me  lo  ba  ristretto.  Possibile  che  io  abbia  ec^ 
loto  ne*  termini  e  malmenato  oltre  il  dovere  il  signor  Tarditi? 
pure  io  debbo  credertelo,  perchè  chi  scrìve  non  può  essere 
idice  in  queste  materie;  tanto  piii  che  non  sei  solo  a  dir- 
ilo»  e  mi  fu  fatto  intendere  da  alcuni  amici  di  Parìgi  ;  onde 

concordia  di  molti  pareri  imparziali  mi  obbliga  a  deporre 
mio.  Ma  questo  crederai  a  me,  che  io  non  ebbi  la  menoma 
lenzione  di  ferire  indiscretamenie  il  mio  avversario,  e  che 
rai  soltanto  alla  mia  propria  difesa  eum  moderamine  ineul- 
\ae  tutelae,  facendogli  qualche  scalfittura  alla  pelle,  e  non 
rmazzandolo.  No,  perdio,  il  mio  buon  Tarditi  non  merita  di 
(ere  ucciso;   tanto   più  ora  che  ba  menata  moglie,  e  forse 

tgli,  o  ne  avrà  fra  poco;  I  quali  certo  rhisciranno  più  va- 
iti e  più  utili  alla  patria  de' suoi  parti  intellettuali.  Fuor  di 
ia,  io  non  vorrei  da  avere  da  confessarmi  a  eausa  del  Tar- 
i,  o  da  provar  rimorsi  In  punto  di  morte;  se  ti  pare  adunque 
nero  che  lo  d  abbia  messo  troppa  mazza  e  che  le  mie  pa- 
le abbiano  passato  il  modo,  dimmelo  schiettamente  ;  e  dimmi 
ehe  se  in  tal  cado  io  debba,  per  diretto  o  per  indiretto,  a 
mia  o  in  istampa ,  chiedere  scusa  al  Tarditi  ;  che  io  sono 
Mito  a  farlo.  Io  m'affido  al  tuo  parere  più  che  a  quello  d'ogni 
ro.  n  solo  bene  ch'io  desidero  per  me  assolutamente,  senza 
Kwula,  senza  confini,  è  la  pace  deiranima  e  la  coscienza  di 
n  aver  fatto  torto  a  nessuno.  Tutto  il  resto  è  poco  o  nulla, 
oche  lo  paia  rìdere  o  risentirmi,  sono  passabilmente  disamo- 

0  delle  cose  mondane,  e  lo  sdegno  e  la  supertna  sono  in 

1  moti  passeggeri»  non  abiti  o  dlsppaizioai  continue.  Cosi 
leoo  mi  par  che  sia,  per  quanto  posso  leggere  nel  guazza- 
jlio  del  mio  cuore.  Mi  mostro  forse-  uè'  miei. scritti  più  or» 
;lioso  che  non  sono  ia  efliitlo,  per  un  prìndpfo  di  politica; 
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perchè  l'esperienza  di  molti  anni  mi  ha  insegnato  dui  di 
troppo  rimesso  a  questo  mondo  è  schiacciato;  e  dii  è  scUai 
ciato  per  un  lato  dagli  uominip  e  per  l'altro  mallrttuto  dal 
fortuna,  non  può  più  far  nulla  ch^  yalga.  Io  Yorrel  non  eMi 
afhtto  inutile  a"' miei  simili,  e  far  qualcosa  gnche  per  poi 
Yivere,  perchè  il  fivere  senza  far  nulla  è  peggiore  della  meri 
Se  v'ha  felicità  a  questo  mondo,  essa  consiste  neireseroh 
delle  proprie  potenze.  Mi  sono  poi  avveduto  che  lai  modeal 
umile  non  può  operar  nulla,,  perchè  le  mancano  i  meoi; 
perciò  ateo  la  cresta.  Eccoti,  Pierino,  tatto  il  secreta  di  d 
che  alcuni  hanno  voluto  attribuire  a  cambiamento  di  caralMi 
dal  caiito  mio.  Il  mio  animo  è  oggi  lo  stesso  che  dieci  sai 
fa  :  solo  ho  muuto  giudizio  sugli  uomini»  Ma  se  mi  par  di 
sia  bene  up  certo  rigoglio,  confesso  che  esf  moim  in  rebmc 
che.  si  può  sdrucciolare  facilmente  nel  soverchio.  Se  ciò  ad 
accaduto,  te  lo  ripeto,  io  son  pronto  a  ridirmi  :  son  proiM 
per  Dio,  a  inginocchiarmi  dinanzi  al  dottor  Tardili  e  alla  m 
mc^e,  e  chieder  loro  perdonanza.  CoA .  io  correrò  il  rlsah 
di,  buscarmi  il  concetto  di  santo  e  di  essere  canoniznto  di| 
morte.  E  allora,  che  diranno  i  rosminiani? 

Frattanto  io  lascio  di  proseguire  il  lavoro;  perchè»  a  dind 
in  confidenza»  il  secondo  volume  riuscirebbe  ancor  più  taa 
lente  del  primo.  Quando  s*hanno  da  combattere  ragioni  A 
belle  come  quelle  del  Tardili ,  come  si  fa  ?  E  la  terza  letta 
di  questo  signore  è  ancor  più  spiritosa  e  .ben  consertata  dd 
due  prime.  Io  m'era  già  consigliato  a  sovrassedere,  a  c»i 
della  spesa  e  del  tempo  che  queste  ciance  mi  tolgono  p^ri 
altri  lavori  meno  frivoli.  Egli  è  vero  che  mi  sono  impegaU 
a  stampare  un  secondo  volume  e  a  contracriticare  la.tsU 
epistola.  Ma  mi  pare  impossibile  che  il  Rosmini  non  vc^ 
stampar  qualche  riga  per  giustificarsi  delle  gravi  impulaiioi 
che  io  fo  alla  sua  dottrina;  e  in  tal  caso,  appigKandònu i 
maestro  in  cambio  del  discepolo,  e  dedicandogli  il  secoad 
tomo»  avrò  soddisfatto  alla  sostanza  della  mia  promessa. 
butUlii  si  è  che  tu  desideri  che  io  mi  porti  seco  garbatamepl 
Nulla  di  più  facile  e  di  più  conforme  ai  miei  desideri!»  se, 
Rosmini  sarà  anch*egli  garbato.  Ma  come  posso  sperare  dtnt  l 
tratti  bene,  dopo  che  io  ho  fatto  seco  alquanto  alla  libsa 
quando  ricevetti  strapazzi  in  cambio  delle  mie  lodi  e  di  qas 
che  critica  espressa  nei  termini  più  riverenti?  E  se  ^gli  mi  U 
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era  il  capo,  non  consentirai  che  gli  renda  la  pariglia?  Non 
il  darai  licenza ,  mio  buon  Pierino,  cbe  gli  appiccili  qnalcbe 
effateila  colla  miglior  grafia  che  mi  sarà  possibilet  Causerò 
Igni  dorezza  per  non  essere  obbligato  a  far  nuoti  atti  di  con- 
lìzione.  E  gli  epuloni  di  cui  mi  parli,  che  proteggono  Tente 
possibile,  non  potranno  pigliarla  a  male;  giacché  in  sostanza 
mk  sempre  chiaro  ad  ognuno  cbe  io  non  sono  stato  il  primo 
t  dismettere  le  regole  della  buona  creanza.  Ti  prego  ad  insi- 
stere su  questo  punto,  se  ti  occorre  di  scusarmi  con  qualcuno. 
B  caso  in  cai  anche  il  ridere  mi  farebbe  scrupolo  sarebbe 
te  si  Yerifioasse  ciò  che  monsignore  mi  dfede  per  probabile, 
doè  che  la  Congregazione  deli-Indice  proibisca  un  trattato  del 
Rosmini  sulla  coscienza,  che  io  conosco  solo  per  fama.  Credo 
e  spero  che  ciò  non  succeda  (lo  dica  di  cuore),  perchè  un  tale 
toacco  non  può  non  essere  di  gran  dolore  a  un  cattolico  sincero 
come  il  Rosmini.  Benché  io  a^esst  Inteso  parlare  della  critica 
di  un  anonimo,  non  subodorava  nemmeno  che  la  causa  fosse 
desiata  a  Roma;  altrimenti  avrei  trattato  H  Rosmini  più  ri- 
Bessamente,  perché  Taffliggere  gli  afflitti  mi  pare  in  ogni  oc- 
correnza cosa  detestabile. 

Oh  povero  me!  sono  al  secondo  foglio,  e  non  ho  messo 
(bori  che  borra.  Vegniamo  al  punto,  lo  non  ho  che  a  ringra- 
narti  dei  partili  che  mi  suggerisci  per  agevolare  quello  di  Roma, 
e  delle  offèrte  che  mi  fai  a  tale  proposito.  Le  accetterò  quando 
sia  assolutamente  necessario  il  ricorrere  a  tali  mezzi;  é  inutile 
che  io  ti  dica  i  motivi  che  mi  fanno  desiderare  di  potere  evi- 
tarli. Non  é  già  la  cosa  in  sé  stessa  cbe  mi  dispiaccia  ;  ma  il 
sembiante  eh*  essa  può  vestire  agli  occhi  di  molti.  Lo  debbo 
sndie  per  amore  delle  idee  che- professo;  onde  i  gallqtédesehi 
non  abbiano  occasione  di  dire  che  chi  le  abbraccia...  tu  nrin- 
tsodi;  e  quando  corresse  quella  necessità,  bramerei  di  poter 
eleggere  i  mezzi  più  semplici  e  meno  clamorosi,  benché  un 
po'  meno  efficaci.  Non  ti  pare  che  basterebbe  se  qualche  per- 
^na  benevola  di  costi,  e  investita  di  pubblico  ufficio,  dicesse 
<X)me  di  proprio  moto  airinternunzio  di  Roma  in  Piemonte 
■che  il  Goveroo  piemontese  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che 
^<>  ottenessi  in  Roma  un  trattenimento  conforme  al  mio  stato 
^i  chierico,  »  o  qualcosa  di  simile?  Il  partito  mi  parrebbe  di- 
^itoso  pel  Governo,  che  mostrerebbe  di  considerare  in  me  la 
^la  qualità  di  ecclesiastico,  e  dignitoso  per  me,  che  per  questo 
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solo  titolo  Otterrei  tal  fasore.  Pensaci ,  e  dimmeiie.  die  te 
se^ibra.  Quanto  all'afiReire  deH'associazioDet  ti  confèsso  che  F 
di  un  tal  impegno  mi  spaventa,  e  che  41  meno  da  te  amiidM 
mente  proposto  mi  sembra  troppo  superiore  airimportuna  i 
cosa.  Potrò  io  avere  i  messi  di  finire  il  mio  lavoro?  Gosri 
a  dubitarne.  Qui»  di  dieci  libri  che  avrei  bnogao»  mimsÉi 
i  nove;  giacché  si  tratta  di  composizione  in  gran  parie  alo 
Se  continuerò  a  vivere  fuori  d'Italia,  non  avrò-  mai  certo  l 
di.  agio  quanto  si  vorrebbe  per  andare  a  Parigi  e  a  Land 
starvi  cinque  a  sei  mesi  onde  prevalermi  delle  loro  bibliole 
Se  poi  la  stella  dltaiia  non  divenu  per  me  una  hiccioia 
risolve  in  bene  il  n^osio  di  Roma,  io  avrò  da  martellare 
le  mie  lezioni ,  e  non  potrò  certo  attendere  ad  ahro  tarr 
La  mia  attitudine  allo  studio  comincia  ad  indebolirsi,  e  lo  i 
vere  mi  affatica  fieramente.  Oltre  che  pubblicMdo  le  mie 
ziofii»  dove  porrò  tutta  quella  materia  che  avrò  potato  ra 
gliere,  Taltra  opera  tornerebbe  una  ripetizione  q>iacevok 
inutile.  Il  Botta  ebbe  soscrittori  per  un'opera  che  era  oeft 
fornire  vivendo,  diesideratissima  da  molti  e  per  le  maiei 
per  la  riputazione  dello  scrittore.  Questi  iitoli  mancano  a 
onde,  salvo  pochi,  non  troverei  associati,  o  tali  che  noi 
fiuterebbero  il  loro  nome  solo  per  non  dire  di  no.  L*idei 
dell'obbligo»  e  la  paura  di  non  poterlo  adempiere  o  di  ad 
pierlo  male»  mi  terrebbe  la  metà  del  mio  cervello.  A* 
modo»  se  io  vp  in  Italia,  darò  il  compimento  dell'introdui 
nel  mio  corso;  se  resto  qui,  e  mi  riesce  di  finire  tal  lav 
potremo  tentare  un  partito  più  modesto,  cioè  una  sempKa 
sedazione  composta  di  tanti  soscrittori  quanii  saranno  neea 
a  spesare  la  stampa  e  nulla  più.  Ti  scrivo  queste  cose  coi 
due  piedi,  senz'averci  ancora  molto  pensato.  Ma  per  l*s 
del  cielo,  Pierino,  deponi  quel  tuo  disegno  di  farmi  imitai 
Botta.  Se  i  rosminiaDi  e  i  gallotedeschi  lo  sanno,  povero 
1  nummi  non  abbondano  a  Roma  ;  ciò  è  verissimo.  Re 
non  si  vorrà  pigliar  l'impegno  di  una  nuova  cattedra,  n 
stampare  un  corso,  due  cose  che  obbligherebbero  chi^  le 
rebbe  per  l'avvenire.  Ma  non  potrebbesi  concedermf  di  ht\ 
corso  provvisionale,  dandomi  qualche  impieguccio  In  uni 
blioteca,  che  mi  lasciasse  fuso  del  mio  tempo,  o  un  bene 
ecclesiastico  sufficiente  per  vivere?  Siccome  il  mio  insegna» 
avrebbe  uno  scopo  religioso,  credo  che  ciò  si  potrebbe  flu 
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)iiona  coÀineaza  tòbza  conràlurrlà  coi  probabilisti.  No^  bo  pih 
ireduto  M.  Fornari.  I^  yisitérò  coll'octasioìie  del  coVnpfeaon'o; 
senfirò  die  mi  dirà,  e  di  tutto  sarai  informato.  Ho  cercato  nel 
caos  delle  mie  carte  il  programma,  e  non  Tbo  trovato,  t)enc1iè 
sìa  sicuro  di  averlo;  Ma  per  non  Indugiare,  eccolene  la  sostanza 
precisa:  — Fondare  nella  università  o  fuori  un  corso  di^fosofla 
superiore ,  a  cui  converrebbero  per  obbligo  tutti  quelli  che 
hanno  compiuto  il  corso  ordinario,  e  in  generale  tutti  i  chie- 
rici che  si  dedicano  all'istruzione.  —  Esser  conveniente  Tinsli* 
lazione  di  una  tal  cattedra  in  questi  tempi,_  in  cui  la  filosofia 
è  oeiv^ssaria  per  ricondurre  gfingegni  alla  religione,  e  nessun 
luogo  essere  più  proprio  A  Roma  per  renderla  autorevole  e 
efficace.  Una  filosofia  cattolica  insegnata  in  Roma  poter  avere 
ma  salutare  influenza  in  una  età,  in  cui  la  filosofia  acattolica 
è  quasi  universalmente  scaduta,  priva  di  spiriti  e  di  forze.  - — 
Il  professore  dovrebbe  dare  due  o  tre  lezioni  per  settimana , 
non  più,  dovendo  ogni  sua  lezione  essere  un  discorso  stu- 
fato, ed  esporre  uh  sistema  in  gran  parte  nuovo,  ed  in- 
Irittandosi  a  uditori  glh  maturi,  vèrso  i  quali  il  metodo  (ot- 
tìtao  per  i  corsi  inferiori)  di  dar  lezioni  più  frequenti,  Inter- 
i^ogare,  ecc. ,  sarebbe  inopportuno.  —  Al  fine  di  ogni  any^ò 
itolastico  sf  stamperebbero  le  lezioni.  Ciò  produrrebbe  molti 
beni,  i^  Obbligherebbe  il  professore  a  maggior  diligenza,  a  evi- 
tare i  plagiati,  ecc.  ;  2*  sottoporrebbe  la  sua  dottrina  ai  cen- 
sori romani  per  ciò  che  spetta  alla  fede;  3**  procaccierebbe 
3gii  oditori  del  corso  un  testo  per  ripetere  lo  studio  fatto,  e 
prepararsi  alle  dottrine  degli  anni  seguenti  ;  4^  renderebbe 
titile  il  corso  a  un  maggior  numero  di  persone  anche  fuori  di 
Roma,  ecc.  — Finalmente  il  professore  dorrebbe  guardarsi  dà 
ogni  parola  di  offesa  verso  i  privati  o  verso  i  governi  italianf. 
Bo  creduto  di  dover  dare  questo  doppio  cenno,  avendo  rispetto 
pel  primo  a  ciò  che  accadde  al  P.  Ventura,  e  pél  secondo  alla 
Salita  dello  scrittore  del  programma.  Non  occorre  che  ti  dica 
^e  se  la  cosà  riesce,  quando  saremo  giunti  al  punto,  potrò 
forse  mostrare  che  la  verità  si  può  dire  senza  dar  ombra  o 
^piacére  a  nessuno.  — *  Mi  dimenticavo  di  dirti  che  ho  accen- 
nato Il  corso  dover  durare  8  o  10  anni,  e  abbracciare  i  capi 
^enti:  i"*  Propedeutica  storica  allo  studio  della  filosofia  (sa- 
'^be  questo  il  compimento  delUntroduzione);  S°  scienza  prima; 
^'  psicologia;  4*  cosmologia;  5*  teologia  naturale;  6*  logica; 
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zione  prima  ch*io  muoia.  Desidepo  che  1*U parli  alla  llbene 

mi  tratti  daramente,  perchè  co*  miei  compatriolU  io  anio  à 
schermire  con  gentilezza,  ma  coi  signori  Galli  mi  gìota  di  poter 
fare  alle  pugna. 

n  mio  articolo  snl  BeUo  è  finito  ;  ma  non  credo  che 
si  possa  nella  Enciclopedia,  come  quello  che  per  la  sua 
è  troppo  sproporzionato  al  tenore  dell'opera.  L'ho  tronco  e  A- 
breviato ,  copiandolo,  quanto  ho  potuto  ;  ciò  non  ostante  Cvi 
ancora  circa  200  pagine  di  stampa  in-8*.  A  dirvi  il  Tero,  m 
sono  malcontento  del  mio  lavorietto.  Mi  par  che  ci  sia  dd 
nuovo:  tutti  i  punti  principali  deiresteiica  sono  dedotti 
forma  ideale,  con  rigore  di  logica,  e,  per  quanto  mi  pare, 
stiracchiatura  e  con  sufficiente  chiarezza.  Ma  forse  io  m'ragaimo^ 
e  altri  troverà  brutto  il  mio  articolo  sul  BeUo;  perdio  andMi 
mostri  paiono  belli  a  chi  li  ha  procreati. 

Vo  ruminando  da  qualche  tempo  in  qua  tre  o  quattro  nam 
operette,  delle  quali  ho  In  capo  quasi  tutta  la  materia  ;  ma  ooM 
fare  a  stenderle?  che  ciascuna  di  esse  vorrebbe  almeno  doeo tn 
mesi  dì  composizione!  E  poi  In  questo  paese  mancano  i  libri;  jMf 
ogni  dieci,  dì  che  avrei  bisogno,  ne  trovo  iappena  uno.  óhqvnto 
avrei  d'uopo  di  essere  a  Parigi  !  Brutto  Parigi,  ma  bello  per  dM 
cose  preziosissime:  pochi  amici  e  molti  libri,  che  non  si  posaow 
trovare  altrove.  Vorrei  conoscere,  se  sì  potesse,  l'opera  del  Bir* 
thélemy  St-Hilaire  sul  Nyaija,  11  St-Hìlaire  possiede  molto  beae 
Aristotile  di  cui  ha  tradotto  una  parte,  e  dee  certo  aver  vedM 
alcune  recenti  ricerche  degl' indianisti  sul  sistema  di  GotaWi 
le  quali  non  mi  sono  ancora  venute  alle  mani.  Fra  le  due  filotolB 
y*ha,  al  parer  mio,  somiglianza  e  non  medesimezza,  e  corre  taito 
divario,  quanto  dalPingegnò  ìndico  all'ingegno  greco.  Ciascoio 
dei  due  filosofi  ha  potuto  far  la  sua  logica ,  senza  conosoor 
quella  dell'altro,  e  col  solo  aiuto  del  proprio  ingegno  ;  pènM 
la  descrizione  delle  leggi  del  raziocinio,  versando  sul  meri  fttdi 
non  ha  d'uopo  di  tradizione  e  dì  aiuto  esteriore.  Aristotile  prM 
da  Platone  la  sostanza  della  sua  ontologia,  perchè  nel  giro  deb 
Idee  Tuomo  non  può  essere  inventore;  cosi  le  scuole  indiAt 
specularono  sulla  base  dei  Vedi  :  ma,  quanto  alla  logica,  gli  ai- 
tori  ééiVOrgano  e  del  Nyaya  poterono  cavar  la  materia  dab 
considerazione  del  proprio  animo.  Rispetto  poi  alle  categorie) 
egli  è  verissimo  che  quelle  di  Aristotile  non  hanno  nulla  di  co* 
mune  con  quelle  del  Nyaya  o  del  Vaisesicha,  perchè  le  une  sol» 
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Mbe<e  le«MM)^oiiMogiQlie{  «e  ^iffariseorà  ^fÈtfmesét  *da 
aVe  M  Wmnt.  Tmvò  m^ggion  analogia  nalia  deMma  aal 
mos  o  senso  comune,  doo  propria  di  Gotama»  nui  ^UMimne  a 
te  le  leoole  indiane,  etfoodata  sq  alcuni  lesti  degli  Upanisadi. 
Arno  alla  comunicazione  storica  dei  due  filosofi  vi  confesso 
e,  dopo  molte  ricerche,  sono  tuttavia  scettico.  Bisognerebbe 
ima  di  tutto  sapere  quando  visse  Gotama.  Ora  ciò  s'ignora 
itlaéiaM  slciiftsi,  peiohè  aeUMndia  non  iri'lia  icrontologia.  Se 
«Ma  »ase  prima  d*Afiatatile,  iq^eaii  poiè  imito  avar^naaolie 
mBBtSL'éà  sìmnML  di  qntfo,  per  .opera  di  iàlassandro  .e  4i 
litlene;  «e  dopo,  Gotama  polè  tmMacer.e  .le  delirine  dello 
igirita,  satante  rinlrodttsioiie  deUailiagoaie  della  cmllà^^reea 
ll'kidla  «boreale,  per  mezzo  tdei  ice  »battniaAi«  Ma  in  nesauoo 
i  idue  casi  il  soggetto  ài  cui  si  ìtratla  ci  (^biiga  ad  avere 
^eoo  o  Tàndiano  filosofo  per  plagiario.  «Acgiungeie  che,  tfra 
due  ipotesi,  più  probabile  rmt  sembra /quella  ohe-fe  Gotama 
iteriore.a  AristoUle..ImperooGbè>ilnome'di  Gouma  miia  ene- 
re  coliLaiDglès  ohe  il  Nyaya  «ia*uaa  soucda  buddistica.  Qia,  da 
lato,  y.buddismo  fiorì  pacatamente 4Mirind}a  fio  rdopo  il  vi  se- 
te deUa'Boetra  era;  dalllaltro  lato,  il  Nyayai dovette  essere  una 
Ile  (Ultime  tscuole  partorite  dal  buddiamo  indiano,  giacché  ,la 
torà  del  eiatema  iodica  una  filosofia  adulta  ;  e  per  questo  (Vpm> 
Ryaya  ha,  vesbigrazia ,  venso  il  .Sanebia  di  Capila  la  stessa 
oporzione  cheli  sistemaci  Aristotile  verso;quello,di]Pitagora. 
il  ò  vero  ebe  il  nome  di  Gotama  o  Gantama  è. uno  di  quelli 
e  si  dautto  a  Budda  a  Ceylao  e  neirindocina,  dove  il  bud* 
iBO  fu  recato  circa  due  secoli  prima  di  .Alessandro;  il  che 
trabbe  far  credere 'Gotama  pib  vecchio  di  Aristotile.  .Ma  questo 
^omento 'mi  pare  di  poco  peso  verso  quello-che  nasce  dalla 
ura  defaktema.  .fili  .auacrojiismi  e  gli  anatopismi  dei  nomi 
IO  frequentteimi  prèsso  «gl'Indiani ,  come  si  può  vedere  in 
silo  di  Yyaaa.  Ma  tutto  questo  sia  deuo  per  una  leggerissima 
ighiettnra»  giacché  non  oserei  pigliare  per  un  partito  defi- 
Ivo  su  questo  punto  difficile.,  senza  .prima  «conoscere  il  ri» 
tatoideUe  ultime  ricerche,  dei  dotti. 
Ki  diflMuticava  di  dirvi  che  quel  vostro  cenno  sulla  natura 
dicatrtee  d'Ippocrate  è  di  tgran  rilievo.  La  dottrina  d'ippo* 
Ite  si. riscontra  maravigliosamente  colla.monadologia  del  Leib» 
tf  e  questa  «col  secondo  ciclo  creativo.  Ma  basti  per  ora.  Se 
asta  lettera  »nott  vi  ha  IsUo addormentare,  non  vaglia*  Siete 
GionaTT,  Voi  IT.  i4 
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piacere,  quando  potrò  fere  una  corsa  eosti,  il  conoioerlo  di  fi 
sona.  Frattanto  offeritemegli,  e  assicuratelo  del  mie  ^IhcnwìM 
traccambio  verso  la  sua  benevolenza.  '  -^ 

Vi  ringrazio  anticipaumente  delle  lettere  del  Gelhippi,'4 
mi  saranno  doppiamente  carissime.  Ho  veduto  aopra  wi|i 
naie  un  estratto  del  discorso  del  St-Hilare  sul  Njaya.  i'HH 
il  vero,  non  mi  ha  soddisfatto  ;  mi  pare  che  non  sa  altre  li 
Nyaya  che  quanto  se  ne  dice  dal  Ck)rebrooke»  e  die  MMMi 
giudica  franoescamente,  cioè  con  leggerezza.  Egli  è  fons'ii 
di  «que* crìtici,  che,  sendosl  immedesimati  con  unautoré,  m 
siderano  la  sua  gloria  come  cosa  propria,  e  diventano  ifl|Ìiì 
verso  gli  altri.  Ma  ciò  sia  detto  con  gran  riserva»  giaochlil 
'ho  veduto  che  un  semplice  sunto,  e  mi  ferei  tMwelenzs  di  ifii 
tare  il  St*Hilaire  com'egli  forse  ha  trattato  Gotama. 

Avete  fatto  benone  a  iion  lasciar  trapelare  il  mio  desidÉl 

al  Z ,  perchè  egli  correrebbe  difilato  a  squaquerar  h  Ài 

al  signor  U Egli  è  ottimo  giovane,  ma  cicalone  in  SOM 

•grado,  lo  me  ne  servo  come  di  una  gazzetta  :  gli  scrivo  eòe 
.  desidero  sìa  divulgato;  e  se  gli  raccomando  il  secreto,  AÉ 
tanto  pili  sicuro  deireffétto.  Egli  prova  un  gusto  matto  ieH 
templare  quel  misto  di  stupore  e  di  dispetto  che  si  piapii 
volto  di  chi  ode  qualcosa  detta  contro  di  lui. 

Addio,  mio  caro  Massari,  il  foglio  è  pieno  e  mi  convien  Mt 

BrosseUe,  t7  giugno  1841. 

Tutto   vostro   GlOBEBTI. 


Mio  carUsimo  Massari  ^ 

La  contumacia  e  le  disgrazie  sostenute  da*  miei  poveri  tf 
nella  dogana  francese  non  mi  stupiscono,  atteso  la  freùci^ 
spirazione  batava  di  questi  sapientissimi  Belgi,  e  la  vì^ 
della  polizia  di  costì  a  questo  proposito.  Probabilmente  quii 
cagnotto  di  Leopoldo  avrà  creduto  che  il  buon  prete  nMh 
tano,  il  quale  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  sia  noi 
suoi  confratelli  ;  e  quindi  avrà  preso  me,  avversario  del  RoaÉli 
per  un  orangista,  e  avvertitone  i  signori  di  Parigi.  La  eoM 
guenza  è  irrepugnabile,  e  la  premessa  può  esser  chiara  M 
il  sole  per  un  Belga.  Ma  lodato  sia  il  cielo,  che  cotesti  d0| 
nieri,  se  capiscono  litaliano,  avranno  potuto  leggere nd Eh 


^^mm  immusii  MMiani,  uaa  9spfmm  dkààmmùM  del  ano 
^  >  e  dtite  ttiai  diToadone  stapre  cnetceiii»  fenoi  hi 

Slo  p6r<  alttfo  ìq  dubbiose  te  copia  e  la  lettera  disaqg- 
per  raflMGOi  ¥i  sia»o  state  consegnate.  BK  spbcereUiQ. 
^?^U  bMtam  foase  ita  in  sinistro;  non  per  me»  ma  pel  Bla* 
Jri^.  Non  già  vi  fosse  un.  solo  iota  da  potargli  nuocere,  o  far 
cndii  un.  orangìata  anchA  lui  ;  ma  da  quel  foglio  si  può  sica- 
iiffecbe  egK  ha  in  BrusseUe  uni  amico  ionanooatbsimo  dei  Fnmr 
Mi  e  delle  cose^  loio. 

Ib  piace  assai  U.  vosUio  disegno  di  stampar  una  letterina  con- 
tfo  la  impertinenze  della  Ctovine  Itatia.  Desidera  aalameate  de 
siai^  cectOt  pi^rdiò  mi  doirebbe  se  sciupaste  troppo  tempo  a' 
afffciffnìierate  ÉranceaeanMnta  sovra  un  foglio  francese.  U  vostno 
iNtfingegnQ,  Ase  impiegarsi  iu  più  gvavì  studi  ed  eserciiursi  la 
oùgUf^r  metaltov  Ute  succintamente  il  vostso.  pensiero,  rispa^ 
quanta  ò  possibile  la  peisona  degli  avversari,  che  sono 
ed  infelici^  e  pe«  la  maggios  parte  pia  aviati  che  colpe- 
mii.  Non  dobbiamo  imitare  verso  i  nostri  compi^riotti  e  com«^ 
Pgaì  di  sventura,  qualunque  siano  i  Imo»  errori  e  le  loraeso»^ 
hJfcaTC,  la  gentileasa  Ael  Rosmini  e  del  Tarditi.  Ma  ad  uà  a- 
ihse  fiitto  come  il  vostro  queste  raceomandasionÀ  sona  inutili.. 
Ti  manderò  quanto  prima  (o  Tinehiderò  nella  presente,  se  mi 
(isoge  in  tempo)  una  commendatizia  pel  signor  Saint-Cheroa, 
Utica  sansimonista  »   ora  cattolico,  e  direttore   dell' I/nioer^. 
Credo  che  sarà  bene  gli  parliate  prima  di  stendere  Tarticolo» 
per  non  fiire  una  fatica  inutile»  in  caso  (  ciò  che  non  credo  ) 
ìi  fesse  qualche  ostacolo  diplomatico  alla  pubblicazione  del  vo- 
ttro  articolo.  Avvertite  di  evitare  ogni  menomo  cenno  poco  ri- 
spettoso verso  la  Francia;   perchè  ben  sapete  quanto  cotesti 
Galli  siano  delicati  e  schizzinosi.  Ih  ! 

Nella  controversia  sugli  indiscernibili  mi  pare  che  la  buona 
^^poaa  stia  dal  canto  del  Leibniu.  Egli  è  vero  che  questo  &• 
Wsofo  fonda  la  sua  sentenza  principalmente  su  certi  argomenti 
^peoolativii  che  possono  dar  luogo  a  molte  obbiezioni.  Tal  è 
l'nso  di'egli  fa  in  questo  caso  del  principio  della  ragione  su^ 
tcieate.  Tuttavia  mi  sembra  che  Timpossibilità  degrindiscerni- 
bili  sia  un  corollario  evidente  della  filosofia  dinamica,  di  cui 
quel  gran  Tedesco  fo  il  rinnovatore.  Imperocché  nel  caso  con- 
traiio  si  dovrebbe  ammettere  una  medesimezza  specifica  Ara  le 
parti  elementari  dei  corpi  che  ci  appariscono  come  omogenei» 
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e  tenere  questa  omogeneità  per  reale  e  non  apparente.  Ora  I 
progressi  delle  scienze  natarali  fotti  nltimamente  paiono  opponi 
a  questa  asserzione,  giacché  ci  mostrano  in  mille  cari  retsro> 
geneo  uscir  dall'omogeneo,  ed  essere  Tesplicazione  di  em. 
Così,  per  esempio,  la  sostanza  delle  nubilose  (o  nebulose,  cone 
dicono  i  moderni  )  planetarie  e  sideree  si  mostra  al  telescopio 
composta  di  parti  similari,  benché  ciascuna  di  esse  smisurati» 
mente  grande  (giacché  fra  le  planetari,  die  sono  le  più  piccole, 
una  sola  nubilosa  si  calcola  uguale  all'orbita  Intera  di  Urano) 
contenga  il  germe  di  uno  o  più  sistemi  solari.  Se  glMmponde- 
rabili  si  riducono  sostanzialmente  ad  un  solo,  come  pare  é» 
fatto  probabile  dopo  le  esperienze  piii  recenti,  le  proprielA  qM* 
dflche  della  luce,  del  calorico,  delfelettridUi  e  del  magnetiiM 
si  debbono  pure  considerare  come  Tevolmaone  di  una  idaitill 
an^trente  e  primitiva  soggetta  a  diverse  condizioni.  La  goa^ 
razione  in  generale  e  la  vita  non  si  possono  intendere,  so  wn 
come  la  trasformatone  successiva  deiromogeneo  neireterofi* 
neo,  del  medesimo  nell'oitro  (come  dice  Platone),  dell'uno  mI  ' 
moltipUce,  e  d  conducono  a  considerare  ogni  forsa  primitin 
ed  elementare  dell*  universo  come  specificamente  diversa  ddb 
sue  sorelle,  benché  la  varietà  indusa  in  essa  non  si  manilW 
che  a  un  certo  grado  della  sua  esplicazione.  Se  ogni  fora  at- 
tualmente omogenea  a  molte  altre  non  fosse  potenzìalmott 
eterogenea,  se  non  contenesse  il  germe  di  una  varietà  indefiniti, 
essa  sarebbe  morta  non  viva»  la  vita  diverrebbe  imposribile,e 
verrebbero  meno  la  varietà  e  Tordine  deiruniverso.  Voi  vedete 
la  connessione  intima  di  questa  dottrina  colla  sentenza  loilm!* 
ziana  che  ogni  monade  è  rappresentativa  deiruniverso,  e  oolh 
teorica  dei  due  cicli  creativi  e  generativi. 

Mi  spiace  che  il  tenore  di  una  lettera  non  mi  permetta  di 
allungarmi  di  più  ;  ma  quando  si  tratta  di  un  lettore  come  voi 
non  é  necessario  un  lungo  discorso  per  esprimere  il  proprio 
pensiero,  lo  aveva  intenzione  di  appiccare  il  sommario  alla  coda 
del  secondo  tomo;  ma  dopo  le  vostre  osservazioni  mi  peato 
di  non  averlo  già  fatto  nel  primo. 

Mille  cose  ai  gentilissimi  Arconati,  al  Berchet,  allo  Stefiuiif 
al  Mamiani,  al  Rapelli  e  al  Robecchi. 

Ho  consegnate  alla  diligenza  due  copie  del  libro  col  vostro 
indirizzo.  Fatemi  il  piacere  di  mandarle  a  ricuperare  sobito 
airufilcio  della  diligenza  acciò  non  facciano  la  quarantena.  Seri- 
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itemene  una  parola  fai  ricevuta  e  credetemi  qual  sono  col  so- 
lo affetto^ 

IM  Bniswlle,  IS  noTembre  lS4i, 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 


CAPITOLO  XVIIL 

41  «lobertl  per  tonuire  te  patria. 

n  desiderio  di  cessare  la  dimora  in  terra  straniera,  e  di 
far  ritorno  in  Italia,  sempfe  vivo  nell'animo  del  nostro  esule, 
ft  accrebbe  in  seguito  alla  visita  ed  ai  collo'quii  con  monsi- 
por  Pomari  :  vagheggiò  la  probabilità  di  poter  andare  a 
fissare  domicilio  in  Roma,  ed  ivi  adempiere  un  santo  apo- 
stolato di  religione  e  di  civiltà.  Fu  una  illusione ,  la  quale 
d>be;corta  durata.  In  data  dei  3  febbraio  1842,  diffatti, 
Gioberti  scriveva  al  Pinelli  : 

Dai  discorsi  (del  nunzio)  ho  ritratto  che  la  cosa  è  fredda,  non 
P»  difètto  di  monsignore,  ma  delle  finanze  e  dei  tempi. 

Alcuni  giorni  dopo  scriveva  allo  stesso  amico  : 

Mio  carissimo  Pierino^ 

L'aspettativa  -di  Roma  è  per  ora  andata  in  fumo,  cioè  è 
diTCDtata  una  cosa  in  aria  presso  a  poco  come  Tente  possibile. 
Ron  ti  spiaccia  questa  novella  ;  perchè  io  ci  sono  più  che  ras- 
segnato, e  mi  par  quasi  per  questo  canto  di  essere  un  rosmi- 
Biano.  Prima  che  la  cosa  fosse  ridotta  a  questi  termini,  io  era 
inquieto;  esaminavo  e  noveravo  con  dolorosa  ansietà  i  pericoli 
t  le  malagevolezze  della  navigazione  ;  i  luoghi ,  i  tempi  diflS- 
cili,  le  invidie,  le  brighe»  le  gare  pretesche  e  cortigiane,  tutto 
ciò  che  si  racconta  delle  miserie  umane  che  si  trovano  in  quel 
*%gio  principale  d'Italia  ;  la  mia  poca  attitudine  a  vincere  tali 
<^coIi,  la  possibilità  di  un  naufragio,  la  brutta,  ridicola  figura 
che  avrei  fatto ,  se  mi  fosse  toccato  di  abbandonare  i  paesi 
transalpini  una  seconda  volta  ;  e  infine,  passando  dal  grave  al 
leggiero,  quella  stessa  idea  di  dover  inalberare  sulla  mia  zucca 
inesperta  un  cappellone  grande  presso  a  poco  come  la  cupola 
<li  San  Pietro,  m'intronava  il  cervello.  Vani  timori!  Ora  cha 
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la  COMI  è  riasGìua  bene,  non  ho  atee  naavin  che  di  ^ 
affiumato  inatilmente.  Moosignore,  sempre  gentile  al  eae^iDlili^ 
mi  disse  e  mi  fece  dire  che  egli  non  disperaft  di  foietnk  trs- 
Tare  qualche  trattenimento  a  Roma;  ma  che  a  tal  effetto  eit 
d'oopo  che  perorasse  io  persona  la  mia  caosa;  il  che  non  poHk 
tare  che  ripatrìaodo  fra  qualche  anno.  Dopo  le  cose  passstc^ 
e  l'aifar  del  programma,  non  si  può  più  dubitare  del  sems 
della  risposta. 

Eccomi  adunque  cardinale.  Ora»  per  intestigar  le  ragioai  è 
cagioni  della  promozione,  ti  dirò  che  non  credo  dm 

T ci  abbia  alcuna  parte.  Né  anche  credo  che   i 

del  Tebro  abbiano  paura  del  Catto  mio,  come  esule 
perchè  il  nunzio  mi  disse  che  il  conte  Grotti  gli  n? èva  \ 
nicate  da  parte  del  governo  e  deU^arcivescovo  di  Torino  1 
informazioni  sul  conto  mio,  e  desiderio  di  giocarmi,  dòTO  ( 
resse.  Monsignore  aggiunse  che  ab  eqoiTatev»  n  ona  pta» 
amnistia  e  ribenedizione  politica.  Le  vere  caose  delti  éUmt 
credo  che  siano  due  :  V  una,  la  numismatica  ;  l'altra^  e  tam 
la  principale,  le  dottrine  politiche  da  me  stampate.  Queste  Mi 
possono  dispiacere  a  Roma,  come  chiesa;  ma  le  disp&ociDiD, 
come  corte.  Accettare  nel  suo  seno  un  uomo  che,  comufN 
avverso  ai  tumulti  e  agK  eccessi»  ha  pure  folto  puidiliBa  pn* 
fessione  di  amare  certi  progressi  e  desiderare  certe  mutazknL 
non  si  addice  alla  prudenza  eccessiva  che  Roma  da  vent'uii 
in  qua  mostra  nelle  cose  politiche.  Qualunque  dimoatraiioae 
del  governo  piemontese  a  mio  riguardo  noa  rimedierehbe  t 
questo  inconveniente,  lo  tacerei  dì  politica,  stando  in  RonM 
ma  i  libri  parlano.  Potrebbe  Roma  convenevolmente  o  IsidaB 
die  quelli  andassero  attorno  liberamente,  o  vietar  le  opere  A 
un  suo  professore?  lo  credo  che  non  dispiaccia  ai  savi  di  tslà 
che  le  dottrine  da  me  esposte  siano  difese  da  qualche  catto- 
lico ,  ma  fuori  di  Roma  ;  giacché  il  solo  favorire  chi  le  difende- 
sarebbe  una  mezza  approvazione  di  esse.  E,  a  dirti  il  vero,  non. 
oserei  disapprovare  questa  prudenza,  nei  termini  presenti  d'I- 
ulia  ;  e  forse  vi  sono  certe  verità  che  in  certi  tempi  si  devono 
pubblicare  nella  circonferenza  anzi  che  nel  centro  della  Chiesa. 

lo  ti  ringrazio  di  vero  cuore  della  tua  proposta,  ma,  coso 
vedi,  sarebbe  ora  inutile  il  metterla  in  opera.  Oltreché  ss 
memoriale  scritto  contrasterebbe  a  cene  massime  che  mi  som 
proposto,  e  da  cui  non  posso  scostarmi  per  quel  pooo  che  m 


di  iìUl  Ciò  che  mi  proponi  imhi  offende  cario  il  decoro  ; 
K>l9ebbe  eieeve  interpretalo  ainistraomile.  E  in  uli-  cui 
MÈÈO  laeho^  ligìuslo  eqaiyale  alta  eolpft.  Le-  dimottrariooi 
fole  dell  governo  piemontese  a  mio  riguardo  mentano  imta 
iai  graiiandine^  e  mostrano  molla  nobiltà  d'animo  in  chi'  le 
lite*  lo  sarei  un  vile  se  le  dimenticassi,  e  non  ne  ricono- 
i  gli  amoii-  col  procedere  piò  riverente.  Ha  una  rispeuosa 
va  non  si  oppone  a  tsli  sentimenti»  e  la  riepettoflua  indi- 
ensa  anche  dei  minimi  non  può  dispiacere  agU  animino* 
(oUoeali  in  alleara.  dì  fortuna. 

Ma  ptnaitima.  ma  mi  parlavi  del  Merlo  e  del  Cornerò,  ed 
lotaando  to  dovnte^  pretermettere  questo  articolo,  perdio 
ilei*  em  già  troppa  limga.  Ora  ti  prego  di  dire  al  primo 
mi  reputo  a  gran  ventura  Tessermi  scontrato  seco  in  filo- 
,  e  die  la  sua  approvazione  è  per  me  di  grandissimo  peso. 
Ito  al  Cornerò,  io  sono  tanto  più  consolato  da  dò  che  mi 

che  lo  lo  credevo  ornatista,  non  già  perebò  altri  me  ne 
le  parlato  in  tal  modo,  ma  perchè  conoscendolo  d'ingegno 
lo  e  vivace,  e  sapendo  che  i  tempi  inclinano  al  razionalismo, 
Bvo  ditegli  avesse  ceduto  a  una  tentazione,  che  oggi  seduce 
»  quarti  di  coloro  che  si  accingono  a  filosofare.  Mi  ral- 
0  faifinitamente  che  ciò  non  sia ,  non  solo  per  l' amldzia 
mi  ìegsi  al  Cornerò,  ma  eziandio  pel  bene  della  filosofia 
ma,  conoscendo  pochi  giovani  che  possano  conferire  al  pari 
li  al  progresso  degli  studi  speculativi.  E  godo  ancora  a 
Ire  che  i  miei  scritti  abbiano  servito  di  eccitamento  per 
iamarlo  al  culto  di  tali  studi  ;  e  quando  quelli  non  (àces- 

altro  prò,  non  crederei  pubblicandoli  di  aver  fatto  opera 
ile.  Quanto  alla  sentenza,  che  il  linguaggio  sìa  necessario 
Taso  della  riflessione,  e  la  rivelazione  pel  compimento  della 
one,  spererei  anche  di  averlo  meco,  se  potessi  comunicargli 

i  discorsi  che  mi  hanno  indotto  ad  abbracciare  tale  opi- 
le.  Ma  ciò  che  ti  prego  di  dire  sovraintto  al  Cornerà  si  è 
io  spero  molto  in  lui,  non  solo  per  la  filosofia,  ma  per 
*are  il   Piemonte  dalla  gallomania,  che  in  ogni  genere  di 

guasta  ancora  molti  buoni  spiriti  e  li  impedisce  di  portar 
li  frutti  e  onorevoli  airitalia.  Finché  non  saremo  Italiani,  e 
ettamente  Italiani,  non  saremo  nulla.  Per  distruggere  il 
0  contrario,  radicato  da  piii  d'un  secolo,  dobbiamo  dimen- 
*e  per  qualche  tempo  la  Frauda,  e  far  conto  ch'essa  ci  si 
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aungi  qaioto  fl  Giappone.  Quado  sareao  tenuti  db  che 
fonrno  (dìoo  moralaeate,  leUenriameote,  filoiolcuiieate,  reli- 
giosauneDte),  potremo  atieadere  a  Imitare  i  Prmnoesi  nelle  loro 
baoBe  partì:  ma  ora  noo  potremmo  imitare  il  buono,  lem 
pigliare  con  esso  il  reo.   A  ciò  non  badino  coloro  die  ai 
tassano  d*esagerazione,  i  quali  doTrebbero  del  pari  biatimm 
il  medico  o  il  moralista,  percbè  a  chi  si  ubbriaca  totti  i  gloni, 
e  non  sa  manomettere  le  bottiglie  senza  fotarie,  consigli  per 
qualche  tempo  im'astinenza  perfetta  del  Tino.  Se  io  fossi  aneon 
costì  vorrei  tenur  di  fondare  una  sodetà  misogdiict  e  mi  coi- 
fderd  di  ottenere  l'approTazione  del  governo,  perdiè  qmrti 
è  cosa  che  importa  non  meno  ai  governi  che  ai  sudditi  fli- 
liani.  Ti  abbraodo  e  ti  ringrazio  di  tutti  I  disturiM   che  pifl 
per  amor  mìo. 

arnMClle,  SS  libraio  1849, 
Imitiiut  Gmggim, 

V.  Giousan. 

11  Pinelli,  come  il  lettore  ha  chiaramente  rilevato  dalla 
lettera  che  precede,  ansioso  com'era  di  secondare  il  dis^ 
deiramico  suo  e  desiderosissimo  di  agevolargli  la  via  per  at- 
tuarlo, gli  aveva  suggerito  di  presentare  un  memoriale  aire 
Cario  Alberto  per  non  incontrare  più  ostacoli  nel  soggiomo 
in  qualche  provincia  d'Italia.  Questa  proposta  non  sorrideia 
al  Gioberti  ;  ma  raffettuoso  e  fedele  amico  non  si  diede  per 
vinto  alla  ripulsa,  ed  usando  di  queirarbitrio ,  che  talvolta 
la  ragione  può  disapprovare,  ma  che  il  cuore  ispira  e  con* 
menda,  stimò  presentarsi  al  Re  Carlo  Alberto,  a  nome  dì 
Gioberti,  con  un  memoriale,  con  cui  chiedeva  in  lermiBi 
generici  il  rimpatrio.  Con  quanta  delicatezza  di  sentire  e 
profondità  di  affetto  il  Pinelli  si  appigliasse  a  questo  partito 
é  attcstalo  dalla  lettera  che  segue. 

€  Carissimo  Vincenzo  y 

e  V'hanno  di  tali  amici  da  cui  conviene  guardarsene  quasi 
€  tanto  come  da  nemici  ;  se  la  buona  intenzione  li  salva  per 
<  buona  sorte  da  malebolgQ-,  i  poveretti  ne  andranno  al  limbo 
f  coi  bambini  :  quella  persona  di  cui  ti  scrissi  nell'ultima  aùt 
e  lettera,  tuttoché  di  buona  pasta ,  dicono  che  sia  molto  ca* 
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f  parbìa  ed  ostinata:  tant'è  che  malgrado  quello  che  tu  hai 
e  scrìtto  egli  ha  voluto  presentare  una  memoria  al  re  per 
«tuo  conto.  Caro  mio,  non  ti  sdegnare,  ed  onde  avere  un 

<  motivo  da  frenare  il  tuo  dispetto  figurati  che  sia  io  stesso 
«  quel  povero  diavolo,  ascolta  le  mie  ragioni  per  aver  fatto, 
e  ascolta  la  relazione  del  fatto,  ascolta  l'esito  che  n'ebbi  ed 
e  i  consigli  degli  amici,  e  poi  tu  delibera,  e  strapazzami  an- 
cche  se  vuoi.  Io  ho  pensato  che,  Roma  o  non  Roma,  con- 
c veniva  finirla  con  oltremonti,  con  quella  buona  dose  di 
«misogallia  che  ti  è  entrata  indosso;  è  una  tortura  troppo 
e  crudele  quella  di  sentirsi  tutto  giorno  scorticar  Torecchio 
«  dalla  lingua  dei  Galli,  e  di  essere  forzato  a  parlar  fra  denti 
«  erìngoUare  tutti  i  nostri  suoni  rotondi  italiani  che  ti  escono 

<  dal  polmone  ;  Tinstituto  Gaggia  finisce  ;  occupazioni  pre- 

<  carie  non  ti  convengono  per  le  mille  ragioni  e  principal- 
«  mente  perché  ti  impediscono  la  prosecuzione  de'  tuoi  studi 
i  e  delle  tue  pubblicazioni  ;  entrare  in  impegni  stabili  è  un 
tdare  l'addio  a  quel  tuo  più  caro  desiderio  di  rivedere  la 
«terra  italiana.  In  Italia  poi  senza  una  ribenedizione  for* 
«  male  non  sarai  bene  ricevuto  da  un  governo  qualunque/ 
(e quelle  mezze  parole  dette  da  un  incaricato,  ma  non  offi- 
«cialmente,  possono  troppo  facilmente  ritrattarsi, interpre- 
«tarsi  e  castrarsi,  da  renderle,  occorrendo,  senza  effetto, 
«  e  non  danno  conseguentemente  bastante  fiducia  a  quelli 
«che  pur  desidererebbero  interessarsi  per  te;  aggiungi  che 
«  ora  che  il  principino  nostro  sta  per  prender  moglie  è  tra 
«  ipossibili  un'amnistia;  a  te  però  non  converrebbe  venire  in 
«Italia  con  un  passaporto  di  amnistiato,  che  tanto  vale  la 
«patente  brutta  dell'appestato;  per  altra  parte  poi  le  tue 
«opinioni  differiscono  tanto  dai  più  di  quelli  che  sarebbero 
«  chiamati  a  goderne,  che  l'essere  accomunato  con  essi  sa- 

*  rebbe  anche  un  tradire  la  verità.  Se  poi  tu  non  godessi 
^  dell'amnistia  sarebbe  peggio  che  peggio,  ti  terrebbero  come 

*  il  capo  popolo  ed  il  più  ostinato  fra  i  perversi.  Venuto in- 

*  vece  in  Italia  con  permesso  particolare,  la  tua  causa  ri- 

*  roane,  come  era  infatti,  separata  da  quella  degli  altri,  e  se 

<  non  potrai  per  le  ragioni  che  tu  mi  segni  nell'ultima  tua 
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•  Piuscire  airinsegnamento  ìa  Roma,  quando  tu  siaformal- 
f!  meate  rìbeaedetto  non  sarà,  impossìbile  di  trotare  tralte- 
«nimento  od  in  Toscana  o  nel  Parmigiano  o  che  so  io;  e 
i  quando  mancassero  gl'impieghi  del  governo,  non  sarà  # 
f  fieiie  trovare  un'impresa  privata  ;  in  ogni  caso  il  progetto 
€  d'associazione  per  le  tue  opere  potrebbe  trovar  luogo  frat* 
€  tanto.  Per  queste  considerazioni  io  conchiusi  che  noa  era 
e  inutile  il  passo,  come  tu  dicevi.  Venni  poi  a  considerario 
e  dal  canto  del  decoro,  e  qui  pure  non  parvemi  che  ci  foae^ 
clesione.  Il  principe  userà  bene  o  male  del  diritto  di  dare  Io 
€  sfratto,  ma  nel  nostro  paese  questo  diritto  gli  competa;  ^ 
e  lui  solo  pure  compete  il  dritto  di  levare  il  bando  od  il  con.- 
f'fino;  dunque  per  far  cessare  quello  slato  é  naturale,  aoKÌ 
e  è  legale  che  al  principe  si  ricorra:  si  violerebbe  una  legs< 

<  facendo  altrimenti;  si  è  ubbidito  alla  forza  uscendo,  e  sì 
€  ubbidisce  alla  forza  rientrando.  La  qualità  siiiddìtizia  non 
€  si  spoglia  a  volontà,  ed  essendo  suddito  conviene  viaggiare 
e  con  passaporti  del  governo,  e  questi  conviene  cbiederU  à 

€  quello  che  ha  facoltà  di  spedirli  :  ciò  basta  per  togliere 
e  qualunque  dubbio  d'indecoro  ad  una  domanda  di  potere 
e  recarsi  liberamente  in  Italia,  e  non  lasciar  pure  l'appiglio 
€  alla  maldicenza.  Ma  sarà  indecoroso  il  chiedere  che  ci  sia 

<  tolta  la  qualità  di  esule  che  ci  fu  giustamente  od  ingiusta- 
<L  mente  impressa?  Davvero  che  non  la  so  capire  :  o  l'interdir 
€  zione  della  patria  fu  giusta ,  ed  allora  chi  ha  fallito  noa 
€  può  arrossire  quando  chiede  la  cessazione  della  pena;  o  no&> 

<  fu  giusta,  ed  ei  deve  arrossire  tanto  meno  quando  si  chieda 

<  che  si  ripari  un  torto,  od  almeno  vi  si  ponga  termine.  S^ 
d'esilio  fosse  stato  volontario,  potrebbe  forse,  non  so  per 
e  vero  con  quanta  ragionevolezza,  farsi  accusa  a  chi  rientra 

<  di  mancare  di  costanza  nel  proposito  preso;  ma,  quando 
i  l'esilio  fu  forzato,  non  s'inciampa  neppure  in  una  incoe* 
f  renza.  La  questione  dunque  del  decoro  sta  nel  modo  in 

<  cui  si  fa  la  domanda  :  nel  porgerla  al  principe  non  vi  ba 
e  di  indecoroso,  poiché  ogni  domanda  a  lui  deve  essere  di- 

<  retta  ;  se  si  facesse  una  abiura  di  principii,  che  veramente 
e  ed  attualmente  si  professino,  la  sarebbe  debolezza;  nu 
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qaandosi  osa  un  linguaggio  rispettoso,  ma  non  vile;  quando, 
senza  entrare  a  discutere  se  frusta  o  non  giusta  sia  stata 
ia  pena  di  cui  si  chiede  il  termine,  si  chiede  ohe  sia  tolto 
un  interdetto  che  vi  poneva  in  condizione  eccezionale  ri- 
spetto ai  vostri  concittadini,  non  parmi  che  si  possa  incor- 
rere in  alcuna  censura.  Fatte  tutte  queste  riflessioni,  u- 
sando  dell'arbitrio  che  io  mi  era  riservato  e  cfae^tu  non 
mi  hai  tolto  espressamente,  ho  redatto  una  memoria'pres- 
sochè  nei  termini  che  ti  ho  indicato,  e  mi  sono  presentato 
personalmente  al  re;  ne  fui  ricevuto  benignamente:  espo- 
stagli la  mia  domanda,  egli  mi  chiese  se  io  facevo  tale"  do- 
manda a  nome  tuo  o  se  la  facevo  a  nome  mio;  soggiun- 
gendo ch'io  doveva  capire  la  differenza.  L-ho  capita,  e  ri- 
I  sposi  francamente,  perdonamelo,  che  era  in  nome  tuo. 
(  Egli  insistette,  chiedendomi  se  era  di  tua  incumbenza  che 
(  io  mi  presentavo  a  lui  ;  qui  risposi  di  no ,  e  gli  dissi  che 
«  quest'autunno  avendoti  veduto  a  Brusselle  mi  parìasti  del 

<  tuo  desiderio  di  venire  in  Italia,  e  delle  speranze  che  po- 
«tevi  avere  di  trovarvi  un  trattenimento  conforme  ai  tuoi 
«stadi  ed  al  suo  stato  clericale,  e  che  venimmo  nella  con- 

<  clusione  che  a  tale  effetto  conveniva  ottenere  il  suo  bene- 
«  placito  ;  che,  scrivendomi  ultimamente  di  quel  tuo  pensiero, 

<  mi  avevi  incaricato  di  sentire  se  si  poteva  ottenere  dal  no- 
«stro  governo,  e  la  facoltà  di  poter  venire  in  Italia,  ed  una 

<  dichiarazione  in  tuo  favore  presso  gli  altri  governi  italiani: 

<  che  io  pensai  di  presentarmi  direttamente  a  S.  M.  Allora 
^  egli  rispose  che  il  conte  Grotti  aveva  scritto  che  tu  avevi  in- 

<  tenzione  di  portarti  in  Inghilterra  e  dimorarvi  tre  anni.  Ri- 

<  sposi  che,  per  verità,  tu  credevi  necessario  per  la  continua- 
(  zione  della  tua  opera  di  fare  un  soggiorno,  non  di  tre 
(  anni,  ma  di  alcuni  mesi  od  un  anno  in  Londra  per  certi 
e  libri  che  difficilmente  si  troverebbero  altrove ,  ma  che  ciò 
[  non  ti  stornava  dal  pensiero  di  venire  in  Italia,  tanto  più 
r  che  dovevi  anche  pensare  a  procurarti  una  condizione  sta- 
:  bile  più  conforme  ai  tuoi  studi,  al  tuo  stato  ed  alla  tua  età. 
i  Allora  egli  riprese  il  discorso  in  questi  termini  :  (Lo  lascio 

parlar  lui)  — €  Gioberti  ha  stampato  una  prefazione  che 


€10  maa  poeto  ignorare;  se  et  vuole  fl  permesso  per  fe&ii 
€  im  Italia  aoo  occorre  altro,  gli  lar&  dare  tolti  i  passapon 
e  cfa'ei  desidera;  ma  se  Toole  rientrare  in  Piemonte  conrieD 
e  efa'et  si  diriga  personalmente  e  direttamente  a  me;  n 
e  scrÌTa  ona  lettera,  o  me  la  faccia  presentare  da  lei  o  1 
e  dia  al  mio  ministro  di  cola,  ed  egli  otterrà;  non  fo^ 
e  umiliarlo^  ma  voglio  ona  soa  domanda  diretta.  So  die  h 
e  stampato  on'opera  in  favore  della  religione  che  gli  &  molt 
e  onore;  gli  scriva  quanto  gli  dissi.» — E  mi  ha  ripeioto^ 
€  distinzione.  Io  risposi  che  veramente  la  tua  domanda  nonca 
e  diretta,  come  ella  vedeva,  che  ad  ottenere  di  poter  veni 
e  liberamente  in  Italia  ;  ma  che,  dappoiché  S.  M.  si  mostra 
€  disposta  ad  accogliere  benignamente  anche  una  domani 
e  per  ripatriare,  io  te  ne  avrei  scritto  e  che  la  condizione  ci 
€  ei  poneva  di  dirigersi  a  lui  direttamente  non  poteva  m 
€  essere  un'umiliazione.  E  cosi  fini  l'udienza.  Mi  dimentica 
€  di  dirti  che  nel  discorso  m'interpellò  come  tu  Uk  pensasi 
e  al  che  risposi  che  le  tue  opere  Io  spiegavano.  Ripigliò  i 
€  prima  in  politica  pensavi  nello  stesso  modo;  risposi  chel 
e  non  fosti  amico  mai  de' tumulti  e  degli  eccessi. 

e  Dopo  l'udienza  del  re  ho  radunato  il  consiglio  degli  ami 
€  per  sentire  quale  era  il  loro  parere  su  quanto  tu  dovessi  fare 
e  essenzialmente  la  questione  verti  sullo  scrupolo  del  decoi 
e  che  potrebbe  avere  una  domanda  di  ripatriamento  diretl 
€  al  re,  verso  cui  in  quella  epigrafe  hai  usalo  di  un  epitel 
€  ingiurioso,  e  sul  biasimo  che  da  taluno  avrebbe  potuto  far 
e  di  tal  passo  ;  dei  votanti,  quattro  hanno  conchiuso  che  \ 
€  dovessi  farlo,  uno  opinò  pel  no  ;  non  è  bisogno  che  io 
€  dica  che  la  mia  opinione  fece  parte  della  maggiorità, 
€  mi  vi  determinai  per  quelle  ragioni  che  sopra  ho  dett 
€  Dell'opinione  pubblica  cosi  detta,  ossia  dell'opinione 
€  quattro  cianciatori,  non  me  ne  curo  quando  Tatto  per 
€  ha  nulla  di  basso  ;  se  i  gallotedeschi  ed  i  rosminiani  ca 
e  teranno,  noi  batteremo  la  solfa.  Taluno  dei  votanti  del 
€  maggiorità  credette  che  questo  passo  certamente  potrebi 
e  chiamarsi  incoerente^  ma  che  comunque  tu  Io  devi  al  ti 
€  paese;  la  minorità  poi,  o.  per  meglio  dire  l'unità  opinali 
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cpel  00,  si  limitò  a  dire  che,  giusta  o  non  giusta,  Topinione 
€  pubblica  conveniva  rispettarla,  e  non  poteva  farsi  un  ittto 
€  che  questa  potesse  censurare.  Questo  rispetto  per  unaopi- 
€  nione  pubblica  anche  matta  io  non  lo  intendo  in  qualùnque 
e  paese,  tanto  meno  poi  dove  il  difetto  di  mezzi  per  conoscere 
e  la  vera  opinione  pubblica  permette  di  decorare  di  tal  nome 
e  l'opinione  dei  maldicenti  e  degli  oziosi  chiacchieroni,  e 
e  trovo  che  questo  è  il  caso  dell'impresa  :  Fais  ce  que  tu  dois^ 
e  advienne  ce  que  pourra.  Il  fatto  sta  che  il  re  colie  parole 
€  che  mi  ha  detto,  e  con  quelle  aperture  che  Grotti  fece, 
€  come  si  vede,  d'ordine  suo,  ha  piacere  di  rimetterti  l'of- 
cfesa  dell'epigrafe,  ed  in  ciò  egli  agisce  con  generosità*  La 
e  condizione  che  vi  pone  della  tua  domanda  diretta  è  dovuta 
«alla  sua  dignità  di  capo  dello  stato.  A  parte  del  merito  del- 

<  l'epiteto  usato  in  quella  epigrafe,  l'inconvenienza  della  frase 
e  forse  secondo  le  dottrine  da  te  stampate  non  si  può  pure 
(difendere,  e  per  conseguenza  non  vi  sarebbe  viltà  a  rico- 
(  noscerla,  poiché,  secondo  me,  la  persistenza  nell'errore  per 
(non  parer  vile  in  faccia  al  mondo  è  viltà  molto  maggiore 
(che  non  riconoscerlo  apertamente;  anzi  questa  non  è  viltà, 
(  ma  giustizia  pretta.  L'unico  ragionevole  dubbio  che  si  po- 
(  Irebbe  muovere,  secondo  me,  sarebbe  quello  che!  malevoli, 
(  combinando  la  ricantazione colla  rientrata,  potrebbero  sup- 
(  porre  quella  non  sincera,  ma  dettata  soltanto  dal  desiderio 
(  di  ottenere  quel  favore,  per  cui  la  viltà  non  starebbe  nel- 

<  l'atto,  ma  nella  supposta  intenzione.  Questo  dubbio  sparso 
(  dai  malevoli,  ed  a  cui  l'apparenza  darebbe  un  qualche  peso, 
(  potrebbe  verso  quelli  che  non  ti  conoscono  intimamente 
(  scemare  forse  la  dignità  della  tua  riputazione,  ma  non  sta- 
(rebbero  guarì  a  ricredersene;  comunque,  vi  sarebbe  un 

<  mezzo  da  conciliare  ogni  più  scrupuloso  rispetto  umano. 
«Parrai  indubitato  che,  dopo  quanto  disse  il  re,  tu  devi  scri- 
*vere  questa  lettera;  a  te  non  manca  il  modo  diesprimer- 

<  gli  la  tua  riconoscenza  senza  derogare  alla  tua  dignità;  ed 
manche  il  tuo  rincrescimento  di  avere  ecceduto  nella  piena 
ideila  passione  per  un  amico:  limitarti  a  reiterare  la  do- 
^  manda  che  ho  già  fatto  io  in  tuo  noAe,  accennando  al  bi- 
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e  tenere  questa  omogeneità  per  reale  e  non  apparente.  Ora  i 
progressi  delle  scienze  naturali  fatti  ultimamente  paiono  opponi 
a  questa  asserzione»  giacché  ci  mostrano  in  mille  cast  Telsro» 
geneo  uscir  dall'omogeneo,  ed  essere  Tesplicazione  di  eiso. 
Così,  per  esempio,  la  sostanza  delle  nubilose  (o  nebulose,  come 
dicono  i  moderni)  planetarie  e  sideree  si  mostra  al  telescopio 
composta  di  parti  similari,  benché  ciascuna  di  esse  smisnnti- 
mente  grande  (giacché  fra  le  planetari,  che  sono  le  più  piccole, 
una  sola  nubilosa  si  calcola  uguale  all'orbita  intera  di  Urano) 
contenga  il  germe  di  uno  o  più  sistemi  solari.  Se  grimponde- 
rabili  si  riducono  sostanzialmente  ad  un  solo,  come  pare  é» 
fatto  probabile  dopo  le  esperienze  più  recenti,  le  proprieti  Mph 
dflche  della  luce,  del  calorico,  deirelettriciUi  e  del  magnetisBi 
si  debbono  pure  considerare  come  Tevoluzione  di  una  ideadA 
a^Mirente  e  primitiva  soggetta  a  diverse  condizioni.  La  goa^ 
razione  in  generale  e  la  vita  non  si  possono  intendere,  se  mi 
come  la  trasformatone  successiva  deiromogeneo  neireterof^ 
neo,  del  medesimo  nell'altro  (come  dice  Platone),  dell'uno  wà 
moltiplico,  e  ci  conducono  a  considerare  ogni  forsa  primittn 
ed  elementare  dell'universo  come  specificamente  diversa  dih 
sue  sorelle,  benché  la  varietà  inclusa  in  essa  non  si  manilM 
che  a  un  certo  grado  della  sua  esplicazione.  Se  ogni  forza  at- 
tualmente omogenea  a  molte  altre  non  fosse  potenzìalmeote 
eterogenea,  se  non  contenesse  il  germe  di  una  varietà  indefiniti, 
essa  sare'bbe  morta  non  viva,  la  vita  diverrebbe  imposffibtle,  e 
verrebbero  meno  la  varietà  e  l'ordine  deiruniverso.  Voi  vedete 
la  connessione  intima  di  questa  dottrina  colla  sentenza  loilml* 
ziana  che  ogni  monade  è  rappresentativa  dell'universo,  e  colli 
teorica  dei  due  cicli  creativi  e  generativi. 

Mi  spiace  che  il  tenore  di  una  lettera  non  mi  permetta  fi 
allungarmi  di  più  ;  ma  quando  si  tratta  di  un  lettore  come  toì 
non  é  necessario  un  lungo  discorso  per  esprimere  il  proprio 
pensiero.  Io  aveva  intenzione  di  appiccare  il  sommario  alla  codi 
del  secondo  tomo;  ma  dopo  le  vostre  osservazioni  mi  posto 
di  non  averlo  già  fatto  nel  primo. 

Mille  cose  ai  gentilissimi  Arconati,  al  Berchet,  allo  StefiVf 
al  Mamiani,  al  Rapelli  e  al  Robecchi. 

Ho  consegnate  alla  diligenza  due  copie  del  libro  col  yotUto 
indirizzo.  Fatemi  il  piacere  di  mandarle  a  ricuperare  subito 
all'ufilcio  della  diligenza  acciò  non  facciano  la  quarantena.  Seri- 
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Fetemene  nna  parola  in  riceyata  e  credetemi  qaal  sono  col  so- 
dila affollo. 

Di  BnitMlIe^  18  norembre  4844» 

Tutto  vostro  y.  Gioberti. 


CAPITOLO  XVIIL 

ài  Cttoberfi  per  tonuire  fai  patria. 

D  desiderio  di  cessare  la  dimora  in  terra  straniera,  e  di 
&r  ritorno  in  Italia,  sempfe  vivo  neiranìmo  del  nostro  esale, 
fi  accrebbe  in  seguito  alla  visita  ed  ai  collo'quii  con  monsi- 
gnor Fomarì:  vagheggiò  la  probabilità  di  poter  andare  a 
fissare  domicìlio  in  Roma,  ed  ivi  adempiere  un  santo  apo- 
stolato di  religioiie  e  di  civiltà.  Fu  una  illusione ,  la  quale 
ébbelcorta  durata.  In  data  dei  3  febbraio  4842,  diffatti, 
C^oberti  scriveva  al  Pìnelli  : 

Dai  discorsi  (del  nunzio)  ho  ritratto  che  la  cosa  è  fredda,  non 
pir  difetto  di  monsignore,  ma  delle  finanze  e  dei  tempi. 

Alcuni  giorni  dopo  scriveva  allo  stesso  amico  : 

Mio  carissimo  PierinOf 

L'aspettativa  di  Roma  è  per  ora  andata  in  fumo,  cioè  è 
direntata  una  cosa  in  aria  presso  a  poco  come  Tente  possibile. 
HoD  ti  spiaccia  questa  novella  ;  perchè  io  ci  sono  più  che  ras- 
legnato,  e  mi  par  quasi  per  questo  canto  di  essere  un  rosmi- 
Biaoc.  Prima  che  la  cosa  fosse  ridotta  a  questi  termini,  io  era 
isquieto;  esaminava  e  noveravo  con  dolorosa  ansietà  i  pericoli 
t  le  malagevolezze  della  navigazione  ;  i  luoghi ,  i  tempi  diflS- 
eili,  le  invidie,  le  brighe,  le  gare  pretesche  e  cortigiane,  tutto 
dò  che  si  racconta  delle  miserie  umane  che  si  trovano  in  quel 
f^gio  principale  d'Italia  ;  la  mia  poca  attitudine  a  vincere  tali 
<^coli,  la  possibilità  di  un  naufragio,  la  brutta,  ridicola  figura 
die  avrei  fatto ,  se  mi  fosse  toccato  di  abbandonare  i  paesi 
transalpini  una  seconda  volta  ;  e  infine,  passando  dal  grave  al 
kggiero,  quella  stessa  idea  di  dover  inalberare  sulla  mia  zucca 
inesperta  un  cappellone  grande  presso  a  poco  come  la  cupola 
di  &^n  Pietro,  m'intronava  il  cervello.  Vani  timori!  Ora  cha 


%té  BICORDI  B10€AAFIGI 

la  cosa  è  riuscita  a  bene,  non  ho  akreramoiflrieo  che  di 
afEannato  inutilmente.  Monsignore»  sempre  gentile  al  asa-iollli^ 
mi  disse  e  mi  fece  dire  che  egli  non  disperava  di  potamit  tio- 
vare  qualche  trattenimento  a  Roma  ;  ma  che  a  tal  effetto  tn 
d*uopo  che  perorasse  in  persona  la  mia  causa;  il  che  non  poUi 
fare  che  ripatriando  fra  qualche  anno.  Dopo  le  cose  pasist^ 
e  Taffar  del  programma,  non  si  può  più  dubitare  del  seois 
della  risposta. 

Eccomi  adunque  cardinale.  Ora,  per  investigar  le  ragioai  ft 
cagioni  della  promozione  «  ti  dirò  che  non  credo  che 

Y ci  abbia  alcuna  parte.  Nò  anche  credo  che   i 

del  Tebro  abbiano  paura  del  fatto  mio,  come  esule  snhalpiat; 
perchè  il  nunzio  mi  disse  che  il  conte  Grotti  gli  aveva 
ideate  da  parte  del  governo  e  deirarcivescovo  di  Torino 
informazioni  sul  conto  mio,  e  desiderio  di  giovarmi^  dóve  oeeor* 
resse.  Monsignore  aggiunse  che  dò  eqoivatevaf  a  una  jUm 
amnistia  e  ribenedizione  politica.  Le  vere  cane*  dein  diiAlli 
credo  che  siano  due:  Tuna,  la  numismatica;  l'altr»,  e  tam 
la  principale,  le  dottrine  politiche  da  me  stampate.  Queste  ini 
possono  dispiacere  a  Roma,  come  chiesa;  ma  le  dispiicdiiio, 
come  corte.  Accettare  nel  suo  seno  un  uomo  che,  conimqiB 
avverso  ai  tumulti  e  agK  eccessi»  ha  pure  fiaitto  pubblica  pro- 
fessione di  amare  certi  progressi  e  desiderare  certe  mutaiioiL 
non  si  addice  alla  prudenza  eccessiva  che  Roma  da  vent'uii 
in  qua  mostra  nelle  cose  politiche.  Qualunque  dimoairaiiDDe 
del  governo  piemontese  a  mio  riguardo  non  rimedierehbe  a 
questo  inconveniente,  lo  tacerei  di  politica»  stando  in  Roaa.; 
ma  i  libri  parlano.  Potrebbe  Roma  convenevolmente  o  lisdat 
che  quelli  andassero  attorno  liberamente,  o  vietar  le  opere  A 
un  suo  professore?  Io  credo  che  non  dispiaccia  ai  savi  dicolk 
che  le  dottrine  da  me  esposte  siano  difese  da  qualche  catto- 
lico »  ma  fuori  di  Roma  ;  giacché  il  solo  favorire  chi  le  difeads 
sarebbe  una  mezza  approvazione  di  esse.  E,  a  dirti  il  vero»  no& 
oserei  disapprovare  questa  prudenza»  nei  termini  presenti  d> 
taiìa  ;  e  forse  vi  sono  certe  verità  che  in  certi  tempi  si  devono 
pubblicare  nella  circonferenza  anzi  che  nel  centro  della  Chiesi- 

lo  ti  ringrazio  di -vero  cuore  della  tua  proposta»  ma»  ooiae 
vedi,  sarebbe  ora  inutile  il  metterla  in  opera.  Oltreché  un 
memoriale  scritto  contrasterebbe  a  certe  massime  che  mi  sono 
proposto»  e  da  cui  non  posso  scostarmi  per  quel  pooe  che  wì 


Èk  di  YilAb  Ciò  che  mi  proponi  noa  ofléodo  corto  il^  decoro  ; 
I  poteebbe  eMepo  interpretato  ainistrameiite.  E  in  tali'  casi 
biiihio  aaebo  iaginato  equivale  alla  colpa.  Le  dimostraaioiia 
nofole  dell  governo  piemooteae  a  mio  riguardo  mevitaao  urna 
mia>  gratilndiitev  e  mostrano  molta  noblllà  d'ttùmo  in  chi:  le 
I  Citte»  Io  sarei  un  vile  se  le  dimenticassi,  e  non  ne  ricono- 
msi  gli  amori-  col  procedere  più  riverente.  Bla  una  rispettósa 
iarva  non  si  oppone  a  tsK  sentimenti,  e  la  rispettosa  indi* 
mdenEa  ancÉm  dei  minimi  non  può  dispiacere  agli  animano^ 
i  foUoeati  Aa  akeain  di  fortuna. 

IMhi  pamiltinm.  ina  mi.  parlavi  del  Merio  e  del  Cornerò,  ed 
►filini lisnJo  hOi  domo^  pretemmitere  questo  articolo,  perchè 
I  httei*  em  già  troppa  lunga^  Ora  ti  prego  di  dire  al  primo 
Iw  mi  reputo  a  gran  ventura  Tessermi  scontrato  seco  in  filo- 
)<b,  e  che  la  sua  approvazione  è  per  me  di  grandissimo  peso, 
iuoto  al  Cornerò,  io  sono  tanto  più  consolato  da  ciò  che  mi 
id,  che  io  lo  credevo  ornatista,  non  già  perchè  altri  me  ne 
rene  parlato  in  tal  modo,  ma  perchè  conoscendolo  d'ingegno 
rdito  e  vivace,  e  sapendo  che  i  tempi  inclinano  al  razionalismo, 
msvo  ch*égn  avesse  ceduto  a  una  tentazione,  che  oggi  seduce 
tre  quarti  di  coloro  che  si  accingono  a  filosobre.  Mi  ral- 
Bgro  infinitamente  che  ciò  non  sìa ,  non  solo  per  1*  amicizia 
hi  mi  Tega  al  Cornerò,  ma  eziandio  pel  bene  della  filosofla 
iiiifla,  conoscendo  pochi  giovani  che  possano  conferire  al  pari 
(  lui  al  progresso  degli  studi  speculativi.  E  godo  ancora  a 
Botiffe  che  i  miei  scritti  abbiano  servito  di  eccitamento  per 
«chiamarlo  al  culto  di  tali  studi  ;  e  quando  quelli  non  &ces- 
iro  altro  prò,  non  crederei  pubblicandoli  dì  aver  fotto  opera 
utile.  Quanto  alla  sentenza,  che  il  linguaggio  sia  necessario 
«r  Toso  della  riflessione,  e  la  rivelazione  pel  compimento  della 
igione,  spererei  anche  di  averlo  meco,  se  potessi  comunicargli 
DUi  i  discorsi  che  mi  hanno  indotto  ad  abbracciare  tale  opi- 
lioDe.  Ma  ciò  che  ti  prego  di  dire  sovratutto  al  Cornerà  si  è 
he  io  spero  molto  in  lui ,  non  solo  per  la  filosofia ,  ma  per 
ìberare  il  Piemonte  dalla  gallomania,  che  in  ogni  genere  di 
<tte  guasta  ancora  molti  buoni  spiriti  e  li  impedisce  di  portar 
^gni  fioatti  e  onorevoli  all'Italia.  Finché  non  saremo  Italiani,  e 
Aiettamente  Italiani,  non  saremo  nulla.  Per  distruggere  il 
^no  contrario,  radicato  da  più  d*un  secolo,  dobbiamo  dimen- 
^e  per  qualche  tempo  la  Francia,  e  far  conto  ch'essa  ci  si 


no  ftlGOMSl  BIOGAAlIGi 

della  ftiDceritè;  onde  il  mio  dispiacere  noo  è 
rimorso.  La  cosa  fioìrà  qui  ;  e  le  fesle,  die  eoBUBdan 
furan  dimenticare  al  re  le  mie  frasi,  dettate  da  «a. 
rispetto  y  ma  eerto  poco  diplomatiche.  MI  duole  sedo  per  tey 
Kerino  ;  il  cielo  ti  ha  castigato ,  ma  io  sono  allBtfiiwii  i 
essere  suto  lo  strumento  de' suoi  decreti. 

L'aono  prossimo,  se  questo  collegio  si  dilode,  com'è 
probabile,  andrò  in  Inghilterra.  Ho  rinunziato  a  ogni  diMps 
sull'Italia,  dove  non  andrei,  se  non  certo  di  ayenri  n  tapiv 
conveniente;  e  tal  certezza  è  impossibile»  e  ridìcolo  lo  vi- 
rarla. E  siccome  le  speranze  deluse  avvelenano  la  vita,  il  h 
ho  deposte,  e  morrò  in  esilio  cosi  tranquillo  coiDe  dMM 
vissuto.  Perciò,  mio  caro  Pierino,  tu  porrai  d'ora  innani  k 
banda  tutti  i  disegni  di  cui  t'ho  intrattenuto  ;  e  non  mi  mi" 
verai  piii  dell'Italia  che  per  raccontarmi  le  cose  lodevoli  o  h 
corbellerie  che  vi  si  commettono. 

Addio,  egregio  Pierino  ;  se  scrivi  a  Cesare  e  al  tao  oifiM 
S...  richiamami  alla  loro  memoria.  Ti  abbraccio  di 

BruMeUe,  il  aprUe  1843. 

Tuuo  tuo  GiOBBin 


Era  naturale  che  il  buon  Pinelli  fosse  oltremodo  do- 
lente di  non  avere  conseguito  il  suo  scopo ,  e  che  aeb 
delicatezza  dell'animo  suo  sentisse  quasi  rimorso  di  aicn 
costretto  ramico  a  fare  un  passo  che  non  era  stato  coFonito 
da  prospero  successo;  ed  ecco  in  quali  termini  esprimenh 
sua  ansietà  ed  il  suo  rammarico. 

<  Carissimo  Vincenzo, 

(Dalle  tue  due  lettere  del  24  marzo  e  dell'i  1  contale 
€  ho  dovuto  conoscere  chiaramente  che  se  il  tuo  aniiDO 
(  gentile,  riconoscendo  la  bontà  delle  intenzioni  che  ai 
(  diressero  in  quello  che  ho  fatto,  si  rifiuta  a  darmene  uiu 
(  assoluta  disapprovazione,  in  effelto  poi  mi  disapprovi  col 
<  tormi  espressamente  la  facoltà  di  agire  in  quanto  li  ri* 
e  guarda;  la  quale  proibizione,  ove  io  la  potessi  credere 
€  estesa  a  tulli  i  casi  ed  a  tutte  le  cose,  mi  parrebbe  troppo 
(  severa  punizione. 

(  Io  però,  quantunque  reflelto  non  abbia  corrisposto 


■ 


B  QABTKG^O  S3f 

I  intierarnénte  al  mio  desiderio,  non  so  avere  né  penti- 
«  mento  né  rincrescimento  di  quanto  ho  fatto ,  né  parmi 
\  che  debba  averne  tu  stesso. 

*   f  Quando  i  sensi  che  tu  hai  espresso  nella  lettera  sono 

«veramente  da  te  provati /del  che  la  tua  sincerità  mi  fa 

i  sicuro,  non  vedo  che  merito  ci  sarebbe  stato  a  mantenere 

«più  a  lungo  un  broncio  che  era  in  disaccordo  col  tuo 

«  senso  interno,  e  conseguentemente  non  mi  dolgo  di  aver 

^prestata  l'occasione  a  togliere  questa  disarmonia  tra  il  tuo 

M  sentire  ed  il  tuo  contegno  esterno,  né  parmi  che  debba 

"€  mai  rincrescere  a  te  di  esserti  prestato  all'occasione  che 

>«  li  si  presentava.  Se  questo  non  era  un  tuo  stretto  dovere, 

^  certo  parmi  conveniente  alla  tua^  personale  dignità.  So 

^bene  che  non  tutti,  ed  anzi  i  piti  non  pensano  a  questo 

tmodo,  e  la  maggior  parte,  neanche  la  più  volgare^  degli 

«uomini  fa  consistere  il  sentimento  della  propria  dignità 

«nel  non  ritrattare  una  parola  pronunciata,  ancorché  poi  si 

«venga  ad  acquistare  una  persuasione  contraria,  ma  so 

«ancora  che  tu  non  puoi  pensare  a  questo  modo. 

«Se  la  tua  lettera  non  èra  diplomatica,  ella  però  portava 
«  l'impronta  della  sincerità,  e  se  togli  una  o  due  espressioni, 
«  che  a  me  non  piacquero,  perché  non  vanno  d'accordo  colla 
t  mia  opinione  personale,  sovra  il  soggetto  a  cui  erano  di- 
t  rette,  e  che  dai  fatti  non  paiono  giustiOcate,  non  conte- 
^  neva  cosa  alcuna  che  ragionevolmente  avesse  potuto  dis- 
-piacere. Son  però  d'accordo  teco  che  la  politica  usata, 
«che  il  permesso  era  dato  in  considerazione  della  memoria, 
«e  non  della  lettera,  svela  che  questa  non  era  andata  a 
«  genio,  poiché  non  era  credibile  che  a  quell'epoca  non  fosse 
«  ancora  slata  ricapitala. 

f  lo  aspettava  veramente  di  venire  in  cognizione  di  qual- 
«che  risultato  per  scrivertene,  e  nei  passali  giorni,  essendo 
«Slato  a  Torino,  ne  interrogai  qualche  persona,  la  quale  è 
«solitamente  informata;  ma  non  ne  aveva  sentito  far  flato: 
«prevedeva  però  che  quella  allusione  alle  influenze  suhraU 
«terne  avrebbe  potuto  dispiacere,  poiché  ei  pare  ch'6:gll 
labbia  la  pretensione  di  vedere  e  conoscer  tutto  ed  e&sera 
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«  al  sicuro  dagli  inganni  di  quelli  che  lo  eireondaao; 
«graziatissima  pretenaione»  poicbò  la  dose  delle  corbd 
f  che  si  fanno  è  abbastanza  abbondante  da  poterne  seri 
«anche  bnona  parte  per  sè^  data  a  ciascuno  la  sua. 
€  munque»  la  grazia  non  poteva  ^essere  più  estesa,  poich 
€  espressamente  ricusavi  di  rientrare  in  paese  ;  ed  io 
«posso  cessare  dalla  speranza  che  tu  ne  approfitten 
«  uno  od  in  altro  tempo  per  venire  in  Italia. 

€  Scusami  se,  contro  il  tuo  divieto,  io  vengo.ancora  » 
€  questo  argomento,  ma  non  divido  con  te  ropinione 
e  sia  impossibile  che  tu  possa  avere  impiego  convenieat 
€  questa  nostra  Penisola ,  e  tanto  meno  parmi  rìdicol 
«  speranza,  purché  tu  non  rifiuti  assolutamente  le  occai 
«che  ti  si  presenteranno,  nel  che  tu  peccheresti  grai 
e  mente,  e  pel  debito  che  hai  versa  la  patria,  e  per  Vu 
e  che  ti  portano  i  tuoi  amici. 

e  Poiché  tu  me  ne  proibisci  espressamente,  e  quasi  q 
€  colle  formolo  d'interdizione  legale,  di  occuparmi  del| 
«  getto  di  associazione,  non  ne  parlerò  per  ora  ;  ma  ti  ( 
«  che  il  rinunziare  a  stampare  la  tua  opera  quando  le 
€  particolari  risorse  non  te  ne  dessero  comodo,  sarebbe 
e  gravissimo  mancamento  di  cui  non  te  ne  si  potn 
€  dare  l'assoluzione  nemmanco  in  artictUo  mortis.  Tn 
€  preso  la  penna  in  mano  nella  persuasione  che  fosse  ni 
e  sario  ritrarre  gli  Studi  filosofici  italiani  dalla  via  in 
€  si  gettavano  ;  questa  tua  persuasione  è  intima  e  sinc 
e  l'opera  tua  ha  svegliato  l'interesse  universale  di  quelli 
e  s'occupano  di  tali  studi.  L'errore  fu  da  molti  intraved 
e  essi  aspettano  la  dimostrazione  che  ne  hai  promessa;  e 
e  tu  di  poter  fallire  a  questo  impegno?  Non  credi  ti 
e  mancare  al  tuo  debito  di  italiano  e  di  cristiano  catU 
e  lasciando  le  cose  a  mezza  strada?  Se  il  rosminianiss 
«  tanto  funesto,  come  a  te  pare,  non  vedi  quanta  mag 
e  forza  ripiglierebbe ,  e  conseguentemente  quanto  mag 
e  danno  occasionerebbe  quando  l'antagonista  che  si  eri 
e  vate  a  combatterlo  rientrasse  ad  un  tratto  in  silen 
€  Lascia  a  parte  ogni  modestia,  che  tornerebbe  dannosa 
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<  causa  che  difendi  ;  io  noa  li  parlo  per  mia  sola  opinione, 
«  che  poco  potresti  in  queste  cose  valutarla  ;  ma  per  co- 
tmune  sentire,  di  uomini  saviissimi   e   dotti^imi  niuno 
e  che  tu  potrebbe  concepire  l'opera  che  hai  incominciato, 
ce  non  puoi  defraudare  gli  uomini  del  frutto  delle  tue  fa- 
lliche e  delle  tue  inspirazioni.  La  Provvidenza  non  è  tenuta 
la  far  miracoli,  non  è  tenuta  a  farti  trovare  un  tesoro  onde 
f  tu  supplisca  a  queste  spese.  Se  ella  suscitò  in  questi  tempi 
;r     (Tidea  di  associazione,  per  cui  tante  opere  utili  si  vanno 
E      (tuUogiorno  compiendo,  quando  sarebbero  rimaste  sempre 
ft     «nel  solo  desiderio  degrinventori  se  avessero  avuto  a  com- 
^     (  pirle  coi  proprii  mezzi ,  non  vedo  come  tu  rifiuteresti  questo 
-^     f  mèzzo  anche  per  compire  l'opera  la  più  utile  che  si  possa 
-     «ideare,  quella  cioè  del  raddrizzamento  degli  studi  intorno 
«a  quella  prima  scienza  da  cui  tutte  le  altre  dipendono. 
«Ti  dico  ingenuamente  che  in  tale  rifiuto  io  non  saprei  ve- 
«  dere  che  un  lamentevole  tratto  di  amor  proprio  che  mac- 
«  chierebbe  il  più  bell'animo  che  io  abbia  mai  conosciuto. 
<  Ora  mi  restano  due  cose,  a  cui  consacrerò  questo  poco 
«di  carta  che  mi  avanza  :  l' una  è  di  rassicurarli  intorno 
«  agl'incomodi ,  ai  disgusti ,  ai  danni  che  supponi  che  io 
«abbia  incontrati  per  quanto  ho  fatto  a  tuo  riguardo; 
«l'altra  è  d'impetrare  il  mio  perdono  e  la  mia  riabilitazione 
«nella  tua  intima  ed  assoluta  e  confidente  amicizi£|,  ove  ti 
«paresse  che  io  ne  avessi  demeritato  per  gli  arbitrii  che 
(mi  sono  preso.  Quanto  alla  prima,  li  dirò  che  non  vi  fu 
«né  incomodo,  né  disgusto,  né  danno,  se  pure  non  ti  ho 
«spiaciuto;  poiché  altrimenti  non  ebbi  a  ricavarne  che  una 
«gita  di  più  a  Torino,  e  conseguentemente  il  piacere  di  ve- 
«dere  una  volta  di  più  i  miei  amici  di  colà,  e  l'onore^  che 
«probabilmente  non  mi  sarebbe  toccato  mai,  di  passeggiare 
«le  aule  reali  e  di  conoscere  da  vicino  e  di  persona  il  re. 
i.      «Come  ti  dissi,  egli  mi  usò  benignissima  accoglienza,  ed 
«anzi  avrei  desiderato  che  tu  mi  avessi  incurabenzato  di 
r       «portargli  la  tua  lettera,  che  in  tal  modo  avrei  potuto  me- 
*glio  conoscere  quale  impressione  le  aveva  fatto. 
«  Del  mio  perdono  e  della  mia  riabilitazione  io  ne  sono 
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€  sicuro,  perchò  so  che  ta  mi  conosci  intimameate  edii 
€  sei  persuaso  che,  se  ho  usato  in  questa  circostanza  d(  u 
e  qualche  arbitrio,  non  ho  però  oltrepassato  quéi  limiti  Ai 
€  alla  tua  dignità  si  convenivano  e  che  erano  d'accordo  ed 
e  senso  tuo  intimo  che  tu  stesso  mi  avevi  manifestato  in  pit 
e  occasioni,  e  che  al  mio  operare  fu  spinta  e  scorta  una  prò- 
e  fonda  ed  inalterabile  amicizia.  Se  mai,  per  rappattumard, 
€  è  necessario  un  olocausto,  ti  consegno  a  tutta  tua  diserà 
e  zione  don  Antonio  ed  i  suoi  seguaci,  i  quali,  dal  momenti 
cche  si  divertono  a  manoscritti,  non  meritano  più  diessen 
e  risparmiati  nelle  stampe. 

«Addio,  mio  Vincenzo,  e  scrivimi  pure  al  mio  diretti 
«indirizzo.  Salutami  questi  signori,  e  speciaimrate  ilpt 
«  triarca  Gastone,  ch*io  spero  in  buona  salute  a  malgrado 
«  del  vento  dello  sciampagna.  Addio. 

«  CuMle,  addì  19  aprUe  lé&9. 

«  Il  tuo  affezianatissimo 
«  Pier  Dionigi  Poiblu.  > 

Questo  era  linguaggio  che  non  poteva  non  cominnofem 
profondamenle  l'animo  benevolo  del  Gioberti  ;  ne  afferrò  il 
significato,  e  non  fece  aspettar  molto  all'ottimo  amico  soo 
la  seguente  risposta. 

Mio  carissimo  Pierino, 

Tu  hai  fatto  benone  a  scrivermi  presto^  perchè  ti  credere 
uo  pò*  corrucciato  meco.  Ora  fa  tuo  conto  qual  sìa  stata  h 
mia  consolazione,  leggendo  la  tua  lettera,  e  ritraendone  chi 
io  debbo  ricevere  le  tue  scuse  in  vece  di  farli  le  mie.  Per  cor 
rispondere  degnamente  a  questa  condizione  Inaspettata,  mi  leva 
subito  in  piedi,  mi  spolverai  le  ginocchia  e  cercai  di  componi 
in  maestà,  onde  godere  del  vantaggio  che  mi  hai  conferiti^' 
Ma  con  tutto  II  mio  buon  volere  non  ci  ho  potuto  riosdrei 
né  acconciar  le  mie  labbra  a  quella  gravità  che  dee  avere  cki 
ha  da  concedere  una  perdonanza.  Perciò,  Pierino,  abbi  pazienUt 
se  per  questa  volta  non  posso  accettar  le  tue  scuse.  Ho  trofia 
voglia  di  rìdere  ;  perchè  mi  pare  che  tu  volgi  le  cose  a  rove- 
scio ;  e  anche  dubito,  quando  abbia  da  scusar  te,  se  non  debtat 
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per  esser  coerente,  scrìvere  ad  altri ,  ponghiamo  ad  Y , 

una  lettera  di  riograziameiito. 
Ho  piacere  die  la  mìa  eputeìa  ti  sia  paruta  in  generale  non 

ÌQConTeniente.  Se  ?i  sodo  inesattezze  »  non  furono  volontarie  : 

Vha  solamente  una  Arase  un  pò*  ad  hominem^  ed  è  ciò  che 
tocco  del  mio  stato.  Avrei  voluto  evitarla,  perctiè  sa  di  sagre- 
stia, e  può  an<4ie  fer  credere  che  a  mio  giudizio  il  prete  sia 
pia  dèi  cittadino.  Ma  se  io  avessi  parlato  solo,  secondo  il  mio 
desiderio,  dell*  uonio  onorato,  la  frase  non  avrebbe  fatto  forse 
slcoaa  impressione  sul  leggitore.  Quanto  alla  memoria  dell'a- 
ttico, che  mi  è  sacra,  non  avrei  potuto  parlarne  altrimenti, 
senza  farle  ingiuria.  Mi  maraviglio  ora  di  aver  potato  credere 
il  nostro  re  capace  di  lasciar  morire  quelFinfelice  alla  fron- 
tiera. Conosco  che  il  solo  presupporre  possibile  una  tal  cosa 
è  mi  grave  insulto  alla  bontà  del  prìncipe  ;  epperciò  il  mio 
pentimento  della  frase  sfuggitami  è  sincerìssimo,  e  sarebbe 
approvato  dall'amico,  se  tornasse  sopra  la  terra.  Ma  suppon- 
ghiamo  per  un  momento  che  invece  di  Carlo  Alberto  regnasse 
nn  principe  capace  di  quella  severità  eccessiva.  In  tal  caso  ti 
confesso  che  non  potrei  dolermi  di  avere  stampato  ciò  che  ho 
sUttpato.  Stimerei  anzi  di  essere  stato  assai  mite;  perchè 
qnelle  due  parole  crudo  rigore  esprimono  un  biasimo  in  modo 
non  ingiurioso,  e  tale  che  un  figlio  potrebbe  usarle  parlando 
del  suo  stesso  padre ,  quando  quHSti  le  meritasse.  Ti  scrivo 
queste  cose  a  scusa  delle  mie  inteozioni,  atteso  il  cattivo  esito 
della  lettera.  Ma  io  mi  dimentico  che,  grazie  al  tuo  benepla- 
cito, io  sono  attore  e  non  reo,  come  dicono,  se  ben  mi  ricordo, 
gli  avvocati. 

Àncora  una  parola  della  benedetta  lettera.  Il  conte  Cretti, 
dopo  avermi  gentilmente  parlato  dell'indulto  e  delle  feste,  entrò 
con  brusca  transizione  a  discorrermi  delle  finanze,  e  a  dirmi 
<^e  il  re  noo  aveva  danari.  Io  lo  ascoltai  strabiliando,  e  dissi 
meco  medesimo  :  Diavolo  !  forse  che  si  crede  che  io  abbia  chiesto 
^1  re  una  mancia?  Poi  mi  venne  alla  mente  la  chiusa  della 
lettera,  dove  offersi  i  miei  servigi  a  S.  M.  e  il  segno  di  bene- 
volenza che  mostrai  di  desiderare,  e  m'accorsi  che  altri  avea 
potuto  dare  a  queste  parole  una  interpretazione  alienissima  dai 
'Aiei  sentimenti.  Per  l'amor  del  cielo,  Pierino,  se  credi  che 
questa  chiosa  abbia  avuto  luogo,  cerca  in  ogni  modo  dì  sven- 
^ria.  11  segno  di  benevolenza  non  è  altro  che  ciò  che  sai,  in 
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caso  che  io  dovessi  andare  in  altra  parte  d'Italia*  L*oirerta  < 
una  semplice  espressione  di  rispetto  e  di  sudditania.  Nelli 
prima  minuta  io  non.  Taveva  messa  ;  ma  poi  mi  parve  che  li 
lettera  finisse  in  inodo  troppo  secco,  e  che  la  mia  antacedem 
protesta  di  non  voler  tornare  in  Piemonte  potesse  parere  ìm 
rispettosa  y  parlando  ad  un  re.  Cercai  dunque  di  tempertrli, 
non  già  offrendo  al  re  i  miei  servigìt  che  sarebbe  cosa  ridi- 
cola^ ma  esprìmendo  il  desiderio  di  offHrglieU»  se  valcMn 
qualche  cosa.  La  risoluzione  diansi  manifestata  di  non  ripa- 
triare  mi  parve  che  escludesse  ogni  altro  senso  (e  in  ispeeii 
quello  di  chiedere  un  impiego  o  carico  qualunque)  che  si  fa' 
,trèbhe  dare  a  quelle  parole  prese  isotatamente.Clerto  non  sape 
in  che  modOt  stando  fuori,  potrei  effettuare  il  mio  voto! 
servire  al  re;  se  gik  qualcuno  non  gU  suggerisse,  -quando  I 
conte  Grotti  sa^lirà  a  piùi  alto  grado  diplomatico,  di  darai  li 
sua  legazione  in  questo  paese, 

Pierino  mio,  accertati  che  il  solo  motivo,  per  cui  rifilile  il 
partito  deirassociazione,  è  il  ragionevole  Uoiore  di  non  pptenM 
adempiere  gli  obblighi.  Io  sto  bene  di  salute,  ma  Invecdrii 
ogni  giorno  intellettualmente,  e  sarebbe  somma  temerillid 
44^  anno  di  mia  vita  1*  obbligarmi  ad  un*  opera  più  che  de* 
cenhe.  Sai  che  per  questa  cagione  (e  per  altre  ancora  Ai 
ti  ho  già  toccate)  non  mi  splace  che  Taffar  di  Roma  sia  aodili 
a  monte,  lo  avea  promesso  troppo,  e  la  Provvidenza  è  siati 
piìi  savia  di  me.  Non  credere  però  che  io  voglia  lasciar  d 
lavorare  ;  tirerò  la  carretta ,  finché  mi  bastano  la  testa  e  il 
vita.  Ma  mi  contenterò  di  scrìvere  cosucce  e  non  cosacce,  cos< 
volevo  prima.  Ora  sto  scarabocchiaodo  un  articolo  sul  Aioatt 
il  quale  Dio  voglia  che  non  riesca  troppo  cattivo. .  fili  dlBeiK 
ticavo  di  pregarti  a  notificarmi  se  l'affare  della  .  lettera  è  doio 
in  Torino,  e  ^ome  io  debba  governarmi  per  parlarne  eoo  pie- 
denza.  Finora  non  ne  ho  scritto  a  nessuno.  Ti  abbraccio  tese* 
ramente. 

Brasselle,  S6  aprile  1813. 

GlOBBETI. 

PS.  Non  ho  ancora  ricevuto  dal  Baracco  i  libri  che  ni  dofea 
spedire.  Temo  forte  che  l'amico  sia  malato. 
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€  Carissimo  Vincenzo , 

f  La  tua  lettera  del  26  mi  giunse  or  ora  mentre  stavo  ac- 
f  conciando  la  penna  per  iscriverti  (di  questa  acconciatura 
(ne  avrai  prova  da  questo  saggio  calligrafico),  e  mi  provò 
f  meglio  la  necessità  di  quanto  già  stava  per  iscriverti  onde 
e  non  dar  luogo  ad  una  coromediola  francese  che  vidi  o  lessi 
(e  porta  il  titolo:  Faute  de  s'entendre.  Prima  di  tutto  con- 
tiene cbe  tu  sia  chiarito  di  quali  cose  io  abbia  inteso  par- 

<  lare  quando  non  diedi  approvazione  intierissima  alla  tua 
f  epistola  ;  none  della  sagristia,  non  é  del  cenno  dell'amico  ; 
f  ho  anzi  approvato  e  Tuna  cosa  e  l'altra;  non  approvai 
iVepUeto  usato  nella  chiusura,  e  forse  questo  è  effetto  della 
€  mia  miopia;  non  approvai  Yinduzione  colla  quale  tu  giun- 

<  g«vi  a  darri  torto,  perchè,  disgraziatamente,  inducendo  da 
f  altri  fatti  noti,  la  tua  proposizione  era  pur  troppo  confer- 
f  mata;  ma,  siccome  in  tutto  traspariva  l'ingenuità  e  la  sin- 
f  cerila  di  sentire^  ho  dato  un'assoluzione  piena,  pienissima. 
«Ora  veniamo  al  buono,  cioè  dell'effetto  che  tu  supponevi, 
«per  induzione  delle  parole  del  Grotti,  che  avesse  fatto  la 
cttia  lettera  al  re,  nel  che  tu  eri  confermato  dal  discorso 
«ultimamente  avuto  collo  stesso  personaggio.  Sulle  prime 
cayeva  trovato  anch'io  giusta  la  tua  induzione;  ma  Taltro 
«ieri  mi  pervenne  una  lettera  del  cavaliere  Castagnetto,  se- 
«gretario  privalo  di  S.  M.,  che  mi  tolse  d'inganno,  e  ch'io 
«  mi  affretto  comunicarti  per  torre  anche  te  dall'inganno  e 
«  dalla  pena  che  fa  sempre  il  dubbio  d'essere  stato  franteso. 
«Tu  devi  sapere,  e  parmi  avertelo  scritto,  che  quando  tu 
«  mi  dicesti  di  procurare  che  pervenisse  al  re  sicuramente 
«una  copia  della  tua  lettera,  pel  caso  di  smarrimento  del- 
«  l'originale  io  pensai  che  il  miglior  partito  era  di  man- 
«  darne  copia  al  cavaliere  di  Castagnetto,  segretario  privato, 

*  il  quale  era  in  posizione  di  sapere  se  il  re  non  Taveva  ri- 

*  bevuta,  e  di  informare,  in  questo  caso,  S.  M.  della  verità 
ideila  cosa.  Cosi  feci  subito;  e  non  avendo  sino  ai  pas- 
«  sali  giorni  ricevuto  risposta  o  riscontro,  mi  confermavo 

*  Della  tua  idea,  e  la  sopportavo  con  rassegnazione,  non  con 
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e  iadifferenza  ;  ma  raltr'ierì,  come  ti  dissi,  ho  rìceTato  la 
(  lettera  di  cui  ti  acchiudo  copia  integrale  e  testuale. 

e  Ta  vedrai  dal  suo  tenore  che  la  tua  lettera  fa  piena- 
€  mente  gradila,  che  i  tuoi  sentimenti  non  furono  frantesi; 
€  che  se  la  grazia  fu  circoscritta,  ei  fu  perchè  la  domanda 
e  era  limitata,  e  che  non  si  pensò  mai  che  tu  chiedessi  de- 
€  naro. 

e  Io  credo  dunque  che  tu  sbagliasti  sulfintenzione  del  tao 
€  interlocutore  ;  mi  sono  provato  a  dare  un'altra  spiegazione 
e  e  mi  si  offerse  spontanea  questa  :  che  quella  sartie  che  ta 
€  prendesti  per  un  manitum^  fosse  un  épanchement  del  buon 
€  ministro,  cui  forse  era  stata  rifiutala  una  qualche  propria 
e  domanda  di  quel  genere ,  e  che  tu  non.  abbia  ben  sentilo 
e  la  firase  pronunciata,  la  quale  invece  di  essere  :  t(  Re  non 
e  EK  danari^  fosse  :  il  Re  non  dà  danari;  con  questa  variante 
e  il  testo  è  più  intelligibile  ed  anche  più  conforme  alla  storia, 
e  perchè  il  fatto  sta  che  le  finanze  nostre  sono  in  buonissimo 
€  stato,  che  le  casse  sono  piene  e  pienissime,  che  anzi  vi  ba 
(  avanzo;  ma  che  la  gallina  che  canta  dai  due  pollai,  dd- 
c  l'interno  e  delle  finanze,  è  un  po'  stitica,  e  l'ovo  lo  tiene 
€  in  serbo  e  non  lo  dà  a  beccare  ;  questo  ti  dico  per  rasai- 
(  curarti  sullo  stato  del  nostro  patrimonio. 

(  Torno  ora  a  quelle  tue  proteste  di  vecchiume  di  corpo 
e  e  d'intelletto,  colle  quali  tu  vorresti  scusarti  dal  seguire  la 
e  tua  impresa;  assolutamente  queste  proteste  non  ti  si  pas- 
c  sano  per  buone,  ed  io  che  non  sono  lontano  da  quella  tot 
f  decrepitezza  di  41  anni  ho  troppo  amor  proprio  per  cre- 
f  dere  che  la  sia  quella  un'età  su  cui  non  possa  più  fani 
e  alcun  fondamento  per  l'avvenire.  Ti  ripeto  che  il  dismet* 
(  tere  la  tua  idea  e  per  cui  hai  già  fatto  di  si  grandi  lavori 
(  sarebbe  un  grandissimo  danno  ed  una  specie  di  delusione 

<  e  di  mistificazione  al  pubblico  ;  ed  io  ho  grande  piacere 
€  che  tu  di  tempo  in  tempo  ci  dia  di  quelle  che  tu  chiami 
e  cosucce  e  che  sono  riputate  gioielli,  e  che  specialmente  tu 

<  ci  dia  il  compagno  del  Bello ^  ma  non  ti  passo  chetuab- 
€  bandoni  le  cosacco  ;  dovresti  avere  scrupolo  di  coscienza; 

<  e  se  tu  lo  fai  ti  avverto  che  io  griderò  e  ti  infamerò  presso 
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c  i  viventi  ed  i  posteri  (sinché  potrà  giungere  la  mia  voce) 
e  come  uomo  caparbio,  superbo,  e  Dio  sa  se  non  dirò  peggio, 
f Dunque  veniamo  a  patti;  vediamo  se  si  può  aggiustare 
e  airamichevole  questa  faccenda.  Per  esempio,  tu  dici  che 
iVimpegno  per  un  lavoro  decennale  ti  spaventa.  Ebbene 
I  quella  tua  opera  ideata  non  può  stare  separata  per  parti  ? 
I  Mi  pare  di  si ,  poiché  il  tuo  programma  d'insegnamento 
f  conteneva  varie  partì  di  cui  Tuna  chiama  l'altra,  ma  che 
(  però  possono  da  sé  sussistere.  Ebbene,  l'impegno  non  po- 
lirebbe essere  preso  in  modo  limitato?  cioè  parzialmente, 
I  a  mano  a  mano  che  4i  troveresti  con  materia  preparata 
f  per  ciascuna  parte?  Il  tuo  antagonista  ha  pure  stampato 
«alcana  delle  sue  opere  per  dispense,  o  puntate;  cosi  pò- 
t  Iresti  far  tu  ;  e  l'associazione  si  rinnoverebbe  per  ciascuna 
«  parte,  e  cosi  tu  saresti  libero  dell'impegno  che  ti  spaventa^ 
«  e  gli  associati  sarebbero  dal  canto  loro  liberi  pure  dalle 

<  loro  obbligazioni  volta  per  volta.  Caro  mio,  pensaci,  ma 
^con  tranquillità,  lasciati  da  parte  i  riguardi,  e  le  umiltà, 
f  e  le  timidezze^  ecc.,  ecc.,  e  quando  tu  persista  nel  no, 

<  sappi  che  non  solo  mi  farò  rosminiano,  ma  anzi  maomet- 
^  tane. 

€  Quanto  poi  a  quello  di  cui  tu  mi  interroghi  se  della  tua 
:  lettera  al  re  non  se  ne  parli,  e  quale  sia  il  contegno  che 
.  tu  debba  tenere,  ti  ripeterò  che  siuora  nel  pubblico  non 
'  se  ne  seppe  nulla  (almeno  per  quanto  io  n'abbia  notizia)^ 
e  perché  il  re  non  ne  aveva  parlato,  ed  io  non  Io  dissi  se 
t  non  sotto  sigillo  di  secreto  a  pochi  amici;  ma,  siccome  la 
I  comunicazione  fattami  d'ordine  del  re  dal  cavaliere  Casta- 

<  gnetto  non  é  vincolata  a  segreto  alcuno ,  come  tu  puoi 
t  credere,  io  penso  che  tu  ne  puoi  parlare  liberamente,  anzi 
^  ei  mi  parrebbe  conveniente  che  la  notizia  venisse  nel  pub* 

<  blico  per  bocca  tua ,  ed  anche  tostajnente ,  onde  si  veda 
'  l'accordo  di  quanto  hai  scritto  con  quanto  pensi,  ed  insieme 
^  sia  noto  che  la  tua  riconciliazione  col  principe  non  fu  de- 
'  terminata  né  accompagnata  da  alcuno  speciale  favore,  cose 

tutte  che  quelli  che  ti  conoscono  sanno  ottimamente  o 
'  presumono  ;  ma  che  cosi  non  potranno  pure  essere  calun- 
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cnìati  dai  maligni  o  dai  fanatici;  puoi  dunque  parlarne 
e  liberamente  e  dire  la  cosa  come  è  andata. 

€  A  questo  proposito  ti  racconterò  un  aneddoto  che  mi  fa 
e  riferito  :  nei  giorni  passati  il  marchese  di  Prie  troTantsf 
€  in  una  casa  in  Torino,  e,  credo,  parlando  letteratura  o 
€  filosofia  (non  so  se  sia  letterato  o  filosofo),  disse  che,  som 
e  il  punto  che  cadeva  in  discussione,  attendeva  una  toa  ri- 
e  sposta;  da  taluno  fu  interrogato  dove  tu  fossi  e* se  nonff 
e  era  permesso  di  rientrare;  egli  rispose  che  tu  eri  a  Bro»- 
c  selle,  dove  ti  vedeva  frequentemente,  e  che  da  quattro  mes 
€  tu  avevi  avuto  il  permesso  di  rientrare,  e  vedi  che  il  mar- 
«  chese  ne  sapeva  molto  piò  di  te. 

f  Addio,  mio  Vincenzo,  salutami  quei  signori  di  mia  co* 
e  noscenza  e  dimmi  se  hai  avuto  più  notizie  degli  Arconati 
e  e  che  fanno  e  dove  sono  ;  credimi  sempre  ed  inalterabO- 
e  mente, 

«e  Casale,  6  maggio  184S, 

<  Affezionatissimo  tuo 
€  Pier  Dionigi  Pinelli.  > 

Da  quanto  precede  torna  agevole  inferire  quali  fosserotf 
quell'andar  di  tempo  le  condizioni  dell'animo  del  Gioherti, 
e  come  la  stanchezza  dell'esiglio,  invece  di  appannare  il  sao 
giudizio  politico  col  velo  del  risentimento  e  della  passione, 
lo  avesse  reso  più  calmo,  più  sfcuro,  direi  più  indulgente, 
se  mi  potessi  persuadere  che  nel  cuor  suo  fosse  mai  albtf* 
gato  astio  0  qualsivoglia  altro  malevolo  sentimento.  Rieo* 
nosceva  lealmente  di  avere  errato  nell'accagionare  Carte  \ 
Alberto  di  crudo  rigore  verso  il  povero  Pallia,  e,  conciliando 
il  sentimento  della  propria  dignità  con  l'amore  del  vero, 
rendeva  omaggio  alle  intenzioni  del  principe,  del  quale  po- 
chi anni  prima  era  stalo  cappellano,  e  pochi  anni  dopoh 
primo  ministro.  E  quello  fu  veramente  atto  di  vera  esodi 
virtù,  poiché  nessun' altra  cosa  al  mondo  inasprisce  tanto fK 
animi  e  li  rende  iracondi  ed  ingiusti,  quanto  i  patimenti 
dell'esiglio.  Chi  cede  a  quei  non  benigni  impulsi  è  degoodi 
biasimo,  ma  chi  non  li  obbedisce  ed  anzi  si  governa  eoi 
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K>8ti  Beasi  merita  riscaoiere  lode  ed  ammirazione.  Né 
)ra  era  frequente ,  ta  nilico ,  l'esempio  di  un  eaule  che 
lebinasse  a  Carlo  Alberto  ;  né  il  portamento  del  Gioberti 
calcolo  0  consiglio  di  premeditato  egoismo,  ma  frutto  di 
imo  convincimento  e  di  cosdenea  presaga  degFimmensi 
*vi2i  che  Carlo  Alberto  avrebbe  resi  alla  causa  dell'ilalia. 
Questo  episodio  della  vita  del  nostro  filosofo  precorrem 
pochi  mesi  la  pubblicaaióne  del  libro,  nel  quale  eglia 
0  scoperto  si  faceva  a  preparare  ed  a  pronosticare  i  de- 
si gloriosi  di  Carlo  Alberto,  di  Casa  Savoia  e  deiritalia. 
lettera  a  Carlo  Alberto  fu  la  tacita  premessa  delle  iodi 
e,  nel  suo  Primato^  tesseva  del  principe,  la  cui  memoria 
iggi  sacra  ad  ogni  onesto  Italiano. 


CAPITOLO  XIX. 

Pratleke  per  «■»  eatteAr»  •  Pisa. 

inche  dopo  le  pratiche  fallite  per  il  disegno  di  Roma,  il 
asio  monsignor  Pomari  non  cessava  dalle  dimostrazioni 
benevolenza  verso  il  Gioberti.  Egli  diffatti  scriveva  im 
mo  al  signor  Craven,  egregio  Inglese,  ed  al  nostro  Ua- 
so  aflezionatissimo,  il  seguente  viglielto.  Il  cardinale  se- 
ilario  di  stato  era,  a  quell'epoca,  se  mal  non  rammento, 
ninentìssimo  Lambruschini.  Noto  questi  particolari,  af- 
che  «a  poi  dimostrato  fino  all'evidenza  la  buona  fede  con 
i  nel  1848  venivano  posti  aìVindice  i  libri  di  uno  scrit- 
«  che  un  nunzio  apostolico  lodava  tanto^  e  di  cui  un  car- 
iale segretario  di  stato  bramava  fare  acquisto  t 

€  Monsieur  Craven  pregiatissimo , 

e  Non  essendo  facile  per  me  di  inviare  airabitazione  del 
ignor  Gioberti  un  mio  viglietto,  e  conoscendo  la  somma  di 
ei  bontà  per  me  ed  amicizia  per  lui,  mi  prendo  la  libertà 
li  rivolgermi  a  lei,  acciò  voglia  avere  la  compiacenza  di 
esentargli  i  miei  rispetti,  e  nel  tempo  stesso  il  dispia^ 

GlOBOTI,  VoL  II.  ts 
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c  cere  che  ho  avuto  di  non  essermi  trovato  in  casa  quand» 
e  egli  ebbe  la  compiacenza  di  favorirmi. 

e  La  prego  inoltre  di  dirgli  che  io  ho  ricevuto  dairemi- 
t  nentissimo  signor  cardinale  segretario  di  stato  rordioedf 
e  fare  acquisto  di  un  esemplare  della  sua  Introduzione  A 
e  studio  della  filosofia  y  e  di  spedirlo,  colla  prima  occasioa» 
e  opportuna,  alla  lodata  eminenza  sua  ;  che,  contentissima 
e  di  questa  commissione,  mi  affretto  a  pregarlo  di  volermelo 
e  far  avere,  acciò  possa  spedirlo  al  più  presto  possibile,  t 
€  confermare  ancora  nella  lettera  d'accompagno  ciò  che  ì$ 
e  avuto  il  piacere  di  dire  in  altra  mia. 

€  Perdoni,  pregiatissimo  monsieur  Craven,  il  mio  ardire^  j 
e  e  gradisca  le  assicurazioni  del  sincero  rispetto  con  cai  hi  i 
e  l'onore  di  confermarmi  suo, 

«  BraxeUes,  il  5  maggio  i8it, 

c  Obbedientissimo  servo  ed  amico  affezionatissimo 
e  R.  Arcivescovo  di  Nicea  N.  A.» 


Queste  furono  belle  parole,  ma  sterili  di  effetto.  Gioberti» 
a  malgrado  di  tante  carezze  e  di  tanti  complimenti,  noo  h 
mai  chiamato  a  Roma.  Ciò  non  ostante  non  disperò  dipokr 
andare  a  stabilirsi  in  qualche  altra  provincia  della  Penisola 
amatissima;  deluso  nell'aspettativa  di  Roma,  rivolse  k 
sguardo  alla  cara  e  gentile  Toscana,  ed  alle  prime  entrattff 
che  gli  vennero  fatte  per  accettare  ufficio  d' insegnamenti 
nella  celebrata  università  di  Pisa  rispose,  senza  esitazioi^ 
con  rafTermativa.{L'ex-govcrno  granducale  era  in  quei  temfi 
sollecito  non  difoscurare  il  lustro  dell'ateneo  pisano,  tom 
fece  dopo  il  1848,  ma  bensi  di  accrescerlo.  Furono  chi^ 
mati  a  dettare  in  esso  la  chimica  il  napolitano  Raffaele  Pirli» 
la  fisica  il  romagnolo  Carlo  Matteucci,  la  geologia  il  napo- 
litano Leopoldo  Pilla,  la  patologia  l'urbinate  Francesco  Po^ 
cinotti,  l'agronomia  il  siciliano  Pietro  Cuppari,  la  fisica  ce- 
leste il  novarese  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti,  la  pedagogia! 
roveretano  Antonio  Rosmini,  e  la  clinica  chirurgica  il  ro- 
magnolo Regnoli  ;  nomi  tutti  che  basta  pronunciare,  percU 
torni  inutile  encomiarli.  Mancava  il  professore  alla  caUedra 
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losofia  morale.  Era  a  quei  tempi  provveditore  dell'uni- 
ità  di  Pisa  monsignor  Giulio  Boninsegni,  uomo  assai 
ato  nelle  filosofiche  discipline»  e  che,  in  seguito  alla 
ira  della  Teorica  del  sovrannaturale  e  della  Introduzione 
studio  della  ^osofia,  aveva  concepito  grande  ammira- 
le verso  il  loro  autore  ;  gli  venne  in  mente  il  felice  pen- 
0  di  proporre  a  quella  cattedra  Vincenzo  Gioberti,  e 
di  diede  incaricò  al  professore  Matteucci  di  indagare, 
mezzo  dell'astronomo  brussellese  signor  Adolfo  Quetelet, 
li  potessero  essere  a  questo  riguardo  le  di  lui  disposi- 
d«  Il  Matteucci  scrisse  al  Quetelet ,  e  questi  mostrò  sn- 
.  la  lettera  al  Gioberti,  il  quale,  senza  più,  accettava  la 
GTerta;  e,  supponendo  che  il  principale  motore  di  essa 
e  stato,  ed  era  ben  degno  di  esserlo,  il  fedele  amico  Pi- 
i,  cosi  a  lui  scriveva  : 

Mio  carissimo  Pierino, 

OD  ti  sei  contentato  di  un  tradimento  e  me  ne  bai  fatti 
;  e  ciò  che  monta,  il  secondo  è  assai  più  grave  del  primo. 
:ao  conto  che  ricevetti  ìer  sera  una  lettera  comunicabile 
e  e  scritta  ai  Quetelet  dal  signor  Matteucci,  professore  di 
a  in  Pisa,  nella  quale  (voglio  dire  nella  lettera  e  non  nella 
\)  si  chiede  se  io  sarei  disposto  ad  accettare  nella  uoiver^ 
medesima  la  cattedra  di  filosofia  morale,  e  si  mostra  di 
derare  solo  il  mio  oonsenso  per  procedere  alla  nomina, 
icai  subito  la  foglia  e  dissi:  questo  è  un  tiro  di  Pierino, 
vendicarmi  e  castigarti,  scrissi  subito  e  accettai.  La  lettera 
i  stamane,  e  Iddio  gliela  mandi  buona.  Ma  ora,  ripensando, 
[>auni  di  aver  castigato  me.  Il  Matteucci  tocca  alcuni  par- 
ari,  che  sono  tutti  eccellenti,  e  si  confanno  in  gran  parte 
utopia  di  Roma  :  tutto  va  bene,  salvo  un  solo  articolo  che 
sufficienza  del  candidato.  Non  ti  parlo  per  ora  di  questi 
icolari,  perchè  il  gentile  professore  di  fisica  promette  di 
rermene  più  distesamente. 

0  già  fatto  il  calcolo  delle  lezioni  che  dovrò  scrivere,  cia- 
la  delle  quali  durerà  un'ora,  e  sarà  una  predica.  Io  dovrò 
que  fare  ogni  anno  un  quaresimale  di  96  prediche.  Calco- 
lo per  Finterò  corso  due  lustri  (giacché,  allargando  la  morale 
o  dei  gesuiti,  ci  Caro  entrare  tutta  la  filosofia),  io  dovrò  com- 
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porre  in  tatto  960  sermoni.  Diavolo  I  dove  piglierb  ti 
rdet  Vedi,  Pierino,  in  che  ginepraio  mi  hai  mesto  I 
diiedimi  che  io  ti  scusi. 

Del  resto,  non  credere  che  io  voglia  perdere  il  cor 
fttto.  Per  qualche  rispetto  ho  piacere  di  trovarmi  in 
difficile  :  YOgiio  un  po'  vedere  fin  dove  possa  giunge 
nazione  umana.  Il  Buffon  disse  che  l'ingegno  sta  nella  ] 
S'egli  ha  ragione,  la  cosa  potrà  riuscire;  ma  se  ha  ti 
lìresco  ;  e  starai  fresco  anche  tu,  come  mio  mecenate,  i 
Pierino. 

n  signor  Ifatteuoci  accenna  di  non  dir  nulla  per  o 
die  abbia  paura  di  qualche  ostacolo  non  proyenienu 
■calia.  L'ho  fatto  assicurare  dal  signor  Qoetelet  per  quei 
llott  ho  potuto  scriverne  io,  perchè  la  mia  lettera  de 
iMatrare. 

Conosci  tu  l'avvocato  Carnìsìo  di  Casale?  È  un  enti 
un  autor  subalpino  che  conosco  appena  di  nome,  cioJ 
letti.  Mi  scrisse  alcuni  mesi  fa  una  lettera  curiosissima 
proposito.  Hi  minacciava  della  sua  ira  se  lo  non  ado 
letti;  mi  prometteva  mille  dolcezze  nel  caso  contrario 
am  è  uà  po'  alla  spartana,  non  però  offensiva  :  si  ve 
ècrivente  è  un  uomo  sincero  e  buon  galantomacdo. 
dilbrito  a  rispondere,  mi  ha  sfoderato  una  seconda  lett< 
i|oale  mi  notifica  che  se  io  non  gli  rispondo,  egli  noi 
«ai  le  ode  opere.  Questa  minaccia  terribile  mi  ha  Cait 
hi  penna,  e  ho  dovuto  confessargli  vergognosamente 
ko  mai  letto  il  Falletti.  Sei  tu,  caro  Pierino,  nello  età 
A  ogni  modo,  se  non  conosci  anche  tu  il  Falletti,  o 
il  suo  ammiratore.  Dimnsene  una  parola.  Non  ho  notii 
racco,  e  sono  inquieto:  temo  forte  che  sia  malato. 

TI  abbraccio  teneramente. 

BnasMUe,  S  inaggio  lS*t. 

GiOM 

E  Pinelli,  lietissimo  che  ad  un  tratto  risorgesse  la 
giata  possibilità  del  ritorno  dell'amico  suo  in  Ita 
trasporto  di  effusione  plaudiva  all'accettazione,  d 
modestamente  ogni  lode,  e,  per  riassicurare  Giobc 
disposizioni  del  governo  piemontese,  gli  mandava  un 
del  conte  di  Gastagaetto,  s^retario  di  re  Garto  Alb 
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f  Carissimo  Vincenzo^ 

e  To'  uà  bacio  per  avere  accettalo  il  partito  di  Pisa,  ed  i« 
ritiro  la  mia  indegaazione  che  stavo  per  iscagliarti  contro, 
in  pena  della  toa  incoata  caparbietà  ;  e  mando  invece  miUe 
benedizioni  a  Domeneddio,  che  ti  ha  tocco  il  cuore.  ìg 
spero  che  questa  non  sarà  una  illusione,  e  che  la  cos» 
avrà  efTetto.  La  lettera  di  Castagnetto,  di  cui  ti  ho  mandatf) 
copia,  torrebbe  ogni  ti(nore  d'ostacolo  per  parte  del  nostra 
governo  ;  ansi  pensai  che,  ad  ogni  occorrenza,  è  meglio 
che  tu  abbia  l'autografo,  per  valertene  airoccasione,  e 
^rciò  te  lo  acchiudo.  Per  quanto  riguarda  alle  altre  diffi- 
coltà, di  cui  tu  temi,  ip  le  attribuisco  ad  un  resto  di  quella 
miosa  modestia  che  dovrai  spogliare  del  lutto^  non  foas0 
altro  per  rassicurarti  in  ciò  che  intraprendi.  Noi  sappiami 
tutti  che  sei  un  ballerino  di  forza,  e  la  difficoltà  del  ballo 
non  ci  sgomenta  per  te,  fosse  anche  nna  galoppe.  Certo  che 
960  sermoni  in  dieci  anni,  e  sermoni  di  tali  materie,  1109 
sono  corbellerie  ;  ma  non  temo  che  ti  manchi  roh^  da  dire 
ò  modi  da  esprimerla;  resta  che  tu  sappi  usare  discreta- 
qiente  dei  polmoni.  Ma  a  Pisa  il  clima  ti  sarà  con£acente, 
Ip  spero,  ed  ho  già  più  volle  misurato  sulla  carta  geogra- 
fica lo  spazio  e  consultati  gì'  itinerari  per  le  strade  più 
brevi,  e  vedo  che  la  distanza  che  ci  dividerà  sarà  cosi  poca, 
che  ogni  anno,  almeno  una  volta,  potremo  vederci.  Io 
non  feci  fiato  di  questa  cosa  ad  alcuno,  e  starò  zitto  finché 
tu  mi  accennerai  che  sono  libero  di  parlare,  e  son  certo 
che  darò  allora  una  lieta  notizia  a  più  d'uno, 
f  Sin  qui  le  cose  vanno  benone  per  questa  mia  epistola, 
perchè  non  ho  altro  da  esprimerti  che  la  mìa  incommen- 
surabile gioia  di  vederti  tornare  in  Italia  ed  a  noi  vicino. 
Ma  ora  viene  la  parte  spinosa  della  mia  lettera,  dove  mi 
tocca  spogliarmi  della  parte  che  tu  mi  avevi  assegnata  in 
questa  faccenda....  Era  pur  dolce  il  papparmi  il  titolo  dji 
mecenate,  e  toccandomi  la  bocca  e  il  nasoy  quasi  quasi  me 
ae  persuadevo ,  secondo  il  ritratto  lasciatocene  dal  buon 
Caporali  ;  era  pur  glorioso  per  me  il  poter  dire  :  questa 


e  è  opera  mia;  ma  cbe  Tale?  La  venti  roole  anche  la  soa 

e  parie.  Caro  mio,  io  non  ci  sono  entrato  per  niente e 

cse  bo  potato  avere  qualche  parte  alla  tua  chiamata  a  Pisi, 
e  non  sarebbe  cbe  in  un  modo  il  più  indiretto  ed  il  più  re- 
c  moto ,  cbe  sfuggirebbe  a  qualunque  più  fino  osserratore, 
e  perché  non  ri  potrei  aver  parte  se  non  quando  Fidea  foni , 
e  stata  fomentata  da  Fabrizio  Mossotti,  professore  d*astro> 
cnomia  a  Pisa,  amicissimo  del  Biagini,  e  col  quale  distai 
e  rendo  tre  o  quattro  anni  or  sono,  quando  egli  era  prd» 
csore  a  Corìo,  avevagli  chiesto  se  credeva  fosse  possibikdi 
€  farti  chiamare  colà.  Potrebbe  essere  ch'egli,  memore  di 
e  quel  male  cbe  abbiamo  detto  di  te,  presentandosi  oraFo^ 
e  castone,  ne  avesse  fatto  nascer  l'idea  nel  suo  collega  ck 
e  ti  fece  la  proposta  ;  può  essere,  dico,  ma  non  ne  so  boDi, 
e  ed  io  veramente  credo  cbe  quel  tiro ,  di  cui  accusi  me 
e  innocentissimo,  lo  dei  porre  addosso  ai  compositori  tUxp' 
e  chiatorì  del  signor  Hayez,  che  posero  in  luce  le  tue  opere; 
e  di  modo  che  ti  saresti  suicidato,  e  non  avresti  motito  i  : 
e  prendertela  con  altri  cbe  con  te  stesso. 

e  Mi  raccomando  che  tu  mi  tenga  al  corrente  di  qmBlo 
e  succederà  e  delle  determinazioni  che  prenderai  per  la  iia 
e  venuta  e  del  quando  questa  sarà  ;  e  spero  ancora  chei 
e  occorrendoti  cosa  qualunque,  come  anche  qualche  sonuDt, 
€  disporrai  liberamente  di  me,  poiché  mi  trovo  in  grado  £ 
t  poterti  servire  senza  il  menomo  mio  incomodo. 

fOra  vengo  all'avvocato  Carnisio  ed  al  Falleiti.  Di  queste 
e  non  conosco  le  opere  ;  ne  ho  però  sentilo  parlare  come  di 
€  pensatore  profondissimo.  Stampò  poche  cose,  ma  ne  lasciò 
e  molte  manoscritte;  sono  dettate  in  uno  stile  arcano,  di 
€  cui  egli  teneva  segreta  la  chiave.  Per  quanto  suppongono, 
€  un  certo  signor  teologo  Canora,  parroco  di  Moncalvo,  doir 
e  tissimo,  mi  dicono,  in  teologia,  si  è  posto  in  impegno  di 
€  farne  uno  studio  accurato  e  di  svelarne  la  recondita  dol- 
c  trina  e  stamparne  le  opere  manoscrille.  Del  suo  adoratore 
cpoi  non  posso  dirli  niente^  se  non  che  questo  avvocato 
e  Carnisio  non  esiste  né  in  Casale,  né  nei  dintorni,  percni 
€  credo  quello  essere  un  pseudonimo.  Non  credo  pure  possi 
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«  essere  il  teologo  Canora ,  poiché  quelli  che  lo  conoscono* 

€  mi  assicurano  che  il  tratto  non  sarebbe  conforme  al  sua 

t procedere;  dubito  possa  essere  un  tale  avvocato  Beraudi, 

tda  cui  ho  sentito  parlare  con  entusiasmo  del  Falletti;  senza 

«però  ch'egli  sia  uomo  da  averne  trovata  la  chiave;  ma  si 

«può  ammirare  anche  stando  fuori  l'uscio.  Comunque,  hai 

«tatto  bene  a  toglierti  di  dosso  la  sventura  di  cui  tu  eri 

!c minacciato  di  passare  inietto  da  un  filosofo  del  Monferrato, 

«Se  giungerò  a  sapere  chi  si  celi  sotto  il  Carnisio  (brutto 

«nome  in  linea  d' invenzione),  te  ne  scriverò. 

e  Non  credo  che  Baracco  sia  ammalato,  ma  ne  scriverò 
4  a  Torino.  Non  mi  meraviglio  però  della  sua  negligenza  a 
<  inverti  e  neir  invio  di  que'libri^  perché  quando  logli 
cscrìssi  per  qualche  faccenda,  chiedendogli  espressamente 
tana  risposta,  non  ne  fece  caso.  Ciò  vuol  dire  che  la  pi- 
«grizia  regna  e  di  qua  e  di  là  del  Po. 
e  Addio,  mio  Vincenzo,  amarai  e  credimi, 

«Casale»  SS  maggio  1849, 

«  Tuo  affezionatissimo  amico 
€  Pier  Dionigi  Pinelli.  » 

La  risposta  di  Toscana  indugiò  un  pezzo,  ed  il  ritardo  non 
poteva  non  destare  neiranimo  di  Gioberti  il  sospetto,  non 
irragionevole,  che  esso  non  fosse  opera  del  caso  soltanto.  Ne 
scriveva  reiterataraente  all'amico  ed  a  me,  come  risulta 
^lle  lettere  che  ora  trascrivo. 

Uio  carìstimo  Pierino  y 

Ho  indugiato  parecchi  giorni  di  rispondere  alle  due  uhime 
tae,  per  avere  una  risposta  da  Pisa  e  potere  ragguagliarti  dei 
particolari  del  negozio.  La  risposta  sinora  non  è  venuta;  e  il 
rilardo,  che  in  ogni  altro  caso  non  sarebbe  di  cattivo  augurio, 
Tarmi  assai  significativo,  atteso  il  tumulto  che  ebbe  luogo  ul- 
timamente in  quella  citià,  e  la  cattura  di  parecchi  studenti  per 
^ose  politiche.  Il  formaggio  non  poteva  ciidere  sui  maccheroni 
pia  a  sproposito  pel  fatto  mio  ;  giacché  è  poco  probabile  che 
Ì>^r  dìsciplioure  una  scolaresca  tumultuante  si  vogliano  chia- 
>&are  dei  mentori  che  sono  in  credito  di  aver  fatto  anch'essi 
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Ift  loro  carovana,  e,  ciò  che  è  peggio,  ci  baa  lasciala  la  codi 
Io  però  SODO  rassegoatissimo  alla  disdelta,  come  prima  io 
mi  affidavo  troppo  della  riuscita  ;  anzi ,  per  qualche  rispetto 
ne  sono  lieto;  perchè  dei  sapere,  Pierino  mio,  che  madon 
pigrizia,  che  tu  credi  essere  una  inquilina  del  Po,  abita  aad 
in  Brusselle,  ed  io  non  sono  troppo  alieno  dal  fiire  dimesli 
chezza  seco. 

Eccoti  in  che  termini  stava  la  cosa  ;  le  condizioni  fattemi  pn 
porre  dal  professore  Màlteocci  erano  le  seguenti:  tre  ledei 
per  settimana  ;  quattro  mesi  annui  di  vacanza  ;  durata  del  con 
a  mio  piacimento  da  uno  a  dieci  anni;  stipendio  3,000  fraodij 
ISicolià  di  stampare  annualmente  le  mie  lezioni.  Se  la  proposta 
mi  conveniva,  io  doveva  scrivere  a  esso  professore,  ovvooi 
monsignor  Boninsegni,  rettore  dell'università,  una  semplice  to 
tera  di  accettazione,  senza  entrare  in  altro:  avrei  potuto  & 
scorrere  dei  particolari  in  altre  lettere  susseguenti.  Accetlii« 
come  ti  ho  detto,  e  indirizzai  la  mia  lettera,  scritta  nel  mode 
pili  cortese  e  modesto  che  seppi  immaginare,  al  Matteocd, 
giacché  egli  aveva  fatto  Fentratura  ;  riservandomi  ad  adempicn 
il  mio  ufficio  verso  monsignore  pia  tardi.  Così  ne  parve  soch 
al  Quetelet.  Se  la  cosa  dee  riuscire,  malgrado  raccidenle  Sf- 
venuto,  non  pub  essere  che  piti  tardi,  cioè  quando  la  sommoM 
dei  putti  sarà  dimenticata;  perchè  il  sincronismo  delle  dueoos 
avrehbe,  se  non  altro,  del  ridicolo.  E  chi  sa  se  ì  putti,  ni 
mori  della  scondita,  non  accoglierebbero  coi  fischi  il  mio  ir 
rivo?  Giacché  io  sono  in  voce  di  spegnitoio  e  ho  il  privilegi 
di  dispiacere  a  tutto  il  mondo. 

L'Arrivabene,  il  Gastone  e  la  sua  signora  ti  salutano  can- 
ramente,  e  i  due  ultimi  partiranno  pel  Piemonte  la  metà  ed 
corrente  mese.  Ho  notizia  indirettamente  degli  Arconati  die 
sono  tuttavìa  in  Parigi  e  stanno  bene,  dal  ragazzino  infuori» 
che  ha  la  tosse  asinina.  Verranno  qua  verso  l'autunno.  lOfle- 
telet  ti  dicono  pure  mille  cose  ;  ogni  volta  che  li  veggo  ai 
chiamano  delle  tue  nuove.  Chi  avrebbe  creduto  che  il  signor  Ctf- 
nisio  fosse  un  pseudonimo?  E  che  un  galantuomo  potendo  s(^ 
gliere  un  bel  nome  ne  pigli  uno  che  sa  di  beccheria?  Se  io  do- 
vessi battezzarmi  di  nuovo,  vorrei  chiamai  mi  Titiroo  Endimioae- 
Se  avrò  notìzie  di  Pisa,  le  ne  terrò  puntualmente  ragguagliato* 
Frattanto  ti  ringrazio  delle  amichevoli  ofi'crte  che  mi  hai  hlUh 
delle  quali  mi  varrò  occorrendomi,  come  pure  della  lettera  i^ 
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xmte  Gasugnetto,  die  potrà  giovanili  in  caso  che  si  faccia  il 
becco  all'oca. 

Saluta  caraiBeiite  Bosso,  dammi  delle  sne  nuove  e  di  quelle 
dd  marmoccliio.  Lo  spazio  e  il  tempo  mi  mancano  per  provarti 
die  l'Hayes  non  ha  nessuna  colpa  nella  faccenda  di  Pisa»  e  che 
neondo  ogni  probabilità  il  fello  è  tuo  e  del  Mossotti. 

BnisteUe,  S  ghigno  484t, 
HuHt.  Gaggia, 

Gioberti. 


€  Carissimo  Vincenzo  y 

e  Non  so  che  dirmi  de' fatti  tuoi  ;  quando  era  più  ansioso 
«di  tue  notizie,  successe  un  silenzio  tremendo,  e  questo  si- 
ileozio  con  me  mi  maravigliava,  tanto  più  che  corse  qui  in 
I  Piemonte  la  notizia  che  in  settembre  eri  atteso  a  Genova, 
<ed  era  cosa  non  solamente  volgata,  ma  ancora  data  con 
«tale  certezza,  citando  una  tua  lettera  a  Baracco  che  Tan- 
«nunziava,  che  il  mio  ignorare  era  tenuto  come  un  mistero 
«diplomatico.  Ora  poi  viene  Bosso,  mostrandomi  una  tua 
^lettera,  nella  quale  non  solo  non  parli  di  questa  promiscua 
«venata,  ma  quasi  la  poni  fra  le  cose  appena  probabili.  E 
cqoi  cresce  il  mio  stupore,  ripensando  a  quanto  mi  avevi 
(Scrìtto,  e  non  potendomi  dar  pace  che  sìa  andata  in  fumo 

<  quella  proposta  di  Pisa.  Quello  però  che  ti  so  dire  si  è  che 

<  la  speranza  di  vederti ,  che  quella  voce  aveva  destato,  è 
«slata  accolta  universalmente  con  tanto  piacere,  che  avresti 
(potuto  persuaderti,  come  ne  rimasi  io  stesso  convinto,  che 
(tanto  manca  che  tu  abbia  riuscito  a  spiacere  a  tutti,  che 
(anzi  hai  aumentato  il  numero  de' tuoi  amici,  quelli  stessi 
(che  teco  non  convengono  d'opinione  ti  amano  e  ti  vene- 
(  rano.  So  pure  di  certa  scienza  che  il  principe  vedrebbe 
(  molto  di  buon  occhio  il  tuo  ritorno  in  patria,  e  che  molto 
(volentieri  forse  ti  adoprcrebbe  anche  nelF insegnamento 
(pubblico  nel  nostro  paese;  il  che  quanto  sarebbe  deside- 
(ratodìai  più  non  è  da  dire.  Ma  lasciamo  questi  desiderii 
(equ^ti  probabili  da  parte,  ch'io  ti  dico  solo  perchè  tu 
«sappia  quale  è  lo  stato  dell'opinione  a  tuo  riguardo,  e  ve- 
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cniamo  di  nuovo  all'affare  di  Pisa Non  te  se  n'è  pHi 

€  parlato?  Mi  pare  impossibile,  dopo  una  proposta  cosi  spon- 
€  tanea.  Mi  sono  informato  circa  quella  baruffa  o  meglio 
e  baronaia  de' studenti,  e  non  mi  pare  che  possa  essere  stato 
e  un  motivo  per  sospendere  quel  progetto.  Quel  fatto  noo  i 
€  aveva  alcun  carattere  politico  ;  piuttosto  temerei  sempre  di 
e  qualche  buon  servizio  di  quel  tuo  emtdo  carissimo,  emtdo  ^ 
e  dico  male,  poiché  tu  Io  lasci  nella  sua  antiquaria  filologica, 
e  ed  ei  non  pose  il  piede  nella  filosofia;  ma  vi  son  di  qui 
e  tali  a  cui  niun  posto  è  abbastanza  comodo.  Però,  cono 
€  l'avrebbe  saputo?  Io  ho  tenuto  il  più  rigoroso  segreto, e 
e  non  lo  dissi  ad  anima  viva,  e  tuttavia  la  voce  se  ne  spam 
e  non  molto  precisa,  per  verità,  ma  abbastanza  per  metterò 
e  in  moto  le  gelosie  e  per  indicare  il  segno  ove  si  avessero 
e  a  rivolgere  i  benevoli  uffizi.  Amerei  dunque  che  ta  ini  di- 
e  eessi  qualche  cosa  intorno  a  ciò. 

e  Nei  giorni  passati  ho  fatto  una  gita  ai  bagni  di  Valdieri, 
e  di  dove  passai  a  Nizza  di  mare ,  e  tomaimene  a  casa  per 
€  Genova;  mi  fu  compagno  Cesare;  eravamo  in  cura  dì  m 
e  umore  salino,  che  a  lui  più^  a  me  meno,  ma  pure  abbi- 
€  stanza  riesce  incomodo.  Egli  aumentava  i  suoi  incomodi 
€  colla  fantasia,  e  la  cura,  operando  su  questa,  diminoi 
e  quelli;  io  li  considerava  per  tali  quali  erano,  e  mi  rina- 
c  sero  tali  e  quali,  cioè  noiosi,  ma  leggieri. 

e  Attendo  una  tua  lettera.  Salutami  quei  signori  di  cosd 
fche  possono  aver  memoria  di  me,  e  credimi  sempre  ed  a 
€  tutta  prova, 

«  Casale,  i7  agosto  18iS, 

€  Tuo  affezionatissimo  amico 
e  Pier  Dionigi  Pinelli.» 


Mio  carissimo  Pierino, 

Il  mio  silenzio  trimestrale  ti  ha  stupito,  e  ne  hai  mille  ra- 
gioni. Ma  il  tuo  stupore  cesserh  quando  conoscerai  le  caoia 
dell'indugio.  Io  non  voleva  scriverli  senza  comunicarli  Tullia^ 
risultato  dell'affare  di  Pisa,  e  andava  rimettendo  di  gioroo  i> 
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*iio  resecozione  del  mio  desiderio,  parendomi  che  ogni  or- 
frìo  dovesse  recarmi  an  cenno  di  risposta  di  quei  signori 
ami;  ma  la  risposta  finora  non  è  yenuta)  o  piuttosto  debbo 
irpretar  come  tale  il  silenzio ,  che  in  questo  caso  è  assai 
quente.  Lo  crederesti?  Dopo  la  lettera  di  proposta,  a  cui 
risposi  subito  nei  termini  rispettosi  e  modesti  ch'io  ti  ho 
lo,  non  ho  pih  sentito  un  fiato  di  Pisa.  Il  professore  Mat- 
leci,  parlando  a  nome  del  governo,  mi  diceva  che  la  cosa 
I  (Bitta ,  e  che  solo  ci  mancava  il  mio  A  ;  mi  confortava  a 
rio;  io  lo  diedi  ;  e  non  ho  più  udito  parola  né  del  Matteucci, 
di  alcun  altro  di  quei  seri.  La  baruffa  degli  scolari  mi  spie- 
fa  il  silenzio  di  qualche  settimana;  ma,  come  bene  osservi, 
opob  motivare  quello  dì  molti  mesi.  Poteva  far  differire,  non 
f>edire  la  nomina  ;  e,  in  ogni  caso,  perchè  non  dirmelo?  perchè 
:ere?  il  professore  Matteucci  sa  che  io  insegno  in  un  collegio; 
cbe  non  potrei  uscirne  se  non  previo  un  congedo  di  qualche 
»e  innanzi;  sa  che,  pigliandolo  ora,  potrei  essere  difficilmente 
grado  di  trovarmi  in  Pisa  all'Ognissanti,  quando  cominciano 
)orsi;  dunque  io  debbo  conchiudere  che  la  mìa  nomina  è  ita 
forno  almeno  pel  prossimo  anno.  Ma,  lo  ripeto,  perchè  non 
rmdo?  Io  non  aveva  chiesta  la  cattedra  pisana:  la  profferta 
(te  fatta  in  modo,  che,  posto  il  mio  assenso,  io  doveva  tener 
cosa  per  fatta;  se,  fondato  su  questa  ragionevole  fiducia,  mi 
isi  accommiatato  dal  Gaggia ,  dove  mi  troverei  io  ora  ?  Ag- 
mgi  che  il  Quetelet  scrìsse  al  Matteucci  suo  amico,  e  non  ne 
be  più  risposta  dì  me.  Da  tutte  queste  considerazioni  io  de- 
co:  i*  che  la  cattedra  di  Pisa  è  andata  in  emmaui,  perchè, 
indo  si  trattasse  solo  di  dilazione,  me  ne  avrebbero  scritto, 
)otevano  farlo  senza  rossore;  2*  che  grave  dee  essere  il  mo- 
)  che  li  ha  indotti  a  mancare  dalla  parola  data,  e  che  quindi 
1  può  essere  il  tumulto  dei  putti.  Qual  è  dunque?  Io  non 
»o  immaginarne  che  due:  Tuno,  un  veto  deirAustria  o  di 
alche  altro  governo  italiano,  a  causa  della  mia  soverchia  sim- 
Lia  per  i  Tedeschi  ;  l'altro,  qualche  amorevole  commendatizia 
e  mi  abbia  predicato  come  inetto  a  sostenei^e  il  grado  e  adem- 
re  gli  uffici  professoriali.  Questa  commendatizia  non  può  es- 
'e  stata  data  che  dalla  persona  che  tu  conosci^  ovvero  anche 
un'altra  che  tu  non  conosci,  e  che  so  avermi  dichiarato  una 
erra  implacabile,  benché  io  non  abbia  commesso  verso  di 
^  la  menoma  ingiuria.  Nota  bene  che  qui  non  si  tratta  di 
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rosminìanì  né  di  allra  persona  dimorante  nel  Belgio  o  nel  Pie* 
monte  o  in  Parigi.  Credo  però  che  dì  tutte  le  cagioni  ponibUit 
il  veto  austriaco  sia  la  più  probabile,  e  desidero  cbe  sia  la  foi, 
perchè  in  tal  caso  mi  recherei  a  gloria  il  mio  inforlanio. 

Dico  infortunio  considerando  la  cosa  per  un  certo  Yerso.  Ht 
l'altro  è  un  bene;  e  poiché  quest'ultimo  partilo  è  andato  a  moati^ 
e  la  fortuna  ha  emendata  la  mia  imprudenza  neiraccettarett 
incarico  sproporzionato,  sarò  più  savio  per  l'avvenire.  Som 
vent'^anni  cbe  mi  sciopero  la  testa  ed  i  polmoni  ad  inaefsiii 
ai  pargoli»  e  sono  stufo  a  morte  di  questo  supplizio.  Quaaè 
mi  accadrà  di  lasciare  questo  collegio,  voglio  ridurmi  alla  » 
litudine  in  qualche  angolo  di  biblioteca  od  altrove.  Se  pouè 
scrivere  e  stampare,  lo  farò;  altrimenti  avrò  pazienza;  eiot 
sarà  già  il  solo  esempio  di  un  uomo  sforzato  a  vivere  e  i  m* 
rire  inutilmente. 

Ciò  che  mi  spiace  nell'affare  di  Pisa  non  è  già  la  nullità  di^ 
l'esito ,  ma  il  modo  di  essa.  Anche  qui  però  il  danno  è  kf 
gero,  perché,  guidato  da  un  arcano  presentimento,  non  esaa* 
nicai  la  cosa  a  nessuno,  da  te  infuori  e  dal  Craven,  a  cui  dovetii 
parlarne  per  un  certo  rispetto.  Ma  gli  commisi  il  secreto,  csni 
pure  al  Quetelet  che  la  seppe  diretumente  dal  Matteucd.  Chi 
ciò  non  ostante  se  ne  sia  avuto  costi  qualche  sentore,  non  ni 
stupisce,  sia  perché  potè  uscire  dalla  Toscana,  e  perchè  ciò  cki 
io  scrissi  dei  viaggio  di  Geoova  potè  destare  naturalmente  l'idei 
che  io  aspirassi  a  qualche  grado  nella  provincia  italiana  di  dini 
più  propizio  ai  fuoruscili.  Scrivendo  a  parecchi  dei  nostri  anici 
li  ragguagliai  della  mia  ribenedizione  politica,  com  era  stati 
d'accordo  teco.  Dissi  loro  cbe  aveva  avuto  la  permissione  i 
rivedere  il  Piemonte;  cbe  per  mostrarmi  grato  a  questa  coriesii 
del  nostro  governo,  non  polendo  per  varie  cagioni  andare i 
Torino,  avrei  visitalo  il  Genovesaio;  che  avrei  falla  questa  gin» 
come  prima  avessi  potuto  eseguire  un  mio  vecchio  disegno  di 
intraprendere  un  viaggio  per  l'iialia  peninsulare  :  accennai  vk9 
che  questo  viaggio  avrebbe  forse  avuio  luogo  nelle  vacante  di 
quest'anno.  Non  aggiunsi  una  sillaba  di  più:  ma  chi  avreUe 
sognato  allora  che  l'affare  di  Pisa  fosse  un  sogno? 

Tant'è,  Pierino  mio,  io  non  rivedrò  più  il  Piemonte,  il  chiodo 
è  fisso  e  ribadito  e  niente  lo  potrà  svellere.  Sono  compreso 
della  più  viva  gratitudine  verso  i  miei  compairioli,  per  la  boiià 
e  la  generosità  che  mostrano  a  mio  riguardo;  e  certo  se  io  oa0 
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a  Torino,  non  è  pèrcbè  io  dubiti  del  bvoao  accoglimento» 
m  solo  degli  amici  vecchi  e  noo¥Ì,  ma  andie  dei  badarfottistf 
dei  rosmìnianf.  Non  è  anche  perchè  io  dubiti  della  benevo- 
ma  del  re,  e  non  glie  ne  sia  (riconoscente.  Le  cagioni  che 
ilmpedìecono  di  rivedere  la  mia  provincia  natia  sono  molte, 

aon  si  potrebbero  esporre  cosi  brevemente.  Quelle  che  tu 
Diesel  bastano  a  giustificare  la  mia  deliberazione. 

8e  non  succedeva  l'episodio  di  Pisa,  io  aveva  intenzione  di 
Dedurrai  per  questo  prossimo  settembre  a  Londra,  e  passarvi 
Il  aie  vacanze  per  consultar  molti  libri  che  qui  non  si  trovano 
B  abbisognano  a'  miei  poveri  studi.  Ma  la  sospensione  in  cui 
vini  disturba  questo  mio  disegno  die  ora  non  posso  più  effét- 
Imre.  Passerò  dunque  il  settembre  in  Brusselle  e  ripigiierò  le 
Nlìte  mie  lezioni,  se  pure  il  collegio  sarà  ancora  in  piedi; 
esia  di  che  il  bene  sperante  Gaggia  mi  assicura ,  e  di  cui  io 
Mito. 

Addio,  egregio  Pierino;  i  signori  Quetelet,  Craveo,  Arrivabene 
arsmente  ti  salutano  e  sono  lieti  della  tua  memoria.  Gli  Arco- 
nti sono  all'Havre.  Gastone  e  la  contessa,  come  saprai  meglio 
6  me,  rillegglano  in  Torino.  Addio,  addio. 

Bnutelle,  14  agosto  ìSkt, 
tmtit.  Gag§im. 

Tfaio  tua  Giobbrti. 


Mio  carifftmo  Massari, 

Vindudo  Tanna  e  mezza  del  pizzo  nero  per  madama  X 

b  «letto  la  misura  belgica,  giacché  voi  non  mi  specificaste  la 
tosa,  sia  perchè  il  mercante  mi  disse  che  Taltro  merletto  già 
oofliperato  dalla  signora  era  stato  misurato  a  quel  ragguaglio, 
s  perchè  anco  nelle  cose  minime  soglio  preferire  il  Belgio  alla 
Fnscia.  Ma  ehi  sa  se  questo  povero  merlettò  vi  giungerli  sano 
e  salvo?  Piglierb  una  precauzioncella  suggeritami  dal  venditore, 
giaodiè  non  posso  mandarvelo  in  altro  modo  :  il  cielo  lo  aiuti  e 
lo  benedica. 

Vi  ringrazio  del  lungo  e  diligente  catalogo  che  mi  avete 
andato.  Voi  avete  una  erudizione  spaventevole  e  veramente 
invidiabile  intorno  alle  cose  nostre.  Perciò  mi  scuserete  se  vi 
annoio  ancora,  pregandovi  di  vn  appendice  intorno  ai  filosofi, 
Sisristl,  storici,  filologi,  orientalisti,  ecc.  Non  potete  immaginarvi 


254  HIGOBDI  BIOfiRAFIGI 

la  mia  ignoranza  biograGca  e  bibliografica  intorno  alle  lettere 
coetanee  dell'Italia  anche  su  tutti  questi  capi.  Anche  intono 
ai  filosofi?  direte  voi.  Tani'è,  mìo  caro  Massari,  io  debbo  eoa- 
fessarlo  arrossendo,  conosco  tanti  filosofi  italiani  che,  per  eoi- 
tarli,  non  ho  bisogno  di  tutte  le  dita  di  una  mano.  Conosco! 
Mamiani,  il  Galloppi,  il  Rosmini  e  il  Polì:  qui,  se  ho  booia 
memoria,  finiscono  le  mìe  litanie.  Il  Ventura  si  può  dir  morie; 
non  so  se  il  Mastrofini  abbia  scritto  nulla  di  filosofico.  Aiuta- 
temi dunque  anco  per  questa  parte  ;  ditemi  tutto  ciò  che  sapete^ 
Io- imiterò  il  corvo  della  favola,  e  mi  farò  bello  colle  vinoi 
penne. 

Ho  pensato  e  ruminato  molto  meco  stesso  intomo  al  vostre 
afflare  di  Pisa.  M*è  venuto  in  capo  una  cosa  ;  ma,  per  dirfdi, 
bisogna  che  ve  ne  conti  un'altra,  e,  ciò  che  è  peggio,  che 
rompa  un  secreto.  Ma  siccome  il  secreto  riguarda  me,  e  sei 
certo  che  non  uscirà  dalla  vostra  bocca,  mano  ad  aprirrete. 
Sei  mesi  fa  o  incirca  io  ebbi  da  Pisa  Tofferta  della  cattedra 
di  filosofia  morale  in  quella  università.  La  cosa  mi  giunse  aSMlo 
nuova;  pensai  e  accettai.  Ma  detto  e  spedito  il  mìo  s),  bob 
intesi  pili  un  motto  della  faccenda.  Feci  riscrivere  dalla  per- 
sona a  cui  era  stata  commessa  l'ofierta  da  farmisi;  e  non  si 
vide  pur  fiato  di  risposta.  Finalmente,  quando  io  non  ci  pee- 
sava  più,  intesi  di  buon  luogo  che  il  governo  toscano  Sfei 
ottime  intenzioni  a  mio  riguardo;  ma  che  la  paura  di  spia- 
cere agli  altri  governi  italiani  e  specialmente  al  piemontese  lo 
faceva  andare  a  rilento.  Pochi  giorni  sono  ricevetti  una  let- 
tera cortesissima  del  provveditore,  dove  questo  timore  appi* 
risce  chiaro.  La  spontaneità  della  proposta  che  mi  si  fece  i 
principio  e  poi  questa  lunga  sosta  mi  mostrano  chiaro  dò  die 
non  mi  è  stato  detto  espressamente  ;  cioè  che  il  governo  pie- 
montese dee  avermi  sfavorito  presso  quello  di  Toscana,  e  dM 
da  ciò  procedette  la  mutazione.  Ora  ciò  che  in  Torino  si  fece 
a  mio  riguardo,  potrebbe  sul  conto  vostro  farsi  In  Napoli. 
Certo  è  che  in  Toscana,  prima  di  darvi  il  menomo  impiego, 
si  penserà  di  scrivere  al  vostro  governo;  e  se  la  risposta  n 
è  cosi  favorevole  come  fu  a  me  quella  dì  coloro  che  pnr  ni 
diedero  estrinsecamente  tante  dimostrazioni  di  amore?  Per  of- 
viare  a  questo  pericolo,  credo  che  voi  dovreste  esplorare  1^ 
intenzioni  di  Napoli,  e  cercar  di  migliorarle  in  caso  che  W 
siano  avverse.  Pensateci  e  conferitene  per  lettera  col  Libri* 


into  al  mio  affare  vi  prego  di  qd  rigoroso  secreto  ;  perchè 
I  promesso  a  quei  signori  di  Pisa»  beochò  mi  sia  accorto 
essi  non  lo  mantennero  dalla  parte  loro. 
Zhe  felicità,  mio  caro  Massari,  se  potessimo  trovarci  insieme 
le  liete  sponde  dell'Aruo  !  Ma  non  conviene  lusingarsi  troppo  ; 

non  che  sperar  troppo,  non  ispero  nulla  ;  e  così  non  sono 
ti  corbellato  dagli  uomini  né  dalla  fortuna.   . 
D  mio  opùscolo  corre  pericolo  di  diventare  un  libro.  Ho 
IpBato  Targomento:  il  papa  invece  di  essere  il  tutto,  sarà 
protagonista.  Parlerò  dellltalia  generalmente,  e  mi  studierb 

provare  il  suo  primato  sulle  nazioni.  Sono  assediato  da 
dti  capricci  e  ghiribizzi  su  questo  proposito,  e,  a  costo  di 
sere  lapidato,  bisogna  che  li  metta  in  carta.fion  metto  mano 
dirveli  per  salvarvi  da  un  terribile  pericolo.  Sapete  mo  qual 
f  Di  ricevere  manoscritte  le  mie  opere  per  la  posta,  invece 
il  merletto. 

Addio,  egregio  Massari;  Bertinatti  vi  saluta  esplicitamente, 
irrivabene  solo  implicitamente,  perchè  da  lungo  tempo  non 
ko  più  veduto,  tanto  è  assorbito  dal  piacere  della  eaccia.  Vi 
Sbraccio  teneramente. 

BnufeUe,  -IS  ottobre  IS4S. 

Tulio  vostro  Gioberti. 

P5.  Mille  cose  al  Mamianì,  casterisque  optumis. 

i  Rossi  ha  veduto  il  Berchet? 

Fatemi  il  piacere  di  soscrivere  in  mio  nome  per  iO  franchi 

il  monumento  del  Leopardi  e  per  due  copie  delle  nuove  opere. 

on  ho  ancora  potuto  trovare  il  libraio.  L'idea  del  monumento 

eccellente. 

Finalmente^  neirottobre  del  1842,  Gioberti  riceveva  dal 
rovveditore  dell' università  pisana  una  lettera  cosi  concepita: 

e  Chiarissimo  signore , 

tll  professore  Matteucci  mi  diede  a  leggere  una  di  lei 
lettera^  nella  quale  ella  mostravasi  inclinato  Evenire  in 
I questa  Università  professore  di  filosofìa  morale.  Il  di  lei 
(nome,  chiarissimo  signore,  e  sopratutto  le  di  lei  opere  mi 
•  sono  di  forte  eccitamento  a  proporre  all'ottimo  nostro  so- 
(^ano  la  di  lei  persona;  ma,  prima  di  venire  a  questo 
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c  passo,  non  solo  mi  rende  necessario  conoscere  le  Teresoe 
e  intenzioni,  ma  (giova  dirlo  francamente)  anche  la  pori- 
c  zìone  in  cui  ella  trovasi  attualmente  col  suo  sovrano,  Al 
e  cui  potrebbe  venire  qualche  ostacolo  alla  desiderata  eia* 
€  cuzione  del  concepito  disegno. 

€  Io  la  supplico  pertanto  a  istruirmi  francamente  di  talk, 
e  assicurandola  che  non  abuserò  mai  della  fiducia  di  ciiid 
e. onorerà.  Né  voglio  tacerle  che,  avendo  ammirala  nellel 
dei  opere  un'altissima  sapienza  congiunta  a  lealtà  e  fn» 
€  chezza  e  a  bontà  di  cuore,  che  di  continuo  traspirano  MÌ 
e  suoi  scritti,  nessuno  desidera  più  ardentemente  di  mei 
€  averla  in  questa  Università,  di  cui  sarebbe  rornament9=e 
€  il  decoro. 

€  Godo  intanto  di  attestarle  queiralta  stima  con  coi  tà 
e  dichiaro, 

«Di  V.  S., 

«  Pi&a,  IO  ottobre  Ì84S^ 

€  Devotissimo  e  obbedientissimo  servitore 
«  Ilprovreditore  generale  dell' L  R.  UniversHà  di  Pia 
«  Giulio  Boninsegni.  » 

Quantunque  Gioberti  non  nutrisse  più  molta  speranza  di 
andare  a  Pisa,  e  quasi  ne  avesse  smesso  il  pensiero,  usò  pur 
nondimeno  a  monsignor  Boninsegni  la  cortesia  di  rispondere 
alla  sua  domanda  dichiarandogli  le  proprie  opinioni,  Da^ 
randogli  fedelmente  le  vicende  della  sua  vita,  ed  assicuran- 
dolo che  per  mezzo  del  conte  di  Castagnette  aveva  avuto  cc^ 
tezza  dei  sensi  benevoli  di  re  Carlo  Alberto  a  suo  riguardo. 
Dopo  ciò  rimase  ancora  qualche  tempo  senza  più  udir  notl^ 
della  cattedra  di  Pisa,  e  questo  secondo  silenzio  lo  confermò 
sempre  più  nella  non  ingiusta  persuasione  che  da  taluni  Doa 
si  volesse  la  sua  dimora  in  Toscana.  Monsignor  Boninsegni 
gli  scrisse  nel  1843  e  nel  1844  altre  lettere,  che  riferirò  a 
suo  tempo;  ma  fin  dal  1842  appariva  chiaro  che  il  progetto 
di  chiamare  Gioberti  cattedratico  a  Pisa  andava  fallito.  P^ 
colpa  di  chi  non  saprei  affermare.  A  Gioberti  parve  che  ciò 
fosse  opera  d'un  veto  del  governo  piemontese  al  toscano:  ^ 
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presupposto  non  sembrerà  inverosimile,  qualora  si  ricordi 
1  fossero  a  quell'epoca  i  consiglieri  di  re  Carlo  Alberto. 
)n  è  nemmeno  improbabile  che  il  governo  austriaco  si  fosse 
sposto;  ma,  difettando  le  prove,  io  non  posso  né  debbo 
ccusare  nessuno,  morto  o  vivo  che  sia.  Ad  ogni  modo, 
hiunque  fosse  colui  o  coloro  che  impedirono  al  Gioberti 
Mandare  a  Pisa,  io  stimo  che^  se  essi  resero  un  assai  brutto 
«ìizio  all'Ateneo  pisano,  furono  invece,  senza  volerlo,  au- 
tori di  un  segnalato  beneficio  all'Italia,  poiché  difficilmente 
l'immagino  che  il  docente  dalla  cattedra  di  Pisa  avrebbe 
^to  fare  ciò  che  nella  pienezza  della  sua  indipendenza 
Ibee  l'esule  di  Brusselle.  Vincolato  dai  riguardi  dovuti  a  sé 
nedesimo  e  agli  altri ,  assorbito  dalle  cure  dell'insegna* 
Bento,  egli  non  avrebbe  potuto  parlar  da  Pisa  quella  parola 
libera ,  coraggiosamente  assennata,  e  perciò  tanto  efficace» 
Ae  parlò  da  Brusselle.  In  tal  guisa  coloro  che  avversarono 
illora  il  disegno  del  Gioberti  e  gli  tolsero  l'adempimento  di 
un  caro  e  vagheggiato  desiderio  furono  gl'istrumenti  incon- 
sapevoli dei  decreti  della  Provvidenza  che  aveva  predestinato 
Rncenzo  Gioberti  ad  inalberare  il  vessillo  dell'Italia  nuova. 


CAPITOLO   XX. 

CMrteggto  (184S). 

L'attività  epistolare  di  Gioberti  cresceva  in  ragione  della 
Euna  tuttodì  maggiore  che  il  suo  nome  conseguiva.  Non  di- 
menticava gli  antichi  amici,  non  ometteva  di  rispondere  ai 
KQovi.  Ecco  qui  raccolte  secondo  l'ordine  di  data  molte  let- 
tere che  scrisse  nel  1842. 

Al  signor  Stanislao  MARcmsio  —  Torino. 

Chiarissimo  ed  egregio  signore, 

Ho  ricevuto  qaest*oggi  Tumanissima  sua  dei  iO  di  dicembre» 
tNitami  da  Parigi  per  opera  deiravvocato  Ber  lina  tti.  Temerei 
«i^no  dì  esprimerle  la  gioia  provata  pel  dono  spontaneo  della 
>Qa  preziosa  amicizia,  il  rossore  in  me  eccitato  dagli  elogi,  di 

GlOtBBTI,  Voi  IL  11 
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coi  ella  mi  onora  così  oltre  il  mio  merito,  e  I  sessi  di  ricoao- 
scenza  da  cui  mi  sono  sentito  stringere  verso  il  comone  amo 
qhe  mi  procacciò  un  tal  favore,  e  verso  la  cortesia  di  lei  per  rm^ 
melo  cosi  gentilmente  conceduto.  Le  dirò  solo  che  mi  conen 
subito  all'animo  quelle  parole  del  Botta,  dove>  discorreali 
del  suo  Stanislao,  lo  chiama  una  delle  piU  generose  pianUek 
abbia  prodotto  il  gran  padre  Eridano,  Imperciocché  io  non  sapni 
a  che  attribuire  Tonore  ch*ella  mi  ha  conferito,  se  non  cobs- 
scessi  la  benevolenza  delFamico  e  sovratutto  cotesta  rara  gont- 
rosità,  che  tanto  pia  risplende  in  questo  caso,  quanto  miMff 
sono  i  titoli  di  chi  ne  prova  gli  effetti.  Io  la  conoscevo  A 
gran  tempo  come  autore  Illustre ,  e  me  le  sentivo  legato*  A 
quella  venerazione  e  gratitudine  che  ogni  Iialiano  dee  a  color» 
che  onorano  la  sua  patria.  Quando  appresi  dalle  lettere  et 
Botta  che  questi  le  era  intimo  amico,  e  la  vidi  fra  molti  ecMl^ 
lenti  privilegiata  dalla  penna  di  no  t«nt*uomo  con  una  Mi 
affatto  singolare,  e  bastevole  a  conferire  il  beieficìo  àéllm 
mortalità  a  chi  non  l'avesse  già  assicurato  dalle  proprie  opere, 
crebbe  io  me  l'affetto  e  la  riverenza.  Ora  la  mia  buona  sorte 
ha  voluto  che  io  non  abbisogni  più  di  argomenti  estrinsedii 
per  credere  ch'ella  è  di  quei  pochi ,  in'  cui  al  valore  deirin- 
geguo  s'accoppia  la  grandezza  dell'animo,  la  nobiltà  degli  affetti 
e  dei  pensieri. 

Poiché  mi  venne  nominato  il  Botta,  mi  permetta  che  io  le 
significhi  il  piacere  ricevuto  dall'intendere  ch'ella  ne  sta  scrì- 
vendo la  vita.  Un  tal  uomo  non  meritava  meno  di  un  tal  bio- 
grafo ;  e  niuno  certo  pub  essere  più  degno  lodatore,  né  pik 
autorevole  e  veridico  raccontatore  dell'insigne  storico.  Io  sono 
ansiosissimo  di  godermi  questo  lavoro ,  e  spero  ch'ella  M 
vorrà  indugiarne  troppo  la  pnbblicazione ,  perché,  sebbene  il 
vero  non  piaccia  sempre  a  tutti,  piacerà  al  nostro  re^  che  era 
grande  amico  del  Botta;  e  la  vita  del  Botta  é  sommamene 
onorevole  al  re.  Perciò,  se  qualche  cautela  censoria  non  le 
permettesse  di  darla  fuori  in  paese,  io  mi  affido  che  potrà  slam* 
parsi  in  Parigi  con  pieno  beneplacito  del  principe.  Ni  perdoni 
se  piglio  seco  questa  entratura,  e  l'attribuisca  alla  viva  brama 
che  tengo  di  vedere  un'opera  per  ragione  dell'autore  e  del 
soggetto  desìderatissima.  Io  mi  arrischiai  in  una  noterella  del- 
Vlntroduzione  a  criticare  in  qualche  punto  la  storia  italiao^ 
del  Botta.  Fu  forse  temerità  ;  ma  il  feci  a  buon  fine,  e  seaza 
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lo  detrarre  all'alta  stima  ch'io  porto  al  nostro  storico  e 
e  uomo  illibato  e  come  grande  scrittore.  Le  fo  cenno  di 
Ita  in^zia^  acciò»  se  ella  stima  cblo  abbia  errato,  e  mi  sia 
Bgato  dal  convenevole  o  dal  vero,  non  si  astenga  di  coni- 
mt%  e  riprovare  la  mia  sentensa*  se  pur  crede  che  le  parole 
m  mio  pari  ne  portino  il  pregio.  Io  sottopongo  anticipa- 
nte il  mio  pdurere  al  suo  ;  perchè  ella  fu  dimestico  al  Botta 
e  da  me  conosciuto  di  persoiia:  e  chi  eziandio  fra  gUn* 
i  ài  lui  è  più  atto  di  Y.  S.  ad  apprezzarne  il  senno  e  le 
ttooni,  e  oserebbe  competere  per  questa  parte  con  Stanislao 
rdrisio? 

te  io  posso  seryirla  in  qualche  cosa,  mi  comandi  alla  libera, 
ni  porga  occasione  di  goder  nuovamente  quel  favore  ch'ella 
ha  già  fette  una  volta.  Frattanto,  reiterandole  i  miei  rin« 
riamenti  per  così  caro  dono,  mi  dico  con  singolare  esser» 
n  e  con  sincera  ammirazione  delle  sue  virtù  e  del  suo 
egno, 

Brastelle»  ai  14  di  febbraio  1S4S, 
Inttitut  Gaggia, 

DevoUssimo  strviiore 
V.  Gioberti. 


All'abate  GiovANin  Boglino  —  Torino. 
Jlfio  carissimo  Boglino, 

Il  tuo  lelterinu  dei  26  del  passato,  breve  di  mole,  ma  pieno 
affetto,  mi  è  stato  di  molta  consolazione.  Io  ebbi  talvolta 
Ile  tue  nuove,  dappoiché  la  contessa  Eufrasia  dì  Masino  (alla 
de  se  per  una  parte  serbo  viva  gratitudine  per  te,  dall'altra 
ho  giurato  un  rancore  eterno)  t'impedì  di  venire  a  Brusselle» 
ntesa,  lo  so  di  certo»  con  il  nostro  ambasciadore  a  Parigi. 
I  io  ti  credeva,  come  in  esigilo,  accasato  nella  tua  provincia  : 
1  sento  con  piacere  che  abiti  dì  nuovo  in  Torino;  perchè  mi 
Dfido  che  nella  buona  stagione,  coll'occasione  dei  viaggia- 
ri,  avrò  piii  spesso  notizie  di  te.  Godo  di  vederti  sempre 
io,  sempre  geoeroso,  sempre  Savonarola  al  tuo  solito;  ma 
Cora  più  pio  di  prima  ;  perchè  la  pietà  (vera  cattolica)  è  il 
lo  capitale  che  cresca  di  valore  andando  innanzi  col  tempo; 
altri  scemano  di  roano  in  mano,  e  finalmente  svaniscono. 


260  aiGOROI  BlOOEAFIGl 

Che  ti  dirò  dell*affetto  che  porti  alle  povere  cose  mie?  Del 
patrocinio  che  ne  hai  pigliato?  Del  bene  che  ne  dici?  Quali 
grazie  ti  renderò?  Ti  dirò  solo  che  quanto  altri  eccede  in  mah 
creanza»  tanto  tu  abbondi  e  trasmodi  in  gentilezza  e  in  oorteait 
Ma  io  non  ti  recherò  a  colps^  cotesto  eccesso;  perchè  eglii 
dolce  ressere  amato  anche  oltre  i  termini,  quando  si  può  r» 
dere  il  cambio,  se  non  dello  zelo,  almeno  deiraffètto...  Ti  rìs- 
grazio  infinitamente  deirode  su  Roma.  Se  Tegregia  donna  GiaKi 
(liolino-Colombini)  non  disdegna  il  pareì*e  di  un  tuo  amioo, 
fagliene  le  mie  più  sincere  congratulazioni»  e  dille  che  umÈt 
il  testimonio  tuo  non  avrei  potuto  credere  che  una  poesia  eoÉ^ 
virile  fosse  uscita  da  una  penna  donnesca;  tanto  ella  è  sop^ 
riore  ai  fiacco  poetare  di  quelli  che  pur  hanno  i  baffi  e  M 
barbacela!  Lodato  sia  Dio  che,  quando  i  maschi  infemminiscQM»; 
almen  le  donne  italiane,  pensando  e  scrivendo,  facciano  le  |Mi> 
loro.  Mille  cose  al  gentilissimo  tuo  Cesare  Spalla.  Oh  qoaHl: 
godo  dell'ingegno  e  ancora  piii  del  senno  e  della  religiene  i 
lui!  E  quanti  beni  me  ne  prometto  pel  nostro  diletto  pacstt 
Prego  Iddio  di  poterne  vedere  almeno  i  primi  frutti.  Qttttli 
airaffare  del  rapporto  gallico  sulle  mie  opere  non  andrà  innaoii: 
ci  sarebbe  mancata  anche  questa  ;  sventerò  pure,  spero,  la  lk> 
cenda  della  traduzione;  perchè  mi  cale  assai  meno  ressflil 
conosciuto  in  Francia  che  nella  Cina.  Tutta  la  mia  poca  ambi- 
zione è  chiusa,  come  tu  sai,  nei  confini  della  Penisola,  e  noi 
ne  uscirà  mai  fuori.  La  mia  oscura  solitudine  mi  diletta,  e  noi 
la  cangerei  (quando  pure  ne  avessi  i  mezzi  e  i  titoli)  con  uni 
celebrila  europea.  Il  solo  mio  voto  è  di  poter  continuare  i  tM 
studi  per  non  morire  afl'atto  inutile  a'  miei  compatrioti.  Benché 
lontano  dalla  mia  patria,  e  con  poca  speranza  di  rivederla,  ia 
la  porto  in  cuore  ;  non  penso,  non  amo,  non  sogno  che  l'Italia 
con  nostra  incrollabile  fede;  essa  è  tutto  per  me,  perchè  d 
trovo   ogni   mio   bene  :  le  memorie  e  gli  amici,  la  terra  e  il 

cielo,  Roma  e  Tuniverso 

Addio,  mio  buon  Joanni.  Conserva  il  tuo  prezioso  affetto  a 
chi  è  sinceramente, 

Brosselle,  15  mano  1S4S, 

Tutto   tuo   ClOBERTI. 


Al  conte  Tbreiiizio  Mamuni  della  Rovere  —  Parigi. 

In  questa  lettera  Gioberti  accenna  ad  alcune  lettere  sul 
Uto  di  punire,  pubblicate  a  Napoli  dal  Mamiani  e  dal  pro- 
Bore  Pasquale  Stanislao  Mancini. 

Gentìtisiilno  ed  egregio  Mamiani^ 

lo  differito  qualche  giorno  a  rispondervi  e  a  ringraziarvi  della 
atra  lettera  umanissima  e  del  prezioso  dono,  per  dirvi  il  mio 
nere  intomo  a  questo ,  poiché  me  ne  richiedete.  Lasciando 
ve  lutti  i  rari  pregi  della  vostra  scrittura,  che  saranno  rico- 
lidali  e  lodati  eziandio  da  quelli  che  dissentono  nelle  opi- 
ni, vi  parlerò  solamente  di  queste;  nelle  quali  io  godo  di 
iwi  unanime,  salvo  un  solo  articolo;  e  ne  godo  tanto  più, 
it  dò  mostra  men  dissenzieoti  che  non  pare  a  prima  vista  i 
•tri  rispettivi  pareri  su  altre  materie.  Facendo  della  politica 
la  dipendenza  della  morale,  io  credo  che  abbiate  colto  nel 
gno,  e  trovato  il  vero  legame  deUe  due  scienze.  D  Mancini, 
orzandosi  di  provare  il  contrario,  ha  fatto  prova  di  molto  in- 
BgBo  e  dottrina;  ma  senza  volerlo  ha  confermato  il  dir  vostro  ; 
ÉOGhè,  per  consumare  il  suo  prediletto  divorzio  fra  le  due  discl- 
Bae,  è  costretto  ad  alterare  l'essenza  di  entrambe.  In  che  con- 
ino la  morale  del  Mancini?  Nella  semplice  intenzione  del  fine 
Hohito.  Egli  lo  dice  espressamente;  dal  che  conseguita,  che 
meni  essendo  per  sé  stessi  indifferenti  alla  virtù,  possono 
orire,  qualunque  siano  in  sé  medesimi,  santificati  dal  fine.  Ora 
PKita  non  4  la  morale  degli  nomini  virtuosi,  ma  dei  bacchet- 
(tti  edei  birboiii;  0  nobile  animo  del  Mancini  fu  illuso  dalla 
fHMma  imp^rtiilai  del  fine  ;  ma  se  questo  ha  le  prime  parti 
>dla\irtù,  non  basta  solo  a  costituirla,  giacché  la  virtù  non 
litro  che  la  sapiente  elezione  dei  mezzi  in  ordine  al  fine, 
errore  intorno  ai  mezzi  può  esser  vincibile  o  invincibile.  Nel 
Imo  caso,  annulla  affatto  la  virtù,  qualunque  sia  il  fine  prò- 
ksto  ;  perchè  bonum  ex  integra  causa^  malum  ex  quolibetcumque 
fectu^  dicevano  barbaramente  ma  saviamente  i  nostri  dottori 
il  medio  evo.  Nel  secondo  caso,  la  virtù  sta  in  piedi,  non 
trcbè  consìsta  nel  solo  fine,  ma  perchè  1  mezzi  materialmente 
Lttivi  diventano  formalmente  buoni,  quando  son  giudicati  tal^ 
&r  un'Invincibile  ignoranza.  Dunque  anche  in  questo  presup- 
osto  la  virtù  risulta  dairelezione  dei  mezzi  ordinatamente  al 


JU  noom 

ìrostra  beHa  opera*  Essa  mi  sardibe  stali  ncHe  per  la 
aixioM  di  an  articolo  die  sto  conpieedo  per  T AicidopeAi  !!► 
Kama.  Non  ridete  se  io,  nemico  delle  enddopedie,  eompoi|i 
per  esse;  giacché  Toomo  non  fa  sempre  qoello  che  vuole.  In 
arreì  potuto  a  ogni  modo  stendermi  molto  in  cod  brefO  soi^ 
tara  ;  ma  la  lettnra  del  vostro  scrìtto  mi  avrebbe  snggerlto  m 
ordine  migliore  di  quello  che  ho  tenuto.  L*anleolo  verte  iri: 
Bmmoj  e  la  morale  mi  ha  Caiito  quasi  dimenticare  0  diritto  ckl 
pur  ne  è  inseparabile.  Ha  il  tempo  stringe,  e  non  ko  più  Iié|S 
a  riAirio.  Quando  sarà  uscito  fuori,  ve  lo  manderò, 
deposta,  o  almen  temperata  la  vostra  solita  benignidi»  a 
schiettamente  il  vostro  parere. 

Frattanto  scosatemi  di  questa  lunga  diceria  che  vi  ho 
per  nUndirvi.  Compatite  anco  il  cattivo  dettato  e  i 
caratteri,  perchè  il  poco  tempo  mi  obbliga  a  scrivere  in 

e  h  far  peggio  che  non  farei  lavorando  pih  posatamente.  I 

dlntendere  che  non  siate  affatto  bene  in  salute.  Ninao  topVTi 
aerebbe  vedendo  come  scrivete,  se  è  vero  il  proverbio 
MfM  tu  eorfore  mno.  Ci  aggiungerei   efeeufio 
vostra  è  squisitissima.  Aspetto  con  ardore  il  vostro  nuow  tM^ 
tato  di  metafisica.  Quanto  più  medito  la  vostra  nota»  tanti  pi 
mi  pare  che  non  siamo  molto  lontani  anche  in  ontologia.  8s»> 
tirete  le  mie  ragioni  subito  che  possa  scriverle  e  siampirii. 
Frattanto  persuadetevi  che  io  non  potrei  esservi  oonginnui 
maggiore  affetto ,  né  venerarvi  di  più  che  io  faccia,  non  iob 
per  la  bellezza  del  vostro  ingegno  e  la  copia  della  dottriiit 
ma  per  la  nobiltà  delFanimo  e  dei  sensi  veramente  italliBi. 

BniMeUe,  S7  aprile  184S, 
Instit.  Gaggia, 

Tutto  vostro  Gioasni. 

PS.  Gastone  si  ricorda  a  voi  per  mezzo   mio  ;  e  voi 
mentalemi  alle  gentili  persone  nominate  nella  vostra. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

jfzo  carmimo  Massari, 

Ho  saputo  più  volte  delle  vostre  nuove,  da  che  più  non  ^ 
scriveste;  ma  niuno  mi  parlò  del  vostro  mal  d'occhi;  del qna'^ 
non  posso  dirvi  qoanto  sia  addolorato.  Non  è  già  che  io  /^ 


creda  pericoloso,  se.  vi  avete  cura,  dando  quiete  e  riposo  airor- 
fuio  iBddK>IHo;  ma  dubito  appunto  del  rimedio,  perchè,  se 
l'tfesu  praticato  da  principio,  ora  stareste  meglio.  Dismettete 
rnsanya  di  leggere  la  sera,  anche  quando  la  vista  ve  lo  per- 
mme;  levatevi  di  buon  ora;  tornate  all'usansadei  patriarchi 
jbe  DOB  boevano  della  notte  giorno.  Ciò  è  difficile  in  Parigi; 
Ola  tasto  più  meritòrio  e  degno  di  un  filosofo.  Se  volete  vegliare, 
wiBicrate  le  ore  vespertine  alle  visite  e  al  trattenimento  degli 
4Èià.  Cosi  non  perderete  tempo  e  vi  vantaggerete  di  saniti. 
Jés  anche  tregua  collo  studio  del  tedesco  ;  perchè  quelle  let- 
4mGoe  (bellissime  a  coloro  che  ammirano  rarcfaitettura  gotica) 
faoao  inventate  da  don  Ulfila  per  rovinare  gli  occhi  del  legnaggio 
iiMttno.  Quel  buon  vescovo  avea  il  dono  di  profezia  ;  e  pre- 
do che  un  bel  giorno  sarebbe  venuto  il  ticchio  ai  discen- 
di Romolo  di  studiare  il  tedesco,  fece  una  vendetta  che 
•#n  avrebbero  saputo  immaginarla  più  bella  Totila  od  Alarico. 

e  lo  a' suoi  Goti,  potea  star  tranquillo  e  assicurarsi  che  la 
ia  non  tornasse  in  loro  danno,  poiché  non  si  sciopera- 
a  len^ere.  Buttate  adunque  via  i  libri  d'oltrereno  per 
■mip  contentatevi  di  legger  quelli  che  hanno  stampa  da  crì- 
4diB0é  Questi  consigli  sono  festidiosamente  triviali,  come  vedete  ; 
M  io  vorrei  rificcarveli  a  ogni  poco  negli  orecchi ,  acciò  li 
Mtiate  in  pratica. 

Vi  ringrazio  molto  della  cara  presa  intorno  ai  libri.  Lascio 
ver  era  il  Letronne,  come  troppo  caro,  e  mi  contento  del- 
ISrodoto^  del  Pausania  e  deirApoUodoro.  Piglierò  del  primo 
l'edizione  migliore  per  le  note.  Fate  il  piacere  di  mandarmeli 
P^  via  libraria  o  della  diligenza,  come  credete  più  a  propo- 
rlo. Pa5  essere  che  il  Baradère,  libraio  di  cose  mediche  e 
^ftigpondente  del  Tircher,  abbia  qualche  pronta  occasione, 
^tificaiemi  sobito  il  danaro  sborsato,  e  ve  ne  farò  prontis- 
^^a  rimessa.  Fra  gli  amici  non  occorrono  cerimonie  :  potrebbe 
^^re  che  lo  sborso  vi  gravasse;  in  tal  caso  pregate  il  libraio 
^^  spedire  i  libri  egli  stesso,  che  saranno  pagati  in  sul  campo, 
ft'aitanto  abbiatevi  mille  ringraziamenti,  e  ringraziate  altresì 
^'  Libri  in  mìo  nome. 

Patemi  il  favore  di  mandarmeli  presto.  Serviranno  a  veriA- 
^re  alcune  citazioni  di  un  articolo  sul  Buono,  che  sto  ora  rico- 
lutando  perY  Enciclopedìa  Veneta.  Questo  articolo  mi  ha  costo  molta 
^tica,  perchè  è  pieno  di  citazioni.  Citazioni  a  Brusselle?  Son 
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doppimepie  oMrìiorie,  iierchò  qui  6i  GO110600110  e  A 1 
neote  qaelle  ^•l  ta?olaodoi.  Fate  il  vostro 
piiUrtteke  biblioteche  non  hanao  pure  OM 
di  dassioi.  È  «na  yen  diaperasioiie  per  chi  atndia. 

Ho  letto  U  beHa  opera  del  ManHani,  e  qaeUa  del  «ascili, 
gegooaarmi  •  parer  mio  doq  regge  a  martello  della  prau.  81 
moHo  desideroso  di  vedere  il  vostro  artioolo.  Godrò  Boho  al 
fsae  «ao^  seritio,  in  cai  11  vostro  Io  (ooioe  dice  il  Tarditi)  i  e 
giunto  col  mio,  e  I  due  pensi^d'sono  Josi  in  una  .enlitka 
Ma  vorrei  rinnoverò  la  faccenda,  perchè  dì  gnau;  «I  ea 
in  ohe  modo.  Da  qualche  «tempo  in  qua  le  mie  emicraniea 
pih  Ireqiienti,. perchè  non  mi  cade  sott'oochl  yus  libro  itsS 
(da  qaeUo  4d  Mamiani  io  fuori),  dove  non  trapeli  ridek 
versa  i  forestieri.  Tatta  l'Itdia  s'occupa  del  CoueiUt  e  il  Mas 
ki  chiama  douistiiao.  Dottiasimo  !  Femra  liifgaà  JiaHana»  il 
superiaiM  encomiastici  sono  aboaatiJa  questo  asodoilla^ 
dice  che  il  ccw  deH'Ahreas  è  siK|wado;eloCradiioela  v 
letapo,  vof^io  dire  In  kaliaao.  Il  signare  che  dice  questa ì 
cose  aggiunge  dw  le  opere  fM  Mamiaai  a  del  Ifaariai  1 
degne  deil'«lto  onore  di  servir  ài  p^plnutom  aDa  aerttunai 
ravigiiosa,  ^straordinaria,  epoptica  dell'Àhrens ;  0  «roda 
questo  di  lodarle  secondo  il  merito*  Ha  pensato  di  scrii 
una  lettera  contro  queste  vergogne,  e  d'intitolarla  a  ^voi,  ss 
lo  permettete,  con  intenzione  che  ri  stampi,  se  è  posribile, 
Progreao  di  Napoli.  Credete  di  potorio  ottenere?  Notate  h 
che  non  vorrri  esporre  né  voi  né  me  ad  un  rifiuto.  In  fl 
che  il  mio  nome  potesse  nuocervi  per  cagioni  politiche»  is 
rizzerò  la  lettera  airamico  N.  N.  Sarà  scritta  in  modo  tefl| 
raiìssimo  e  urbanisrimo;  loderò  Tegregia  scuota  napoletn 
secondo  i  meriti.  Diiemene  il  vostro  parere.  Se  volete  deil 
mente  esplorare  le  dìsporizionì  del  giornale,  avete  tutto  il  tea 
di  fario;  perchè  ora  sono  talmente  carico  di  occupaxioni  ( 
aoche  lo  scrivere  una  lettera  di  poche  pagine  mi  pes^rebl 

Io  non  avrei  certamente  scritta  la  lettera  sul  Ferrari, 
avessi  antiveduto  il  congedo  e  subodorato  la  falsità  o  essj 
razione  delle  accuse  fattegli.  Mi  stupisce  che  rArrìvabeoe, 
quale  conosce  i  particolari  della  cosa,  non  ve  l'abbia  detto,  i 
non  mi  pento  di  averla  scritta  ;  perchè  il  Ferrari  merita  pegg 
Come  va,  caro  Massari,  che  non  avete  mangiatala  foglia 70 
dete  che  io  l'abbia  proprio  voluto  con  quel  povero  diavoi 


perchè  insegnasse  la  comanione  delle  spose  ai  giovani  di  Stras- 
borgoT  Io  non  ebbi  per  intento  che  di  dare  uno  scappellotto 
a  an  cattiYO  Italiano,  e  colsi  la  prima  occasione  che  mi  venne 
innanzi.  Ma  a  tal  efletto  bisognava  por  dire  qualche  parola 
ddl'accessorio;  e  lo  feci,  studiandomi  di  non  uscire  dei  termini 
dd  vero.  La  sola  cosa  che  mi  dnole,  è  che  uno  schiaffò  dato 
da  un  mio  pari  tal  meno  di  un  buffetto;  avrei  voluto  che  il 
dìo  braccio  fosse  di  piombo,  e  il  Ferrari  ne  portasse  ancora 
il  viso  segnato.  Si  può  immaginare  un  procedere  più  indegno 
del  suo?  Io  sono  tanto  pih  firanco  in  questo  proposito  che,  non 
conoscendo  il  Ferrari,  non  ho  e  non  posso  avere  alcuna  ani- 
Bosilk  colla  sua  persona  ;  la  mia  inimicizia  è  schiettamente  poli- 
lìea,  e  non  riguarda  che  l'uomo.  Il  quale  ha  rinnegato  e  cai- 
p«Uiu>  pubblicamente  Pltalia.  Ritratti  in  pubUfco  le  ingiurie 
ynbUiche,  e  io  Tabbraccio  qoal  buono  e  pio  citudino  ;  perchè 
■01  penso  che  vi  siano  in  politiea  più  che  in  reKgione  peccati 
MaiessibBi.  Ma  Énchè  non  ripara  la  colpa  e  le  scandalo,  io 
rtvrb  per  nemico  civile,  ancorché  fesse  nn  eroe  per  ogni  altro 
fhpetto.  So,  mio  caro  Massari,  che  questi  pensieri  smio  eziandio 
i  vostri.  Ma  coloro  che  si  sono  sdegnati  della  mia  letteruccia 
'  0  letteraccia  mostrarono  forse  la  stessa  collera  quando  il  Ferrari 
Khiicciava  villaoaamite  la  comune  patria?  Sapete  di  che  mi 
petto?  Di  aver  mandato  il  mio  foglio  a  cotesto  Vniveno.  lo 
vorrei  possedere  in  proprio  ma  copia  di  esso  per  avere  il  pia- 
eere  di  feria  in  pezzi.  Quanto  ni  dolgo  dì  non  aver  seguito 
il  consiglio  che  vi  devo  di  non  impacciarmi  con  cotesto  signore  ! 
Ia  prima  colpa  é^AVVtdverto  fii  di  stampar  la  lettera  quando 
m  Sfanito  il  motivo  che  Taveva  dettata  ;  poi  di  stamparla  senz^ 
ncmnienò  fiir  cenno  di  questo,  impastocchiandohi  a  suo  modo 
®  ailterandola  per  adattarla  alle  nuove  circostanze.  Questo  non 
^  ì'  procedere  che  si  usa  coi  galantuomini. 

^  posso  pili  prosi^ire  perchè  si  avvicina  la  partenza  del 
procaccio,  e  non  voglio  che  la  mia  risposta  subisca  maggior 
'^^t'do.  Vi  parierò  un'altra  volta  dell'Università  francese,  di  cui 
^^'^  sono  nemico.  Sarei  stolto  se  lo  fossi  ;  ma  la  filosofia  del- 
^^Wersltà  non  è  l'Università  stessa  ;  come  l'C/nìveno  e  quattro 
^'^^nici  che  vi  scrivono  non  sono  il  clero  francese*  Fatto 
'^«  mio  caro,  che  cotesta  povera  Francia  è  In  pessimo  stato, 
^^t^bè  il  vero  non  ci  si  trova  in  nessuna  parte,  e  Tignoranza 
^^mune  a  tutte  le  fiazioni.  Ho  veduto  alcuni  squarci  delfo- 
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pera  del  Ooiaec  sulle  religioni.  Mserioordia  !  Ti  abbnecioteM- 
rameote  e  frettolosaaeBCe. 

Brattile,  ss  «frile  ISftS. 


PS.  Ricordatemi  ai  gentilissimi  signori  Aroonatl,  BerchHi 
Slebni,  Rapeifi  e  Robecdii. 


ALLO  snsso. 
Ilio  cnriiitfRO  Jhttorì, 

Mi  affretto  di  notificarvi  l'arrito  dei  libri.  Pion  H  stopiscfel  j 
ritardo  y  che  non  provébne  da  negligema  della  fiigeott» 
dalla  solita  visiu  doganale.  Abbiatene  mOle  ringrammenlL  1| 
Arò  aver  quanto  prima  le  iO  lire  che  ri  ddibo.  ScBsatenil 
noa  d  fb  qoel  diffidoo  di  coi  mi  parlate  ;  ma  non  posso»  ] 
bo  dimenticato  il  tenne  valsente  ddl'HoUard.  Abbiate  ad 
pazienza,  mio  caro  Massari  ;  e  se  vorreste  replicare  per 
inezia»  preparatori  a  essere  combattuto  in  forma  colia  formoh  :^ 
ideale. 

Povero  me!  bo  già  fiitto  due  giodietti  di  parole  per  iscrifdSj;! 
troppo  in  fretta.  Ma  bisogna  pur  che  vi  dica»  così  frettoloM- 
mente»  che  il  ritornello  interrogativo  del  Giordani  nelle  sae 
lettere  a  mio  riguardo  mi  ha  fotto  tanto  ridere  die  mi  si  ss- 
rebbero  potuti  contare  i  denti.  Per  amor  del  cielo,  carolhi- 
sariy  mandatemi  qualcuno  di  quegli  autografi,  che  sarà  per  wt 
una  vera  festa,  e  fate  scelta,  se  potete,  di  quello  in  cui  io  «a 
più  malconcio,  perchè  non  potete  farvi  un  concetto  adeqasto 
deireffetto  miracoloso  che  Tira  del  Giordani  esercita  sul  mio 
diaframma.  E  qudrmoiivo  del  Progresso  non  è  anch'esso  molto 
ridicolo?  Nei  resto  il  Libri  (a  cui  direte  tante  cose  in  mio  nome) 
può  darsi  pace  se  il  suo  nome  non  gradisce  alla  censura  D^ 
poletana,  poiché  non  piace  meglio  a  quella  àeìì'Vniverso.  No- 
minandolo  nella  mia  letteniccia,  lo  chiamava  un  des  hommes  q» 
hmarent  le  plus  notre  pays.  Ai  signori  deWVniverso  non  piacqoe, 
e  cancellarono  la  mia  frase.  Povero  Libri  !  Dispiacere  ai  ca- 
nonia! Se  lo  sapesse,  ne  sarebbe  certo  dolentissimo. 

io  aveva  deposto  da  molti  mesi  il  diseguo  di  scrivere  il  se> 
condo  tomo  sugli  Errori;  il  quale  però  non  è  ancor  cominciato. 


e  i  riguardi  di  carità  e  di  beileyolenza  da  loì  toccati ,  vi 
fesso  che  Oli  annoia  il  perdere  il  tempo  in  queste  baie.  Ma 
T  Ud  giornale  che  si  stampa  in  Torino,  e  nn  manoscritto 

fu  fatto  correre  dai  rosminiani  contro  di  me,  e  la  cui  con- 
done  toccava  il  mio  onore,  hanno  debilitata  la  mia  risolu- 
te. Per  decidere  affatto  ciò  che  conviene  fare  bisogna  che 
ietti  nuove  informazioni  dal  Piemonte.  State  sicuro  che  non 
iglìerò  la  penna  se  non  fomto;  e  sarete  ragguagliato  di 
to. 

ingrazierete  caramente  rabate  Gorresio  del  suo  dono.  Godo 
vedere  ch'egli  sia  tanto  innanzi  nella  cognizione  delle  lingue 

difficili,  da  potere  esprimere  in  esse  i  suoi  pensieri  poe- 
do.  Quando  usdri  il  suo  Aomatana?  Tutto  il  mondo  che 
gè  ne  ha  grandissimo  desiderio. 

1  Bertinatti  vi  saluta  ;  e  cosi  pure  Gastone,  Ghitti,  ecc.  Gre* 
este  die  al  primo  è  venuto  il  capriccio  (chiudete  Tuscio  acciò 
no  ci  senta)  di  farmi  dominare  socio  corrispondente  dell'In- 
ntott!  !  Se  i  Francesi  non  avesser  buon  senno  starei  fresco. 
Mte  mille  cose  cose  al  buon  cavaliere  Provana,  la  cui  me- 
nria  mi  è  preziosa.  Egli  è  un  uomo  d'ingegno,  di  dottrina  e 
animo  eccellente  ;  e  ciò  che  non  meno  importa,  italianissimo. 
aetemi  pur  vivo  nell'affezione  degli  egregi  Arconati,  Berchét, 
uriaai,  Stefani,  Robecchi,  Rapelli  ;  il  cui  nome  mi  viene  ul- 
na, perchè  piti  non  mi  scrive.  Gattìvaccìo!  Quanto  ai  vostri 
igosti,  mio  caro  Massari,  non  posso  esprimervi  quanto  vi  par- 
api,  ma  conoscendo  il  vostro  forte  e  cristiano  animo,  mi  rin- 
ITO  pensando  che  vi  tornino  a  profitto.  Gli  affanni  ben  rice- 
tti sono  benedizioni  del  Gielo.  Vi  abbraccio  teneramente. 

BmsMlle,  IS  maggio  IS&S. 

Tutto  voHro  Gioberti. 


ALLO  .STESSO. 

Jfto  cariuimo  Massari^ 


Ho  pregato  il  marchese  Arconati  di  soddisfare  al  mio  debito 
^  di  voi,  e  spero  che  avrà  a  quest'ora  eseguita  la  mìa  com- 
missione. Hi  capitò  finalmente  alle  mani  la  Risposta  al  finto  Eu^ 
'^  del  Rosmioi  :  non  ho  avuto  pazienza  di  leggerla  tutta  ;  ma 
'^o  squadernata  abbastanza  per  sapere  di  che  si  tratta.  L*ano- 
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ALIO  STESSO. 

Mio  carimmo  Ma$$ari,  .     . 

Il  buon  PepfUoo  mi  lia  recato  quest'oggi  il  foetro  irlM^ 
Io  lessi  sabito  e  lo  succiai  da  capo  a  foodo  oottqneHa  ailM 
e  quel  gusto  che  vi  potete  immagittare.  Benché  per  aia  pM. 
mi  s|M'aeerebbe  assaissimo  di  noo  essere  io  il  proiagmrists, 
l'altra  Io  vorrei  qaMi,  per  potertene  ftire  tatti  qmgli  Megi 
merita;  giacché  essendo  voi  mio  apologista,  il 
quasi  che  io  yoglia  fiire  il  panegirico  di  me  stesso, 
siccome  tra  gii  amici  non  si  ha  l'occhio  a  questi  minrti 
▼i  dirò  con  sopportasione  della  mia  modestia  che  il  fomó 
è  bellissimo,  ordinato,  sugoso,  nervoso  e  che  avete 
mente  assegnito  le  idee  di  cui  siete  esponitore.  Le 
che  ci  aggiungete  sono  savie,  e  le  notide  con  dut  le  aco 
gnate  varie  e  recondite;  onde  fiinno ' buon  tesifmoBle  dd 
stadio  die  avete  messo  non  sole  nella  filosofia,  ma  éi 
nelle  sdease  esatte  e  naturali,  il  vostro  stile  poi  é  difaaOi# 
busto,  italiano,  e  salvo  forse  un  p6*  di  esuberansa  (difetto 
e  non  evitabile  nelle  prkne  composizioni),  non  veggo  bi  i 
possa  riprendere.  Per  darvi  una  pròv^  che  non  vi  adulo,  vi 
die  vi  ha  un  solo  luogo  In  cui  il  modo  vostro  di 
scosta  un  tantino  dal  mio  concetto,  ed  è  dove  parlate  deirimaHf 
ma  mi  affretto  di  aggiungere  che  la  colpa  é  tutta  mia,  perdi, 
voi  non  potevate  asseguir  meglio  il  mio  pensiero  da  quel  pm 
che  ho  detto  di  tal  potenza  neirintrodozipne.  Questo  é  uaoéd 
difetti  di  cui  mi  accorsi  stampato  il  libro.  Siccome  la  bedà 
intuitiva  è  uno  dei  cardini  della  mia  dottrina,  io  doveva  dlcU^^ 
rare  con  maggior  prensione  la  natura  di  essa.  Cercai  di  supiiM 
(benché  anche  molto  brevemente)  nel  libro  sol  Rosmini,  di 
non  era  tuttavia  uscito  alla  luce  quando  voi  scriveste  rarticob* 
Sicché,  se  la  vostra  esposizione  porge  da  questo  canto  uaa  te* 
cuna,  voi  dovete  fame  una  girata  a  mio  conto,  ed  io  sono  sk- 
bligato  in  coscienza  a  pagarvela  interamente. 

Ma  se  il  vostro  lavoro  è  eccellente»  pessimo  veramente  è  (pwli 
dello  stampatore.  Diavolo  !  stampare  cieli  per  cicli^  e  farci  ff^ 
nunciare  questa  bestemmia ,  che  la  corruzione  dell'idea  è  la  0** 
dre  della  parolai  Ciò  mostra ,  se  non  altro,  che  la  tipografe 
del  Progreuo  non  corrisponde  al  titolo  di  questo  gionialei^ 
che  la  stampa  non  fu  un  trovato  favorevole  in  ogni  caso  alb 
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■ezlone  dei  testi.  Per  Tamor  del  cielo,  dite  a  quei  signori 
sì  emendino  e  non  ci  (kcciano  desiderare  gli  amanuensi  del 
[io  evo  invece  dei  torchi,  perchè  se  questo  toìo  entra  nel 
re  degl'Italiani,  la  dottrina  del  progresso  sta  fresca.  Ma  sa- 
ì  che  è,  mio  caro  Massari?  Io  metterei  pegno  che  quei  mes- 
ce l'hanno  accoccata  a  bella  posta  per  vendicar  quelle  in- 
*ie  di  cui  si  lamentano  cori  dolorosamente  ed  elegantemente 
iè  di  pagina.  Essi'  hanno  voluto  trattare  le  nostre  idee  come 
abbiam  trattato  i  grandi  uomini  da  loro  lodati  e  da  noi  mal- 
iati  ingiustamente,  e  vendicare  il  sacrilegio  con  una  specie 
Dontrapasso  letterario.  Hanno  voluto  salvar  l'onore  dei  va- 
laominida  noi  bestemmiati  colla  stessa  politica  con  cui  i 
atorì  di  Roma  sotto  Vitellio  provvedevano  a  quello  di  Ve- 
siano.  Il  concetto  è  bello  e  degno  veramente  del  Progresso. 
vostri  sentimenti  intomo  alla  continuazione  delle  dispute  col 
iliti  si  conformano  a  capello  coi  miei;  'e,  mosso  da  essi» 
aveva  già  deciso  di  non  fame  nulla;  ma  ciò  che  mi  f^  ora 
Htare  si. è,  oltre  alla  maldicenza,  il  supere  che  i  rosminiani 
DO  ogni  opera  per  soffocare  la  verìtii,  e  ho  paura  che  ci  rie- 
Bo.  n  mio  libro,  di  cui  ho  fatto  tirare  poche  copie,  è  quasi 
oto  fuori  del  Piemonte.  La  clientela  del  Rosmini  e  de' suoi 
^oli  è  numerosa  e  potente;  e  non  mi  stupirebbe  che  da 
a  qualche  anno  il  rosminianismo  ripigliasse  il  suo  vigore» 
I  voce  di  un  assente,  come  sono  io,  fòsse  affatto  dimenticata. 
;tavia,  come  vi  ho  detto,  io  inclino  assai  al  vostro  parere» 
'opinioBe  vostra  è  di  gran  {(eso  per  confermarmi  in  questo 
timento.  Differirò  frattanto  la  pubblicazione  per  qualche  mese» 
laremo  a  vedere  che  cosa  succedei  Non  moverò  nulla  di  nuovo 
za  parlarvene.  Io  desidero  di  cuore  che  la  cosa  finisca,  e  se 
una  parte  mi  dorrebbe  Taver  sinora  lavorato  invano,  dal- 
tra  mi  peserebbe  ancor  di  piii  ratQiggere  inutilmente  il  po- 
0  Tarditi  che  credo  meno  colpevole  de*  suoi  colleghi,  e  so- 
tutto  del  Rosmini.  Per  non  ingrossar  troppo  la  presente  pi- 
indo  un  secondo  foglio,  mi  riservo  a  riscrìvervi  fra  pochi 
rni  per  mano  del  marcbese  Arconati,  a  cui  consegnerò  pure 
due  copie  che  mi  chiedete.  Frattanto  dite  mille  cose  agli 
"egi  che  mi  nominate  e  credetemi» 

BrosteUe,  IS  giugno  ISkS, 
Ifut,  Gaggia, 

Tutto  vostro  V.  Gioberti* 

GlOBBBTI,    Voi.   II.  48 
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PS.  Mi  rallegro  con  voi  della  migliorata  salale.  ¥nb 
quanto  prima  rarticolo  agli  amici  che  vi  risalutano  canB€it0.l 
spiace  proprio  di  non  aver  potuto  vedere  il  Provana. 


Al  conte  Cesare  Balbo  —  Torino. 
Ctmrìssimo  iignor  conte ^ 

La  signora  contessa  di  Lalaing,  proponendosi  di  rivedere  I 
Piemonte  già  da  lei  visitato  due  anni  sono»  mi  manifestò  il» 
desiderio  di  conoscere  personalmente  Fautore  della  Vita  ifi  AnU^ 
e  sapendo  che  io  non  gli  sono  igooto  né  estrano  alla  mk^ 
nevolenza,  mi  richiese  di  procurargliene  il  modo.  Accettai  tiÉi 
più  volontieri  l'ufficio  che,  oltre  al  richiamarmi  alla  meaoiii 
di  y.  S.,  mi  parve  facile  ad  adempiere,  non  ostante  la  pioei- 
lezza  mia,  cosi  per  la  cortesia  di  lei,  come  per  le  qoafilàdek 
signora,  il  cui  nome  solo  equivale  a  ogni  racoomandarii 
Tuttavia  crederei  di  far  torto  alle  egregie  e  rare  parti  di  qatfi 
gentildonna,  alla  bontà  e  generosità  deiranimo  suo,  eaHiiÉh 
tura  pellegrina  deiringegno,  a  ricordarne  lo  splendor  del  atB 
e  a  commendarla  dai  titoli  del  sangue  e  della  forti|Ba;i4i# 
pregi  estrinseci  si  ricordano  solamente  quando  manoaii  || 
altri,  di  cui  la  signora  è  doviziosissima.  Perciò,  siccome  Mi 
brama  di  conoscere  in  V.  S.  non  il  patrizio  piemontese,  m 
Tuomo  dottissimo,  a  cui  tanto  debbo  la  nostra  storia,  cori  la 
le  presento  in  donna  Enrichetta,  non  la  dama  illustre,  malli* 
telligente  e  benemerita  coltivatrice  dei  comuni  studi;  poidi» 
dopo  di  aver  abbracciata  la  letteratura  inglese,  ih  cui  è  wr^ 
satissima,  e  tradotto  un  poema  del  Byron,  ella  si  è  volui  alV 
talìano,  e  ha  testé  messa  in  francese  con  pari  felidtà  la  ili 
del  Tasso ,  scritta  dal  Manso.  Onde  mi  parve  che  piacw  i^ 
vesso  al  pittore  di  Dante  il  conoscere  chi  rese  nota  alla  FraacM 
la  storia  di  Torquato  ;  e  che  io  potessi  in  qualche  parte  sd»* 
bitarmi  per  tal  modo  de*  miei  obblighi  verso  la  gentilena  é 
entrambi.  La  signora  contessa  è  accompagnata  dal  dottor  Gs* 
stono,  mio  buon  amico,  il  cui  nome  non  ha  d*uopo  di  lodi: 
né  di  commendatizie  in  Piemonte,  specialmente  presso  di  le^ 
il  cui  affetto  verso  gli  Italiani  é  proporzionato  a  quello  ch'es* 
portano  alla  comune  patria. 

Se  ella  sì  compiacerà ,  potendo ,  di  darmi  delle  sue  nuvit 
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t  de' suoi  stadi,  oii  Cstfà  oa  grandissimo  fovore.  Fo  YOli.perdiè 
moL  presto  alla  laca  la  sua  naoTa  opera  sulla  storia  dltalta  ; 
il  qual  opera  sarti  cara  a  tatti,  ma  sovratutto  a  meche,  avendo 
lardata  la  patria  ed  essendo  certo  di  non  piti  rivederla,  sqn 
sostretto  a  ingannare  il  mio  desiderio  colle  memorie  e  coi  libri. 
Frattanto  mi  creda  qoale  mi  pregio  di  essere  con  singolare 
Mienranza, 

Bniuelle,  17  «Higiio  idUt, 
Inttitui  Gmtfgim, 

Suo  devotìsrimo.  servitore 
y.  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massabi  -^  Parigi. 
Mio  eorifitmo  Maaarì^ 

L'altro  giorno  vi  scrissi  cosi  in  fretta  che  omisi  di  ringraziarvi 
ìlfll  dono  che  ad  avete  fatto  dei  dae  fascicoli  del  giornale»  tanto 
•Hih  preziosi  che  io  mi  ci  trovo  dentro  in  vostra  compagnia. 
0k  qneste  omissioni  si  comportano  facilmente  fra  gli  aoiici. 
4ba  le  avvertenze,  che  avete  poste  nel  vostro  articolo,  ve  ne 
^^0  molte  bellissime  e  capaci  di  ricche  deduzioni;  oome  quella 
^«Ée  Ulte  intorno  alle  matematiche,  derivando  la  soblimità  di 
fseste  scienze  dal  loogo  che  esse  tengono  nella  tela  originale 
ieilo  spirito*' umano.  Da  alcuni  tasti  ho  potuto  ritrarre  che  voi 
rieie  entrato  molto  addentro  nelle  scienze  naturali  ;  alle  quali 
ippKcata  la  nostra  forinola  mi  sembra  che  debba  riuscire  fecon- 
Aiima.  Godo  che  volgiate  i  vostri  studi  per  questo  verso;  tanto 
|tt  che,  io  non  posso  per  tal  rispetto  uscire  da  certe  genera- 
Età,  perdiè,  dacché  sono  in  esilio,  sendoml  mancati  i  mezzi 
di  pigliar  notìzie  dei  progressi  più  recenti  di  tali  discipline,  io 
ni  trovo  assai  indietro  da  questa  parte ,  e  non  so  se  avrò  ancora 
il  tempo  di  supplirvi,  ancorché  uscissi  del  Belgio.  Ho  riletto 
quel  poco  che  ho  detto  dell'intuito  neir/ntrodtizione,  e  l'ho  tro- 
vato ancor  più  scarso  che  non  credevo;  tanto  che  la  critica 
^  vi  ho  fotta  di  non  esservi  steso  davvantaggio  e  con  mag- 
gior precisione  su  questo  punto  manca  affatto  di  fondamento. 
U  rischio  ch'io  corro  intorno  aìla  mia  candidatura  accade- 
Q^ica  non  é  veramente  molto  grande;  anzi  la  sola  paura,  che 
^  potessi  averne,  terrebbe  assai  del  ridìcolo.  Ciò  mi  ricorda 
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la  Storia  di  quel  tale  che  non  voleva  andare  ia  un  certo  paese 
per  paura  di  esser  fatto  principe  :  ci  andò  ed  ebbe  a  fng(ine 
per  non  essere  bersagliato  a  torsi  di  cavoli  dal  popolaccio.  Mai 
timore,  che  non  è  affatto  irragionevole  dal  canto  miOt  ai  è  chi 
l'avvocato  Bertinatti,  parlando  al  terzo  e  al  quarto  dì  quel 
taluno  possa  credere  che  lo  faccia  per  mia  commissiose,  o  ali 
sia  interprete  de' miei  desideriì.  Il  che  se  accadesse»  io  lÌMeiai 
figura  assai   comica  e  meschina.  Perciò,  quando  il  BertÌBiUi  > 
tornerà  costi ,   senza  lasciargli  nemmeno  sospettare  die  io  fi  ^ 
abbia  detto  nulla,  gittate  acqua  su  quel  suo  entusiasmo  a  ab 
favore,  e  fategli  intendere  che,  se  io  vivessi  quanto  Néstoni 
Matusalem,  non  ambirei  mai  la  menoma  -grazia  dai  FranoaL 
Eccettuo  solo   la  facoltà  di  valermi  di  qualche  loro  libro;  h 
quale  certo  mi  sarebbe  cara,  quando  mi  toccasse  di  dinìbi» 
in  Parigi.  Fuori  di  ciò,   io  sono  e  sarò  sempre  indiffereatei 
ogni  tratto  loro,  o  sia  buono  o  sia  cattivo  ;  e  il  suffragio  del- 
Vultimo  degl'Italiani  mi  sarà  sempre  piìi  dolce  delKappronrieM 
di  cento  Francesi.  Ho  pensato  cosi  finora  e  morrò  neiriap»* 
nitenza  finale.  Io  desidero  che  il  Bertinatti,  come  ottimo  e  ìa/t 
gnoso,  si  fermi  in  Francia  e  ci  trovi  un  onorevole  tratteniiMrii^ 
perchè  potrà  in  virtù  di  esso  esser  utile  anco  airitalìa.Mtcl 
che  sta  bene  all'uno  non  conviene  all'altro;  perchè  aeJdffri 
morali  sono  comuni,  le  convenienze  civili,  e  il  decoro  cheli 
risulta,  variano  secondo  gl'individui.  Cosi  pensavano  gli  stoici^ 
ed  io  m'acconcio  colla  loro  opinione.  Chi  ha  psmsato  i  qn-    ] 
rant'anni  con  un  tenore  di  vita,  è  un  arlecchino  se  lo  orati.     | 
È  bene  che  vi  siano  Italiani  che  grrdino  contro  gl'influssi  fm- 
cesi  ;  è  bene  che  vi  siano  Italiani,  i  quali,  stando  in  Parigi,  sili» 
in  buono  accordo  con  Francia,  per  volgere,  occorrendo,  quello 
favore  a  prò  della  loro  patria.  Ma  se  un  uomo,  dopo  aver  did 
dei  pugni   a  quei  signori,  vuol  far  loro  delle  carezze,  vada  0 
Bergamo  non  a  Parigi. 

lo  non  ho  da  dolermi  in  nulla  del  signor  Gousin,  e  nel  cuo 
contrario  sarei  stato  impacciato  a 'scrivere  contro  la  soa  fio* 
sofia.  Quando  io  era  costi,  egli  mi  offerse  una  cattedra  in  prt^^ 
vincia,  mediante  ire  o  qualtro  esami  al  concorso.  Rifiutai,  perche    1 
non  ebbi  mai  animo  di  avere  impieghi  pubblici  in  Francia;'   j 
miei  disegni  per  vivervi  non  miravano  che  ad  occupazioni  prì*   1 
vate  e  umilissime.  Lo  pregai  bensì  più  volte  di  procurarmi  b    | 
facoltà  di  aver  libri,  e  fece  il  sordo.  Ma  non  me  ne  roerafigli^'t 
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gliene  foglio  male ,  perchè  io  ,gli  era  suto  raccomandato 
ne  buono  a  nulla.  Lo  zelo  onorevole  con  cui  si  adoperò  à 

0  del  povero  ed  egregio  Pallia  mi  prova  che  egli  avrebbe 
lo  lo  slesso  riguardo  a  me >  se  non  mi  avesse  creduto  inetto. 

c'è  qualcuno  che  in  ciò  abbia  avuto  colpa,  si  è  quel  certo 
lantnomoy  dimorante  in  Italia,  di  cui  vi  ho  parlato  altre  volte. 

1  può  essere  che  il  galantuomo  «ia  stato  in  ciò  auch^egli  ìnno- 
Me;  perchè  vi  confesso  che,  ocorrendomi  di  dovermi  pre- 
■tare  e  raccomandare  a  unbarbassoro,  io  mi  trovo  inettissimo^ 
iIBssimOy  stupidissimo.  Cotesti  buoni  Francesi  me  lo  dicevano 
gli  occfaU  benché  mi  compatissero;  e  a  forza  di  mostrarsene 
fsuasi,  ne  persuasero  anche  me;  tanto  che»  quando  lasciai 
irigi,  io  mi  credeva  di  essere  una  bestia.  Mi  ricordo  che,  ap- 
«a  giunto  in  cotesta  città,  il  Libri  ebbe  spontaneamente  ia 
irtesia  di  procacciarmi  la  facoltà  di  studiare  nella  biblioteca 
dl'Instituto.  Ci  andai  una  volta;  ma  siccome  era  d'inverno, 
per  la  sostenuta  prigionia  mi  trovavo  debolissimo  di  salute, 
ni  sputavo  sangue,  ci  colsi  un'infreddatura  che  mMmpedi  di 
OBtinuare.  Dopo  la  scossa  venne  una  lunga  itterizia  ;  e  quando 
ipresi  un  po' di  salute,  e  avrei  potuto  rappiccare  gli  studi,  le 
eplicate  disdette  aveano  talmente  avvalorata  in  me  ia  persua- 
ione  della  mia  inettitudine,  che  quando  X...  andava  dicendo  Gio- 
Wi  non  è  buono  che  a  fare  il  prete  (risposta  profetica  al  quesito 
lèi  Giordani),  io  trovavo  che  mi  facea  un  elogio  oltre  il  mio 
nerito.  Voi  vedete  adunque  che  io  noa  ho  alcun  motivo  di 
aiDmarico  verso  il  signor  Cousin.  Anzi  vi  dico  di  più  che  non 
Di  stupisce  se  non  mostra  alcun  risentimento  ami  o  riguardo. 
)erchè  mi  parve  di  ravvisare  in  lui  un  animo  leggero  sì ,  ma 
mobile  e  generoso. 

Questa  volta  non  vi  dorrete  che  la  filastrocca  non  sia  lunga. 
^  io  dovrei  avere  più  riguardo  di  voi  alla  vostra  vista.  Ricor- 
Interni  al  Libri,  la  cui  benevolenza  sopramodo  mi  onora,  e 
Bte  al  Mamiani  che  sono  ansiosissimo  di  vedere  il  suo  nuovo 
<!rìtto  sulla  filosofia.  Mille  saluti  anche  all'abate  Gorresìo.  Quando 
vedremo  il  suo  Valmichi  vestito  all'italiana?  Sto  studiando  il 
^hya  Karika  voltato  In  inglese  dal  Wilson,  e  mi  convinco 
^re  più  che  messer  Capila  è  uno  schietto  e  rigoroso  pan- 
'^ta,  e  che  fra  il  suo  sistema  e  quel  dei  buddisti  non  v'ha 
'^  divario  essenziale.  Non  oserei  dilungarmi  dall'autorità  del 
^rresio,  se  non  si  trattasse  di  un  punto  filosofico  indipendente 
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dalla  filologia.  Addio,  mio  egregio  Massari.  Scrivetemi  e  fogl 
temi  bene. 

Di  BroMeUe,  19  giugno  Ì84S, 
imtitut  Gaggia. 

Tuuo  votiro  Gn»BBTi. 

PS.  Duolmi  assai  di  db  che  mi  dite  delle  opinioni  reB|^ 
di  Y....  Già  mei  sapera,  ma  noi  credeva  tanto  accanilo.  8 
riamo  che  un  à  beiringegno  sarìi  nn  giorno  illuminato  da  1 
Io  mi  affido  che  la  vostra  fede  non  proverìi  altinn  danno 
traviamenti  di  cotest'nomo  insigne.  Ben  sapete  che  qiumk 
(onta  dormitat  Homenu.  L*amico  in  religione  non  sonneoC 
solo,  ma  dorme  profondamente.  Non  c*è  nulla  di  più  frii 
die  le  obbiezioni  da  lai  accennate  di  quando  in  quando  n 
Bevue  4ei  Deux-Mondei.  Vi  conforterei  però  a  non  entrare 
di^mta  seco  a  questo  riguardo  ;  perchè  vi  sarebbe  U  vinci 
facile»  ma  il  convincerlo  difficile.  D'altra  parte  dò  potrei 
scemare  il  ^uo  affetto  a  vostro  riguardo,  perdiè  e^^i  è  biui 
d'animo,  ma  irascibile,  come  tutti  gli  uomini  ddla  sua  tempi 
E  questo  sia  inier  noi.  Nuovamente  addio.  11  Bertinattl,  tm 
rique  vi  salutano  caramente. 

ss  giugno. 

Ricevo  una  quarta  lettera  del  Tarditi.  L*amico  ha  mutato  tan 
e  mi  tratta  assai  garbatamente,  anzi  mi  dà  dei  colpi  d'inea 
oltre  il  mìo  merito.  Risponde  al  libro  degli  Errori  in  tre 
quattro  pagine.  È  una  vera  ritirata  onorevole. 


Al  signor  Stanislao  Marchisio  —  Torino. 
Chiaritiimo  signore , 

Non  ho  risposto  alla  ultima  sua,  perchè  aspettavo  sefli| 
un'occasione  privata  per  adempiere  questo  officio  onorevoli 
caro  di  chi  ha  la  buona  fortuna  di  conoscerla.  Ora,  occorrei 
che  il  signor  Gastone  fa  un  viaggio  in  Piemonte,  colgo  a 
pih  volentieri  l'occasione  di  scriverle  due  righe  per  sua  ma 
che  oltre  all'appagare  il  desiderio  di  ricordarmele,  ne  fo| 
cere  all'amico,  che,  mòsso  dalla  sua  fama,  desidera  di  coi 
scerla  di  persona.  Ella  troverà  nel  Gastone  uno  di  quegli  i 
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nini  die  per  elemcezza  d'animo,  santità  di  vita  e  meriti  verso 
la  patria  hanno  pochi  pari.  Non  Iodico  di  più,  perchè  lodare^ 
il  Gastone  a  dii  five  in  Piemonte  è  lo  stesso  che  recar  vasi 
I  Samo  0  nottole  ad  Atene.  Egli  accompagna  la  signora  con- 
tessa di  Lalaing,  gentildonna  coltissima,  tutu  bontà  e  gentilezza, 
peritissima  nelle  lettere  inglesi,  innamoratissima  delle  italiane, 
ittUe  quali  anco  ha  dato  prove  di  non  ordinario  valore.  Io  de- 
sidero eh*ella  la  conosca  per  mezzo  dell'amico,  aedo  si  consoli 
éOB  questo  esempio,  vedendo  che  la  nostra  bella  Italia,  benché 
taMice,  non  ha  perduto  tutto,  poiché  é  amata  dal  fior  ddle 
èrnie  forestiere.  Frattanto  mi  comandi,  se  io  posso  servirla,  e 
tf  conservi  la  sua  preziosa  amicizia,  credendomi  qual  mi  dichiaro 
«m  affettuosa  osservanza, 

m  BroMeUe^  SS  glvifiio  iS4f , 
ImHtui  Gmggim, 

Suo  devoimimo  servilóre 

V.  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalmazzo  —  Torino. 

Mio  earimmo  DahaaxzOf 

E  che  si  che  io  l'indovino,,  e  che  la  poesia  recatami  dall'av- 
mito  Gattinara  é  opera  della  tua  penna.  Te  ne  so  grado  pel 
doso  cortese  e  per  l'degante  bellezza  de'  tuoi  versi:  vorrei  ag- 
(iniigere  pel  bene  che  did  di  me,  se  questo  non  fosse  cosa 
poetica.  Altri  opinerebbe  che  io  qui  dovessi  profondermi  in  aiti 
dì  nmiltà  e  di  modestia,  dichiararmi  indegno  delle  tue  lodi  e 
Spirante  solo  a  meritarle,  aggiungendo  altre  cose  su  questo 
^dare.  Oibò,  Dalmazzo  mìo,  non  credere  che  io  non  pigli  la 
cosa  pel  sno  verso.  Lodandomi,  tu  hai  voluto  favoleggiare,  sa- 
pendo che  le  favole  stanno  bene  in  poesìa;  e  hai  creduto  che 
il  mio  mito,  benché  meno  classico,  sia  non  meno  buono  e  le- 
(ittjmo  di  quelli  di  Momo  e  di  Sileno.  Se  san  Giovanni  evan- 
Sdista,  secondo  l'Ariosto,  slima  che  Didone  sia  stata  pudica, 
^  Penelope  meretrice,  benché  Omero  e  Virgilio  abbiano  detto 
^  contrario,  perché  mai  al  ragguaglio  di  questi  poeti  non  potrò 
^  essere  predicato  per  un  grand'uomo?  Se  i  rosminiani  non 
^ogiioQo  passartela,  io  dico  che  non  se  ne  intendono.  Vadano 
^  studiare  in  grammatica,  e^non  si  atieptino  di  sconciare  te  mia 
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Iodi.  To*  dunque  un  bacìo  j^\  favoloso  panegirico  di  coi  mi  hai 
regalato.  Ma  ciò  che  non  è  una  fola»  è  la  consueu  ekyaua 
del  tuo  scrìvere.  Godo  anche  di  vedere  il  mio  nome  acopppitto 
a  quello  del  Verga*  che  saluterai  caramente  da.  mia  |iane* 

Io  voleva  rispóndere  all'ultima  tua  da  lungo  tempo;  maai» 
tendevo  sempre  qualcuno  a  cui  commettere  la  lettera^  il  che 
prima  d'ora  non  mi  è  venuto  fatto,  perchè  rari  sono  i  Kemea 
tesi  che  passino  per  questo  paese.  Tu  mi  hai  dato  te  vita  a.«o- 
tificarmì  la  tua  risoluzione  di  tradur  Platone,  e  che  V  egre|i» 
Prieri  entrerà  teco  a  parte  di  quesu  fatica.  Fatelo  da  bravi  •  ^ 
abbiate  per  sicuro  che  ne  sarete  celebrati  da  tutta  Italiiy  e  dk    ( 
che  più  importa  di  un  vano  applauso.  Cadrete  gran  prò  nuB  ioli 
alle  lettere»  ma  agli  studi  filosoGci  della  Penisola.  Perchè,  ad 
ogni  modo,  Platone  è  il  primo  santo  padre  della  filosofia;  • 
quelli  che  ne  dicono  male,  tal  sia  di  loro. 

Mi  sarebbe  caro  un  mondo  di  poter  compiacerti  dei  due  li- 
vori che  mi  chiedi  sulla  filosofia  di  esso  Platone  e  di  Senofonle; 
ma  per  farli  un  pò*  bene  avrei  bisogno  di  tempo,  il  quale  ni 
manca  affatto  al  presente,  né  posso  sperarlo  per  l'avvenire. 
Nulla  è  sì  malagevole  che  il  fare  un  ritratto  fedele  della  sapieoa 
di  quei  due  insigni,  e  specialmente  del  primo.  E  lo  strapazurB 
lodandoli,  come  sogliono  i  Francesi,  è  una  vera  scellerateat. 
Sai  chi  devi  eccitare  a  far  questo  lavoro?  L'Ornato;  il  quale, 
benché  male  affetto  degli  occhi,  pub  supplirvi  dettando.  Se  Omero 
e  il  Milton  altamente  parlarono  nelle  tenebre.  Luigi  Ornato  eoa 
potrà  filosofare  e  ritrar  Teffigie  di  due  antichi  amici?  giacché 
egli  ha  conosciuto  Senofonte  e  fu  amicissimo  di  Platone.  Tu  non 
hai  fretta  ;  e  il  grecista  filosofo  potrh  contentarti  con  sua  jkk 
chissìma  fatica,  dettando  ogni  giorno  pochi  periodi.  La  qual  pia- 
cevole diversione,  non  che  nuocere,  gioverà  forse  alla  sua  sa-- 
Iute,  a  cui  non  credo  confacenie  la  vita  affatto  inoperosa  ch9 
mena  da  più  unni.  Per  gli  uomini  che  hanno  la  tempra  deirOr-* 
nato,  il  lavoro,  purché  moderato,  é  un  vero  farmaco. 

Ti  sei  apposto  a  credere  che  non  vedrei  più  il  Piemonte.  L'ho 
fermato  uscendone  l'ultima  volta,  e  manterrò  la  mia  paróla.  M^ 
siccome  non  ho  deposto  il  pensiero  di  fare  un  viaggio,  potend»^ 
neiritalia  meridionale,  spero  che  avremo  ancora  occasione  di 
rivederci  in  qualche  luogo.  Avendo  io  desiderato  di  sapere  set 
occorrendomi  di  poter  adempiere  questo  desiderio,  il  governo 
non  me  l'avrebbe  impedito,  il  re  si  degnò  di  farmi  intendere 


e  se  bramava  di  rìpatriare  non  avevo  che  a  farnegli  Tinchiesta 
rettamente.  Mi  credetti  obbligato  di  rispoDdere  a  lauta  ma- 
aDimitk  scrivendogli  una  lettera  in  cui  lo  ringraziava  delPof- 
rla»  esponendogli  le  ragioni  per  cui  non  poteva  accettarla; 
teate  ragioni  essendo  tali  cbe  io  poteva  esporgliele  senza  man- 
re  al  debito  rispetto^  U  re  si  mostrò  soddisfatto  de'  miei  sen- 
if  nti,  e  si  compiacque  di  farmelo  significare  da  un  terzo.  Cosi 
nono  ribenedetto;  ma  sarò  sempre  esule  dal  Piemonte,  li  mio 
lo  voto  è  di  vedere  ancora  una  volta  il  sole  della  patria,  di 
ìevere  qualche  sorso  d*aria  italiana. 
Conosci  tu  l'abate  Bigliani?  Vorrei  che  lo  ringraziassi  di  al- 
■e  aue  poesie  piene  di  sensi  nobilissimi  ch'egli  ha  avuto  la 
tatilezza  d'inviarmi  per  la  posta.  Ricordami  caramente  aire- 
egio  Baruochiy  a  cui  manderò  (come  pure  a  te)  un  mio  la- 
mette, dove  fo  in  podie  pagine  la  storia  del  buddismo»  come 
sulta  dai  documenti  originali  testé  scoperti,  tostochò  sarà  uscito 
ila  loce. 
Ti  abbraccio  affettuosamente. 

BruMeUe,  S  luglio  1S41. 

Tuao  tuo  6lQBBB|f. 

PS.  U  Barucchi  ha  egli  intenzione  di  stampare  le  sue  lezioni 
Si  storia?  Tu  dovresti  confortarvelo  efiBcacementC'  Mille  cose  ai 
Geraiano  se  gli  scrivi. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 
Ifto  eariirimo  Massari^ 

Non  posso  indicarvi  per  ora  il  luogo  del  vostro  articolo  che 
Oli  chiedete  ;  perchè  questo  è  ora  nelle  mani  del  Chiiti ,  alle 
Viali  passò  da  quelle  dell'Arrivabene ,  cbe  ve  ne  loda  molto  ;  ma 
credo  che  ci  abbia  trovati  troppi  tunnelt  (com'  egli  si  esprìme 
ccoBomicamente),  a  causa  del  maledetto  tipografo,  da  poterlo 
imprendere  e  gustarlo.  Non  è  come  vi  ho  detto  che  una  la- 
CQaa,  proveniente  dal  mio  testo  dell' /n(roe{tatone;  onde  può 
parer  che  l'intuito  sia  una  facoltà  misteriosa  conforme  all'in- 
frazione dei  mistici  ;  laddove  non  è  che  la  cognizione  umana 
^  ordioaria,  spogliata  però  del  replicamento  riflessivo.  L'ho  de* 
^i^to,  credo,  nel  libro  degli  Errori.  Il  quale  mi  sarebbe  non  solo 
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caro»  ma  oarissimo  di  vederlo  anche  analitcato  dalia  foslia 
penna  ;  ma  se  ? olete  pigliarvi  quest'amicbevole  fiitica,  ricorrele, 
per  amor  del  cielo,  ad  un  altro  giornale  che  al  Progresm;  il 
cui  direttore  si  è  sicuramente  burlato  di  voi  •  di  me.  In  baKi 
non  mancano  altri  giornali ,  che,  senza  ostentarvi  il  progrciM, 
lo  intendono  assai  meglio;  e  credo  che  vi  sarà  tacile,  per 
mezzo  del  Libri  o  di  altri,  di  dar  ricapito  al  nuovo  articola» 
Attendo  con  impazienza  la  continuazione  dei  prioM».  io  idBi 
con  voi  di  non  continuare  la  polemica  tarditesca;  ma  gUamki 
di  Torino  mi  scrivono  che,  avendo  promesso  un  secoQdo  tomo, 
è  pur  conveniente  eh*  io  lo  pubblichi  per  attenere  la  mia  pa- 
rola, e  non  dare  a.  nessuno  rappiglio  di  credere  cli*io  mi  tU 
indietro.  Per  conciliare  queste  due  cose  ho  pensato  di  trattali 
un  po'  a  dilungo  tre  o  quattro  punti  importanti  del  neatro  ri- 
stema  avversi  al  rosminiano,  e  non  esplicati  utìVImroiiiMwm: 
onde  l'opera  non  sia  inutile  alF  intelligenza  di.  questi.  Qomli 
punti  mi  sono  suggeriti  dalla  terza  lettera  del  Tarditi,  chai 
quella  di  cui  ho  promesso  la  critica.  Cosi  adempirò  la  4iia  pro- 
messa senza  però  continuare  nel  metodo  Impreso  di  criticar  pano 
pasy  il  dire  dell'avversario,  e  incorrere  nel  pericolo  di  msa» 
cargli  di  cortesia,  cosa  che  debbo  evitare  al  possibile  dopo  chi 
egli  ha  mutato  tuono  nella  quarta  lettera.  Ho  però  saputo  chi 
debbo  saper  grado  di  tal  mutazione  ai  censori  e  m>n  a  hi; 
perchè  Tultima  epistola  era  gremita  d'insolenze  di  ogni  genere 
assai  più  della  prima.  Ma  la  censura  gliele  cassò  tutte,  prien 
di  permettere  la  stampa.  Vedete  che  originale!  Non  hoaooort 
cominciato  a  scrivere,  perchè  sono  occupato  da  altri  stadi. 
Me  la  piglierò  bel  bello  ;  e  vi  confesso,  mio  caro  Massari,  cke 
le  rosminianerie  cominciano  a  venirmi  a  noia;  onde,  forailo 
quel  secondo  tomo,  lascerò  parlare  e  scrivere  i  rosminiaai  i 
loro  posta,  se  già  non  toccasse  il  capriccio  al  maestro  d'imi- 
tare i  discepoli. 

Il  Buono  è  da  qualche  tempo  in  Venezia,  e  dovrebbe  g^ 
essere  sotto  i  torchi.  Ma  che?  Quella  povera  Enciclopedia  ^ 
divenuta  un  campo  di  battaglia.  11  Falconetti,  direttore,  è  in  lit9 
col  Tasso,  editore ,  e  il  primo  vuol  cominciare  per  suo  coat^ 
un'Enciclopedia  nuova.  Il  bello  si  è  che  il  mio  articolo  è  di^ 
venuto  un  oggetto  di  dispuu  fra  quei  due  signori,  perchè  a 
compilatori  sono  pochi,  e  i  proti  si  trovano  alle  strette.  Gia^" 
senno  vuole  sumparlo  nella  sua  raccolu  ;  e  ho  paura  che,  p^^ 
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^oonporsi,  si  rìsolTano  a  fiirlo^in  dae  pezzi,  usando  col  mio 
infelice  parto  la  stessa  pietà  della  finta  madre  nel  celebre  gin- 
lizio  di  Salomone. 

Godo  assai  della  Sforia  profetica,  e  ne  benedico  T  autore.  La 
Qkmne  IkUia,  dopo  essersi  uccisa  colle  sue  stra? aganze»  iia  bi- 
logDO  di  essere  sepolta  col  ridicolo.  Nulla  di  meglio  a  questo 
Effetto  io  saprei  immaginare  che  l'impresa  del  signor  Y...  De- 
jdero  cbe  Fopera  sua  possa  correre  liberamente  Tlulia,  onde 
attenere  il  desideratissimo  fine. 

Rìscriyeiido  al  Gonfalonieri,  ringraziatelo  della  gentile  sua 
nemoria;  ditegli  die  gliene  so  tanto  più  grado,  che  per  ricor- 
lare  e  yenérare  un  uomo  come  lui  non  mi  è  d*uopo  esser 
BOSSO  da  gratitudine.  U  poemetto  4el  Leopardi  è  probabil- 
neate  un  componimento  dettato  da  lui  poco  prima  di  morire, 
ii  coi  ho  intèso  parlare,  eccome  il  Leopardi  era  usò  burlarsi 
im  lfli>eraloDi  dei  nostri  tempi,  credo  che  la  Topeufe  sarà  scritta 
in  modo  da  non  piacere  airautore  della  Storia  profetica.  Sarà 
bdo  il  mettere  a  riscontro  i  due  componimenti  ;  un  nano  allato 
a  m  gigante.  Gerto  io  sono  aUenissimo  dalla  sconsolata  filo- 
sofia del  Leopardi;  ma  essa  è  il  delirio  di  un  robusto  ingegno , 
non  a  flurnetico  di  un  fniciullo. 

n  Gastone  è  partito  per  l'Italia.  Gli  ottimi  Ghittì ,  Arrivabene, 

Beitinatti,  Quetelet,  vi  risalutano.  E  voi  hte  lo  stesso  verso  i 

signori  Arconati,  l'abbate  Stefani,  il  Libri,  il  Rapelli  e  gli  altri 

andd.  Dite  a  quest'  ultimo  che  non  ho  ancora  potuto  fare  la 

SOS  commissione,  perchè  quel  tal  signore  è  sempre  in  villa. 

PigKerb  il  partito  di  scrivergli.   Risponda  con  questo  corriere 

^  gentilissimo  signor  Gando  ;  ma  non  v'includo  la  risposta  per 

non  accrescere  il  postatico  della  presente.  Vi  ho  spedite  le  copie 

^\'IntroduxUme  che  mi  avete  chieste.  Non  vi  dimenticate  di 

^mfflgaare,  se  potete,  un  autografo  del  Giordani  all'autore 

^la  Storta  profetica.  Mi  viene  l'acquolina  in  bocca  solo  a  pen- 

^^^i.  E  l'opera  dei  Mamiani  va  innanzi?  Non  occorre  ch'io  ne 

^ett^  l'autore  tra  i  salutandi  in  modo  principalissimo.  Addio, 

^''egio  Massari  ;  restate  forte,  e  non  lasciatevi  abbattere  dalle 

'^v^rsità,  che  provano  i  buoni,  come  voi  siete.  Credetemi, 

BnitteUe,  90  lagUo  184S, 

Tutto  vostro  Gioberti. 
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Al  signor  Giuseppe  Gando  —  Pahigi. 
GentUiisimo  signore, 

L'acquisto  della  sua  amfcizla  è  una  delle  migliori  e  più  ÌDfi< 
diabili  fortune  che  mi  sieno  accadute  nel  mio  esilio.  Io  l'tl- 
tribuisco  alla  sua  cortesia  e  a  quella  de' comuni  amid  che  h 
parlarono  di  me.  Ella  saprà  dare  la  tara  opportuna  alle  M 
di  questi  ;  perchè,  siccome  io  spero  di  vederla  in  Italia»  desidm 
che  sappia  che  la  mia  persona  vale  ancor  meno  degli  scriui 
miei.  Altrimenti  mi  avverrebbe  ciò  che  succede  a  coloro  cki 
deludono  l'altrui  espettazione,  e  riescono  di  gran  lunga  minoi 
della  loro  fama.  Ma  fra  le  mie  poche  e  tenui  virtà  ve  ne  bi 
una,  di  cui  mi  vanto  ;  cioè  la  sincerità  :  per  secondare  la  qoak 
le  dico  ch'io  mi  tengo  lieto  della  sua  conoscenza  e  della  get- 
tile testimonianza  che  me  ne  porge  colla  sua  lettera,  non  solo 
per  quel  piacere  che  si  prova  generalmente  a  conoscere  i  buoni, 
ma  perchè  ella  è  buona  insieme  e  valente,  e  di  molta  speraui 
polla  comune  patria.  Siccome  io  sono  uno  degli  adoratori  ddli 
mia  patria,  tengo  per  propri  beni  quelli  ch'essa  si  pronenc 
per  la  prossima  generazione ,  di  cui  ella  sarà  un  omanleBlAi 
se  continua  in  quel  fervido  e  amoroso  studio  del  buono  e  dd 
vero  che  spira  dal  suo  scrivere,  e  che,  secondo  odo  a  direà 
tutti,  indirizza  la  sua  vita.  Fra  i  quali  beni  due  sono  riletaS' 
tissimi,  la  filosofia  e  la  religione;  le  quali  da  più  di  un  seco<t 
camminano  scompagnate,  e  attendono  ancora  chi  le  ridaci  s 
concordia.  Io  vorrei  che  ali*  Italia  toccasse  quest'onore  ;  e  dei» 
dero  ch'ella  entri  nel  novero  dei  cooperatori  a  questa  grand( 
e  difficile  impresa.  V.  S.  potrà  farlo,  sia  che  salga  agli  ordio 
del  sacerdozio  o  rimanga  nel  secolo,  secondo  che  piacerà  ali! 
Provvidenza  di  stabilire  ;  perchè  giova  del  pari  a  quell*  intenta 
che  i  laici  siano  religiosi  e  i  preti  filosofi.  Onde,  qualunqa 
sia  la  sua  vocazione,  ella  può  indirizzarla  ad  un'opera  che  s 
sembra  la  più  importante  ai  tempi  che  corrono.  Imperooch 
la  filosofia  e  la  religione  sono  le  due  potenze  morali  che  giran 
il  mondo;  e  come  dal  loro  dissidio  proviene  ogni  male,  oos 
dal  loro  accordo  procede  ogni  bene  onde  possa  giovarsi  la  ci 
viltà.  So  che  ella  ama  le  buone  lettere,  e  poeteggia  con  elegaoi 
neirantìca  lingua  d'Italia;  il  che  conferisce  assaissimo  ad  affi 
nare  il  gusto  ed  accrescere  la  perizia  nel  maneggiare  la  nuova, 
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che  è  lo  slrumeoto  richiesto  ad  operare  efficacemeote  sulL'aDlmo 
degli  aomini.  l  quali  per  ordinario  non  danno  accesso  al  vero, 
se  non  è  ben  Testilo»  e  non  entra,  per  così  dire,  per  la  porta 
del  bello,  lo  spero  che  potrò  discorrere  a  dilungo  eoa  Y.  S. 
di  queste  cose,  quando  mi. verrà  fatto  di  andare  in  Italia;  giac- 
ché a  farmi  passar  per  Genova  basterebbe  il  sapere  vch'  ella 
vi  ha  il  suo  domicilio.  Frattanto  mi  conservi  la  sua  amicizia, 
e  mi  ponga  nel  novero  di  quelli  die  se  ne  tengono  pib  fortunali. 

BniMelle,  91<  luglio, 
/fwf .  Gmggtn, 

TìUio  iuo  devotisgimo 

V.    GlOBBRTI. 


Al  cavauere  Pietro  di  Sasttarosa  —  Torino. 
GenCt&ftmo  rignor  cavaliere  e  padron  colenditrimo, 

La  pr^iatissima  sua  mi  è  stata  dolorosa  e  soave  nello  stesso 
tempo.  Iddio  lo  ha  trattato  come  suole  i  suoi  amici  ;  affliggen- 
dolo nelle  sue  affezioni  più  care ,  e  poi^  mescendo  di  dolce  le 
imarezze.  Lo  ringrazio  che  il  tempo  delle  tribulazioni  sia  passato 
egli  sottentri  quello  delle  benedizioni,  con  cui  egli  ristora 
siche  quaggiù  gli  animi  virtuosi  degli  affanni  provati  e  soste- 
temiti  cristianamente.  Ma  mi  condolgo  di  cuore  con  lei  delle 
gravissime  perdite,  e  lo  fo  con  quella  sincerità  ed  effusione  di 
suino  ch'ella  puòr  promettersi  da  chi  si  pregia  altamente  di 
esserle  amico,  e  partecipa  a  quanto  di  sinistro  o  di  lieto  le 
possa  accadere. 

lo  debbo  tanto  più  ringraziarla  del  suo  foglio,  ch*ella  ha  vo- 
hito  darmi  questa  prova  d'amore  e  pigliarsi  fatica  di  scrivere 
essendo  ancora  quasi  -convalescente,  come  ritraggo  dal  mede- 
simo. L*ho  letto  e  riletto  "molte  volte  con  grandissimo  gusto 
per  gli  amorevoli  e  savi  consigli  che  mi  porge,  e  la  notizia 
ehe  mi  dh  de*  suoi  studi.  Elia  saprà  che  il  Tarditi  ha  dato  fuori 
^  quarta  lettera  più  gentile  delle  prime,  e  che  mi  aggiunge 
^Q  nuovo  stimolo  per  seguir  nel  secondo  tomo  quelle  mode- 
>^oai  ch'ella  desidera.  Mi  permetta  però  che  con  quella  sin- 
^tà  che  va  innanzi  a  tutto  io  le  dica  che,  se  ella  fosse  infor- 
i^ta  per  minuto  di  quanto  passò  fra  il  Rosmini  e  me,  non  mi 
irebbe  forse  il  torto  pei  modi  da  me  tenuti  nel  primo  volume. 
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È  yeramente  una  bratta  cosa  il  veder  due  preti  aoeap{|)ianì 
fra  loro,  come  due  deputati  della  camera  inglese;  mm  lo  mb 
sono  stato  il  primo,  lo  lodai  altamente  il  Rosmini;  edefHni 
rispose  non  solo  in  termini  poco  cortesi,  ma-,  dò  die  i^poitt 
assai,  imputando  a  me  esule  una  dottrina  poco  diami 
in  Roma  a  proposito  di  un  prete  francese.  Dissimulai  i'j 
e  lo  lodai  di  nuovo  ;  di  nuovo  mi  rispose  ristampando  il 
Trattò  nello  stesso  modo  il  Hamiani  pur  esule,  die  Tavea  ahral 
lodato,  e  di  cui  non  si  può  immaginare  una  persona  pib  doke,  1 
più  cortese,  più  illibata,  oelle  parole  e  nei  portamenti  più  sigao-  h 
rile,  più  degna  di  amore  e  di  rispetto;  e  fu  causa  dieilsos 
libro  si  proibisse  a  Roma.  Trattò  insomma  colla  stessa  ìoa^ 
banità  tutti  coloro  che  osarono  contraddire  una  sillaba  ddb 
sue  dottrine.  Tutto  dò  non  mi  avrebbe  ancora  indotto  a  rissi- 
tirmì  come  ho  fatto,  se  non  avessi  temuto  che  le  mie  opinioii 
(alle  quali  do  quell'importanza  che  si  dà  a  dò  che  ai  crede  i 
esser  vero,  e  che  è  l'oggetto  costante  deHe  proprie  btiche) 
fossero  soffocate  (prima  di  essere  esaminate)  dal  sopraodgUoe 
dalla  riputazione  deirawersario.  Aggiunga  il  procedere  di  akmi 
rosminiani,  assai  conforme  a  quello  del  loro  maestro.*  Eooilei 
gentilissimo  signor  cavaliere,  le  ragioni  che  mi  mossero  a  lu- 
strare risentimento  ;  posso  bensì  assicurarla  in  cosdensa  d*aoat 
onorato  che  io  scrissi  il  primo  volume  con  animo  pacatisstet, 
pesando  tutte  le  mie  parole  ;  perchè  mi  farei  scrupolo  di  pro- 
cedere altrimenti  quando  si  tratta  di  stampare.  Cosicché,  te  io 
ho  errato,  l'errore  nacque,  Aon  già  da  inavvertenza,  da  impeto 
d'immaginazione  o  da  appetito  di  vendetta,  ma  dal  credere  cbe 
fosse  necessario  scrivere  in  quel  modo  per  ottenere  TeffeOo. 
Ho  voluto,  in  una  parola,  ìntimidare  gli  avversari,  vedendo  cte 
a  trattarli  colle  buone  sì  faceva  peggio.  Per  questa  parte  credo 
almeno  di  aver  reso  qualche  servizio  ai  futuri  avversari  del 
Rosmini  e  al  Rosmini  medesimo  ;  (giacché,  se,  per  esempio,  il 
Mamtani  avesse  ancora  da  scrivere  la  sua  opera,  il  Rosmini  9mr- 
drebbe  più  a  rilento  nel  combatterla,  e  Roma  forse  non  l'ascri^ 
verebbe  più  al  novero  dei  libri  proibiti  in  virtù  delle  benig»^ 
interpretazioni  del  roveretano. 

Quando  pendeva  a  Roma  la  causa  del  Rosmini  in  propositi 
del  suo  trattato  sulla  coscienza,  io  ne  fui  informato  da  mott- 
signor  Fornari,  nunzio  apostolico  qui  in  Brusselle.  Ella  mi  cre- 
derà se  le  dico  che  ne  fui  vivamente  addolorato  ;  come  godei 


/ 
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i  sentire  akaiii  mesi  appresso  che  la  oongregasfone  delllndice 
lon  avrebbe  notau  di  censura  l'opera  accòsau.-  lo  amo  e  stimo 
a  Tirtà»  rittgegtiOy  la  dottrina  del  Rosmini;  e  mi  duol  solo 
the  Ara  le  sne  egregie  parti  si  pòssa  ^lesìderare  un  po'pibdi 
Npità,  di  carltìi  e  di  cortesia.  Ma  io  non  desidero  al  Rosmini 
n'ombra  di  quel  male  che  vuole  fere  a  me  ;  e  non  approvo  in 
dcon  modo  l^^^ra  deirEusebio,  che  non  ho  veduta,  poiché 
iUa  mi  assicura  che  è  inconvenientemente  scritta.  Mi  par  però 
B  vedere  nel  caso  del  Rosmini',  e  nel  tratto  di  Eusebio»  un  ara- 
naestramento  della  Provvidenza  verso  il  primo,  e  un  ricordo 
lei  precello  evangelico,  che  non  si  dee  fare  agli  altri  ciò  che 
Km  si  vorrebbe  per  sè-proprio.  Imperocché  il  Rosmini  ha  usato 
rersQ  alcuni  de' suoi  avversari  precisamente,  gli  stessi  modf  che 
kiroDO  adoperati  da  Eusebio  verso  di  lui. 

Mi  scusi»  signor  cavaliere,  di  questa  filastrocca  sopra  un  tema 
lispiacevole  a  V.  S.  ed  a  me.  Ma  ho  volato  con  questo  darle 
ma  prova  della  mia  sincerità,  che  il  nobile  suo  animo  antipone 
lenza  dubbio  ad  ogni  altro  riguardo  ;  alla  quale  io  ero  obbli- 
iato  per  l'amorevolezza  che  mi  mostra  e  per  la  saviezza  dei 
noi  consigli.  Mi  spiace  solo  che  ella  abbia  potuto  dubitare  che 
questi  consigli  potessero  non  essermi  accetti  ;  quusi  che  io  possa 
non  saper  grado  a  un  ammonitore  suo  pari,  guidato  da  tanto 
senno  e  mosso  da  benevolenza. 

L^aanunzio  della  sua  opera  sugli  ordini  politici  delFantica 
Firenze  mi  ha  dato  la  vita.  Egli  é  gran  tempo  che  io  desidero 
la  storia  civile  della  gran  città  guelfa,  dettata  da  una  valènte 
pernia  italiana.  Poiché  ella  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le 
Bie  povere  opere,  non  le  giungerà  nuovo  se  le  dico  che  io 
iOQo  guelfo  marcio,  e  che,  senza  approvare  la  democrazia  fio- 
KDtina  e  il  suo  amore  pei  gigli,  ammiro  ed  adoro  il  municipio 
italiano  più  devoto  al  capo  civile  e  religioso  d'Italia,  più  ardente 
^lincerò  nell'amore  della  libertà  interna,  più  sollecito  della 
(instizia  verso  i  forestieri,  e  più  affezionato,  per  quan  to  panni, 
^  lotte  le  parti  della  nazione.  La  sua  idea  di  collegare  il  quadro 
civile  di  Firenze  col  tumulto  de*  Ciompi  mi  pare  felicissima; 
P^itshé,  se  non  m'inganno,  questo  avvenimento,  con  quelli  che 
^  poco  lo  precedettero  e  lo  seguirono,  rende  in  ristretto  rima- 
tine della  rivoluzione  francese,  e  mostra  in  breve  pittura  il 
^rso  ordinario  e  quasi  immutabile  di  simili  rivolgimenti.  Mi 
permetta  adunque  di  esortarla  a  pubblicare  quanto  prima  il 
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8tto  scritto  ;  che  per  la  profonda  ed  estesa  erudizione  di  T.  & 
nelle  cose  patrie  riuscirà  utile  e  dilettevole  a  tutti  ed  a  ■• 
specialmente.  Ella  lascerii  in  oltre  al  figliuolo,  die^  la  Pnmi^ 
denia  le  ha  dato»  un  esempio  efficace  di  amore  alle  eose  |» 
trie,  e  uno  stimolo  per  imitarla  in  ((uesta  ragione  di  studi  eid 
importanti  e  pure  cosi  negletti. 

Si  ricordi  «  umanissimo  signor  cavaliere ,  chcble  sue  leQHf 
sono  in  ogni  tempo  un  vero  regalo  per  me»  e  per  lei  m  fvi 
merito»  giacché  lo  scrivere  agli  esuli  è  un'opera  di 
Gordia»  e  il  catechismo  è  da  biasimare  per  non  averla  i 
nau  colle  altre.  Ora  poi  mi  si  aggiunge  il  desiderio  di  i 
più  minutamente  delle  sue  nuove,  e  di  vederla  rintegrata  M 
tutto  nella  pristina  salute.  Frattanto  pregandola  ad  aoeettsiti 
voti  ch*io  fo  per  essa»  e  per  ogni  suo  bene  a  prò  da' suoi  mUt, 
Ara* quali  ella  mi  permetta  dì  noverarmi»  e  degli  ottimi  fHaà 
in  Italia»  mi  creda  quale  sono  con  vivo  affetto» 

BrvneUe,  S6  loglio  ISftS. 
hutiiui  Gmffim^ 

Smo  devoiMMtmo  m 
V.  Gioanm. 


A  GirsEPPE  ILàs&àai  —  Piaioi. 

Mìo  carissimo  Massari , 

Ho  indagiaio  a  scrìvervi  per  valermi  delto  cortesia  ddTSv- 
vocato  Massa  che  torna  costì.  \1  ringrazio  caramente  dei  asovi 
cpiaderno  del  Pro^nrsso»  e  più  ancora  dell'articolo  che  ili 
iaserìto:  nel  quale  non  posso  altro  die  rìpeiern  quanto  ti  ki 
gU  detto  ìatomo  alfesatta  lucidezia  della  vostra  esposinoa^ 
e  ai  cesai  eraditi  e  poH>torìot  dì  cui  ladornate.  Ben  vi  if- 
ginngo  che  sarete  da  altri  TÌTamente  criticato  per  ciò  che  dia 
dì  me  :  e  non  poin^e  salvjrrì  altrimenti  che  allegando  la  aosin 
romuac  amìcix-a  :  scusa  che  a  me  sarà  più  gradita  di  ogni  alut 
rispi^sia.  Ho  ]irà  rajr^jruagiiatc»  rArrinbene  deirefletto  prodotti 
dal  sno  nome  sai  ceftsi>ri  dì  NapcU:  lo  stesso  £uò  oolChiOi; 
e  ben  potete  per»«aderri  che  cotesti  sincri  sono  Canto  p^ 
a  voi  deU*<MoreTole  meniìoae  fitta  dì  loro,  qnanto  poco  wér 
fiati  detta  scMMmàca  baciata  contro  di  essi  dagllnqnisilori  ^ 
■  yiprfne  del  wtro  corrtsfo»ience  bh  ka  divertila 


mssai;  ansi  -▼!  dirò  éi  pib  che  mi  ha  dato  una  dolce  invidia 
dei  faui  fosirì.  Tant*ò,  mio  caro  Massari,  io  ho  itoa  matta 
Teglia  di  rubanri  questo  bel  titolo,  o  almeno  di  ghermirvene 
IMO  spicchio,  come  si  usa  fra  gli  amici.  A  tal  effetto  ho  gik 
ideata  iiii*opeiietta  di  non  molte  pagine,  che  stenderò  imman- 
Unente,  e  di  <mi  manderete  anch^  una  copia  airautipapalino 
dì  Napoli»  Vedremo  che  cosa  dirà.  Fuor  di  burla,  lo  scandalo 
sarà  grande  fra  gli  illuminati  del  secolo  ;  ma  non  me  ne  im- 
porta niente.  Vi  sono  certe  verità  che  bisogna  dirle,  bisogna 
pubblicarle  intrepidamente,  ancorché  facciano  strillare  due  terzi 
dell'universale.  Non  vorrei  però  che  voi  vi  spaventaste  di  queste 
grida  che  ci  fanno  contro,  o  ne  condiiudeste  che  il  male  sia 
tDcor  pia  grande  che  non  è..n  vólgo  degli  spiriti  fu  sempre 
io  ogni  luogo  numerosissimo;  e  il  volgo  si  oppose  sempre  ai 
veri  non  autenticati  dalla  moda.  Óra  questi  gridatori  non  sono 
se  non  volgo;  onde  non  troverete  un  ingegno,  un  pò* elevato 
che  faccia  loro  plauso,  anche  quando  ne  professa  fino  ad  un 
certo  segno  le  opinioni.  Ho  letto,  giusta  il  vostro  cenno,  l'ar- 
ticolo del  Libri;  ilCoasiu  dee  certo  menarne  vampo:  ma  sapete 
chi  sarà  piii  in  furia  di  lui?  11  K...,  il  quale  rinnegherebbe  per 
amore  del  suo  Cotisin  la  patria,  l'anima  e  ogni  cosa.  Povero  K...! 
€li  verranno  i  sudori  freddi  a  vedere  cosi  malconcio  il  suo  idolo 
permane  di  un  uomo  come  11  Libri.  E  quel  periodetto  sulle  troppe 
lodi  date  a  messer  Renato  fuori  delle  matematiche?  Anche  questo 
i  preziosissimo ,  e  poco  atto  a  mettere  chi  lo  ha  scritto  in  grazia 
degli  eclettici.  Farò,  menzione  dell'articolo  del  Libri  nella  mia 
BQova  operetta.  Il  Bertioatti  lavora  di  forza  intorno  alla  tra- 
duione  che  sapete,  e  ha  sull'esito  di  essa  una  confidenza,  a 
cui  non  partecipò  punto.  Egli  vorrebbe  infranciosarmi  a  ogni 
<^uo,  come  infranciosa  le  mie  opere;  ma  questa  è  un'altra 
faccenda.  Finora  le  sue  esortazioni  non  hanno  riuscito  che  a 
reodermì  più  roìsogallo  di  prima.  Frattanto  egli  vi  abbraccia 
caramente.  Quanto  al  secondo  tomo  del  Rosmini,  io  aveva  già 
locominciato  a  scriverlo  nei  modo  che  vi  ho  detto,  cioè  in  forma 
di  opera  dottrinale,  anziché  di  polemica  coU'autore  e  col  Tarditi, 
^odo  ho  saputo  da  un  viaggiatore  bene  informato  che  il  Rosmini 
^  scaduto  in  Roma  dal  suo  credito,  e  che  vi  si  debbono  quanto 
prima  pubblicare  una  o  due  opere  contro  la  sua  dottrina.  Ciò 
^^  ha  fatto  soprassedere  per  ora  ;  perchè  non  è  dignità  né  ca- 
fità  Tassalire  un  valentuomo  da  molti  lati  nello  stesso  tempo. 
Gioberti,  Voi  II.  19 


m  BlG<mVI  BlOaiAVIOl 

Se  la  tempesta  di  Rona  si  aoqaeCa,  ripigtierò  il  lairoro;  giaoch 
tosto  o  tardi  debbo  pur  finirlo  per  liberarmi  daUe  mie  pn 
messe.  Ho  ricevute  da  Torino  le  poesie  pubblicate  dallUaiw* 
sita  per  le  nozze  del  gìoyane  principe.  Ve  se -seno  delle  latiM 
delle  copte,  delle  greche,  delle  italiane.  Mi  spiace  ebe  il  Tolm 
sia  troppo  grosso,  altrimenti  forrei  mandarvelOt  per  Cini  ritoi 
con  questa  adulazione  poliglotta.  Bea  è  Tero  tdie  ae  awelaaflia 
un  saggio  nella  poesia  del  Gorresio.  Non  ho  mal  vedale  taM 
brutture  e  viltà  poetiche  insieme  raccolte.. Se  io  iMal  il  tei 
Sardegna  yorrei  ricompensare  gli  autori^  mandandcrii  a  «illig 
giire  per  un  anno  nel  forte  di  Fenestrelle;  eccettaerei  aeia  i 
Gorresio»  iit  grazia  del' jRomatana.  Non  bo  aJeniia  notizia  di 
BkmOf  nò  del  Sani*An$elmo  dei  Bouchitte.  Ho  aTnta  èldmaawa 
una  nuota  entratura  per  rlpatriare  con  una  mesa  aperawa  i 
una  cattedra  in  Torino.  Non  occorre  che  tI  dica  far  mia  riipasii 
Io  rivedrei  volentieri  Tltalia»  dal  Piemonte  in  foojri.  In  qMii 
bon  ci  rimetterò  mai  il  piede*  perchè  vi  perterei  la  ^iels  sb 
libertà,  non  già  à  causa  del  re,  ma  di  quelli  che  gli  sono  intorni 
Risalutate  caramente  il  Mamiani  e  gli  altri  amiti  ;  e  ia  ispidi 
il  Patuzzi  e  il  Lesti,  ottimi  Italiani,  la  cui  memorie  ori  è  pa^ 
tissima.  Vi  abbraccio  di  cuore. 

Bmsselle,  i  tettcìnbre  lS4t> 
ÉmUfut  Guggim. 

Vosfrimme  Gknhot* 

PS.  Spero  che  potrò  leggere  la  nuova  opera  del  IboiMi 
qnando  sarà  giùnta  in  Parigi.  Non  ho  ancora  parialo  di  qaili 
che  ho  in  disegno  al  BertinatU  né  ad  altri. 

L'operetta,  di  cai  mi  partecipava  il  disegno  in  qgeM 
Ietterà,  era  il  Primato. 


AUiO  STESSO. 

Mio  cariiiitno  Moitari^ 

Mi  scaserete  se  ho  indugiato  qualche  giorno  di  rispoadut 
alla  dilettissima  vostra,  per  difetto  di  tempo,  essendo  disisi 
nato  dai  forestieri.  Dico  male,  perchè  forestieri  noa  si  tfebboit 
chiamare  i  nostri  compatrioti,  quando  sono  buoni,  e  il  i 
che  si  dà  loro  non  si  dee  credere  male  impiegato;  laa  il 
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Di  capite  qaet  che  TOglio  dire.  Fra  i  disturbi  chlo  son  con- 

wHo  di  avere»  se  si  possono  cbilfiiar  cosi  senza  inconveniepza, 

>  colloco  la  conversazione  del  marchese  Saul!,  che  mi  riesce 

n  ottimo  genlilaotto,  e  ini  va  molto  a  sangue/ benché  mi  ào- 

iolrga  che  alcuna  dèlie  sue  opinioni  non  si  accorda  affatto  c<dle 

Die.  Con  tutto  ciò  io  me  gli  sento  moltissimo  inclinato»  e  sarei 

contento  s'egli  avesse  per  me  la  stessa  simpatia  ch'io  provo  per 

Iiù.  Vi  ringrazio  cordialmente  d'avermelo  iatto  conoscere;  e  se 

direte  occasione  di  fargli  intendere  questi  miei  sensi,  mi  farete 

piacere;  perchè  egli  è  cosi  riservato,  ch'io  non  oso  fargli  sentire 

li  stima  che  ho  concepita  pel  suo  ingegno  e  per  la  sua  persona. 

Bo  riso,  rìso  molto  della  tragicommedia  che  mi  avete  rac- 

eiBtata.  UAdieu^  M.  Jfofiart,  mi  par  di  sentirmelo  suonar  negli 

oreoebl.  Tutto  il  dialoghetto  col  Cousin  è  un  vero  capolavoro. 

Politicamente/  voi  vi  siete  portato  a  meraviglia,  e  il  Libri  ha 

bea  mgione  di  mostrarsene  soddisfatto.  Moralmente,  le  vostre 

litaBioni,  mirando  a  impedire  il  duello,  furono  dirittissime,  e 

poiché  la  cosa  é  riescita  a  buon  fine ,  voi  non  dovete  troppo 

Menri  del.  succeduto.  Ma  poiché  pur  volete  ch*lo  vi  dica  il  mio 

KAtimento  sui  mezzi  dà  voi  detd  per  ottenere  lo  scopo,  con 

lotta  quella  sincerità  che  si  può  aspettare  da  tm  amico,  non  vi 

Hoerò  ch'io  tengo  per  illecito  il  portare  una  disfida,  anche  Co- 

oeDdo  il  possibile  per  impedirla,  non  essendo  permesso  la  alcun 

■lodo  di  recarla  ad  effetto.  Io  perciò ,  nel  vostro  case ,  avrei 

OQcettata  e  fatta  la  commissione  del  Libri  per  ciò  ohe  risguar-^ 

don  b  domanda  di  uni3i  ritrattazione;   e  tinto  pib  volentieri 

4e,  data  ad  un  sottro  di  senUmenti  diversi  dai  vostri  e  dai  miei, 

^^rebbe  potuto  sortire  un  esito,  contrario.  Avrei  anzi  aggiunto 

ttHignet  e  al  Lebrun  che,  se  la  ritrattazione  non  si  faceva, 

^i  poteano  prevedere  che  ne  sarebbe  seguito;  che  lo  non  mi 

^va  portatore  di  una  disfida,  essendo  troppo  contraria  a'  miei 

l^cipii;  che  mi  era  assunjtp  il  carico  di  mediatore  sperando 

di  poter  terminare  le  controversie  amichevolmente  ;  che  fiicevo 

b  domanda  della  ritrattazione,  perchè  mi  pareva  onesta  e  ra- 

fioDevole  dalle  due  parti;  ma  che  in  caso  che  tal  domanda  non 

^ascisse,  io  mi  sarei  ritirato,  e  che  il  Libri  avrebbe  scelto  un 

ohro  mezzo  per  manifestare  le  sue  intenzioni,  ecc.  Questo  par- 

^re  esprime  sottosopra  le  intenzioni  di  quello  che  avete  tenuto, 

^  se  ne  differenzia  soltanto  escludendo  per  parte  di  chi  lo  ado* 

Prerebbe  ogni  partecipazione  e  consenso  a  un  duello  possibile. 
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Ma,  vi  ripeto,  voi  non  dovete  troppo  aiBiggenri  di  quello  cke 
è  seguito,  e  dovete  anzi  essere  lietissimo  deirultìma  condnsioBe. 

Notate  bene,  caro  Massari,  che  io  vi  esprìnio,  per  soddisbrri, 
un'opinione  mia  propria  su  un  articolo  da  ine  meditato,  e  srf 
quale  io  aveva,  alcuni  anni  sonò,  un  modo  di  pensare  àìqatiico 
diverso.  Ma  ora  sono  interamente  persuaso  del  mio  errore,  e, 
confessandolo,  posso  con'  meno  di  temerità  aprire  ti  mio  pi- 
rere  presente  a  un  amico. 

Vi  terrò  un  rigoroso  secreto  dì  quanto  mi  avete  raccontilo. 
Qui  ho  Inteso  buccinare  dei  furori  del  Cousin  ;  ma  null'altio  i 
disse. 

Avete  letto  l'insolènte  artìcolo  del  Didier  su  Silvio  PelUco! 
Se  il  PelUco  fosse  morto,  poteva  quel  Ginevrino  stampare  la  m 
fagiolata  senza  Inconveniente.  Ma  mentre  il  povero  Silvio  è  vivo, 
infelice,  e  negletto  da' suoi  nazionali,  trattarlo  in  quel  modoi 
L^articolo  è  tanto  più  mordace,  quanto  in  apparenza  più  oKh 
derato  e  gentile.  Poiché,  spremuto  tutto >  toma  a  dire  che  3 
Pellico  ha  un  ingegno  mediocre,  che  i  suoi  scritti  valgono  poo0 
per  le  materie  e  per  la  forma,  e  che  se  egli  non  fosse  stato i 
Spilberga  non  si  parlerebbe  dì  lui.  Non  è  questa  la  prima  volli 
che  il  petulante  Didier  ingiuria  ritalia  sotto  mostra  di  ononrii- 
Alcuni  anni  fa  stampò  nella  stessa  Reme  des  Deux-MondetWÈtL 
biografia  del  Manzoni,  la  quale  avrebbe  meritata  la  frusta  ol& 
mitera.  Egli  si  spaccia  per  amatore,  per  protettore  d'Italia,  « 
sputa  sentenze  con  tuono  da  oracolo  su  tutte  le  cose  nostre  « 
come  se  i  primi  ingegni  che  illustrano  la  Penisola  dovessero  xr- 
cettare  le  sue  critiche,  e,  ciò  che  è  peggio,  onorarsi  delle  sa^ 
lodi.  Io  non  conosco  pur  di  vista  il  Didier;  ma  odo  dir  da  moiu 
che  Io  conoscono  essere  uno  di  quegli  uomini  in  cui  l'albagia 
più  intollerabile  gareggia  colla  nullità.  Vorrei  Che  qualcuno  d^ 
nostri  fiaccasse  una  volta  tanta  superbia,  e  gli  dasse  una  Iezio0^ 
da  ricordarsene.  Lo  farei  io  stesso,  così  piccolo  come  sono;  IB* 
siccome  il  Didier  neirullimo  articolo  dice  che  i  Piemontesi  oo* 
sanno  scrivere,  parrebbe  ch'io  l'abbia  seco  per  causa  propri** 
Ob  se  poteste  risolvere  l'egregio  Libri  a  dargli  una  meflati0< 
della  sua  penna  !  Sarebbe  questa  una  nuova  prova  del  suo  c^ 
raggio  nel  tutelare  rotK>re  e  la  dignità  della  comune  patria  01I' 
menata  dagli  stranieri  nei  migliori  de*  suoi  figli. 

L'Ari ivabene  vi  saluta  molto  e  mi  commette  espressamente^'   I 
dirvi  che  l'articolo  del  Progresso  gli  è  piaciuto  moltissiiDO.  ^  1 


ircìnatti  tì  si  ricorda;  e  siccome  sarà  fra  poco  di  ritomo  ia 
rigi,  io  vi  raccomando  di  gittare  acqqa,  acqua,  acqua  sol 
!>co  che  sapete,  n  tratto  del  Gaame  mi  ha  dilettato  assai, 
ncbè  cadesse  principalmente  sulle  mie  spalle.  Solo  mi  dolse 
1  dispiacere  e  pel  danno  che  ne  ridondò  all'amico .  Ad  ogni 
MÌO  io  ringrazio  la  Provvidenza  di  non  aver  trovato  sinora 
i  solo  Gallo  che  mi  sia  benevolo  e  cortese.  Rammentatemi  al- 
«mio  crocchio  Arconatl»  alKabate  Stefani  e  all'avvocato  Massa  ; 
li  direte  mille  cose  per' mia  parte.  V'ho  io  ringraziato  altre 
»lte  della  conoscenza  procacciatami  del  dottore  Federici  T  Mi 
irve  un  giovane  di  molto  studio  ed  ingegno.  Addio,  mio  caro 
issari,  scrivetemi  e  vogliatemi  bene. 


BniMeUe,  S5  seitambre  ISAS, 
Inmtni  Gaggia. 


Tutto  voitro  Gioberti. 


Il  marchese  Sauli,  di  cui  è  cenno  in  questa  lettera,  è  oggi 
leoatore  del  regno  e  governatore  geiierale  delle  provincie 
iowane.  •  . 

L'episodio  relativo  al  Cousin  si  riìTerìsce  ai  particolari  che 
io  avevo  narrati  al  Gioberti  intomo  a  spiegazioni  occorse 
^  il  Libri  ed  il  Cousin ,  delle  quali  io  fui  intermediario 
per  parte  del  primo. 


ALLO   STESSO. 

Mio  earisihno  Mauori^ 

Vi  presento  il  signor  Luigi  Rossi,  mio  buon  amico,  egregio 
maestro  e  cultore  della  nostra  musica.  Egli  ha  adorna  con  ele- 
t^za  di  note  la  Matilde  del  nostro  Berchet,  e  desidera  di  co- 
itoscere  personalmente  il  poeta  illustre.  So  che  il  Berchet  brama 
egualmente  di  abboccarsi  col  Rossi;  del  quale  gli  ho  parlato 
Parecchi  anni  sono,  informandolo  della  traduzione  musicale  della 
^  cantica.  Se  voi  adunque  procaccierete  a  questi  due  valenti 
nomini  il  comodo  di  vedersi,  farete  cosa  grata  ad  entrambi,  ed 
obbligherete  me  in  terzo,  come  quello  che  mi  trovo  legato  al- 
l'uno e  all'altro  dì  stima  e  di  amicizia  particolare. 
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Ricordatemi  all'egregio  MamiaDi  ed  agli  altri  amici,  e  vat- 
temi  per  vostro  tempre. 

Brasftlle,  t9  settembre  Ì8AS. 

Voitro  affeMÙmoArim 
GnùBEMm. 

PS.  NeiruUima  mia  mi  scordai  dì  dirvi  che  il  soggetto  delio 
scrino  di  CHI  m'interrogaste  è  sovratutto  l'attinenza  dell'lialii 
coir  epiteto  regalatovi,  dall'amico  di  Napoli.  Io  voglio  ad  ogai 
modo  rubarvene  la  metà.  1  savi  strilleranno,. ma  non  m'importa 
niente.  Ho  veduto  a  questi  giorni  il  signor  Dingli,  ionaltese,  die 
mi  disse  di  essere  vostro  amico.  Mi  parve  giovane  ingegnoso,  sii- 
dioso  e  di  molte  speranze.  Abbiamo  parlato  di  voi,  dell'Italia,  di 
Malta,  restituenda  quest'ultima  alla  Penìsola  senza  chiedere  li- 
cenza agli  Inglesi. 


.    ALLO  STESSO. 

Mio  earistimo  Moisari, 

V'includo  la  lettera  pel  Gonfalonieri.  L'ho  scrìtta  un  pò* il 
fretta  per  non  indugiare;  e  mi  è  riuscita  fredda.  Non  è|ft 
freddo  il  mìo  cuore  quando  si  parla  di  voi;  ma  per  dire  dò 
che  ne  penso  uno  o  pochi  fogli  non  bastano.  Se  non  vi  pisce 
stracciatela,  e  ve  ne  manderò  un'altra.  Ho  un  altro  dubbie; 
se  il  Gonfalonieri  sia  conte  o  marchese.  Io  l'ho  investito  di  oiift 
contea,  come  più  facile  a  scriversi  di  un  marchesato  ;  ma  forse 
ho  preso  sbaglio.  Ho  cercato  invano  deli' Arri vabene  per  risol- 
vere questo  punto  feudale.  Ob  povero  me  I  Io  ho  sempre  sen^ 
tito  nominare  il  valentuomo  cosi  stitolato;  e  anche  voi  nella 
vostra  l'avete  concio  in  tal  modo.  Insomma  se  egli  è  marchese, 
ditemelo,  e  io  correggerò  l'errore.  Ovvero,  per  far  presto,  pre* 
gate  il  Gonfalonieri  a  scusare  la  mia  ignoranza;  ditegli  chela 
colpa  è  sua,  se  il  valor  del  suo  nome  fa  dimenticare  o  lascia 
ignorare  a*  suoi  ammiratori  i  titoli  gentilizi  che  lo  accompa' 
guano. 

Ringraziate  la  principessa  di  Belgioioso  della  sua  molto  cor 
tese.  Questo  è  un  secondo  regalo  che  accresce  la  mia  gratilfl' 
dine.  Esprimetele  il  mìo  rincrescimento  per  la  sua  oftalmia»  6 
la  speranza  che  tengo  di  saper  ben  tosto  riavuti  i  suoi  occbif 
di  cui  fa  un  uso  cosi  dotto  e  prezioso. 


Non  bo  pomio  finora  leggere  ebe  la  mela  del  primo  tomo, 
erchè  l'Arrìvabene  e  il  BeniaatU,  impanenU  di  conoscer  l'opera^ 
re  lo  presero  col  suo  compagno,  ^ella  parte  cbe  ho  veduta 
on  ho  trovata  sentenza  eterodossa,  propria  deU*antore,  ma 
>lo  talvolta  una  certa  indecisione  nel  notare  gli  errori  altrui, 
forse  una  soverchia  propensipne  a  scusarli.  Avrei  desiderato 
m  altro  titolo  ;  perchè  la  parola  fomumoìie  può  dar  luogo  ad 
iqaivoco^ 

L'articolo  del  Libri  sarà  un  capolavoro.  Un'opera  di  teologia 
icritta  da  una  giovane  gentildonna  e  comentata  da  un  mate- 
matico! Solo  mi  spiace  cbe  Tautore  e  Tespositore  siano  Ita- 
liani e  scrivano  in  francese.  Ma  il  riscontro  è  affatto  singolare. 
Solo  non  vorrei  che  il  Libri  scrivesse  Tarticok)  in  modo  da 
nuocere  alla  riputazione  del  libro  presso  i  cattolici,  e  special- 
mente in  Roma. 

Approvo  e  lodo  moltissimo  la  visita  al  Gousin,  il  qaale  con 
tatti  i  suoi  difettucci  è  un  buon  pastricciano.  Nel  vostro  caso 
io  farei  il  medesimo,  non  solo,  come  dite ,  per  adempiere  un 
<AUigo  di  religione  e  di  convenienza,  ma  anche  per  ridere.  La 
commedia  sarà  bellissima.  RioordatéTi  che  voglio  intenderla 
titta  sino  airultima  sillaba. 

Addio;  ^pregio  Massari.  Salutatemi  tatti  gli  amici.  Vi  rin- 
gmio  della  gentilezza  usau  verso  11  Rossi,  cbe  è  persona  ec- 
celiente  per  ogni  parte  e  degna  della  vostra  amicizia.  Ricorda- 
temegli.  Non  so  se  abbiate  conosciuta  una  signora  piemontese 
che  Viaggia  in  sua  compagnia,  per  la  quale  io  bo  una  stima 
Particolare.  Vorrei  almeno  che  per  mezzo  dell'amico  deponeste 
>  miei  omaggi  ai  piedi  di  essa. 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

^mwitXUs  7  ottobre  IS4I. 

GIOBERTI. 


AI>LO  STESSO. 

Ifìo  carUtimo  Massari, 

Vi  scrivo  dalla  coltrice,  dopo  una  stretta  di  febbre,  perchè 
''^rrìvabene  dee  partire  in  breve.  Ora  però  sto  bene,  e  quando 
9"e«sta  vi  sarà  giunta  alle  mani ,  io  sarò  affatto  fuor  di  con- 
'^^lescenza. 
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0  come  è  caro  cotesto  signor  Gousin  f  Quél  vostro  diilogbelto 
TSle  tanforo  qnante  sono  le  parole.  Bello  il  complimento  che  ni 
è  tocco  in  proprio»  bellissima  la  definizioiie  del  geoio  belgies. 
Una  sola  frase  mi  spaventa,  benché  anch'essa  piaoevidistfaMi; 
«d  è  quel  fulmineo  je  vous  ìurveiUeraL  Non  vorrei  die  sue» 
desse  a  voi  dò  che  snccedette  a  me,  cioè  ch*egli  si  vintmi  j 
di  proteggervi  solo  perchè  andreste  spesso  a  visitarlo.  (Hut 
che  le  visite  troppo  frequenti  potrebbero  nuocervi  col  UtA 
Procacciate  adunque  di  liberarvi  da  quel  periodico  ritoniielfo, 
allegando  qualche  occupazione;  perderete  un  pò*  di  commedii^ 
ma  fors'anco  un  po'  di  seccatura.  Perdonatemi  se  vi  do  qoeUi 
consiglio;  ma  conosco  la  pittima. 

Poiché  non  si  pub  soscrlvere  pel  monumento  del  Leopardi» 
se  non  nel  modo  che  mi  dite»  vi  prego  a  prendere  per  mi 
conto  cinque  copie  dell'opera. 

Avrete  forse  veduto  sulla  Gaxette  de  Frante  o  soiriWNR 
due  lettere  che  mi  riguardano,  e  che  sono  sottoscritte  da  m 
mio  iueepoìo.  Uh!  Ben  saprete  che  non  che  averle  acritttii^ 
non  ne  seppi  nulla  finché  non  furono  spedite.  In  esse  si  puh 
molto  male  del  vostro  twrveìlìani  e  dell'Università  di  cesAii 
genere.  Ora  il  Bertinatti,  che  ne  é  innocentissinao ,  noa.w^ 
rebbe  che  si  attribuissero  a  lui  ;  che  ciò  potrebbe  nuocergli  |n> 
vomente  presso  il  Lacistema,  il  Rossi  e  altri  di  cotesti  sigaori. 
È  bene  adunque  che  sappiate  che  l'autore  è  il  signor  Crafes» 
inglese,  addetto  alla  legazione  britannica.  Vi  prego  a  dirlo,  19 
è  necessario,  per  scolpare  il  Bertinatti,  che  è  ottima  penosa* 
lavora  molto  per  me,  e  non  vorrei  che  fosse  doppiamente  mt— 
tire  per  amor  mio.  Vorrei  sovratutto  che  lo  sapesse  il  Lf 
cisterna  (senza  che  io  ci  paia),  e  tal  servigio  potrebbe  render^' 
melo  il  Berchet.  Notate  bene  che  quanto  a  me  non  m'importa 
nulla  Topinione  del  Lacìstema,  a  cui  desidero  ogni  bene.  \J^ 
mia  sola  paura  è  che  il  Bertinatti  venga  imputato  della  oos»-' 

Il  Gonfalonieri  mi  scrisse  che  non  mancherebbe  di  fare  ogm^ 
buon  ufficio  per  voi  presso  il  M.  Gino.  Egli  vi  ama  e  stima  ooB^ 
tissimo. 

Finisco  perchè  ho  pietà  dei  vostri  poveri  occhi,  e  vergogf^ 
di  questa  mia  mano  di  gallina.  Vi  ringrazio  tanto  e  tanto  d^ 
nuovi  cenni  biografici.  Vi  abbraccio  con  quell'animo  che  vos 
conoscete  in  chi  è 

Tulio  vostro  GiOBim. 
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PS.  La  vostra  attiiieiiza  col  Cousiii,  la  storia  del  Libri  eie 
attere  *del  mio  4iseeptdo  (iht)  mi  haimo  fatto  d^por  Tidea  di 
Bserire  io  nota  il  passo  del  Libri  sul  suo  avversario.  Se  vi 
lecade  di  parlare  del  signor  Craven,  avvertite  che  è  persona 
tegnissima  per  ogni  rispetto,  e  che  il  solo  sno  difetto  è  di 
portare  a  me  mi  afiettone  che  lo  acceca  sul  merito  delle  mie 


AlX^ABATB  CUkUIMO  DiJUiAZZO   —  TOEIRO. 

JÀo  cariirimo  Dabnazzo, 

Ti  scrivo  per  dirti  che  non  son  morto,  mangio,  bevo  e  vesto 
pmni.  Totte  queste  cose  pere,  io  modo  cooforine  alia  vita, 
non  di  sano,  ma  di  convalescente,  perchè  mi  levo  dalla  coi- 
irice,  dove  oaa  colica  epatica  mi  tenne  per  piii  giorni  hi  vita 
il  forse  e  le  viscere  in  tormenti.  Ora,  grazie  a  Dio,  son  gua- 
rito» e  comincio  il  biasdar  ostriche,  che  qui  sono  il  cibo  or- 
Auurio  a  chi  esce  di  malattia.  Sono  perciò  forzato  ad  essere 
Mito  conciso;  perchè  oggi  è  la  prima  fiata  che  piglio  la  penna 
ia  mano. 

La  tua  lettera  di  due  fogli  mi  parve  cortissima  ;  tanto  mi  ha 
costolato.  Vorrei  conoscere  tutte  quelle  buone  e  amorevoli  e 
dotte  persone  che  mi  giudicano  fiivorevolmente  :  salutale  ca- 
nmente  in  mio  nome;  e  in  ispecie  il  buon  Cavalieri.  Ho  rice- 
^^Mo  da  lungo  tempo  i  lavori  tuoi  e  deiresimio  Barucchi ,  e 
iBdoYìnsi  subito  uno  degli  autori. 

lo  entrambi  gli  scritti  mi  piacque  moltissimo  la  precisione, 

b  limpidezza,  l'ordine,  la  scelta,  la  dicitura ,   pregi  propri  di 

tali  componimenti;  tanto  che,  quando  ripiglierò  le  mie  lezioni 

di  storia  greca,  essi  mi  serviranno  di  scorta  neirordirte.  Come 

^oi  die  io  ti  mandi  queste  povere  lezioni,  mentre  io  non  le 

^^ivo,  e  non  ho  tempo  pure  di  farci  altra  preparazione  che 

^^  semplice  ricapitolazione  sommaria  e  mentale  dei  fatti  da 

^Porsi  in  ciascuna  lezione?  Le  lezioni  che  debbo   dare  sono 

^<^o  maggiori  di  qudle  che  hai  vedute  in  quel  programma; 

^  ^  dovessi  consumare,  per  apparecchiarmi  a  ciascuna  di  esse, 

^   solo  quarto  d*ora  starei  fresco.  Ringrazia  anticipatamente  il 

^^rncchi  del  bel  dono  che  mi  promette,  e  da  cui  aspetto  lumi 

^lla  qulstione  delle  dinastie  parallele  o  successive  ;  sulla  quale 
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'ka  pestalo  e  IhitMlicùto  molto  seota  sat^roe  tradire  il  Bu- 
dolD.  Godo  ck€  il  delo  l'abbia  fàtio  lieto  d'una  biiÉMMi  I 
quale  riuadfk  ma  Gofhiiia,  o  una  ^elesilla,  o  usa  ^wriiili 
^aarà  aiinile  al  padre^ 

.  Ho  hHeaa  oon  sommo  dolore  la  morte  .del  poter»  OraMt 
'amerei  di  saperne  i  particolari;  dimoMnéfl  talto^che m mi» • 
se  gli  eredi  ne  pubblicheranno  gli  scritti.  UAnUmino  e  la^» 
dazione  del  lacobi  dovrebbero  veder  la  luce)  ma  se  cadoM 
alle  mani  del  Machiavelli  tonsuralo ,  ho  paura  che  bIom  fa 
breve  tempo  Éon  ne  saprà  pita  noveHà.    '  ' 

Ho  scritto  a  un  amico  per  far  parlar  di  te  al  Botto.  Tb  n 
scriverò  il  risultato.  Quel  Z.......  di  cai  mi  parlavi*  bob  aik 

«igMto.  È  m  abatino  geiitiltno»  venostam,  damerino» >d«fM  tth 
.anacreoifticbe  epitalamiche  slaoipatjB  pei  regii  sposaali.  Hai» 
dato  anche  tatto  il  tomo  delle  composizioni  btie  à  questo  p» 
'posito.  Si  può  immaginare  di  peggittf  Gih  beo  sapeva  di^  B-ia 
■orna  e;  quelli  del  BaruccM  e  del  Baracco  non-^aiaerddiére  li» 
vatifmootaoio  scddo.  Si  potevano  i  -r^  eoaiogi  eooMMiritf 
digoitosameair  »  ma- con  modi  temperati:  qoaado  ai  daDB»t 
'ehi  eomaada  iodi  ampolloae  e  false,  si  fii. creder  die  aaocHm 
le  vere. 

:  Non  posso  prosegaire,  mio  caro  Dalmazio.  Che  etilica  0  làput 
letteruccia,  dirai  tu,  in  compenso  della  mia!  Vendicati  eriid» 
uamente»  scrivendomene  altra  ancora  più  lunga.  Queato  è  il  lis- 
ghiozso  di  un  convalescente.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Brafselle,  S  dicembre  184S, 
Inst,  Gaggia, 

V.  GiOBBaTi. 


A  Giuseppe  Massabi  —  Parigi. 

Mìo  carissimo  Massari, 

Non  posso  esprimervi  la  tenerezza  e  la  riamoscenza  la  ne 
eccitate  dalle  dimostrazioni  di  amore  che  voi  e  l'egregio  abile 
Stefani  e  gli  altri  buoni  amici  di  Parigi  mi  avete  dati  in  <K- 
casione  della  mia  infermith.  lo  ve  ne  sono  tanto  più  tenatOi 
che  non  potendo  attribuirle  airimportanza  della  mia  povera  pe^ 
sona,  e  alio  scarso  valsente  de'  miei  meriti»  le  reco  alla  geae- 
rositk  deiraffetto  che  mi  portate.  Abbiatene  adunque  I  mid  vivi 


siocerì  liiigrdaanieDti;  e,  sisjite  interprete  dei  nedesiinì  verie 
ieccelleiitì  cbe  mi  nominate  iielia  vostra  lettera. 
Il  mio  male  Ai  una  forte  colica  epatica»  accompagnata  da 
bbre  intermìtiente  gagliardissima.  Durò  pochi  giorni  ;  ma  mi 
isciè  talmente  fiacco  e  prostrato  di  forze  die  peno  a  riavermi, 
lon  ho  potuto  ripigliare  gli  «tudi  che  da  due  o  tre  giorni  in 
m.  La  necessità  di  ricuperare  il  tempo  perduto,  per  tirare  il 
olio  al  lavoro  suliltalia,  e  la  fatica  che  provo  a  scrivere  mi 
i  scuseranno  il  mio  gretto  laconismo. 

Domani  partirk  alla  volta  vostra  là  copia  deìVìntroduxione 
Ile  mi  chiedete.  Vi  ringrazio  dei  Paralipomeni.  La  poesia  si 
ente  dello  stato  infermo  dell'autore  ;  ma  tratto  tratto  lampeggia 
Birabilmente  d'ingegno.  Vi  sono  alcune  pitturette  di  campagna 
the  mostrano  un  pennello  maestro.  Povero  Leopardi,  sempre 
)U(mo  ed  infelice  ugualmente  t  ■ 

io  credeva  che  niesser  Vittorio  avesse  pia  cervello.  Il  negozio 
id  Jouflroy  è  una  ragazzata  cosi  solenne  che  tiene  deiriQ<;re* 
libile.  E  un  tal  uomo  aspira  ad  essere  ministro  e  vuol  essere 
teanto  il  primo  filosofo  delia  Francia?  E  crede  di  potervi  riuscire 
(OTernandosi  cosi  sagacemente  e  provvedendo  con  un'arta  cosi 
sopraffina  alla  sua  riputazione? 

Ebbi  anch'io  una  risposta  dal  Con&lonieriy  dove  mi  dice  di 
vere  scritto  al  Capponi  sul  conto  vostro  nei  termini  più  effi- 
ad.  Addio,  mìo  egregio  Massari  ;  e  non  misurate  il  mio  affetto 
alia  stitichezza  epistolare  con  cui  vi  scrivo. 

ik  dicembre  1S49, 
Init.  Gaggia. 

Tutto  voBtro  Gioberti. 


CAPITOLO  XXL 

CTontro versta  eoi  marehese  Gastavo  di  Cavoar. 

La  discussione  insorta  tra  il  nostro  filosofo  ed  i  fautori 
della  dottrina  rosminiana  pareva  pressoché  all' intutto  so- 
pita, e  Gioberti,  arrendendosi  alle  esortazioni  ed  alle  pre- 
ghiere del  maggior  numero  de'  suoi  amici ,  condiscendeva 
^tacere  o  ad  essere  moderatissimo  nella  polemica,  allorché 
^d  un  tratto  questa  fu  ravvivata  da  un  doloroso  incidente. 
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Un  diplomatico  inglese,  che  soggiornava  in  BroaaaUe,  i 
aveva  stretto  amicizia  con  Gioberti,  stimò  dover  piMI 
neVdiario  parigino  V-Dnivers  an  articolo  in  difesa  deUe^^ 
dottrine  e  contro  quelle  del  Rosmini ,  firmandolo' U 
ihoUque  anglais.  Era  sul  principiare  dell'anno  4849 
in  quell'epoca  erasi  recato  a  breve  dimora  in  Parigi  il 
obese  Gustavo  Benso  di  Cavour ,  assai  versato  nelle  i 
pline  filosoficbe,  il  quale  parteggiava  per  le  opinioni 
l'abate  Antonio  Rosmini ,  e  giustamente  si  onorava  ( 
seme  l'amico.  Il  marchese ,  che  non  aveva  presa  v^ 
parte  alla  controversia  tra  il  Gioberti  ed  il  Tarditi, 
gendo  come  una  gazzetta  cattolica  francese  accpgl 
articoli  contrari  al.  sistema  del  suo  amico ,  e  temendc 
ciò  non  avesse  a  nuocere,  presso  i  Francesi,  al  credi 
lui ,  giudicò  di  dover  manifestare  il  proprio  vrmo 
stesso  Univers',  e  diffatti  nel  numero  del  15  gennaio  ' 
di  detto  periodico  divulgò  Una  lettera  in  senso  opposi 
Tarticolo  del  cathoUque  anglais.  Male  informato  dei 
del  Gioberti  e  trascinato  dalla  sua  devozione  verso  Pi 
Rosmini,  il  marchese  di  Cavour  non  restrinse  sveiitn 
mente  la  sua  polemica  dentro  i  limiti  prettamente  sci 
fici,  ma  si  fece  a  discorrere  della  persona  e  della  condi] 
di  Gioberti  in  termini,  che  questi  a  buon  diritto  <giudic 
sere  offensivi  alla  propria,  fama  ed  al  proprio  decere 
data  del  21  dello  stesso  mese  di  gennaio  1843  egli  r 
cava  con  una  lettera  in  francese,  ed  in  termini  assai  risei 
Il  marchese  di  Cavour  credeva  senza  dubbio  di  essere 
ragguagliato,  e  di  non  avventurare  asserzioni  che  poto 
essere  redarguite  d'inesattezza:  ma  anche  avendo  questa 
sunzione,  egli  ebbe  torto  di  scrivere  a  quel  modo,  pere 
persona  della  quale  discorreva  era  un  esule,  e  sotto  qi 
riflesso  meritava  maggiori  riguardi.  11  Gioberti  dal  e 
suo  vedendosi  accusato  di  errori  dei  quali  era  incolpa 
e  supponendo  nel  suo  avversario  una  malignità  d'inten: 
che  quegli  non  aveva,  si  lasciò  vincere  dall'ira  e  dal  ri 
timento,  e  replicò  con  parole  acerbe  e  sdegnose.  Fu 
spiacevolissima  controversia  fra  due  uomini  che  mal  si 


oscevaAo  reciprocamente,  e  che  a  torto  si  apponevano  Tono 
iraltro  intenzioni  ed  accuse  destituite  di  fondamento.  Mòsso 
la  affetto  verso  l'amico  suo ,  il  marchese  di  Cavour  ebbe 
i)rto  di  farsi  accusatore  in  una  gazzetta  forestiera  di  un 
concittadino  esule,  e  di  credere  a  voci  non  vere:  mosso  da 
risentimento  ebbe  torto  Gioberti  di  guastare  Tefficacia  della 
saa  difesa  con  la  veemenza  del  linguaggio. 

Il  giudizio  che  oggi  reco  intorno  a  questa  controversia 
è  identico  a  quello  che  ne  recai  allorché  essa  avvenne. 
Deplorai  altamente  quel  dissidio:  ed  oggi  non  posso  non 
nromentare  eon  amarezza  che  in  quell'occasione  fu  seria 
discrepanza  di  opinione  tra  il  Gioberti  e  me.  La  pubblica- 
zione della  di  lui  lettera  destò  grandissima  impressione  a 
%rinò  e  nei  crocchi  italiani  di  Parigi  e  di  Brusselle.  Se 
ne  parlò  tìioltissimo  :  furono  varii  i  giudizi.  A  Torino  ed  a 
Bmsselle  si  diede  ragione  in  massima  al  Gioberti  :  a  Parigi 
la  maggior  parte  fu  di  avviso  che  egli  avesse  ecceduto  nella 
risposta. 

Dalle  lettere  che  mi  scriveva  intorno  a  questo  doloroso 
argomento  toma  agevole  indovinare  quali  fossero  le  dispo- 
moni  deiranimo  suo. 

Mio  carmimo  Massari, 

n  Don  avere  ricevuto  vostre,  in  occasione  del  caso  occorsomi , 
▼i  confesso  che  mi  hato  qualche  stupore.  Io  mi  rassegno  fu'^ìl- 
laente  a  non  avere  l'approvazione  di  molti,  quando  ho  quella 
Mia  mia  coscienza  )  ma  non  sono  del  pari  acconcio  a  vedermi 
legata  quella  de' pochi  che  più  amo  e  stimo,  quando  credo 
di  meritarta;  e  voi  siete  di  questo  numero.  Io  non  posso  du- 
bitare deiramor  vostro;  ma  sarei  dolentissimo  se,  nel  giudicare 
A  me  e  delle  cose  mie,  vi  lasciaste  tampoco  muovere  dai  pareri 
(forse  poco  considerati)  degli  altri,  senza  consigliarvene  col 
vostro  senno  e  col  vostro  cuore. 

Gii  sapete  ch*ìo  voglio  parlare  della  mia  lettera  SiWDnivers. 
U  conte  Arrivabene  mi  disse  che  11  modo  con  cui  è  scritta  fu 
costi  generalmente  disapprovalo,  come  troppo  forte,  da* miei 
^ict,  eccetto  il  nostro  Mamiani.  Gli  chiesi  subito  se  voi  eravate 
<lel  nomerò  dei  disapprovatori.  Ahiniè!  il  buon  conte,  che  è 
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sincerissimo ,  dovette  dirmi  di  si,  e  (la  testimonio  prina  del 
mio  stupore  (il  quale  qod  posso  negarvi  che  ta  gnodissiao) 
e  poi  di  un  pò*  di  collera  ;  la  quale  però  non  fa  langa«  percM 
la  riflessione  soccorse,  e  mi  disse  che  io  peccava  contro  di  loi 
a  giudicare  dei  vostri  sentimenti  in  un  caso  di  tanta 
tanza  dalle  altrui  parole,  piuttosto  che  dalla  conoscenza 
che  io  ho  del  vostro  animo. 

Ponghìamo  che  la  lettera  sia  troppo  forte,  pongbiamola  sboi 
insoleniissima.  Ma  da  chi  fti  scritta?  Da  un  uomo  pnbblictMMi 
caliAniato  e  infamato  nel  paese  dove  vive  e  in  tutti  quelli  ddfl 
giunto  H  giornale  pubblicator  dell' infamia.  Or  che  uno  sfop^ 
anco  eccessivo,  provocato  da  tale  ingiuria,  sia  disapprMM 
dagli  amici  dell'ingiuriato,  mi  par  duro  a  credere,  e  noi  cn- 
derei  se  nel  caso  presente  non  ne  fossi  testimonio.  Snppoieli 
che  un  innocente,  vedendosi  ferito  a  tradimento  dal  sao  neaieiH 
gli  dica  una  parola  d'ingiuria  ;  io  non  so  immaginarmi  che  diri 
si  ponga  a  rimproverargliela,  invece  di  consolarlo  e 
qualche  balsamo  nella  sua  ferita.  Ora  tal  è  precisamente  il 
caso,  lo  sono  disonorato  pubblicamente,  e  perchè  mi 
(ponghiamo  con  troppa  vivacità)  io  sono  tassato  da'miel  pmdeii 
amici  di  aver  parlato  in  modo  troppo  forte.  E  notate  bene  di 
una  calunnia  per  un^omo  di  onore  è  peggio  d*nnn  pognalm. 

Ha  la  mia  lettera,  non  che  esser  tropppo  forte,  è  tale  A», 
se  dovessi  scriverla  quest'oggi,  non  ci  muteirei  una  sillaba.  Ti 
prego  a  dirlo  in  modo  chiaro,  espresso  e  preciso,  a  tutto  il  coi- 
cilio  de' miei  disapprovatori  di  Parigi  ;^  perchè  quanto  io  som 
arrendevole  ai  savi  ed  amorosi  consigli ,  tanto  m'impunto  contro 
di  quelli  che  non  sono  fondati  sulla  ragione. 

Non  piaccia  a  Dio  che  io  giudichi  cosi  da  me  stesso.  La  toh 
tera  prima  di  essere  stampata  fu  riveduta  parola  per  paroh 
da  parecchie  persone  giudiziosissime  e  moderatissime  di  Bm- 
selle,  .e  ritoccata  anco  in  alcuni  fuoghi.  Non  v'ha  parola  in  eui 
di  cui  io  non  possa  rendere  ragione,  e  che  non  sia  meno  di 
quello  che  avrei  potuto  dire ,  secondo  le  ragioni  della  codh- 
nienza  e  della  giustizia.  Cosi  ne  giudicarono  tutti  quelli  cbel'haiao 
letta  in  Piemonte,  e  i  cui  giudizi  son  pervenuti  alla  mia  notìBi. 
Ho  ricevuto  moltissime  lettere,  e  tutte  approvano  la  éUgmtà  t 
la  moderazione  dello  scritto,  senza  muovere  contro  di  esso  II 
menoma  critica.  E  notate  bene  che  i  più  di  questi  lodatori  soio 
persone  benissimo  educate,  giudiziose,  temperate,  e  incliaite 
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^ioUotlD  td  eocedere^ctae  a  manqdre  di  moAtrauonee  dìpriJH' 
limai.  Sono  ecclesiastici  di  eia  aiatacdi.  di  vinìi  specchiata,  e 
licani  di  essi  bod  legati  meco  di  speciale  amicizia»  Mi  duole, 
i  non  poterTCle  mostrare»  perchè  esse  contengono  molle  piii 
Ae  npn  si  richiede  per  rendermi  tranqniliissimo  intorno  a 
qneUo  che  ho  latto.  Tuttavia  voglio  insefirvene  una  sola.  La 
ptrsoim  che  ^a  scrive  è  Tabate  Baracco,  uomo  di  riserva  ce* 
cnsiva  e  di  ottima,  creanza  >  il  quale  pochi  giorni  prima  mi 
•SBilgllavn  a  osare  graode  prudenza  nella  rispetta,  e  le  coi 
luterà  a  me  indirizzate  furono  finora  sempre  piene  di  consigli 
m  questo  tasto.  Vi  scelgo  questa,  non  perche  sìa  la  piii  forte^ 
WÈà  perdiè  il  Baracco»  conoseendo>  si  può  dire,  tutta  Torioo, 
Qipriiae  l'opinione  generale  sul  mio  scritto.  Notate  bene  ch'egli 
m^  fetta  disegno  di  scrivere  egli  stesso  M'UnwttM  in  mia  giù* 
«tileazione. 

Addio,  mio  isaro  Massari.  Salutate  l'egregio  Mamiani ,  e  anche 
3  aiet  disapprovatori ,  al  quali  direte  che.  io  desidero  non  siano 
Vil-caluniii2di,.ma,  quando  il  fossero  e  si  giustificassero,  io  non 
traverò  mai  troppo  foru  la  loro  risposta  ancorché  meritasse 
fMCo  titohi.  Cosi  io  intendo  il  debito  deU'amicizia. 

Tutto  vostro   GlOBBKTI. 

PS.  il  Re  aipiHrovè  la  mia  risposta  in  termini  ancor  piii  forA 
^  noa  dice  il  Baracco.  Lo  so  da  persone  infbrmatissime.. 
Hi  ferete  il  piacere  di  rimandarmi  la  lettera  del  Baracco. 

Avendo  iadugiatò  a  rispondere  a  questa  lettera ,  egli  mi 
riscrìsse  laconicaméfite  chiedendomi  la  restituzione  della 
t«ttera  del  Baracco;  nel  rinviargliela  io  gli  esprimevo  fran- 
camente il  mio  parere  e  la  mia  ansietà.  Mi  replicava  in 
data  dei  23  febbraio  1843  : 

Mio  carissimo  Massari, 

MI  spiace  proprio  di  onore  che  il  mio  scrivere  vi  abbia  dato 
^9(ioiie  d'inquietudine,  benché  mi  consoli  il  pensare  (scusate 
l*^ismo)  che  quesia  vostra  inquietudine  é  una  prova  di  vero 
tfetto.  11  laconismo  delle  mie  ultime  righe  fu  cagionato  solo 
^  fretta  i  fate  vostro  conto  che  ho  ancor  un  mondo  di  let- 
tre a  cui  debbo  rispóndere.   Avevo  bisogno  del  letterine  del 
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Baracco  per  Terificare  un  pìccol  cenno  sa  mondgaor  Chanrai» 
di  cai  non  avevo  in  mente  il  precìso  signiAeato.  Yi  conkm 
che  anch'io  ero  pollo  inquieto  sul  conto  vostro,  e  il  Berlintti 
e  i  Quetelet  possono  farvene  buon  testimonio.  Dissi  loro  pi 
d*una  volta  che  mi  sarei  consolato  di  perdere-  l'amidila  M 
disapprovatori  di  costi  purché  fossi  certo  di  conservar  la  vostia. 
Kon  temevo  già  di  perderla  aiTatto,  ma  solo  di  uà  raflMd^ 
mento;  il  quale  pur  mi  pesava.  E  non  temeva  questo  raM» 
damento,  perchè  dubiti  del  vostro  cuore;  ma  perclièvoiridi 
lontano  da  me»  e  vicino  a  molti  che  non  mi  sono  amidi  eh 
cui  ragioni  potevano  avere  una  certa  influenza  sul  vostro  aaiaii 
Ben  sapete  che  chi  è  lontano  può  parere  che  abbia  0  IM 
anche  ai  migliori.  Méttetevi  ne'miei  panni  e  giudicate.  Io  mh 
accusato  gravemeote  in  un  paese  dove  sono  conosduto  da  )•- 
chìssimi,  com'è  il  Belgio;  e  in  nn  altro  paese  dove  bobim 
conosciuto  da  nessuno,  com'è  la  Francia.  L'accusa  procedi  <i 
un  mio  compatriota»  da  un  gentiluomo  di  famiglia  iHosire  Ai 
la  soscrive  col  proprio  nome.  Essa  è  stampata  in  un  giennb 
cattolico.  L'accusa  è  grave  per  quello  che  esprime»  e  grafia 
sima  per  quello  che  tace.  Qual  è  l'uomo  che  non  mi 
e  abbia  lette  quelle  parole  »  il  quale  possa  indursi  a 
che  siano  senza  fon^ynento?  Notate  bene  ch'io  parlo  del  Bd|ii 
e  della  Francia,  dove  son  poco  noto  o  sconosciuto,  e  non  dd- 
l'Italia.  L'offesa  alla  mia  riputazione   fu  dunque  gravissim* 
Io  scrissi  la  protesta  che  avete  veduta,  e  prima  di  stampirli 

la  diedi  a  leggere  e  ad  esaminare  al  signor  X e...  ì  (pi 

l'approvarono,  e  la  trovarono  moderatissima  e  dignitosa 

Stampato  il  foglio,  fu  approvato  da  tutti  che  lo  lessero,  salii 

Y Ebbi  da  tutti  questi  signori  mille  prove  particolari  dì  sliii 

e  di  affetto  oltre  l'usato,  le  quali  furono  di  un  dolce  balitfi 
al  mìo  cuore. 

Partendo  per  Parigi  il  come  Arrivabene  gli  diedi  copie  per 
l'Anfossi,  per  la  principessa  Belgioioso,  eoe Non  posso  espri- 
mervi con  che  ansietà  aspoitassi  il  ritorno  del  conte  per  aw^ 
riscontro;  giacché  l'accusa  essendo  costi  uscita,  io  desideravo 
sovratutto  la  simpatìa  e  Tapprovazione  dei  conoscenti  ed  an'C* 
di  Parigi.  Ritorna,  viene  a  vedermi,  nessuna  risposta  a  Toce* 
Gli  chieggo  con  premura  che  si  dica  della  mia  lettera.  MI  ri- 
sponde che  lutti  l'aveano  trovata  troppo  forte,  e  che  il  wl<> 
Mamiani  si  era  sforzato  di  difenderla.  La  lettera  che  dopo  ^ 
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riad  H  tnk'Alto  conoscere  lo  suto  in  cui  mi  troTavo.  fissare 
giurino  in  aedo  cosi  grave  da  ano  che  non*  mi  conosce»  e 
!>B  rioeTere  una  parola  di  conforto  dagli  amici  solo  perchè  il 
lio  givalo  riseniimento  pareva  loro  troppo  forte  1  II  mio  ram- 
MHrico  era  yìto  ed  immenso  solamente  riguardo  a  voi,  e  anche 
X....;  quanto  agli  altri  mi  rassegnai  facilmente.  Passano  un 
farùo^  due;  passa  una  settimana  e  non  veggo  vostra.  Oh  !  quesu 
lolla  vi  confesso  che  ho  creduto  mi  terreste  il  broncio.  Io  non 
lapera  spiegarmi*  altrimenti  il  vostro  silenzio.  L'amico,  dissi  io, 
adendo  disapprovare  la  mia  lettera  da  quasi  tutti,  ha  creduto 
fi  dover  preferire  questo  consenso  unanime  al  proprio  giudizio. 

Ho  riceTuto  circa  venti  lettere  di  amici  torinesi  e  piemontesi. 
Kco  male  dì  amici;  poiché  alcune  di  esse  vengono  da  persone 
«he  mi  conoscono  solo  di  nome,  e  quasi  tutte  per  atti  e  senno 
gravissime.  Ora  vi  dirò  solo  che  tutti  si  accordano  a  non  dare 
il  menomo  biasimo  alla  mia  procesta  ;  e  la  jpiu  parte  si  accor- 
dato  a  lodarne  espressamente  la  moderazione,  la  dignità  e  a 
firn  che  non  v*ha  nulla  da  levare  né  da  aggiungere.  Non  voglio 
gii  inferirne  che  tutti  in  Piemonte  mi  approvino.  So  che  la 
lettera  non  garba  a  molli  rosminiani  e  a  qualche  mio  cono- 
seeote  molto  meticoloso,  che  però  non  me  lo  fece  dire.  Ma  il 
SBoero  degli  approvatori  assóluii  è  infinitamente  superiore. 

Io  vi  ringrazio,  mio  caro  Massari,  della  sincerità  con  cui  mi 
avete  accennato  il  vostro  dissenso;  ma  permettetemi  che  con 
h  stessa  sincerità  vi  risponda.  Io  non  do  al  marchese  del  ea- 
Aamtacore;  ma  dico  che  lo  sarà  se  non  si  ritratta  prontamente. 
Ag|[iungo  che  consento  di  esserlo  lo  stesso,  se  quanto  dico  non 
é  vero.  Ora  in  questi  modi  di  dire  v*ha  la  franchezza  e  Tardire 
dell  uomo  che  si  difende,  non  v*ha  alcuna  ingiuria  verso  Tof- 
feosore. 

Permettetemi  anche,  mio  buon  Massari,  che  io  vi  dica  schiet- 
lamente  che  non  intendo  l'umiltà  cristiana  e  ecclesiastica  come 
certuni.  Io  credo  che  essa  non  vieta  né  Tindegnazione  deirin» 
Boceaza  offesa,  né  la  rampogna  verso  roffendiiore.  La  troppa 
rimessione  e  dolcezza  é  dannosa,  perché  dà  animo  agli  inso* 
lenti.  E  molti  cattolici,  molti  preti  rispetiabiiissimi  del  Piemonte 
P^saóo  meco  il  medesimo. 

Mio  caro  Massari,  accertatevi  che  quanto  é  succeduto  non 
^  scemato  di  un  grano  l'amicizia  e  la  stima  che  ho  per  voi. 
^  godo  a  vedere  che  sia  lo  stesso  dal  canto  vostro.  Vivete 
GioBUTi,  Voi.  IL  SO 
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sicuro  di  avere  in  me  un  amico  caldo,  sincero,  forse  «■  po'»* 
TidOy  che  farebbe  ogni  cosa  per  yoi,  e  ha  forse  pochi  pari  adlo 
amor  che  vi  porta. 

Vi  ringrazio  dei  ragguagli  che  mi  avete  dati.  Rioofdaiflii 
agli  egregi  Mamiani  e  Cerise,  e  ringraziate  caramente  il 
del  giornale  che  mi  ha  mandato. 

Addio»  carissimo  mio  Massari.  Vi  abbraccio  di  vero 

Voiiro  itudieràbUe 
Gioberti. 


CAPITOLO  XXII. 
n 


Quattro  anni  appena  erano  trascorsi  dalfa  pubblicane 
della  Teorica  del  sovrannaturale ^  e  già  la  riputazione  diTia- 
cenzo  Gioberti,  rapidamente  cresciuta  e  fatta  adulta,  coma 
filosofo  e  come  scrittore,  era  grande  in  tutta  Italia,  e,  eheo- 
che  pensasse  e  dicesse  egli  medesimo,  anche  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Non  era  più  privilegio  degli  amici  di  Torino» 
di  quelli  residenti  in  Parigi  ed  in  Brusselle  conoscere  ed  ap- 
prezzare quel  potente  ingegno:  tutta  Italia  oramai  era  eoa- 
sapevole  di  lui;  dovunque  le  sue  opere  erano  ricercate  coB 
sollecita  curiosità  ed  aspettate  con  vivissimo  desiderio  ;  do* 
vunque  si  favellava  del  nuovo  ed  originale  filosofo  che  dalla 
terra  dell'esilio  mandava  alla  patria  cotanto  tributo  d'io- 
gegno  e  di  studi.  Il  vessillo  della  indipendenza  del  pensieri 
nazionale  era  finalmente  inalberato  e  collocato  in  tanta  al- 
tezza, da  non  potere  rimanere  occulto  se  non  allo  sguardo 
di  coloro  che  deliberatamente  avessero  voluto  tener  gli  oc- 
chi chiusi  per  non  vederlo.  Con  la  più  efficace  delle  esor- 
tazioni, vale  a  dire  con  l'esempio ,  Gioberti  insegnava  all'I- 
talia a  pensare  da  sé  :  era  tempo  di  addivenire  alle  applica 
zioni  e  di  procedere  allo  svolgimento  dei  principii  specula- 
tivi negli  ordini  pratici  e  politici.  Dopo  aver  additato  alll* 
talia  a  pensare  da  sé,  era  d'uopo  mostrare  ad  essa  a  fare  da 
sé.  Senza  indugiare  il  nostro  esule  si  mise  all'opera,  edita 


lochi  mesi  la  compiva.  Ne  dava  annuiMBio  agli  amici  di  To* 
ino  con  queste  lettere  al  parroco  Fantini  ed  all'abate  Dal- 
mazzo,  le  quali  recano  la  stessa  data. 

Mio  cariubno  Fantini  y 

B  Primaio  è  finito  e  fra  un  mese  e  mezzo  in  circa  sarà  in 
Piemonte.  Dubito  di  non  potervi  offrire»  come  vorrei,  una  copia 
di  «830,  perchè  ne  avrò  pochissime ,  non  istampandosi  a  mie 
qpese.  Ne  manderò  una  al  Baracco  e  un'altra  al  Taluccfai  a  uso 
dei  comuni  amici»  e  vostro  specialmente.  Voi  siete  si  buono  e 
si  cortese  che  yi  fitrei  Ingiuria  se  vi  chiedessi  scusa  di  questa 
Dii  sforzata  avarizia  bibliografica  verso  un  vostro  pari;  tanto 
più  che  la  perdita  è  solo  dal  mio  canto^  trattandosi  di  cosa  cosi 
piccola»  che  voi  fareste  atto  di  gentilezza  ad  accettarla.  La  mia 
iwizià  però  non  vi  disobbllgherà  dal  carico  di  leggere  paziente- 
mente il  mio  pasticcio  e  di  dirmene  alla  liberissima  il  vostro  pa- 
rere, che  lo  stimo  per  quello  di  centomila. 

Nel  primo  tomo  vi  è  uno  squarcio  sui  cattivi  patrizi»  ch'io  di- 
Hiogao  però  accuratamente  dai  buoni.  Mi  dorrebbe  assaissimo  se 
a  questi  la  diceria  dispiacesse,  poichò  io  la  stesi  sperando  di 
ivere  la  loro  approvazione.  In  ogni  caso  mi  raccomando  al  vo- 
stro patrocinio. 

Avrete  saputo  dai  comuni  amici  ch*io  sono  ben  fermo  di  non 
ripttrìare»  voglio  dire  di  non  tornare  in  Piemonte.  Quanto  mi 
lOderei  nella  specchiata  lealtà  e  benevolenza  del  re»  tanto  dubi- 
terei di  quella  d'altre  persone  potenti.  Ho  dei  fatti  in  mano  che 
parhmo:  ve  ne  racconterò  uno  solo. 

Monsignor  Fornarl  si  proff^rse  spontaneamente  di  scrivere  In 
nio  favore  al  conte  Solare  della  Margarita.  Io  accettai.  Ciò  diede 
luogo  a  diverse  lettere  sul  fatto  mio;  una  delle  quali,  scritta  di 

proprio  pugno  dal  conte  Solare»  era  tale  che  se  messer  X ne 

«  lYesse  avuto  copia  Farebbe  senza  fallo  fatta  stampare. 

Lascio  a  voi  il  considerare  che  bel  tratto  sia  stato  dalla  parte 
di  QQ  ministro  il  malmenarmi  quando  io  aveva  d'uopo  d'esser  di- 
feso, e  di  farlo  scrivendo  al  nunzio  apostolico»  quasi  per  estin- 
gnere  o  almen  diminuire  Io  zelo  che  egli  mostrava  per  la  mia 
GSQsa. 

Siccome  voi  conoscete  alcuni  buoni  patrizi»  e  potrebbe  darsi 
che  per  via  di  qualcuno  di  essi  poteste  far  pervenire  alle  eccel- 
lentissime orecchie  del  conte  Solare  qualche  paroluzza»  mi  sa- 
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rebbe  Ciro  oh'egli  sapesse  :  I*  ch'io  non  «onp  in  toMi  enm  prsl^ 
«tante,  poichò  iosegoo  U  cauolicismo  agli  alanni,  -e  i  pMhi  pit> 
testanti  che  si  troYano  fra  qaesti  si  uniformano  alia,  dis 
cattolica  del  collegio,  e  fra  le  altre  cose  fanno  oiagro  nel  \ 
e  nel  sabato. 

S*  Io  non  sono  e  non  fui  mai  rivotuzionario  :  i  mei  scritti  II 
aitestaac. 

S*  Quando  avessi  arato  intenzione  dì  rientrare  in  paese,  la  adi 
lettera  del  conte  Solaro  sarebbe  bastata  per  farmi  moiaredal- 
beraiione;  giacché,  se  un  ministro  del  re  di  Sardegna,  scrivttà 
ad  un  nunzio  apostolico,  tratta  per  tal  modo  un  esule  die  gii  i 
raocomandatOy  che  dovrei  io  aspettarmi  quando  tornasri  ia  Pi» 
montet  Noute  bene,  mio  caro  Fantini,  die  io  non  vi  pregti 
questa  commissione»  sapendo  che  Teseguirla  può  essere  troppi 
geloso  e  difficile;  ma  vi  apro  solo  il  mio  desiderio,  iu  caso  da 
vi  cadesse,  come  si  suol  dire,  il  formaggio  sui  maccheroni. 

Avrei  scritto  io  medesimo  al  conte  Solaro,  ma  la  sua  Iettai 
era  così  ostile,  che  rispondervi  debolmente  non  volli;  -e  ilfifii 
coi  termini  debiti,  poteva  parere  una  mancanza  di  riq>etlo  nm 
il  grado  che  occupa. 

Saprete  già  a  quest'ora  1*  orribile  disgrazia  accaduta  qri  is 
Brusselle  al  conte  Bianco,  simile  a  quella  del  conte  Barbaroni 
anch'egli  perde  il  cervello  e  fu  suicida,  per  quanto  umanaoM&li 
si  può  credere,  innocente. 

Addio,  mio  egregio  Fantini,  scrivetemi  quando  ne  avete  il 
tempo,  perchè  le  vostre  mi  sono  dolcissime.  Abbracciate  cordili' 
mente  gli  amici  Talucchi  e  Reyneri,  e  ringraziate  i  nobilissiai 
Balbo,  Promis,  Azeglio  delia  loro  preziosa  memoria. 

Sono  col  più  sincero  affetto, 


Brusselle^  S5  maggio  ìShl, 
ìntt.  Gaggia, 


Tfiiio  vostro  GiOBBsn. 


3f{0  caristimo  Dalmazzo , 


11  Primato  è  finito  e  fra  qualche  giorno  partirà  alla  volta  di 
costì.  Ne  manderò  subilo  per  la  posta  una  copia  aHumanissiao 
cavaliere  Promis;  e  quando  il  collo  sarà  giunto,' tu  avrai  quelU 
che  ti  è  destinata  per  mezzo  deirabaie  Baracco.  Ne  posso  dir 


ftllD'poclie»  perchè  Fopera  non  si  stampa  a  nrie  spese;  ma  per 
fHme  nna  a  te,  mela  torre! ,  come  si  dice,  di  bocca  ;  con  questo 
Ilio  4^h*  avrai  paiienza  di  leggerla  tntta  e  di  darmene  il  tao  giu- 
zio.  Troferai  in  aknni  luoghi  lo  stile  più  poetico  che  alla  prosa 
MI  si  contenga.  Mi  ci  sono  lasciato  tirare  a  malincuore,  perchè 
atesto  la  jprosa  poetica  ;  ma  ho  creduto  di  poter  condiscendere 
■nlcbe  poco  al  vizio  del  secolo,  per  aver  più  lettori,  se  è  possìr 
ite,  specialmence  (Ira  qoeltt  a  cui  la  sostanza  de*  miei  pensieri 
apra  di  cattivo.  Oltreché  1»  forma  dello  scritto  essendo  piuttosto 
eciorìea  che  sdentiAca,  mi  parve  di  potere  alquanto  Hmeltere 
ieiia  aeverità  preaeritla  con  minor  peccato,  ingrazia  dello  scopo 
ile  mi  sono  proposto. 

L'aspettativa  che  si  è  desta  del  mio  scrittarello  non  mi  finisce, 
jierchè  temo  TeOètto  non  vi  risponda.  U  cielo  me  la  mandi  buona 
e  feccia  che  il  parto  non  paia  topo, 

fl  tuo  pronostico  sul  T si  è  avverato.  Il   prode  uomo 

stampò  una  critica  delle  eose  mie  che  avrai  forse  letta.  Affinchè 
la  possa  misurare  il  valor  morale  di  questa  critica,  bisogna  che 

n^i  come  il  T nei  1839  mi  scrisse  una  lettera  insolen- 

tìnioMi  in  proposito  di  quelle  poche  parole  che  avea  dette  sul 
Bdimiai  in  una  nou  ilella  Ttoriea.  Mi  accusava  fra  le  altre  cose 
i'iafkila  perchè  non  approvavo  in  tutto  il  Rosmini.  I^on  risposi 
^lettera;  ciò  non  ostante  parlai  con  elogio  di  chi  Tavea  scritta 
aeU*iBtroduzione  del  BtUo^  come  avrai  veduto,  senza  dir  parola 

^  risentimento    e  di  censura.  Ora  il  T ricambia  questo 

Olio  generoso  procedere  con  una  critica^  il  cui  minor  difetto  è  di 
itOQ  contenere  una  ragione  che  valga  un  quattrino.  Fa  il  tuo 

conto  che  il  T sa  tanto  di  filosofia,  quanto  tu  mi  awer- 

^▼i  che  sa  di  greco  ;  infarinato  e  nulla  piìi.  Ma  se  Ip  straparlare 
di  filosofia  è  lecito  a  ciascuno,  egli  dòvea  meno  di  un  altro  trat- 
^rmi  come  ha  fatto,  falsificando  tutti  i  miei  testi  per  dar  loro  un 
^)eito  ridicolo  o  colpevole,  e  far  parere  ch'io  non  sappia  pure  i 
primi  elementi  deiritaliano  e  del  latino  ;  e  credendo  di  palliare 
^  mala  fede  che  trapela  a  ogni  pagina  del  suo  scritto  colle  pie 
giaculatorie  e  colle  volgari  proteste  con  cui  termina  il  suodiscorso. 

^'insolenza  del  T merita  una  solenne  castigatura  e  l'avrà. 

")»  siccome  io  non  potrò  darla  fuori  che  verso  il  fine  dell'anno, 
^ne  correre  destramente  l'annunzio  fra  i  rosminiani,  acciò, 
^plici  come  sono,  non  menino  trionfo  del  mio  indugio.  Verrà 
ferita  neH'uItimo  tomo  degli  Errori,  dove  m'ingegnerò  pure  dì 
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dare  un  cenno  della  morale  rosminiana  per.  soddisfore  «ll*6iiBrio 
nostro  Gayalierì. 

U  tuo  disegno  di  dare  airiulia  il  Livio  italiano  del  buon  seeob 
merita  di  essere  lodato  a  cielo.  L'opera  tua  farà  prode*  dob  mÌi 
all'ottima  lingua,  ma  all'eloquenza,  di  coi  Tautor  delle  Aacàr  è 
sovrano  maestro.  Bla  l'italianiik  di  Livio  non  ti  fiiccia  dintentian 
quella  di  Platone,  il  quale,  come  più  antico  e  Greco,  and  AH* 
niese,  avrebbe  qualche  ragione  di  dolersi,  se  il  Padovano  gUei^ 
trasse  avanti  e  ottenesse  prima  di  lui  la  cittadinanza  del  noioi 
paese.  Acciocché  quei  due  galantuomini  non  sieno  gelosi  fm 
deiraltro,  e  non  facciano  negli  Elisi  qualche  baruffa,  adopenh 
modo  che  le  loro  lettere  di  naturalità  italiana  escano  ftaori  adb 
stesso  tempo. 

Quanto  mi  piace  l'idea  del  tuo  viaggio!  E  quanto  mi  dileai  i 
pensare  che  il  tuo  compagno  debba  essere  Carlo  Promis  !  Noi 
potevi  far  migliore  elezione  per  te  e  per  me.  Per  te,  giaccU 
quando  si  viaggia  tutti  i  compagni  non  sono  buoni,  e  alcuai  » 
ne  trovano  che  riescono  assai  meno  di  piacere  e  di  aiuto  di 
d'impedimento.  Ora  il  nostro  spiritoso  e  disinvolto  Carlo  è  feM 
abelia  posta  per  diminuire  gli  incomodi  e  accrescere  i  diletti  M 
viaggio,  e,  come  valente  architetto  e  sagace  interprete  dei  ao- 
numenti,  peraumenurne  l'istruzione  e  l'utilità.  Perme,  cUb 
atno  molto,  e  mi  riuscirà  dolcissimo  l'abbracciarlo  in  tua  eon- 
pagnia,  e  il  rinnovar  seco  in  terzo  le  nostre  antiche  e  libot 
chiaccberate. 

Parlerò  di  te  al  suo  fratello,  come  prima  mi  si  porga  il  desu« 
di  scrivergli.  Frattanto  salutalo  caramente  e  ricordami  a  tutti (t 
altri  comuni  amici. 

Brusselle,  S5  maggio  1843« 
ìnst.  Gaggia. 

Il  tuo  affeziomMÒ» 
Gioberti 

PS,  Ragguagliami  dei  successi  del  nuovo  collegio.  Darei  pi* 
recchie  libbre  del  mio  sangue  acciò  la  cosa  andasse  bene. 

A  me  scriveva  : 

Ifto  carissimo  Massari^ 

Vi  mando  per  la  diligenza  che  parte  quest'oggi  quattro  oopie 
del  Prinuuo  :  una  per  voi  e  le  altre  pel  Mamiani,  pel  Gorresie 
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pel  signor  Cesare  Cantìi.  Paretemi  il  piacere  di  rimetlere  a 
iiest'ulUmo  rindasa  pel  nostro  P.  Borsieri  di  Milano,  pregan-^ 
ole  di  ricapitarla  al  suo  ritomo  colà*  Congratulatevi  con  esso 
antù  in  mio  nome  del  suo  bel  discorso  sulla  storia  del.  medio 
yo  che  ho  letto  con  grandissimo  diletto,  così  per  Tassenna- 
eiza  dei  giudizi,  come  per  l'abbondanza  della  erudizione. 

Credo  che  sarà  opportuno  il  non  parlare  al  Libri  del  mio 
frimato.  11  libro  non  potrebbe  piacergli  per  nessun  verso  ;  e 
tanta  è  la  stima  che  io  ho  per  Tesimio  nostro  matematico  che 
od  dorrebbe  alfanima  di  averlo  per  avversario  ;  amo  meglio 
fi  esserne  ignorato.  Voi,  quando  avrete  letto  posatamente  e  con 
Miichevole  pazienza  tutto  lo  scritto,  me  ne  direte  schiettissi- 
toanente  il  parer  vostro.  Addio,  mio  egregio  e  diletto  Massari. 
Perdonate  questa  calligrafia  da  gallina  alla  fretta  e  airemicrania. 

Broftene^  S  piagno  iS45, 
imtitui  Gaggia, 

Tutto  vottro  Gioberti. 

PS.  La  spesa  del  porto  delle  quattro  copie  voglio  assoluu- 
che  sia  al  mio  conto. 


Erano  due  volumi,  divulgati  dalla  tipografia  brussellese 
feline,  Gans  e  compagni ,  col  titolo  :  Del  primato  morale  e 
^inUe  degritaliani.  Sul  frontespizio  era  questa  significante 
citazione  di  Plinio  :  Terra  omnium  terrarum  alumna^  eadem 
i  forensy  numitie  Deum  decla,  quae  coelum  ipsum  clarius 
fùeerHy  sparsa  cùngregaret  imperia^  ritusque  molUret,  et  tot 
populorum  discordes  ferasque  lingims  sermonis  commercio 
^mtraheret:  colloquia  et  humanitatem  homini  darei:  brevi- 
Urque,  una  cunctarum  gentium  in  tato  orbe  patria  fieret. 
l'opera  era  dedicata  a  Silvio  Pellico  con  parole  informate 
<la  quella  squisita  delicatezza  di  affetto,  che  non  può  essere 
^gerita  dalla  meditazione  ne  dallo  studio,  ma  sgorga  a 
dirittura  dal  cuore.  Mirando  anzitutto  a  propugnare  il  con- 
<%tto  nazionale,  Gioberti  voleva  fin  dal  principio  appalesare 
il  suo  intendimento  al  lettore  collocando  la  sua  scrittura 
^tto  il  patrocinio  di  quell'uomo  che  simboleggiava  il  de- 
cenne martirio  dello  Spilberga ,  di  quello  Spilberga  che, 
^li  diceva,  grazie  a  Pellico  e  alle  altre  nobili  vittime  e  noa 
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csarà  più  inferno  di  vivi,  né  infamia  del  secolo,  ma  rdi- 
c  quia  di  martiri  e  monumento  di*  virtù  patria ,  a  cui  eoa- 
f  verranno  un  di  pellegrine  le  redente  generazioni  (1).  > 

II  precipuo  scopo,  al  quale  Gioberti  mirava  nel  dettare  e 
nel  divulgare  il  Primato  y  va  deGnito  con  pochissime  pa- 
role :  suggerire  e  dimostrare  agl'Italiani  qual  fosse  il  modo 
possibile,  ragionevole  e  pratico  di  fare,  secondo  la  locuzioM 
oramai  consacrata  dall'uso,  di  fare  l'Italia.  Fino  a  quel  hkk 
mento  molti  avevano  pensato  a  fare  l'Italia;  ma,  siccome  net 
posero  a  calcolo  le  contingenze  pratiche  e  non  vollero  o 
non  seppero  preliminarmente  indagare  l'efficacia  e  la  virlb 
dei  mezzi  che  volevano  adoperare,  l'intento  andò  fallito.  Per 
conseguire  la  meta  non  bastava  dire  che  l'ItaU*  doveva  ei- 
sere  una  nazione,  e  che  per  addiventare  una  nazione  le  po- 
polazioni delle  diverse  provincie  avesser  dovuto  sorgere  e 
vendicarsi  a  libertà  ed  indipendenza;  ma  era  d'uopo  rea- 
dersi dapprima  ragione  delle  disposizioni  dell'opinione  pai»- 
blica,  accertarsi  dei  progressi  fatti  dai  principii  nanffimK 
negli  animi  delle  moltitudini,  ed  esaminare  con  diligente  e 
minuta  accuratezza  le  varie  forze,  gli  elementi  diversi  dea 
quali  fosse  stato  possibile  giovarsi.  Dal  principio  del  secoli» 
non  si  era  fatto  altro  se  non  cospirare^  e  sempre  con  lo 
atesso  infelice  successo  :  le  sole  volte  che  le  congiure  sorti- 
rono il  loro  efletto  i  principi  invocarono  a  loro  tutela  le 
armi  forastiere,  e  queste  soffocarono  nella  culla  le  nasceotf 
libertà  italiane.  E  si  seguitò  sempre  a  congiurare  :  nò  po- 
teva succedere  altrimenti,  perché  i  giusti  desiderii  non  ap- 
pagati costringono  prepotentemente  le  nazioni  come  gl'iB- 
dividui  a  tentare  tutt'i  mezzi  per  appagarli.  La  congiura  era 
una  necessità,  e  la  storia  imparziale  non  può  incolpare  di 
essa  i  generosi,  che  rischiavano  sostanze,  libertà,  vita,  ma 
bensi  i  governi  che  ripudiavano  il  principio  nazionale,  ed 
osteggiavano  qualsivoglia  speranza,  aspirazione  e  pensiero 
di  libertà  !  La  congiura  diventò  consuetudine,  seconda  na- 
tura degl'Italiani.  Lo  ripeto,  questa  era  una  fatale  necessità: 

(1)  Vedi  Del  Primato  morale  e  civile  degl'Italiani,  roì.  I,  edlsiooe  di  Ct- 
poUgo,  pag.  7. 
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aa  il  male  per  volger  di  tempo  auriche  scemare  aggravava. 
ira  chiaro  che  con  le  congiure  non  si  sarebbe  venuto  a  capo 
li  nalla,  e  che  non  si  sarebbe  fatta  l'Italia  :  e  perciò  era 
indente  che  dovesse  battersi  altra  via ,  ricorrere  ad  altri 
Bezzi,  adoperare  armi  più  efficaci.  La  permanenza  delle 
songìure  attestava  luminosamente  che  gl'Italiani  non  avreb- 
liero  avnto  posa,  finché  non  avessero  conseguito  indipen- 
lenza  e  libertà:  la  costanza  del  loro  cattivo  successo  testi^ 
moniava  con  evidenza  non  minore  come  esse  non  fossero 
rimedio  al  male,  di  cui  erano  l'irrecusabile  sintoma.  Era 
mestieri  in  conseguenza  surrogare  aU'attività  occulta  e  mor- 
bosa delle  cospirazioni  l'attività  palese  e  salutare  del  franco 
parlare  e  delle  opere  schiette.  Quando  JohnHampden  rifiu- 
tava di  pagare  le  tasse  non  congiurava,  e  frattanto  gettava 
il  saldo  ed  inconcusso  fondamento  delle  libertà  britanniche. 
Quella  era  la  ^a  di  salvazione  per  l'Italia  :  quella  e  non  al- 
tea: a  percorrerla  faceva  d'uopo  romperla  in  modo  palese  e 
definitivo  con  le  utopie,  abbandonare  le  chimeriche  illu- 
àoni,  svincolarsi  dalla  servitù  di  certe  dottrine^  o,  per  dir 
neglio:,  di  quella  tumida  fraseologia  rettorica  che  si  at- 
teggiava a  dottrii^a ,  e  rinserrarsi  rigorosamente  entro  i  li- 
miti del  possibile  e  del  praticabile.  I  tempi  erano  appareo- 
duali  a  questa  trasformazione  salutare  :  la  dolorosa  coscienza 
^  tanti  sforzi  indarno  tentati  l'aveva  accelerata  :  e  la  Prov- 
tideoia,  che  tiene  sempre  in  serbo  i  suoi  uomini ,  suscitò 
Gioberti  a  promuovere  e  ad  operare  questa  trasformazione. 
£  vezzo  generale  raffermare  che  i  metafisici  non  sono  gente 
a  questo  mondo  e  che  aggirandosi  tuttodì  nella  sfera  delle 
^trattezze  intangibili  non  sono  privilegiati  di  facoltà  prati- 
che e  del  senso  dell'opportunità.  L'esempio  di  Gioberti  è  la 
confutazione  vittoriosa  di  questo  pregiudizio.  Dopo  tanto  sof- 
^^  e  tanto  aspettare,  un  sistema  attuabile  e  pratico  per  fare 
l'Italia  venne  proposto:  e  da  chi?  Da  un  metafisico,  dallo 
scrittore  di  argomenti  astratti  più  audace,  dall'ingegno  spe- 
culativo più  alto  che  si  avesse  l'Italia.  Erede  della  mente, 
continuatore  della  tradizione  di  Giambattista  Vico,  Vincenzo 
Gioberti  scrisse  nel  secolo  decimonono  la  scienza  nuova, 
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inaugurò  l'arte  nuova  della  polìtica  italiana.  Il  Vico  fii  il 
legislatore  della  filosofia  della  storia;  il  Gioberti  fa  il  le^ 
gislatore  della  nuovissima  storia  italiana  ;  il  filosofo  napoli- 
tano rintracciò  i  principii  e  le  leggi  di  cui  s'informano  gfi 
eventi  umani;  il  filosofo  torinese  dettò  e  fece  la  storia  della 
sua  risorgente  nazione.  Fu  il  legislatore  e  fu  pars  mofm: 
il  genio  teorico  del  Vico  ed  il  genio  politico  e  pratico  dei 
Machiavelli  si  strinsero  nella  sua  mente  in  felice  connubio. 

La  voce  di  un  metafisico  cìiiamò  l'Italia  ad  essere  nazioBe: 
e  quel  metafisico  era  un  Piemontese.  Anche  in  questa  («r- 
ticolarità  è  da  ammirare  le  vie  presaghe  della  Prowideniai 
la  quale  voleva  che  al  Piemonte  toccasse  tosto  o  tardi  ilglt* 
rioso  compito  del  riscatto  italiano.  Chi  supponesse  die  il 
Piemonte  abbia  fornito  questo  compito  grazie  ai  suoi  ordiii 
militari  soltanto  s'ingannerebbe  a  partito^  prima  di  metten 
in  campo  i  snoi  soldati  valorosissimi^  esso  aveva  già  rottele 
catene  della  servitù  alle  idee  forastiere  per  mezzo  di  GiO' 
berti,  e  resa  l'Italia  libera  nel  suo  pensiero  prima  di  essavi 
liberata  dalle  baionette  austriache.  Gioberti  e  Camillo  di 
Cavour!  quanta  poesia,  quanti  tesori  di  storici  insegnamenti, 
quante  memorie  di  grandezza  nazionale  in  questi  due  nomi 
gloriosi  e  benedetti  I 

Né  affermando  che  il  Gioberti  additò  agl'Italiani  le  norme 
pratiche  per  provvedere  al  miglioramento  delle  sorti  patrie 
ed  al  loro  ordinamento  a  nazione,  e  ne  inculcò  l'osservanzi, 
intendo  dire  che  prima  di  lui  non  fossero  stati  uomini  li- 
berali ed  assennati  forniti  a  dovizia  di  vero  senso  politico* 
Questa  esclusione  sarebbe  ingiusta  verso  gli  altri,  irriverente 
verso  Gioberti  stesso,  il  quale  al  pari  di  tutt'i  grandi  nova* 
tori  muoveva  dai  precedenti  e  dalla  tradizione  :  e  apert^. 
mente  il  diceva  ed  a  buon  diritto  se  ne  gloriava.  Ma  cei^ 
fino  a  lui  non  era  stato  nessuno,  il  quale  avesse  archilei- ^ 
nella  mente  un  sistema  determinalo  e  strettamente  ]^  . 
e  lo  avesse  sottoposto  poi  per  mezzo  della  pubblicità  .^^' 
tenzione  dei  proprii  concittadini.  Erano  ancora  asp,-  .  . 
vaghe,  concetti  parziali ,  idee  non  ancora  ben  distiu^  né 
ben  delineate:  ci  era  evidentemente  qualche  cosa  netìa  co- 
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scienza  degriialiani,  la  quale  li  avvertiva  della  necessità  di 
«lover  mqtare  strada  per  ra^ungere  davvero  Io  scopo;  mai 
1  suggerimenti  dell'istinto,  della  riflessione,  dell'esperienza 
tton  erano  composti  a  sistema^  a  massime  generali  si  ma 
precise,  a  règole  determinate  di  azione  e  di  condotta  :  quindi 
(li  sforzi  dei  buoni  non  erano  collegati  tra  essi ,  accenna* 
irano  a  procedere  verso  un  principio  comune  invece  di  muo- 
irereda  esso,  .e  perciò  nella  pratica  non  sortivano  se  non 
poco  0  nessun  effetto.  Con  gli  antichi  mezzi  non  si  poteva 
fare,  non  si  sarebbe  fatta  la  nazione:  ciò  appariva  chiaro 
agli  occhi  di  tutta  la  gente  che  rifletteva  :  ma  quali  sareb- 
bero dovuti  essere  i  mezzi  nuovi  ?  Nessuno  era  in  grado  di 
porgere  risposta  a  coaiflatto  quesito.  La  fiducia  in  questi 
meiri  era  nell'universale  un  presentimento,  ma  non  altro  : 
noB  era  ancora  asceso  alla  dignità  di  convinzione.  Colui  che 
più  chiaro  ebbe  quel  presentimento  fu  un  poeta ,  Giovanni 
Berehet:  le  cui  Fantasie^  stampate  poco  dopo  l'infausto 
taao  1821,  non  erano  soltanto  una  splendida  opera  d'ima- 
ginativa  e  di  virtù  poetica ,  ma  erano  ridondanti  di  quella 
sapienza  civile  che  è  degna  di  lode  in  ogni  tempo,  e  che  al- 
lora fu  rara,  dirò  anzi  unica  meraviglia.  Questa  del  resto  è 
una  legge  storica  che  non  va  soggetta  a  nessun'eccezione  ; 
le  grandi  invenzioni,  le  grandi  scoperte,  i  grandi  concetti,  i 
grandi  sistemi  non  fanno  giammai  la  loro  apparizione  senza 
ff      segni  precursori,  la  cui  entità  sfugge  agli  occhi  de'  coetanei, 
t       ma  colpisce  quelli  dei  posteri ,  e  che  incombe  stretto  dovere 
i.       dio  storico  di  rammentare.  Sopraggiunge  poscia  un  grande 
r       uìtelletto,  il  quale  si  accorge  di  quei  segni,  e  corre  difilato  al 
»       Priocipio,  al  sistema,  al  concetto,  di  cui  essi  erano  il  presagio, 
^teti  fatti  relativi  alla  circolazione  del  sangue  furono  sco- 
P^rti  da  Realdo  Colombo,  da  Andrea  Cesalpino,  da  Paolo 
^^pij  da  Fabrizio  d'Acquapendente  e  da  altri  :  furono  i  fatti 
Jf^eri  della  grande  scoperta  di  Guglielmo  Harvey.  Al  nostro 
Roberti  avvenne  lo  stesso  :  dando  opera  ad  opportune  in- 
^iim  ,   ricorrendo  alle  nostre  rimembranze  potremmo  fa- 
llente rintracciare  l'origine  di  parecchi  suoi  concetti,  e 
^tenapi^i^g  l'aurora  del  giorno  che  il  suo  genio  rischiarò 
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di  tanta  luce  ;  ma  con  ciò  il  merito  suo  non  verrebbe  m^ 
nomamente  scemato,  né  sarebbero  minori  i  suoi  titoli  aUa 
riconoscenza  degritaliani.  Molti  forse  dopo  aver  letto  il  IH 
maio  ebbero  a  dire  :  ma  questo  lo  sapevamo,  lo  pensavaa» 
anche  noi.  La  risposta  era  facile:  ma  intanto  nessuno  ki 
estrinsecato  il  suo  pensiero,  nessuno  lo  ha  detto.  E  il  et»  A 
dell'uovo  di  Colombo.  Non  manco  adunque  di  giustina-vm  l^ 
nessuno  affermando  che  Vincenzo  Gioberti  fu  il  primo  a  |^^ 
schiudere  agl'Italiani  quella  via  che  li  ha  condotti  al  pnk 
dove  oggi  sono,  e  non  fallirà  la  meta. 

Ma  qual  era  l'assunto  enunciato  e  svolto  nel  Primato m- 
tale  e  civile  degl'Italiani  ?  Volle  forse  l'autore  dimoitnn 
che  l'Italia  è  la  prima  nazione  del  mondo?  Ciò  non  fopolDli 
essergli  apposto  se  non  da  coloro  che  sogliono  recare  gii? 
dizio  de' libri  dalla  sola  lettura  dei  loro  rispettivi  froHa- 
spizi  ;  ed  invero  un  libro  che  avesse  propugnato  quel  teai 
sarebbe  stato,  se  non  pericoloso,  per  lo  meno  inutile;  poiA 
dal  momento  che  si  affermava  l'Italia  essere  la  prima  Di- 
zione del  mondo,  si  diceva  implicitamente  che  nelle  sue  c<A- 
dizioni  non  era  nulla  a  desiderare ,  e  che  perciò  sarebte 
stato  non  superfluo,  ma  dannoso  l'intendere  a  muia^* 
suoi  ordini  politici.  Chi  è  terzo  o  secondo  può  diveO^ 
primo  ;  ma  chi  è  primo  è  già  tutto ,  e  non  ha  più  brijl* 
da  darsi.  Mi  ricordo  di  non  so  più  qual  società,  che  "^ 
leva  istituirsi  in  Italia,  alcuni  anni  or  sono,  per  migliorai 
le  condizioni  del  teatro,  e  che  nel  suo  programma  dicfcii- 
rava  essere  gì' Italiani  i  primi  nella  commedia  e  nella  tra- 
gedia! Gioberti  non  avrebbe  fatto  altrimenti,  se  realmente 
avesse  interpretato  alla  lettera  il  titolo  del  suo  libro,  e  par- 
lando del  primato  d'Italia  avesse  inteso  discorrere  di  un  pri- 
mato effettivo  e  coetaneo.  Sarebbe  stata  una  contraddizione 
puerile,  un  ottimismo  fuor  di  regola,  un  vero  scherno.  N(Hi 
era  certamente  necessario  che  Gioberti  dichiarasse  il  suo  io- 
tcndimento,  il  quale  è  faìto  palese  da  tutte  le  pagine  ddli 
T-n*"!?"'^^'  cionondimeno,  a  rimuovere  qualsivoglia  pos- 
ttouità  di  equivoco,  egli  scriveva:  t  Ascrivendo  all'ltsla 
prerogative»  non  sono  già  cosi  ingegnoso  e  sagace  da 


[fermare  che  ella  le  eserciti  ;  e  tutto  il  tenore  del  mio  di- 
u>rso  chiarisce  ch'io  non  mi  mostro  per  questa  parte  più 
itezzoso  e  superbo  de' miei  critici.  Dico  solo  che  la  no- 
;ra  patria  possiede  radicalmente  tali  privilegi,  connatu- 
ati  alla  sua  condizione  e  indelebili  nella  sua  natura ,  e 
ile  da  lei  sola  dipende,  non  dall'altrui  volere,  il  farli  vivi 
I  metterli  in  esercizio-.  Un  diritto  qualunque  e  l'uso  di 
ISSO  sono  cose  differentissime.  Siccome  la  perfezione  non 
i  trova  fra  le  cose  umane,  non  vi  ha  diritto  cosi  sacrosanto 
ihenon  sia  talvolta  impugnato,  interrotto,  sospeso,  e  mo- 
Qentaneamenie  annullato;  e  i  momenti  delle  nazioni  sono 
:li  anni  ed  i  secoli  (1).  »  L'Italia  trovavasi  per  l'appunto 
uno  di  questi  dolorosi  momenti;  le  sue  facoltà  soggiacc- 
io al  momentaneo  annullamento.  Gioberti  diceva  :  l'Italia 
idede  le  facoltà  per  esser  tutto  ;  frattanto  oggi  è  nulla; 
ciamcdunque  opera  perchè,  ripigliando  l'esercizio  delle 
s  facoltà,  salga  dal  nulla  che  è  al  tutto,  che  può  essere  e 
rà.  Questo  era  il  concetto  dà  cui  fu  mosso  a  scrivere  un 
irò  intomo  all'argomento  delle  cose  italiane,  e  indotto  a 
re  ad  esso  il  titolo  dì  Primato. 

A  confortare  il  nostro  autore  nella  utilità  e  nella  neces- 
à  dell'impresa  alla  quale  si  accingeva,  giovava  non  poco  la 
nsiderazione  degli  errori  e  delle  utopie  di  coloro  che^  senza 
ire  mente  alle  condizioni  degli  uomini  e  delle  cose,  pre- 
ndevano di  fare  la  nazione  in  conformità  delle  loro  teori- 
le  e  delle  loro  formolo  preconcette.  Costoro  si"  foggiavano 
u  nazione  a  modo  loro;  stimavano  possibile  d'improvvi- 
xe  un'Italia.  Gioberti  invece  studiava  la  nazione  quale  essa 
"a  nella  realità,  e  muovendo  dalle  conseguenze  delle  sue 
dagini  avvisava  ai  mezzi  pratici  per  fare  davvero  l'Ilalia. 
avvaleva  accortamente  degli  errori  altrui  per  farne  suo 
'0,  e  per  surrogarli  con  altrettanta  verità.  Il  popolo  freme, 
emendo  insorgerà,  insorgendo  rovescierà  troni,  spezzerà  co^- 
ne  e  triregno,  scaccierà  gli  Austriaci  dalla  Lombardia  e 
Jla  Venezia,  «  quindi  si  ordinerà  a  repubblica  una  ed  in- 

1)  Vedi  D§i  Frimaio,  cct.«  Totaune  II,  edislone  di  Capola^o,  pa^oa  313. 
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rivoluzione  in  Parigi,  ed  allora  Tltalia  sari  liben;  4 
la  guerra  d'Orieate.  è  imnumGabile»  ed  allora  aopniià 
nostra.  Queste  sottosopra  erano  le  sperarne  ed  ì 
ed  in  questa  fiuitastica  aspettativa  si  logoravano  lanii 
ingegni^  si  traviavano  tante  anime  etette.  Si  voleva  fSue  A 
talia,  e  sMncominciava  dal  negare  il  principilo,  per  eoiioli 
essa  poteva  essere  fatta,. come  è  stata  fatta  di  poi^  vtkri 
dire  la  sua  personalità  morale,  la  sua  vitalità  lAtrinsaeL 
Gioberti,  dopo  aver  dimostrato  con  le  buone  ragion  a  m  [ 
TiMempio  che  i  pensatori  italiani  potevano  fare  qualooni 
mteglio  che  non  erano  le  traduzioni  ^i  Gondillàc  e  di  Conili 
si  accinse  a  dimostrare,  lo  stesso  vero  nella  sfera  dell*  pi- 
litica  e  della  pratica.  Non  eontrastava  che  roecasioiiBéil 
riscatto  italico  potesse  essere  fornita  da  eventi  earopei,  m 
fermamente  opinava  che  il  principio  di  esso  riscatto 
ad  essere,  nò  potesse  essere  altra  cosa,  se  non 
mente  ed  esclusivamente  italiano.  Che  cosa  è  mai  via  al; 
Eione,  se  non  una  grande  e  compatta  e  libera  indivìdwiii 
politica?  Il  principio  informativo  della  sua  vita  non  fii 
dunque  né  dee  essere  forestiero.  Laonde  il  Gioberti 
affermando  l'Italia  essere  autonoma,  dovere  perciò 
fiducia  in  sé  medesima.  «  La  vocazione  d'Italia  é  di 
e  creatrice  (1);  ella  ebbe  sempre  il  senso  delle  sueiorf 
e  cosmopolitiche,  e  anelò  al  dominio  universale  (^,|  emi 
cai  sublioib- della  potenza;  e  quando  vide  vietarsele  il  Itt* 
€  tar  questa  altezza,  cercò  un  ristoro  nel  sublime  delle  flti, 
ideile  lettere,  delle  scienze,  e  si  compose  nella  fantana* 
f  nell'intelletto  parecchi  di  quei  mondi  sterminati  e  ideiiii 
e  a  cui  aspirava  indarno  nella  vita  esterna,  quasi  per  ii- 
c  gannare.  l'ingenito  istinto,  che  la  tira  all'immenso,  aire- 

e  terno^  all'infinito  (3) Narrasi  che  Giulio  Cesare,  ptf" 

€  sando  per  un  villaggio  delle  Alpi,  dicesse  che  avrebbe 
€  amato  meglio  di  tener  ivi  il  primo  grado,  che  il 
e  in  Roma.  Voto  intollerabilmente  superbo  in  un  uomo, 

(I)  Vedi  Primato,  rol.  1,  edliione  di  CapoUgo,  pag,  SI. 
(1)  Ibid.,  pag.  81. 
(S)  Ibid.,  pag.  SSL 
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no  nel  popolo  sortito  dal  cielo  alla  moral  signorìa 

ose  umane  (1) Italiani,  qualunque  siano  le  vo* 

iserìe,  rìcordatevi  che  siete  nati  principi,  e  desti- 
regnare  moralmente  sul  mondo.  Mostratevi  pari  a 
gran  vocazione,  e  non  oscurate  il  regio  segno  che 
ha  scolpito  sulle  vostre  fronti  (2).  »  E  che  cosa  si- 
1  questo  linguaggio,  se  non  elevata  e  fatidica  co- 
della  dignità  italiana?  Laonde  l'Italia,  affermava  il 
iitore,  e  contiene  in  sé  medesima,  sovrattutto  pervia 
*eligione,  tutte  le  condizioni  richieste  al  suo  Dazio- 
politico  risorgimento,  e  per  darvi  opera  non  ha 
ì  di  rivoluzioni  interne,  né  tampoco  d'invasioni  o  di 
ioni  forestiere  (3).»  E  perchè  quel  risorgimento  si 
predicava  la  necessità  della  concordia  del  principato 
)lo;  la  quale  concordia  egli  stimava  essere  diventata 
na  e  possibile:  giacché,  se  dopo  il  1815  <  era  vano 
rare  che  fra  i  reduci  dominatori,  spaventati  dalle 
(inazioni^  asperati  dalle  ingiurie,  accaniti  da  lungo 
e  i  popoli  attoniti,  delusi  e  prostrati  da  inaudite 
ita,  l'amore  e  la  fiducia  rinascessero;  j»  ed  essendo 
le  e  ogni  grande  infortunio  sociale  ha  la  sua  coda, 
ira  per  ordinario  quanto  il  volgere  di  una  o  due 
azioni,»  e  che  e  negli  ultimi  quattro  lustri  l'Italia, 
;liata  dagli  antichi  rancori,  vide  nuovamente  fumar 
.  terra  di  cittadino  sangue  per  l'impazienza  dei  po- 
Frodali  delle  loro  speranze,  parte  ragionevoli  e  parte 
ive,  e  per  la  tenacità  dei  governi,  avversi  ai  voti 
iio  discreti,  per  tema  degl'immoderati  (4);  i  se  era 
erare  possibilità  di  conciliazione  in  cosiffatte  condi- 
re cose  e  degli  animi,  la  speranza  era  ragionevole 
1^840,  poiché  egli  animi  cominciavano  a  quietare  e 
p&rgersi  che  la  discordia  di  chi  regge  e  di  chi  eretto 
prò  ad  entrambi,  e  non  vuol  essere  eterna  (5).  > 

\primtmt9,  voi.  t,  cdiiione  di  Capolago,  pag.  85. 
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Là  quale  concordia^  parknenti  vantaggiosa  ai  prìoeipi  id  é 
popoli,  doveva  poggiare  sulle  riforme^  che  «  sono  b  wh 
e  via  efficace  per  evitare  le  rivolaziotii^  ed  assiciiTare  il 
e  perpetuo  i  troni  dei  dominanti  ;  perchè  i  popoK  non  wl^ 
e  gono  i  loro  pensieri  a  innovare  negti  ordini  poHtici,  « 
e  non  quando  veggono  chiusa  ogni  strada  a  ottenere  i  M 
€  civili,  che  sono  l'unico  desiderio  deirunivèrBale  (1).  1 1 
da  chi  dovevano  essere  iniziate  le  riforme,  se  non  dai  p» 
cipi?  <  La  sovrana  potenza  è  un  tesoro  incomparalrih» 
e  quando  chi  ne  è  investito  può  essere  secondo  padre  di  a 
e  popolo,  e  partecipare  alla  gloria  dei  suoi  fondatori.  Mk 
e  cipi  italiani^  voi  possedete  questo  gran  bene,  e  avete  i 
e  privilegio  veramente  invidiabile  di  essere  onoipoteati  pr 
e  salvare  l'Italia  (2).  » 

Rivolgendo  il  suo  discorso  ai  principi  italiani,  Yiacew 
Gioberti  non  adoperava  modi  imperativi^  nò  formote  an|^ 
nesi  ;  non  poneva  ultimatum  di  sorta  ;  ma  con  un'argon» 
tazione  tanto  più  efficace  e  calzante,  quanto  più  era 
rata  nella  sostanza  e  dignitosamente  modesta  nella 
dimostrava  ai  rettori  della  Penisola  come,  promooveaÌ9  b 
riforme  civili,  essi  avrebbero  ad  un  tempo  contentati  i  fi- 
poli  e  vantaggiati  i  proprii  interessi,  assicurata  la  felidt 
dei  governati,  e  guarentita  la  stabilità  dei  loro  troni.  Mail- 
culcando  ai  principi  di  operare  le  riforme  civili,  egli  boi 
trascurava  di  riflettere  che  quelle  riforme  e  vogliono  venf^ 
€  aiutate  e  promosse  dall'opinione  pubblica  (3),  »  e  daci^ 
traeva  argomento  di  rivolgersi  agl'Italiani,  e  di  rìcordareil 
essi  i  doveri  che  a  ciascuno  incombono  nella  sfera  delle  pre- 
prie  forze  e  delle  proprie  condizioni,  «  perché,  sicconai 
€  principi  debbono  conciliarsi  l'amore  dei  popoli,  non  ri* 
<  pugnando  ai  ragionevoli  progressi,  i  popoli  hanno  To^ 
e  bligo  di  amicarsi  i  principi,  rendendosi  meritevoli  i^ 
€  beni  che  ne  ricevono  e  se  ne  promettono  (4).  » 


(<)  Vedi  Primato,  voi.  1.  pag.  195-Ì96. 
(«)  /6W..  pag.  Mf. 
(5)  Ibid.,  pag.  St9. 
(4)  tbid.,  pag.  599. 
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MaoTendo  dalle  premesse  che  l'Italia  non  potesse  ordi- 
rsi a  nazione  per  mezzo  delle  rivoluzioni  ^  e  che  invece 
3sse  d'a(^o,  per  raggiungere  quest'intento,  della  concordia 
t  i  principi  ed  i  popoli,  Gioberti  si  faceva  a  dimostrare 
rtitamente  come  tutti  ì  ceti  e  tutti  i  cittadini  dovessero 
ncorrere  alla  santa  e  grandiosa  opera  ;  ed  a  tutti  in  gene- 
le  ed  a  ciascuno  in  particolare  rivolgeva  ragionevoli  rac^ 
»iDandazioni,  esortazioni  calorose.  Anzitutto  inculcava  di 
itenersi  dalla  imitazione  forestiera,  e  di  coordinare  tutte 
!  volontà  e  tutte  le  forze  a  distruggere  la  servitù  austriaca^ 
^operando  idee  e  prìncipii  italiani^  non  idee  e  principif 
Tanieri,  e  segnatamente  francesi.  Esortava  gli  esuli  ad  es- 
^  temperati  nei  loro  giudizi  e  nelle  opinioni,  e  profit- 
ire  dell'esperienza  degli  stranieri,  non  per  copiarli  servil- 
tente,  ma  per  pigliarne  la  parte  buona,  e  Quanto  più  è 
difficile  il  serbare  fra  gl'inforlunii  la  moderazione  dell'a* 
nimo  e  la  pacatezza  dei  giudicii  e  dei  sentimenti,  tanto 
più  il  farlo  è  bello  e  glorioso.  Qualunque  sia  il  cielo  sotto 
Gai  la  sorte  vi  ha  balestrati,  e  le  angustie  a  cui  siete  ri- 
dotti, non  dovete  consigliarvi  colla  vostra  sventura  per 
giodicare  degli  uomini  e  dei  tempi.  Guardatevi  dal  pi- 
gliare i  costumi  e  gli  errori  della  contrada  in  cui  vivete; 
studiate  bensi  gli  uomini  e  le  cose  loro,  ma  custodite  in- 
tatto il  genio  patrio,  e  serbatevi  immacolati  dalle  opinioni 

ed  usanze  forestiere Pigliate  a  modelli    Camillo  e 

Dante (1).  > 

Ai  patrizi  ricordava  che  ad  essi,  e  quasi  mediatori  fra  il 
sovrano  e  la  moltitudine  (2),  >  più  specialmente  incombe 
obbligo  di  promuovere  l'attuazione  della  concordia  tra  il 
rincipato  ed  il  popolo.  Diceva  ai  sacerdoti  come  e  uffizio 
civile  del  sacerdozio  cattolico  sia  il  far  penetrare  nelle  cit- 
tadinanze cristiane  gli  spiriti  evangelici,  temperando  l'uso 
6  frenando  l'abuso  della  forza  coi  pacifici  influssi  delle 
verità  razionali  e  divine,  di  cui  egK  è  custode  e  promul- 
?aiore.  Il  che  può  fare  senza  intromettersi  negli  aflari  del 

J*)  Vedi  Primato,  voi.  I,  pag.  553. 
^*)  fàid.,  pag.  343. 


4  secolo  (i)  ;  e  quindi  dovere  i  sacerdoti 

e  dalla  sola  apparenza  di  mirare  al  proprio  utile  (S).  b- 

<  fece  di  predicare  al  principe  i  saoi  dbritli,  che  non  |i 
€  sono  probabilmente  ignoti,  inculcate  piuttosto  i  dofoi  ^ 
e  Esortate  i  popoli  ad  essere  ossequenti  verso  i  loro  reggitori, 
e  ma  in  pari  tempo  usate  la  stessa  franchesza  e  intrepiéll 
e  verso  i  regnanti  (4),>  poiché,  altrimenti  adoperando^  ùlt 
lebbe  la  brutta  cosa  di  e  fulminare  contro  i  poveri  fofà 

<  in  nome  di  Cristo,  quando  si  adulano  i  re  (^.  >  Team 
l'apologia  del  monachismo,  pigliando  a  modello  qudlochi, 
nato  in  Italia  per  opera  di  san  Benedetto,  e  è  per 
e  travagliativo  e  volto  a  promuovere  direttamente  la 

<  degli  uomini  (6);  >  e  dopo  avere  narrate  le  vicende  de||i 
ordini  religiosi  ed  annoverate  le  ragioni  della  loro  decK- 
nazione,  invitava  i  e  venerabili  abitatori  de*  chiostri  a  hr 

<  sciar  la  polvere  e  lo  squallore  dei  casisti,  l'ombn  eli 
€  tenzoni  delle  vecchie  scuole  (7);  ad  uscire  al  sole  po^i^ 
e  culcare  le  grandi  idee  cattoliche  nei  teneri  animi  -M  ffo^ 
a  vani  e  nei  robusti  cervelli  della  plebe,  servendosi  di  qoMW 
€  forte  molla  per  metter  fine  al  doloroso  scisma  del  seeoiOt 
4  amicando  la  civiltà  e  la  religione,  e  riconciliando  i  pofoK 
e  coi  principi  (8)  ;  ad  abbracciare  con  fervido  amore  h 

<  causa  d'Italia  (9);  ed  a  combattere  sovrattutto  quella  gerii 
e  cieca  0  perversa  che  si  attraversa  a  ogni  miglioramesto' 

<  odia  il  vapore ,  il  telegrafo ,  la  bussola ,  l'alfabeto  e  k 

<  stampa;  sospira  la  tortura,  i  roghi,  i  feudi,  il  vainolo e< 
e  i  Turchi;  maledice  e  bestemmia  Dante,  Galileo  e  ìlOy 
e  lombo,  e  vorrebbe  sterminala  dal  mondo  la  divina  (ilo- 
e  sofia  (10).  >  E  sovra  ogni  altra  cosa  a  sacerdoti  ed  a  Mi 
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(i)  Vedi  inumato,  Tol.  I,  pag.  557.  f% 

(9)  Mhid.,  pag.  359. 
C5)  tbid.,  pag.  559-360. 

(4)  ihid..  pag.  360. 

(5)  Ihid.,  pag.  360. 

(6)  Ibid.,  pag.  378. 

(7)  Ikid,,  pag.  401. 

(8)  Ibid.^  pag.  40S. 

(9)  tbid.,  pag.  405. 

(10)  ibid.,  pag.  404. 
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accomandava  la  pratica  e  l'esercizio  costante  della  cristiana 
rirtù  delta  tolleranza,  e  coglieva  Toccasione  per  perorare'  la 
»iusa  dei  Valdesi  che  abitano  le  rìdenti  ed  amene  valli  pine- 
rolesi. 

Toccando  del  monachismo,  non  mancò  di  parlare  anche 
dell'ordine  di  Sant'Ignazio  daLoiola,  e  il  fece  in  termini  be- 
nevoli, i  quali  prima  diedero  appicco  ai  suoi  critici  di  tac- 
eiarlo  di  propensione,  se  non  di  complicità  col  fomoso  so^ 
dalizio,  e  poi  lo  fecero  appuntare  di  contraddizione  e  di 
incoerenza,  allorché  un  paio  di  anni  dopo  parlava  e  scri- 
veva dei  gesuiti  nel  modo  che  tutti  sanno,  e  che  io  ricor- 
derò in  appresso.  Mane  prima  né  poi  i  rimproveri  erano  me- 
ritevoli, né  le  censure  erano  fondate.  Il  Primato  era  un  in- 
vito alla  conciliazione  indirizzato  a  tutti  gl'Italiani,  era  un 
tentativo  per  far  concorrere  tutte  le  forze  della  nazione  a 
raggiungere  la  meta  del  patrio  riscatto  ;  dunque  era  natu- 
rale ed  era  logico  che  da  quell'invito  non  fossero  esclusi 
aemmanco  i  gesuiti,  e  siccome  chi  rivolge  un  invito  di  quella 
&tta  non  può  adoperare  a  mezzi  di  persuasione  le  censure 
6  le  invettive,  cosi  era  parimenti  logico  e  naturale  che  il 
Gioberti  discorresse  dei  gesuiti  nei  termini  che  fece,  vale  a 
dire  accennando  alle  loro  parti  buone,  passando  in  silenzio 
le  cattive.  Il  contegno  che  tenne  dipoi,  anziché  essergli  ap- 
posto a  torto ,  deve  tornare  in  sua  lode,  poiché,  facendo 
contro  i  gesuiti  quelle  censure  che  prima  aveva  stimato 
dover  loro  risparmiare,  dimostrò  da  un  canto  quanto  i  suoi 
principii  fossero  saldi  e  schiettamente  liberali  ed  italiani,  e 
dall'altro  con  quanta  buona  fede  e  con  quanta  meticolosa 
delicatezza  fosse  proceduto.  Sperò  che  i  gesuiti  potessero  mu- 
bre  stile  e  servire  la  causa  italiana;  e  finché  ebbe  questa 
speranza,  fece  quanto  era  in  poter  suo  perchè  i  fatti  con 
^  si  riscontrassero  ;  ma  quando  si  avvide  e  fu  persuaso 
<^he  quella  era  vana  speranza,  pigliò  di  bel  nuovo  la  penna 
^^  le  mani,  e  disse  non  l'opposto  di  ciò  che  prima  aveva 
^^tlo,  ma  ciò  che  prima  aveva  giudicato  dover  tacere.  In 
Questo  procedere  non  é  neppure  l'ombra  della  incoerenza  ; 
^^  invece  un  atto  di  onesta  ed  accorta  diplomazia.  Uno  stato 
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die  8i  trova  in  guerra  contro  un  altro  cerca  il 
nomerò  di  alleati  che  può,  e  non  ricorre  alle  oSeae  ae  non 
quando  s'accorge  che  non  ha  più  che  fare  con  una  potem 
benevola  né  neutrale,  ma  bend  con  nn  amico  dei  pnn 
prii  nemici.  Questa  e  non  altra  fu  la  strategia  del  Gioberti 
nel  Primato.  Suppose  che  i  gesuiti  potessero  e  ifoìeum 
emendarsi  9  e  usò  ìrerso  di  essi  un  linguaggio  che  non  li 
adulava,  ma  li  infervorava  a  battere  la  via  del  bene;  qnand» 
vide  che  essi  erano  e  volevano  essere  incorreggilnli,  e  che 
al  4U0  leale  invito  rispondevano  con  la  formola  del  padn 
Ricci  :  Aui  sint  ut  suniy  aut  nm  snU,  dichiarò  guerra»  e  il 
combattè  vigorosamente.  Ma  supponendo  i  gesuiti  arraod»* 
voli  al  bene,  proclivi  ad  emendarsi,  ebbe  torto  ;  dicono  ta- 
luni. E  che  perciò?  U  suo  presupposto  era  fatto  con  la  nsK 
sima  fede,  e  ciò  basta.  Udite  ciò  che  scriveva  egli  medeiiai 
anche  prima  della  pubblicazione  del  Prunaio  al  caviKm 
Pietro  di  Santa  Rosa,  il  quale  gli  aveva  francamente  tìk' 
ri  te  le  voci  che  si  facevano  correre  intorno  alla  sua  atleaitt 
con  i  gesuiti. 

GentìHnimo  rignor  eàtaliere^ 

II  piacere  che  mi  ha  dato  Tultima  sua  sarebbe  stato  pnrissfaM» 
quando  non  mi  avesse  desto  il  timore  di  aver  demeritato  deli 
sua  cortesia  nella  mia  ultima.  Iddio  sa  che  cosa  io  le  avrò  tcritn 
in  quella  letteraccia,  che  non  ebbi  pur  tempo  a  rileggere;  ui 
buon  per  me  che,  ancorché  qualcuna  delle  mie  parole  sia  stM 
inconveniente,  ella  ha  saputo  colla  sua  gentilezza  darle  la  tari 
opportuna,  e  interpretar  l'intenzione  che  la  detuva.  Frattaali 
la  prego  di  assicurarsi  che  in  me  non  è  mai  caduto  un  mioiffo 
sospetto  contrario  a  quell'alta  generosità  d*indole  ch'io  ho  sempre 
in  lei  conosciuta  e  venerata. 

Fui  laconico  sull'articolo  dei  gesuiti,  tra  perchè  la  mia  let- 
tera era  già  troppo  lunga,  e  perchè  il  mio  nuovo  pasticcio  cke 
si  sta  stampando  le  aprirà  il  mio  sentimento  su  questo  ponte 
meglio  che  non  potrebbe  farlo  un  breve  foglio.  Le  confstfe 
che  non  mi  dispiace  di  veder  le  mie  opericciuole  approvate  dai 
gesuiti,  benché  ciò  mi  possa  pregiudicare  nell'opinione  di  alcali* 
Io  non  cercai  tale  approvazione,  anzi  non  la  speravo;  ma  poiché 
è  venuta  da  sé,  mi  riesce  cara  per  due  rispetti  prindpalmeote» 
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•che  le  aprirò  senza  rossore»  perchè  dod  risgoardano  il  mio  me- 
scbioo  indÌTÌduo.  L'una  cagione  si  è  che  1*  approvazione  dei 
gesuiti  è  quasi  necessaria  al  di  deggi,  o  almeno  opportuna^ 
per  aver  quella  di  Roma  e  dei  principi  italiani.  L'altra  che  uno 
de' miei  fini  è  quello  di  divolgere  le  cure  dei  teologi  italiani 
dalla  battaglia  inutile  delle  opinioni,  e  indirizzarle  a  due  cose 
die  mi  paiono  di  gran  lunga  più  importanti,  cioè  la  religione 
e  riialia.  Ora,  per  tirare  gli  studi  al  dogma,  e  gli  affetti  alla 
patria,  senza  urtare  né  coi  principi,  né  coi  preti,  né  colla  curia 
romana,  bisogna  avere  i  gesuiti  dal  proprio  canto.  I  gesuiti 
eolle  loro  ali  sono  i  soli  che  possano  proteggere  quel  mode- 
rato e  cattolico  tiberattsmo  ch*io  professo.  Se  li  avessi  contro, 
i  miei  scritti  correrebbero  grave  pericolo,  o  almen  poco  frut- 
terebbero. Eccole  in  poche  parole  la  mia  politica;  innocente 
poiché  ha  per  unico  scopo  il  trionfo  della  religione  e  il  bene 
della  mia  patria.  Il  Rosmini  è  stato  maleaccorto  (perdoni)  a 
tirarsi  contro  i  gesuiti  per  quella  rancida  quistipne  del  proba* 
biiismo,  intomo  alla  quale  non  si  può  dir  nulla  di  nuovo  che 
non  sia  stato  detto  e  ripetuto  cento  vòlte.  Il  Rosmini  vuol  con- 
tinaare  a  battere  Tantica  via  de*  teologi  che  da  due  secoli  non 
h  altro  che  moltiplicare  grincreduli,  farli  ridere  e  turbare  la 
Chiesa.  Io  voglio  mutarla;  voglio  che  gesuiti  e  non  gesuiti  ci 
t&hiamo  contro  11  nemico  comune  nelle  cose  di  fede,  e  ci  oc- 
eopiamo  d'Italia.  L'otterrò  ?  Tentare  non  nocet.  Anzi  dico  di  piii 
the  spero  di  ottenerlo.  I  gesuiti  sono  Irlandesi  in  Irlanda,  Ame* 
ràmi  io  America;  perché  non  saranno  Italiani  in  Italia?  Molti 
rideranno  di  questa  mia  speranza.  Sia  pure  ;  ma  ciò  che  li  prego 
di  credere  si  è  che,  se  la  cosa  non  riesce,  non  vi  sarà  il  me- 
nomo inconveniente,  poiché  la  verità  rimarrà  a  suo  luogo. 

Ella  può  mostrare,  se  lo  crede  opportuno,  queste  mie  parole 
ai  comuni  amici  Talucchi,  Reyneri,  Baracco  e  Fantini  ;  non  ad 
altri;  e  sovratutto  non  al  Z che  potrebbe  gravemente  abu- 
sarne. Scusi  del  laconismo  necessitato  dalle  circostanze. 

Prima  di  finire  non  posso  tacerle  che  da  qualche  tempo  in 
^oa  io  non  posso  pensare  a  lei  senza  che  Tanimo  mi  corra  a 
Michele  di  Orlando  e  ad  Alessandro  111,  e  senza  che  io  mi  ral- 
^  colla  mia  patria  pel  frutto  grande  che  dee  provenirle  dal 
9uoi  nobili  studi.  Sono  con  alta  e  affettuosa  osservanza, 

Bnuselle,  i  aprile  1843,  insti tut  Gaggia, 

Suo  servo  e  amico  Gioberti* 
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Ma  il  compito  maggiore  neirimpren  del  rìsorgimento  ita- 
liano era  affidato  dal  Gioberti  all'ingegno  ;  profondameslt 
persuaso  che  il  primato  dell'azione  implica  quello  del  pea* 
siero,  egli  si  addentrava  col  magislerio  di  un'analisi  olln 
ogni  dire  ingegnosa  ed  esatta,  nella  vita,  nel  temperameli 
dell'ingegno  italiano,  e  svolgeva  le  ragioni  per  le  quali  ra^ 
visava  nell'Italia  la  nazione  principe  negli  ordini  unifemi 
delle  scienze,  nelle  scienze  filosofiche,  nelle  religiose,  neiii 
matematiche  e  fisiche,  nelle  civili,  nella  erudizione,  nella  irto- 
ria,  nelle  lettere ,  nelle  arti  belle  e  nella  favella,  poiché  li 
sua  lingua  è  il  primo  degli  idiomi  figliato  dal  latino  per 
opera  del  cristianesimo.  Si  faceva  quindi  a  descrivere  k  te- 
leologia, o,  come  si  dice  comunemente,  la  missione  di  » 
Senna  fra  le  primarie  nazioni  dell'Europa,  e  dichiarava  fi^ 
talia  essere  la  nazione  universale,  la  sintesi  e  lo  speeAii 
di  tutta  Europa,  alla  quale  perciò  il  risorgimento  ittliiii 
tornerebbe  di  sommo  vantaggio  e  necessario.  A  svolgoi 
questo  assunto  l'autore  adoperava  tutte  le  facoltà  dd  m 
ingegno  e  tutti  i  tesori  della  erudizione  con  tanta  cura  ptf 
tanti  anni  raccolta  ;  ma  chiaro  si  scorge  com'egli  nel  ttit 
tare  il  prediletto  argomento  obbedisse  ad  un  tempo  ai  da- 
tati della  storia,  della  filosofia,  della  ragione  ed  agl'impuls 
del  cuore.  Era  la  maggiore  soddisfazione  che  potesse  sf^ 
rìmentare  :  quella  di  ridurre  a  teoremi  di  scienza,  a  pronai- 
ciati  di  politica  l'ardente  antico  suo  desiderio  della  prospi* 
rità  e  della  grandezza  dell'Italia.  E  però  elevatissimo  eni 
concetto  nel  quale  egli  teneva  lo  scrittore  italiano;  esa- 
blime  il  mandato  che  gli  affidava,    e  Immenso,  diceva,  è  il 
<  bene  che  nasce  da  un  savio  e  virtuoso  scrittore,  e  per 
e  grandezza  è  solo  paragonabile  ai  danni  che  provengono  di 
e  chi  volge  la  penna  a  lusinga,  empietà  e  corruttela...  Chi 
«esercita  degnamente  l'arte  dello  scrivere  è  dittatore,  poi- 
«  che  fa  accettare  i  suoi  pensieri  e  trovati  alle  menti  libere 
e  degli  uomini,  e  regna  efiicacemente  sugli  spiriti  e  sui  cuori 
e  più  eletti  ed  ingentiliti;  è  tribuno,  perchè  crea,  corregga, 
«  trasforma  a  senno  suo  l'opinione  pubblica;  muove,  coo- 
€  cita,  infiamma,  raffrena,  mitiga,  placa,  governa  proficui- 
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lente  le  moUitadioi  ;  è  sacerdote,  perchè  negli  ordini  di 
itura  esercita  nn  potere  divino,  rendendosi  banditore  ed 
terprete  del  vero  manifestato  al  suo  ingegno,  diffonden- 
olo  fra  i  coetanei,  raccomandandolo  ai  posteri^  e  perchè  le 
le  parole  edificano  e  non  distruggono,  emendano  e  non 
)rrompono,  illuminano  e  non  attristano  chi  le  accoglie, 
producono  frutti  durevoli  di  pace,  di  amore,  di  giova* 
lento  universale;  finalmente  è  profeta,  perchè  senza  tra- 
assare  i  limiti  del  naturale  accorgimento,  o  fare,  a  uso  di 
erti  filosofi,  del  sicofante  e  del  ciurmadore,  egli  conghiet- 
iira  prudentemente  dal  passato  e  dal  presente  i  successi 
Yvenire;  prenunzia  i  mali  probabili,  quando  ancora  sono 
liscosti  ;  antivede  i  beni  che  si  possono  ottenere  ;  e  con- 
orme a  questi  savii  presentimenti  incuora  i  pusillanimi, 
iwalora  i  fiacchi,  sprona  i  codardi,  spaventa  gli  sciagu- 
ati,  consola  i  buoni,  e  agita  salutevolmente  tutti  gli  uo- 
oini  colla  minaccia  e  col  terrore,  colla  promessa  e  colla 
peranza.  Tal  è  l'ufficio  dello  scrittore,  che  alla  sua  voca- 
ione  degnamente  risponde.  Or  qual  è  la  palma  onorata 
he  adegui  umanamente  questa  quadruplice  corona  ?  (1).  > 
alla  redenzione  d'Italia  debbono  tutti  porgere  l'opera 
)pria,  principi  e  patrizi,  laici  ed  ecclesiastici,  borghesi  e 
polani,  scrittori  e  scienziati  ;  l'Italia  deve  aver  fede  nelle 
oprie  forze,  e  per  esse  e  con  esse  ordinarsi  a  nazione  li- 
ra ed  indipendente.  Ma  nel  centro  della  Penisola,  e  pre- 
lameate  nella  città  che  per  sacra  e  non  interrotta  tradi- 
me si  chiama  eterna,  ha  sede  il  vicario  di  Cristo  interra, 
quale  è  in  pari  tempo  sovrano  temporale  di  una  parte 
Italia,  che  comprende  intorno  a  tre  milioni  di  abitanti. 
'Ila  persona  del  papa  si  raccoglie  la  qualità  di  sacerdote  e 
ella  di  re,  di  pontefice  e  di  principe,  e  di  questa  duplice 
testa  gl'Italiani  non  hanno  a  lodarsi,  perchè  avversa  alla 
•0  libertà,  e  perchè  in  tanti  casi  a  conculcare  la  loro  in- 
)eDdenza  invocò  le  baionette  forestiere.  I  dettati  del  Ma- 
iavelli  intorno  alla  corte  di  Roma  sono  innalzati  dalla  co- 

i)  Vedi  Primato,  rolome  II,  pa^iae  481-481. 
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scienza  comune  degritaliani  alla  dignità  di  massima  :  per 
raffigurare  la  mala  amministrazione  della  curia  romana  Vii- 
torio  Alfieri  coniò  la  parola  sgoverno ,  e  non  ci  era  siato  d'I* 
talia  dove  la  congiura  fosse  più  permanente,  la  protaM 
più  universale  contro  i  rettori,  come  in  quello  che  allora à 
addimandava  stato  pontificio.  Nel  1832,  le  cinque  graadi 
potenze  d'Europa  avevano  tentato  di  persuadei*e  la  cort«  di 
Roma  ad  arrecare  qualche  miglioramento  nelle  condizioii 
amministrative  di  quelle  infelici  provincie;  indamo!  aioat 
sigli ,  alle  rimostranze ,  si  rispondeva  con  le  parole ,  e  por 
troppo  più  che  con  esse  con  i  fatti,  il  consueto  :  Non  pm* 
sumus.  Eppure,  volendo  fare  Tltalia,  era  forse  possibile  di- 
chiarare senza  più  la  guerra  al  papato  ?  era  forse  ragionerob 
e  giusto  agitare  le  menti  con  le  questioni  religiose,  awilap- 
pare  con  queste  le  già  tanto  difficili  questioni  politiche,* 
perciò  comprometterne  l'esito?  innalzare  nel  seno  della  no- 
stra patria  un'altra  bandiera  di  discordia,  e  la  più  formidi* 
bile  di  tutte ,  quella  della  discordia  religiosa?  Non  era  dii* 
Cile  antivedei^  qual  sarebbe  stata  su  questo. vitale  ar|^ 
mento  l'opinione  del  nostro  pensatore  ;  avendo  predicata  e 
propugnata  con  tanto  calore  e  con  tanta  pienezza  di  convii- 
cimento  la  necessità  deiralleanza  tra  la  religione  e  la  d* 
viltà,  egli  doveva  attingere,  come  diffalti  attinse,  da  questo 
medesimo  principio  la  forza  necessaria  ad  aifrontare  lo  spi- 
noso ed  intricato  problema  della  qtiestione  romana.  La  itr 
lifrione  non  era  agli  occhi  suoi  un  ostacolo,  ma  una  con- 
diziono all'unità  italiana;  dunque,  prescindendo  anche  dallt 
profondità  e  dalla  sincerità  delle  sue  credenze  cattoliche,  doa 
era  per  fermo  egli  lo  scrittore  che  avrebbe  mai  propostoli 
proprii  concittadini  di  disertare  la  fede  dei  padri,  e  tentare 
la  via  dello  scisma  per  disfarsi  del  principato  temporale  del 
papa.  Accettava  perciò  il  fatto  di  questo  principato,  come 
accettava  quelli  degli  altri  principati  d'Italia,  tranne,  benin- 
teso, l'austriaco,  verso  il  quale  non  poteva  albergare  nellt 
sua  mente  neppure  per  un  istante  il  pensiero  della  transa- 
zione. Ammettendo  il  fatto,  era  d'uopo  avere  il  coraggio  di 
accettarne  le  conseguenze,  e  questo  coraggio  Gioberti  l'ebbe. 
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Primato  per  questo  riflesso  è  rullimo  e  più  potente  ten- 
itiyo  a  cui  siasi  dato  opera  per  salvare  il  principato  tem- 
orale  del  papa;  fallì  non  per  colpa  di  chi  suggeriva  i  ri- 
aedi, ma  di  chi,  avendone  d'uopo,  respinse  la  mano  corag- 
;iosa  ed  amichevole  che  li  porgeva  ;  ma  il  fallito  tentativo, 
ì  per  la  buona  fede  di  chi  lo  faceva  e  per  la  cieca  ostina* 
Ei<me  di  chi  lo  rifihitava,  fu  nobilissimo,  ed  ha  giovato  ad 
iccelerare  la  totale  rovina  di  quella  duplice  potestà;  rovina 
!he  è  il  più  gran  fatto  dell'epoca  nostra,  e  che  sarà  per  l'ap- 
»onto  il  mezzo  più  efficace  di  attuare  quella  tanto  neces- 
iria  e  salutare  alleanza  tra  la  religione  e  la  civiltà,  che  fu 
capo  dei  pensieri,  dei  desiderii  e  delle  opere  di  Vincenzo 
rioberti. 

Se  assai  audace  era  il  tentativo  di  rimuovere  dagli  animi 
egr  Italiani  le  ragioni  di  diffidenza  e  di  avversione  contro 
t  potestà  temporale  del  papa ,  quello  di  stabilire  mutue 
elazioni  di  fiducia  e  di  affetto  fra  i  sovrani  ed  i  popoli 
iella  Penisola  non  era  nemmeno  assai  agevole.  Il  contegno 
•erbato  dai  principi  dopo  il  1815,  le  memorie  ancora  fre- 
sche del  1821,  del  1831  e  del  1833,  non  erano  di  certo  po- 
«nti  ragioni  di  fiducia  ;  parlar  bene  de'  sovrani,  ed  essere 
issofatto  battezzato  per  adulatore,  o,  peggio,  per  uomo  ligio 
svenduto  all'assolutismo,  era  tutt'uno,  Gioberti  non  si  sgo- 
mentò per  la  possibilità  di  quest'accusa;  l'intemerata  vita 
gli  era  contro  di  essa  sicura  guarentigia.  Fu  immenso  il 
benefizio  che  rese  alla  patria,  ed  oggi  raccogliamo  i  frutti 
dell'opera  sua,  perchè  la  concordia  per  lui  bandita  tra  prin- 
<^ipi  e  popoli,  e  in  quelle  provincie  dove  fu  di  breve  durata 
«  svanì,  ed  in  quella  privilegiata  dove  durò,  e  durando 
crebbe  per  non  cessar  mai,  fu  la  cagione  principale  dell'at- 
tuazione della  unità  nazionale. 

Quella  provincia  privilegiata  è  il  Piemonte  ;  quella  dina- 
^Ua,  la  cui  concordia  con  le  popolazioni  andò  sempre  più 
'Onsolidandosi,  è  la  dinastia  di  Savoia.  Dell'uno  e  dell'altra 
I  Primato  diceva  le  virtù,  i  diritti,  i  doveri,  e  presagiva 
avvenire  glorioso.  A  loro  riguardo  Gioberti  adempiva  in 
nodo  speciale  e  con  meritata  fortuna  a  quel  subhme  ufficio 
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profetico  ch'egli  annoverava  fra  gli  attribati  dello  serìttore. 
Non  mancavano  certamente  gli  antecedenti  storici,  e  l'affilio 
civile  e  nazionale  del  Piemonte  era  stato  presentito  da  iriedi 
ingegni  prima  del  Gioberti.  Pellegrino  Rossi,  esule  in  Gi- 
nevra ,  scriveva  in  una  delle  puntate  della  Revue  franfàm 
nell'anno  1829  un  articolo  sulle  condizioni  deiritalia  (Dir 
tiiat  de  PItalie)f  nel  quale  si  leggono  le  seguenti  parole: 
e  Le  Piémont  seni  a  encore  une  force  nationale.  La  rivalili 
€  contre  l'Autriche,  le  sentiment  que  l'Italie  a  besoin  de  li 
e  dynastie  de  Savoie,  la  cessation  des  persécutions,  Tespeir 

<  que  les  voeux  des  amis  de  la  liberté  pourront  un  jour  se 

<  réaliser,  et  la  conduite  franche,  loyale  du  roi  défunt,  oit 
€  conservés  les  liens  entre  le  gouvernement  et  la  natioa, 
e  malgré  les  événements  de  i82i ,  et  méme  dans  le  ccev  dei 
cproscrits.  Le  Piémont  est  en  Italie  le  seni  gouvememeat 
e  non  étranger,  qui  ait  une  force  morale  et  matérìelle  i  li 

<  fois,  car  les  Piémontais  et  les  Génois  sont  fori  braves,  et 
€  l'armée  est  bien  organisée.  Le  jour  où  le  roi  de  Piémoat 
«consentirà  à  faire  ce  qu'il  aurait  déjà  dù  faire  en  1814, 

<  ce  jour  où  il  accorderà  à  ses  deux  peuples  des  institulioat 

<  raisonnables,  où  le  tiers  état  et  la  noblesse  tiennenl  éga- 
c  lement  une  place,  le  jour  où  par  cela  seul  il  s'émancipen 
€  de  cette  espèce  de  dépendance  anti-nationale,  danslaqoelfe 
€  il  parait  étre  maintenant  vis-à-vis  de  l'Autriche,  ce  joor 
clà  il  raffermerà  les  basesde  son  tróne,  il  doublera  la  force 

e  de  l'état,  et  il  attirerà  sur  lui  les  regards  et  les  béoé- 
e  dictions  de  l'Italie.  >  Questo  era  il  presentimento  di  Rosa 
nel  1829  ;  era  il  germe  di  un  grandioso  e  pratico  concetto; 
veggasi  ora  nel  Primato  il  progresso  fatto  da  quel  concetto 
nel  volgere  di  quattordici  anni,  e  11  Piemonte  è  la  stana 
e  principale  delia  milizia  italiana.  Posto  alle  falde  delle  Alpi, 
e  e  bilicato  fra  l'Austria  e  la  Francia,  quasi  a  guardia  deiU 
€  Penisola,  di  cui  è  il  vestibolo  e  il  peristilio,  egli  pare  de- 
e  stinato  a  velettare  dai  suoi  monti  e  a  schiacciare  tra  le 
f  sue  forre  ogni  estraneo  aggressore ,  facendo  riverire  dai 
€  suoi  potenti  vicini  l'indipendenza  d'Italia.  Ma,  oltre  alFes- 
e  sere  il  campo  e  il  presidio  comune,  le  idee  rigeneralrici 


e  debbono  germinare  principalmente  nel  suo  terreno  per 

€  due  ragioni  particolari  :  l'una  dell,e  quali  concerne  la  stirpe 

€  che  l'abita  e  l'altra  s'attiene  alla  famiglia  che  lo  governa. 

<  Per  amendue  questi  capi  si  può  credere  che  quella  re- 

€  denzione  italiana ,  a  cui  tre  secoli  sono  Nicolò  Machia^ 

€  Yelli  invitava  e  confortava  indamo  i  principi  signoreg- 

€  gianti  alle  radici  dell'Appennino,  DEBBA  QUANDO  CHE 

e  SIA  USCIR  DAL  PIEMONTE.  I  cui  abitatori  sono  i  più 

e  freschi  e  novizi  degl'Italiani  nelle  opere  civili  e  sino  ad 

€  un'età  poco   rimota  da  quella  che  oggi  corre  attesero 

€  al  culto  delle  armi  solamente.  Ora  la  storia  ne  insegna 

€  che  le  imprese  più  illustri  sono  riservate  ai  popoli  nuovi, 

€  e  l'aumento  dei  beni  sociali  ai  popoli  armigeri,  perchè 

e  quella  esuberanza  di  vita  che  bolle  nei  giovani,  li  scalda 

€  alle  cose  grandi,  e  la  militare  palestra  fortificando  i  corpi, 

«invigorisce  gli  animi,  eli  addestra  alla  gara  delle  idee 

«e  ai  conquisti  dell'intelletto Nei  varii  periodi  del  vi- 

«vere  di  una  nazione  vi  ha  sempre  una  provincia  speciale, 
f  che  contiene,  come  dire,  il  principio  dinamico  dei  suoi 
i  progressi  o  del  suo  risorgere,  secondochè  essa  nazione  è  in 

(Sul  fiorire  o  scadente (1) La  civiltà  nostra  fu  in  ori- 

«gine  appennina,  quindi  circonfluviale,  in  appresso  litto- 
<raoa,  par  ch'ella  debba  essere  per  ultimo  subalpina,  e 
«come  incominciò  il  suo  corso  in  Sicilia,  sembra  destinata 
«a compierlo  in  Piemonte,  dove  il  genio  italico  tiene  an- 
«  Cora  del  macigno ,  ma  è  forte  e  bene  aspirante  secondo 
«l'indole  dell'età  fervida  (2).  > 

Definita  in  tal  guisa  con  rigorosa  precisione  l'indole  e  la 
legittimità  di  quella  che  poi  si  è  chiamata  Egemonia  del  Pie- 
inonte,  il  Gioberti,  rammentando  che  i  principi  fanno  i  po- 
poli, e  che  l'indole  di  una  stirpe  è  quella  di  coloro  che  la 
governano,  poneva  la  Casa  di  Savoia  ad  arbitra  e  roodera- 
^ice  delle  sorti  italiane,  e  pronosticava,  e  col  pronostico 
apparecchiava,  l'epoca  nella  quale  sull'augusta  fronte  di  un 
principe  di  Casa  Savoia  splenderebbe  fulgido  ed  immacolato 


(i)  Vedi  Primato,  volaine  I,  pagine  Ì6S-Ì6&. 
(i)  Ibid,,  pag.  166. 
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il  diadema  del  regno  italiano.  Anche  in  ciò  il  vaticinio  dello 
scrittore  era  concorde  con  le  più  antiche  e  più  elette  aspi- 
razioni dell'ingegno  italiano.  È  noto  il  vecchio  adagio:  Cam 
Savoia  cammina  eoi  tempo  e  col  Po.  È  celebre  il  detto  di 
Emanuele  Filiberto  :  U Italia  è  un  carciofo  ;  Casa  Savoia  k 
mangia  foglia  a  foglia.  E  le  pratiche  di  Carlo  Emanoele  eoa 
Enrico  IV  di  Francia  per  la  corona  di  Lombardia ,  e  le  A- 
lippiche  del  Tassoni,  nelle  quali  questi  esorta  e  prega  Garto 
Emanuele  a  vendicare  Tltalia  dairopprobrio  della  domina- 
zione spagnuola,  e  la  canzone  di  Fulvio  Testi,  non  sono  forse 
gli  indizi  patenti  dell'antica  e  mutua  attrazione,  che  ìstìntin 
coscienza  dei  propri i  destini  stabiliva  tra  Casa  Savoia  e  gli 
Italiani  ?  I  plenipotenziarii  del  duca  di  Savoia  tenevano  al 
congresso  di  Utrecht  lo  stesso  linguaggio  risoluto  che  ten- 
nero nel  4856  i  plenipotenziarii  del  re  di  Sardegna  al  con- 
gresso di  Parigi;  agli  oratori  veneti,  che  osteggiavano  l'in* 
grandimento  della  dominazione  sabauda,  pronosticavano  la 
caduta  della  loro  repubblica  ;  facevano  ogni  opera  per  ot- 
tenere al  loro  sovrano  la  Lombardia  invece  della  Sicilia,  alla 
quale  giustamente  comprendevano  si  sarebbe  giunto  pii 
tardi  ;  ed  uscivano  dal  congresso  cangiando  in  regia  la  co- 
rona ducale  dei  loro  principi.  La  stessa  alleanza  anglo- 
francese,  la  stessa  guerra  di  Crimea,  l'amicizia  con  la  Prus- 
sia, hanno  i  loro  antecedenti  nelle  pratiche  fatte  il  secolo 
scorso,  prima  della  rivoluzione  francese,  presso  il  gabinetto 
di  Versaglia  dal  conte  di  Perrone  e  dal  conte  di  Scarnafigi, 
e  presso  il  gabinetto  prussiano  dal  ministro  Fontana,  come 
chiaramente  si  scorge  dai  documenti  autentici  con  molla 
cura  e  solerzia  raccolti  e  pubblicati  dal  senatore  Michelan- 
gelo Castelli  nell'anno  1855.  Forse  Gioberti  non  aveva  avuto 
agio  né  tempo  di  informarsi  di  questi  particolari  ;  ma  quando 
anche  ne  fosse  stato  informato,  ciò  non  gli  toglierebbe  giam- 
mai il  vanto  della  divinazione  politica.  Ciò  che  prima  era 
lontana  e  vaga  aspirazione ,  incerto  desiderio ,  diventò  per 
opera  di  lui  sistema,  sali  alla  dignità  di  dottrina,  dirò  anzi 
di  simbolo  nazionale.  Piemonte  e  Casa  Savoia!  Otto  secoli 
di  probità  e  di  valore  posti  a  servizio  della  causa  della  nano- 
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juriìtà  ilatìanft  r  «  Due  titoli,  dieeva  l^autor  aoslro»  assegnano 

«alla  Gasa  di  Savoia  un  luogo  il^histre  e  onorato  nella  me- 

€. moria  degli  uomini.  Il  primo,  che  in  una  lunga  sequenza 

e  di  principi  non  diede  al  mondo  un  solo  tiranno  (i)  ;  Tal- 

<  tro,  l'educazione  pietosa  e  forte  che  diedero  ai  loro  sud- 

c  diti,  disciplinandoli  alla  religione  e  alle  armi,  non  per 

e  offendere  gli  altri,  ma  per  difendere  il  loro  proprio  paese 

e  eie  porte  d'Italia  (2)...  I  reali  di  Savoia  sono  cosi  riochì 

cdi'veri  meriti,  che  non  han  d'uopo  di  encomi  falsi,  di  re- 

€  ticenze  e  di  adulazioni  (3).  i^  E  perchè  nessun  equivoco 

potesse  sorgere  intorno  alla  signifìcazione  delle  sue  parole, 

si  rivolgeva  direttamente  a  Carlo  Alberto,  e  Generoso  prin- 

f  cipe,  ì  srasi  che  io  vi  esprimo  non  sono  miei  proprii  o  di 

e  pochi,  ma  dell'universale^  perchè  quieti  e  moderati.  Io 

e  oso  manifestarveli^  parendomi  conformi  a  quelli  che  alber- 

c  gano  nel  vostro  real  cuore  e  proporzionati  alla  vostra  gran- 

€  dezza.  Voi  amate  e  venerate  l'Italia ,  come  patria  e  madre 

e  comune  dei  Piemoiìtesi,  che  vi  sono  tanto  cari,  e  di  quella 

e  regia  prosapia  onde  siete  il  nobile  rampollo.  L'amate  come 

f  cosa  singolarmente  vostra,  poiché  il  cielo  vi  ha  predesti- 

f  nato  fra  i  principi  italiani  all'alto  onore  di  tutelarla,  col- 

t  locandovi  sulle  soglie  di  essa,  come  vigile  scolta  per  an- 

c  nunziare  il  nemico;  e  come  formidabile  antiguardo  contro 

e  l'impeto  dei  primi  assalitori.  Da  lei  muovono  quei  soavi 

«influssi  che  addimesticarono  e  ingentilirono.il  Piemonte; 

«  quella  religione  che  tiene  il  primo  luogo  nel  vostro  animo 

<e  nelle  vostre  cure;  quella  lingua,  con  cui  promulgate  gli 

«oracoli  delle  vostre  leggi;   quelle  lettere  e  quelle  arti,  di 

«cui  siete  animoso  e  magnifico  protettore;  tanto  che,  se 

<  il  Piemonte  è  il  braccio  e  il  propugnacolo  d'Italia,  l'Italia 

^  è  il  cuore  e  il  capo  del  Piemonte  ;  da  lei  esce  la  viva  luce 

^  checi  illumina  e  scalda,  e  a  lei  si  volgono  i  nostri  sguardi, 

^come  al  divino  e  legittimo  oriente  del  paese  che  signoreg- 

^  giate.  Che  avverrebbe  infatti  delle  subalpine  provincie, 

(i)  Vedi  Primato,   volume  I,  pagina  169. 
(1)  ibid.,  pag.  170. 
(5)  Mbid.,  pag.  174. 
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e  86  fossero  svelte  dal  grembo  materno,  e  si  rìnfreseassemit 
e  ferita  appena  rimarginata?  Dieci  secoli  di  senno  miti» 
e  tare  e  civile,  di  sudore  e  di  sangue.piemontèse,  furono  n* 

<  nnllati  in  un  istante^  e  la  fama,  la  dignità,  l'ìndipendeMi 

<  del  Piemonte  esularono  colla  famiglia  dei  suoi  prìncipi, 
e  Ma  il  timore  di  questi  mali  più  non  ci  turba,  perchè  voi- 
€  regnate.  Voi  avete  già  provveduto  alla  sicurezza  dei  pò- 

<  poli  vostri,  creando  un  fiorito  e  copioso  esercito,  e  spia- 
c  nando  colle  armi  la  via  alla  unione  desiderata  d'Italia. 
€  Resta  solo  che  proseguiate  l'opera  illustre,  senza  dar  retu 
e  a  coloro  che  paventano  la  vostra  grandezza  o  invidiano 
€  alla  vostra  gloria.  Al  quale  effetto  non  occorre  innovare, 
f  ma  solo  rinnovare  una  idea  italiana,  cattolica,  antichii- 
c  sima,  ed  effettuarla  con  modi  pacifici,  a  prò  di  tutti,  sena 
«offendere,  anzi  avvalorando  i  diritti  di  ciascuno.  E  du 

<  vorrà  credere  che  non  abbiate  il  concorso  di  coloro  a  co 
«  sono  commesse  le  altre  provincie?  E  specialmente  dil 
«  primo  di  essi,  che. a  tutti  sovrasta  per  Teminenza  dell'ee- 
cclesiastico  priacipato,  e  ha  d'uopo  sovratutto  di  voi  per 
e  colorire  il  disegno  e  adempiere  il  voto  dei  suoi  anteoefr* 
€  sori?  Perchè,  se  egli  è  vero  che  le  idee  e  le  armi  accof- 
e  piate  girano  il  mondo ,  da  Roma  e  da  Torino  unaoiflù 
e  pendono  i  fati  d'Italia.  Ma  quando  qualche  cupa  o  scensi» 
cgliata  politica  vi  ripugnasse,  ciò  non  ci  sgomenti;  perchi 
f  sappiamo  che  voi  siete  armato,  e  posto  sul  limitare  ddli 
f  Penisola,  per  respingere  con  una  mano  gli  stranieri,  e  per 
e  invitare  coll'altra  e  tirare  a  voi  i  principi  ed  i  popoli  ita- 

<  liei.  E  abbiamo  per  fermo  che  in  tal  caso  la  vostra  virtà 
€  farebbe  per  la  nostra  patria  ciò  che  un  secolo  addietro 
f  Federigo  di  Prussia  fece  pel  suo  paese,  allorché  con  un  pi^ 
f  colo  esercito  si  difese  contro  tutta  l'Europa  ;  e  rinnovo- 
€  rebbe  i  miracoli  di  eroica  costanza,  con  cui  un  vostro  an- 
€  tenato  salvò  la  capitale  e  il  regno,  quando  più  disperatene 
€  parevan  le  sorti.  Perciò,  valoroso  principe,  L'ITALIA  Si 
€  CONFIDA  CHE  DALLA  VOSTRA  STIRPE  SIA  PER  USQRB 
€  IL  SUO  REDEiNTORE.  E  non  teme  di  rivolgere  a  voi  lese- 
€  guenti  parole,  che  un  libero  Italiano  indirizzava  tre  secoli 


<  or  sono  a  un  potente  suo  cittadino  e  coetaneo  :  —  Pigli 

<  adunque  Tillustre  casa  vostra  questo  assunto  con  quell'a- 

<  Bimo  e  con  quella  speranza  che  si  pigliano  le  imprese 
€  giuste,  accioccbè  sotto  la  sua  insegna,  e  questa  patria  ne 

<  sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  auspici!  si  verifichi  quel  detto 

<  di  Petrarca  : 

«Virtù  contro  al  furore 

«Prenderà  Tarine  e  fia  il  combatter  corto 

«Che  Tantico  valore 

«  NegI*  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

«  Maghiatblli,  Principe,  SS.  »  —  (i) 

Queste- parole  lette  oggidì  sembrano  essere  la  storta  del 
i84&,  del  4949  e  degli  anni  susseguenti,  nei  quali  davvero 
il  redentore  dell'Italia  è  uscito  dalla  stirpe  di  Savoia. 

La  concordia  tra  principi  e  popoli,  la  supremazia  morale 
-del  pontefice,  e  la  supremazia  militare  e  politica  di  Gasa 
Savoia  e  del  Piemonte  :  ecco  il  triplice  concetto  dell'autore 
del  Primato,  occo  la  via  pratica  che  egli  suggeriva  agl'Ita- 
liani per  conseguire  la  loro  unità  nazionale.  E  dico  pensa- 
tamente unità,  poiché,  quantunque  Gioberti  discorresse  nella 
^oa  scrittura  dell'ordinamento  federativo.  Io  scopo  ultimo 
Wt  evidentemente  l'unità;  poiché  iina  federazione  fondata 
aslle  basi  che  egli  proponeva  doveva  menare,  col  procedere 
del  tempo,  all'unità.  Anche  in  ciò  il  Primato  era  informato 
dal  senso  pratico  e  dalla  considerazione  attenta  ed  impar- 
uale  delle  vere  condizioni  dell'Italia  nei  tempi  in  cui  fu 
seriito.  Se  Gioberti  avesse  detto  :  per  fare  l'Italia  bisogna 
Vkandare  a  spasso  tutti  i  principi  ;  se,  invece  di  rivolgere  a 
Carlo  Alberto  la  dignitosa  esortazione  che  ho  testé  riferita, 
^  avesse  detto  con  atteggiamento  epico  :  caccia  dall'Italia 
<^iero,  papa  e  quanti  sono  principi  in  essa  stabiliti,  se 
Ao  no;  se  così  si  fosse  comportato,  né  l'Italia  si  sarebbe  fatta, 
Ili  Carlo  Alberto  avrebbe  dato  ascolto  alle  sue  parole.  Nel 
*843  il  concetto  federativo  era  il  solo  pratico,  il  solo  possi- 
bile; e  se  i  principi  si  fossero  nel  4849  governati  diversa- 

U)  Tedi  Prnmaio^  rolome  I,  pagine  178-179  -180. 
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mente  da  ciò  che  fecero,  la 
una  realiti.  Ora  gli  nomini  pratici  a 
alla  patria  non  sagrificano  mai  il  sno  liane  nUn  loatf^ftì» 
nwle,  ai  loro  desideri!,  nò  credono  mai  dM  la  pvoipiÉI 
civile  di  un  paese  sia  indissolnlnfanente  legata  can^^k^ 
terminata  forma  di  governo.  L'unità  era  il  soqnio^Giih 
berti,  la  meta  dei  suoi  ardenti  desidedi;  ma  quando  scrim 
il  Primato,  e  nel  1848,  non  ravvisò  al  rìscattn  italiano  ihn 
via  se  non  la  federativa,  e  perciò  propugnò  la  confederaxioie. 
Fu  un  altro  tentativo  fallito,  il  quale,  come  quello  relalin 
alla  corte  di  Roma,  venne  fatto  da  lui  con  la  massima  boon 
fède  ed  abnegasione  ;  e  non  essendo  riuscito,  gli  diede  mf- 
gior  diritto  di  perorare  la  causa  deH'uniti.  Sa^Fasperii 
federativo  non  fosse  stato  fatto  nel  i848,  oggi 
expo,  e  non  potremmo  menar  vanto  di  quell'unità  chea 
nostra  fona,  la  nostra  rita  e  la  nostra  ^ria. 

La  pubblicaaone  dei  dne  volumi  del  iVimnia  fu 
un  v^ro  evolto  politico  ;  da  quel  momento  ritaKn 
ad  essere;  allora  fu  iniziato  qud  moto  nanonale,  ohe 
tante  vicende  tocca  oggi  alla  gloriosa  conebinsioae^  Rl< 
vera  emancipazione  dei  principio  nazionale  da 
servitù,  da   quella   deirimitazione  forestiera  e  da  qsdk 
delle  sette  ;  fu  la  sua  liberazione  dalla  funesta  solidiriril 
con  la  rivoluzione  ;  Tu  il  corainciamento  del  suo  svolginerik 
pratico,  ragionevole,  regolare.  Il  principe  ed  il  popolo  di 
furono  fedeli  ai  dettati  di  quel  libro  raccolgono  la  rioo» 
pensa  meritata:  Vittorio  di  Savoia  è  re  d'Italia,  i  PiesHt* 
tesi  sono  l'orgoglio  e  la  salvaguardia  della  nazione  italisMi 
Quando  Gioberti,  nel  conchiodere  il  Primata,  aogurandafc 
sorti  dell'Italia  avvenire,  diceva  non  essere  illecito  il  i^ 
gnare,  e  quando  i  sogni  possono  alleviare,  almeno  perfiil* 
e  che  istante,   il  doloroso  senso  delle  umane  miserit,  t 
f  aprir  l'animo  stanco  a  liete  e  generose  speranze  (f)i't 
il  sogno  suo  dichiarava  essere  e  la  patria  una,  forte,  p^ 
<  tento,  devota  a  Dio,  concorde  e  tranquilla  in  té  metto- 


0)  Vca  PràmmH,  réLìUw^UM. 
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sima,  rispettatale  ammirata  dai  popoli  (4),»  quando  la  sua 
Mlestia  gli  faceva  supporre  cbe  sognava,  egli  divinava  ad 
i  tmnpo  e  preparava  i  tempi  nei  quali  quel  sogno  è  rea- 
ì  splendida  e  luminosa,  e  tutta  Europa  attonita  e  com- 
MBa  impala  dall'Italia  come  si  formano  le  grandi  nazioni. 


CAPITOLO  XXIU. 

Intorno  al  PlrlnMito. 


Aspettato  con  moke  desiderio  il  PrinuUo  fu  letto  dagli 
lUani  con  quella  premurosa  curiosità  che  destavano  Tar- 
Nnento  ed  il  nome  già  tanto  famoso  dello  scrittore.  Fu  un 
limo  trionfo,  giacché,  senza  la  profonda  riverenza  ohe 
piuno  sentiva  debito  di  avere  per  la  persona  di  Gioberti, 
lehissimi  sarebbero  stati  coloro  che  si  fossero  rassegnati 
^l^ere  un  libro  nel  quale  era  propugnata  la  supremazia 
il  papato,  e  la  maggior  parte  lo  avrebbe  chiuso  sdegno- 
mente  dopo  averne  percorsa  soltanto  la  prima  pagina, 
im  agl'Italiani  che  da  Machiavelli  in  poi  erano  avvezzi  a 
imirare  nella  potestà  temporale  del  pontefice  l'istrumento 
rfncipale  della  loro  servitù  e  la  maggior  cagione  delle 
vo  miserie;  non  solo  non  dovete  osteggiare  quella  po- 
lla, ma  dovete  considerarla  come  il  palladio  del  vostro 
tcatto;  dire  ciò  agl'Italiani  era  tale  atto  che  addimandava 
chi  lo  faceva  più  che  audacia  temerità  ;  e  Gioberti  ebbe 
unta  temerità,  perchè  era  sorretto  da  un  profondissimo 
mvincimento,  e  per  amor  d'Italia  era  parato  a  tollerare 
ualsivoglia  ingiuria,  e  rassegnato  anche  a  veder  male  in- 
srpretate  e  travolte  le  proprie  intenzioni.  Diflfatti  la  prima 
nipressione  prodotta  dalla  lettura  del  Primato  fu  assai  sfa- 
rorevole.  Rammento  che  trovandosi  allora  esule  in  Parigi 
Tegregio  patrizio  ravennate  conte  Francesco  Levateli i,  il 
quale,  dopo  essersi  nobilmente  diportato  nel  1848,  fu  poi 

(i)  ytdi  Primato,  Tolame  I,  pagina  543. 
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iniquamente  assassinato  nella  sua  città  nativa  nel  4856,  fo 
preso  da  tanto  sdegno,  che  andò  fino  a  dire  essere  uniibro 
come  il  Primato  l'opprobrio  dell'Italia.  Uè  men  diverso,  le 
non  nella  forma,  certo  nella  sostanza,  era  il  giudicio  che 
in  Italia  se  ne  recava.  Ha  frattanto  il  libro  era  letto;  fH-  I 
taliani,  abbencbé  sdegnati,  pensavano  alle  sentenze  in  esso  I 
svolte,  e,  col  pensare,  i  buoni  principii  penetrano  le  mentie  I 
signoreggiano  le  azioni  ;  Gioberti  aveva  voluto  persutdefe  E 
gl'Italiani  a  pensare  da  loro  medesimi  e  ad  esaminare ooae  L 
essi  potessero  con  le  forze  proprie  provvedere  al  migiìon-  j^ 
mento  delle  sorti  patrie;  questo  scopo  lo  raggiunse  ad  oi 
tratto  ;  le  stesse  ire  che  il  suo  Primato  suscitava  attesUnio 
l'impressione  profonda  ed  universale  da  esso  prodotta.  Qad- 
I-assennato  e  pratico  uomo  che  era  Giovanni  Berchetlosoh 
veva  schiettamente  al  Gioberti  medesimo.  Dopo  avere  cu 
^unichevole  franchezza  censurate  le  massime  enuneialei 
quel  libro,  riconosceva  che  essendo  cosa  seria  avrebbe M 
gran  bene  all'Italia.  Mi  duole  non  essere  in  grado  ss  W 
di  pubblicare  un  frammento  di  quella  lettera,  poiché  p 
troppa  la  prima  parte  non  l'ho  potuta  rinvenire;  ma  qwto 
frammento  basta  a  far  comprendere,  qual  fosse  il  CMifieili 
dell'insigne  poeta. 

e  Mi  sembra,  diceva  egli,  che  tutti  i  miglioramenti  politici 
€  che  voi  augurate  all'Italia  si  possano  ridurre  al  Pero^Pm^ 
€  lassouma  le  cose  coum  a  Vero,  del  vecchio  re  vostro.  W 
€  forse  vi  promettete,  molto  più  ch'io  non  so  fare,  assii 
€  cose  dalle  vostre  raccomandazioni  ai   principi  d'essere 

<  buoni  e  giusti,  ed  ai  popoli  d'essere  obbedienti  e  rispel- 
«  tosi.  Dacché  la  civiltà  cristiana  esiste  si  è  sempre  predi* 

<  cato  cosi;  e  a  che  ne  siamo  ora?  Dio  buono,  poteri 
€  Italia!  Io  amerei  meglio  altre  instituzioni  reali,  chespe* 
€  ranze  di.  una  moralità  universale  tutta  ipotetica. 

€  Caro  Gioberti,  non  v'abbiate  a  male  queste  chiacchcrc, 
«  e  buttatele,  ve  ne  scongiuro,  al  fuoco  ;  conservate  solo 
€  l'espressione  d'una  persuasione  mia  ferma:  ed  è  che  il 
«  vostro  libro  come  cosa  seria  farà  bene  alla  terra  noslr», 
€  ritraendone,  se  è  possibile,  gli  abitatori  dalle  solite  inefl* 


iQAsnsGio  UÀ 

3  per  avviarli  a  pensare  un  po'  virilmente,  sia  che  ap- 
vino,  sia  che  combattino  le  vostre  dottrine.  Addio. 
I^ogliateini  bene  e  credetemi 

e  Vostro  affmonatissimo 
e  G«  Berghet.  1 

fu  proprio  cosi  ;  leggendo  e  meditando  e  censurando 
imato  gl'Italiani  finirono  con  avvezzarsi  a  pensare  vi- 
mte  e  ad  accorgersi  che  almeno  non  sarebbe  stato  inn- 
il  tCTtare. 
co  ora  il  parere  di  Terenzio  Hamiani  : 

e  Egregio  ed  otwrando  amico,  ^ 

Dee  parervi  un  tratto  assai  villano  il  mio  dì  ringra- 
rvi  tardissimo  dell'opera  ultima  che  per  bontà  e  cor- 
ta somma  m'avete  mandata  in  dono.  Ma  io  non  ho  vo- 

0  farlo  con  termini  generali  e  senza  potervi  esprimere 
[indicio  mio,  vero  o  falso,  ma  sempre  sincero,  intomo 
merito  intrinseco  di  quel  lavoro.  E  perchè  leggerlo  non 
potuto  se  non  a  spezzoni  ed  in  molti  giorni,  a  cagione 
ncipalmente  degli  occhi  e  di  molte  e  noiose  foccendole 
Acorse  in  questi  ultimi  di,  cosi  non  vogliate  arguire 

1  mio  ritardo  né  poca  gratitudine  pel  vostro  presente 
issimo,  né  poca  stima  pel  suo  valore  letterario  e  scien^- 
co. 

Primamente  dirò  che  rispetto  alle  intenzioni  dell'opera, 
'abbondanza,  caldezza  e  nobiltà  degli  affetti  che  dentro 
spirano,  alla  santità  e  proficuità  di  molte  ammonizioni 
increpaziont;  infine^  rispetto  alla  facondia  ed  eleganza 
itinua  dello  stile,  io  non  so  e  non  credo  òhe  si  possa 
Ito  lodarla  da  superare  il  vero. 
Quanto  é  poi  alla  testura  e  concatenamento  delle  idee, 
ardandosi  la  parte  loro  astratta  e  speculativa,  credo  si- 
Imente  che  l'opera  vostra  renda  onor  grande  a  voi  e 
6  lettere  italiane  ;  voi  avete  con  immenso  coraggio,  di 
cnpagnia  col  De  Maistre,  proclamata  a'  di  nostri  la  teo- 
a  dell'universale  supremazia  cosi  religiosa,  come  civile 
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€  dei  papK  Ma  quanto  rarditissimo  Savoiardo  si  fece  min- 
e  bile  per  vigore  di  stile,  larghezza  d'immagini,  potena  e 
e  acutezza  di  critica,  speciosità  seducente  e  luminosa  diar- 
e  gementi  e  di  prove,  tanto  riuscì  fiacco  nelle  astrazi(»ì 
e  metafisiche  e  nel  saper  dedurre  dai  primi  speculativi  le 
e  sue  dottrine  troppo  nuove  e  paradosse  per  gl'intelletti  oo- 
€  demi.  Or  questa  deduzione  appunto  diritta,  severa  eor- 
€  dinata  si  ammira  nell'opera  vostra,  la  quale  altro  non  <, 
fa  vero  dire,  se  non  un  vasto  e  fecondo  corollario  dd  i 
e  vostri  principii  ontologici,  da  essi  ricavato  con  una  fdì- 
c  cita  e  abbondanza  d'ingegno  conceduta  a  pochissimi.  I 
e  fatti  storici  poi,  ai  quali  avete  voluto  applicare  tutta  l'idei 
e  del  primato  religioso  e  civile  di  Roma,  non  nego  che  ni 
€  paiono  aver  sofferto  e  perduto  nelle  vostre  mani  ddt 
€  loro  schietta  verità,  e  che  non  siasi  nella  realità 
e  mai  una  Róma  e  un  papato  quale  da  voi  si  dipinge, 
€  invece  siensi  vedute  troppo  spesso  di  brutte  e 
€  smentite  a  quella  bontà  e  civiltà  suprema  de'  pontefici  à 
e  voi  predicata. 

e  Venendo  al  particolare  delle  condizioni  presenti  fi- 
€  ialia  e  all'ordine  de'rimedi  da  voi  suggeriti  per  correggale 
€  ed  innalzarle  al  primato  civile  su  tutti  i  popoli,  ei  vedeà 
e  chiarissimamente  da  chi  guarda  nel  midollo  del  vostro 
e  libro  che  voi  lo  dettaste  con  l'intenzione  ferma  non  soli 
€  di  farlo  leggere  e  tollerare  dai  principi  e  prelati  viv«iti 
e  d'Italia,  ma  di  scuotere  l'animo  loro  al  possibile  eindorti 
€  a  pensare  efficacemente  alla  salute  e  gloria  d'Italia.  P^ 
e  ciò  r  rimedi  da  voi  suggeriti  sono  quelli  soli  e  non  pih 
e  che  i  principi  e  prelati  attuali  possono  voler  praticare,  o 
e  sofTerire  almeno  che  se  ne  parli  e  ragioni  dalle  pmdeati 
e  persone.  Che  quando  voi  li  reputaste  essere  verameote  i 
e  primi,  i  migliori  ed  i  soli,  confessovi  ch'io  dissentirei  da 
€  tale  opinione  in  modo  intero  e  assoluto,  e  mi  seinbre' 
crebbe  in  ciò  d'aver  compagni  tutti  gl'Italiani  effettifa- 
e  mente  desiderosi  della  risurrezione  della  patria.  Del  resto 
€  vedrete  pur  troppo  con  gli  occhi  vostri  medesimi  che  l« 
€  stesse  riforme  blandissime  e  quasi  invisibili  che  voi  fto- 


ponete  ai  prìncipi  e  al  clero  italiano  parranno  loro  so- 
verchie e  pericolose  ;  e  pensate  che  questa  vostra  mede- 
sima opera,  Japiù  pia,  la  più  mansueta  e  la  più  oi^todossa 
iati  mondo,  non  avrebbe  trqvato  in  Italia  censura  cosi 
i  larga  da  lasciarla  passare  ;  onde  non  la  ristamperanno  se 
I  non  castrandola,  e  forse  non  basterà.  Deh  !  a  si  fatta  schia- 
lìitù  (unica  oggi,  badate  bene,  unica  presso  i  popoli. dov- 
c  vero  civili)  credete  poter  riuscire  efficace  farmaco  ima 
ilega  de^  nostri  principi  governata  dal  papa,  che  si  sgo- 
c  menta  sino  dei  congressi  scientifici?  Poi  una  federazione 
i  italiana  vera  e  proficua  come  farla  con  rAuetria,  o.  come 
r  senza  di  lei?  Voi  dell'Austria  non  movete  parola  quasi  non 
r  esistesse  e  non  signoreggiasse  o  virtualmente  o  di  fatto 
LtQtta4'!talia:  Ben  mi  par  di  capire  la  ragione  del  vostro 
i  titenzio,  che  à  la  medesima  citata  qui  sopra,  cioè  del  vo- 
t  la*e  voi  far  leggere  il  vostro  libro  ^'  principi. e  a'  cardi- 
I  ludi,  che  questo  silenzio  intanto  fa  cadere  i  rimedi  prò- 
sposti  in  una  potente  petizione  dj  principio.  E  se  la  pru- 
idenza,  o  meglio  la  necessità  v'ha  fatto  tacere  dell'Austria, 
I  non  tornava  egli  bene  tacere  eziandio  d'altre  cose  parec* 
ichie,  non  potendo  parlarne  secondo  la  piena  realità,  e  però 
if dando  luogo  a  perniciose  interpretazioni  e  commenti? 
€God,-per  eaempio,  gli  è  certo  che  i  prìncipi,  sentendovi 
e  proferire  che  Tabbassamento  e  l'inerzia  degl'Italiani  non 
t  procede  guarì  dallo  stato  politico  della  Penisola,  cioè  dal- 
«l'aver  la  straniero  sul  collo  ei  sovrani  nemici  d'ogni  pub- 
t  Mica  g;aranzia  e  legati  con  esso  straniero,  .debbono  fero- 
«  eemente  ostinarsi  contro  ogni  mutazione,  e  stimare  pres- 
tsochè  tutti  gl'Italiani  che  pensano  e  gemono  una  turba  di 
t  pazzi  0  di  ciurmadori,  perchè  tutti  sospirano  alla  libertà, 
f  Vedete  che  a  rìschio  anche  di  comparire  troppo  presun- 
tuoso della  mia  opinione  e  troppo  acerbo  e  sofistico  nel 
^  censurare  io  non  ho  voluto  tacervi  nessuna  delle  obbie- 
^  zioni  che  a  mio  giudicio  possono  muoversi  contro  l'opera 
t  vostra  con  fondamento  di  ragione.  11  candore  e  la  genti- 
f  lezza  del  vostro  animo  meritano  che  gli  amici  vi  parlino 
^  sempre,  come  suol  dirsi^  col  cuore  in  mano,  e  piuttosto» 
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f  eccedano  di  franchezza  che  di  ròpetlosa  timidità.  E  però 
€  io  non  bado  che  la  mia  gratitudine  per  le  Iodi  estreme 
f  che  v'ha  piaciuto  scrivere  di  me  in  tal  libro  domanderebbe 
f  0  che  io  mi  tacessi  o  che .  più  modestamente  assai  criti- 
c  cassi.  E  son  persuaso  che  le  mie  parole  aperte  e  libere  noa 
€  solo  non  vi  tediano  e  offendono,  ma  le  stimate  quello  che 
5  sono  in  fatto,  cioè  una  testimonianza  ingenua  del  gru 
€  concetto  che  ho  del  vostro  animo  liberale,  a  cui  il  vero  è 
f  nume  e  la  convinzione  del  vero  è  sempre  accetta  e  odo» 
€  randa. 

e  Per  ultimo,  io  non  andrò  rilevando  le  sentenxe  bdlii- 
e  sime,  le  nuove  e  varie  dottrine  particolari  e  rerodiiioM  1 
e  copiosa  che  si  rincontrano  sparse  per  lo  lungo-  e  per  le 
€  largo  di  questo  vostro  trattato,  che  a  ciò  non  può  baitm 
€  una  lettera  ;  ed  anche  voi  ci  avete  assuefatti  a  non  ieg|at 
f  alcuna  vostra  cosa  senza  dovere  spesso  ammirare  di  ferii 
e  pregi,  ed  ammirarli  eziandio  quando  il  -complesiBO  ifeUà 
f  vostra  dottrina  non  venga  ricevuto  nella  mente  de'Jettoi$ 
€  con  soddisfazione  e  persuasione.  Tuttavolta  non  so  iste»  ] 
€  nermi  dal  ringraziarvi  di  quelle  sdegnose  ed  eloquenti  pa- 
€  role  che  a  più  riprese  scagliate  avete  contro  i  miseri  if- 
€  franciosati  damerini  d'Italia,  patriotti  da  bordelli  e  di 
f  bische,  piaga  veramente  marciosa  della  patria  nostra.  Fi- 
€  nisco  augurandovi  sanità,  serenità  e  vigore  per  proclamare 
€  al  mondo  e  all'Italia  altri  veri  riposti  della  vostra  sapieuii 
e  e  prego  Dio  che  il  bene  il  quale  domandate  a'  nostri  preti 
€  e  governanti  si  faccia,  benché  molto  scarso  ed  insufficielte 
e  ài  bisogno.  L'Italia  è  malata  davvero,  e  non  bisogna  apre- 
e  giare  nessuna  specie  di  medicina  quando  almeno  si  sappia 
€  non  poter  nuocere  ;  e  già  una  panacea  netta,  sicura,  fc^ 
<  cile  a  prepararsi  ed  a  bersi,  pur  troppo  non  la  conosco - 

€  Addio  di  cuore,  e  credetemi  in  perpetuo, 

«  Parigi,  9  agosto  1843,  me  de  CUchy,  n*  66, 

€  Amico  riconoscentissim 
«  T.  Mamiahi.  > 
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Gioberti  rispondeva  : 

Mio  eariisìmo  Mamiaiii^ 

1  vostri  elogi  sarebbero  pericolosi  alfa  mia  modestia  e  a  quei 
^  ginato  seatimeBto  ch'io  debbo  avere  della  tenaiià  delle  mie  forze, 
se  la  bontà  e  la  generosità  da  cui  muovono  non  arrecassero 
loro  un  op|)Ortttiio  temperamento;  Tuttavia,  snche  fatta  la  tara 
dm  si  conviene»  quel  tanto  che  ne  rimane  è  tale,  che  un  amolr 
proprio  andie  pia  grande  del  mio  potrebbe  esserne  soddisAitto* 
Abbiatevi  adunque,  egregio  amico,  tutta  la  mia  gratitudine  per 
i  conforti  che  date  ai  miei  piccoli  studi;  e  persuadetevi  che 
ma  soia  vostra  parola  di  approvazione  mi  è  più  preziosa  che 
iP  applausi  di.  molti. 

Sarei  però,  impsedata  a  delnire  se  dal  canto  dei  pari  vostri 

91  siano  pia  care  le  lodi  che  le  critiche.  Quelle  tornano  forse 

|ià  gustose,  ma  queste  riescono  pih.  utili,  e  perciò  tanto  piit 

dègae  di  riconoscenza ,  quanto  meglio  il  profitto  sovrasta  al 

IMcere.  Ben  vedete  che,  stando  in  questi  termini,  io  nou  posso 

leeettare  le  scuse  che  mi  fate  della  sincerità  con  cui  avete 

omorate  alcune  parti  del  mio  scritto.  Vorrei  anzi  che  questa 

^    riseerità  foste  stata  maggiore  o,  per  dir  meglio»  non  mitigata 

^    di  troppa  cortesia. 

b  credo  di  accordarmi  coq  voi  intomo  alla  sostanza  delle 
ooie  centenute  nelle  vostre  gentili  e  giudiziose  osservazioni.  Se 
^  è  psruto  il  contrario,  leggendo  Topera  mia,  ciò  nacque  dalla 
■is  poca  perizia  a  esprìmere  bene  e  adequatamente  i  miei  propri 
psBsieri  (della  quale  ninno  è  più  convinto  di  me),  e  anche  un 
P^co  dalle  considerazioni  accidentali  ed  esteriori  che  dovetti 
i^sre»  scrìvendo,  in  ordine  allo  scopo  che  mi  sono  proposto  ; 
il  quale  si  è  di  far  penetrare  iu  Italia  alcune  verità  che  mi 
paiono  utili  a  operare  la  concordia  della  civiltà  colla  religione; 
^  qual  concordia  mi  sembra  essere  quel  sommo  bene,  di  cui 
fonavano  gli  antichi,  come  quella  che  sola  può  felicitare  gli 
^mini  nel  tempo  e  neireteruità.  Io  mi  proposi  adunque  di 
^^▼ere  per  forma  che  il  mio  libro  fosse  almen  tollerato  dai 
Sovemi  italiani,  e  potesse  giungere  facilmente  alle  mani  di  lutti 
^  principalmente  dei  giovani  studiosi  e  dei  chierici  sì- regolari 
^e  secolari;  le  quali  due  classi  debbono  concorrere  ancor  piii 
^^e  altre  alla  bramata  concordia  che  sarà  sempre  un  sogno. 
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finché  chi  studia  avrà  in  odio  la  fede,  e  chi  erede  a  soipeUo 
lumana  cultura.  Per  rendere  tollerabili  le  critiche  indirette  die 
io  feci  dei  governi  italiani ,  lodai  direttamente  alcuni  di  essi, 
dissimulando  il   male  e  commendando  il  bene  che  ma  par  di 
vedervi,  con  quella  larghezza  rettorica  che  è  oonoedoU  a  cU 
loda;  e  credetti  dì  poterlo  fare  senza  taccia  di  adalaziooe,  «tlaio  * 
il  fine  che  mi  son  proposto  e  le  condizioni  persoBali  in  cuiÉl 
trovo,  avendo  rifiutato  di  rientrare  in  Piemonte,  e  l!aillare  deNi 
cattedra  pisana  (dì  col  sarete  forse  informato  )  eseendo  awtais 
in  fumo,  onde  io  sono  nel  caso  di  un  uomo  che  fli  Telogio  di 
coloro,  da  cui  non  è  piii  in  f  rado  di  ricevere  sertìfio  o  griM 
di  sorta.  Per  incarnare  poi  i  miei  pensieri  e  collocarli»  per  esd 
dire,  in  nn  quadro,  esposi  Tatopia  dell'arbitrato  pratifloste  t 
*  della  confederazione  italiana.  Intendo,  sotto  nome  di  otopia,rif* 
fettuacione  perfetta  di  un*idea  ;  giacché  le  idee  non  ai  .poiioas 
mai  mettere  in  atto  compitamente  io  questa  nostra  poven  e 
inforna  natura,  finché  essa  vive  imprigionata  fra  i  lenniai  àà 
tempo,  in  tal  s<^nso  la  morale»  il  govenio,  la  patemitii,  il  cristift- 
nesimo  stesso  sono  utopie  ;  perchè  certo  le  magnifidM  idee»  ohe 
vi  si  contengono,  non  verranno  mal  attuate  a  compioMBlo  smHi 
terra.  L'arbitrato  del  papa  e  l'unione  federativa  della  noUa 
Penisola  sono  due  utopie  della  stessa  data,  di  coi  non  ai  vitet 
e  non  si  vedranno  che  saggi  molto  lontani  dalla  loro  perfeaoae 
ideale.  Né  alcun  tempo  fu  mni  propizio  del  nostro  anco  a  tiK 
saggi  Imperfettissimi  ;  onde  io  vi  confesso  per  questa  parte  è 
avere  scritto  senza  speranza.  Non  v'ha,  credo,  in  Italia  o  fuori 
alcuno  '  de*  nostri  che  speri  manco  di  me.  Se  dico  di  sperare 
nella  conclusione  dell'opera,  la  mia  fiducia  si  riferisce  a  ti 
remolo  e  indeterminato  avvenire;  perchè  certo  il  risorgimeiils 
dìtalia  e  del  cattolicismo  appartiene  agli  ordini  divini  del  monds; 
e  anche  su  questo  articolo  la  mia  persuasione  è  interìssitta. 
Quanto  alla  monarchia  rappresentativa  io  la  credo  anche  in- 
possibile  a  stabilire  in   Italia,  nei   termini  attuali  di  Europs; 
onde,  per  non  far  inutilmente  proibire  il  mio  libro,  ne  taoqaii 
e  mi  contentai  di  parlare  della  monarchia  consultativa,  che  da 
una  parte  fa  meno  paura  ai  governi  e  dall'altra  parte  sarebbe 
attissima  a  migliorare  le  cose  nostre.  Questo  è  forse  tlsolopanto 
in  cui  il  mio  parere  differisca  un  pochissimo'  dal  vostro  ;  perchè 
voi  mi  parete  far  più  fondamento  nelle  instituzioni  che  negli 
uomini,  ed  essere  inclinato  a  credere  che  una  riforma  radicala 
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dto  mourchìt  haisterebbe  a  feliciiare  ritaMa.  Siimo  anch'io  le 
^none  institittioiii ,  ma  credo  che  esae  non^  provaoo,  ae  la  ma- 
rna non  è  buona;  e  che  quando  questa  è  cattiva,  esse  toi^ 
ano  dannose  od  almeno  mutili.  Che,  se /esse  valgono  solo  tanto 
vanto  gli  nomini  a  cui  sono  applicate,  io  non  veggo  che  qua-* 
inque  forma  di  governo  ci  possa  far  gran  prò,  finché  gl'Ila- 
ani  continuaiio  a. essere  quel  che  sono,  cioè  il  popolo  piii  inerte 

Imbelle  di  Europa.  V'ha  una  sola  institusione  ohe  dee  andare 
manzi  alla  riforma  degli  uomini,  poiché  a  lei  appartiene  To- 
eè'arla;  ed  è  reducazioàe;  alla  quale  il  governo  rappresen- 
lUvo,  secondo  il  concetto  del  moderni,  è  più  dannoso  che 
die,  giacché  uno  dé*suQi  canoni  prediletti  é  la  libertà  assoluta 
ell'edncazione  e  deirihsegnamento.  Per  questo  rispetto,  come 
er  molti  altri,  crederei  la  monarchia  <x>n8ultotiva  più  atta  della 
ippresentativa  a  comiodare  la  redenzione  italica.  Dico  a  co* 
linciare  e  non  a  compiere  ;  e  quando  si  tratta  di  comiBGiare» 
n  governo  forte,  aiutato  dal  senno  di  pochi,  é  più  fruttuoso 
I  uno  stato  che  si  regga  ad  assemblee  numerose  e  deliberanti. 
.  ogni  modo  chi  vuol  far  dieci  passi  bisogna  che  cominci  a 
moverne  due  o  tfe;  onde  io  bramerei  che.  tutti  gli  amatori 
ella  monarchia  rappresentativa  tacessero  per  un  momento  di 
[uesta  per  non  far  paura  a  nessuno,  e  parlassero  solo  della 
^nsoltativa,  molto  più  facile  ad  ottenersi,  anche  senza  rivo- 
Qzioni/e  tale  che,  ottenuta,  spianerebbe  la  via  all'altra.  E 
inaado  Topinione  Italiana  dèi  savi  e  dei  moderati  fosse  con- 
^de  a  desiderare  e  chiamare  una  consulta ,  non  credo  che 
Ddugerebbe  gran  tempo  l'adempimento  dei  loro  voti.  Intorno 
'''utilità  di  tal  consulta  permettetemi  che  vi  richiami  alla  mente 
^  passo  del  Colletta,  citato  da  me  in  una  nota,  lo  sono  cosi 
^i*8uaso  che  il  mal  principale  d'Italia  viene  dagli  uomini  (an- 
<4iè  dalle  institnzioni  )  e  dalla  persuasione  di  molti  che  nello 
^to  attuale  non  si  possa  far  nulla  di  bene ,  che  io  mi  sono 
^lischiato  a  dire  il  contrario,  ancorché  ciò  possa  parere  una 
U$tificazione  degli  abusi  che  corrono.  Ma  io  non  voglio  giù- 
ìficare  cotesti  abusi  ;  dico  bensì  che,  se  essi  non  impediscono 

un  piccol  numero  di  dotti  e  di  scrittori,  a  un  Gioia,  a  un 
omagnosi,  a  un  Carmignani,  a  un  Troia ,  a  un  Balbo,  di  oc- 
nparsl  di  studi  utili,  di  scrivere,  o  anche  di  stampare  in  Italia, 
on  lo  impedirebbero  nemmeno  al  resto  della  nazione,  quando 
li  uomini  non  cercassero  nei  vizi  dei  governi  la  scusa  della 
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loro  ignavia.  Eccovi»  diletto  ed  onorando  imico,  quali  fnuno 
le  mie  intensioni  ;  e  mi  pare  di  poter  credere  tenta  temeriià 
che  non  differiscano  molto  dalle  vostre.  Nd  resto  lo  non  spero 
nulla  del  mio  libro,  salvo  forse  qualche  piccolo  frutto  indifi- 
Kluale»  che  sarà  anche  troppo  allo  scarso  valore  deiropera. 

Tempo  fa  ho  inteso  dire  che  attendevate  a  un  nuovo  lavo» 
filosofico.  Non  posso  dirvi  l'ansietk  che  ho  di  vederla;  perdiè 
la  squisitezza  dei.  vostri  pensieri  e  della  vostra  penna  è  al  il 
d*oggi  pili  singolare  die  rara.  Ma  abbiate  gran  cura  della  i 
e  sovratutto  degli  occhi.  Mi  duole  all'anima  di  sentire  die  sta 
di  nuovo  tribolato  per  questa  parte.  Non  oserd  mandarvi  quoia 
scarabocchio,  se  non  mi  affidassi  che  vel  (krete  leggere  da  qodche 
amico,  e  forse  dal  nostro  Massari  »  a  cui  caramente  mi  rioo^ 
derete.  Rammentatemi  anche  agli  ahri  buoni  Italiani  »  se  f*ki 
qualcuno  fra  essi  che  sia  disposto  a  ricevere  pacatamente  h 
mio  saluto.  Vi  abbracdo  con  effusione  di  cuore. 

Bnutelle,  15  ayotto  IS49, 
Imtitut  Ga§gta, 

Tutto  vatiro  Gioann. 

Da  Milano,  in  data  del  47  novembre  1843,  il  compagno  di 
Gonfalonieri  e  di  Pellico  nello  Spilberga,  l'egregio  PirtrO 
Borsieri^  che  aveva  conosciuto  Gioberti  a  Brusselle,  gli  seri* 
veva  essere  il  Primato  e  perseguitato  a  morte  >  (dalla  po- 
lizia austriaca  ) ,  e  dichiarandogli  il  suo  dissenso  non  mas- 
cava  di  scorgere  in  quel  libro,  ciò  che  veramente  fu,  il  primo  j 
germe  dell'opinione  nazionale. 

e  Ho  letto  il  Primato ,  scriveva  il  Borsieri,  ed  ammirato 
«infiniti  luoghi^  insigni  per  verità,  per  bellezza,  bos 
e  rado  anche  per  sublimità  di  concetto,  e  per  vastità  di  re- 
€  date.  Non  parlo  dello  stile  che  è  tutto  un'aurea  dettatura, 
e  Ma  colla  schiettezza  ch'io  stimo  mia  quanto  vostra,  è  mio 
e  debito  di  non  dissimularvi  eh'  io  rimango  grandemento 
e  sospeso  infra  due  circa  la  verità  dell'assunto  fondamentale 
e  dell'opera.  Comprendo  benissimo  ch'essa  in  realtà  è  di 
e  prima  intenzione  indirizzata  ai  principi  italiani  ed  al  pa))a, 
«  anziché  al  popolo  ;  veggo  che  è  la  soluzione  di  un  pro- 
cblema  quasi  disperato:  come  migliorare  la  condiziose 
e  d' Italia ,  data  la  sua  impotenza  ad  aiutarsi  da  sé ,  e  la 
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«nessuna  fiducia  che  si  deve  porre  nell'aiuto  straniero;  e 
«  in  fiae  tengo  per  molto  che,  sé  anche  non  riuscisse  nell'in- 
«  tento  primario  y  il  vostro  libro  diffonda  tante  verità  pre- 
«  ziose,  atte  a  metter  radice  nelle  buone  teste  ed  a  far  ger- 
c  mogiiare  il  primo  germe  di  una  opinione  nazionale  che  ò 
e  ben  altra  cosa  ddla  cosi  detta  opinione  del  secolo  ed  euro- 
€  pea.  Per  altro  rispetto,  il  primato  d'Italia  desunto  dall'es- 
ff  sere  Roma  il  centro  del  cattolicismo,  e  la  feliciti  della 
e  Penisola  da  acquistarsi  mercè  l' arbitrato  del  papa  sovra 
e  i  suoi  principi  stretti  in  federazione,  conseguono  in  buona 
e  parte  da  quella  vostra  teorica  fondamentale  che  tutta  la 
«  ragione  umana  è  rivelazione,  e  che  il  vero  religioso  è  prin- 
«  cipio  e  base  d'ogni  vero  filosofico.  Io  dunque  riconosco 
4  ehe  in  forza  della  coerenza  propria  d'ogni  scrittore  il.  quale 
«  sia  persuaso  di  aver  afferrato  un  vastissimo  principio  di 
«  verità ,  la  vostra  opinione  sulle  cose  d' Italia  e  sui  destini 
«  di  essa  non  doveva  esser  altra  da  quella  che  è.  E  se  mi  è 
f  lecito  accennare  con  uno  scherzo  ciò  che  sarebbe  troppo 
«  lungo  a  spiegarsi  seriamente,  dirò  che  sottoscriverei  pic- 
enamente jil  vostro  Primato^  quando  fosse  possibile  per  una 
evolta  che  voi  diventaste  papa,  e  ch'io  fossi,  indegnamente, 
€  il  vostro  segretario  di  Stato,  i 

Da  Napoli  il  vecchio  giureconsulto  Nicola  Nico}ini  con  le 
poche  righe  che  seguono  espj^imeva  al  Gioberti  i  suoi  sensi. 

Chiarissimo  signore, 

€  Da  più  tempo  io  nudria  desiderio  di  farle  omaggio  di 
e  qualche  mio  scritto,  ma  ora  che  ho  letto  il  suo  ammirabile 
e  trattato  jDe2  primato  morale  e  civile  degl'Italiani,  il  desiderio 
e  è  diventato  un  bisogno  ;  perchè^  se  l' amor  proprio  non  mi 
€  inganni,  mi  pare  di  essermi  più  volte  fortunatamente  in- 
f  contrato  nelle  sue  idee.  Le  ne  presento  una  prova  nel  li* 
I  bretto  che  le  fo  giugnere ,  se  pure  potrà  valicare  la  lunga 
€  via  che  ne  divide.  Il  chiarissimo  cavaliere  Miitermaier, 
eprofessore  di  Eidelberga,  mi  ha  offerto  la  sua  amichevole 
€  cooperazione  a  farlo  pervenire.  Vi  aggiungo  un'altra  ine- 
«  zia  più  giovanile.  Se  giungono  al  loro  destino ,  la  prego 
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f  accenEaiunelo.  Gradisca  intanto  i  sentimenti  della  mia  ri- 
€  spettosa  Intima.  -  : 

M  Napoli,  16  seHèmbre  184S. 

€  Devotissimo  obbedientissimo  servo  vero 
€  Nicola  Nicouni.  i 

*  Pinelli  si  affrettò  a  dettare  nn  articolo  intomo  al  Primato 
nella  effemeride  degli  Annali  di  giurisprudenza  che  aUon 
per  cura  di  distinti  giureconsulti  veniva  pubblicata  in  To- 
rinOy  e  dava  contezza  ali-  amico  di  ciò  che  dicevasi  su  qud 
libro  in  una  lettera  in  data  dei  7  novembre  1843 ,  dalli 
quale  tolgo  quanto  segue  : 

€  Ho  letto,  riletto  e  meditato  il  tuo  libro i  Non  posso  dirti 
€  quanto  mi  sia  piaciuto  !  Non  parlo  dello  stile  sovra  cut  um 
e  è  la  voce,  ma  delia  dimostrazione  perspicua  dell'assunto 
e  e  dell'efficacia  de' suggerimenti.  Io  vado  gridando  cbe 
e  quella  non  è  un'utopia  e  ripeto  una  frase  opportunissioa 
e  che  disse  il  Balbo  appunto  circa'  il  tuo  libro:  guetto  non  è 
e  solamente  un  libroy  ma  un  fattoj  è  un*  fatto,  ^,  perchè  pro- 
€* durra  sicuramente  le  sue  conseguenze,  solo  che  non  si  lasci 
€  morire  la  dottrina  che  vi  è  insegnata,  e  questa  dottrini 
€  non  morrà,  poiché  troppi  ne  furono  convinti  e  troppi  l'arn- 
e  mirano  :  non  ti  nascondo,  e  forse  già  Io  saprai,  che  nonhii 
€  molti  fautori  nel  ceto  laicale;  dei  nostri  amici  senza  sot* 
€  tana  io  credo  che  siamo  due  soli,  Merlo  ed  io.  Uno  dei 
«  nostri  mi  diceva:  ei  ci  vuole  ricondurre  alla  teocrazia.  Ri- 
€  sposi  :  per  verità  il  governo  di  Dio  non  dovrebbe  esseri  U 
€  peggiore,  quando  in  nome  di  Dio  non  regna  una  casta.  Ma 
€  dove  ha  fatto  molto  senso  è  nella  classe  degli  ecclesiastici. 
<  E  quando  il  clero  sia  italianizzato  ed  intenda  come  tu  li 
€  spieghi  la  sua  missione,  il  resto  verrà  ;  perchè  il  sospetto 
e  de' laici  contro  quella  dottrina  nasce  dalla  mala  condotti 
€  de' preti  e  de'  frati,  esagerata  fors' anche  e  generalizzata  più 
€  del  dovere  ;  certo  che  non  basteranno  anni  ;  ma  si  piantano 
e  anche  quegli  alberi  che  non  fruttano  che  dopo  il  mezzo 
€  secolo;  peccato  chela  revisione  per  quella  sua  inconcepibile 
e  timidezza  ne  abbia  intralciato  la  diffusione,  permettendo 
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I  solo  una  semHpnbbKcità  ;  il  re  so  esserne  eoiusiasiato;  ma 
e  i  riguardi  Terso  i  yiciai  e  verso  il  nord  Io  rendono  troppo 
e  guardingo;  r  suoi  impiegati  poi  hanno  tanio  sale  di  sa- 
[  pienza  »  che  per  trovare  ripieghi  sono  i  più  infelici  del 
I  mondo;  l'abbate  EuUini  stesso  mi  dicono  essere  grande 
I  ammiratore  di  questa  tua  opera  ;  eppure,  se  ti  dicessi  alcune 
r  delle  oorrezipni  che  fece  al  mio  articolo  di' annunzio,  ri- 
e  deresti  davvéro.  Fui  a  Genova  nel  mese  di  settembre  e 
f  domandai  a  qualche  libraio  se  era  conosciuta  quest'opera; 
€  mi  si  .rispose  di  si,  ma  che  era  poco  diffusa  appunto  perchè 
ti  librai, non  potendola  spacciare  pubblicamente,  non  la ia- 
f  cavano  venire.  Ma  non  importa,  sarà  più  lenta  la  diffusione, 
i  sarà  più  tardo  l'effetto,  ma  questo  è  sicuro,  e  tu  puoi  con- 
c solarti  eoi  pensiero  della  gratitudine  de' posteri,  poiché 
e  bai  gustato  qualche  sorso  d'assenzio  per  mano  de'contem- 
t  poranei«  > 

CAPITOLO  XXIV. 

CwrtenlA  latonM»  al  Primato  tra  GlobiBrtl  e  H  eoate  Balbo. 

Uno  dei  più  autorevoli  e  più  franchi  giudizi  intorno  al 
Primato  fu  q.uello  del  conte  Cesare  Balbo.  Quegli  era  uno 
di  quei  rari  uomini  che  non  sanno  mascherare  il  loro  pen'o 
siero  in  nessuna  occasione,  e  che,  lodando  o  criticando, 
^sano  quella  moderazione  e  quella  delicatezza,  che  meglio 
piarentiscono  la  sincerità  delle  lodi  o  delle  critiche ,  e  le 
fendono  accette  a  coloro  che  ne  sono  argomento.  Né  io  farò 
<^mroenti  :  ogni  imparziale  leggitore  giudicherà  da  sé  dopo 
^ver  letto  questo  carteggio. 

Mi  preme  però  di  ùtv  notare  due  fatti,  uno  dei  quali  se- 
ccatamente è  di  somma  importanza.  Il  primo  é  quello  che 
^Dcemer  la  progettata  nomina  di  Gioberti  a  socio  nazionale 
^ob  residente  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino, 
^er  la  classe  di  scienze  filologiche  e  morali.  Il  Balbo,  i  fra- 
gili Promis  ed  altri  valentuomini  ebbero  il  divisamente  di 
Uggerire  quella  nomina  ai  loro  coUegbi,  la  maggior  parte 
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dei  quali  raccolse  con  mollo  favore.  Era  omaggio  di 
tato  ossequio  ad  un  potente  ingegno,  ed  in  pari  tempo  atto 
rilevante,  poiché  lo  scrittore  a  cui  ronorificenxa  era  confe- 
rita apparteneva  alla  famiglia  degli  esuli.  Secondo  gli  statoti 
dell'accademia  però  è  d'uopo  che  la  nomina  di  un 
venga  fatta  non  con  la  maggioranza  assoluta,  come  ai 
pera  in  altri  corpi  scientifici,  ma  bensì  col  syffiragio  di  In 
quarti  o  due  terzi  dei  soci  ;  sicché  in  tal  guisa  due  o  treiMi 
negativi  bastano  a  render  nulla  la  decisione  dal'  magpor 
numero  :  e  cosi  avvenne  in  occasione  della  proposta  del  Gio- 
berti a  socio.  Al  Balbo  più  che  ad  altri  la  ripulsa  spiacqne; 
ma  il  malvolere  di  pochi  non  poteva  togliere  alla  dimostn- 
zione  della  maggioranza  degli  accademici  il  significato  oai* 
revole  e  benevolo  che  essa  aveva.  Poco  tempo  dopo  difhdi 
Terrore  fu  riparato. 

L'altro  fatto  di  gran  lunga  più  rilevante;  che  le  segsciti 
lettere  pongono  in  piena  luce,  é  il  pensiero  che  la  lettsn 
del  Primato  desiò  nell'animo  del  Balbo  di  pubblicare  a 
libro  intorno  allo  cose  italiane  e  di  intitolarlo  al  Gioberti. 
Era  un  nuovo  progresso  dell'opinione  nazionale^  era  un  altro 
consolante  indizio  della  vita  nuova,  che  il  pensiero  politiA 
italiano  incominciava  a  vivere. 

Ecco  ora  l'interessantissimo  dialogo  epistolate  tra  il  Balbo 
ed  il  Gioberti. 

€  Pregiatissimo  signore, 

e  É  gr£tn  tempo  che  io  voleva  scriverle  per  ringraziarla  di 
€  quanto  ella  dice  di  gentile  per  me  nel  suo  libro  del  Prir 
€  malo.  Ma  io  non  poleva  forse  ciò  fare  con  piena  sinceriU 
f  senza  rispondere  a  un  tempo  ad  alcune  critiche  che  mi 
f  parevano  toccare  a  me,  quella  principalmente  della  legge- 
€  rezza  di  mente  che  ella  vede  in  noi  ora  pochissimi  Ita* 
€  liani  non  senzienti  come  lei  su'  Francesi.  Io  non  poteva  poi 
t  di  niuna  maniera  scriverle  su  tal  soggetto  senza  far  qual- 
«  che  protesta  sul  grave  dispregio  degli  antichi  capi  della  ri- 
€  forma,  mio  padre  e  mio  suocero  fra  gli  altri,  che  sembra 
€  a  parecchi  implicato  nelle  lodi  comparative  da  lei  date  ai 
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<  capi  presenti.  Ma  quanto  a  me  io  bo  una  invincibil  ripu- 
«  pianza  a  difendermi  su  tutto  ciò  che  non  tocca  se  non  al 

<  mio  intelletto  ;  è  quanto  a  quelle  4ue  sante  e  dolci  anime 
«  di  Prospero  Balbo  e  del  conte  Napìone,  io  spero  cbe^  ap- 
«  prezzate  come  mi  par  cbe  sieno  universalmente  da  noi  ^ 
t  elle  mi  perdoneranno  di  non  prendere  ninna  difesa  di  loro 
4  né  pubblica  né  privata  ;  e  di  appellarne  dal  Gioberti  er- 
t  rante  (come  isuccede  a  tutti  quaggiù)  per  impeto  o  dimenti- 
t  canza,  al  Gioberti  avvertito,  il  quale  se,  come  credo»  vedrà 
«  anch*egH  lo  sbaglio  »  troverà  poi  senza  dubbio  qualche 
«  modo  di  ripararlo^  e,  sincerissimo  com'è,  Io  farà  senza  ri- 
€  pognanza.  E  tale  è  la  mia  fiducia  su  questo  ultimo  punto, 

<  tale  poi  la  mia  risoluzione  sul  primo,  che  non  gliene  avrei 
e  scritto  per  nulla,  se  non  avessi  altra  ragione  di  scriverle 
«  sul  Primato. 

e  E  la  ragione  è  questa.  Il  Primato  mi  pare  un  gran  li- 
'^  bro  ;  più  che  un  libro,  un'azione,  un  fatto  nella  storia  let- 
^teraria,  anzi  nella  politica  italiana  ;  ed  un  fatto  felice,  utile, 

^di  che  ritalia  le  debb'essere  perpetuamente  grata.  Ma  è 
'^eg^  libro  tutto  utile,  senza  errori,  senza  pericoli?  Io  noi 
scredo.  Il  che  monta  a  dire  che  convenendo  nelle  opinioni 
^  di  lei,  più  che  in  quelle  di  qualunque  altro  scrittore  nostro 

^antico  o  moderno^  non  convengo  in  tutto.  Ciò  posto,  mi 
^  parve  lecito  e  debito  in  me  il  notare  queste  differenze  ; 
"^  perchè,  avendo  scritti  già  da  due  volumi  dì  quest'assunto 

<  delle  ragioni  o  della  filosofia  storica  d'Italia ,  che  serbavo 
t  a  rivedere  e  pubblicare  come  ultima  opera  mia,  e  quésti 
t  essendo  fatti  poco  men  che  inutili  nel  complesso ,  e  non 
«  volendo  ridir  men  bene  ciò  che  ella  ha  magnificamente 
^  detto,  mi  parve  dover  ridurmi  a  ciò  ch'ella  ha  detto  diver- 
«  samente  da  me. 

e  Ciò  ho  fatto,  ciò  fo  da  quattro  mesi,  ciò  è  finito.  E  spero 
^averlo  fatto  in  modo  da  non  dispiacerle,  se  non  le  dispiaccia 
t  (che  noi  credo)  che  io  senta  in  qualche  parte  diverso  da 
^  lei.  Ma  io  dubitava  pure  di  pormi  in  una  polemica  anche 
tnon  personale,  anche  non  contro,  ma  insieme  con  lei , 
< quando  due  fatti  gravi  son  venuti  a  decidere  (per  quanto 
Gioberti,  Voi.  IL  S3 


da  ne.  J 

enapii  t 
confidi  I 
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«  spetta  a  me)  la  pubblicazione,  i^  I  quotì  tarbamenti  di 
€  Romagna  che  m'han  fatto  credere  potesse  essere  non  im- 
(  tile  del  tutto  il  mio  libro»  anche  dopo  il  suo.  99  Un  Uho 
€  del  Niccolini  in  che  accusa  tutti  noi  scriventi  un  po'  cristii» 
€  namente  (ma,  evidentemente ,  tanto  più  noi  secolari)  di 
e  scrivere  per  moda.  Dopo  tale  accusa  il  ritenere  volooli* 
€  riamente  in  manoscritto  un  libro  bell'e  fatto  mi  parrdibt 
e  viltà. 

e  Cioè,  s'intende,  se  la  pubblicazione  dipenderà 
e  Che  qui  entrano  scrupoli,  od  anzi  doveri  di  coscieiiBi 
<  che  letteraria ,  che  sarebbe  lungo  spiegarle ,  ma 
«  ella  non  iscambi  con  timori,  e  che,  se  altri  li  scambiasse» 
€  m'importerebbe  poco.  Quindi  io  non  so  ancora  :  i^  se  pò* 
€  trò  pubblicare  ;  ^^  se  col  mio  nome  ;  S^  dove  ;  4^  se  polii 
€  seguire  un  mio  pensiero,  espresso  già  da  oltre  un  moN  i 
<r  un  amico  di  lei ,  di  dedicare  a  lei  stessa  il  libro  m. 
«  Intanto  le  sarei  grato  di  dirmi  se  ella  si  fida  abbasCaM 
€  di  me  per  darmene  licenza  senza  veder  il  libro.  Natane 
€  mente  siffatta  licenza  non  implicherebbe  né  approvaikMb 
€  né  silenzio,  né  nulla  insomma  per  parte  sua,  se  non  ip- 
€  punto  licenza  per  ora ,  e  dell'atto  solo  della  dedica.  DeÉi 
e  quale  poi  le  mando  l'abbozzo. 

cEd  io  aspettava  di  essermi  chiarito  de'  tre  primi  dobki 
€  per  iscriverle.  Ma  temo  che  ciò  porti  un  ritardo  di  pareo* 
«  chie  settimane.  E  intanto  uno  di  questi  giorni  Santa  Roa 
€  mi  lesse  una  lettera  o  squarci  d'una  lettera  di  lei  inde 
€  ella  mi  par  molto  (troppo?)  sdegnato  contro  i  critici  ià 
t  Primato.  Ed  io  critico  (quantunque  diversissimo  da  qodi 
(  accennati  da  lei)  sentii  pur  rimordermi  la  coscienza  flui 
e  letteraria  verso  di  lei  ;  e  cosi  anticipo  ora  la  confessiooe 
«del  peccato  mio,  sperando  nel  noto  proverbio:  peccati» 
€  confessato^  ecc. 

€  Ad  ogni  modo,  quando  avessi  a  tirarmi  addosso  la  terriU 
«  ira  di  lei,  io  pur  mi  protesterei  non  solo  devoto  servitore, 
€  ma  sincero  stimatore  della  persona,  dell'animo  di  lei  (tanto 
<i  che  non  credetti  il  fatto  smentito  nella  lettera  a  Santa  Rosi 
e  quantunque  asseritomi  da  persona  che  pareva  informatisi 
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;ima)  ed  ammiratore  poi  delle  opere  e  di  quasi  tutte  le 
ipinioni  di  lei,  tantoché  non  credo  possibile  essere  più 
senza  giurare  in  corpo  tutte  le  parole  altrui.  E  cosi  voglia 
ella  pure  lasciarmi  prendere  quest'altra  qualità  che  molti 
mi  danno  qui  di  amico  di  lei. 

f  Scusi  le  cancellature,  la  cattiva  scrittura ,  il  peggior 
(Btìle,  ecc.  Ma  io  son  vecchio  e  non  so  più  scrivere  senza 
(tatto  ciò.  —  La  prego  del  resto  di  serbarmi  segreto  il  mio 

progetto  di  libro  finché  si  pubblichi. 

«  30  ottobre  iS43. 

€  Cesare  Balbo.  > 


Qdariuimo  iignar  conte  ^ 

la  bo  da  ringraziarla  e  da  dolermi  seco'per  più  capì.  I  rin- 
"ttitnenti  riguardano  la  sincera  e  cortese  sua  lettera^  ii  pre- 
tao  dono  delle  Medilazioni  itariehey  la  menzione  nrbanissima 
M  in  quest'opera  ella  ha  ftttto  di  me,  e  finalmente  la  dedica 
i  coi  mi  parla.  Non  le  scrissi  a  proposito  del  sao  regalo  per 
w  infiislidirla»  e  pregai  il  signor  conte  Pelittì  di  for  le  mie 
Èd^  a  cui  dissi  pure  quanto  mi  abbia  dilettato  e  instrulto  il 
IO  libro»  che  io  reputo  per  uno  de*  più  dotti,  assennati  e  firut- 
tosi  che  abbiano  veduto  ai  di  nostri  la  luce  su  tal  materia. 
iMuilo  alla  dedica  non  occorre  che  io  le  esprima  come  la  sua 
iMatrazione  mi  sarebbe  non  meno  gioconda  che  onorevole,  se 
li  m  lato  non  temessi  che  non  superi  di  troppo  ì  miei  meriti, 
Nril*altro  non  paventassi  che  possa  farla  accasare  da  mofti  di 
^  Altea  cattiva  elezione.  Ma,  siccome  io  so  che  il  generoso 
■s  ànimo  nel  lodare  altrui  non  è  avvezzo  a  far  caso  di  simili 
(NieDli,  lo  non  posso  rifiutare  l'amichevole  offerta  onde  mi  onora, 
l'accetto,  però  con  questa  condizione,  che  si  possa  effettuare 
Svenevolmente  dal  canto  dell'opera  e  anche  da  quello  dell'au- 
te;  perchè,  nel  caso  contrario,  io  la  prego  a  sovrassedere,  per- 
vadendosi che  io  mi  terrò  così  pago  della  sua  gentile  intenzione 
^me  della  cosa  medesima,  se  fosse  mandata  ad  effetto,  lo  ante- 
logo  di  gran  lunga  l'utilità  cornane  a  ogni  mio  privato  rispetto, 
la  soa  scrittura  gioverà  assaissimo  all'Italia  ;  onde  mi  dorrebbe 
HI  poco  se  l'essermi  intitolata  potesse  comechessia  recar  qual- 
le  danno,  ancorché  piccolissimo,  allo  spaccio  o  al  credito  di 
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essa.  A  ogui  modo  io  mi  rallegro  seco  del  nobile  disegno  di'dh 
ha  coDcepoto  di  scrivere  sull'Italia,  anzi  dell*averio  già  esegritt; 
perchè  il  suo  senno  speculativo  e  pratico  mi  accertano  antkqi- 
tamente  della  bontà  dell'esecuzione»  e  l'opportunità  non  potnik 
essere  maggiore  né  più  urgente,  sovratutto  per  la  prima  ragiM 
da  lei  espressa.  E  oltre  che  la  sua  sapienza  supplirà  per  Mk 
parti  ai  difetti  dell'opera  mia,  la  sua  qualità  di  pairìzio  e  «om- 
tutto  di  laico  potrà  permetterle  di  dire»  moderatamente  d»  m 
pure  sinceramente,  molte  cose  proficue ,  anzi  necessarie  fa  i 
moti  che  bollono,  le  quali  io  dovetti,  come  chierico,  lasdiriA 
penna. 

Le  lagnanze  che  ho  da  farle  toccano  il  suo  presupporre 
possibile  che  le  critiche  e  i  dispareri  possano  spiacermi, 
tutto  quando  muovono  da  persona  così  amica,  dotta  e 
com'ella  è.  Si  persuada,  signor  conte,  che  quando  elh  din» 
Cisse  da  me  onninamente  e  stampasse  un  libro  die  fosae  da  Ofi 
a  fondo  il  contrapelo  del  mio,  io  non  me  ne  terrei 
niente  offeso,  e  Tavrei  caro  pel  bene  d'Italia  e  per  Ti 
mia;  gjacchè  giova  del  pari  al  pubblico  e  ai  privati  l'< 
e  Fesplicazione  di  tutti  i  probabili,  ancorché  Ara  loro  nel  iMi 
in  sembianza  divergenti.  Ma  questo  non  è  il  caso  presenie,  |fliM 
la  mia  buona  fortuna  di  essere  d'accordo  con  lei  su  m<riti  eqlB 
viene  attestata  non  solo  dalla  sua  umanissima  lettera,  ma 
dalla  mia  coscienza;  giacché  mi  ricordo  che  la  mia 
e  fiducia  nello  stendere  molte  pagine  del  Primato  procedenu 
da,  ciò  che  avevo  imparato  ne'  suoi  scritti  e  dal  sapere  ckei 
mio  avviso  su  parecchi  articoli  consuonava  col  suo.  E  se  qsiklt 
particolare  dissenso  avesse  d'uopo  di  scusa,  a  me  starebbe  M* 
vratutto  il  chiederle  perdono;  giacché  come  spesso  mi  rale|rti 
di  concorrere  nelle  sue  sentenze  intorno  ai  punti  che  pikii' 
portano,  cosi  osai  scostarmene  circa  qualche  particolare,  e' 
esporre  candidamente  il  ^io  parere,  confidandomi  che  ella m 
l'avrebbe  per  male.  Ora  io  la  prego  a  portare  la  stessa  ofìmi^ 
di  me,  tanto  più  fermamente  quanto  che  e  nella  storia  e  aeb 
scienza  civile  e  in  molte  altre  parti  di  gentile  erudizione  iAÌ> 
venero  come  maestro. 

Il  pensiero  di  far  la  menoma  allusione  poco  onorevole  ^ 
memoria  venerata  del  suo  padre  e  del  conte  Napione  fu  tifilo 
lontano  da  me,  quanto  è  grande  l'intervallo  che  corre  fra  qMì 
due  lumi  del  Piemonte  e  dell'Ateneo  torinese  e  qualche  lor  soc- 
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oessore.  Io.  Yelli  accennare  che  il  oiagittrato  della  riforma  fa 
talvolta  conunesso  alle  mani  degl'ignoranti  :  non  sempre;  e  quanto 
à  più  grande  la  fisima  lasciata  da*  suoi  due  illustri  consanguinei, 
^nto  mi  parre  superfluo  l'eccettuarli  espressamente.  Ma  ora  mi 
accorgo  dal  suo  cenno  che  la  mìa  intenzione  potrebb*essere 
Srantesa»  e  me  ne  duole  assai;  onde  non  mancherò  colla  prima 
occasione  di  emendare  il  mio  sbaglio  innocente.  La  ringrazio 
di  avermene  aTvertito,  perchè  l'onu  sarebbe  mia  pure  se  altri 
cadesse  di'io  sia  meno  che  riverente  verso  i  nomi  più  bene* 
Mriti  e  onorevoli  della  mia  patria,  i  quali  sono  locati  sì  alto 
ìdl'opinione  degli  uomini,  che  ogni  ingiuria  fatta  alla  loro  me- 
porta  seco  la  sua  vendetta. 
Dna  sorta  di  critiche  furono  fatte  al  mio  Primato;  le  une 
e  le  altre  discoitesl,  o  almeno  poco  benevole.  Alle  prime 
e  sarò  sempre  gratisslmo.  Le  seconde  non  mi  mossero  fin- 
versarono  intomo  al  libro  senza  toccar  l'autore.  Io  sono  da 
tempo  in  qua  poco  sensitivo  su  questo  articolo;  non 
modestia  né  per  orgoglio,  ma  per  isvogliatezza  causau  da 
salute  e  dal  declinare  degli  anni.  Ma  quando  vidi  che  le 
passavano  dall'opera  a  chi  la  scrisse,  quando  mi  trovai 
Ilio  dalle  piii  infami  calunnie,  accusalo  di  esser  cupido  e 
"^ndereccto  e  di  trafQcare  coi  principi  e  coi  gesuiti  la  mia  co- 
e  la  mia  persona  ;  quando  tali  accuse  furono  non  solo 
pel  Piemonte,  ma  recate  da  certi  de' nostri  in  Parigi  e 
:  li  Bmsselle  e  Ivi  propalate  presso  tutti  che  mi  conoscono,  se 
aia  di  btti,  di  nome,  le  confesso  cho  io  perdetti  la  pazienza, 
•  itimai  bene  di  fame  risentimento.  E  l'esser  corsi  questi  ru- 
ttori quasi  nello  stesso  tempo  che  da  un  lato  io  era  infamato 
k  un  giornale ,   e  dall'  altro  il  ministero  sardo  mi  toglieva  la 
coitedra  di  Pisa,  e  con  essa  un  ricovero  onorato  e  sicuro  per 
Iji.  mia  vecchiezza  in  Italia,  recandomi  un  danno  che  oggimai 
tton  ha  piò  rimedio,  e  mettendo  il  colmo  alla  mia  rovina,  mi 
%ee  naturalmente  sospettare  che  ques*  concorso  d'infortunii  non 
Cdssc  a  caso  e  avesse  origine  da  speciale  malevolenza.  Io  de- 
aero di  essermi  ingannato  su  di  ciò;  ma  quel  che  è  certo  si  è 
the  io  sono  perseguitato  da  tutte  le  parti,  benché  io  sia  conscio 
tt  me  stesso  di  non  avere,  non  solo  scritto,  ma  neppur  detto 
liarole  contro  Tenore  d'uomo  che  viva.  In  uno  scrittarello  testé 
stampato  ho  creduto  opportuno  di  esprimere  queste  mie  querele, 
non  per  un  vano  sfogo,  e  tampoco  per  ira,  ma  per  ottenere. 
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86  è  possibile,  prima  di  morire  un  po' di  rispetto.  Nd  resto  ii 
son  ben  risoluto  di  non  discendere  ali*  articolo  delle  persole; 
benché  io  abbia  lasciato  trapelare  la  possibilità  di  usare  oi  di- 
ritto conceduto  a  tutti,  non  per  yalermene  in  ^etto»  na  per 
indurre  a  prudenza  due  o  tre  principali  mormomtori  che  io  c^ 
nosco,  ueiranimo  dei  quali  il  timore  può  essere  pili  efficace  A 
ogni  altro  consiglio. 

Mi  scusi  di  queste  lunghe  e  incomposte  dicerie;  mi'rieeri 
all'egregio  cavaliere  di  Santa  Rosa,  a  cui  scriverò  ben  tosto,  e  ■ 
conservì  la  sua  preziosa  amicizia,  poiché  me  ne  ha  flitto  dosa 


Brusselle,  19  novembre  1843, 
Inst.  Gaggia. 


Suo  devotissbno  icrviiore  fi  fw 
V.  GiOBian. 


€  Carissimo  signore  ed  amico , 

fio  scrìvo  poco  e  male  le  lettere;  perchè  mi  vmm 
€  parecchie  volte  di  essere  mal  inteso,  e  di  guastarmi  p 
€  0  meno  cosi  con  persone  che  in  poco  d'ora  di  discorso  flù 
«  si  rifecero  sempre  amiche.  È  naturale,  è  inevitabile;  e 
€  persuaso  di  ciò,  ne  presi  il  vizio  di  scrivere  pocooaallt. 
€  Ma  la  lettera  di  lei  è  cosi  gentile,  cosi  generosa,  cosi 
€  larì^a,  cosi  di  cuore,  oro  puro  senza  mischia,  che  boi 
€  posso  non  conversare  con  lei  un'altra  volta.  Nel  leggerli. 
<  e  massime  nel  finirla,  sentii  (ciò  che  non  mi  avvenne  piò 
€  mai  per  niuna  cosa  letteraria)  quel  batter  di  cuore  ed  em- 
€  pir  di  ciglia  che  dà  uno  reso  all'altro  per  sempre.  Soi 
€  siamo  amici,  poiché  el|ii  accetta  d'esserlo,  e  l'accetta  cosi. 
<iEm'\  permetta  dunque  di  far  subito  ufficio  d'amico.  D^ 
<i  dica,  opera  mia,  difficoltà  nuove  insorte  o  sorgenti  alb 
<(  pubblicazione,  tutto  passi  dopo  se  rimarrà  luogo.  Vengo. 
«(amico  nuovo  all'amico,  e  col  calore  d'un  afletto  antico  e 
«  nuovo  insieme,  anticamente  concepito,  nuovamente  rin- 
€  forzato  e  suggellato. 

€  Ella  dice  che  desidera  ingannarsi  sulla  spegule  mali- 
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ìolenza  che  sospetta  imdetmi.  Io  rispondo  ch'ella  s'inganna 
certamente,  assolutamente  per  quanto  io  udii,  per  quanto 
^nosco,  per  quanto  credo  e  so,  per  quanto  è  diverso  da 
[uella  malevolenza  che  incontriamo  tutti  operando  e  scri- 
vendo con  {spontaneità  e  forza,  per  quanto  sarebbe  dun- 
que un  infortunio  particolare.  Come  mi  disse  taluno  che 
incontrai  alcuni  mesi  fa  co*  due  grossi  volumi  del  Primato 
sotto  il  braccio  e  partente  per  andarseli  a  leggere  tran- 
quillo in  villa;  come  mi  disse  questi  e  mi  dicon  molti:  il 
Gioberti  è  il  primo  scrittor  d'Italia.  Io  direi,  primo  o  se- 
oondo,  0  a  perfetta  vicenda  còl  Manzoni.  E  vorrebb'ella, 
caro  amico,  aver  tal  luogo  senza  invidia?  senza  odii? 
senza  contrasti?  senza  ingiurie  e  calunnie  ed  affettati  di- 
sprezzi e  personalità  f  Non  è  possibile,  non  sarà  mai. 
e  Ella  è  capo  di  scuola  oramai  ;  nessuno  gliel  può  togliere. 
lanzoni  fa  cape  allo  scrivere  cristianamente  di  nuovo  in 
Italia  (dico  primo  e  capo  fra  i  notevoli,  che  gl'ignoti  ed 
inefficaci  non  contano).  Ma  ella  è  capo  al  trarre  grandi 
conseguenze  filosofiche ,  storiche,  politiche,  morali,  dal 
principio  cristiano  posto.  Io  vorrei  poterle  disputar  tal 
primato;  vorrei  dire  che  scrìssi  prima  di  lei.  Ma  che 
serve?  se  o  per  insufficienza  mia,  o  per  quella  della  li- 
bertà con  che  scrissi  qui,  io  scrissi  impeditamente,  insuf- 
ficientemente, inefficacemente?  Il  fatto  sta  ch'ella  è  capo 
di  scuola.  E  non  vorrebb'ella  aver  di  nuovo  le  ingiurie, 
calunnie,  ecc.,  che  sono  conseguenze  inevitabili  di  quella 
situazione? 

fio  vidi  poc'anzi  due  stranieri  tornanti  dal  mezzodì  d'Italia, 
Hiltermaier  e  Ampère,  e  tutti  e  due  ci  narrarono  il  grande 
efletto  fatto  dal  libro  di  lei  in  tutto  quel  mezzodì.  Effetto 
d'ammirazioni,  di  lodi,  di  biasimi,  di  contraddizioni  na- 
taralmente.  I  grandi  effetti  non  son  altro.  Se  non  son  cosi, 
sono  effetti  piccoli.  (Scusi  i  francesismi  se  son  tali;  ma 
ella  intende  quel  che  voglio  dire,  e  non  si  ricopian  lettere 
tra  amici.) 

€  Tutto  il  che  considerato  da  una  parte,  e  dall'altra  quella 
pena,  quella  profonda  pena  che  veggo  prodotta  in  lei  dalla 
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e  parte  penosa  della  sua  gran  ripatazione  od  anzi  gloria,  io 
€  non  ci  veggo  rimedio  se  non  uno.  lo  incontrai  Baracco 
€  prima  di  ricever  la  lettera  di  lei,  e  vidi  dopo  Promis  e 
e  Santa  Rosa»  che  sono  alcuni  fra'fnolli  amici  caldi  di  lei; 
tea  tutti  dissi  :  cospiriamo  per  tor  que'  nuvoli  negri  dalla 
f  fantasia  del  Gioberti.  Ma  ripensandoci,  penso  che  non  ler- 
e  viremmo.  Non  vi  è  che  un  rimedio.  Venga  qui  (non  a  ri* 
e  manervi,  per  carità,  certamente),  ma  venga  per  un  mese, 
e  un  paio  di  settimane,  otto  di  ;  e  se  ella  non  riparte  goa- 
e  rito  de' nuvoli  negri,  mi  tolga  queiramicizia  che  è  oraoai 
«  uno  de'  migliori  rimedi  ch'io  m'abbia  a  que'  nuvoli 
f  che  s'affollano  pure  intomo  a  me,  e  fanno  a  me» 
e  ciò  che  non  fanno  a  lei  giovane  e  forte:  abbatlermi,  ìm- 
€  raggiarmi,  peggiorarmi. 

e  Un  anno  fa  dicevasi  ch'ella  aveva  tal  intenaone  dì  p» 
f  sar  qua.  Il  brutto  cammérage  di  Pisa,  il  belliarimo  Irrito 
e  della  pensione,  il  Primato,  le  calunnie,  ecc.»  possono,  e 
f  forse  debbono  torre  il  pensiero  (se  mai  l'ebbe)  di  ristabi- 
f  lirsi  a  dimorar  qui  nella  nostra  nullità;  ma  non  le  ààh 
f  bono  né  possono  tor  quella  di  far  qui  una  gita  temporaria. 
e  Sarebbe  una  stagion  di  bagni  che  guarirebbe  gli  errori  di 
e  lei  su  lei. 

e  Quanto  a  me,  inchiodato  qui  da' miei  otto  figliuoli,  do- 
c  ver  superiore  a  tutti  i  letterari,  se  potrò  pubblicare  il  libro 
€  ispiratomi  da  lei,  spererò  aver  fatto  pur  una  volta  qualche 
«  cosa  per  la  patria  nostra.  Ma  veggo  sorgere  le  difficolti 
f  prevedute.  E  sarebbe  lungo  e  forse  impossibile  spigare 
€  per  lettera  le  ragioni  di  coscienza  più  che  letterarie  che  mi 
i  trattengono  dal  troncar  la  difficoltà.  Ondechè,  credendo 
t  che  le  preghiere  di  lei  sieno  pur  delle  migliori,  preghi 
€  Iddio  che  m'ispiri,  ed  ispirato  mi  dia  forza  a  fare  né  più 
€  né  meno  ciò  che  sia  dover  mio  in  tal  occasione.  Non  so 
«  bene  che  cosa  ella  mi  voglia  dire,  dicendomi  che  accettt 
€  la  dedica  con  la  condizione  che  si  possa  effettuare  corvere- 
€  voLMENTE  dal  ciifUo  dell'opera.  Mi  pare  di  si,  le  mille  volle. 
«  Ma  naturalmente  ciò  dipende  da  un  giudicio  di  cosa  pro- 
<  pria,  che  è  giudicio  incerto.  Non  importa,  io  non  mi  fer- 
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nero  probabilmente  per  ciò.  E  ad  ogni  modo  mi  ami  e  si 
onsoli  di  tatto  al  pensiero  di  scriYerfuori  per  rjtalia. 

«  ss  nifrraibre  1845. 

.  c  Servitore  ed  amico  C.  B. 

I  PS.  Mi  dica  se  ella  mi  farebbe  stampare  il  libro  dal 
[eline  o  chichessia.  Qui  è  già  detto  che  non  si  può.  > 


Chiariirimo  iignor  ecnUj 

'jb  contesso  die  comincio  a  consolarmi  d*avere  coati  dei  ne- 
si  ;  giacdiò  la  loro  malevolena  accresce  di  tanto  Taflétto  che 
è  portato  dai  buoni.  E  qoando  fra  questi  buoni  si  troiano  dei 
«  pari,  il  compenso  diventa  usura,  e  il  credito  accresce  II 
ritale.  Spero  anche  che  il  vedere  uli  uomioi  dalla  mia  fiirà  si 
\  i  malevoli  lasceranno  stare  in  pace  la  mia  povera  persona 
i  stuccheranno  solo  agli  scritti;  del  che,  abbiano  ragione 
orto»  do  loro  licenza  orila  miglior  vogUa  del  mondo, 
ò  debba  ringraziarla  inflnitMnente  dell'onorevole  dimostra- 
oe  che  cotesu  accademia  si  è  degaau  di  darmi  ;  poiché  so 
I  in  questo  ufficio  di  geaerosità  e  di  benevolenza  ella  ha  avuto 
prime  parti.  Ha  quanto  mi  sarebbe  stato  caro  l'appartenere 
m  corpo  d  illustre»  tanto  avrei  temuto  che  una  tale  onoranza 
"gesso  un  nuovo  appiglio  di  dir  male  a  chi  non  mi  vuol  bene; 
pieste  dicerie  mi  sarebbero  tanto  più  dolute»  che  questa  volta 
■ebbero  avuto  qualche  buon  fondamento,  correndo  troppa  dis- 
iporzione  fra  la  tenuità  de'  miei  meriti  e  il  modo  con  cui  un 
ligno  favore  voleva  ricompensarli.  Perciò  se  io  debbo  esser 
Ito»  come  sono»  a  V.  S.  e  a  molti  altri  per  la  singoiar  cortesia, 
a  posso  lagnarmi  di  chi  volle  governarsi  piuttosto  colle  ra- 
»ni  della  convenienza  e  di  quella  giustizia  che  chiamasi  dis- 
tmtiva.  n  che  le  dubo  non  per  cerimonia  e  a  fior  di  penna 
m  posso  dir  di  labbra),  ma  perchè  sento  cosi  effettualmente, 
iltra  parte  ciò  che  si  è  fatto  basterebbe  a  contentare  un'arn- 
ione maggior  della  mia  ;  e  certo  mi  sarà  sempre  dolce  il  pen- 
■e  che  una  società  così  celebrata  mi  abbia  creduto  non  affatto 
legno  di  appartenere  al  novero  de* suoi  membri. 
n  mio  disegno  di  fare  una  girata  in  Italia  si  collegava  col- 
far  di  Pisa.  Ora  che  la  cattedra  è  andata  in  fumo  e  che  mi 
ì  risoluto  di  continuare  a  vivere  in  Brnsselle  nel  modo  che 
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ho  fatto  sioora,  qaella  scorsa  mi  è  dÌTenata  afbtto  impoiaibife. 
Imperocct^  il  piccolo  impiego  che  io  ho  in  questo  collegio  m 
porge  un  solo  mese  annuo  di  vacanze  ;  periodo  insoffidente  per 
salutare  la  frontiera  d*Iulia ,  non  che  per  iscorrerla  alqoanlo 
agiatamente.  Io  ho  perciò  deposto  affatto  il  pensiero  di  riteder 
la  mia  patria»  e  mi  ci  sono  talmente  avvezzo,  che  la  persoasiOM 
di  morire  senza  visitar  Roma  e  Napoli  (ove  non  ho  mai  meno 
piede)  non  mi  dà  più  fastidio  che  la  certezza  di  non  dover  fe- 
dere rindia  e  la  Cina.  Non  già  che  io  non  adori  l'Italia  e  ii 
ispecie  il  Piemonte;  ma,  per  grazia  di  Dio,  io  sono  d'nn  oerta 
umore  che  fo  di  necessiti  virth  senza  molta  (litica.  Strepito  fa 
qualche  tempo,  e  poi  mi  rassegno  nataralmente 
awedermene ,  e  assai  meno  per  virth  che  per 
Ella  non  dee  dunque  maravigliarsi,  né  imputarmi  di  poco  tfiella, 
di  poca  gratitudine,  se  io  vivo  rassegnato  all'idea  di  non  riie- 
dere  tante  care  persone  che  si  trovano  costi,  e  che  certo  wk 
tcooglierebbero  con  troppa  amorevolena  ;  se  io  considero  ( 
sciagura,  comi^  la  morte,  cioè  come  uno  di  quegli  ii 
huli,  inevittbfti,  a  cui  si  dee  piegare  il  capo  fortenwte  i 
dar  luogo  a  inutili  querele. 

Godo  molto  a  udire  che  la  sua  opera  sia  pronta  per  la 
n  mio  timore  solle  convenienze  della  dedica  muove  dal  desi- 
derio die  io  tengo  di  sapere  il  suo  scritto  diffuso  in  tutu  la 
Penìsola,  e  in  grado  di  andare  attorno  liheramente  senza  dar 
oaibra  alla  prudenza  dei  censori.  Ma,  siccome  il  mio  Primato 
è  severamente  proibito  in  Lombardia,  e,  per  quanto  mi  dicono, 
anche  in  Napoli,  non  potrebbe  il  mio  nome,  posto  in  fronte  del- 
I  opera  sua*  far  l'effetto  di  quelle  nappe  sospette  o  malvolote 
che  sole  basuno  uWolta  ad  impedire  che  un  galantuomo  metta 
il  piede  in  certi  luoghi  ?  In  ogni  altro  caso  il  solo  suo  nome  ba- 
sterebbe a  vìncere  il  dìsfiavore  del  mìo:  ma  ella  sa  quanto ia 
politica  siano  eccessive  le  paure  censorie.  Ecco  il  mio  scrupolo. 

Il  solo  stampatore  di  BrusseUe  che  possa  incaricarsi  del  suo 
manoscritto  in  modo  da  rispondere  alfintento  è  il  Meline;  il 
quale  ha  corrispondenze  regolari  con  tutti  i  librai  italiani  e  con 
quelli  dello  altrv  partì  dEunrpa.  Egli,  per  quanto  mi  consta, 
^  |vrsi>na  onestissima,  ma  scaltra  e  avidissima  del  guadagoo; 
*^»do.  prima  di  ivariar^liene,  vorrei  che  ella  si  compiacesse  di 
aprirmi  minutamente  le  sue  intenroni,  dicendomi  se  ella  vuol 
'^  ^f>p  II  maaoscriito.  o  pagarne  la  slampa  e  spacciar  l'opera 
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a  proprio  ooato»  o  regalarlo  al  libraio  sotto  coDdaione  di  ritrar 
un  numero  determinato  di  copie.  Amerei  di  sapere  tutto  questo 
per  potermi  governare  col  Meline  in  modo  da  non  pregiudicare 

■  agli  interessi  di  Y.  S.  Quanto  alla  correzione  delle  prove  tipo- 
^    grafiche,  se  la  stampa  si  fa  qui,  le  impegno  la  mia  diligenza 

■  cbe  sarìi  maggiore  di  quella  che  uso  intomo  agli  scrìtti  che 

■  escono  dalla  mia  penna.  Le  dico  questo  per  tranqirillarla,  acciò 

■  dia  non  giudichi  della  mia  promessa  in  questa  parte  dagli  enormi 

■  Isffolloni  del  Primato  e  anche  del  Buono,  in  cui»  fra  le  altre 
r      gemme,  discorrendo  di  una  tradizione  etrusca  nota  iq^pu  atque 

Mmmrihuit  scrìssi  Dionigi  invece  di  Erodoto,  e  non  me  ne  ao- 
eorsi  nemmeno  compilando  r«rrara. 

fo  non  entrerò  nelle  lodi  che  ella  porge  alle  mie  povere  cose, 
perchò  so  che  esse  sono  sinoere,  non  essendovi  nulla  di  più 
ahsoero  ne'  suoi  parì  che  le  esagerazioni  della  generosità  e  della 
geolUeiza.  Se  fossi  cupido  di  gloria,  ne  sarei  lietissimo  ;  ma  ogni 
desiderio  di  celebrità  in  me  è  quasi  spento,  non  per  virthni 
per  malinconia,  ma  per  una  maledetta  svogliatezza  che  da  qual-> 
che  tempo  in  qua  mi  rende  incurioso  di  tutte  le  cose. 

Hi  continui  la  sua  preziosa  amicizia,  che  io  reputo  uno  dei 
■lasaimi  beni  che  io  possa  avere,  e  mi  creda  quale  mi  pregio 
di  essere  con  grata  e  cordiale  osservanza, 

BniMeUe,  %k  dicembre  18AS, 
ìn$tii.  Gaggia, 

Suo  devotissimo  servitore  e  atmeo 
V.  Gioberti. 

CAPITOLO  XXV. 

Mentre  Gioberti  attendeva  alla  pubblicazione  del  Primato, 
il  provveditore  deirUniversità  pisana  gl'indirizzava  la  lettera 
seguente  : 

€  Chiarissimo  signor  professore, 

e  In  questo  giorno  medesimo  in  cui  le  scrivo  mando  al 
e  sovrano  la  proposizione ,  secondo  la  quale  ella  dovrebbe 
e  essere  preferito  a  tutti  i  concorrenti  alla  cattedra  di  fìlo- 
€  sofia  morale  in  questa  Università.  Non  posso  accertarla 
e  che  la  mia  proposizione  abbia  quel  risultato  che  ardente- 
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f  mente  desidero  :  io  lo  spero  però  con  molto  fondamento, 
tea  bene  sperare  sono  indotto  dalla  celebrità  del  suo  inge- 
c  gno  e  della  sua  dottrina^  dalle  giuste  vedute  di  questo  so- 
c  vrano  e  dalla  fama  che  favorevolissimamente  oggi  corre  di 
e  lei  in  Toscana.  Era  stato  messo  un  veto  alla  ristampa  della 
e  sua  Introduzione:  è  stato  tolto,  e  la  cosa  anche  dai  più 
e  schifiltosf  è  stata  considerata  nel  suo  vero  aspetto.  Io  ho 
e  creduto  che  questo  fosse  stato  il  momento  propizio  a  ma- 
e  nifestare  le  mie  intenzioni  e  il  mio  desiderio  :  tomo  a  ri- 
e  peterle  che  spero  ;  ma  non  oserei  accertarla,  giacché  l'esito 
€  non  dipende  da  me  ;  mi  appartiene  la  sola  iniziativa.  Vo- 
€  glia  Dio  che  all'incominciare  del  nuovo  anno  accademico 
e  ella  sia  fra  noi  :  non  istarà  mai  per  me  che  ciò  non  af- 
c  venga,  e  di  questo  voglio  che  ella  sia  certa. 

€  Mi  onori  d'un  suo  pregiato  riscontro,  ma  mi  rassienri 
€  della  di  lei  perseveranza  in  quelle  intenzioni  che  mi  sm- 
tnifestò  colla  sua  stimatissima  del  17  ottobre  1849,  e  mi 
€  comandi  liberamente.  Io  l'assicuro  che  sono  e  sarò  sempre 
e  con  vera  stima  e  di  cuore, 

e  Di  lei,  chiarissimo  professore,  padron  mio  colendissimo, 

«  PiM,  91  aprile  1843, 

c  G.    BONINSEGNI.  I 

Ma  anche  questa  volta  le  cortesi  parole  non  furono  coro- 
nate dai  fatti.  Per  qual  motivo?  Gioberti  era  convintissimo 
che  taluni  da  Torino  sì  adoperavano  segretamente,  perché 
il  governo  granducale  non  sanzionasse  la  proposta  del  capo 
della  Università  di  Pisa;  e  questa  sua  opinione  non  sembrerà 
troppo  arrischiata,  qualora  si  ricordi  quali  influssi  prevales- 
sero a  quell'epoca  nei  consigli  del  re  Carlo  Alberto,  e  come 
tante  volte  i  ministri  si  arrogassero  arbitrii  che  al  principe 
rimanevano  ignoti.  Gliene  increbbe  oltre  ogni  dire,  e  ne 
scrisse  a' suoi  amici  in  termini  di  doloroso  risentimento.  Ri- 
ferisco parecchie  di  lui  lettere  su  questo  argomento.  Da 
quelle  segnatamente  al  professore  Francesco  Puccinotti  scor- 
gerà il  lettore  in  qual  pregio  egli  tenesse  TAteneo  pisano,  e 
quanto  si  rammaricasse  di  non  avervi  potuto  appartenere. 
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All*abate  Claudio  Dauiazxo  —  Torino. 
Mio  eàrimmo  Dobmuso» 

D  mio  viaggio  ìa  Inghilcerrt  por  ora  è  andato  a  monte;  o 
al  pia  noi  potrà  foro  che  Terso  la  fine  del  prossimo  mese.  Non 
me  ne  importa  un  fico  ;  perchè  Londra  è  men  bella  del  Ver- 
nante. A  che  gioTano  le  magnificenze  delParte»  senza  le  bel- 
lezze della  natora  e  del  cielo?  Oh  Italia,  Italia!  Io  sperava  di 
Tederla,  e  questo  pensiero  mi  rincorava  »  mi  ringiovaniva  al- 
qnanto.  Ora  ogni  fiducia  è  spenta  ;  ed  odi  comot  poiché  sono 
oggimal  sciolto  dalla  promessa  di  non  parìare.  Nel  1841  mi  fta 
offerta  la  cattedra  di  filosofia  morale  nell'Universiu  di  Pisa. 
Non  mancava  altro  alla  nomina  che  il  mio  assenso.  Lo  diedi; 
ed  eccoli  che  il  governo  piemontese  vi  appone  11  sao  veto,  e 
il  granduca,  che  ragionevolmente  dee  camminar  di  buon  accordo 
cogli  altri  stati  italiani ,  fu  costretto  a  recedere.  La  cosa  tuttavia 
stette  in  pendente  per  qualche  tempo,  e  parecchi  di  quei  signori 
della  studio  pisano  fecero  ogni  lor  potere  per  rimuovere  Tosta- 
colc^  ma  tutto  fu  vano.  Ora  la  cosa  è  andata  affatto  in  fumo, 
e  a  dirti  il  vero  non  mi  dispiace,  perchè  la  mia  salute  sard>be 
troppo  indebolita  da  potersi  addossare  quel  carico.  Ma  se  mi 
lasciavano  andare  in  Toscana  due  anni  &,  io  surei  probabil- 
mente meglio  ;  poiché  lo  sconcertò  della  mia  sanità  dipende  in 
gran  parte  dalle  condizioni  del  mio  vivere  in  Brusselle.  Ho  inteso 
dire  che  costi  correva  voce  che  io  avrei  (latto  una  scorsa  In 
Piemonte.  Fammi  il  piacere  di  spargere  che  non  ho  quest'inten- 
zione. Dopo  l'affare  di  Pisa,  la  lettera  del  marchese  di  Cavour,  e 
il  procedere  del  conte  Solaro  della  Margarita  a  mio  riguardo,  io 
non  metterei  più  il  piede  in  Piemonte,  ancorché  mi  coprissero 
tutto  d*oro  0  d'argento  come  una  pillola  di  speziale.  Nota  bene 
che  io  sapeva  già  e  ^ntiva  tutte  queste  cose  quando  scrìssi  il 
Primato;  e  ciò  non  ostante  dissi  quello  che  sai,  perdiè  dettando 
quell'opera  non  ho  pensato  a  me  stesso.  Parvemi  anzi  di  poter 
lodare  a  buon  fine  e  senz'ombra  di  adulazione  coloro,  in  cui 
nome  io  sono  crudelmente  bistrattato.  Sono  certo  della  lealtà 
e  generosità  del  re;  egli  ignora  senza  dubbio  i  raggiri  di  qualche 
suo  ministro  ;  ma  questi  raggiri  sono  pur  troppo  veri  e  io  ne 
porterò  la  pena  finché  io  viva.  Il  male  che  mi  è  suto  fatto  è 
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diYennto  senza  rimedio  ;  perchè  ninno  può  restitiiire  h 
perduta  e  gli  anni  consunti  inatilmente. 

La  conclusione  si  è»  mio  caro  Claudio,  die  ae  ta  bob  tmi 
quando  che  sia  un  ? iaggetto  Yerso  l'orsa,  bob  ci  vediBBio  pik 
che  in  paradiso. 

Priero  mi  scrisse  tempo  fii  del  suo  Piatmer  e  Bri  piBBÉB 
mandarmelo.  Io  non  gli  riqxmi,  aspettando  di  gionso  Ib  glena 
di  .rioeverio.  Ma  finora  non  è  fenuto;  ed  è  questo  A 
del.  nuk>  indugio.  Digli  ch'io  mi  sento  aflitto  iaeapBe» 
tare  bb  giudizio  sopra  uBa  fèrsioBo  di  PlatoBe;  e  ehèi 
mi  sarà. caro  il  leggere>la  san,  unto  fin  d'ora  gli 
BOB  presBmerò  di  giudicarla;  Frattanto  salatalo 
mie  Bome,  e  digli  che  io  ho  sempre  afBto  per  lai  aa'a 
stidui.  Videia  BOBiinarlo  ael  Mmoio;  bui  io  steri  qorile 
sugli  eroditi  ooUa  amate  torimu  dal  fresòo  e  orribile  4 
del  conte  Bianco;  tanta  che  incorri  ib  asolte  dis 

NieBte  vietarmi  pare, che  MofeBe ria  tradotta  da  bsoMìI 
anri  mi  pare  un  omaggio  al  suo  dirino  lagegBO  e 
drila  tardaBsa. 

la  ti  (raredefB.gii  BomiMto  professore  di  gramnuiticB  gre» 
Che  cosa  .iraol  dire  cotesto  iBdugiot  Diatolol  Che  qoeiló  peste 
parole  cfr'io  diari  di  te  ti  STesser  fitto  perdere  la  catÉsdrst 
Ciò  non  mi  stupirebbe.  Oh  povero  me  I  Bisogna  che  mi  rMis 
a  pariar  solamente  dei  morti. 

Sritttami  gli  egregi  Ga? allera  e  Ghiringhello.  Raccolgo  da  m 
tuo  cenno  che  il  primo  ha  ottenuto  una  cattedra  o  qualcma 
di  somigliante.  Godo  a  sapere  eh'  egli  sia  de'nostri.  Il  soo  is- 
gegno  è  de' più  sagaci  e  profondi  che  io  abbia  oonosdntl,  e 
poggerà  ad  rito  segno,  se  invece  di  strisdare  coi  pricologìsti, 
volerà  con  Platone.  E  il  valente  Ghirioghello  non  è  ancor  pro- 
fessore? So  che  egli  è  reggente;  ma  le  reggenze  mi  fenoo  paara 
dopo  il  caso  dell' Espartero.  Vorrei  saperlo  ben  fermo  solla  sas 
scranna ,  onde  possa  fare  negli  studi  teologici  del  Piemonte 
quelle  riforme,  di  cui  la  sua  mente  sente  il  bisogno  e  può  ioi- 
prenderne  l'esecuzione  senza  temerità. 

1  Maabadiani  (o  piuttosto  Mahabadiani  )  sono  una  dinastia  mi- 
tica dell'Iran  primitivo ,  la  quale  precedette  I  Pisdadiani.  Ne 
fàuno  menzione  il  Dabistan  e  il  Desatir,  due  cronache  orieotsli 
dd  medio  evo.  Ogivalef  da  o^a,  contrassegno  specifico  dd- 
Tarchitettura  gotica. 
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Ho  caro  che  tu  approvi  i  miei  gredsou.  Ma  a  le  spetta  Tar- 
rìcchir  da  senno  la  nostra  lingua  e  il  fiorirla  di  gioie  elleniche. 
Io  son  probno  in  questo  negozio»  e  somiglio  al  povero  che 
ruba  le  c6se  dei  ricchi  per  flime  un*offerta  alle  madonne. 

Che  ti  diro  delle  lodi  onde  onori  il  mio  Primataf  Bada  bene 
RhWsse  noB  ti  flicciano  perdere  la  tua  riputazione  come  uomo 
di  lettere.  Io  mi  credeva  che  certuni  fossero  presbiti;  ora 
m'accolgo  che  sono  più  miopi  di  me.  Dio  buono I  Se  messer 
Platone  scrivesse  al  di  d'oggi,  cotesti  nuovi  Ateniesi  pif^ereb- 
baro  andie  sul  serio  la  comunione  delle  donne.  Credono  forse 
die  io  non  sappia  che  la  confederazione  e  rart>itrato  sono  al 
di  d'oggi  utopie?  Che  il  governo  temporale  del  papa  è  il  peggio 
amministralo  di  tutti  gli  stati  d'Italia?  Credono  forse  ch'io  ignori 
le  piaghe  molteplici  della  mia  pati*ia?  —  Ma  perdio  scrivere 
il  tuo  libro»* e  scriverip  cosi?  —  Chi  non  ha  ca]Hio  il  testo» 
non  capirebbe  nemmeno  il  cemento  ;  en>er6  mi  taccio.  Desidero 
die  tacdano  anche  i  miei  amici  ;  perdiè»  invece  di  giovare  al 
mio  povero  libro,  nuocerebbero  a  sé  slessi.  Ben  mi  sarà  lecito 
lo  strapazzare  una  volta  alcuni  miei  cari  compatriotti  ;  e,  l'ho 
btlo  nella  Prefazione  del  Buono  che  si  sta  stampando»  Non  vo- 
glio morire  col  gozzo:  voglio  che  si  sappia  da  tutti  che»  se  la 
mia  salute  è  infiacchita,  la  mia  testa  è  dura,  durissima,  come 
in  antico. 

Addio,  mio  caro  Dalmazzo.  Persevera  ne' tuoi  amabili  studi,  e 
dacci  presto  col  Plaiane  il  £tvto  del  Villani;  un  Livio,  m*im- 
magiiio»  colla  veste  di  Erodoto. 

Bnutelle,  %k  agosto  4845, 
Inst.  Gaggia, 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Rileggendo  la  lettera,  mi  nasce  lo  scrupolo  di  aver  ca- 
lannialo  il  conte  Solare,  insinuando  che  sia  autore  della  mia 
disdetta  a  proposito  di  Pisa.  La  sola  cosa  che  so  di  certo  si 
è  che  egli  non  mi  è  amico. 


All'abate  Pietro  Unu  —  Toamo. 

Jfto  carissimo  Unìa, 

Egli  è  lungo  tempo  che  io  volevo  riscrivere  ali*  affettuosa  tua 
lettera  recatami  dal  belgico  ambasciatore,  ma  non  ebbi  mai 
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ocoasione  di  urlo  per  mano  prìfata.  Ora  Boa.^oglio  pik 

giare;  aodb  la  tardanza  non  sia  da  te  attribuita  a  poco 

a  poca  stima  elisio  ti  porti»  o  a  poca  rioonoseeua  che  Ioli 

ddla  tna  gentil  memoria.  L*altr'anno  io  sperala  di  Meva  Feo- 

castone  di  abbracciarti  andando  in  Itdia.  E  doveva  aadsNi, 

il  fovemo  toscano  avendo  spontaneamente  prrtlffirinml  Inveii» 

tedra  di  Aosofla  morale  nello  atndio  di  Fisa.  Accettai  maofft 

volentieri  die  io  non  aveva  ambito  tal  grado.  Ma  H  goimii 

pieimmtese»  appena  che  ne  fli  informato»  oppose  il  sm  mmj 

•  la-  cosa  andò  a  monVbf  non  ostante  gli  sfondi 

verno  toscano  per  soperare  Fostacolci^  Tatto  de  ia  ae 

n^flmle,  come  ^fisàok  era  stato  Tinvito.  Non 

h  cosa,  perdiè  vincolato  dal  secreto  impostomi.  Ora 

e  te  la  notifico,  acdb  la  pnbbllcU  fra  tnttf  i 

Non  è  pecessario  chMo  ti  aggiunga  die  se  prima 

glia  di  firn  una  gita  costi,  ora  non  ne  ho  pili 

da  asciti  anche  faori4d  Remonte  di' io 

danaro  e  vèndnto  ai  gesuiti.  Non  so  se  Z.....  abbia 

n  onesta  calunnia;  ma  egli  né  è  capadssiOM).  SIcooaM  il 

è  molto  diffuso^  e  Tinteniione  di  rovinarmi  èeiridènia,lm|i 

cominciato  a  risponden. 

Avrai  bttesi  gii  orrori  die  si  dicono  dd 
questa  parte  io  sono  piii  iDclinato  a  ridere  che  a 
Fatto  sta  che  qai  le  persone  più  amanti  della  libertà  e 
e  meno  propense  alia  religione,  lo  lodano  a  ddo. 

Addio»  mio  buon  Canavesano.  Ti  abbraccio  di  tutto 


BruMeUe»  tS  settembre  iU5, 
Imi.  Qmggia. 


Tao  a/fextonalJMtaM 
GioasETu 


Al  paoFBSsoas  Francjbsco  Puccnfom  —  I^ua. 

/tttutrtsitmo  e  chiarissimo  signor  professore. 

Il  benigno  suflTragio  di  un  uomo  celebrato,  come  dia  è,  per 
uno  dei  primi  lumi  delle  scienze  mediche,  non  pura  inlulii» 
ma  in  Europa,  e  il  leggerlo  espresso  di  sua  propria  mano  il 
termini  cosi  benevoli  e  cortesi»  è  la  più  bella  ricompensa  e  h 
atimolo  pih  efficace  ch*io  possa  desiderara  alle  mie  Attiche.  > 


ni  d'accordo  seco  avvalora  la  mia  Qdada  inque'prìiw 
tie  ho  debolmente,  ma  siDceramente  eapoati,  e  mi  là 

quella  gioia  che  dee  seDlirsi  da  ogni  booB  ItalianOt  a 
I  riuscito  di  essere  in  qualche  parte  interprete  fedele* 
>  rooo,  del  senno  di  coloro  che  più  onorano  jbi^  soapatria. 
raziodri  programma,  con  cui  ella  ha  cumulato  il  suo  dono^ 
indomi  l'instituzione  di  vna  scuola  che  tonierìi  senza  fallo 
adissimo  utile  agli  studi  e  alla  civiltà  del  nostro  paese. 

stare  il  profitto  morale  che  è  manifesto  ;  ma  non  mi 

minori  i  vantaggi  scientifici;  perchè,. oltre  all'unità 
Eiale  della  dottrina  in  un  rapao  importantissimo  e  Bobi-^ 
^  di  cognizioni,  la  scuola  ippocratica  servirà  di  sprone  e 
apio  ai  eultori  delle  altre  discipline,  onde  rimediare  alla 

solitudine  e  divisione  che  li  travaglia.  Solitudine  e  divi* 
lei  dotti  ehe  vivono  disgregati  ed  appartati   senza  con- 

reciproco;  e  delle  scienze  che. sono  per  lo  più  divulse 
I  dalle  altre,  non  fecondate  dalla  filosofia,  non  eollegate 
onizzate  dai  vincoli  di  credenza  comuni.  Eccellente  mi 
[  suo  consiglio  di  dare  upità  e  concordia  alla  repubblica 
fidici,  mettendola,  direi  quasi,  sotto  il  patrocinio  di  uà 
grande,  antico  ed  anche  nostrale,  poiché  greco  e  quindi 
ico;  oltre  che  Ippocraie,  per  mezzo  d*Eraclito,  non  è 

estraneo  alle  antiche  scuole  siculo  ed  italiche,  e  all'igiene 
rica.  Indicibile  è  la  forza  che  deriva  dairunione  di  molti 
si,  capitanati  e  inspirati  da.  uno  di  quei  nomi  insigni  che 
tanno  alle  scienze  e  alla  storia,  e  riepilogano  un  metodo, 
ica,  una  tradizione;  i  quali,  senza  nuocere  alla  libertà  e 
neità  degli  ingegni,  danno  loro  quella  uniformità  di  scopo 
dirizzo  che  si  richieggono  a  far  cose  notabili  nel  giro  del 
ro ,  come  In  quello  dell'azióne.  Gli  uomini,  generalmente 
do,  non  pensarono  e  non  operarono  nullaldi  egregio,  se 
uando  furono  mossi  e  scorti  da  un*idea  individuata,  se- 

il  costume  dell'anilchità  e  del  medio  evo;  e  noi  potremmo 
B  questo  costume,  introducendo  il  culto  e  il  patronato 
mmi  intelletti,  che  sono  gli  eroi  e  quasi  1  santi  della 

moderna.  L'unione  dei  sapienti  d'Italia  è  tanto  piii  ueces* 
che  la  causa  principale  della  nostra  letteraria  e  scientifica 
azione  è  assai  meno  politica  che  individuale ,  e  procede 
aaviadei  più.  Imperocché  ritaliai  per  la  copia  e  pel  valore 
igegni,  sovrasta  a  ogni  altra  nazione;  ma  sottostà  a  pa<> 
Gioberti,  Voi.  II.  J4 


370  uGOBDi  woouLna 

reocbie,  e  soTnfutto  alla  Germuifai,  per  lo  icarto  nmierodi 
coloro  che  coltiTano  a  dovere  gli  scudi,  e  lo  scartissìaM  di 
quelli  che»  colliditi»  li  volgono  a  utllitii  comane^  Questa  doppia 
noocoranza  procede  da  ozio  e  da  roollena,  aBxichè  da  ostacoli 
esteriori,  giacché  si  vede  essere  pia  firequente  nei  riodii  che  wà 
poco  agiati,  e  nei  patrizi  che  nei  popolani.  La  scuola  ippocra* 
tica  co'sooi  due  ordini  dei  congiunti  e  dei  prefetti  mi  para 
attissima  a  emendare  quei  due  vizi,  indirinando  da  na  lato  i 
fiore  dei  giovani  ingegni  agli  ottimi  studi,  e  ingiongndo  dal- 
Taltro  lato  agli  ingegni  maturi  ed  addottrinati  una  apeiia  di  olh 
bligaaione  di  rendere  giovevoli  al  pubblico  le  loro  fatiche  per  b 
do|4>ia  via  della  sumpa  e  deiriasegnamento.  Perciò  io  fo  voia^ 
affinchè  la  scuola  ippocratica  suggerisca  Tidea  di  nna  waki^ 
razione  universale  di  tutti  i  savi  Italiani,  che  sarà  quasi  na  hld- 
lettuale  congresso  stabile  e  perfetto  della  Penisola.  E  goda» 
vedere  che  le  mosse  vengono  da  un  uomo  cosi  illustre,  eoa» 
ella  è,  e  dalla  prima  Università  d'Italia,  desthiata  a  .esser»  la 
prima  di  Europa,  come  tosto  verrà  ristabilito  il  regao  ddl» 
scienza  ortodossa,  e  lo  scettro  dell'intelletto,  che  ora  pur  troppo 
si  trova,  secondo  l'opinione  dei  pia,  in  Berlino  e  in  Paiigi, 
verrà  restituito  a  quel  popolo  che  solo  ha  diritto  di  p<M8edeili. 
I  vincoli  di  questa  scientifica  alleanza  debbono  essere  -come  qadi 
della  sua  scuola,  cioè  la  filosofia  e  la  religione;  una.filosoii 
e  una  religione  che  per  una  parte  siano  degne  d'Italia,  e  italiue 
di  origine,  di  genio,  di  domicilio,  senza  lasciar  di  essere  cosdo- 
politicbe,  e  per  Taltra  parte  si  accordino  e  si  aiutino  a  vicenda, 
senza   scapito  della  loro  libertà  rispettiva ,  e  si   congiyngaao 
insieme  nell'unità  di  un  principio.  Tal  è  il  dogma  ippocratico 
fermato  nel  suo  bel  programma  ;  poiché  questo  dogma,  ioaal- 
zato  alla  più  alta  generalità,  è  il  principio  di  creazione,  il  quale  è 
ad  un  tempo  filosofico  e  religioso,  razionale  e  rivelato,  pelasgìco 
e  cattolico,  italiano  e  cosmopolitico,  particolare  e  universale,  e 
via  discorrendo  ;   onde  riesce  doppiamente  enciclopedico,  col- 
legando insieme  da  un  canto  tutte  le  scienze,  e  componendo 
dall'altro  la  civiltà  colla  religione.  E  come  il  principio  di  crea- 
ziotie,  applicato  alle  scienze  mediche,  è  l'attività    della  vitti 
così,  adattato  alla  filosofia ,  è  l'attività  deiridea  ;  alle  fisicbe, 
Tatiiviià  della  natura,  cioè  la  filosofia  dinamica;  alle  mateon* 
tìche,  l'attività  dell'infinito,  che  è,  se  cosi  posso  esprimermi» 
il  dinamismo  del  calcolo,  ecc.  E  in  tutte  queste  varie  disci- 
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le  esso  è  la  radice  sopremà  dei  dati,  dei  principila  dei  me- 
i,  onde  èsse  si  yalgono^  del  fini  a  citi  collimano,  della  Élospfla 

le  informa,  della  morale  che  le  governa,  e  della  loro  fecon- 

speeolatita  e  pratica  in  ordine  al  pensiero  e  all'aaiOBe.. 

principio  di  creazione  rampolla  l'idea  di  forza;  e  come  nel 
»  delle  coaoi  senza  la  forza  creatrice  e  le  forze  creanti  To- 
nrso  non  avrebbe  Tessere  e  la  vita,  e  nel  nnlla  o  in  mia 
«a  inerte  si  risol¥erd>be ,  cosi  nel  giro  delle  cognizioni , 
la  il  concetta  di  forza ,  Tenciclopedia  tutta  quanta  divàHa 
materialismo  inorganico,  morto,  infecondo,  privo  di  spiriti 
I  efficacia  nella  speculazione  e  nella  pratica.  In  qud  sommo* 
mnziàto  convengono  e  si  pacificano  tntte  le  opinioni  ragio- 
oK,  è  ciò  che  si. trova  di  positivo  e  di  vero  in  tutti  i  sistemi; 
^gione  si  confedera  colla  sctenza  iu  universale,  e  il  seggio 
inesta,  rapitoci  dagli  oltremontanl ,  ritoma  in  Italia;  dova 
aa  e  Pisa,  vicine,  ma  distinte;  congióote  di  stirpe  e  di  lingua,, 
di  genio  e  di  spiriti  variamente  con  temperate  ;  amiche,  ma 
ve  eiascuna  di  esse  nel  proprio  giro;  unannni  intomo  al 
idpio  ed  al  fine,  ma  difformi  nella  scelta  e  nell'uso  dei 
Kzf  e  delle  applicazioni,  esprimono  il  culto  della  stessa  idea 
le  religione  e  come  scienza,  che  sono  i  due  perni  della  so- 
k  e  i  due  poli  della  mente  umana.  Mi  scusi,  chiarissimo 
lor  professore,  se  io  oso  con  queste  chiacchere  rabarle  un 
pò  prezioso,  di  cui  ella  fa  un  uso  così  eccellente ^  cosi  utile 
lorioso  alla  patria;  ma  io  non  potevo  dissimulare  i  pen- 
i  e  i  desiderii  eccitati  in  me  dalla  lettura  del  suo  programma 
lalla  <K>nsiderazione  del  magnifico  disegno  che  vi  è  tratteg- 
to.  lo  mi  rallegro  con  lei,  come  autore  di  cosi  nobile  impresa» 
olla  Universith  di  Pisa  che  s'incammina  così  splendidamente 
{pigliare  l'entratura  universale  del  sapere,  incominciando 
le  scienze  mediche  che  occupano  una  parte  rilevantissima 

culto  civile  delle  nazioni. 

^'appartenere  a  cotesta  illustre  Università,  e  il  potere,  sotto 
icorta  e  coH'esempio  di  tanti  uomini  dotti vimi,  recare  an- 
io  il  mio  piccolo  obolo  all'opera  comune,  sarebbe  stata  per 
naa  singolare  fortuna.  Ma  non  è  piaciuto  alla  Provvidenza 
io  possa  godeme.  Una  grave  malattia  d'intestini,  causata  da 
accidente  affatto  fortuito,  mi  ha  talmente  indebolito  la  salute 
I  mi  trovo  al  tutto  incapace  di  sostenere  il  peso  di  una  cat- 
ra.  Tuttavia  mi  è  e  mi  sarà  sempre  caro  il  pensare  che  il 
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gotenio  toscano  e  lo  stodio  di  Pisa  non  mi  abbiano  sUmato 
affiiuo  fndegno  di  quel  carico ,  e  la  mia  gratitadine  Terso  <B 
essi  è  cosi  intera ,  come  se  Tayessl  ottenuto  ;  giacché  so  noi 
essere  rimasto  da  loro  che  fin  dall'anno  scorso  la  com  abbii 
avuto  pienamente  il  suo  effetto.  Questo  insigne  onore  e  hi  gei- 
Utenza  toscana,  che  in  tanti  altri  luoghi  mi  si  è  roaaifestati, 
non  mi  usciranno  mai  dalla  memoria. 

Mi  fo  ardito  di  offrirle  alcune  composiEioncéUe  ila  medile 
ultimamente  alla  stampa.  La  spedizione  per  Firenze  an4i  faMp 
nella  prossima  settimana.  Le  verranno  rimesse  dal  signor  Haiti, 
libraio  in  questa  città. 

Aeepiga,  umanissimo  signor  professore,  i  miei  oòrdiali  ri^n- 
ziamenti  pel  dono*  prezioso  ch'ella  mi  ha  fatto ,  e  che  spot 
▼orca  continuarmi,  della  sua  illustre  amicizia.  Mi  comandiltk- 
ramente,  se  io  posso  servirla  in  qualche  cosa,  e  mi  creda,  qmle 
mi  pregio  di  essere  con  singoiar  osservanza. 


Bmuelle,  SO  ottobre  1845» 
Institui  Gm^gia, 


Suo  devotigfimo  tervkm 

V.    GlOBlRTI. 


%  ALLO   STESSO. 

Chiarissimo  signor  professore^ 

Ella  può  assicurarsi  che  neiresprimerle  i  sensi  di  affetto  e  di 
osservanza  che  io  porto  al  suo  ingegno  e  alla  sua  persons,  aon 
che  eccedere»  ho  parlato  rimessamente.  Ma  non  nfì  meraviglio 
che  le  sia  paruto  il  contrario  ;  perchè  ne*  suoi  pari  la  mo- 
destia suol  gareggiare  in  grandezza  cogli  altri  meriti.  Mi  è  caro 
a  sapere  ch'ella  sia  stata  intrinseca  del  divino  Leopardi,  cbe 
ho  tanto  amato,  e  la  cui  memoria  mi  è  sacra,  non  ostante  le 
diversità  delle  opinioni  intorno  a  cose  di  gran  momento.  Ma 
egli  fu  cristiano  di  cuore,  e  se  noi  fu  eziandio  d'intelletto»  ciò 
si  dee  piuttosto  imputare  al  morbo  ed  al  secolo,  che  all'anino 
di  lui  generoso  e  purissimo.  Questa  considerazione  può  tCIDp^ 
rare  di  qualche  dolcezza  l'acerbo  dolore  della  sua  perdita.  Io 
ho  sempre  desiderato  che  tutti  gli  scritti  inediti  di  quel  valenic 
si  divulgassero  ;  e  in  ispecie  le  versioni  di  Epituto  e  di  Isocrau, 
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ibe  ael  I8S8  erano  gik  pronte  per  la  stampa;  le  qaali  deb* 
K>no  essere  on  modello  di  esattezza  e  di.eie{gmza.  Io  vorrei 
iregarla  «  rintracciare  ove  si  trovi  il  manoscritto,  e  ad  operar 
Ile  8i  pubblichi  ;  al  che  le  offro,  se  occorre,  anche  il  mio  coa- 
»rao. 

Allorchò  mi  fa  proposu  la  cattedra  di  filosoSa  morale  In 
«lesta  illastre  Università,  io  accettai  l'invito  con  quella  |)re* 
•ora  che  si  reca  nel  condiscéndere  alle  profferte  sommapiente 
moref oli,  quando  la^iqpontaueità  di  esse  rimuove  dal  ricevitore 
a  taccia  di  prèsumione*^ Jiia  appena  io  ebbi  impegnatala  mia 
Mtfola,^ il  governo  toscano  ritirò  la  sua;  il  che  mi  parve  alquanto 
tirane;  sia  perchè  Tofferta  non  era  etata  da  ine  provocata,. né 
Hdiecitaia  in  modo  alcuno,  anzi  nemmen  preveduta  ;  e  perchè 
(et  fondandomi  nella  parola  4ata  coi  termioi  piii  espressi ,  io 
nressl  pubblicata  la  cosa,  e  rinunziato  all'impiego  che  ho  qui 
n  BrusseHe,  il  favore  si  sarete  mutato  in  disservizio ,  reo- 
lendomi  ridicdo  e  recandomi  un  grave  danno.  Ma  per  buòna 
reatnra  io  non  feci  Tnoa  cosa  uè  Taltra  ;  e  quando  seppi  die 
^afflare  era  andato  a. monte,  tacqui,  rispettando  i  motivi  che 
ivevano  suggerita  tale  deliberazione  ;  benché  per  la  digniti  di 
±i  si  era*  Tautore  mi  sembrasse  straordinaria*  Or^  sento,  che 
a  disdetta  fu  causata  da  un  mio  libro,  uscito  alla  luce  circa 
un  anno  dopo  die  la  proposta  fattami  era  stata  rivocata.  U  che 
mi  accresce  doppiamente  la  meraviglia;  giacché  da  una  parte 
tion  so  capire  come  un'opera  data  fuori  nel  4845  abbia  potuto 
>ccasionare  un  atto  del  1842;  e  dall'altra  parte  non  intendo 
come  uno  scritto,  in  ^i  l'indipendenza  polìtica  di  tutti  i  go- 
verni italiani  è  riconosciuta  in  termini  così  solenni,  possa  per 
)uesto  verso  dar  ombra  a  nessuno.  Ma  io  non  ho  intenzione 
di  giustificare  il  mio  libro  su  tale  articolo,  perchè  non  credo 
che  ne  abbia  bisogno  presso  i  savi  ed  accorti  lettori.  Desidero 
bensì  die  si  sappia  che,  dopo  le  cose  passate,  io  noti  accet- 
terei piii  la  cattedra  offertami,  ancorché  cessasse  ogni  altro  im- 
pedimento; giacché  per  natura  e  per  abito  io  non  sono  ac- 
xmcio  ad  accettare  le  grazie  eziandio  piii  insigni,  quando  sono 
iteniate  e  stiracchiate.  E  prego  lei,  umanissimo  signore,  a  no- 
tificare questa  mia  risolnziooe  irrevocabile,  e  neHo  stesso  tempo 
1  ringraziare  monsignor  Boninsegni  e  i  chiarissimi  professori 
Ridolfi,  Matteucci,  Corradini,  che,  per  moto  spontaneo  di  uma- 
nità e  di  benevolenza,   in  mio  prò  si  adoperarono;   verso  i 


374  BIGOft»!    SlOeiAFIGI 

quali,  come  pure  a  riguardo  di  V.  S.»  la  mia  gratiuidine  sari 
inalterabile  e  perpetua. 

Io  concorro  appieno  nella  sua  sentenza  intomo  «Ila  ferità 
del  principio  ippocratico  preso  in  sé  stesso;  e  qaandfo  sedi- 
bitassi,  la  sola  autorità  di  lei  e  de' suoi  dotti  coUegbl  baste- 
rd>be  ad  accertarmene,  essendo  questa  una  materia  in  cai  io 
bo  poca,  o,  per  dir  meglio,  neppure  competenia.  Ma  0  oeaie 
che  diedi  alla  sfuggita  riguarda  solo  Tesagerazione  cbe  si  paò 
dare  al  prefato  principio  stando  nei  termini  del  panteiamo.  On 
Ippocrate  era  eracliteo,  che  è  qoanta  dir  fautore  del  panteimM 
oomune  alle  ultime  scuole  ioniche;  e  perciò  era  logii 
indotto  ad  esagerare  la  virtù  medicatrice  della  natura 
almata  col  principio  divino  dell'upiverso  ;  benché  il  senno 
sitissimo  di  quel  grande  ingegno  e  il  suo  acome  sperimeatali 
riducessero  in  pratica  quel  canone  alla  diritta  misura  e  lo  all' 
cassero  dagli  eccessi  delle  dialettiche  inferenze. 

Infatti,  se  il  principio  attivo  della  natura  fosse  Dio  steaso^  il 
virth  riparatrice  della  natura  dovrebbe  oonférire  agli  uemU^ 
non  già  una  salute  desultoria,  ma  una  immortalità  perfslia. 

Fra  le  considerazioni  che  mi  rendevano  ptii  cara  l'idea  di  a^ 
partenere  a.  cotesu  inclita  Università  si  era  quella  di 
sare  e  quasi  convivere  con  tanti  eletti  spiriti,  e  di 
ad  un  tempo  conforto  ed  ammaestramento.  Ma  poiché  la  Uit 
tuna  mi  ha  privato  di  questa  felicità,  io  desidero  di  vivere  al» 
meno  nel  pensiero  di  alcuni  fra  cotesti  onorevoli  persoaani, 
e  nel  suo  specialmente.  Se  posso  servirla  in  qualche  cosa,  ai 
comandi  alla  libera,  e  mi  creda  quale  mi  reco  a  sommo  ooen 
di  essere, 

Brnsselle,  S5  dicembre  4843» 
Imt.  Gaggia^ 

Suo  devolo  tervUare 
V.  Gioberti. 

PS.  Non  mi  stupisce  che  il  Buono  non  sia  ancora  giunto  costi: 
alcuni  giorni  fa  non  era  ancora  pervenuto  in  Piemonte.  Debbo 
avvertirla  che,  avendo  riveduto  le  prove  e  fatto  r£rrafs  Des- 
tre ero  indisposto  e  quindi  con  pochissima  attenzione,  noa  ni 
accorsi  di  alcuni  errori,  uno  dei  quali  è  capitale,  ed  è  la  coiti- 
tuzione  di  Dionigi  ad  Erodoto  intorno  a  una  tradizione  etroica. 
Stamperò  un'altra  Errala. 
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il  finire  del  1843,  avendo  io  divisato  di  recarmi  in 
ana ,  attraversando  l'Italia  superiore ,  Gioberti  mi  ac- 
ieva  due  commendatizie  per  Silvo  Pellièo  e  per  l'abate 
aniii  Baracco,  e  faceva  quest'invio  con  là  seguente  let- 
,  néìh  quale  toccava ,  come  in  quelle  scritte  ad  altri 
;i,  della  faccenda  di  Pisa. 

Mio  earissimo  Mauarip 

m  ho  ancora  ricevuto  il  pacco  de*  libri,  e  domani  manderò 
OBOsoere  che  cosa  ne  ski  all'uffizio  della  diligenza.  Vi  rin- 

0  cordialmente  dell'opera  che  mi  regalate,  la  quale, mi 
doppiamente  cara,  e  come  dono,  vostro,  e  come  palato  di 
estro  compatriota.  Sono  avidissimo  di  leggere  le  nuove 
e  del  Mamiaoì  ch*egli  medesimo  mi  ha  già  annunziate  con 
gentilissima  sua;  a  cui  riscriverò,  come  prima  le  abbia 
nte*  Frattanto  anticìfiategli  I  miei  ringraziamenti.  Mi  tengo 
<ri>bligato  molto  al  Certse  pel -nuovo  componimento  che  mi 
tette,  e  potete  assicurarlo  che  le  copie  desltoate  all'Arri- 
■e  e  al  Quetelet  avranno  pronto  ricapito. 

duole  proprio  all'aùima  di  non  potervi  vedere  e  àbbrac- 

prima  che  rimpatriate.  Ma  amo  molto  meglio  di  sapervi 

>scana  ohe  in  Francia  ;  e  non  fo  caso  della  distanza  mag- 

,  come  qudla  che  non  è  di  momento  per  una  corrispon- 

1  epistolare.  Accasandovi  nella  provincia  italiana  che  sola 
.  può  dirsi,  uno  spiraglio  di  libertà,  potrete  giovare  non 
a  tutta  la  comune  patria.  Desidero  e  spero  xheottenghiate 
he  grado  utile  e  onorato  nella  Università  di  Pisa,  e  che 
qualche  anno  possiate  fare  un  viaggetto  oltrementi  durante 
tunnall  vacanze  ;  onde  mi  sia  dato  di  rivedervi  almeno 
ra  una  volta;  giacché  non  solo  io  non  metterò  pib  il  piede 
emonte,  ma  è  molto  probabile  che  non  vedrò  piii,  nem- 
>  di  corsa,  le  altre  parti  della  Penisola. 

mìo  negozio  cattedratico,  voglio  dire  il  trattenimento  offer- 
neirUniversità  suddetta,  è  andato  affatto  in  dileguo.  Credo 
]ue' signori  piii  non  ci  pensino;  ma,  ancorché  ci  pensas- 
tultavia,  io  sono  risoluto  di  non  dare  pib  orecchio  a  nes- 
proposta  per  due  ragioni  :  Tuna,  la  mia  salute  indeboliia 
NÙ  non  mi  permette  di  accollarmi  11  pondo  di  una  cat- 
;  Taltra,  Il  mio  umore  che  non  può  accomodarsi  delle 
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(Rizie  stentate  e  stiracchiate.  Accettai  l'inTito  failomi,  pmìk 
nobile,  generoso,  spontaneo.  Ma  poiché  fii  rivocato»  lo  mm 
Togiìo  più]sapeme,  e,  se  andando  colà  qualcuno  Tene  parli» 
mi  farete  piacere  a  non  dissimulare  la  mia  lisolutloiie. 

Riguardo  all'esito  del  mio  Frimaio  in  Boma,  io  non  so  sitrs 
se  non  che  la  vendita  del  libro  è  eivUmente  proibita.  Il  che 
non  mi  stupisce,  atteso  i  tumulti  di  Romagna  e  la  condiscea- 
denza  del  gOYcrno  pontificio  verso  l'Austria.  Ma  ori  par  difficile 
(non  però  impossibile)  che  l'opera  sìa  ecclesiasticamente  notati. 
Se  saprete  qualche  cosa  di  certo,  mi  farete  fhvore  a  raggua- 
gliarmene. Ad  ogni  modo  la  sono  tranquillo  intorno  alla  soetana 
del  mìo  libro,  come  quella  che  venne  approvala  aenaa  c\wnfà 
da  due  nunzi  apostolici  e  da  molti  prelati  italiani  ;  né  la  cei> 
sarà  deirindice  scemerebbe  ponto  11  mio  ossequio  verso  h 
santa  sede. 

Io  debbo  essermi  male  espresso  neiralcra  mia,  pokàè  u 
avete  inferito  che  non  mi  caglia  l'approvazioBe  dal  aigaorR»» 
vaisson.  Io  mostrerei  ben  poco  giudizio  e  molta 
se  non  facessi  caso  della  stima  degli  uoorini  dotti  a 
qual  si  è  il  suddetto.  La  mia  poca  simpatia  verao  il  genio  ft«h 
ceae  in  generale  non  nuoce  alla  mia  osaervamm  venorgUsdi- 
vidoi,  e  sovf atutto  verso  quelli  da  cui  ho  imparato.  Tri  è  I 
Ravaisson,  di  cui  ho  testé  riletto  un  lavoro  su  Speoaippo;  pie- 
colo  di  mole,  ma  pieno  di  sugo  e  di  sostanza. 

V'inchiudo  due  righe  per  Silvio  e  pel  migliore  degM  anici 
che  io  mi  abbia  in  Torino.  Pochi  3000  coloro  coi  quali  io  sia 
in  carteggio  colà;  e  credo  che  il  Baracco  potrà  giovarvi  pii 
di  tutti  per  indirizzarvi  nella  capitale  del  Piemonte. 

Non  vorrei  che  il  signor .  Lavergne  mi  lavasse  il  capo  ìi 
qualche  giornale.  Non  parlo  di  critica  urbana  che  non  peb 
dispiacere  a  nessuno.  Ma  una  critica  inurbana  mi  pesereUw  ed 
momento  attuale  che  ho  contro  di  me  tutti  i  governi  e  aoie 
decimi  dei  lettori  d'Italia.  Se  qualche  Francese  vuole  etra* 
pazzarmi  (egli  ha  buona  ragione  di  farlo),  aspetti  solo  odo  0 
due  anni,  acciò  almeno  la  mia  risposta  possa  entrare  in  ftilii 
colla  censura.  Ora  sarebbe  impedita  ;  giacché  (mtraMÌ«  <(iefs/)» 
mentre  la  Rivista  dei  Due  Mondi  corre  le  vie  di  Roma,  il  ni^ 
povero  Primato  è  sostenuto  alle  porte.  Nel  resto  ciò  stia  fri 
di  noi,  essendo  molto  probabile  che  cotesti  signori  non  pen- 
aeranno  a  dir  bene  né  male  di  me. 
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Addio,  mio  egregio  amico.  Spero  che  prima  di  mettervi  in 
jriaggio  mi  scriverete  ancora.  Le  cose  amorevoli  di  cui  è  pieno 
a  voelro  foglio  mi  hanno  consolato  veramente.  Accertatevi  che 
io  vi  corrispondo  con  tutto  i*animo,  e  credetemi, 

BnuteUc*  i  dicembre  I8A5» 
Imatut  Gaggia, 

Vostro  amieiiiimo 

Gioberti. 


CAPITOLO  XXVI 


Fra  tutti  i  lettori  che  ebbe  il  Primato ,  colui  che  più 
^^^volmente  ne  afferrò  rintrinseco  significai  >  fu,  e  non  po- 
teva esaero  altrimenti,  colai  che  meglio  di  qualsivoglia  altro 
era  in  grado  di  contribuire  potentemente  airattuazione  di 
quei  eonceUi,  il  re  Callo  Alberto.  Al  principe  religioso  non 
poteva  non  andare  a  sangue  quel  forte  ossequio  ai  precetti 
ed  ai  dogmi  del  cattolicismo,  quell'ardente  zelo  per  la  causa 
della  religione,  che  traspiravano  in  ogni  pagina  del  Primato  ; 
al  principe  amico  dell'indipendenza  italiana,  e  bramoso  di 
pigliare  contro  gli  Austriaci  la  rivincita  dell'anno  4821 , 
non  poteva  non  gradir  molto  il  sistema  di  uno  scrittore  che 
invitava  gli  Italiani  a  puntellare  la  loro  indipendenza  na- 
zionale sulla  concordia  tra  il  principato  ed  il  popolo  e  sulla 
fiducia  nell'armigero  Piemonte  e  nella  marziale  sua  dinastia. 
n  Primato  tranquillava  ad  un  tempo  la  coscienzar  di  Carlo 
Alberto  e  lusingava  una  nobile  passione  dell'animo  suo.  Oggi 
nessuno  nega  a  Carlo  Alberto  la  giustizia  che  gli  è  dovuta,  e 
se  v*ha  qualcuno  che  in  cuor  suo  si  renda  colpevole  di  quel 
diniego,  si  astiene  dall'esprimerlo  per  deferenza  al  senti- 
mento dell'universale  ;  oggi  non  ò  chi  non  sappia  come  le 
cose  procedessero  nel  1821  e  nel  1833,  e  la  tomba  di  Su- 
porga  è  divenuta  la  meta  del  pietoso  pellegrinaggio  di  ogni 
onesto  e  riconoscente  Italiano;  inguisachè  il  giudizio  bene- 
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volo  intorno  al  regno  di  Carlo  Alberto  ò  opera  di  davemi 
si,  ma  non  difficile  giustizia.  Quanto  erano  diverse  le  eoo* 
dizioni  delle  cose,  allorché  Gioberti  si  fece  a  tessere  nel/H 
malo  le  lodi  del  magnanimo  prìncipe  !  Allora  gli  eventi  del 
1821  erano  male  conosciuti  nei  loro  particolari,  eoon  be- 
nignamente giudicato  il  contegno  del  principe  di  Garigaaso; 
allora  erano  fresche  le  sanguinose  memorie  del  1833,  e  il 
maggior  numero  ignorava  che  di  quei  fatti  deplorandi  Carlo 
Alberto  fosse  incolpabile  ;  allora  sedevano  nei  consigli  ddli 
corona  uomini  notoriamente  ligi  alle  dottrine  gesuiticbe. 
Ci  voleva  non  poca  forza  di  animo  allora  per  dire  agli  Ita- 
liani :  abbiate  fede  in  Carlo  Alberto  ;  e  la  Provvidenza  infuse 
questa  forza  nell'animo  di  un  esule,  prescrivendo  cooai- 
rabile  consiglio  che  l'opera  riparatrice  della  reintegrazione 
della  fama  di  quel  principe  fosse  iniziata  e  cooipita  da  mi 
•uomo,  a  cui  a  nome  di  quel  principe  medesimo  era  stalo  in- 
timato Tesiglio  !  Fu  segnalato  benefizio  per  Tltalia;  fa  la 
consacrazione  dell'alleanza  oramai  indissolubile  tra  Casa  Sa- 
voia e  la  causa  della  nazionalità  italiana.  Vincenzo  Gioberti 
fu  predestinato  ad  ungere  col  sacro  crisma  della  ilaliasili 
la  fronte  augusta  del  principerche  pochi  anni  dopo  abdicava 
a  Novara  la  corona  di  ultimo  re  di  Sardegna,  per  morire  ad 
Oporto,  esule  si,  ma  benedetto  e  glorificato,  primo  re  d!Italia! 
Qual  maraviglia  adunque  se  il  Primato  destasse  nell'a- 
nimo dell'augusto  lettore  un  vivo  e  profondo  sentimento  di 
gratitudine?  E  che  si  affrettasse  a  darne  prima  testimonianza, 
decretando  sui  beni  del  regio  economato  una  pensione  an- 
nua a  prò   del  Gioberti?  Ma  questi  era  ancora  sdegnato 
per  gli  ostacoli  frapposti  dai  ministri  di  Carlo  Alberto  alla 
sua  nomina  di  cattedratico  a  Pisa,  e  non  sapeva  tollerare  io 
pace  le  accuse  che  taluni  muovevano,  ed  altri  magniGca* 
vano,  contro  le  di  lui  intenzioni  nel  dettare  il  PritnaU; 
ond'è  che  alla  offerta  rispose  non  accettando,  e  velando  fl 
rifiuto  col  delicato  ripiego  di  destinare  quella  pensione  t 
vantaggio  di  un  istituto  dì  beneficenza.  Scrisse  a  tal  uopo 
al  canonico  Anglesio,  direttore  del  pio  istituto  Gottolengo, 
e  ne  avverti  gli  amici.  Ecco  le  sue  lettere  in  proposito. 
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Al  cayaueiub  Pietro  di  Sautaiiosa  —  Toiuno. 

Unuittk^tno  iignor  cavaliere, 

io  noo  posso  renderle  condegne  grazie  del  dono  de^  sqo  libro , 
ì  per  tanti  titoli  mi  è  preziosoi  e  della  cortesissima  lettera 
)  lo  accompagna.  La  sola  parte  di  questa  ch*lo  non  posso 
^roTare  è  la  troppa  sua  modestia  riguardo  alle  cose  proprie 
a  soverchia  benignità  rispetto  alle  mie.  Ma  nel  libro  tutto  è 
-o,  bello,  sugoso,  e  il  sendo  dei  pensieri»  l'acume  della  cri- 
if  la  sodezza  deiremdiztone»  sono  ilegnamente  espressi  dal- 
legante  e  decorosa  semplicità  dello  stile.  Io  lo  lessi  cupida- 
mte  e  lo  rileggerò  ben  presto ,  come  fo  di  tulU  i  libri  che 
ano  in  copia  diletto  ed  istruzione.  Solo  mi  dolse  di  vedere 
dia  pellegrina  figura  di  santa  Caterina  riiicantucciata  in  una 
la,  quando  essa  meriterebbe  un  Ubro^  La  vita  delia  santa, 
MX)ntata  per  disteso,  sarebbe  opera  degna  di  lei,  che  ha  ri- 
tta cim  una  3oIa  parola  l'idea  della  maravigliosa  vergine, 
iamandola  il  Bernardo  del  suo  secolo.  Permetta,  signor  ca- 
liere, che.  io  la  conforti  a  pigliar  questa  nuova  fatica,  purché 
i  senza  pregiudizio  del  suo  Akssandro  HI ,  che  tutti  aspet- 
tmo  ansiosamente.  L'opera  sua  accrescerì^  ornamento  non  solo 
la  storia,  ma  alle  lettere  italiane;  giacché  gli  scritti  di  santa 
iterina  sono  lo  specchio  più  nitido  e  compito  del  prisco  elo- 
lìp  sanese ,  bellissimo  fra  i  Toscani  dopo  quello  di  Firenze, 
>si  n  primo  dei  toscani  dialetti,  da  che  il  parlar  fiorentino  é 
venuto  la  lingua  nobile  di  tutta  Italia. 
Facendo  la  debita  ura  alle  lodi,  ond'eJla  onora  il  mìo  Prt- 
Kto,  le  confesso  che  la  sua  approvazione  mi  é  cara  e  preziosa 
t  molti  rispetti,  cioé^  non  solo  per  Tinlrinseco  peso  di  essa, 
)  per  gli  assalti  di  ogni  sorta  a  cui  soggiace  la  mia  scrit- 
ra.  Mentre  un  gran  numero  di  Piemontesi  spacciano  il  mio 
>Yero  libro  per  una  congerie  indigesta  dì  fole  e  di  delirii  da 
Ttìnno,  espresse  con  pessimo  stile  e  dettate  dalle  più  vili  e 
abiette  intenzioni,  mi  é  dolce  il  ritrarre  dal  suo  giudizio  che 
Uvoro  sia  almeno  tollerabile.  Le  critiche  fatte  alle  opinioni 
alla  dicitura,  se  fossero  sole,  non  mi  turberebbero  gran 
^U);  non  già  perché  io  sia  molto  umile,  ma  perché  da  un 
no  in  qua  sono  eccessivamente  svoglialo  ;  e  la  mia  svoglia- 
^  si  estende  a  tutto ,  senza  eccettuare  i  biasimi  e  le  lodi 
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letterarie  degli  uomiDì.  Ma  quando  si  tratta  deironore,  noi 
sono  egualmente  stoico;  e  le  cose  che  da  molti  si  spargono 
contro  di  me  su  quest'artìcolo  sono  cosi  enormi,  che  la  stila 
compressa  per  qualche  tempo  traboccò,  e  volle  avere  db  Ubero 
campo  nella  prefazione  del  Buono.  Una  co|ria  di  questa  ope- 
retta le  verrà  offerta  dall'avrocato  Baracco  In  mio  noBM;  h 
prego  ad  accettarla  come  un  tenne  contrassegno  di  rispetto» 
amicìzia,  di  alta  stima  e  di  sincera  riconoscoiza.  E  se  il  no 
discorso  le  parrà  un  po' vivo»  io  mi  affido  che  noi  troverà  af- 
fatto fuor  di  proposito  «  poiché  ho  a  fare  con  certuni  die  mi 
vogliono  assolutamente  morto.  Ella  avrà  anche  la  geatileza  & 
comunicare  il  libro  al  nostro  egregio  Reyneri  ;  a  coi  mi  daole 
di  non  poterne  mandare  altresì  una  copia»  atteso  il  piccolis- 
Simo  numero  di  quelle  che  mi  vennero  date  daireditore; 

La  ringrazio  delle  sue  crìtiche,  che  non  potrebbero  essere 
più  gentili»  né  più  assennate.  Ella  sarù  persuasa  della  mia  fe- 
racità» se  le  dico  che  nella  sostanza  io  sono  d'accordo 
tutti  i  punti  ;  e  che  l'esserle  parato  il  contrario  » 
parte  dalla  riserva  eccessiva  che  ho  dovuto  nsar  nello 
In  parte  dal  non  aver  io  saputo  bene  spesso  esprimere  en 
precisione  il  mio  pensiero.  Le  dido  ciò»  non  per  modella,  m 
perché  lo  sento.  Il  mio  scopo  era  di  scrìvere  un  libro  che  eoa- 
tenesse  qualche  ferità  utile»  e  potesse  liberamente  correre  II- 
talia.  Il  problema  era  semplice  ;  ma  l'acconcia  eseciizioBe  di^ 
ficile  e  forse  superiore  alle  mie  forze.  Lodando»  non  volli  M 
piaggiare  e  mentire;  ma  posso  essermi  ingaonato. 

Intorno  alla  dottrina  di  san  Tommaso»  che  ella  accenna  neih 
sua»  mi  riservo  di  esporle  candidamente  il  mio  pensiero  ia 
altre  occasioni. 

Mi  giunse  airorecchio  da  più  luoghi  un  rumore  corso  cosii 
a  mio  riguardo;  cioè  che  il  re  voglia  onorarmi  di  una  peo- 
sione.  Io  credo  che  il  rumore  non  abbia  alcun  foudamealA: 
tuttavia  preme  all'onor  mio  di  dissiparlo.  La  prego  adnnqse 
(confidandomi  che  la  sua  cortesia  non  mi  negherà  questo  fo* 
vere)  ad  attestare,  occorrendo,  che  io  non  riceterò  mai  un  obok) 
dal  re»  nò  dai  governo  piemontese,  come  non  rimetterò  mai 
il  piede  in  Piemonte.  Io  rispetto  la  persona  del  re»  ma  se  fossi 
stato  disposto  a  ricevere  i  favori  della  sua  munificenza»  doa 
avrei  scritto  parole  in  sua  lode.  La  sola  obbligazione  che  io 
tengo»  non  già  al  re»  ma  ai  suo   governo»  è  di  essere  staio 
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iiaio  senza  processo,  e  di  aver  perdalo  ulUipaiiienle  la  cat- 
farà  di  Étosofia  morale  i  offertami  spmtaoesMQoente  nella  Uni- 
reità  di  Pisa.Qwiest'ttllimo  tratto  dei  ministero  sardo  verso 
me  à  on  vero  assassinio. 

àecólfs ,  amanissìmo  signor  caveliere»  i  sensi  di  singolare 
lenranza  ^di  ailèttnosa  gratitudine»  coi  quali  mi  reco  a  onore 


Bnutellet  i%  ottobre  I84S, 
ÌH$t.  Gaggia, 

Sw)  devotnnmo  servitore  e  amico 

V.  GlOBBRTI. 


AUX>  STBSSO. 

GenlUimmo  signor  cavaliere^ 

Siccome  neirnltima  mia  credo  di  averle  dato  un  cenno  di 
rti  rom^ri  die  correvano  a  mio  proposito,  mi  stimo  in  de* 
iù  di  notiflcarfe  che  ho  veramente  ricevuto  per  lettera  dei  10 

<|nesto  Tannunzio  di  da  annua  assegnamento  di  4,500  lire, 
tMm  dal  re  sulla  cassa  dell'economato  generale.  Per  conci- 
ire  il  rispetto  dovuto  alla  persona  del  re  col  piio  propoai- 
ento,  ho  accettato  la  pensione ,  rinunzlandola  alla  casa  della 
'ovvidenza,  fondata  co^t)  dal  canonico  Cottolengo  di  santa  me- 
Oria,  e  richiedendo  che  la  mia  rinunzia  sia  fatta  in  modo  au- 
■tico,  legale,  notorio.  Senza  questa  condizione,  io  sono  fermo 

rifiatare  assolutameatCt  checché  ne  s^[ua.  Lasciando  stare 
ippigliò  che  io  porgerei  a'miei  nemici,  se  mi  governassi  di- 
irsamente  (giacché  spargono  fra  le  altre  belle  cose  ch'io  son 
sndiito  al  re  e  ai  gesuiti),  la  mia  accettazione  sarebbe  poco 
Morosa,  come  dopo  le  cose  occorse  Tofferta  ò  poca  garbata. 

sono  persuaso  delle  ottime  e  generose  intenzioni  del  prin- 
pe,  e  perciò  ho  riscritto  In  modo  rìverentìssimo  ;  ma  mi  duole 
l'egli  sia  mal  consigliato  a  mio  riguardo.  Imperocché  l'asse- 
larmi  ima  pensione  sull'economato,  dopo  avermi  tolta  con 
»ppio  smacco  la  cattedra  di  Pisa,  è  un  voler  costringermi  a 
fere  di  elemosina,  dopo  avermi  impedito  di  campare  onora- 
mente  colle  mie  fatiche.  Se  non  conoscessi  la  bontà  del  re, 
1  favore  di  questa  fatta  mi  parrebbe  molto  simile  a  un'in- 
uria.  Il  governo  piemontese  mi  ha  fatto  sinora  molto  male, 
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e  non  pub  più  oggimai  farmi  alcan  bene»  se  non  quello  di  b- 
ftciarmi  vivere ,  e  sovratutto  di  astenersi  ila  certe  graiiè,  che 
debbono  essere  perdonate,  anziché  riconosciate. 

La  prego,  degnissimo  signor  cavaliere,  »  ragguagliare  drih 
mia  risoluzione  i  nostri  comuni  amici  e  specialmente  gli  egr^ 
Reynerì  e  Taluccbi.  Mi  scusi  delPimportuniti  e  ni  creda»  quk 
mi  pregio  di  essere  coi  sensi  della  più  alta  e  aincera  omth 
vanza , 

DI  BniMeUe,  18  ottobre  1845, 
Fn$Uiut  Gagpia, 

Suo  devotissittto  servitore  e  amico 

V.  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mio  carìMsimo  Mauari ,     . 

Partono  oggi  per  la  diligenza  due  copie  dei  due  priari  vo- 
lumi degli  Errori  del  Rosmini ,  Tuna  per  voi ,  l'altra  pel  no- 
stro Mamiani.  Il  Buono  l'avrete  già  ricevuto,  io  aony 
gnoso  dlncomodarvi  a  ogni  poco  con  tali  invii  costosi, 
a  cai  la  derrata  vai  meno  della  propina.  Ma  voi>  cortese  < 
siete,  piglierete  la  cosa  in  pazienza. 

La  trista  pensione  è  finalmente  arrivata.  Essa  consiste  ìi 
i,500  franchi  annui,  che  il  re  mi  assegnò  sulla  cassa  dell'e- 
conomato generale.  L'accettai,  rinunziandola  per  sempre  a  li 
ospizio  di  beneficenza  fondato  in  Torino  sotto  titolo  di  Casi 
della  Provvidenza,  e  richiedendo  che  la  mia  rinunzia  sia  rogiti 
con  atto  autentico  e  pubblico.  Aggiunsi  che,  se  tal  rinunzia  tof* 
frisse  qualche  impedimento,  io  rifiuterò  la  pensione  in  terariBl 
assoluti.  Ho  preso  questo  temperamento  per  accordare  al  poi* 
sibile  il  mio  decoro  col  rispetto  verso  il  re;  parendomi <ll es* 
sere  obbligato  a  usare  questi  riguardi  di  riverenza,  non  tanto 
dalla  qualità  del  dono,  che  ha  meno  il  sembiante  di  un  ben^ 
fizio  che  di  un'ingiuria,  quanto  dalle  massime  esposte  nei  libri 
miei.  Non  so  come  il  governo  piglierà  il  mio  rifiuto  indiretto. 
Frattanto  assicurate  il  Rapelli  e  tutti  coloro  che  possono  aver 
qualche  sentore  di  queste  miserie,  che  o  la  pensione  sarà  pob- 
blicamente  devoluta  al  detto  ospizio,  o  da  me  assolutamente 
ricusata. 
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Spero  cbe  questo  sarà  l'ultimo  fevore  di  cui  mi  onorerà  il 
foyerno  piemoutese.  Dopo  un  esilio  decennale  e  Io  smacco  di 
Pisa,  una  pensione  sulFeconomato  è  un  vero  affronto.  Ho  però 
caro  che  la  cosa  sia  succeduta  così,  piuttosto  che  altrimenti; 
perchè  il  mio  rifiato  dorrà  essere  approvato  eziandio  dai  pfu- 
déBtissimi.  Addio»  mio  egregio  Massari.  Vi  ragguaglierò  del  se- 
ntito; frattanto  amatemi  e  credetemi, 

BruMeUe,  17  ottobre  iWS, 
imtit.Gm§ffim, 

Tutto  voitro  Gioberti. 


AixÌRGBGifBas  Pietro  Bosso  -r-  Casale. 

Mio  carissimo  Bosso,      .      . 

Tolti  aspettano  eoa  ansietà  il  giorno  in  cui  potranno  rive- 
derti e  riabbracciarti;   ed  io  specialmente,  giacché  sono  ben 
isolato  di  n6n  mettere  più  il  piede  in  Piemonte»  nò  anche  per 
un  semi^ee  transito.  Questa  mia  deliberazione  è  antica,  ma  fu 
confermata  dal  recente  smacco  che  ho  ricevuto  da  cotesto  go- 
verao  in  proposito  deUa  cattedra  offertami  spontaneamente  Tanno 
pnasato  aelhi  Università  di  Pisa.  Per  correggere  questo  affronto, 
ni  venne  assegnata  ultimamente  una  pensione  di  i«500  frandii 
sull'economato;  ma,  siccome  io  non  sono  disposto  a  ricevere 
releraosina  da  ubi  mi  ha  cacciato»  ho  rinunziato  la  detta  pen- 
stona  alla  Gasa  della  Provvidenza,  fondata  in  Torino  dal  cano- 
nieò  Ck>ttolengo;  e  se  la  mia  rinunzia  non  viene  accettata,  vi 
supplirò  con  un  rifiuto  ancor  più  precìso.  Io  son  persuaso  che 
le  intenzioni  del  re  sono  ottime  e  generose;  mail  suo  governo 
ti  è  disonorato  con  un  atto  di  dispotismo  crudele,  togliendomi 
i'titima  occasione-che  io  avessi  di  finire  i  miei  giorni  in  Italia  ;  • 
e  dopo  un  tratto  cori  barbaro  e  indegno  che  io  avrei  credulo  im- 
possibile prima  di  sperimentarlo,  non  vha  più  alcuna  riconci- 
^iuione  possibile  fra  di  me  e  coloro  che  reggono  il  Piemonte. 
'JQ  rincresce  di  doverti  intrattenere  con  queste  miserie,  ma  ò 
bene  che  le  sappi,  e  ti  prego  di  ragguagliare  i  comuni  amici, 
^lata  l'egregio  Pinelli,  e  credimi  quale  sono  di  vero  cuore, 

BroMeUe,  919  ottobre  IS43, 

Ifut,  Gaggia,  * 

Tuo  affezionatissimo  amico 

Gioberti. 
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Al  gay.  Pier  DionGi  Pihelu  —  Casali. 

Mio  carìuimo  Pterìno^ 

Mi  coDgratalo  teoo  affeuaosamenie  e  dell'essere  viciM  s  di- 
ventar padre  e  della  promozione  del  ino  fratello.  Godo  paiv 
assaissimo  dì  quella  del  Sappa;  e  me  ne  rallegro  seeo  e  eoli 
Sardegna;  alla  quale  egli  farà  mollo  bene»  purcliè  fl^l  ardori 
del  clima  non  gli  nocciano  e  le  reliquie  de*  feudi  aon  gli  ooi- 
trasUno.  Ha  spero  che  non  accadrà  Tuna  cosa  né  Fallra.  Cod 
pure  mi  confido  che  le  tue  consolazioni  domestiche  saranno  ooa- 
piute,  e  che  gli  amareggiamenti  del  principio  loraeranno  a  mtf- 
gior  dolcezza,  perchè  ho  sempre  veduto,  quando  altri  entro  ii 
nuovo  stato,  l'assoluta  prosperità  esser  da  temerti,  come  quelh 
che  non  dura  ;  laddove  qualche  piccolo  tenperameiito  dì  mole 
promette  per  ordinario  un  avvenire  più  sicuro  e  truiqnlHo. 

Che  la  disdetta  di  Pisa  sia  stata  cansau  dal  governo  piomoi 
tese  è  cosa  moralmente  certa  ;  lo  so  da  quei  signori  dello  stadio 
pisano;  dal  Libri  che  lo  intese  cogli  orecchi  proprii  ia  Ffream^ 
e  me  lo  fece  scrivere;  dalla  risposta  fatta  costì  a  monsignor 
Charvaz,  quando,  dietro  una  mia  parola,  domandò  che  il  divioli 
fosse  levato,  e  infine  da  parecchie  persone  die  allora  si  tro- 
vavano in  Toscana  e  mi  dissero  che  generalmente  si  dava  tortod 
granduca,  perchè  in  grazia  del  governo  piemontese  avesse  rivo- 
cata  una  parola  data  da  altri  per  propria  commessione  nel  modo 
più  espresso.  Quanto  a  sapere  qual  sia  in  particolare  Taalor 
dello  smacco,  io  mi  trovo  neirincertezza.  Una  sola  cosà  io  tengo 
per  ferma,  cioè  che  non  sia  il  re.  Se  non  avessi  questa  per- 
suasione, non  mi  sarei  indotto  a  fame  parola  per  lettera,  oè 
colla  stampa,  come  vedrai  nell'Avvertenza  del -fitiono;  avrei  ri- 
spettala, tacendo,  la  volontà  del  principe.  Mi  farai  piacere,  oc- 

correndo,  ad  attestarlo.  Che  poi  sia  quel  certo  signore 

è  probabile,  ma  non  certo;  e  io  non  vorrei  caliranim 

anche  i  miei  nemici.  Il  solo  fatto  ostile  che  mi  consti  diqod 
gentiluomo  è  la  lettera  scrìtta  al  nunzio  sul  conto  mio.  Ma» 
qualunque  sia  il  vero  autore  del  tratto  pisano,  certo  si  è  cke 
mi  ha  causato  un  male  irrimediabile  ;  perchè  la  cattedra  toscsiu 
mi  avrebbe  risparmiati  tutti  i  mali  di  quest'anno  veramente  ne- 
fasto per  me,  e  procacciato  un  ricovero  sicuro,  onorato,  tnin- 
quillo  per  la  mia  vecchiezza  sotto  il  cielo  più  mite  dltalia.  Ora» 
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contrario,  ancorché  mi  fosse  offerto  un  altro  irrado  d'inse- 
imento.  MD  potrei  più  accettarlo;  perchè  dopo  la  colica  di 
est'infomo,  della  anale  non  sono  ancora  guarito  e  probabìl- 
nte  non  guarirò  più  mai,  la  mia  salute  è  così  sconcertata» 
la  mia  attitudine  al  lavoro  così  diminuita,  che  non  potrei  più 
j^gere  a  un  tal  peso.  Io  ho  dunque  Tobbligo  di  a^er  perduto 
alia  per  sempre  a  chi  mi  ha  giocato  qùet  tiro;  danno  iin- 
iBSÒ  per  me/  poiché  si  vive  una  volta  sòia  ;  peggiore  assai  idei 
mo  esilio,  percjhè  non  consolato  dalla  speranza.  L'ho  stam- 
to  nel  Buono  in  termini  semplici  e  prèttamente,  stòrici,  perchè 
notorietà  data  a  certi  atti  iniqui  e  crudeli  può  giovare  a  qual- 
DO,  ancorché  sia  inutile  alla  vittima,  come  succede  nel  mio 
(o;  giacché  il  male  fatto  npn  ammette  più  rimedio  di  sorta.  Il 
o  servigio  che  oggimai  il  governo  sardo  può  rendermi  é  quello 
lasciarmi  stare,  di  dimenticare  la  mia  persona,  e  di  astenersi 
certi  favori,  i  quali,  dopo  le  còse  passate,  mi  affliggono  non 
:no  dei  soprusi. 

lo  sono' grato  alle  generose  intenzioni  che  mossero  il  re  a 
orarmi  di  una  pensione,  e  alla  delicata  condiscendenza  con 
i,  persuaso  della  bontà  delle  mie  ragioni,  mi  permise  di  ri- 
nzlarla.  Anche  ciò  mi  farai  piacere  a  dichiarario  ove  occorra, 
mio  rifiuto  fu  fatto  in  termini  riverentissimi  e  indirizzato  allo 
sso,  re,  il  quale  mi  fece  rispondere  dal  suo  segretario  pri- 
IO  ch*era  contento  della  mia  deliberazione  e  del  modo  con 
i  l'aveva  espressa.  Ossequiose  verso  il  principe  furono  pure 
mie  lettere  scritte  in  tal  proposito  all'abate  Moreno,  al  ca- 
pico  Anglesiò  e  al.  Baracco ,  a  cui  ho  mandato  procura  per 
l^re  l'atto  autentico  della  cessione.  Ma,  parlando  del  faitò  di 
a  agli  amici,  io  non  ho  potuto  e  non  posso  dissimulare  lo 
^no;  e  lo  fo  tanto  più  senza  scrupolo,  quanto  meglio  sono 
rsiiaso  che  non  procede  dal  regio  volere.  E  se  io  vo  in  col- 
a,  niuno  può  incolparmene,  perchè  io  fui  vilmente  e  ribal- 
mente  assassinato;  assassinato  senza  rimedio,  se  gih  altri  non 

il  potere  di  far  miracoli  e  di  rendermi  la  sanità  consunta 
gli  anni  perduti  inutilmente.  Sì,  lo  dico  e  lo  dirò  sempre: 
Gran  Turco  (non  la  meliga)  non  mi  avrebbe  trattato  come  lo 

dai  ministri  o  dai  diplomatici  del  Piemonte. 
n  tuo  giudizio  sul  Primato  e  quello  del  Merlo  mi  sono  sin- 
larmente  preziosi,  benché  forse  un  po'  esagerati  dalle  vostre 
rtesie  per  controbilanciare  il  dissenso  degli  altri.  Di*  pure  agli 
GlODBBTI,  Voi,  IL  ?5 
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amici  diMenzienti  che  io  non  ho  per  nule  il  disparere  di  nes- 
sono,  ancorché  fosse  assolato»  quando  non  ai  melia  in  dubbio 
la  sinoerìUi  delle  mie  intenzioni.  Ma  molti  spargono  costì  epe^ 
sino  nei  paesi  stranieri  per  coi  passano  peregrinando  le  pie  ii- 
fiumi  calunnie  sol  conto  mio»  e  dicono  che  son  Tendnto  ai  principi 
e  ai  gesuiti.  E  dò  nell'anno  medesimo  consacrato  da  X......  e 

méntre  vengo  esiliato  una  seconda  volta,  non  dal  Piemonte  ado, 
ma  dall'Italia!  Dove  hanno  il  cuore  e  11  cervello  cotanti  sriafs* 
rati?  D  mio  contratto  coi  reverendi  padri  dèe  esser  rotto»  poÙè 
ho  gravi  ragioni  dì  credere  che  perseguitano  il  mio  ISbto  k 
Roma  e  altrove.  Essi  vogliono  morire  nelllmpenitenu  tale. 
(Ciò  stia  fra  noi.)  Ho  strapazzati  I  calunniatori  neirAwertean 
del  Buono.  Voleva  mandare  il  Buono  a  te  e  al  Segglaro;  m 
che  vuoi?  11  Meline  mi  dà  poche  copie  dei  libri  che  mi  stampi, 
e  questa  volta  esse  mi  furono  tolte  tutte  da  varie  persone,  t 
cui»  per  un  motivo  o  per  l'altro»  èra  in  debito  assoluto  di  nu- 
darlo. Scusami  dunque  per  questa  fiata  se  ho  Catto  teco  a  i- 
danza. 

Il  Meline  stampa  a  sue  spese  i  miei  scrìtti»  mi  dà  un  ftaac» 
per  ogni  volume  che  si  vende;  ma  serbo  la  proprietà  dd nt- 
noscrìtti. 

È  anche  in  via  per  costi  la  seconda  edizione  degli  Srrm  en 
due  nuove  lettere.  Addio»  mio  buon  Pierino»  abbraccia  l'egregia 
Cesare»  il  Bosso»  il  Seggiaro. 

Se  per  caso  conosci  il  canonico  Gatti»  ringrazialo  caraneote 
dell'Orazione  funebre  del  Fiocotti»  dettata  da  lui  con  eleganleb- 
condia;  della  quale  credo  di  essere  debitore  alla  sua  geotikiii. 
Ti  abbraccio  di  cuore. 

Bmtselle,  U  noyembre  1845, 
Inatit.  Gaggia, 

GlOSESTI. 

PS.  Ti  ringrazio  di  cuore  dell'articolo  che  hai  fatto  sol  dìo 
Primato,  e  spero  che  »  subito  stadipato»  me  lo  invierai  per  b 
posta. 

Le  quali  dichiarazioni  dettate  da  eccesso  di  deiicateszanoo 
erano  per^fermo  necessarie  per  chi  lo  conosceva,  né  richiesie 
da  alcuno  de' suoi  amici.  Non  si  tosto  diffalti  il  Pineilipir* 
lecipava  il  sunto  della  lettera  di  Gioberti  all'avvocato  Cesare 
Perrone,  questi  si  affrettava  a  rispondergli  : 


N 
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Ottimo  amico  y 

e  Ieri  ho  avuto,  con  mio  moltissimo  piacere,  la  toa  lettera 
€  dei  Si  del  corrente ,  coli'  accluso  stralcio  di  quella  del 
e  nostro  insigne  Gioberti.  Nel  solito  convegno  del  caffé  Ba- 
€  rone  ho  dato  lettura  agli  amici  Merlo  e  Tonello  dei  rice- 
€  vuti  scritti  ;  non  ho  bisogno  di  dirti  che  Vincenzo  è  cosi 
€  conosciuto, e  quindi  amato  e  riverito  da  noi  tre,  che  ogni., 
e  sua  apologia,  nel  fatto. di  cui  si  tratta,  è  del  tutto  inutile 
e  per  la  nostra  persuasione.  Tuttavia  ti  siamo  obbligatissimi 
e  di  averci  somministrato  materiali  storici,  onde  persuadere 
€  altri,  cui  potesse  fare  ombra  e  la  concessi(me  della  pen- 
c  sione^  ed  il  suo  risentimento  contro  il  Governo  nostro,  che 
€  non  ha  guari  pareva  lodare. 

€  Un  potente  personaggio,  anch'esso  pieno  di  stima  delle 
€  eminenti  facoltà  morali  ed  intellettuali  di  Vincenzo ,  ed  al 
e  quale  ho  raccontato  la  pratica  pisana,  ed  il  tristo  sciogli- 
€  mento  che  ebbe,  mi  assicurò  con  tutta  energia  che  S.  M. 
»  non  sa  nulla  degli  uffizi  che  poterono  essere  fatti  dal  suo 
€  Governo  presso  quello  di  Toscana  a  danno  di  quello. 

e  Scrivendo  a  Gioberti  gli  porgerai  gli  affettuosi  miei  sa- 
€  luti,  e  gli  dirai  che  i  dottrinari  del  caffè  Barone,  e  fra  gli 
e  altri  Tonello  e  Perrone,  parlano  spessissimo  di  lui,  con 
€  vero  orgoglio  di  possedere  la  preziosa  sua  amicìzia,  e  non 
€  sanno  intendere  come,  dissentendo  da  lui,  si  possa  porre 
fin  sospetto  la  sincerità,  il  candore  delle  sue  opinioni;  e, 
e  nonché  contestare,  lodare  scarsamente  la  sua  immensa 
(  dottrina  e  l'altezza  delle  sue  speculazioni. 

«  Torino,  giotedì  SS  noTcmbre  1843. 

c  Tuo  affezionatissimo  amico 
€  Cesare  Valentino  Perrone.  > 

Che  più?  Da  lungo  volger  di  tempo  Gioberti  possedeva  in 
Piemonte  un  benefizio.  Non  voleva  nemmeno  questo,  e  fece 
ogni  opera,  fortunatamente  invano,  per  rinunzìarvi ,  come 
risulta  dalla  seguente  lettera,  indirizzata  al  cavaliere  Giu- 
^ppe  Morozzo  di  Bianzé,  in  Torino. 
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lUìutrisiimo  signor  cavaUeref 

Mi  reco  ad  onore  dì  dichiarare  a  V.  S.  Dlostrìsaiffla  di  nrn 
riceTota  la  somma  di  franchi  1215  28  per  saldo  deD'entrau  del 
benefizio  di  S.  Bernardino  di  Cenrere,  consegnatami  dalsigaor 
canonico  Colli,  per  commissione  di  V.  S.  Dlastrissima.  Attcì  desi- 
derato, come  le  scrìssi  altra  volta,  per  iscarìco  deUa  naia  cosdcBi 
che  questo  benefizio  fosse  devoluto  a  qualche  ecdesiastioo  mi- 
dente  in  Piemonte;  ma  poiché  questo  br  non  si  può,  non  mi  ntt 
se  non  rìograziare  V.  S.  Illustrìssima  della  singolare  corte» 
con  cui  ella  si  degna  continuare  l'amministrazione  di  esso  beie- 
'  fino  e  spedirmene  i  redditi.  La  prego  dunqne  ad  accettar  l'it- 
testato  della  mia  umile  rìconoscenza  e  di  credermi  qoal  ni  reco 
a  onore  dì  essere  con  profondo  rìspecto. 
Di  V.  S.  niustrìssima, 

BniMtUe.  IS  agotlo  IS45. 
ituiit.  Gm§§im. 

Vmììuàmo  e  ohhUgmiiuimo  sermlme 

V.    GlOKBTI. 

A  UnU  delicatezza  Gioberti  spingeva  il  sealimeato  del 
disinteresse  !  Né  minore  era  la  delicatezza  che  arreean  d 
soccorrere  per  quanto  era  in  poter  suo  gli  altrui  ìnfortui- 
Ke  allegherò  un  esempio,  ponendo  sotto  gli  occhi  del  lei* 
tore  un  vigliettìno  che  egli  scrìveva  da  Brusselle  airaaìco 
suo  dottor  Giulio  Robecchì,  incarìcandolo  di  sowem'r»  o 
po\«ro  esule. 

Mio  Oàrissrmo, 


Ti  scrìvo  due  rìghe  colla  più  gran  freiu,  pregandoti  6  0 
disturbo,  che  sono  sicuro  porterai  dì  buon  grado  esseaft 
un*opera  dì  beneficenza.  Andrai  dal  Ladsteraa»  il  quale  ti  dati 
50  franchi  dì  m-o,  e  ti  npcherai  cviU  maogior  prtwutrM  potAà 

al  stgttor  X rme  ées  Bcms-E^fnis^  n*  31,  senza  dirgli  é      f 

lì  mania,  r.è  indicane  a  pers.na  del  mondo  la  comm'issioae'i 
Ciiì  ti  ho  i:.oiriciio.  SottS4  se  ti  dò  qufst Incomodo,  na  •• 
avneì  saputo  L^onre  cv>sù  a!cjn  amico  ptà  atto  di  te  a  el^ 
|:aìre  con  segretezza  qnest^nS.ìo. 

T.  GmoYi' 


I! 
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Scrivo  eoo  quest'ordinario  medesimo  dae  righe  al  LacisterDa, 
3regandolo  di  dare  a  le  i  50  franchi  per  essere  irasqiessi  ad , 
in  terzo  da  te'  conoieiuto. 

Io  non  80  se  sìa  più  da  ammirarsi  in  questo  tratto  la  sem- 
plicità con  cui  dava  opera  ad  un  atto  di  carità ,  oppure  la. 
indnstre  pietà  con  cui  lo  voleva  celato  a  tutti,  non  escluap. 
a.chi  ne  sperinientava  il  beneficio  I 


CAPITOLO  xxvir 
n 


Negli  accordi  fatti  dal  Gioberti  con  l'editore  deWJEf^iclo' 
pedia.veneta  era;  stabilito  che,  oltre  airarti colo  sul  BellOy 
dovesse  fornire  a  quella  pubbUcasi^ne  ajtri  articoli  di  argo- 
mento filosofico  0  teologico.  Con  questo  intendimento  scrisse, 
un  discorso  intomo  al  Buono ,  il  quale  divisava  avesse^;  a^ 
pubblicarsi  come  quello  sul  BeUo  ;  ma  Y Enciclopedia  Ve- 
Ulto  cessò  dal  venir  a  luce,  e  quindi  Tautor  nostro  fu  co- 
sliretto  a  provvedere  altrimenti  alla  pubblicazione  del  suo 
nuovo  lavoro.  La  stampa  del  discorso  intorno  al  Buono  venne, 
perciò  fatta  in  Brusselle  dai  tipi  dello  stesso  tipografo  Me- 
lme che  aveva  pubblicate  pressoché  tutte  le  altre  scritture 
di  Gioberti.  Se  non  che  la  pubblicazione  invece  di  essere 
fatta  nel  i842,  come  sarebbe  succeduto  se  l'editore  veneto 
avesse  proseguito  nella  sua  impresa,  fu  indugiata  fino  agli 
^timi  mesi  dell'anno  susseguente.  Gioberti  profittò  dell'in- 
dugio per  aggiungere  al  suo  discorso  un'Avvertenza,  nella; 
filale  toccò  dei  suoi  dissapori,  del  rammarico  sperimentato 
Iler  la.  disdetta  della  cattedra  nell'Università  pisana  e  dellei 
censore  non  benevole  mosse  da  alcuni  contro  il  Primafo. 
Ia'  lettere  particolari  che  ho  trascritte  nei  capitoli  ante- 
^enti  rendono  ragione  delle  condizioni  dell'animo  suo,  e 
fanno  comprendere  a  quale  impulso  egli  obbedisse  nel  dot- 
are l'Avvertenza  al  Buono.  Aveva  sperato  di  tornare  in  quella 
I^lia  che  amava  di  cosi  ardente  amore,  e  il  disinganno  gli 
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era  tornato  tanto  più  acerbo ,  quanta  più  viva  era  la  spe- 
ranza. Di  questo  disinganno  accagionava  il  mal  volere  ed  i 
maneggi  del  governo  piemontese,  non  del  re  Carlo  Alberto 
beninteso,  ma  dei  di  lui  ministri  ;  e,  come  avviene  ad  opi 
uomo  che  viva  immerso  nella  meditazione  e  nella  solitudine, 
esagerava  i  sensi  ostili  contro  di  lui  e  le  conseguenze  di  non 
essere  andato  a  Pisa.  Quindi  una  irritabilità  ed  un  mala- 
more  che  potrebbero  parere  eccessivi,  ma  che  vanno  giudi- 
cati con  indulgenza,  ripensando  le  condizioni  del  suo  spirito, 
la  indole  generosa  dell'animo,  la  naturale  melanconia  dellt 
vita  solitaria,  le  sventure,  la  lontananza  dalla  patria.  L'A?- 
vertenza  al  Buono  fu  uno  sfogo  dell'anima  esulcerata  ;  mi 
anche  in  quello  sdegno  campeggiavano  la  carità  della  patria 
e  la  magnanimità  del  sentire,  e  Gridino,  diceva,  gritaliaid 
€  contro  chi  li  ammonisce  dei  loro  difetti;  ma  si  emea- 
c  dino  e  diventino  migliori.  Emendiamoci  tutti  quanti,  »- 
e  condo  il  nostro  bisogno,  che  troppo  folle  io  sarei,  se  ad 
e  farmi  talvolta  banditore  al  pubblico  di  utile  ramp<^|iit, 
e  volessi  sottrarmi  all'obbligo  dell'ammenda  comune  (1)... 
e  Non  piego  il  capo  alla  schiavitù  delle  menti  italiche,  e 
e  oserò  solo,  se  occorre,  mantenere  Tindipendenza  ed  il  d^ 
e  coro  intellettuale  della  mia  patria;  oserò  solo  professare 
e  Tunica  filosofìa  che  mi  paia  degna  di  lei ,  del  suo  grai 
€nome,  della  sua  gloria,  né  mi  spaventerò  di  coloro  cheli 
tripudiano,  la  vilipendono  senza  intenderla,  e  di  sciocca 
e  ingratitudine  ricambiano  le  mie  fatiche  (2)...  Compiango 
ce  non  odio  i  miei  nemici...  Protestando  di  non  odiarci 
e  miei  nemici,  io  intendo  non  già  di  scrivere  una  frase  di 
e  cerimonia,  ma  di  esprimere  un  sentimento  vero  e  reale, 
e  Non  che  odiare  chi  mi  fa  ingiuria,  io  mi  terrei  fortunato 
€  di  potergli  essere  utile  in  qualunque  modo.  Quest'obbligo, 
e  imposto  a  tutti,  a  me  non  è  penoso,  perchè  il  mio  animo 
ce  naturalmente  poco  accessibile  all'odio.  Se  nondimeno 
e  parlo  con  calore  contro  i  malevoli,  e  do  loro  all'occor- 
€  renza  qualche  carpiccio,  lo  fo  anche  per  ragioni  assai  più 

(I)  Vedi  Del  Buono.  Edizione  di  Le  Monnier;  Firenze  1853.  pagina  SS 
(S)  ma.,  pagina  87. 
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^  importanti  dell'onore  o  deirintcresse  mio  proprio.  Impe-- 

<  rocche  quando  gli  esempi  brutali  d*inlolleranza  che  si 

<  van  porgendo  da  molti  in  Italia  non  siano  rintuzzati  con 
€  forza,  dove  riusciremo?  (4 )  > 

Con  quale  intendimento  avesse  stesa  l'Avvertenza  egli  me- 
desimo dichiarava  a  me  ed  al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa 
in  queste  due  lettere  scritte  a  poca  distanza  di  tempo  l'una 
dairaltra. 

Mio  carimmo  Moisari, 

lo  avevo  veramente  un  po'  di  collera  verso  di  voi  a  causa 
dei  vostro  trimestrale  silenzio,  e  mi  era  messo  netranìmo  di 
ctsUgarvi.  La  pena  consisteva  nel  mandarvi  il  mio  Buono  e  i 
dae  primi  tomi  della  nuova  edizione  degli  Errori^  coirobbligo 
di  fame  lettura.  E  siccome  le  vostre  scuse  non  mi  hanno  pla- 
cato, ve  li  spedirò  egualmente,  senza  sdebitarvi  del  carico  di 
traogogianrell  pazientemente.  Gli  avrete  fra  una  o  due  settimane, 
pierchè  il  Buono  è  finito  di  stampare,  e  Tlmpressione  degli  altri 
line  Tolomi  si  accosta  al  suo  fine. 

Vi  ringrazio  del  giudizio  amichevole  che  avete  portato  sul 
mio  Primato;  e  non  meno  delle  critiche  che  delle  lodi.  Ma  godo 
di  poterti  dire  che  quanto  alle  critiche  io  sono  appieno  d'ac- 
cordo con  voi.  Se  non  ho  parlato  così  chiaramente  come  voi 
Wreste,  l'ho  fatto  acciocché  il  mio  libro  potesse  correre  tutta 
U  Penìsola ,  senza  essere  scomunicato  dai  nostri   governi.   Mi 
pirve  di  poter  tacere  alcune  verità ,  acciò  l'esposizione  delie 
ahre  corresse  liberamente,  specialmente  presso  i  preti,  i  frati, 
i  fratacci,  ecc. ,  che  io  mi  son  proposto  di  conquistare  alla  cl- 
Tilti,  ri  eità  poisible.  Voi  permettereste  a  un   matematico  di 
scherzare  per  un  quarto  d'ora  sulla  quadratura  del  circolo  ;  per- 
chè non  concederete  a  un  altro  di  tentar  quella  delle  teste  cor- 
manesche,  principesche  e  fratesche?  Del  resto  io  sono  persuaso 
chi  e  l'alleanza,  e  Tarbitrato ,  e  il  consiglio  civile,  ecc. ,  sono 
^opUy  e  lo  dico  nell'epilogo;   ma  mi  son  servito  di  questo 
^gno  come  di  un  quadro  ideale,  per  incastrarvi  alcune  verità 
che  mi  paiono  utili.  Quanto  alle  lodi,  bisognava  sciorinarle  per 
attenere  il  passaporto  ;  ho  procurato  di  tesserle  in  modo  che» 

(i)  Vedi  nei  Buono.  Bdisione  di  Le  Mounier;  Firense  1853,  pagina  96. 
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faiu  la  debita  tara  dell'amplificazione  rettorica»  fossero  ver». 
Non  tacqui  le  critiche;  ma  le  feci  generalmente,  senza  noni* 
nare  Tizio  o  Sempronio.  Se  ho  errato  in  questa  parte,  non  ini- 
putatelo  alle  intenzioni.  Siccome,  svanito  da  un  anno  l'alm 
di  Toscana,  io  non  sono  pih  acconcio  a  riceTere  alcao  btore 
dai  principi  italiani,  ho  creduto  di  poter  lodarli  senzt  villi. 
Non  so  se  abbiate  inteso  parlare  di  una  pensione  datami  ài 
governo  subalpino.  I^a  è  una  frottola  solenne;  ma  quando aol 
fosse  dal  canto  d*altriy  lo  diverrebbe  dal  mio.  Io  morrò  seta 
alcun  obbligo  verso  il  governo  sardo,  salvo  quello  deU'esiBa 
e  dell'aver  perduto  la  cattedra  di  Pisa. 

Il  solo  articolo  in  cui  io  differisco  forse  un' tantino  da  voi 
è  quello  che  concerne  la  possibilità  di  studiare  e 'scrìvere  eoM 
utili  in  Italia.  Con  tutti  gl'impedimenti  che  ci  sonò,  mi  |Àrt 
che  gl'Italiani  potrebbero  fare  cento  voit'e  di  più'dì  qoàlò'cht 
fanno,  se  loro  non  mancasse  il  buon  volere. 

D  Primato  fu  molto  cf iticato  in  Piemonte  da  una  certa  i 
di  lettori.  Finché  le  critiche  furono  semplici  critiche,  lé'a 


senza  il  menomo  sdegno.  Ma  quando  seppi 'che  io  veniva '^a»- 
cusato  di  essere  venduto  ai  gesuiti,  ecc.,  ecc.,  e  che  quesU 
ciarle  corrono  in  Torino  fin  dai  tempo  che  risposi  al  Cavour, 
e  che  lo  stesso  nome  del  Pellico  è  malmenatp'  a  càìisà  deBi' 
mia  Dedica,  mi  venne  un  pò*  di  stizza  e  la  sfogai  nelle  pagiN 
che  leggerete.  Troverete  che  il  tuono  è  altero  e  forse  superbo; 
ma  quanto  più  acquisto  cognizione  degli  uomini,  tanto  pillai 
persuado  che  bisogna  parlar  cosi.  Ho  pesata  ogni  parola,  ogni 
sillaba,  e  la  mia  boria  è  tutta  calcolata:  se  c'è  errore  ooi 
è  d*animo  ma  di  calcolo.  Ciò  che  mi  dite  del  Rosmini  e  dei 
rosminiani,  parte  m'affligge  e  parte  mi  fa  ridere.  Ha  io  non  li 
imiterò  mai  e  rispetterò  sempre  la  loro  persona.  Tratto,  come 
vedrete,  assai  blandamente  il  Tommaseo,  perchè  mi  fa  compas- 
sione. Mi  farete  gran  piacere  a  scrivere  come  dite  su  qualche 
giornale  di  Milano,  e  sarà  questo  un  nuovo  obbligo  ch*io  atro 
alla  vostra  amicizia.  Addio ,  mio  egregio  Massari  :  ricordateli 
dì  me  e  credetemi, 

Brasselle»  3  ottobre  4845, 
ÌHSt.  Gaggia, 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 
PS.  Ho  inteso  dire  che  il  Mamiaui  è  a  Lucca:  è  egli  vero? 
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GeniUimmo  rignor  cavaliere^ 

Io   debbo  iterar  seco  le  querele  già  fotte  col  conte  Balbo 
intonno  al' concetto  che  si  ha  costì  della  irritabilità  mia,  non' 
so  se  dir  debba  filosofica  o  teologica  ;  giacché  si  crede  che  que- 
sta sia  tanto  superlativa  da  rendermi  insofferente  delle  contrada 
disioni  niossé  da  uòmini  cosi  dotti,  autorevoli,  urbani,  come 
esso  contcfJ  Lèi  quali,  oltre  all'utìKlà  chejhanno,  onorano  chi 
le  ricévè;  e  quando  nèl'caso  présente  fossero  anco maggiori  che' 
nòli' 'sonò;  io  ne  sarei  cosi  grato  verto  rantòre,  come  gli  sono 
riconòscentt/' deirumanisiàimo  desiderio  da  lui  conceputo  di  de^" 
didliràii'  ròpèrà  'sua.  Sul  qtiale  articolo  non  mi  estendo,  perchè' 
n«  ha'già  parlato  al  nòstro  illustre  amico.  Léconfessió  chedsr' 
qosSitihé  tèmpo  in  qua  io  sonò  un  pò*  sdegnato;  ma  il  mio  sdé-^ 
gutf  Dòri  procede  glà'dìsil  contrasti  dottrinali',  e  né  ailco  dalle 
crltichtS'  piti  acerbe  mosse  contro  il  mio  Primato:  «alle  quali  non 
avrei  risposto  scrivendo  né  stampando  pure  una  iiillaba,  se  aves- 
séte  dfratb  unicamente  al  mio  Irbro;  La  qual  disposizione  in 
Me  n&sce,  non"dii  virtù,  ma  di  freddezza  e  da  umore;  perchè 
nd*valetudi\D]ìri  la*  vanità  letterària 'non  pub  essere  mólto  viva. 
Credo  di  averne  scritto  al  T.  Talucchi,  come  prima  mi  giun- 
sero agli  orecchi  i  romori  de*  miei  aristarchi.  Se  in  appresso 
ho  mutato  tenore  e  mi  risentii  per  lettere,  e  neirAvvertenza 
preliminare  del  Buono^  il  mio  risentimento  nacque  dalle  gravi 
iagiarie  fatte  alla  mia  riputazione.  Le  quali  non  sono  già  opere 
di  pochi,  ma  di  molti,  e  sventuratamente  anco  di  tali  che  per 
grado  ed  ingegno  hanno  qualche  autorità.  Né  tali  contumelie 
furono  tutte  sterili;  perché  alcune  di  esse  hanno  già  partorito 
Veffetto  desiderato  dai  loro  autori.  Lascio  stare  una  certa  classe 
di  censori  che  gridando  contro  il  libro  intendono  a  smaccare 
b  mia  persona;  e  Dio  voglia  che  non  ci  riescano.  Ella  capirà 
i*eiiigma,  leggendo  l'Avvertenza.  Questa  Tu  da  me  scritta,  non 
per  uh  vano  sfogo,  ma  per  incutere ,  se  é  possibile ,  qualche 
padore  e  timore  a  chi  mi  vuol  morto.  Giova  talvolta  il  minac- 
ciare per  atterrire,  benché  non  si  abbia  nell'animo  di  effettuar 
^3  minaccia.  Del  resto  il  mio  sdegno  non  é  tale  da  turbare  la 
l^ìa  tranquillità  e  la  mia  salute;  e  se  questa  non  fosse  stata 
'Indebolita  dall'ultima  malattia,  vorrei  ridere  de'miei  calunnia- 
gli*' e  persino  dello  smacco^di  Pisa.  Ma  siccome  io  son  diven- 
^^^o  infermiccio  e  incurabile,  il  danno  recatomi  dal  ministero 
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sardo  ò  gravissimo  ;  pìii  grave  assai  deiresilio»  perchè  boa  ka 
rimedio.  Quanti  mali,  quanti  dispiaceri  avrei  eTiùili»  se  ai  aves- 
sero lasciato  andare  sin  dall'anno  scorso  in  Toscana  I  Ora  non 
vi  ò  piii  riparo;  e. il  solo  servigio  che  cotesto  gOYemo  possi 
rendermi  d*ora  innansi  si  è  di  deporre  ogni  penaiero  dei  fitti 
miei,  e  di  lasciarmi  morir  tranquillo  neiresiglio,  ch*egli  ba  tie-. 
vato  il  modo  di  rendere  irrevoeabilmente  perpetuo. 

La  sua  storia  dei  Ciompi  fu  letta  qui  con  maaahno  fdaesie 
da  vari  Italiani.  Ora  ò  nelle  mani  di  madama  Grana;  li  qnle 
possiede  a  merayiglia  la  nostra  lingua,  ba  on  guato  flalsslaa.. 
ed  è  kinamorata  del  di  lei  componimento.  Non  mi  atopiaca  che 
questo,  con  tutti  i  suoi  pregi,  non  abbia  sinora  oconpeto  i  gicr- 
naliati:  tal  è  sempre  la  aorte  delle  prime  opere  degli  uteri, 
sovratuttp  quando  sono  dettate  con  tanta  asodestia.  Al  di  noilii, 
per  fenmire  l'attensione  del  pubblico,  bisogna  atrapeuarilo-  Ih . 
io  tengo  per  fermo  che  Alessandro  tene  darà  ai  Cioiaipili 
celebrità  che  essi  meriuno. 

Mi  piglio  Turdire  d*inserirle  un  bigliettino  per  l*ebhete  Sturi 
che  la  prego  di  ricapitare  per  meno  del  comune  emioo  Bey- 
neri.  Accolga  i  sensi  consueti  del  mio  sincero  aflècto  e.ddh. 
mia  alta  osservaasa. 

BniMelle,  il  noreinbre  1S45, 
/iwr.  Guglia, 

Suo  devotiiiimo  servitore  e  amico 
V.  Gioberti; 

Alla  metà  di  ottobre  i843  mi  inviava  con  queste  parole 
il  libro  sul  Bmno ,  che  recava  questa  semplice  e  commo- 
vente dedica:  Alla  pia^  diletta  e  sacra  memoria  di  mia  madre. 

Mio  cariuimo  Masiarif 

lersera  partirono  colla  diligenza  alla  volta  di  costì  due  copie 
del  Buono^  Tuna  per  voi  e  l'altra  pel  nostro  Hamiaoi.  G  ho 
inscrìtti  i  vostri  nomi ,  onde  non  nasca  lo  scrupolo  dogaoile 
dell'altra  volta.  I  due  volumi  degli  Errori  non  saranno  finiti  di 
stampare  che  fra  una  settimana,  per  uno  dei  soliti  incagli  tipo- 
grafici.  Ho  creduto  perciò  di  dovervi  anticipare  l'inrio  del  fisoso; 
giacché  mi  penso  che,  misurandosi  1^  spesa  del  porto  dalla  mole» 
essa  non  ne  verrà  per  ciò  accresciuta. 
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i  congratulo  con  voi  della  forza  d*aiiimo  con  cui  sostenete 
icerie  degli  esagerati,  e  della  fermezza  colla  qnale  non  vi 
ate  divolgere  dalla  buona  causa.  Noi  almeno»  se  non  ab- 
10  potuto  fare  alcun  bene,  non  avremo  alcun  rimorso  per 

fattoli  male;  laddove  la  G.  L  se  avesse  un  granellino  di 

in  zucca  non  dovrebbe  dormir  tranquilla,  perchè  ba  più 
ì  del  male  essa  sola  alla  comune  patria  di  tutti  i  despoti 

la  travagliano.  Finora  io  fui  disposto  a  perdonar  molto 
sconsideratezza  e  alla  fanciullaggine  di  quei  paladini;  ma, 
he  veggo  che  Finsania  dura,  conUincio  a  mutar  parere;  e 

esito  a  dirvi  che,  dopo  gli  ultimi  tentativi  stupidissimi  e 
iratissimi,  il  Mazzini  o  è  un  matto  disperato  da  rinchiudersi 
in  manicomio,  o  pizzica  del  ribaldo  ;  che  ribaldo   è  un 

0  che,  per  ottenere  uno  scopo  impossibile,  sacrifica,  dopo 
B  esperienze  atte  a  farlo  ricredere,  gli  sconsigliati  che  danno 

1  alle  sue  parole,  e  fa  dietreggiare  di  più  lustri  la  civiltà 
ina  nazione. 

3n  so  che  cosa  il  Ravaisson  dirà  del  mio  Bello  ;  perchè  mi 
ebbe  gran  cosa  se  un  Francese  trovasse  anche  solo  tolle- 
lé  un  mio  libro.  Fatemi  il  piacere  d'informarvi  se  il  se- 
Io  volume  della  sua  opera  su  Aristotile  è  uscito  fuori,  per- 
io  posseggo  solo  il  primo  tomo,  il  quale  mi  piacque  molto, 
sapete  cb*io  sono  giusto  quanto  agrindividui  e  che  la  mia 
;a  mira  soltanto  alla  nazione,  cioè  alla  Giovane  Francia,  degna 
ila  della  Giovine  Italia. 

ddio,  mio  egregio  Massari.  Avrete  quanto  prima  gli  Errori; 
quali  non  c*è  di  nuovo  che  un'Avvertenza,  e  due  altre  let- 

.Vi  abbraccio  di  vero  cuore, 

Gioberti. 

eneado  ora  alla  sostanza  di  questo  nuovo  libro  del  nostro 
ticabile  e  fecondo  scrittore  dirò  che  esso  è  rispetto  alla 
a  lo  stesso  lavoro  che  il  discorso  sul  Bello  era  relativa- 
ite  airestetica,  vale  a  dire  un'applicazione  alla  prima  di 
e  scienze  del  principio  ontologico  applicato  nell'altra 
Itura  alla  seconda.  Come  il  discorso  sul  Bello  quello  sul 
)no  dava  saggio  della  verità  dell'assunto  svolto  nella  In- 
luzione  allo  studio  della  filosofia  sulla  universalità  scien- 
za della  formola  ideale.  Come  il  vero,  il  bello,  il  santo, 
mono  è  una  delle  facce  dell'eterna  idea,  che  al  pari  di 
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quateiTC^a  altra  idea  razionale  si  manifeaU  per  la  duplice 
▼ia  deirintoito  e  della  riflessione  :  e  perciò  erm  da  Ini  do- 
nilo €  ona  perteione  divina  partecipabile  ìmperlisttameate 
e  dàltò  creature  razionali  e  libere»  mediante  la  notizb  ddi 
e  legge  assoluta  e  la  conformità  elettiva  deirarbilrìo  con  em 
«legge  (i).>  Le  caase  seconde  che  prodacono   il  Bwm 
sono  due:  l'arbitrio  e  raffettò;  libera,  intelligente  ed  ope- 
ratrice la  prima;  cieca,  sempre  (atale  e  però  ooop^ratrieela 
seconda,  e  La  volontà  amana  è  una  fona  che. non  contieae 
€  in  sé  stessa  la  propria  legge  (3),»  e  quindi  il  buono  nmaBO 
poggia  e  sulla  libertà  dell'operatore  e  sulla,  neceaaiti  ddli 
elegge  stabilita  per  indirìizare  le  operaiionfe'(3);» Ma  m* 
come  il  libero  arbitrio  non  contiene  in  sé  la  propria 
e  Taffetto  è  un  moto  dell'anima  verso  un  oggetto 
cod  è  evidente  che  la  legge  dalla  quale  le  libere  operanoii 
sono  governate  essendo  obbiettiva  non  può  essere  appresa  se 
non  per  mezzo  della  intelligenza.  Quindi  la  norma  goveni- 
trìce  dell'arbitrio  umano  è  Tidea,  l'oggetto  assoluto  dèi  pea- 
siero,  il  quale  «  come  intelligibile  è  il  termine  deirintendi- 
€  mento,  come  appetibile  la  mira  dell'afletto,  e  come  iape- 
e  riante  la  regola  della  volontà  (4).f  Ora  l'idea  entrando  is 
commercio  con  la  libera  volontà  dell'uomo  cessa  dall'essere 
una  nozione  prettamente  speculativa,  e  diventa  promettitrioe 
e  minacciante,  imperativa,  vale  a  dire  legge  morale,  la  quale 
implica  il  principio  di  obbligazione,  e  inchiude  nella  sua 
essenza  che  e  l'arbitrio  umano  dee  usare  delle  cose  creste 
€in  ordine  al  loro  ultimo  fine,  identico  al  primo  principio 
e  di  esse  (5).>  La  legge  morale  è  cobbiettiva  e  indipendeole 
e  dagli  spiriti  creati  (6)  ;  è  necessaria,  apodittica  ed  asso* 
e  luta  (7);  è  iqnmutabile  ed  esente  da  ogni  vicenda  (8);  i 
€  autorevole ,   inesorabile  comanda  tri  ce ,   e  non  ammeite 

(I)  Vedi  Dei  Buono,  pag.  409-440. 
(l)/«rf.,  pag.  443. 
(9)/6M.,  pag.  445. 

(4)  ibid.,  pag.  437. 

(5)  ìbid.,  pag.  443. 

(6)  Ibid.,  pag.  iU. 

(7)  Ibid.,  pag.  445. 

(8)  ibid.s  pag.  145. 
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€  scusa,  né  replica,  né  composizione  di  sorta;  onde  i  prò- 
€  nunciati  legittimi  dei  moralisti  sono  cosi  fermi  e  infles- 
€  sibili  come  quelli  dei  geometri  e  dei  calcolatori  (i);  è 
€  eterna,  e  iK)n  soggiace  ai  limiti  né  al  flusso  del  tempo  (2); 
«  è  universale  rispetto  alle  menti  ed  alle  opere  (S);  è  astratta 

<  e  concreta  nello  stesso  tempo  (4);  non  è  una  nozione  morta 

<  e  generica,  ma  una  cosa  viva,  individua,  che  possiede  in 
e  sommo  grado  Tessere  di  persona  (5);  non  è  oscura  nò  cieca, 
e  ma  intelligibile  e  intelligente  (6);  non  è  muta  ma  parlante, 
e  e  il  suo  verbo  è  di  due  specie.  L'uno  è  schiettamente  ideale 

<  e  viene  appreso  dall'intuito  ;  l'altro  piglia  una  forma  sen- 

<  sibile,  usa  segni,  parole,  favella,  e  risuona  all'orecchio 
e  della  riflessione  (7);  e  finalmente  è  divina  per  ogni  parte, 
e  e  come  è  perfetta  in  sé  stessa,  cosi  avrà  nelle  cose  create 
e  il  suo  pieno  adempimento  (8).  » 

L'idea  del  buono  appannata  e  viziata  dal  panteismo  presso 
i  popoli  eterodossi  é  perfetta  presso  il  popolo  ortodosso,  poi- 
ché scaturisce:  dai  principii  di  creazione  e  di  redenzione. 
Togliendo  alla  filosofia  kantiana  uno  dei  suoi  più  splendidi 
concetti,  ed  una  felicissima  locuzione,  Gioberti  chiama  im- 
perativo morale  il  principio  obbligatorio  del  buono,  ed  as- 
segna ad  esso  tutte  le  proprietà  che  competono  alla  legge. 
L'ictea  del  buono  oltreciò  trova  il  suo  compimento  nelTor- 
dine  sovrannaturale,  e  l'etica  al  pari  dell'estetica  rampolla 
a  dirittura  dalla  formola  ideale ,  perchè  «  l'idea  dell'Ente 
€  creatore,  che  è  il  principio  organico  della  formola,  porge 
e  la  causa  prima  del  buono,  la  legge  che  la  costituisce  e  il 
e  principio  obbligatorio  ohe  lo  accompagna  (9).  La  nozione 
e  della  legge  nasce  dal  soggetto  della  formola  (l'Ente):  quella 
€  dell'imperativo  dal  soggetto  congiunto  al  predicato  (l'esi- 


(1)  Vedi  Del  Buono»  pag.  146. 
(J)  Ibid,,  pag.  146. 

(5)  Ibid,.  pag.  1*7. 
(4)  Ibid.,  pag.  148. 

(6)  ibid.,  pag.  146. 
(6;  Ibid.,  pag.  149. 

(7)  Ibid.,  pag.  ISO. 

(8)  /fri</.,  pag.  160-151. 

(9)  Ibid.,  pag.  546. 
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c  Stente)  :  entrambe  dal  principio  di  creazione  che  è  la  sin- 
e  tesi  del  predicato  e  del  soggetto  (i).  > 

Non  è  a  dire  quanta  erudizione  si  trovi  condensata  nelle 
poche  pagine  del  libro  di  coi  discorro,  e  con  quanta  po- 
tenza d'ingegno  e  di  logica  l'autore  narri  la  storia  ideale  e 
le  vicende  dell'idea  del  buono  presso  i  diversi  popoli  e  neik 
diverse  epoche  dell'umanità  e  dimostri  il  nesso  che  corre  tn 
quelle  vicende  e  gli  avvenimenti  storici,  e  le  dotirìne  filo- 
sofiche imperanti  e  le  arti  predominanti.  Ed  al  solito  ad 
ogni  tratto  lampeggia  il  pensiero  della  patria  ;  ritalianiti 
era  in  lui  seconda  natura.  Ricordava  diffatti  con  grande 
amore  le  glorie  dell'antica  scuola  pitagorica,  e  conchiodeia 
la  sua  nuova  scrittura  esortando  gl'Italiani  a  serbare  inco- 
lume quella  credenza  religiosa ,.  che  è  tanta  loro  gloria  e 
cosi  potente  vincolo  di  unità,  e  Oggi,  diceva,  airincreduliti 
e  rabbiosa  del  secolo  passato  è  succeduta  una  molle  iadif* 
e  ferenza  e  una  filosofia  senza  cuore,  senza  spiriti,  sena 
e  dottrina,  che  alcuni  vorrebbero  trapiantare  nella  nostra 
e  Penisola.  Ha  io  non  piegherò  mai  il  collo  a  questa  inde- 
c  gnità,  né  consentirò  dal  mio  canto  che  la  madre  della  ci- 
e  viltà  e  cristianità  universale  divenga  un  satellite  filosofico 
e  della  Francia.  Né  perciò  voglio  troppo  sdegnarmi  e  arros- 
c  sire  di  questa  vergogna  italiana,  perché  confido  nel  senno 
€  dei  più  e  nella  Provvidenza.  Che  se  le  mie  speranze  sa- 
c  ranno  deluse  e  le  parole  rimarranno  senza  efletto,  recherò 
e  almeno  nel  sepolcro  la  dolce  consolazione  di  avere  aspi- 
c  rato,  per  quel  poco  che  le  mie  deboli  forze  comportano,  a 
e  instaurare  in  Italia  la  vera  idea  del  buono  (2).  > 

Il  discorso  sul  Buono  fu  recato  in  lingua  tedesca  dal  si^or 
Sudhofl.  Contemporaneamente  a  questa  pubblicazione  la  ti- 
pografia Meline  divulgava  in  due  volumi  la  ristampa  degli 
Errori  filosofici  del  Rosmini  con  l'aggiunta  di  due  nuove  lei- 
tere.  Gioberti  trovava  tempo  ad  una  volta  di  dettare  ud 
trattato  di  etica,  di  bandire  la  riforma  italiana  e  di  seguitare 
una  controversia  filosofica. 

(i)  Vedi  Del  Buono,  pag.  349. 
(S)  Ibid.,  pag.  569-370. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Carteggio  (1843). 

eco  ora  parecchie  lettere  su  varii  argomenti  scritte  agli 
:i  ed  ai  conoscenti  nel  periodo  dell'anno  1843. 

A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Ifto  earitsimo  Mauari, 

>n  occorreva  che  vi  scusaste  meco  degli  augarii  indugiati, 
he  tra  i  yeri  e  strétti  amici,  come  noi  siamo,  le  cerimo- 
vanno  a  monte/ e  i  voti  benevoli  sono  continui  e  perpetui, 
ìò  io  vi  fo  i  miei,  benché  siamo  già  innanzi  nelFanno 
ro  ;  e  ve  li  fo  senza  uno  scrupolo  al  mondo  di  questo  ri- 
0  ;  e  se  voi  la  pigliaste  per  male,  e  mi   accusaste  di  of- 

galateo,  direi  che  avreste  il  torto;    e  ve  ne  castigherei 

iltr*anno  mettendo  anco  da  banda  questi  augurii  serotini, 

rancidi  e  stentati  come  sono,  e  scrivendovi  alla  spartana, 

a  tener  conto  del  calendario.  Guardatevi,  mio  buon  Mas- 

.  da  questa  disgrazia. 

[>  indugiato  a  rispondervi   per   raccogliere   alcuni   quesiti 
rafici,  di  cui  vi  prego  di  darmi  la  soluzione. 
300  per  ora  quelli  che  mi  occorrono  : 

irNiccolini  è  egli  fiorentino?  E  qual  è  il  suo   nome  di 
esìmo  ? 

'Il  Boccaccio  fta  egli  nativo  veramente  di  CertaMo  e  non 
lìrenze?  So  che  questo  punto  fti  messo  in  dubbio,  e  non 
per  risolverlo  affidarmi  alla  mia  memoria.  Ho  cercato  dei 
elli,  che  è,  credo,  il  biografo  più  recente  del  gran  novel- 
le, ma  non  l'ho  trovato.  Voi  o  il  Libri  potrete  risòlvermi 
lo  dubbio. 

'  Il  volume  del  Libri,  dove  parla  dei  lavori  scientifici  del 
i,  è  già  uscito  alla  luce?  E  se  è  uscito;  potrei  averlo  in 
tito  per  le  poste?  Lo  terrei  per  pochi  giorni  e  lo  Hman- 
i  subito.  Non  crediate  mica  che  voglia  stendermi  su  questi 
;oli  ;  ma  quei  pòchi  cenni  the  do  desidero  che  siano  veri 
'ecisi. 
ingraziate  Tegregio  professore  Libri  della  «uà  buona  me- 
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moria.  Spero  che  voi  potrete  toscaneggiare  ;  e  ne  godròcooM 
di  una  mia  propria  fortuna.  Ma  dispero  di  esseni  compagno; 
e  il  Primato  sarà  un  nuovo  ostacolo. 

Debbo  scrivere  a  furia,  e  lo  scrivere  mi  ammazzi;  perdo  li 
scrivo  cosi  laconico.  Vedete  se  sono  acconcio  a  f^r  oonpli- 
menti!  Ma  vorrei  che  voi  suppliste  a  questo  mio  difetto  ver» 
D.  Costanza  e  tutta  la  casa  Arconati.  Ringraziate  la  marckw 
dell'offerta  gentile  che  mi  fece  fare  di  mandarmi  il  rapporti 
del  Mohl.  Accetterei  volentieri  le  sue  cortesie,  se  non  credetti 
che  il  rapporto  si  stamperà  nel  Joum.  Ariat.^  che  posso  tro- 
vare qui  in  Brusselle. 

Sodo  affatto  d'accordo  con  voi  quanto  al  Leronx  ; ,  ma  sarai 
inclinato  ad  essere  più  severo  col  Cousin,  a  malgrado  dd^  nodi 
moderatissimo  con  cui  si  espresse  a  mio  riguardo.  Tenejiyri 
un'altra  volta  le  ragioni,  e  forse  1q  vedrete  nel  Primols. 

Mille  saluti  agli  egregi  Mamiani,  Berchet,  Stefani»  eoc.«  eec 
Bertinatti,  Cbitti,  Arrivabene  vi  salutano  caramente. 

Credetemi  perpetuamente, 

BruiMlle^,  48  gennaio  4845, 
ìmUiut  Gag  già  t 

Voslrissimo  Giouan. 


ALLO    STESSO. 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  differito  due  giorni  a  riscrivervi,  perchè  afflitto  dal  mi 
di  denti,  e  occupato  dal  mio  Primato  che  cammina  assai  leo- 
tamente.  Credo  che  fra  un  buon  mese  sarà  finito  di  stampare, 
e  Favrete  subito.  Il  Quetelet  non  ha  il  terzo  tomo  del  Libri; 
ma  non  ve  lo  chieggo,  perchè  posso  dire  col  Vertot:  Moi 
siége  est  déjà  fait,  anzi  stampato.  Non  ho  fatto  che  nominare 
Leonardo,  senza  entrare  in  alcun  particolare  sulle  sue  scoperte 
nell'anatomia  e  nelle  altre  scienze;  giacché  il  miotemaècod 
ampio,  che  debbo  pensare  piuttosto  ad  omettere  che  ad  ag* 
giungere.  Quanto  mi  duole  la  nuova  ed  acerba  afflizione  del* 
l'abate  Gorresio!  Esprimetegli  il  cordoglio  che  ne  sento  vera- 
mente di  cuore.  Ho  letto  con  sommo  gusto  e  profitto  la  stf 
dotta  ed  elegante  dissertazione  sul  Ramaiana  ;  diteglielo,  gia^ 
che  Tavrete  già  ringraziato  del  cortese  dono.  Rallegratevi  cA 
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rio  del  dottorato,  cosi  per  mio  conto,  ooae  per  quello 
lertinatti.  Eccdlente  giovane  che  è  questo  Macario!  Vorrei 
la  fartMoa  rispondesse  al  suo  nome.  Che  cosa  ba  detto  il 
iaiu  del  mio  panegirico?  voglio  dire  di  quello  del  B.  Se- 
ino  Yalfrè.  Oh  povero  me  !  ci  mancava  anche  questa.  Mio 
Massari»  io  non  vorrei  essere  calunniato,  ma  non  amo 
di  essere  canonizzato;  perchè  so  che  dal  sublime  al  ri- 
0  piccolo  è  il  passo.  Pregate  di  grazia  il  nostro  egregio 
0  che  non  rida  di  me«  -perchè  non  solo  io  sono  iaooceme, 
>oco  lieto  di  tali  apoteosi. 

Meline  ristamperà  Vlniroduvione  verso  il  fine  dell'anno, 
ho  più  che  due  copie  dell'antica  edizione  ;  e  benché  avessi 
Ito  di  tenerle  per  ogni  caso  che  possa  occorrere,  uittavTa 
e  mando  una,  poiché  si  tratta  di  un  vostro  amico.  Par- 
itassera  colla  diligenza. 

Milo,  mio  egregio  Massari.  Ricordatemi   strettamente   al 
iani,  al  Cerise,  al  Libri,  eaeierisque  optìmis,  e  dico  ouimi 
irdo  a  me,  perchè  sono  dive&taio   egoista.   Quanto  agli 
li  ho  in  tasca,  come  diceva  Benvenuto  Cellini. 
abbraccio  con  tutta  l'anima. 

SrusseUe,  18  aprile  18i9« 
/Hiiitut  Gaggia, 

Voàitiuimo  V.  Gioberti. 

S.  Vi  ringrazio  delle  poesie.  Il  Chitti  e  il  Bertinatti  vi 
ano  caramente.  Vi  ringrazio  della  conoscenza  che  mi  avete 
arato  di  quel  dotto  giovane  siciliano. 


All'avvocato  Domenico  Micono  —  Torino. 

Jfto  carìuimo  Micono^ 

I  tua  lettera  mi  è  stata  dolcissima»  non  già  per  ricordarmi, 
per  confermarmi  la  tua  antica  amicizia  e  mostrarmela  tut- 
i  viva  e  presente.  Io  aveva  sapute  le  tue  congratulazioni  e 
ne  ero  rallegrato,  come  si  fa  del  bene  di  un  amico  ;  ma 
ravo  il  funesto  accidente  che  le  ha  tronche  nel  piii  bel  fiore, 
posso  esprimerli  quanto  me  ne  dolga;  che  il  caso  acca- 
è  certo  acerbissimo;  ma  porto  pure  ferma  speranza  che 
rnerà  a  conforto  ciò  che  ora  accresce  il  tuo  affanno.  Im-^ 
Gioberti,  Voi.  II.  J6 


^ 


408  IIGORDI  BlOeiAFIGl 

perocché  a  mano  a  maoo  che  la  tua  tenera  prole  rerA  en- 
scendo,  e  sarà  men  bisognosa  dell'alato  materno,  temperert 
di  dolcezza  la  tua  vedovanza,  e  ti  parrà  in  certo  nodo  di  ie- 
der  rivivere  colei  che  piangi  nei  pegni  che  ti  ha  lasciato  del 
suo  amore.  Assicurati  che  le  consolazioni  paterne  sono  le  |A 
soavi,  sovratuito  quando  vengono  nobilitate  dai  pemeri  e 
dagli  affetti  della  religione. 

T*inchiudo  il  ragguaglio  del  mio  libraio  intorno  rnHe  open 
che  brami  di  procacciarti.  Né  il  signor  Tircher  né  altro  librm 
non  editore  ha  corrispondenza  con  Torino  o  altra  parte  di- 
talia»  e  la  via  della  diligenza  é  troppo  costosa.  Se  tu  non  U 
io  pronto  qualche  occasione,  e  non  hai  troppa  premura  dei 
libri,  puoi  incaricare  un  libraio  di  Torino  (per  esempio  Pie  o 
Marietti,  e  meglio  ancora  quest'ultimo)  di  chiederli  al  Mefiif, 
libraio-editore  qui  di  Brusselle,  che  dee  fare  costì  mia  spedi- 
zione fra  uno  o  due  mesi  di  libri  da  sé  stampati.  Mi  piaee  < 
vedere  che  tu  sii  sempre  Italiano  anche  intomo  alle  lettere  e 
alla  lingua,  che  molti  giudicano  di  poco  rilievo.  Io  fo  dal  no 
canto  quel  poco  che  posso  ;  ma  ho  bisogno  di  aiuto  ;  e  se  > 
tuoi  pari  mi  secondano,  non  diflSdo  di  poter  rompere  eoi  tenpo 
le  corna  agli  imitatori  delle  cose  francesi. 

Lo  studio  della  penalità  correttiva  mi  pare  uno  dei  piò 
belli  e  dei  più  degni  d'Italia.  In  esso  risiede  il  vìncolo,  sioon 
non  cercato  e  non  trovato,  del  giure  colla  morale,  e  dell» 
giustizia  colla  carità  e  beneficenza.  II  carcere  penitenziale  è. 
se  posso  così  esprimermi,  pena  ad  un  tempo  e  beneficio;  poi- 
ché migliora  il  colpevole  castigandolo.  Il  concetto  è  altameoie 
filosofico  e  cristiano,  e  ti  lodo  della  tua  elezione. 

Addio,  mio  egregio  amico.  Conservami  il  tuo  prezioso  affetto» 
e  credimi  quale  sono  e  sarò  in  perpetuo  di  cuore. 


Brussclle,  19  aprile  18&3, 
Inst.  Gag  già  y 


Tuo  afle%%matàtm 

V.    GlOBBBTI. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mìo  carissimo  Massari^ 

Eccovi  un^altra  seccatura.   Vi  mando  lo   squarcio  sui  dotti 
italiani  acciò  l'esaminiate  e  correggiate.  Vi  prego  V  diancrtir 
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bene  airortografia  dei  nomi;  2*  dì  rispondere,  se  potete  su- 
bito, ai  quesiti  posti  in  margine  ;  ^  dì  supplire  ai  nomi  di- 
menticati, se  qualcuno  ve  ne  ricorda;  4*  di  cancellare  quei 
nomi  scritti  che  non  vi  paiono  star  bene,  o  perchè  siano  af- 
fetto Ignoti  o  per  altro.  Su  quest'articolo  però  si  può  essere 
indulgente,  perchè  lo  squarcio  è  posto  in  fine  del  libro  come 
oratorio  o  elogisiioo,  che  vogliam  dire,  anziché  come  storico. 
Ho  dovuto,  come  vedrete,  per  condensare  i  cenni  ed  evitar 
soverchia  lunghezza  unire  insieme  piii  classi,  e  per  causare  al 
possibile  la  trivialità,  seminare  qualche  ornamento  rettorico 
che  vi  parrà  molto  freddo.  Altrimenti  il  catalogo  sarebbe  pa- 
rato una  litania  d'almanacco.  Ho  accennato  di  rado  la  gerar- 
chia dei  merito,  perchè  sarebbe  temerario  nella  mia  persona. 
Avrei  bisogno  clie  mi  rimandaste  subito  il  foglio  oolle  vostre 
osservazioni,  perchè  lo  stampatore  attende.  Se  non  potete  ri- 
spondere subito  a  qualcuna  delle  mie  interrogazioni,  non  im- 
porta; aggiusterò  le  cose  alla  meglio. 

Addio,  mìo  egregio  amico  ;  non  vi  chieggo  scusa  del  nuovo 
incomodo,  perchè  ho  fretta. 

9  maggio  IS45, 
Inst,  Gaggia. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Lo  squarcio  a  cui  allude  era  quello  che  nelle  ultime  pa- 
gine del  Primato  consacrava  ai  dotti  Italiani  viventi. 

Al  signor  Giuseppe  Gando  —  Genova. 

Ifto  gentiliisimo  Gando, 

Se  il  fare  con  altri  a  fidanza  e  a  sicurtà  è  prova  di  amicizia, 
toi  dovete  tenermi  per  amicissimo,  giacché  da  più  mesi  vi  sono 
in  debito  di  una  risposta.  Ma  voi  misurerete  il  mio  affetto  da 
^laiche  cosa  di  più  sodo  e  di  più  degno  che  non  è  la  negli- 
genza; uè  mi  farete  il  torto  di  credere  che  io  elegga  questa 
^^Mù  per  corrispondere  airamore  che  mi  è  portato.  Fatto  sta 
^he  io  giacqui  neirinverno  gravemente  malato,  e  d'allora  in  poi 
^^Oqì  assalito  da  frequenti  indisposizioni;    le   quali,  aggiunte 
^1  lavoro  non  libero  e  talvolta  soverchiante,  fecero  si  che  non 
I^tei  rispondere  alle  lettere  di  trattenimento  amichevole,  o  piut- 
^^sto  dovetti  differire  la  risposta.  A  ogni  modo  persuadetevi. 
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mio  caro  GaDdo,  che  la  dilazione  non  è  procedala  da  poc6  af- 
fetto ch*io  vi  porti  ;  e  che  se  il  vostro  nome  fo  lontano  dalla 
mìa  penna,  la  vostra  persona  fu  sempre  preaente  al  mio  pen- 
siero e  al  mio  cuore. 

Mi  raHegro  con  voi  dell'elezione  che  avete  fatta,  poiché  ai 
confido  che  l'abbiate  ben  maturata,  il  ministero  ecdeaiasiìo» 
è  diBcile  per  sé  stesso,  diflScilissimo  ai  tempi  In  cui  viviamo. 

Imperocché,  oltre  le  malagevolezze  comuni  a  ogni  secolo,  I 
debito  che  incumbe  ai  chierici  di  conciliare  In  religione  coi  bi- 
sogni della  civiltà,  e  di  renderla  cara,  accetta,  veneranda  ai 
secolari  dì  ogni  condizione,  non  fu  mai  di  adconpinMato  coi 
arduo  come  al  dì  d*oggi,  quanéo  molti  aprenano  In  fedecoan 
falsa  e  disutile,  altri  la  detestano  come  nociva.  Provarla  vera, 
utile  e  sanu  colle  parole,  cogli  scrìtti  e  cogli  eaempi,  è  IV*- 
Migo  supremo  del  sacerdote.  Ma  la  graodena  e  diflteollà  dd- 
rimpresa  dee  invogliarvi  a  vincerla;  e  la  vincerete  eoa  h 
grazia  di  Dio,  e  con  quella  forte  e  robusu  volontà  èhe  émm 
tutti  gli  osmcoli. 

Poiché  pur  volete  ch*io  vi  porga  qualche  couaiglio  intons 
agli  studi,  io  non  saprei  qual  migliore  suggerimento  dar  si 
possa  in  questo  proposito  a  chi  li  incomincia,  che  qneUo  di 
adattarli  all'età  corrente.  Gli  errori  che  oggi  signoreggisao 
non  sono  quelli  dei  tempi  andati  ;  bisogna  dunque  variare  pro- 
poozionaumente  gli  studi.  A  tal  effetto  né  il  Berti,  né  altro 
autore  scolastico  può  servire  di  guida  ;  ma  scio  la  cognizioBe 
del  secolo  in  cui  viviamo.  Contentatevi  d'imparare  in  tali  as- 
tori il  pretto  dogma;  ma  lasciateli  quanto  alle  opinioni.  Chi 
vuole  rialzare  la  religione  e  la  teologia  dee  eviur  sovrattatto 
la  guerra  delle  opinioni  ;  dee  confutare  gli  errori  vivi,  non  gli 
errori  moni;  dee  guardarsi,  come  dal  fuoco,  da  tutto  ciò  die 
rende  la  fede  ridicola,  quali  sono  per  ordinario  le  dispute  dei 
teologi.  U  litigare  sulla  grazia  o  snl  probabile,  mentre  la  mn- 
credenza  imperversa  per  ogni  dove,  e  le  classi  colte  dubitano  de 
fondamenti  della  religione,  è  un  far  la  guerra  alle  mosche,  quando 
grinimici  sono  alle  porte  della  città.  Tuttavia,  siccome  anche  neik 
materie  opinabili  è  bene  di  avere  un  parere,  non  saprei  qua' 
migliore  autore  si  possa  suggerire  a  questo  effetto  del  Gerdii. 
dottissimo  e  moderatissimo  in  ogni  cosa,  e  non  solo  baon 
teologo,  ma  gran  filosofo.  Procacciatevi  la  raccolta  delle  snf 
opere  sumpaie  in  Roma. 
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Addio,  mio  egregio  Gando.  Continuale  valorosamente  a  cor- 
rere il  nobile  aringo  che  avete  incominciato,  e  pensate  qualche 
volta  al 

BrnsteUe,  96  maggio  1845, 
JnèUtut  Gapfiia, 

Vostro  affexionalìmmo 
' Gioberti. 

Al  CAVALtiRB  CnsAKs  Cantù  —  Parigi. 
Mio  gentiìiirimo  mgnore  ed  amico^ 

L'appro'vanoBe  che  dane  al  concetto  soggerltivo  della  mia 
Dedica  ni  è  molto  6iro ,  perdiè  io  leiigo  per  molto  autorevole 
il  giudiiio  vostro,  sia  rispetto  alla  celebrità  del  vostro  ìngefno, 
come  riguardo  alla  moderaiione  dell'attimo  e  dei  seutimeMi. 
Ciò  ari  fa  sperare  che  quando  sarete  in  lulia,  e  la  vostra  er- 
culea litica  vi  darà  tanto  di  respiro  da  poter  leggere  Topera 
mia»  siate  per  usare  verso  di  essa  l'indulgenza  medesima.  Av« 
verlireie  die  io  ho  voluto  scrivere  in  modo  che  il  libro  potesse 
Tendersi  liberamente,  se  non  in  Lombardia ,  almeno  in  tutte 
le  altre  provincia  iuliane;  onde  fui  necessitato  a  evitare  ogni 
IriasiuM  specifioo  dei  nostri  governi.  Ma  dò  che  noa  ho  potuto 
dire  in  termini  particolari^  Ilio  espresso  in  modo  generale  ;  pa« 
randomi  di  poter  conciliare  con  tal  ripiego  l'amore  del  vero 
e  la  sincerità  dello  scrivere  cogli  obblighi  deUa  prudenza.  Se 
avessi  osato  di  piik*  il  mio  libro  sarebbe  fuor  di  dubbio  inter- 
detto ;  giacché»  moderato  com'è,  non  si  potrà  vendere  in  Pie- 
monte che  sotto  cautela,  come  mi  si  annunzia  per  lettera. 

Io  dubito  assai  che  la  fortuna  mi  permetta  quando  che  sia 
<Ii  tornare  in  Italia.  Ma»  benché  lontano»  l'ho  nel  fondo  del 
cuore  e  nella  cima  de*  miei  pensieri  ;  e  con  essa  i  valorosi  che 
l'onorano  e  Tammaestrano  ;  fra*  quali  voi  siete  uno  dei  primi. 
lo  fo  voti  acciò  il  cielo  vi  dia  sanità  e  quiete  per  compiere 
l'opera  illustre  che  avete  cominciata  e  condotta  già  molto  in- 
nanzi. Frattanto  comandatemi  se  posso  servirvi  e  non  dimen- 
ticate chi  si  reca  a  singolare  fortuna  di  poter  dirsi, 

Brastelle,  ti  giugno  1843, 
Jnstitut    Gaggia, 

Vostro  aff.  servitore  ed  amico 
V.  Gioberti. 

La  dedica,  di  cui  parla,  è  quella  del  Frimaio. 
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A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mio  cariuimo  Massari^ 

Vi  scrivo  io  fretta  due  righe  per  dirvi  che,  secondo  lettere 
recenti  di  Torino»  scritte  da  persona  che  credo  bene  infor- 
mata ,  il  Primato  si  vende  liberamente  in  Roma.  Anche  dato 
che  in  ciò  ci  fosse  qualche  esagerazione,  egli  è  morabneite 
impossìbile  che  la  menoma  disapprovazione  ecdesiaaUca  mili- 
tasse contro  di  quello  senza  che  in  Piemonte  non  se  ne  fosse 
inteso  nulla.  Aggiugnete  che  monsignor  Pecci,  nanuo  aposto- 
lico qui  in  Brusselle,  uomo  dotto  in  teologia  e  scmpolosisiimo, 
loda  il  libro  senza  alcuna  riserva.  Io  mi  risolvo  dunque  che  h 
nuova  lombarda  sia  proceduta  da  qualche  rosminiano  o  di 
qualche  filotedesoo  che  abbia  scambiato  il  suo  desiderio  od- 
l'affetto.  Ma  non  vorrei  che  la  frottola  cosd  si  pubblicaisei 
perchè  potrebbe  nuocermi  neiropinione  di  alcuni,  a  cui  il  Z... 
mi  ha  fatto  conoscere.  Vorrei  pertanto  (  se  si  è  possibile  di 
fiurlo  almeno  indirettamente)  che  il  signor  Barchon  de  Pen- 
hoen  fosse  informato  delle  cose  che  mi  costano,  e  della  grande 
improbabilità  che  la  notizia  milanese  si  accordi  col  vero.  Sca- 
satemi  di  questo  disturbo,  e  non  dimenticate  di  scrìvermi  primi 
di  mettervi  in  viaggio.  Chiiti,  Bertinatti,  Arrivabene,  i  Qoe- 
teletvi  risalutano  caramente.  Addio,  mio  egregio  amico,  voglia- 
temi bene  e  tenetemi  per  vostro  sempre, 

Brotselle,  16  dicembre  1845, 
intiitut  Gaggia, 

Gioberti. 

Al  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  —  Parigi. 

Genvdi$iimo  e  carissimo  amico, 

Ho  finalmente  ricevute  le  sospirate  vostre  poesie ,  e  le  ho 
già  divorate  tutte,  non  posso  esprimervi  con  che  piacere,  perchè 
credo  che  siale  unico  ai  dì  nostri  a  poetare  con  tanta  nobiltà 
di  pensieri  e  con  sì  esquisiia  eleganza  ;  la  quale  riluce  in  luui 
i  vostri  scritti  per  modo  che  parrebbe  impossibile  il  poggiare 
a  più  allo  segno  di  perfezione,  se  voi  medesimo  noi  facesie, 
in  quanto  gli  ultimi  componimenti,  che  pubblicate  di  mano  in 
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nano,  mi  paiono  sempre  aggiungere  qualche  cosa  alla  eccel- 
enza  de* primi;  tanto  che  io  mi  risolvo  che  d*ora  innanzi  non 
ibbiate  a  temere»  neirarte  diflScile  dello  scrivere,  altro  rivale 
i  competitore  che  voi  stesso,  lo  non  entrerò  a  parlare  parti- 
amente  di  tutte  le  cose  che  mi  rapiscono  nelle  vostre  liriche; 
lon  posso  però  tacerne  una  che  mi  par  singolare  ;  la  quale  si 
I  il  nuovo  e  sobrio  e  delicatissimo  uso  che  fate  della  forma 
lìalogica,  così  atta  da  un  canto  a  muovere  gli  umani  affetti, 
!  così  pellegrina  dall'altro  e  accomodata  a  ringiovanire  la  nostra 
irìca  senza  pregiudizio  del  suo  genio  classico  ed  italico.  Come 
vostri  inni  ricordano  quelli  di  Omero,  Tode  drammatica  ideata 
la  voi  è  un  ritorno  migliorato  al  dramma  lirico  di  Tespi  ed 
1  coro  greco. 

Il  dissenso  tra  le  vostre  idee  su  Roma  e  le  mie  non  è  còsi 
grande  come  voi  pensate.  L'arbitrato  chlo  credo  virtualmente 
ingenito  al  supremo  sacerdozio  è  un  ufficio  di  civiltà  morale 
he  non  abbisogna  di  un  politico  possesso.  Anzi  questo  gli  nuoce; 
loichè  la  storia  ci  mostra  che  Tuno  scadde  col  crescere  del- 
'altro.  Ma  nei  termini  presenti  di  Europa,  e  mentre  ancora 
lara  e  vive  nei  principi  e  nei  popoli  Terrore  barbaro  dell'am- 
nzìone  territoriale,  il  poter  temporale  del  papa  è  necessario 
ila  sua  spiritnale  Indipendenza.  Che  se,  come  ben  dite,  la  paura 
li  perdere  questo  potere  rende  Roma  ligia  delFAustria,  avver- 
ile che  la  mancanza  di  esso  la  ridurrebbe  a  schiavitù  perfetta. 
In  papa  suddito  deirimperatore  o  del  re  delle  Due  Sicilie  non 
ivrebbe  libertà  maggiore  di  un  arcivescovo  di  Napoli  o  di  Mi- 
ano.  D'altra  parte  i  disordini  attuali  del  governo  romano  po- 
rebbero  medicarsi  agevolmente  senza  torre  al  papa  lo  scettro, 
rasferendo  Tamministrazione  nella  mano  de' laici,  e  regolando 
'arbitrio  del  principe  con  uno  statuto  civile.  E  quando  gli  uo- 
nini  moderati  d'Italia  concorressero  in  questo  pensiero,  senza 
rascorrer  piii  oltre,  noi  crederei  troppo  difficile  ad  effettuarsi, 
/opinione  è  potente  quando  è  unanime  e  temperata  ;  il  voler 
roppo,  al  contrario,  fa  si  che  non  si  ottiene  nulla. 

lo  distinguo  nelle  ricordanze  dei  fenomeni  passati,  come  nel- 
'apprensione  dei  presentì,  la  percezione  dell'idea  da  quella  della 
•uà  individuazione.  La  percezione  mi  pare  immediata  nei  due 
^si  ;  né  buone  mi  paiono  le  ragioni  dell'Hamilton  per  combat- 
ere  la  teorica  scozzese  della  memoria.  Quanto  all'idea,  essa 
lon  è  mai  passata,  perchè  posta  nel  continuo,  fuori  del  discreto,, 
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della  successiooe,  del  tempo.  L*ìdea  è  per  so  stessa  imnuiDenie» 
benché  per  via  dell'atto  creativo  si  riferisca  a  una  indivìdis- 
xione  attuale  o  preterita.  Il  trapasso  dell'idea  alla  sua  indivi- 
doazione  contingente  è  identico  a  quello  dell'ente  alla  esistfwa 
per  via  della  creasìone. 

Il  sensibile  come  sensìbile  ripogna  che  sia  inteso;  ma  pab 
enerlo  e  lo  è  come  intelligibile.  La  sensaacne  e  Tidea  dell» 
soisailone  sono  due  cose  differeatissime.  L'nna  è  aobbiettiva  e 
l'altra  obbiettiva;  l'una  inviduale  e  l'altra  generale;  Tunacoa- 
tin|eate  e  relativa,  l'altra  necessaria  e  assoluta.  Cosi  Tolciis 
della  rosa»  come  sentito,  e  l'olezao  della  rosa,  come  penssio» 
non  hanno  nulla  di  comune,  se  non  che  il  prioio  è  Tattoa- 
lione  fruiu  e  contingente  del  secondo.  Ora  quando  io  penso 
all'olesso  della  rosa,  l'oggetto  del  mio  intelletto  è  Toleian  ideale, 
non  l'oleiso  sensato  ;  benché  io  apprenda  simullaneanenta  ern 
oleno  sensato  (posto  che  io  lo  sperimenti  in  efibtio)  ìnvirlh 
dell'atto  creativo  che  mi  manifesta  llndividnasione  ddl'c 
ideale.  Ma  neirapprenùone  dell'olezso  sensato,  il  solo  de 
conoscitivo  che  si  trovi  nel  mio  spirito  ò  l'attnasiona  dellV 
leso  ideale  per  meizo  dell'atto  creativo.  Il  sensibile  oone  m»* 
sibilo  non  enira  in  quesu  cognlsione;  perchè  altrimcMl  il  sen- 
sibile sarebbe  intelligibile,  il  sobbiectivo,  obbiettivo,  ecc. 

Non  entrerò  a  esporvi  il  mio  pensiero  intomo  al  modo  con 
cui  il  sensibile,  olire  al  sussistere  come  sensibile,  sussiste  anche 
come  intelligibile,  e  può  essere  come  tale  conosciuto.  Questo 
è  uno  dei  problemi  piii  scabrosi  della  meia6sica,  insolubile  al 
parer  mio  senza  la  dottrina   dei  due  cicli  e  dell'atto  creativo. 
Mi  sforzerò  dì  esporre  con  qualche  chiarezza  la  mia  solozioBO 
niella  Protologia  :  ma  mi  è  impossibile  Tindicarvela  in  modo  io* 
lellìgìbile  con  poche  parole,  perchè  i  termini  tecnici  mi  mas- 
oaiio.  e  non  vi  si  può  supplire  se  non  con  lungo  discorso.  Direi, 
IKirlando  aHarisiotelica.  che  l'intelligibile  si  acchiude  nel  «es- 
sibilo,  come  la  forma  si  contiene  potenzialmente  nella  materia; 
mn  Tosprossìone  è  ìuesaiia.  perchè  infetta  di  panteismo. 

^e  non  foste  benignissimo.  io  non   oserei  mandarvi  questi 
schuvherata  in  risposta  allo  vostre  interrogazioni.  Permelieteai 
frattanto  oh1o  mi   nilltgri  con  voi  antioipatamenie  del  DOOfO 
n>lume  che  ci  prv^mettete.  A  voi  solo  è  dato  dì  alternare  te 
operi-  di  fbntasìa  ix^n  quelle  di  speculazione  e  di  ftrlo  in  guisi 
_^*«»we  ripuuto  maestro  in  entrambe. 
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ialQUte  il  nostro  egregio  Massari,  e  ditegli  che  ho  ricevuti 
bri  di  CBì  Io  ringrazio.  Non  gli  scrivo  per  ora^  onde  non 
istidirlo  con  lettere  inutili.  Attendo  ancora  una  sua  di  Parigi, 
[li  risponderò  puntualmente.  Gradite  i  miei  cordiali  ringra- 
menti,  e  i  sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  dico, 

Bmttelle,  9  dicembre  iS49, 
fn$t,  Gapgim, 

Ttato  vostro  Gioberti. 


Al  RBVEREifoo  PADRE  LuiGi  TosTi  —  MoirrECASsmo. 
ReverendÌMsimo  signore^ 

^oche  cose  mi  sarebbero  cosi  lusinghevoli  e  carct  come  mi 
uscita  rumanissima  lettera  di  V.  P.  reverendissima  e  il  saffiragio 
to  indulgente  e  benevolo  deirincliia  badia  cassinese.  Ma  se 
*'mio  conto  debbo  dare  alle  lodi  una  tara  proporzionata  alla 
tesia  di  cM  le  porge,  che  è  quanto  dire  grandissima,  il  mio 
enso  è  intero  e  perfetto  riguardo  al  disegno  letterario  con- 
Nito  da  lei  e  dai  degni  suoi  confratelli.  Comunicai  questo 
egeo  a  vari  egregi  Italiani  che  qui  si  trovano  ;  e  fra  gli  altri 
Luigi  Chitti,  napolitano,  e  a  Giovanni  Arrivabene,  di  Mantova, 
icissimi  cultori  deireconomia  civile  ;  e  tutti  fummo  di  accordo 
trovarlo  mirabile,  e  a  far  caldi  voti  acciò  si  mandi  ad  effetto, 
perocché,  giusta  l'idea  espressa  da  V.  P.  reverendissima, 
iieneo  sarà  più  che  un  giornale;  sarà  un  centro  morale,  a  cui 
nvergeranno  gl'intelletti  sparsi  della  Penisola,  sotto  la  tutela 
crosanta  della  religione,  col  favore  dei  principi  e  dei  popoli, 
lulta  sarà  debitrice  per  la  seconda  volta  a  Montecassino  della 
sona  cultura  ;  ed  è  da  sperare  che  l'esempio  dei  benedettini 
ailiani  si  propagherà  altrove  e  frutterà  un'epoca  novella  di 
trenta  al  clero  cattolico  di  tutti  i  paesi, 
lo  mi  tengo  ònoratissimo  di  vedere  il  mio  ptccol  nome  ascritto 
d  un'opera  impresa  sotto  tali  auspìzi  e  fra  tanti  illustri  miei 
ompatrioti.  Lo  stato  cattivo  di  mia  salute  m'interdice  d'im- 
egiiarle  la  mia  cooperazione  in  modo  determinato.  Ben  le  pro- 
tetto che  farò  ogni  mio  potere  per  contribuire  anch'io  il  mio 
lolo  all'edificazione  di  un  tal  monumento.  Ma  il  peristilio  di 
80,  voglio  dire  V Introduzione,  di  cui  ella  mi  parla,  sarà  me- 
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glio  aflSdato  ad  altre  mani  ;  e  ciò  per  più  cagioni.  In  primo  la 
mia  sanità  è  al  presente  cosi  rovinata  che  non  potrei  aggiiiB- 
gere  alcun  nuovo  lavoro  a  quelli  che  mi  sono  imposti»  parte 
dairufficio  che  esercito»  parte  dagrimpegni  contratti  col  mio 
libraio.  In  secondo  luogo  il  mio  nome,  posto  per  un  certo  modo 
io  capo  al  giornale,  potrebbe  spiacere,  o  per  la  piccolezza  pro- 
pria,  o  per  le  idee  che  esprime,  a  qualcuno  di  coloro  che  deb- 
bono cooperare  all'impresa  ;  la  quale,  d*altra  parte,  è  tale  che 
per  ottenere  Tlntento  uopo  è  ci  concorrano  tutti  1  valorosi  della 
Penisola,  qualunque  siano  del  resto  i  dispareri  che  li  dlvidcao 
Intorno  a  qualche  punto  speciale  di  scienza.  Se«  airincontro, 
V Ateneo  sarà  incominciato  da  un  Manzoni,  da  un  Troia,  da  m 
lanDelli,  lo  splendore  di  tali  nomi  avrìi  l'approvazione  univer- 
sale. Finalmente  potrebbe  anche  darsi  che  il  nome  mio  dene 
qualche  ombra  al  governo  napoletano,  e  pregiudicasse  alle  sorti 
del  giornale ,  quando  altri  potessero  credere  che  io  d  abhii 
una  parte  notabile,  e  che  esso  sia  quasi  l'espressione  delle  ai^ 
proprie  dottrine.  Imperocché  mi  venne  assicurato  che  lava- 
dita del  mio  Primato  non  è  costì  permessa  pubMicamente;  e 
sebbene  io  speri  che  le  preoccupazioni  del  governo  napokuao 
verso  i  miei  scritti  non  siano  per  durare,  e  che  la  siaceitt 
delle  mie  intenzioni  e  la  purità  loro  debba  essere  riconosciili 
anche  costà,  come  lo  è  in  Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte  dai 
rispettivi  principi,  tuttavia  in  questi  principii  mi  pare  oppor- 
tuno dì  evitar  tutto  ciò  che  può  dare  qualche  sospetto  e  oso- 
cere  alla  fortuna  del  giornale.  Frattanto  io  mi  conGdo  che,  mi- 
gliorandosi la  mia  salute,  potrò  nel  1845  (giacché  il  1844  sarà 
tutto  occupato  dalla  composiziooe  della  mia  Protologia)  offrire 
2l\V Ateneo  una  serie  dì  articoli,  tutti  relativi  a  un  solo  soletto, 
di  cui,  se  me  lo  permette,  le  darò  un  cenno  in  altra  occasiose. 

Io  le  rendo  anticipate  e  infinite  grazie  del  prezioso  doso  cbe 
mi  vuol  fare  della  sua  storia.  Ella  può  compiacersi  di  farla  sp^ 
dire  per  via  di  qualche  libraio  di  Napoli  o  di  Roma  al  signor 
Baradère,  libraio  di  Parigi,  coll'indirizzo  del  signor  Tircber, 
libraio  di  Brusselle,  il  quale  corrisponde  regolarmente  col  detto 
signor  Baradère. 

Non  già  per  contraccambiare  un  regalo  così  squisito,  ma  p^ 
darle  un  segno  della  mia  devozione,  mi  farò  ardito  di  offrìrie, 
per  via  di  qualche  libraio  napoletano,  una  copia  della  mia  h' 
troduzìone  allo  studio  della  filosofia  cbe  ora  si  sta  ristampaodo* 
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^colga  i  sensi  dì  alia  stima  e  di  singolare  Yenerazione  con 
mi  reco  a  onore  di  essere, 
^  V.  S.  Reverendissima, 


Bratselle,  Si  dicembre  iSkt, 


Dmtl.  è  devot.  servitore 
V.  Gioberti. 


Al  cavàlierb  Pietro  di  Santarosa  —  Torino. 
Gentiinsimo  signor  cavaliere, 

xx)lga  in  questo  compleanno  i  sinceri  voti  che  io  fo  per  ogni 
ita  di  V.  S.  e  di  coloro  che  le  sono  più  specialmente  cari  e 
ìunti.  La  ringrazio  dell'ultima  sua,  condita  di  cortesia  e  di 
lo,  secondo  il  consueto  di  lei»  anziché  giusta  il  mio  merito; 

quella  del  conte  Balbo,  a  cai  ho  già  risposto.  Le  inchiudo 
linee  pel  nostro  Teodoro,  in  cui,  spero,  riviveranno  la  virtù 

fama  del  padre,  disgiunte  però  dalla  sua  fortuna.  Il  dono 
ella  mi  promette  de*  nuovi  suoi  scritti  mi  sarà  infinitamente 
)  e  prezioso.  Non  vorrei  che  ella  mi  credesse  troppo  ad- 
rato  per  le  imputazioni  che  mi  vennero  fatte;  e  misurasse 
ato  del  mio  animo  dal  tono  dell'Avvertenza.  Ciò  che  peno 
ù  a  digerire  si  è  il  tratto  di  Pisa;  ma  anche  questo  bruciore 
erh  col  tempo.  A  ogni  modo  io  mi  vo  sempre  più  avvez- 
0  a  considerare  il  Belgio  come  mia  seconda  patria;  e  fo 
Italia  all'amore  affatto  platonicamente,  cioè  col  fermo  pro- 
to di  non  toccarla  né  possederla.  Se  sono  andato  un  pò*  in 
ira  con  certi  Subalpini  (non  con  tutti,  e  mi  duole  che  il 
e  Petitti  abbia  fatto  segno  per  questa  parte  di  essere  un 
vo  interprete)  ho  qualche  ragione  di  essere  compatito; 
he  nel  felicissimo  anno  che  oggi  spira  io  ho  ricevuto  dal 
ionie  quattro  ò  cinque  carezze,  una  sola  delle  quali  potrebbe 
ire  a  muovere  la  stizza  di  un  galantuomo.  So  che  alcuni  mi 
ano  di  querulo,  e  dicono  che  in  sostanza  le  cose  accadu- 

sono  inezie;  il  che  é  verissimo.  Ma  anch'io  sono  un'inezia; 
me  sì  vive  una  volta  sola,  ai  piccoli  il  poco  può  esser  molto, 

tutto.  Rubare  a  un  sarto  l'ago  da  cucire  è  come  torre  a  un 
^ìpe  il  regno.  Cosi  l'involarmi  la  mia  riputazioncella  (cosa 
*o  tenuissìmaj  e  il  privarmi  di  una  cattedruccia,  mentre  sono 
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in  sai  declinare  degli  anni»  sono  i  danni  maggiori  dte  nd  aio 
essere  microscopico  mi  si  possano  fare.  Ho  espresto  al  eone 
Balbo  la  rota  ?i?a  e  sincera  gratitudine  pel  fatto  dell*aocadeab; 
e  nello  stesso  tempo  il  mio  desiderio  che  il  tenutilo  non  à 
rinnovi.  La  suprema  anzi  unica  mia  brama  al  A  d*oggi  è  di 
torre  ai  malevoli  ogni  nuovo  appiglio  di  lacerarmi.  M  ricori 
agli  ottimi  amici  Reyneri,  Talucchi,  Stuardi,  e  mi  creda  qnsdew 
pregio  di  essere  coH'affetto  più  cordiale  e  colla  pili  alta 

Bnutelle,  Si  dicembre  1843, 
In$t.  Gaggia, 

Suo  devotissimo  serwtUm  e 

GiOBBETl. 


CAPITOLO  XXIX. 


Negli  ultimi  giorni  del  1843  avendo  divisato  di  ridurmi 
in  Toscana  mi  recai  in  Piemonte ,  di  dove  per  Milano  e  i 
ducati  intendevo  toccare  la  meta  del  mio  viaggio  ;  ma  giaoto 
a  quella  che  allora  chiamavasi  frontiera  del  Ticino  n<m  mi 
fu  dato  proseguir  oltre,  e  vietatomi  l'accesso  in  qualsivoglia 
altra  parte  della  Penisola,  dopo  breve  dimora  in  Torino,  che 
fin  d'allora  era  città  ospitale  agli  esuli,  tornai  in  Francia. 
Durante  il  mio  soggiorno  in  detta  città  ebbi  occasione  di 
toccar  con  mano  e  la  immensa  fama  onde  godeva  il  nome 
di  Gioberti,  e  la  riverenza  in  che  era  tenuto  dall'universale, 
e  la  impressione  profonda  prodotta  dalle  sue  scritture,  le 
quali  erano  da  tutti  ricercate  con  molta  premura  e  attenta- 
mente lette.  Essendomi  presentalo  da  Silvio  Pellico  con  due 
righe  di  commendatizia  di  Gioberti  medesimo,  ne  fui  amo- 
revolmente accolto  ed  udii  dalle  sue  labbra  gli  encomi  più 
sviscerati  del  comune  carissimo  amico.  Il  mansueto  autore 
delle  Mie  Prigioniy  parlando  deirautore  del  Primato^  lo  chia- 
mava uno  dei  più  eloquenti  difensori  della  religione  nei 
tempi  moderni,  e  grande  benefattore  deiritalia.  Alle  mie 
personali  rimembranze  godo  potere  aggiungere,  a  titolo  di 
documenti,  due  letterine  che  il  Pellico  scriveva  al  Gioberti 
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ed  il  brano  di  un'altra  lettera  che  intorno  a  lui  egli  indiriz- 
zava a  monsignor  Filippo  Artico^  vescovo  della  diocesi  d'Asti, 
il  quale  nella  sua  pastorale  per  la  quaresima  del  1844  ci- 
tava con  lode  il  Primato. 

«r  Caro  Gioberti, 

e  II  vescovo  d'Asti  ha  citato  più  volte  il  tuo  Primato  d'I^ 
i  e  taUa  nella  sua  pastorale,  e  m'incarica  di  farti  avere  un 
e  esemplare  di  questa. 

€  Abbi  cura  della  tua  salute;  la  mia  non  è  buona,  ma  son 
#  fuori  del  letto. 

e  I  miei  ossequi  alla  contessa  de  Lalaing.  Tanti  saluti  al 
€  carissimo  Arrivabene.  Addio,  amico,  ti  abbraccio  di  tutto 
'  cuore  e  sono  il  tuo, 

«  5  mano  1844, 

c  Savio  Pellico.  » 


e  Carissimo  Gioberti,^ 

e  Mandai  a  monsignor  Artico  ciò  che  di  lui  gentilmente 
e  mi  scrivesti  ed  egli  or  mi  risponde  ringraziando  e  sog- 
c  giungendo  quanto  segue.  Mi  affretto  a  dartene  contezza, 
i  bench'io  non  ardisca  sperare  che  tu  sia  per  cedere  al  suo 
e  lodevolissimo  desiderio.  Godo  almeno  in  vedere  che  questo 
f  santo  vescovo  t'ami  e  t'apprezzi  altamente.  Ecco  le  sue 
e  espressioni  : 

—  €  Oh  potess'io  prendere  al  Gioberti  una  mano  e  ri- 
e  chiamarlo  in  Piemonte  !  Io  gli  offro  il  mio  episcopio  per 
€  ospitale  albergo,  ed  anche  meglio  il  mio  bel  Camerano, 
ced  eziandio  una  cattedra  nel  mio  seminario  e  manteni- 
c  menta  d'ogni  cosa.  Accetterebbe  il  Gioberti  l'offerta  mia? 
'Almeno  a  titolo  di  viaggio  e  di  ferie  autunnali  per  ora. 
r  Scrìva  ella^  caro  Silvio  mio,  all'esule  illustre,  in  nome  mio. 
e  Io  poi  mi  porrò  con  esso  in  relazione  epistolare,  tosto  che 
e  egli  risponda  un  si,  Son  povero,  ma  l'animo  mio  è  aperto, 
ced  offro  e  do  tutto  quanto  posso.  So  che  il  Gioberti  pro- 
c  testò  in  istampa  di  non  più  tornare  in  Piemonte  ;  ma  la 
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c  fu  quella  una  protesta  di  penna ,  io  spero ,  non  già  di 
e  mente^  e  meno  poi  di  cuore,  ed  anzi  va  bene  che  la  smen- 
€  tisca  egli  col  fatto.  >  — 

€  Tu  vedi  l'animo  di  questo  valentuomo  ;  parmi  egli  me- 
e  riti  che  tu  gli  scriva.  Fosse  pur  vero  che  tu  potessi  almeno 
e  fare  un  viaggio  e  venire  a  villeggiare  al  suo  seminario  di 
cGamerano  I  Sono  breve  per  necessità ,  a  cagione  de'  miei 
e  sotiti  mali.  Ah!  se  invece  di  scrivere,  io  potessi  lece  di 
e  nuovo  chiacchierare,  dimenticherei  l'asma  e  troverei  fiato 
e  da  parlarti  per  ore  ed  ore.  Voglio  ancor  dirti  ch'io  stimo 
€  davvero  questo  dotto  e  sincero  vescovo  d'Asti ,  uomo  di 
e  zelo,  e  perciò  non  senza  nemici.  1  don  Abbondii,  e  più 
c'ancora  i  preti  viziosi  lo  detestano  e  gridano  ch'ei  non  ha 
e  misura.  1  prudenti  calcolatori,  incapaci  di  generosità,  gri- 
c  dano  ch'egli  dà  e  prodiga  e  si  rovina  a  voler  fare  più  del 
e  possibile.  Ed  egli,  con  quella  logica  che  hanno  gli  amici 
<  di  Dio,  non  teme  di  rovina  né  di  biasimi^  e  attende  a  for- 
cmarsi  un  buon  clero  e  ad  esercitare  carità.  Alla  villa  sua 
e  di  Camerano  ha  posto  il  seminario. 

e  Ma  addio.  Amami,  e  conservati,  e  prega  pel  toc, 

M  Torino,  k  maggio  1844, 

«  Silvio  Pellico. 

<  1  miei  ossequi  alla  signora  contessa  di  Lalaing. 
«Ho  letto  il  libro  di  Balbo  con  piacere.  > 


«  Eccellenza  reverendissima, 


<  Alla  prima   occasione  manderò  a  Gioberti  uno  degli 

<  esemplari  della  sua  pastorale.  Egli  vedrà  con  soddisfazione 

<  che  V.  E.  l'abbia  onorata  di  citazioni,  riportando  di  lui 
«  cose  che  infatti  sono  ottime,  e  nel  più  perfetto  spirito  della 
«  romana  Chiesa.  La  dedica  fattami  dal  Gioberti  è  generosa, 
«  ma  troppo  al  di  là  del  mio  merito.  11  libro  del  Primato 

<  pare  anche  a  me  di  pregio  eminente,  i  punti  disputabili 
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<  sono  accessori!,  e  di  poco  rilievo,  e  la  sostanza  dell'opera 
€  è  un  tesoro  di  lodi  alla  divina  sapienza  della  Chiesa.  Gio- 
c  berti  mi  vuol  bene  senza  che  abbiamo  avuto  campo  di 
e  trattarci  molto.  Alla  mia  venuta  in  Piemonte,  nel  1830, 

<  trovai  fra  i  giovani  preti  del  mio  fratello  Francesco ,  or 
e  gesuita,  il  fervido  Gioberti.  Vidi  in  esso  un  ingegno  alto, 
e  una  fede  ardente,  un  cuore  schietto  ;  solo  mancavagli  mag- 
e  gior  prudenza  ;  era  appassionato  per  la  causa  dei  poveri 
e  Polacchi,  e  non  temeva  di  nuocersi  dicendo  a  tutti  tutto 
€  ciò  ch'ei  pensava.  I  tempi  erano  critici,  fu  sospettato,  ar- 
c  restato  ed  espulso. 

e  Io  non  gli  scrissi  mai^  né  egli  a  me.  Quand'ecco  com- 
€  parire  nel  Primato  quella  dedica  si  calda  di  amicizia.  Al- 

<  lora  per  la  prima  volta  gli  scrissi  esprimendogli  i  due 
e  sentimenti  da  lui  destatimi,  cioè  da  una  parte  gratitudine, 
<e  dall'altra  rincrescimento  di  una  lode  cosi  eccessiva. 

e  Ei  m'ha  risposto  poche  righe  amorevoli  compiacendosi 
I  ch'io  trovassi  qualche  cosa  di  buono  nel  suo  libro.  Io  gli 
cavea  dato  il  consiglio  di  moderarsi  ancor  maggiormente, 

<  di  non  adirarsi  né  contro  Rosmini,  né  contro  i  rosminiani, 
€  né  contro  alcuno  :  su  ciò  non  mi  ha  risposto.  Il  suo  animo 
€  mi  par  quello  di  un  nobilissimo  selvaggio  :  pieno  d'amore 
e  e  di  sdegno,  di  verità  e  di  ardimento. 

€  Nel  suo  trattato  Del  Buono  v'è  di  nuovo  una  prefazione 
e  sfavillante  d'ira  contro  i  suoi  detrattori,  senza  però  nomi- 
c  nare  alcuno.  Preghiamo  eh'  egli  sia  santo ,  ed  in  questo 
e  caso  apparterrà  alla  categoria  di  S.  Girolamo,  che  sebbene 
€  sdegnoso  abbondava  di  carità » 

Mentre  un  vescovo  dava  questo  attestato  di  ossequio  al- 
l'autore del  Primato f  monsignor  Fornari,  che  dalla  nunzia- 
tura di  Brusselle  era  stato  promosso  a  quella  di  Parigi,  gli 
scriveva  nei  termini  che  seguono  : 

€  Signor  Gioberti  padrone  mio  pregiatissimo, 

€  Bene  a  ragione  sarà  ella  meravigliata  della  mia  impo- 

<  litezza  vedendo  che  fino  ad  ora  ho  tardato  a  rispondere 
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€  alla  gentilissima  lettera  che  mi  ba  fatto  l'onore  di  scrivermi 
e  in  data  dei  15  del  corrente,  alla  quale  ha  avuto  anche  ii 
e  generosità  di  aggiugnere  il  grazioso  dono  del  primo  tomo 
€  della  nuova  edizione  della  sua  Introduzione.  Spero  peri 
e  che  sarà  ben  persuasa  non  essere  accaduto  qaesto  mio  ri- 
e  tardo  né  per  mancanza  di  politezza,  né  per  mancanza  di 
e  riconoscenza,  ma  solo  per  le  interminabili  brighet  che, 
e  com'ella  può  bene  immaginare ,  porta  seco  la  mia  pon* 
€  zioné  in  Parigi ,  brighe  che  te  tante  volte  mi  iolgoao  il 
€  tempo  di  fare  ciò  che  il  mio  cuore  vorrebbe  ed  il  mio  ihh 
€  vere  esigerebbe. 

e  Ciò  posto,  la  prego  a  gradire  Tespressione  sincera  deili 
e  mia  riconoscenza  la  più  profonda  e  per  la  bontà  che  ka 
€  di  rammentarsi  di  me,  e  per  le  tante  cose  veramente  lo- 
e  singhiere,  che  contro  ogni  mio  merito  l'è  piaciuto  scrivtfe 
e  intomo  a  me.  Ella  ha  già  dato  tante  prove  dei  suo  anore 
e  verso  la  religione  e  verso  la  patria,  che  questa  sua  virth 
€  è  notissima ,  non  solo  a  tutti  quelli  che  hanno  avuta  la 
e  fortuna  di  leg^^ere  i  suoi  scritti,  ma  a  tutti  quelli  ancora 
e  che  ne  hanno  sentito  parlare,  e  sia  ben  sicura  che  la  ma 
<  fama  a  quest'ora  è  sparsa  anche  più  di  quello  ch'ella  pomi 
e  credere.  A  questo  proposito  io  ho  il  piacere  di  dirle  che 
€  son  giunti  da  pochissimi  giorni  in  Parigi  dei  Romani  rispet- 
e  tabilìssimi,  e  per  nascita,  e  per  sapere,  i  quali  interrenti 
e  da  me  sul  di  lei  conto,  e  segnatamente  sull'incontro  che 
€  colà  ha  fatto  la  sua  opera  del  Primato  Italiano^  eoa 
e  sommo  mio  piacere  mi  han  detto  che  la  sua  opera  colàé 
€  stata  gustata  moltissimo,  e  ch'ella  vi  gode  di  una  riputa- 
e  zione  somma.  Rinnovata  anche  la  domanda,  e  richiesti  se 
€  fosse  vero  che  il  suo  Primato  era  stato  proibito ,  uno  di 
€  quei  signori  mi  rispose  che  è  liberissimamente  in  com- 
€  mercio,  e  che  egli  stesso  lo  aveva  veduto  il  giorno  avanti 
€  alla  sua  partenza  (cioè  il  29  aprile)  aperto  in  mostra  alla 
€  libreria  di  M.  Merle,  il  che  non  potrebbe  essere  se  fosse 
«  proibito,  perchè  ne  sarebbe  interdetta  la  vendita. 

<  Ho  voluto  contarle  ciò  affinchè  ella  si  tranquillizzi  e  si 
e  assicuri  su  questo  punto.  In  quanto  poi  alla  persecuzione 
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fche  ella  crede  ohe  le  venga  continuata  dal  signor  Y 

iDon  so  dirle  nulla ,  non  conoscendolo  affatto ,  e  credo 
anche  che  non  sia  in  Parigi.  Ma  credo  di  aver  cono- 
seiuto  Fautore  della  traduzione  francese  delle  opere  rosmi- 
siane,  che  (se  mal  non  mi  appongo)  credo  che  sia  un  ec- 
clesiastico piemontese,  ora  dimorante  temporariamente 
m  Parigi,  e  che  io  dovrò  sicuramente  vedere  fra  pochi 
giorni,  avendo  egli  richiesto  di  venire  da  me  per  aver 
qualche  lettera  d'introduzione  per  l'Inghilterra,  ove  conta 
di  fere  una  scorsa.  Allorquando  egli  verrà,  troverò  il  modo 
li  scoprire  con  destrezza  se  egli  è  il  traduttore  di  quelle 
opere,  o  almeno,  se  non  lo  è,  di  scoprire  da  lui  chi  é,  e 
Ael  primo  caso  non  mancherò  certamente  di  fargli  le  ben 
nerìtate  riprensioni,^  nel  secondo  poi  cercherò  di  vedere 
{oel  traduttore,  e  vedendolo  gli  dirò  ciò  che  si  merita. 
€  Raccomando  alia  sperimentata  sua  discrezione  quanto 
le  ho  detto  fin  qui,  è  la  prego  a  credere  che  io  non  lascierò 
{fuggire  alcuna  occasione  in  cui  possa  servirla.  Appena 
VfTÒ  io  parlato  coirecclesiastico  indicato  di  sopra^  mi  farò 
un  dovere  di  renderle  conto  della  mia  conversazione ,  e 
iell'impressione  che  le  mie  parole  avranno  prodotto  sopra 
Ai  lui.  Sia  intanto  ella  tranquillissima  e  si  fidi  nella  sua 
buona  causa,  e  nella  riputazione  che  i  suoi  sapientissimi 
leritti  le  hanno  acquistato,  e  creda  pure  che  i  suoi  nemici 
finiranno,  se  non  per  dichiararsi  battuti^  il  che  è  difficile, 
almeno  per  esserb. 

€  Gradisca,  pregiatissimo  signor  Gioberti,  le  assicurazioni 
della  mia  sincerissima  stima,  e  della  considerazione  distin- 
tissima, con  cui  ho  l'onore  di  confermarmi  di  lei, 

«Parigi,  ss  maggio  iSkk, 

c  Dev.  ed  obb.  servitore 
€  f  R.  Argiv.  di  Nigba^  Nunzio  Apostolico.  » 

Ciò  però  non  toglieva  che  h  polizia  e  le  dogane  frappo- 
nessero molti  ostacoli  alla  diffusione  di  quel  libro. Il  governo 
tnstriaco  non  solo  ne  proibì  lo  spaccio  in  Lombardia  e  nella 
'^zia,  ma,  avvertito  dall'istinto  della  propria  conserva- 
GioBKBTi,  Voi.  II.  n 
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zione,  che  il  Primato  era  una  manifestazione  solenne  contro 
la  sua  dominazione  nella  Penisola  italiana,  ordinò  al  ph 
Terno  toscano  di  appigliarsi  allo  stesso  partito,  net-che  feone 
fedelmente  obbedito.  Di  Napoli  non  occorre  dica  che  h 
proibizione  fu  pronta,  assoluta,  senza  restrizione  di  sorta; 
se  quel  governo  avesse  potuto  interdire  ai  suoi  sudditi  la  b- 
col^  di  pensare  l'avrebbe  fatto  assai  volentieri  ;  figaratetì 
dunque  se  voleva  lasciar  penetrare  un  libro  che  costringen 
a  pensare  ed  a  riflettere  chi  non  ne  avesse  avuto  voglia! 
Cosi,  mentre  tanti  bandivano  la  croce  addosso  al  Gioberti, 
e  ne  facevano  poco  meno  che  un  portavoce  dèi  gesuiti  e  dei 
nemici  d'Italia,  il  governo  austriaco  ed  i  suoi  vicari  inltalii 
proscrivevano  il  Primato;  tanto  è  vero  che  in  certe  Offih 
sioni  i  nemici  di  una  causa  sono  quelli  che  prima  d^ 
amici  rendono  oma^io,  involontario  e  tanto  più  signifi- 
cante, ai  più  gagliardi  difensori  di  essa.  Se  il  Primato  fosse 
stato  davvero  quel  libro  cosi  gesuitico  e  cosi  illiberale  ète 
molti  credevano,  o  parevano  credere  si  fosse,  avrebbe  km 
destati  tanti  sospetti^  e  provocata  dalla  polizia  austriaca  e 
dalle  sue  complici  tante  cautele  e  tanta  vigilanza?  Lecav- 
tele  e  la  vigilanza  però  non  sortirono,  come  era  da  aspet- 
tarsi ,  l'elTetto  che  se  ne  promettevano  coloro  che  le  adopfr 
ravano;  sicché  negli  stati  d'Italia  dove  il  libro  era  permesso 
ed  in  quelli  dove  era  proibito  esso  fu  assai  diffuso  e  letto 
universalmente.  Con  la  lettura  si  faceva  strada  negli  anini, 
e  le  ripugnanze,  che  sul  principio  aveva  suscitate,  andavano 
man  mano  dileguandosi.  Se  ne  avvide  Giambattista  Nieco- 
lini,  e  si  affrettò  a  pubblicare  prima  del  tempo  divisato  h 
sua  tragedia  Arnaldo  da  Brescia,  la  quale,  come  il  tema  ba- 
stava ad  indicare,  non  era  certamente  dettata  con  lo  scopo 
di  rendere  popolare  il  papato  fra  grilaliani.  Il  vecchio  poeta 
fiorentino  si  allarmò  alla  eventualità  del  trionfo  della  opi- 
nione contraria  alla  sua  per  opera  del  Primato  di  Gioberti,  e 
pensò  che  V Arnaldo  fosse  Tantidoto  opportuno.  Non  si  ap- 
pose: gl'Italiani  ammirarono  i  versi,  ma  seguitarono  ali- 
gere ed  a  studiare  il  Primato)  e  mediante  quello  studio 
e  quella  lettura  l'opinione  nazionale  si  formava  e  si  svoi- 
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èva  ;  il  senso  pratico,  la  coscienza  della  realità  rìpigliavano 
ndatamente  l'antico  imperio  sulle  menti  italiane.  Final- 
iiente,  dopo  tante  sventure  e  dopo  tante  miserie,  sì  princi- 
iava  seriamente  e  maturamente  ad  indagare  i  mezzi  efficaci 
er  fare  Tltalia. 


CAPITOLO  XXX. 

E^  Bmmmmmm  dPItallA  dici  coale  Cesare 


I  grandi  pensatori  ed  i  grandi  scrittori  sono  privilegiati 
6lla  fecolti  di  partecipare  ad  altri  la  loro  attiviti  e  di  trovar 
abito  compagni  nella  loro  opera  di  civiltà.  I  loro  concetti 
ono  essenzialmente  fecondi;  i  loro  esempi  suscitano  nume- 
osi  e  gagliardi  imitatori.  Il  pensiero  di  Vincenzo  Gioberti 
bbe  eco  prima  che  in  ogni  altro  nell'animo  onesto  e  gene- 
oso  di  Cesare  Balbo;  il  Primato  inorale  e  civile  degl'Italiani 
n  impulso  ed  occasione  alla  pubblicazione  delie  Sperarne 
V-itaÙa.  Gioberti  aveva  invitato  gli  scrittori  italiani  a  fare  il 
Proprio  debito,  a  dire  animosamente  il  vero,  a  manifestare 
wbl  moderazione  ma  sènza  velo  le  proprie  opinioni  ;  aveva 
Binato  insomma  un  nuovo  genere  di  congiura  :  la  congiura 
oa  la  penna  e  con  la  stampa,  la  congiura  alla  faccia  del 
ole;  Cesare  Balbo  rispose  primo  a  quell'invito,  fu  primo  a 
lartecipare  a  quel  nuovo  genere  di  congiura.  Per  ragioni 
he  toma  assai  agevole  comprendere  ed  approvare,  Gioberti 
lon  aveva  stimato  opportuno  di  pigliare  di  fronte  l'Austria 
àel  Primato,  e  di  discorrere  della  illegalità  e  della  sostan- 
liaie  illegittimità  della  sua  dominazione  nella  nostra  Peni* 
lola.  Era  un  sottinteso  per  chiunque  sapeva  leggere,  ed  era 
k>vuto  alla  necessità  di  non  accrescere  ostacoli  alla  difFu- 
Hone  del  libro  ;  la  quale  cautela  era  tanto  più  facilmente 
}raticabile  e  ragionevole ,  poiché  lo  scrittore  viveva  fuori 
l'Italia;  era  un  esule.  Cesare  Balbo  vivendo  e  scrivendo  in 
Italia  ebbe  il  coraggio  di  dire  apertamente  ciò  che  era  sot- 
tinteso nel  Primato;  e  di  pubblicare  con  il  suo  nome  un 
libro ^  che  sul  frontispizio  recava  la  significante  sentenza: 
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Porro  unum  est  necessariunij  e  che  diceva,  con  una  chiareiu 
che  non  poteva  desiderarsi  maggiore ,  essere  necessaria  agli 
Italiani  la  propria  indipendenza,  la  dominazione  aostriaca 
dover  cessare.  Le  Speranze  d'Italia  furono  il  corollario  ed 
il  complemento  del  Primato;  e  perchè  nessuno  potesse  Wh 
nosceme  la  gloriosa  figliazione,  l'autore  intitolava  il  suo  libro 
a  Vincenzo  Gioberti.  Fu  un  grande  e  non  dimenticabile 
evento  ;  fu  la  più  splendida  testimonianza  che  potesse  es- 
sere data  a  conferma  delle  dottrine  del  Gioberti,  il  quale,  il- 
culcando  gli  scrittori  italiani  a  non  starsene  neghittoa, 
aveva  dimostrato  che  molto  si  poteva  dire  e  fare  a  proddh 
patria  comune.  Alcuni  rimproverarono  airautore  di  esseni 
sbagliato  di  latitudine  e  di  avere  stimato  possibile  di  qsi 
dalle  Alpi  ciò  che  egli  impunemente  faceva  di  là  da  qmi 
monti.  Cesare  Balbo  non  si  associò  a  questi  rimproveri;! 
disdisse  anzi  col  fatto,  dimostrando  che  anche  di  qua  dalle 
Alpi ,  sotto  l'imperio  della  censura  e  delle  misure  ecoao- 
miche ,  si  potevano  dire  utili  verità ,  propugnare  animose 
sentenze.  Ben  sapeva  l'illustre  ed  onorando  gentiluomo  che 
non  faceva  opera  senza  rischio  né  pericolo;  ma  questa pe^ 
suasione  noi  rattenne  dal  fare  ciò  che  gli  pareva  ed  erad^ 
bito  verso  la  patria.  Mi  è  stato  narrato  che,  infiammato  dalia 
lettura  del  Primato^  il  conte  Balbo,  compreso  da  bella  e  De- 
bile emulazione^  dicesse  ad  un  amico:  e  Oh  I  se  mi  lascias- 
€  sere  scriverei  >  —  t  Scriva,  replicò  l'amico  ;  >  ed  egli,  con 
quel  generoso  impeto  che  lo  contrassegnava,  soggiunse  :  €  Eb- 
e  bene,  scriverò.  >  Tenne  parola:  scrisse  e  pubblicò  le  Spe- 
ranze d'Italia.  Era  un  nuovo  e  significante  progresso  delia 
vera  e  sana  e  pratica  opinione  nazionale  ;  era  una  nuon 
guarentigia  data  agli  stranieri  che  gl'Italiani  sapevano  ap- 
parecchiarsi con  virili  opere  e  con  sapienti  consigli  alla  santa 
impresa  del  patrio  riscatto  ;  era  la  miglior  prova  del  bene- 
fico influsso,  che  sulle  menti  italiane  già  incominciava  ad 
esercitare  il  Primato ,  poiché  racchiudeva  ad  un  tempo  la 
pratica  delle  massime  in  esso  bandite,  e  la  coraggiosa  imi- 
tazione del  suo  esempio.  Mentre  tanti  si  sfiatavano  a  gridare 
che  con  le  dottrine  del  Primato  non  si  sarebbe  fatto  niente, 
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onte  Balbo  attestava  che  non  sólo  era'^possibile  il  fare, 
che  si  faceva.  Ed  in  pari  tempo  egli  concorreva  efficace- 
ite  ad  apparecchiare  l'alto  uffizio  di  italianità ,  che  la 
widenza  assegnava  a  Casa  Savoia  ed  al  Piemonte.  Non 
fuori  d'Italia,  non  più  dalle  labbra  di  un  esule,  ma  dentro 
ia  e  dalle*  labbra  di  un  patrizio  piemontese  prorompeva 
rido  di  indipendenza  e  di  nazionalità.  Le  Speranze  d'I- 
a  furono  meglio*  che  uno  stupendo  libro,  furono  una  co- 
giosa  e  nobilissima  azione.  Era  il  primo  passo  neirardna 
tracciata  ed  additata  da  Gioberti. 
0  non  mi  diffonderò  a  descrivere  ed  a  narrare  la  stretta 
nessione  di  pensieri  e  di  idee  che  correva  tra  il  Primato 
\  Speranze  ^Italia;  lascierò  agli  autori  medesimi  la  cura 
lichiarare  i  loro  intendimenti  e  Io  scopo  al  quale  mira- 

0  con  tutte  le  forze  dell'ingegno ,  con  tutta  la  pienezza 
convincimento. 

^are  Balbo  annunziava  a  Gioberti  la  sdà  pubblicazione 
{uesti  termini  : 

e  Carissimo  amico , 

[  Finalmente,  dopo  molte  peripezie,  che  sarebbe  lungo  e 
oioso  dire,  apparisce  il  mio  libro,  ed  apparisce  col  mio 
jmt  e  colla  dedica  a  lei.  Dopo  il  desiderio  che  giovi  al 
ostro  paese,  il  primo  è  che  non  dispiaccia  a  lei.  In  ogni 
ISO  confido  e  prego  non  dica  nulla  sulla  mia  posizione 
ersònale  presente.  Se  poi,  come  ho  pur  qualche  speranza, 
uesto  mio  atto  di  stima  e  di  ammirazione  accrescesse  Ta- 
licizia  principiata  tra  lei  e  me,  sarebbe  somma  gioia  per 
le,  e  compenso  ai  numerosi  dispiaceri  che  prevedo,  o  son 
ià  incominciati ,  da  questo  mio  scritto.  E  in  somma  mi 
mi  e  tenga  per  amico  di  lei, 

H  S5  marso  iikk, 

«  C.  Balbo. 

1  Scrissi  che  gliene  mandassero  un  primo  esemplare  e  poi 
inque  altri»  Favorisca  offrir  uno  di  questi  all'ottima  e 
entil  contessa  di  Lalaing^  a  cui  mi  ricordi  e  mi  racco- 
landi.  E  la  Vita  di  Dante  f  > 
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Gioberti  discorreva  al  Balbo  delle  Sperante  dP Italia  eoa 
queste  parole  : 

Chiarimmo  e  onorando  amico^ 

Tengo  da  tre  giorni  il  primo  esemplare  deiropeca  SfmoM 
iltalia  ch'ella  mi  ha  favorito,  e  riceTetti  ier  sera  gli  altri  daqie. 
Ho  subito  spedito  alla  signora  contessa  la  copia  da  lei  destiitti 
e  date  le  altre  superstiti  (giacché  dia  mi  fece  aHiitro  dèlh  db- 
trìbazlone)  al  conte  Arrìfabene,  al  marchese  Ricci ,  rainitfra 
sardo  nel  Belgio  ;  al  signor  Craven,  incaricato  degli  aftri  il- 
glesi  a  Carlsrhae,  cattolico  e  amantissimo  delie  cose  itaHdw, 
e  airavTocato  Bertinatti ,  nostro  paesano ,  che  si  trova  qai  ii 
Bmsselle. 

Ringraxiandola*  cordialmente  del  prezioso  dono  cosi  a  b«m 
mio,  come  a  quello  degli  altri  che  ne  partecipano»  io  éMè 
esprimerte  la  mia  special  gratitudine  per  Finsigne  cortesia  ck 
dia  mostra  nel  suo  libro  verso  la  mia  piccola  persona  e  i  oaei 
poveri  scritti.  Bla,  dicendo  cortesia,  mi  accorgo  che  dico  OHle, 
cioè  poco,  perchè  il  suo  procedere  fa  detuto  da  singolare  geae» 
rositii  ;  avendo  ella  volato  rialzare  nella  pubblica  opinione  oa'o- 
pera  vilipesa  da  molti  e  chi  la  scrisse.  Voglia  11  cielo  che  de 
non  rechi  pregiudizio  nel  concetto  di  alcuni  alle  sue  auree  pi- 
gine, le  quali  io  credo  destinate  a  far  gran  bene  in  Italia.  Esse 
sono,  come  ogni  altra  sua  opera,  tutto  sugo  e  sostanze,  ni 
ciò  che  più  importa  nel  caso  presente,  esse  sono  piene  di  seono 
pratico  e  di  audace  prudenza,  e  contengono,  al  parer  mio,  b 
miglior  soluzione  possibile  del  problema  intricatissimo  del  nostro 
avvenire.  Io  non  dubito  cbe  il  suo  libro  sia  per  avere  un'inflaeaa 
effettiva  nelle  corti  italiane,  e  tale  è  pure  ropinione  deH'Arrv 
vabene  che  ne  ba  già  ietta  la  metà  e  venne  quest'oggi  apposta 
a  trovarmi  per  dirmi  il  medesimo  e  incaricarmi  di  farle  in  suo 
nome  le  più  vive  e  sincere  congratulazioni.  Quanto  ai  risaluti 
che  tal  opera  può  avere  rispetto  all'autore,  essa  è  dettau  con 
tal  saviezza ,  che  niuno  forse  oserà  dichiararsene  apertamente 
nemico,  e  che  i  governi  italiani  e  specialraenle  Piemonte  e  Na- 
poli dovrebbero  protestarsene  amicissimi.  Ma  chi  è  scotutofiri 
ogni  suo  potere  per  diminuirne  l'effetto,  e  probabilmente  metter! 
ogni  impegno  per  fare  alle  Speranze  il  medesimo  giuoco  cbe 
tentò  di  fere  al  Primato^  instando  presso  Roma  onde  procac- 
ciargli una  censura  ecclesiastica.  Benché  il  suo  libro  sia  per- 
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senta  ortodosso.e  animalo  dagli  spiriti  cristiani  (bellissimo 
fondo  sovratatto  quel  suo  capitolo  sul  progresso  cristiano) 
DO  di  riverenza  verso  la  santa  sede,  Roma  tuttavia  è  taU 
ì  pusillanime  al  dì  d*oggi,  à  prostrata  di  forse  e  agiuta 
more,  e  tiranneggiata  dairAuslria,  e  avvezza  a  servirsi  dei 
spirituali  per  ciò  die  crede  sno  interesse  politico,  che  ci 
ssere  qualclie  rischio  da  questa  parte.  Dico  qualdie  riscbiò| 
(grave;  perchè  ella  ci ovvierìt  facilmente  quando  ablm  a 
i  qualche  amico  di  polso  che  lo  prevenga  in  tempo  di  ci^ 
i  tramerà  contro  il  suo  libro,  e  le  dia  agio  di  farle  sentir 
I  voce  prima  che  si  giunga  a  una  risoluzione  definitiva, 
te  Pejroa  (che  è  assai  intimo  col  cardinale  Tosti)  potrebbe 
*le  in  tale  occorrenza. 

I  i  nemici  non  probabili,  ma  certi  del  suo  libro,  io  colloco 
ì  i  gesuiti  e  tutta  la  fazione  oscurante  d'Italia,  pei  quali 
sorgimento  qualsiasi  della  patria  nostra  sarebbe  infortunio 
ina.  Io  eblH  un  filo  di  speranza  che  i  gesuiti  fossero  per 
re  in  una  via  migliore,  ma  ora  Tbo  affatto  deposta.  1  gè- 
sona  onnipotenti  in  Roma  e  menano  pel  naso  il  cardinale 
»riiscbini^  che  ha  in  pugno  tutto  lo  Stato  e  persino  (fino 
1  certo  segno)  le  congregazioni  religiose.  Essi  poi  se  la 
dono  colFAustria,  che  mostra  loro  una  fiducia  senza  limiti 
ascia  viaggiare  nei  proprii  stati  senza  passaporti.  Le  ac- 
ì  questo  particolare  perchè  lo  so  di  certo. 
I,  tornando  al  suo  libro,  godo  di  poter  dirle  che  io  mi 
do  seco  quasi  in  tutto,  anzi  senza  quasi,  poiché  il  dis- 
e  non  tocca  che  alcuni  accessorìi  di  pochissimo  rilievo  ed 
iseci  allo  scopo  dell'opera.  Ella  ha  ihille  ragioni  di  accu- 
i  di  poca  severità;  e  dopo  aver  letto  il  suo  scritto  cosi  no- 
iute  austero,  le  confésso  che  di  me  medesmo  meco  mi  ver* 
>.  Ma  che  vuole?  Io  scrissi  sotto  l'impressione  di  quello 
»itacchio  dell'Indice  romano,  il  quale  mi  stava  sospeso  sui 
e  piantato  dinanzi  agli  occhi,  come  la^spadadi  Damocle 
spettro  di  Macbet.  Non  è  già  che  una  proibizione  ingiusta 
se  spaventare  la  mia  coscienza,  né  dolermi  per  alcun  mo- 
lersonale;  ma  essa  avrebbe  impedito  affatto  quel  poco  utile 
può  venir  da' miei  scritti.  Questa  paura  mi  costrinse  a  mol- 
ae  reticenze.  Uno  degli  articoli  che  scartai  è  quello  del- 
itria.  Un  altro  importantissimo  che  misi  pure  da  banda  con- 
eva  le  riforme  dell'amministrazione  degli  stati  pontifici ,  ft. 
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ropportunitii  della  secolarizzazione  del  gOTeno,  il  che  n'airdibt 
tirata  addosso  tutu  la  prelatura.  La  presidenza  del  papa  è  per 
ora  una  pretta  utopia.  Sono  d'accordo  seco.  Ma  non  credo  che 
ella  mi  neghi  che  tal  maggioranza  di  onore  non  coBYerreMb 
fra  i  principi  italiani  così  bene  a  nessuno  cooe  al  papa ,  p9 
la  sua  dignità  morale  e  la  debolezza  politica  e  la  posiiione  ce»- 
Irale  ;  e  che  il  solo  ostacolo  è  la  nullità  assolata  a  coi  è  ridona 
temporalmente  la  sanu  sede  e  il  discredito  in  coi  è  cadati.  I 
che  procede  non  dai  tempi  ma  dalle  persone;  bendiè  par  trappt 
non  si  pos^  sperare  che  il  male  sia  per  aver  presto  Èmt 
debba  sorgere  quando  che  sia  mt  gran  papa  che  rialzi  la  dati 
da  che  per  Tinfluenza  precipitante  dell' Austria  e  de'fesalC  è» 
iralso  l'uso  di  non  conferire  la  porpora  se  non  ad  noadai  ae- 
diocrissimi.  Per  tal  modo  rAustria  e  i  gesuiti  soao  sicuri  i 
perpetuare  il  loro  dominio. 

Ammeuo  tutti  i  rari  primati  etnogrufld  divalla  ha  descritti  • 
drooscritti  cosi  bene.  Essi  mi  paiono  accordarsi  con  qadla  a^ 
premazia  meramente  ideale  che  ridonda  airitalia  dairesaere  1 
centro  e  il  palladio  dell'idea  cristiana.  Chiasso  poi  morale  e  dmk 
tal  maggioranza  per  indicare  con  questi  due  epiteti  llnfuena 
universale  dell'idea  cristiana  sulla  moralici  e  dvìltà  degriadl- 
vidui  e  delle  nazioni. 

Il  suo  voto  riguardo  a  me  e  al  Rosmini  è  degno  di  Id;  ge- 
neroso e  cristiano,  lo  vorrei  che  fosse,  ma  noi  credo  effettuabile. 
11  Rosmini  e  i  suoi  principali  hanno  fisso  il  chiodo,  e  non  fa- 
ranno mai  la  menoma  concessione.  Se  io  la  facessi  per  amor 
della  pace  non  mancherebbero  di  abusarne.  Ella  mi  crederà  a 
le  dico  con  tutta  sincerità  che,  se  io  consultassi  il  mìo  cuore, 
avrei  fatto  e  farei  dei  sacrifizi  di  amor  proprio  mollo  volentieri 
per  ottener  quell'intento;  ma  son  certo  che,  facendoli»  nuocerei 
a  quel  poco  di  risultato  che  hanno  avuto  le  mìe  fatiche.  Nelli 
più  parte  dei  rosminìani  manca  non  solo  la  carità  e  la  geie- 
rosila,  ma  la  giustizia  e  la  buona  fede,  lo  non  volli  crederi© 
per  anni  e  anni,  ma  infine  ci  fui  costretto  dai  fatti  non  pofki 
e  dubbi,  ma  molti  e  ceni  e  gravissimi.  Lo  dico  a  lei,  ma  ai 
guarderei  bene  dallo  stamparlo.  Non  entro  nei  particolari,  poi- 
ché sarebbe  materia  troppo  lunga,  lo  posso  attestare  dinanu  a 
Dio  di  DOQ  aver  nulla  a  rimproverarmi  verw  i  rosminìani,  s^Uo 
forse  qualche  espressione  un  po'  dura  usata  col  Tarditi»  ma  che 
aon  tocca  il  carattere  della  sua  persona.  Io  allinconiro ne ft/ 
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fniYemente  danneggiato  nella  fortnna  e  nella  riputazione.  Nò 
qui  parlo  del  fatto  del  Cavour.  Brevemente,  per  esprimerle  il 
;iBio  pensiero  con  una  sola  frase,  io  porto  ferma  persuasione 
cbe>  se  la  società  dei  rosminiani  yenisse  a  predominare  nella 
CUesa»  sarebbe  funesta  ai  progressi  della  religione  e  alla  civiltà 
dei  popoli.  Glie  lo  dico  col  cuore  io  mano»  senz'ombra  di  pa^ 
ajone,  come  farei  parlando  al  mio  confessore.  Iddio  salvi  la 
Chiesa  dai  progressi  dei  rosminiani.  Da  alcune  settimane  in  qua 
•io  vivo  afflittissimo  per  gli  affari  di  Romagna.  Oh  se  venisse  in 
capo  al  governo  piemontese  di  offrir  le  sue  armi  ausiliari  al 
nulo  padte  e  che  questi  le  accettasse  f  E  chi  ss  che  il  suo  libro 
SOD  faccia  nascere  quest'idea?  la  quale  mi  pare  bella  e  tanto 
onorevole  ai  Piemonte  quanto  a  Roma.  Cosi  uno  stato  italiano 
sarebbe  aiutato  da  uno  stato  italiano»  non  contermino  di  ter- 
ritorioy  non  sospetto  di  ambizione,  netto  di  perfide  trame  ;  cosi 
il  Piemonte  acquisterdl>be  un'influenza  nobile»  legìttima»  gloriosa 
selle  parti  centrali  della  Penisola,  e  Roma  non  correrebl>e  il 
pericolo  di  dare  le  Legazioni  agli  strani  per  tutelarle  dai  ribelli* 
Scusi  se  coir  occasione  di  un  libro  così  importante  come  il 
no  io  ho  dimenticato^  scrivendole»  l'obbligo  della  discrezione. 
E  pur  non  ho  detto  un  millesimo.  Gradisca  i  sensi  della  mia 
sincera  osservanza  e  gratitudine. 

BniMelle,  Innedì  di  Pasqua,  IS&4. 

Suo  devotmimo  servitore  e  amico 
Gioberti. 

PS.  La  traduzione  della  Vita  di  Dante  è  già  al  secondo  vo- 
larne. La  signora  ci  lavora  di  forza,  ma  i  passi  dei  trecentisti 
Tobbligano  di  andare  a  rilento. 

Leggendo  questa  lettera  è  impossibile  non  rimanere  col- 
pito da  quelle  parole  dove  si  accenna  alla  opportunità  del- 
l'invio de' soldati  piemontesi  nell'Italia  centrale.  Fin  dal  1844 
dunque  Gioberti  vagheggiava  il  gran  pensiero  che  nei  1849 
egli  non  potè  attuare,  e  che  dieci  anni  dopo  il  conte  Camillo 
dì  Cavour  attuò  con  tanta  gloria  e  vantaggio  dell'unità  ! 
Il  conte  Balbo  replicava  : 

€  Caro  signore  ed  amico  y 
e  Ella  mi  deve  tenere  non  solamente  per  un  incivile,  ma 
«per  un  ingrato,  per  non  averle  risposto  ancora  dopo  una 
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c  lettera  come  fu  la  sua.  io  voleva  risponderle  un  Tolume 
e  di  cose;  ma  per  voler  troppo  non  feci  nulla,  ed  ecco  come: 
e  appunto  nel  frattempo  mi  si  ammalò  un  figlio  d'nn  forte 
e  mal  di  gola,  poi  un  altro  d'una  pleoresia,  e  questo  fast- 
c  lassato  sette  volte  in  quarant'otto  ore,  e  quasi  moribondo; 
e  poi  mia  moglie,  poi  una  fanciulla,  e  finalmente  mi  am- 
c  malai  io  con  febbri  e  massima  debolezza  e  quasi  imbecil- 
c  lità  assoluta.  E  intanto  sorgevano  le  difficoltà,  i  contrasti, 
e  le  critiche,  le  amarezze,  i  rimproveri,  le  maligne  inter- 
e  prefazioni  contro  il  libruccio  mio  ;  e  tutto  ciò,  quanton- 
e  que  previsto,  mi  si  faceva  sentire  più  che  al  solito,  sia  per 
e  la  natura  dello  scritto,  sia  per  la  debolezza  nuova  della 
e  mente  mia.  E  volevo  appunto  sfogarmi  coiroitìmo,  col  g^ 
e  neroso,  col  parzialissimo  per  me,  col  vero  ispiratore  del 
e  libro  mio.  E  volevo  e  non  avevo  cuore  a  rimescolar  tntu 
€  quelle  bruttezze,  e  non  Tho  nemmeno  adesso;  ondecbé, 
e  invece  d'una  letterona,  le  scrivo  solamente  una  letterina 
e  sul  più  pressante. 

<  Il  quale  é  ch'ella  s'appone  generosamente  dicendomi  che 
e  la  dedica  mi  sarebbe  rimproverata.  Tal  fu.  Ed  io  m'arresi 

<  a  queste  critiche  a  modo  mio,  facendole  una  dedica  se- 
€  conda,  peggiore,  se  fu  cattiva  la  prima.  Ma  ella  è  lunga; 
«  ma  io  la  rauto  e  rimuto  ogni  di,  e  cosi  farò  fino  al  mo- 
c  mento  che  si  slampi  colla  prima  in  fronte  ad  una  seconda 
€  edizione,  che  credo  sia  per  farsi  in  Isvizzera.  Ondechè  non 

<  glie  la  mando,  se  ella  me  ne  dispensa;  se  si  fida  di  me. 
e  L'ho  mostrala  a  Santa  Rosa  e  mostrerolla  ai  due  Promis, 
€  amicissimi  di  lei,  e  se  i  due  ultimi  mi  danno  come  il 
€  primo  il  loro  f m;)mwa/Mr,  la  porrò  senz'altro  (in  caso  che 
f  ella  non  s'opponga);  del  resto  in  questa  non  iscendo  a  ri- 
€  sposte  particolari;  mi  tengo  alto  contro  ai  critici. 

€  Più  difficile  sarà  non  {scendere  in  alcune  note.  Il  mio 
€  traduttore  a  Parigi  mi  ha  mutalo  (involontariamente  credo) 
€  il  senso  in  più  luoghi,  mi  fa  dire  ingiurie  che  non  ho  dette 
«  alla  democrazia  in  generale  ed  a'  Francesi,  e  poi  mi  po- 
«  stilla  e  riprende.  Altrove  egli  accenna  a  supposizioni,  e 
«  fa  aggiunte  che  non  mi  piacciono  quasi  nessuna.  Trovo 
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c  difficile  questa  volta  perseverare  nella  regola  mia  di  non 
e  rispondere  almeno  al  Ferrari  che  mi  fa  contro  alle  prote- 
€  ste  mie  neo-guelfo  e  cavalleresco-guelfo,  e  che  so  io,  e 
€  scrivere  au  point  de  vue  della  corte,  ed  altre  simili  corbel- 
€  lerrè.  Io  son  proprio  noiato  non  che  di  costoro,  del  libro 
e  mio  stesso.  Eppure  Gioberti,  Manzoni,  Grossi,  Vieusseux, 
e  Gino  Capponi,  Massimo  Azeglio  e  {se  è  vero)  Guizot  mi 
€  possono,  non  che  consolare ,  inorgoglire.  Non  è  dunque 
e  tanto  il  dispiacere,  ma  è  l'imbarazzo,  la  dubbiezza  di  ri- 
c  spendere  quello  che  mi  turba. 

e  Ella  mei  perdoni»  e  mi  scusi  cosi  di  non  intrattenermi 
e  piti  a  lungo  con  lei.  Ma  ella  accetti  intanto  che  le  scriva 
e  più  e  meglio  i  miei  nuovi  ossequi  d'ammirazione,  di  rico- 

<  noscenza,  e  sopratutto  di  vera  e  crescente  amicizia. 

a  Cesare  Balbo. 

€  PS.  Mi  scusi  per  le  medesime  ragioni  coiroltima  con- 
€  tessa  di  Lalaing.  Un  padre  di  famìglia  di  otto  figliuoli  non 
e  può  se  non  far  molto  male  il  letterato,  e  peggio  il  corri- 
€  rispondente  letterario,  massime  quando  alla  fortuna  degli 
e  otto  figliuoli  s'aggiugne  il  male  d'una  pessima  propria 
4  salute. 

€  Sarebb'egli  vero  ch'ella  scriva  in  replica  o  seguilo  delle 
€  Speranze?  Cosi  mi  fu  detto  che  dicesse  Boglino.  Questo  si 
e  che  mi  farebbe  piacere  e  mi  darebbe  animo  nuovamente. 

<  In  privato  ed  in  pubblico  è  sempre  fortuna  e  onore  per  me 
e  il  contraccambiar  pensieri  con  lei.  Cosi  sia.  » 

Gioberti  rispondeva  : 

Chiarissimo  signore  ed  amico, 

Non  mi  stupisce  che  il  suo  libro  abbia  trovato  costi  molti  dis- 
approvatori,  perchè  in  Italia,  come  in  tutti  paesi,  il  cui  stato 
è  misero  e  violento,  fioriscono  principalmente  le  opinioni  su- 
perlative. Ma  qui  e  in  Francia,  dove  i  pareri  moderati  hanno 
il  predominio,  le  so  dire  che  le  Speranze  d^Iialia  furono  e  sono 
lodatissime  da  tutti  che  hanno  letto  roriginalc  o  la  traduzione. 
Eccettuo  solo,  quanto  a  Parigi,  i  bimbi  della  Giovine  Italia  che 
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coik  abbondano,  e  certo  non  sob  disposti  ad  «pprofare,  mm 
che  l'opera  sua,  ma  qualunque  frutto  di  Teglie  erudite  die  boi 
abbia  affatto  il  sembiante  di  un  sogno.  Ai  lodatori  più  ardesti 
del  suo  scrìtto  già  nominati  da  me  nell'altra  mia»  e  che  di  qn 
si  trovano,  debbo  aggiungere  in  particolare  il  marchese  Bice» 
incaricato  di  affari  sardo  nel  Belgio,  e  il  Cbitti  da  Napoli,  eco- 
nomista. Mi  si  dice  che  le  Speranze  hanno  in  Francia  grandistiBo 
spaccio  ;  onde  ella  fa  benissimo  a  occuparsi  di  naa  ristampa  per 
evitar  le  edizioni  di  contrabbando  che,  se  non  altro,  sono  sem- 
pre scorrettissime.  Quanto  al  nuovo  onore  che  ella  tboI  Affai 
rìdedicandomi  il  libro  suo,  il  Promis  le  avrà  gik  detto  che  io 
non  sono  in  caso  di  poter  dire  il  cerimonioso»  come  dovrei  Iòne, 
avendo  riguardo  al  mio  piccolo  valsente;  ma  poiché  son  be^ 
saglio  alle  invettive  piti  acerbe  e  più  solenni  di  ehi  Toole  li- 
tuperarmi,  non  debbo  rifiutar  l'aiuto  di  chi  piglia  geDeroeaawBie 
a  proteggere  il  mio  onore,  ancorché  la  generositi  sopravasii 
ogni  mio  merito. 

Benché  io  non  conosca  il  Leopardi  di  persona,  posso  assi- 
curarle che  gli  sbagli  della  traduzione  e  Tinopportunilk  delle 
note  onde  ella  si  lagna  non  mossero  da  cattiva  intenzione  o 
da  poca  rivereaza  verso  di  lei^  ma  da  inavvertenza  ;  die  lotti 
mi  assicurano  essere  lui  uomo  religioso  e  rìseryato  molto.  Roa 
oserei  dire  altrettanto  del  Ferrari,  e  non  vorrei  pure  affermare 
il  contrario,  perchè  mi  sarebbe  forse  difficile  Tessere  imparziale 
a  questo  proposito. 

La  Revue  de»  Deux-Mondes^  invece  d'inserire  la  mia  risposta, 
stampò  contro  di  me  una  nuova  pagina,  quasi  tanto  ingiuriosa 
quanto  le  prime.  E  qui  non  è  più  il  Ferrari,  ma  il  direttore 
che  entra  in  campo,  giacché  lo  squarcio  non  é  soscritto.  Io  avea 
dato  ogni  potere  a  una  persona  autorevole  di  fare  al  mio  scritto 
tutte  le  modi6cazioni  che  il  direttore  del  giornale  avrebbe  desi- 
derate, purché  fossero  compatibili  coironor  mio.  Ciò  non  ostante, 
non  solo  mi  si  rifiuta  ogni  riparazione,  ma  si  rinuova  l'insulto. 
La  cosa  essendo  giunta  a  questi  termini ,  io  ho  deposto  ogni 
pensiero  di  ricorrere  alle  leggi,  come  potrei,  per  ottenere  cbe 
la  mia  risposta  sia  inchiusa  nel  giornale,  giacché  mi  pare  cbe 
il  modo  tenuto  da  questi  basti  a  giustificarmi  nel  cospetto  degli 
assennati.  Che  si  può  dire  ad  un  uomo  il  quale  mi  reca  a  colpa 
tutto  ciò  che  ho  detto  di  gentile  verso  lui  e  la  sua  patria?  Mi 
pare  che  il  silenzio  sia  il  partito  più  decoroso  in  tale  occorrenza. 


»  essere  a  lei  dispiaciute  alcaue  mie  frasi  intorno  al  Rosmini» 
comprendo  la  n<ri>iltà  de'  sentimenti  che  le  snu^gerirono  questa 
sapprovazione.  Ma  io  poteva  difficilmente  evitar  questo  cenno 
>po  la  critica  del  Ferrari  che  mi  accusa  d'inctTilÀ  verso  il 
Mmini  nrbanissimo,  e  dopo  le  cose  passate  col  marchese  di 
vour,  il  quale,  non  che  desistere  dallo  sparlare  di  me,  ba 
disposto  contro  il  fatto  mio  alcuni  onorandi  preti  francesi,  e 
I  gli  altri  l'abate  di  Valcogey,  che  dietro  ai  suggerimenti  del 
ircbese  scrisse  un  programma»  dove  io  era  cosi  maltrattato, 
e  gli  amici  medesimi  deirautere  Io  indussero  a  mutarlo.  Tut- 
ria  ancbe  come  sta  al  presente  io  ci  fo  una  figura  odiosa. 
m  crederb  mai  che  il  Rosmini  partecipi  a  queste  trame;  ma 
i  pare  che  sarebbe  suo  debita  d'impedirle  ;  il  che  gli  saretdbe 
Dto  piii  beile  ch'end  ha  col  marchese  tutta  l'entratura  e  l'an- 
rità  di  unMnUma  amicizia.  Io  voglio  sperare  die  il  procedere 
1  marchese  muova  da  passione  piìi  che  da  malizia;  il  che, 

lo  scusa,  mostra  pure  ch'egli  ha  d'uopo  di  essere  guidato 
frenato,  come  un  uomo  che  non  sa  in  tal  parte  governarsi 
i  sé  medesimo;  e  ninno  potrebbe  adempiere  questo  ufficio  piti 
icacemente  e  opportunamente  del  Rosmini,  poiché  le  esorbi* 
9ze  del  marchese  ricadono  anco  in  poco  onore  di  lui.  Certo, 

qualcuno  de' miei  amici,  trasportato  da  soverchio  zelo,  in» 
ariasse  la  persona  de'  miei  avversari,  credendosi  di  favorirmi, 

sarei  il  primo  a  disapprovare  11  suo  procedere  anco  pubbli- 
mente  ;  benché  io  non  abbia  fondato  Tordine  della  carità,  né 
lello  della  giustizia  cristiana.  E  nel  mio  caso  il  male  é  tanto 
à  grave,  cb^io  mi  trovo  in  paese  forestiero,  e  non  ho  altro 
itrimonio  che  quello  della  mia  riputazione,  la  quale  può  es- 
re  fecilmente  danneggiata  dove  son  poco  conosciuto.  Io  inclino 
credere  che  il  Ferrari  non  avrebbe  osato  assalirmi  come  ba 
tto,  se  il  Cavour  non  glie  ne  avesse  dato  l'esempio  ;  e  quando 
loro  imitazione  altri  rinnovasse  l'attacco,  non  so  a  che  riu- 
irebbe  il  mio  credito  fuori  d'Italia  ;  perché  la  calunnia  lascia 
mpre  qualche  ferita;  e  io  mi  sono  già  accorto  che  in  Francia 

SODO  presso  alcuni  Francesi  in  cattivo  concetto.  Eccole  il 
otivo  per  cui  io  ho  dato  quel  cenno  sui  pochi  riguardi  che  il 
ramini  ha  verso  la  sventura;  il  quale  dopo  aver  trattalo  poco 
banamente  il  Romagnosi,  il  Foscolo,  il  Mamiani  e  me,  per- 
Hte  che  i  suoi  discepoli  facciano  assai  peggio.  Del  resto,  se 

pare  ch'io  abbia  ecceduto  ne*  termini,  mi  affido  che  ella  sarà 
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persuasa  della  moderazione  dei  sensi  che  li  deltarono.  Io  sarei 
impaciciato  a  criticare  le  dottrine  del  sua  libro»  poiché,  ooae  le 
ho  detto,  consento  sostanzialmente  seco.  Ne  parlerò  certo  asli 
nuova  edizione  dei  mio  Primato  ^  ma  non  mica  per  eaprimere 
il  mio  dissenso.  Nò  della  mia  intenzione  di  parlarae  ho  Auto, 
che  mi  ricordi»  cenno  ad  alcuno,  e  tampoco  al  Bogluio»  a  or 
non  ho  scritto  da  pih  di  un  anno. 

Jl  Bottino  è  buona  persona  ;  ma  è  TiuTentore  di  trottole  ii- 
nooenti  piti  fecondo  che  io  conosca.  La  natura  Tha  bcto  apposti 
per  essere  novellatore  o  romanziere^  non  istorico* 

Ella  può  accertarsi  ch1o  piglio  una  viva  parte,  come  pcrson 
che  la  venera  ed  ama,  a  quelle  afflizioni,  con  cui  la  Rhowideaa 
visita  lei  e  i  suoi  piti  cari.  Per  quanto  mi  siaoo  dolci  le  ne 
lettere,  io  desidero  che  ella  le  intermetta*  quando  possano  es- 
sere d'incomodo  alla  sua  salute  o  di  sturbo  agli  studi  sosi; 
che  l'uno  e  gli  altri  non  sono  solamente  ben  proprio  di  Id  e 
degli  amici,  ma  comune  d'Italia.  Mi  ricordi  al  gentilisaimo  csfs- 
llere  di  Santa  Rosa,  a  cui  scriverò  fhi  pochi  giorni.  Mi  crsdì 
qual  mi  dico  con  affettuosa  osservanza, 

Bnifselle^  19  giugno  1844, 
itutitut  6a§jfia» 

Servo  e  amico  Giobbeti. 

PS.  La  contessa  di  Lalaing  le  ricambia  i  suoi  saluti.  Il  primo 
tomo  della  Vita  di  Dante  è  sotto  i  torchi. 

La  prima  edizione  delle  Sferanze  d'Italia  venne  fatta  a 
Parigi  dalla  tipografia  di  Firmin  Didot;  a  capo  di  pochi  mesi 
rautore  ne  fece  fare  un'altra  a  Capolago^  corredandola  di 
una  nuova  df^dica  al  Gioberti,  il  quale  così  ringraziava  il 
conte  Balbo  : 

Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Ho  ricevuta  la  seconda  edizione  del  suo  bel  libro,  e  la  rin* 
grazio  così  del  dono,  come  dei  nuovi  titoli  ch'ella  ha  volalo 
aggiungervi  alla  mia*  gratitudine.  I  quali  sono  dettati  da  qm 
cortesia  così  generosa ,  che  io  mi  affido  nel  di  lei  animo,  per- 
che i  sensi  del  mio  le  sieno  conosciuti  ,  anziché  presuma  é\ 
poterglieli  esprimere  con  parole.  Il  desiderio  ch'ella  manifesta 
intorno  alla  mia  controversia  coi  rosmìniani  è  degno  di  lei» 
nobilissimo,  e  conforme  al  mio;  perchè  d'ora  innanzi  io  soo 
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Koluto  di  noD  più  occuparmefie  «  nlvochè  qualche  erkica  o 
fesa  Teraimente  importante  aacitse  alla  lace,  e  in  ogni  caso 
no  deKberetifsiaio  di  ossenrare  un  perfeito  silenEio  intorno 
le  ionpnta^iofli  personali,  imperoccbè  ciò  che  ho  scritto  su 
lesto  proposito  mi  pare  ormai  più  che  suflBciente  per  meitere 

sicuro  il  mio  onore  presso  gli  uomini  moderati.  Ifi  poche 
role  inserite  nella  mia  risposta  al  Ferrari  intorno  al  mar- 
lese  di  Cavour  furono  da  me  scritte  a  malincuore,  non  per 
ntinuare  o  ripigliare  l'ignobile  lite,  ma  per  finirla;  giacché 
endo  letto  il  programma»  ed  essendo  informato,  da  un  prete 
incese  dell'Introduzione  alla  yersione  fìrancese  del  Resmini  che 
iva  per  pubblicarsi ,  io  non  poteva  per  onor  mio  preterire 
lei  breve  cenno  di  giustificazione  in  un  paese,  dove  il  solo 
»me  deiraccusatore  poteva  essermi  di  nocumento.  Le  mie  opi- 
3ni  del  i833  erano  cosi  poco  uUrademocraiiche,  che  se  alcuni 
*miei  giovani  amici  d'allora  non  furono  sedotti  dalle  sugge- 
oni  della  6.  I.  e  si  tennero  puri  delle  sue  trame,  a  me  ne 
no  obbligati;  e  appena  giunto  in  Parigi,  non  ostante  l'ingiuria. 
Ila  prigione  e  dell'esilio,  feci  per  lettera  ogni  mio  potere  per 
ipedire  onestamente  quella  stupidissima  ragazzata  della  spe- 
zione  di  Savoia  che  allora  si  macchinava.  Ma  di  ciò  non  altro. 
Io  feci  testé  una  scorsarella  sul  Reno,  e  ho  potuto  convin- 
rmi  di  presenza  del  favore  con  cui  fu  accolta  e  letta  la  sua 
rittura.  La  Gazzetta  di  Augusta  ne  parlò  con  molta  lode.  Un 
ornale  cattolico  romano  dee  dar  fuori  tradotto  quanto  prima 
capitolo  del  progresso  cristiano.  Fra  i  suoi  ammiratori  che 

questo  punto  si  trovano  a  Brusselle  ve  ne  ha  uno  che  vuole 
solutamente  esserle  noto.  Egli  é  Giovanni  Berchet,  il  quale 
i  ha  commesso  di  dirle  che  ti  tuo  libro  sovraiU  a  ogni  elogio. 

sta  facendo  con  incredibile  lentezza  dal  signor  Meline  la  ri- 
aropa  del  mio  Primato  con  qualche  piccola  mutazione.  Subito 
le  sia  fuori,  la  pregherò  di  gradirne  una  copia.   Spero  che 

sua  salute  sarà  migliorata,   giacché  l'abbate  Gorresio,  che 
stè  passò  per  queste   parti ,  mi  annunciò  la  prossima  com- 
irsa  di  un  nuovo  tomo  delle  ilfeiitìa«tom. 
Gradisca  i  sensi  di  ammirazione,  affetto  e  riconoscenza  coi 
lall  sono, 

BroMelle,  SS  settembre  1SU« 

Suo  servitore  e  amico 
Gioberti.  . 
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Nel  mese  di  settembre  del  1844  Favvocato  toscano  ¥ii* 
cenzo  Salvagnoli,  dopo  avere  assistito  al  congresso  di  Milano, 
faceva  una  corsa  a  Torino,  e  di  II  a  Bnisselle.  Svegliato  oh 
gegno,  nobilissimo  cuore,  ardente  Italiano ,  egli  ammirm 
assai  le  scritture  del  Gioberti  e  del  Balbo ,  quantunque  noi 
fosse  ancora  convinto  della  opportunità  delle  loro  dottrìiH; 
ed  anzi,  argutissimo  qual  era,  avesse  scritto  un  epigramiu 
che  correva  per  le  bocche  d  i  tutti  : 

Italia  mia  non  è,  s'io  scorgo  il  vero, 
Di  chi  ti  offende  il  difenaor  men  fero  ; 
Grida  il  Gioberti  che  tu  sei  una  rapa. 
Se  tutta  non  ti  dai  in  braccio  al  papa  ; 
B  il  Balbo  grida:  da  Tedeschi  lurchi 
Liberarti  non  possono  che  i  Turchi. 

Giunto  a  Torino  il  Salvagnoli  si  recò  all'amena  villa  dd 
Rubatto,  dove  il  conte  Balbo  era  usitx  passare  l'autunno,  a  9 
•fece  annunziare  :  Un  nemico  del  cónte  Balbo.  All'udire  il  sìb- 
golare  annunzio  l'illustre  autore  delle  Speranze  esclamò  sor- 
ridendo :  Non  può  essere  altri  che  il  Salvagnoli^  ed  umani- 
mente  lo  accolse,  e  non  tardò  a  nascere  f ra  i  ducegrcp 
Italiani  quella  reciproca  simpatia  che  involontariamente  at- 
trae l'onesto  ed  ingegnoso  uomo  verso  i  suoi  pari.  Il  Sai* 
vagnoli  diifatti  partiva  per  Brusselle  latore  a  Gioberti  di  que- 
sto vigliettino  di  Cesare  Balbo  : 

€  Pregiatissimo  amico, 

e  Queste  poche  righe  le  saranno  recate  dal  signor  avvocato 
Salvagnoli  di  Firenze,  avversario  di  lei  e  di  me,  autor  del- 
Y Epigramma  della  Rapa  e  dei  Turchi,  che  venne  ciò  non 
ostante  a  vedermi  qua  e  va  a  veder  lei  colà^  e  mi  par  per- 
sona molto  gentile.  Ma  lo  scopo  mio  scrivendole  non  è  di 
farle  una  raccomandazione  non  domandata,  è  d'avvertirli 
d'un  fatto  che  l'interessa,  e  che  avendo  io  risaputo  per  aia 
comunicazione  confidenziale  si,  ma  senza  imposizione  dise*i 
greto,  credo  poterle  comunicare  pur  confidenzialmente  come 
ad  amico.  Si  ristampa  a  Capolago  dagli  editori  della  mia 
seconda  edizione  il  Primato.  Io  aveva  l'idea  di  far  dir  loro 
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^lie  essi  fanaa  Qna  cattiva  speculanone  (miglior  conside- 
razione per  li  contraffattori  che  non  niun  motivo  morale)»  ' 
posciachè  (come  so  da  lei)  tal  libro  si  ristampa  da  lei  con 
iijgiunte  che  faran  cader  la  contraffazione.  Poi  pensai  che 
non  bisogna  imitar  taluno,  il  quale,  impicciandosi  (anche 
con  buone  intenzioni)  nei  fatti  altrui,  li  guasta  delle  cento 
volte  novantanove.  E  quindi  mi  riduco  ad  avvisarla,  la- 
sciando che  n* approfitti  ella  a  discrezione  sua.  E  in  fretta, 
grazie,  grazie  della  sua  lettera  gentile.  Mi  ami  come 

e  Vero  amico  suo  C.  Balbo,  i 

Fra  Salvagnoli  e  Gioberti  nacque  l'affetto  vedendosi  e  co- 
noscendosi, e  durò  fino  alla  morte;  ed  oggi  di  certo  è  nuo- 
^"^amente  consacrato  nel  cielo,  dove  albergano  gli  spiriti  eletti 
<lei  miei  due  desideratissimi  e  carissimi  amici. 

Ha  non  era  al  Balbo  soltanto  che  il  Gioberti  teneva  ragio- 
namento delle  Speranze  d'Italia.  Egli  ne  lodava  gli  inten- 
dimenti e  ne  commendava  lo  scopo  a  tutti  gli  amici.  A  con- 
ferma di  quanto  affermo  trascriverò  una  lettera  al  cavaliere 
Pietro  di  Santarosa,  ed  un'altra  al  Pinelli,  che  affidava  al- 
l'avvocato Urbano  Rattazzi,  il  quale  erasi  presentato  a  lui  con 
una  commendatizia  dello  stesso  Pinelli. 

CentilUiimo  ngnor  cavaliere  ed  amìcOf 

Approfitto  di  questa  occasione  per  richiamarmi  alla  sua  be- 
xsevola  e  gentile  memoria.  La  ringrazio  de' suoi  amorevoli  ca- 
ntieri e  deiruflDciosa  premura  con  cui  mi  ha  Inviati  quelli  del 
«onte  Balbo.  L'opera  di  questo  signore  è  bella,  sapiente,  co- 
i^giosa  e  degna  di  un  grande  italiano.  Mi  ricordo  ch*ella  per 
^kra  sua  mi  richiese  del  mio  sentimento  intorno  a  un  punto 
QOQ  alieno  dal  tema  del  nostro  illustre  amico;  e  che  io  mi  ri- 
serbai a  risponderle  per  altra  via.  Ella  avrà  sicuramente  subo- 
dorato la  cagione  del  mio  Indugio.  Per  accennarle  in  breve  il 

»  pensiero  iul  prefato  articolo,  dico  che  le  rivoluzioni  si  fanno 
Atro  i  governi  nazionali  o  contro  gli  stranieri.  La  dottrina 
^se  esposta  ne*  miei  libri  vale  solo  quanto  alle  prime.  Le  ri- 
bilioni  deiraltra  specie  sono  legittime  quando  sono  prudenti» 
^ioè  fatte  con  ragionevole  speranza  di  buona  riuscita.  La  ragione 
Gioberti,  Voi.  Il,  28 
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Si  ècte  a padroM  Stranerò  MMi  è  leg&lnM»,  p»  cke  uo 
'nam  o  mn  tssiiswo  (sadw  che  per 
amo  BtiioDale),  e  si  può  assalire  se 
MMS  possfdrto  da  lai.  God,  pogaisBOt  la 
fti giostissiaHi e sanu;  pócbè  i  Twdd,  come  altri disse^ ssss 
barinri  accampati  in  Eoropa.  Cod  equa  e  pietosa  Ai  la  riiaia 
dei  Polaochi  contro  0  trace  moscoviU;  se  pare  è  stata  ssilit 
prodeate,  Q  die  noa  oso  deddere,  perdiè  il  fttto  aoa  lan 
a  aiisorare  la  boati  dd  consiglio.  SareUbe  aa  fatetidiris  r^ 
semplificare  il  mio  concetto  con  qnaldie  presnniosto  pikfidm. 
Le  dirò  solo  die  d  parer  aùo  L^gaaao  sarebbe  stato  aa  aai 
eroico»  anche  sensa  i  magnanimi  soffiragi  di  Alessandro.  ■  li- 
cordi  d  nostro  egregio  Reyneri,  a  coi  per  ora  mmì  imrim» 
perchè  mi  manca  il  tempo.  Gradisca  glìngenui  send  dstsasi 
allettnosa  ed  dta  ossenransa. 

BruMcUe,  ai  »  loglio  4844. 

Sao  dev.  servilonf  ed  man 
GiMaan. 

JMto  catmhmo  Ptmno» 

Ti  ringrado  di  avermi  procacdata  la  conosoeaa  di  aaspv- 
sona  cod  gentile  come  il  dgnor  STvocato  Rattaai,  che  slaei- 
rica  del  recapito  della  presente.  Le  nottue  che  ari  dd  deb 
tua  famiglia  mi  hanno  vivamente  addolorato  ;  perdiè,  sdtoe 
ioQtano  di  corpo,  essendoti  vicino  col  cuore,  partedpo  a'tioi 
affetti,  e  reputo  mia  propria  ogni  tua  perdita.  Ma  micoanA^ 
vedendo  che  la  tolleri  con  forte  animo;  e  spero  che  laPn*- 
videnza»  dopo  di  averti  fatti  provare  gli  affanni  della  patenid» 
te  ne  apparecchi  i  conforti  e  le  gioie. 

Quanto  a  me»  gli  assalti  del  Ferrari,  non  che  tarbarmi,  dM 
quasi  che  mi  abbiano  giovato.  Egli  è  dmeno  prj^sso  a  poed'i 
quel  tempo  che  ho  cominciato  a  migliorare  della  salute  e  tf* 
sto  benissimo.  Metterò  mano  quanto  prima  alla  Protohjm:  ■> 
non  so  ancora  come  farò  a  stamparla.  Per  accordo  passata  ptr 
iscriito  col  Meline  io  non  posso  servirmi  di  altro  stampilMS 
per  dar  fnori  le  cose  mie ,  finché  dimoro  nel  Adgio.  Oft  li 
sono  poco  conlento  di  questo  editore  che  ha  deluse  ie  mie  ff 
ranze,  e  par  che  faccia  ogni  suo  potere  per  impedire  die  i*i>i 
scritti  siano  conosciuti.  A  suo  dispetto  però  comindano  ad  tt^ 
noti;  e  il  fittOKo  fu  testé  voltato  in  tedesco. 
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l  libro  del  Balbo  mi  pare  ottimo  nella  sostanza.  E  cosi  fu 
licato  da  quanti  lo  lessero  qui,  in  Germania  ed  in  Francia, 
eccettui  i  bamboli  della  6.  I.  La  sola  cosa  cbe  ci  troverei 
idire  aie  la  troppa  confidenza  cbe  egli  nutre  di  poter  ac- 
lare  gli  uomini ,  e  11  troppo  amore  cbe  porta  ai  Francesi 
Ile  cose  loro.  Ma  questi  son  difetti  di  un  animo  nobile  e  ge- 
D80.  MolU  ancbe  lo  appuntano  delle  lodi  che  porge  a  me, 
icone  che  il  conte  non  conosce  me»  né  gli  scritti  miei.  Oibò  ! 
^orrei  pregarti  di  una  commissioncina  pel  signor  teologo  Seg- 
■o»  se  la  tua  conoscenza  con  questo  signore  ti  permette  di 
;liela.  Il  signor  Meline  vendette  alla  biblioteca  ecclesiastica 
3do  del  seminario)  di  Casale,  piti  di  un  anno  fisi,  per  400 
icfai  0  incirca  di  libri,  se  ben  mi  ricordo,  e  finora  non  è  stato 
ato.  Egli  me  ne  parlò  più  volte,  e  siccome  il  contratto  col 
lego  Seggiaro»  bibliotecario,  si  fece  per  mezzo  mio,  vorrei 
ergi!  dare  qualche  risposta.  Temo  che  il  teologo  Segglaro 
malato,  o  sia  accaduto  qualche  contrattempo  in  ordine  ai  libri, 
iddio,  mìo  egregio  Pinelli.  Scrìvendo  al  Sappa  ricordagli 
aio  nome.  Saluta  caramente  il  Bosso ,  e  ogniqualvolta  le  tue 
upazioni  ti  danno  un  respiro  dì  tempo  scrivimi.  Sono  an- 
so di  sapere  delle  tue  nuove  e  di  quelle  delle  persone  che 
lono  più  care. 

BrusseUe,  39  di  dicembre  Ì9hk, 

Tulio   tuo  GlOBEÌITI. 

La  pubblicazione  delle  Speranze  d'Italia  raffermò  ed  ac- 
ibbe  il  salutare  impulso  dato  dal  Primato  airopinione 
donale  :  le  menti  degritaliani  si  rivolsero  sempre  più  allo 
dio  serio  delle  proprie  condizioni  e  dei  mezzi  più  acconci 
aigliorarle,  ed  i  loro  occhi  di  più  in  più  sì  volgevano 
so  Torino,  verso  la  reggia  sabauda.  Come  il  sasso  che 
lendo  nel  mare  genera  nelle  onde  un  cerchio,  che  alla 
.  volta  genera  un  altro  cerchio  concentrico ,  il  quale  si 
Ita  successivamente  in  una  serie  infinita  di  circoli,  cosi 
[rande  idea  di  Gioberti  sorti  il  suo  primo  splendido  effetto 
le  Speranze  d'Italia  del  conte  Balbo,  e  da  quel  momento 
noto  nazionale  italiano  ebbe  forza  e  vita,  e  andò  successi- 
aente  crescendo,  e  non  si  è  fermato,  né  si  fermerà  finché 
a  abbia  raggiunto  il  termine  a  cui  é  destinato. 


CAPITOLO  XXXI. 


Mentre  le  dottrine  del  Primato  si  andtfano  tatlodL  fi- 
fondendo  in  Italia,  piacque  ad  uno  scrittore  italiano  v» 
dente  in  Parigi  di  tener  parola  del  Gioberti»  dd  Balbo,  M 
Ihmiani  nella  rinomata  efiemeride  francese  la  Bnm  ài 
Dau^Mmdes.  Qnetfo  scrittore  era  il  milaneaie  Gioaeiipe  F» 
rari,  il  qoale  essendo  versatissimo  nella  cngniaìaiin  deDalw- 
ridie  e  dei  sistemi  dei  filosofi  e  dei  pabblidsti  di  oltffemsni, 
si  era  imberoto  delle  loro  idee  e  dei  loro  princi|iii,  e  qmai 
pofgiaTa  i  sooi  gìadin  filosofici,  lettoarii  e  poliliei  sdcri» 
ferie  desanto  esdosinmenle  da  quelle  idee  e  dm  qoei  pria* 
dpii.  Egli  perciò  non  poteva  non  rimirare  le  dottrine  dd  fia- 
berti  e  ddh  naoTa  scoola  italiana  se  non  attrafeno  fl  priai 
deDe  idee  francesi  :  il  suo  giudixio  quindi  sa  quelle  non  ps- 
teva  non  risentirsi  della  sua  origine,  e  doterà  easere  per  as- 
eessità  di  logica  assai  poco  propizio.  K  ciò  si  arroge  che 
qualche  anno  prima  il  Gioberti  aveva  scritto  una  lettera  pM 
benevola  intomo  al  Ferrari  nel  diario  parigino  VUmven,  e 
ciò  aveva  fatto  credere  al  Ferrari ,  che  non  conosceva  l'indok 
del  nostro  filosofo,  che  questi  gli  fosse  acerbo,  e  persocaie 
inimico.  Secondando  adunque  il  duplice  impulso  di  uà  li- 
sentimento  personale  facile  a  comprendersi,  e  dell'arobieÉk 
nel  quale  viveva,  il  Ferrari  rese  di  ragione  pubblica  ndi 
puntata  della  Bevue  des  Deux-Mondes  dei  45  di  maggio  1844 
un  articolo,  nel  quale,  con  la  vivacità  dello  stile  francese, 
parìava  di  neo-guelfi  e  di  neo-ghibellini,  e  considerandoli 
pane  accessoria  ed  esteriore  del  sistema  politico  di  Gioberti 
senxa  sviscerarne  la  sostanza,  lo  accagionava  di  voler  rin- 
novare le  viete  massime  dei  guelfi.  Fin  qui  il  Ferrari  osin 
un  diritto  incontrastabile,  che  compete  ad  ogni  uomo  che 
pensa  e  che  stima  di  dar  pubblicità  ai  propri  pensieri,  e 
non  ci  era  che  dire  :  ma  egli  andò  più  oltre,  e  nd  periire 
della  persona  di  Gioberti  usò  sentenze  e  modi,  di  cui  il  ti- 
cere  è  bello.  Gioberti  replicò  con  una  virissima  lettert  il- 
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dirizzata  alla  direzione  della  Revue  des  Deux-Mondes ,  la 
quale  non  volle  stamparla ,  ed  invece  pubblicò  nel  susse- 
guente fascicolo  una  dichiarazione,  che  non  poteva  di  certo 
soddisfare  chi  era  stato  bersaglio  di  tante  critiche  e  di  cosi 
ingiusti  appunti.  Molti  amici  dentro  e  fuori  Italia  si  adope- 
rarono a  persuadere  il  Gioberti  a  smettere  da  una  polemica, 
la  quale,  distogliendolo  dai  suoi  studi,  non  sortiva  nessun 
effetto  pratico,  ed  egli,  arrendendosi  al  consiglio,  cessò  da 
ogni  ulteriore  contraversia. 

La  maggior  parte  degl'Italiani ,  che  allora  viyeano  nella 
metropoli  della  Francia,  colsero  l'occasione  per  dare  attestato 
al  Gioberti  della  loro  stima  e  del  loro  affetto  :  e  cosi  fecero 
pore  non  pochi  autorevoli  ed  egregi  francesi.  Avendo  io 
avuto  l'incarico  di  distribuire  ad  essi  la  risposta  del  mio 
amico,  raccolsi  da  parecchi  tra  essi,  il  Ravaisson,  l'Ozanam, 
l'Ampère,  il  Tocqueville  ed  altri ,  a  voce  o  per  iscrìtto,  la 
espressione  della  loro  riverenza  verso  il  Gioberti,  e  del  gran 
pregio  in  che  tenevano  il  suo  ingegno  e  le  sue  virtù. 

A  Piersilvestro  Leopardi  ed  a  me  venne  in  mente  di  far 
pubblica  protesta  di  ossequio  al  Gioberti.  Gliene  scrissi  su- 
bito ;  egli  mi  rispose  : 

Mio  carissimo  Massari^ 

La  dimostrazione  pubblica  di  affetto  e  di  stima  che  voi  e  l'ot- 
timo  Leopardi  volete  darmi  mi  è  di  un  dolce  e  lusinghiero 
conforto  ;  e  sia  che  ella  riesca  o  venga  impedita,  io  ve  ne  ho 
una  obbligazione  che  durerà  fin  ch'io  viva.  L*apologia  del  Fer- 
rari mi  ha  fatto  più  ridere  che  sdegnare,  tanto  è  mal  conge- 
gnata e  sciaguratamente  scritta.  Non  avrei  messo  penna  in 
carta  per  rispondere,  se  non  fosse  delle  calannie  che,  divul- 
gate in  modo  così  solenne,  possono  allignare  dove  non  sono 
conosciuto.  La  risposta  è  stesa  da  qualche  giorno,  e  sarebbe 
già  finita  di  stampare  se  i  torchi  del  Meline  fossero  meno  oc* 
capati;  a  ogni  modo  spero  che  potrò  impostarvela  per  questo 
gabbato.  Ve  ne  manderò  trenta  copie,  non  per  la  diligenza, 
atteso  i  soliti  incagli,  ma  per  la  posta,  acciò  vi  giungano  al 
|ùù  presto.  Ben  s'intende  che  non  voglio  spendiate  a  conto  di 
esse  nemmeno  un  centesimo  ;  onde  se  non  mi  riesce  di  trovar 
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modo  per  toglienri  la  secoatnra  di  prenderte  alla  pona,  mnu 
quanto  prima  rimborsato.  Se  ne  vorrete  altre  cqpie  boh  ntm 
che  a  dirmelo.  Mi  brete  il  piaoae  di  aecoiMidarDe  in  ali 
nome  il  Mamiani»  il  Leopardi,  la  principeaaa  di  Bdlfioioaa,  I 
Rapelli,  il  Rayalsson,  il  Mignet»  il  Coosin  (non  illmwntrmwi 
quest'ultimo),  il  Cerise,  TAnfossi,  lo  Stelìuif ,  e  ae  cradele  saoo 
opportuno  TAmari  ed  il  Pepe.  Se  poteste  per  oieiio  del  Dita 
bme  avere  anco  una  copia  al  signor  Sinner»  ve  ne  aerei  el- 
bligato.  Al  Libri,  al  Rossi»  al  Debeux  e  ai  capogiomaliBli  ài 
DHkom,  Natìmud,  Caurrier  (giacché  è  bene  dbe  TaUiiaM  tm- 
tandosi  di  un  libello  stampato  sur  un  giornale)  lo  nMndefòio 
stesso.  Ha  questo  modo  di  pnbUieaiione  non  basta,  M  è  ae- 
oessario  che  la  Bavas  dei  DeiuD-Mmde$  inserisca  il  mio  scrini 
nella  dispensa  dei  IS  giugno.  Ci  ho  diritto,  poleiiè  ai  Cnlis  i 
calunnia;  ma  per  evitare  ogni  difflcoltk  rioortnò  nlln  eortsdì 
del  Libri,  che  può  assai,  per  l'uomo  che  è,  aidruDimo  dsi  <- 
rettori  di  quel  giornale,  ed  è  cosi  gentile  che  non  vorrà  ns* 
germi  questo,  fiivore.  Gli  scriverò  mandandogli  il  aaio  scritia; 
e  se  vi  cade  in  acconcio,   potete   cominciare  a  pariargUoM. 
Spero  che  egli  non  ignorerà  quanto  io  veneri  e  abUa  sfpff 
venerata  la  sua  persona,  intimamente  avendo  veduto  dke  m 
foglio  di  Napoli  si  era  espresso  sopra  di  lui  poco  riversato- 
mente,  colsi  Toccasione  che  mi  si  porse  di   scrivere  a  qaa 
compilatori,   per  significar  loro   la    sconveoevolezia  del  loro 
processo,  e  ne  ebbi  in  risposta  che  non  avrebbero  mancato  di 
rtparaff  ti  loro  torto.  Vi  dico  questo,  non  perchè  creda  che  il 
Libri  si  cìiri  di  queste  baie,  ma  come  un  testimonio  dei  seas 
cb*io  gli  porto. 

Nel  mio  scrìtto  ho  dovuto  parlare  del  Tommaseo,  del  Cavoar, 
del  Rosmini.  Mi  affido  che  al  Leopardi  non  parrà  ch'io 
mancato  verso  il  primo,  parlandone  cosi  moderatamente 
fo,  se  egli  non  ignora  la  virulenta  e  ingiusta  critica  <te  n 
ho  ricevuto.  Avrei  taciuto  affatto  del  Cavour  se  non  fossi  csfis, 
per  testimonianza  di  persona  d^fnissima,  che  quel  signore  eoa- 
tinoa  per  lettere  a  lacerarmi  in  Francia,  e  che  da  lui  procsle 
un'insinuazione  non  benevola  sul  fatto  mio,  stampata  nel  pro- 
gramma della  traduzione  francese  delle  opere  rosminiane  che 
dee  veder  la  luce  costì.  Il  procedere  di  molti  rosminiani  a  wk 
riguardo  continua  ad  essere  poco  conveniente  ;  ditelo  con  baos 
modo  all'abate  Stelàni,  acciò  non  creda  ch'io  aUria  eccedati. 
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acampa  ora  in  Francia  la  traduzione  del  mio  opuscolo  sul 
n.  Il  traduttore  è  un  gentil  prete  di  Rheims,  che  di  prò» 
moto  assunse  Timpresa.  Mi  scrisse  acciò  rivedessi  il  lavoro; 
rolli,  perchè  non  vorrei  partecipare  anche  in  modo  indi- 
ana guerra  che  ora  si  muove  contro  i'Universiti.  Sa- 
3  stato  ridicolo  se  io  mi  fossi  opposto  a  questo  assunto» 
^i  il  partito  di  lasciar  fare  senza  mischiarmene.  Ve  lo 
acciò  occorrendo  possiate  assicurare  che  Topera  del  tra- 
rre fu  spontanea  e  io  non  ci  ho  partecipato, 
ntendere  che  abbiate  posto  mano  a  un  lavoro  scientifico 
k  la  vita.  Egli  è  tempo  che  cominciate  a  usufruttuare  in 
degli  altri  gli  studiosi  acquisti  che  avete  fatti  per  vo^ 
).  Il  cielo  vi-  benedica.  Parlatemene  a  dilungo  nella  pros- 
vostra.  Ringraziate  il  buon  Leopardi  del  foglio  amichevole 
ni  ha  scritto, 
ntate  tutti  gli  amici,  e  credetemi  quale  mi  dico  col  solito 

Brassene^  50  alaggio  iSii, 
inst.  Gaggia^ 

Tutto  VOitrO  GlOBBBTI. 

!.  Avrei  piacere  che  del  mio  scrittarello  pervenissero  in 
•  ai  Francesi  di  conto  più  copie  che  è  possibile.  Se  il  Ce- 
cie volesse  alcuna  da  distribuire  fatemi  sapere  il  suo  indi- 
.  Si  dee  fra  poco  ristampare  il  Primato  con  una  nuova 
zione;  avrei  piacere  mi  diceste  in  succinto  le  critiche 
in  Italia. 

e  giorni  dopo  m'inviava  la  lettera  in  francese  alla  Revue. 

Mio  cariisimo  Massari, 

rtono  con  questo  ordinario  a  corso  di  posta  32  copie  del 
scrittarello  col  vostro  indirizzo,.  Farò  opera  che  siate  rim- 
ito  quanto  prima  della  spesa.  Accetto  la  vostra  amichevole 
a  di  presentare  ai  capogiomalisti  dei  Débats,  Courrier 
u»is  e  National  il  mio  scritto  di  propria  mano.  Io  lo  mando 

soltanto  al  Debeux,  Libri,  Rossi,  Tocqueville,  perchè  Tin- 
Lo  era  gik  scritto  nella  sopracarta  prima  dell'arrivo  della 
a.  Ho  carissimo  che  il  diate  a  tutte  le  persone  da  voi  no- 
te. 

prego  a  fare  ogni  buona  opera  in  mio  favore  presso  iL 
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ffteriel,  che  è  persona  da  me  ttiiaatMaa,  •  ai  dorrebbe  il- 
l^iao  di  BOB  averla  amica* 

Addio,  mio  bwm  Haaiari  ;  boo  pomo  eaieodermi  di  pib«  pei^ 
ehè  la  partema  del  corriere  è  immiaeate;  ami  già  lieto  ftih 
anso,  seon  che  ni  dica,  delle  coMolaiioBi  che  ricevo  drib 
ìMietre  amicbefoH  premore  e  della  graAndiBe  che  H  ports^ 

armene,  t  ftafBo. 

noie 


Le  segaenli  lettere  a  me,  alMamiaBi,  al  Poodiiotti  aih 
feriscono  al  medesimo  argomenlo.- 


Vi  spediseo  eoo  questo  ordiBario  àUro  Weopie 
sia.  Arrossisco  a  dani  taati  dislorbi;  bui  bobwbo 
acBsa;  beasi  T'impongo  di  mandarmi  la  Boia  deBo apese aedè 
Ti  possa  uff  rimborsare.  Goardateri  dal  Csre  sn  i 
la  menoma  cerimonia,  altrimenti  io  andrò  ìb  ooUeni»  ai 
dell'amore  che  tì  porto  e  della  rlconoscenia  che  tI 

Non  mi  pare  opportuno  dar  copie  dello  scritto  al 
bert,  che  è  oa  cattolioone  troppo  sfondolato;  né  ni  I 
che  è  quasi  infermo  di  una  sensitiTità  ecoessira;  aalToM  h 
mia  lettera  su  di  lui  gli  fosse  già  nota.  Al  Robecdii  Ikreie  pii- 
cere  di  darla  In  mio  nome;  credevo  di  averlo  messo  in  nota, 
e  non  mi  sfuggi  che  per  mera  inavvertenza.  Ho  caro  die  lo 
diate  altresì  alle  altre  persone  che  mi  nominate,  e  in  iqiede 
al  Buchez.  Anzi,  se  vi  pare,  potrete  metterne  alcune  copie  t 
disposizione  del  nostro  Gerise. 

Non  ho  risposta  del  Libri,  e  sono  un  pò*  inquieto  sulls  de- 
liberazione che  verrìi  presa  dalla  Revue  da  Deux-Mmudet.  H 
Ferrari  moverà  mari  e  monti  per  impedire  che  ci  sia  inserito. 
Eppure,  se  la  calunnia  non  è  smentita  dallo  stesso  gionsle, 
io  non  ho  fstto  nulla.  A  che  giova  una  diffusione  di  qualche 
centinaio  di  copie  rispetto  a  un  giornale  che  corre  per  tutto  il 
mondo  civile?  Fatemi  il  piacere  di  vedere  il  Libri,  e  diteaii  > 
che  punto  ne  siamo.  Aggiungete  anche  voi  istanza  presso  di  Ibi 
acciò  perori  con  zelo  la  mia  causa.  Se  credeste  di  poterci  io- 
teressare  qualche  altra  persona  autorevole,  vi  prego  ad  ado- 
perar vici.  In  caso  che  la  difficoltà  movesse  da  qualche  frase 
troppo  risent:!^  della  mia  Btipotfa,.  do  al  Libri  e  a  vai  coffl* 
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plimento  per  modificaria.  Notate  bene  che  lo  do  iolo  a  toì  e 
il  Libri;  perchò  non  potrei  rimettermene  a  nessuno  di  qnei 
ugnori  della  Reme.  Gih  lo  scrupolo  lion  può  cadere  che  su 
lue  0  tre  parole»  perchè  nel  resto  la  risposta  mi  pare  mode- 
rata se  si  ha  l'occhio  all'articolo  che  Tha  causau.  Godo  molto 
die  non  sia  dispiaciuta  a  voi  e  ad  alcuni  dei  nostri  comuni 
amici. 

Al  Vieusseux  ne  ho  gi4  spedita  una  copia  io  stesso  per  la 
posta.  Ne  farò  mandare  da  Meline  qualche  centinaio  in  To- 
scana e  Piemonte.  Se  voi  poteste  fiume  penetrare  alcune  in 
Lombardia,  Romafpia,  Napoli»  Sicilia  (paesi  in  cui  ora  non  pos- 
sono entrare  per  via  pnUriica)  per  mezzo  dei  viaggiatori  che 
a  mano  a  mano  capitano  costi,  mi  fareste  gran  piacere.  In 
caso  che  le  copie  mandatevi  non  bastino»  posso  ancora  spe- 
dirvene  una  dnquantina.  Queste  n#n  essendo  piii  così  urgenti 
ve  le  manderei  per  la  diligeoza. 

Avete  fiittp  benone  a  pensare  a  Brusselle  per  la  stampa 
della  vostra  opera.  Questo  mi  pare  di  somma  Importanza  per 
tntti coloro  che  coltivano  la  filosofia  in  Italia;  e  la  vostra  fa- 
tica vi  tornerà  di  molto  onore;  Ne  parlerò  al  Meline,  e  potete 
accertarvi  che  d  metterò  più  premura  che  se  si  trattasse  di  un 
mio  scritto.  Vi  scriverò  quanto  prima  il  risultato,  che  spero 
sarà  favorevole. 

Approvo  le  critiche  fatte  al  mio  Primato^  e  vi  prometto  che 
caverò  profitto  dei  censiti  amorevoli  degli  amici;  ma  dovrò 
camminare  col  calzare  del  piombo  acciò  i  miei  scritti  non  siano 
messi  iìVlndice. 

Addio,  mio  egregio  Massari;  subito  che  sappiate  qualcosa 
dal  Libri  fatemi  il  piacere  di  notificarmelo. 

Ciò  che  mi  dite  del  cardinale  ladini  mi  ha  vivamente  com- 
mosso. Ricordatemi  specialmente  al  Ravaisson  e  all'Amari. 

Brusselle,  9  giugno  iSkh, 

V.  Gioberti. 


Mio  carissimo  Massari  y 

U  Meline  è  disposto  a  stampare  la  vostra  opera.  Resta  solo  che 
si  determini  il  profitto  che  dee  tornarvene  ;  al  quale  effetto  egli 
è  d*uopo  che  mi  mandiate  il  manoscritto  ;  tanto  più  che  si  darà 
subito  opera  alla  stampa.  Potete  tenere  per  fermo  che  io  farò  i 
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▼ostri  interessi  cod  quel  miglior  modo  che  mi  sarà  possibile, 
benché  abbii  da  trattare  con  un  nomo  che»  come  il  Hdme,  è 
abilissimo  a  cercare  i  propri!  vantaggi.  Se  mi  permettete  io  prs» 
porrò  all'opera  vostra  una  o  doe  pagine  indiriuate  «1  Melioe  e 
soscrìtte  col  mio  nome»  per  indicare  agl'Italiani  l'importana 
del  lavoro  del  Michelet,  come  quello  che  forse  è  afbilto  ignoto 
o  poco  noto  nella  Penisola. 

Meline  ha  ricevuto  una  lettera  dove  gli  si  dice  che  la  mi 
Bupof  fa  non  sarìi  probabilmente  inserita  nella  Aamt»  e  che  i'sa- 
tore  di  questa  farìi  una  protesta  espressa  che  non  ai  è  avuto 
rintenzione  d'ingiuriarmi.  Io  non  posso  in  alcun  modo  contoa» 
tarmi  di  tal  ripiego,  né  il  mio  onore  può  essere  soddisfiitto  le 
non  si  dichiara  espressamente  esser  fabe  tutte  le  assenioni  dà 
signor  Ferrari  intorno  al  mìo  carattere,  al  mio  proeedere  eoi 
Rosmini  e  alla  moralità  de*  miei  scritti.  La  fiiqNMCa  da  me  slsm- 
pata  non  è  messa  in  vendita,  e  ancorché  II  fosse  non  potrebbe 
provvedere  alla  mia  riputazione  se  non  è  pubblicata  nd  giomsle 
che  divulgò  le  calunnie.  Io  do  a  voi  e  al  Libri  facoltà  di  addoldit 
le  frasi  che  parranno  inopportune,  non  perchè  creda  di  aver  ea- 
ceduto  nell'usarle,  ma  perdiè  voglio  avere  anco  verao  il  sigasr 
Ferrari  qudia  maggiore  indulgenza  che  mi  è  comportata  dalTo- 
nor  mio.  Ma  siccome  questo  fte  gravemente  offeso  dall'allegazism 
di  fatti  falti  e  odiosissimi,  non  può  essere  reintegrato  se  isE 
fatti  non  sono  espressamente  smentiti. 

Addio,  mio  buon  Massari,  vi  abbraccio  cordialmente. 

Mcrroledì. 

Tulio   vostro   GlOBBRTl. 

PS.  L'invio  del  manoscritto,  per  maggior  sicurezza,  potreste 
farmelo  avere  per  via  diplomatica.  Altrimenti  mandatelo  perii 
diligenza. 

Il  manoscritto,  di  cui  è  menzione  in  questa  lettera,  era 
una  traduzione  dal  tedesco  della  Storta  della  filosofia  ger- 
manica del  professore  berlinese  Cario  Luigi  Michelet,  la 
quale  non  vide  la  luce  per  ragioni  indipendenti  dalla  vo- 
lontà mia  e  da  quella  del  Gioberti. 

Mio  cariitimo  Massarif 

Ho  pregato  l'Arrivabene  di  farvi  rimborsare  di  lire  17  par 
mezzo  del  Collegno.  Procacciate  di  vedere  esso  Collegno,  per 
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che  ^  dee  mooTere  quanto  prima  di  Parigi.  Notate  bene  che 
^li  non  sarà  iafomiato  dell'oggetto  di  questo  piccolo  aboraOt 
né  di*io  sia  il  vostro  debitore. 

Segoirò  probabinssimamente  il  vostro  consiglio  di  non  conTC- 
nìre  la  Bemu.  Né  piglierei  il  partito  contrario  se  non  fossi  ben 
eerto  di  riosdre.  Ora  posso  io  avere  qoesta  certezza  ?  D*altra 
parte  sard>be  un  dare  forse  troppa  Importanza  a  un  giorpa- 
laccio,  che  sinora  ha  maltrattati  tutti  gVItaliani.  Posso  ben 
rassegnarmi  a  vivere  in  compagnia  di  Manzoni,  Pellico,  Ma- 
miani.  Domani,  credo,  giungerà  qui  la  nuova  dispensa  della 
Betme  e  la  leggerò.  Farò  op^ra  che  il  mio  articolo  sia  noto 
anche  in  Germania  e  in  Inghilterra  per  vìa  de'  giornali,  e  ciò 
basterh,  credo,  per  annullare  gli  sforzi  degli  avversari  emet* 
tere  in  salvo  il  mio  nome. 

Quante  grazie  vi  debbo  per  la  premura  che  mostrate  e  i 
disturbi  non  piccoli  che  sostenete  a  mio  riguardo!  Ma  d'ora 
innami  non  voglio  più  che  sciupiate  il  vostro  tempo  prezioso 
andando  attorno  per  distribuire  il  mio  articolo;  basta  che 
uscendo  di  casa  per  i  vostri  affari  ne  abbiate  in  tasca  qualche 
copia  per  ricapitarla  occorrendo. 

Ringraziate  tutte  le  persone  che  mi  si  sono  mostrate  fiivo- 
revoii  in  questa  fiiccenda,  e  segnatamente  il  Libri,  il  Leopardi 
e  il  Peisse.  Dite  a  quest'ultimo  che  il  suo  generoso  procedere 
mi  ha  vivamente  commosso,  e  che  mi  stimerei  fortunato  di  aver 
qualche  occasione  per  attestargli  la  mia  riconoscenza. 

Il  Meline  mi  ha  promesso  formalmente  di  stampare  l'opera 
vostra,  come  vi  ho  detto;  e  subito  che  il  manoscritto  sia  in 
pronto  le  si  dark  recapito.  Fate  dunque  di  mandarmene  al  piii 
presto  almeno  una  parte.  L'Introduzione  vostra  si  stamperà  con 
diversa  numerazione  di  pagine,  onde  potete  riservarìa  per  Tul- 
tìmo.  Cominciate  dunque  a  spedirmi  la  traduzione.  Quanto  agli 
utili  io  voglio  assolutamente  che,  oltre  un  certo  numero  di 
copie,  abbiate  un  profitto  anco  in  denaro  ;  sarà  piccolo,  perché 
il  Meline  non  é  largo,  ma  ad  ogni  modo  sarà  meglio  di  nulla. 
Il  vostro  disegno  di  dedicare  al  Libri  il  vostro  scritto  é  eccel- 
lente. Poiché  parlate  di  me  nell'Introduzione,  non  potrò  pre- 
mettervi quella  lettera  che  intendevo,  ma  ci  supplirò  nella  mia 
Protologta^  nella  quale  concerò  voi  e  il  libro  vostro  come  Dio 
vd  dica. 

Non  datevi  troppo  fastidio  di  aver  per  nemici  X e  i  suoi 
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ooBsorti.  Li  maleToleoa  di  tali  penooe  owm  chi  m  gode.  Li 

Mda  cosa  die  ci  dee  premere  ò  di  eompatire  q$e^*ìatikit  fi- 

cembiando  con  sensi  cristitni  Tedio  die  esei  d 

¥1  tbbncdo  tenemneete. 

BriiMdle»  t7  fiufiMi  iSU. 


Mio  carÌMiimo  MoMori^ 

Avevite  milie  regiooi  di  dire  die  It  didiiiiaiicme  ddb  Rem 
ò  ime  naovt  iDginrie.  fi  ingiurie  naove  e  per  n  Terso  peg- 
giore; gieodiè  non  essendo  soeeriiu,  procede  dal  direltor  del 
giornale.  Per  buone  yaittire  essa  è  ood  sinpidt  a  cod  vio- 
lenta, che  la  ferita  impressa  sf  meffica  de  sé  medeabne.  Le  in- 
ginrie  immoderale  sono  come  certi  serpenti ,  che»  per  trappo 
Yider  mordere»  d  oeddono  colle  pnqirie  seme.  La  lettm  cki 
fed  qnest'oni  di  tal  pagina  lié  disdpato  ogni  mio  dafchie  sd 
bkmIo  in  cui  dddio  goYemarmL  L'entrare  a  lite  eoa  tal  et* 
Tersari  sarebbe  altrettanto  che  il  fare  alle  pagna  neHa  de.  -Cte 
d  peò  riqKmdere  a  mi  nomo,  il  qaale  iasponta  ad  altri  di  aieiio 
trattato  urbanamente  e  di  airer  dato  U  titolo  di  «tjaiaiig  al  sao 
giomde?  Che  volge  a  colpa  la  decema  ddle  peroie  a  la  risern 
ddle  opinioni?  Che  diiama  oontraddisione  il  tenere  fra  i  perni 
opposti  ed  eccessivi  la  sapiente  vìa  dd  mezioT  Che  manca  sCm- 
datamente  agli  dtri  e  a  sé  stesso,  rimettendo  in  campo  a^ 
cuse  annullate  con  piena  evidenza?  Poichò  il  signor  Bdoa  enti 
risoluto  a  non  ammettere  la  mia  risposta,  non  potea  Hr  me- 
glio in  mio  fiivore  che  replicare  in  tal  modo.  Rinundo  adnaqae 
ad  ogni  domanda  per  fere  inserire  il  mio  scrìtto,  e  scrìvo  ia 
questi  termini  al  Libri  col  corrente  ordinarlo.  Voi  fatemi  il  pia- 
cere dlnformame  tutti  i  comuni  amici  e  compatrìoti,  e  aadie 
que*  Francesi  che  mi  si  mostrarono  favorevoli  in  questa  be- 
cenda.  Spero  che  avrò  la  loro  approvazione»  la  quale  non  uri 
talmente  occulta,  che  il  signor  Buloz  e  i  suoi  consorti  non  se 
ne  avveggano.  Questa  è  la  sola  vendetta  che  io  desidero. 

Tuttavia,  poiché  la  mia  risposta  è  stampata ,  vorrei  che  se 
ne  spargessero  ancora  alcune  copie  costi  e  nelle  proviade. 
eccome  voi  vi  siete  glk  scioperato  di  troppo  in  questo  finti- 
dioso  ufficio,  bramerei  affidarne  la  continuazione  a  quakai 
altro  dei  nostri  comuni  amici,  che  fosse  tanto  buono  e  cor- 
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tese  da  volere  addossarselo.  Io  gU  manderei  il  piego  senza  costo 
di  trasporto.  Dal  canto  mio  penserò  a  fare  inserire  qaalcbe  no* 
tizia  del  mio  scritto  nei  fogli  tedeschi  ed  inglesi,  aedo  le  ca 
fannie  piti  enormi  non  attecchiscano. 

Aspetto  notizie  del  rostro  manoscritto,  n  Meline  è  ben  dia* 
posto»  e  bisogna  battere  mentre  il  ferro  è  caldo.  Addio»  mio 
egregio  Massari.  Mille  scose  per  le  seccature.  Vostro  di  vero 
cuore. 

Bruxelles,  il  18  giugno  4844, 
Inttit,  Gaggia. 

GlOBKRTI. 


Mio  carusimo  Mamiani, 

Vi  sono  cordialmente  grato  dei  sensi  affettuosi  che  nudrite 
Terso  di  me,  e  della  nobile  sdiiettezza  con  cui  mi  aprite  il  vo- 
stro parere  sul  modo  migliore  di  governarsi  verso  gli  assalti 
dei  malevoli.  Se  io  non  fossi  guarito  affatto  dall'ambizione  let- 
teraria (che  non  fa  mai  in  me  troppo  ardente)»  basterebbero  a 
consolarmi  e  appagarmi  i  suffragi  vostri  e  di  coloro  che  vi  so- 
migliano. Ma  nei  termini»  in  cui  sono»  di  età  e  di  salute»  0 
mìo  maggiore  e  quasi  unico  desiderio  è  di  essere  lasciato  vi- 
vere» e  il  solo  titolo»  a  cui  pretendo»  è  quello  di  galantuomo. 
Siccome  il  mantenimento  di  questo  titolo  non  è  solo  un  di* 
ritto,  ma  un  dovere,  mi  parve  di  dover  rispondere  per  tal  ri- 
spetto airarticolo  ingiurioso,  come  quello  che  mi  vitupera  in 
paese  dove  sono  ignoto»  e  mi  appone  tali  colpe  che»  sebbene 
ripugnantissime  all'indole  mia»  possono  tuttavia  parer  ci*edìbili 
in  un  secolo»  che  vede  di  rado  difendersi  la  religione  senza  la 
triste  accompagnatura  deirintoUeranza  e  del  fanatismo.  Eccovi» 
mio  caro  e  onorando  Mamiani»  la  sola  considerazione  che  mi 
fece  pigliar  la  penna  in  questo  caso;  che  per  genio  e  per  prin- 
dpU  io  mi  accordo  con  voi»  che  le  crìtiche  inurbane  debbano 
essere  dissimulate  e  sprezzate»  anziché  combattute.  E  così  farò 
per  Tavvenire»  in  caso  che  gli  attacchi  si  rinnovassero;  e  ho 
già  messo  in  pratica  il  vostro  amichevole  consiglio  riguardo 
alla  nuova  pagina  onde  venni  onorato  dai  compilatori  della 
KhriMta,  come  vi  avrà  detto  il  nostro  Massari. 

HI  affido  che  il  lavoro  filosofico»  di  cui  mi  avete  parlato 
circa  un  anno  fa»  sarà  molto  innanzi»  e  che  non  indugierete  a 
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divnlgario  colle  stampe.  Io  ne  fÌTO 

ogni  cosa  vostri.  Ricordatemi  ai  cornimi  amici  e 

▼ìYamente  ilelle  proye  di  benevoleiiia  die  mi 

qaésta  occasione.  Il  vostro  e  loro  patrociBio  mi* 

larga  asara  delle  ingiurie  ricemte.  Addio,  egregio  amioo.  Gm> 

tinoale  ad  instroire  gli  nomini  e  a  dilettarli  ccd  rari  DratliM 

▼oetro  ingegno. 

BriuMlle,  Si  giorno  ÌSkk, 
ImHtui  Gaggia, 

Ttoie  aMiro  GionMi. 


CìmnmMo  iignor  professore  f 

La  ringrasio  della  sincerità  amicheyole  con  cui  eUn  ari  ks 
espresso  il  sao  sentimento  intorno  alle  poche  pagfau 
catire  da  me  ultimamente  mandate  alla  ks^e.  Abm  la 
teiaa  in  ogni  caso»  ma  soTratiutto  in  tali  ocoorraue,  dnf'eim 
Al  prova  singolarmente  di  affotto  e  di  stima.  Ma  ¥•  S.  mi  p» 
metterà  che  le  perii  pure  ingenuamente,  percliè  nd  domhbs 
troppo,  se  giudicando  del  mio  animo  dagli  scritti,  infeea  fi 
Aure  stima  degli  scritti  dall'animo  e  (tei  sentimenti  dm  lidsi- 
tarono,  ella  si  formasse  deirindole  mia  un  concetto,  diaesids 
dal  vero.  Tutti  coloro  che  mi  conoscono  di  persona  e  da  fi> 
cino  possono  attestare  che  per  temperamento  non  meno  che 
per  consuetudine  io  sono  padrone  de'  miei  sentimenti  e  deUe 
mie  parole,  non  solo  scrìvendo  e  stampando,  ma  anche  od 
semplice  favellare  ;  e  che  posso  errare  in  questa  parte  per  cat- 
tivo calcolo  (giacché  non  mi  reputo  immune  da  errore),  aoa 
mai  per  impeto,  né  per  passione.  Laonde  la  prego  a  tsmtà 
grazia  di  credere  che  non  solo  rultimo  mio  scrìtto,  ma  gli  altri 
simili  che  lo  precedettero,  ninno  eccettuato,  non  mi  vennero 
elettati  né  dati  fuori  senza  matura  considerazione,  per  tras- 
porto, per  collera,  e  tampoco  per  isfogo,  di  cui  non  abbi* 
sogna  la  mia  natura;  perché  io  vivo  concentrato  in  me  me- 
desimo, e  abborrisco  per  istinto  e  per  costume  dallo  scrivere 
e  parìare  delie  cose  che  mi  riguardano.  Se  però  mi  sono  tsl- 
volta  scostato  da  quesu  regola,  Tho  fatto  in  prova,  e  quando, 
calcolati  tutti  gli  oggetti,  mi  parve  non  solo  opportuno,  m 
necessarìo,  o  per  Tinteresse  del  vero  o  pel  mio  proprio  onere; 
né  mai  mi  d  risolsi,  senza  averne  il  consiglio  e  il  conforto  fi 
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persone  amidie,  giudiziose  e  moderate.  Ansi  feci  io  questa  parte 
assai  meno  che  non  mi  fu  suggerito  ;  perchè,  se  avessi  seguiti 
tatti  i  consigli  che  mi  vennero  dati,  avrei  scritto  a  mia  difesa 
OMltopiìi  che  non  feci.  E  per  parlare  di  un  solo  caso,  cioè  di  quello 
del  signor  Ferrari,  quando  io  ne  lessi  l'articolo,  il  mio  primo 
pensiero  fu  di  non  rispondere.  A  ciò  era  iodotto  naturalmente 
dalla  stessa  qualità  dello  scritto,  il  quale  essendo  esageratis- 
simo,  non  fece  in  me  altro  effetto,  anche  alla  prima  lettura, 
che  quello  di  muovermi  a  riso.  E  certo  non  avrei  messo  penna 
in  carta,  se  l'autore  avesse  solo  malmenati  i  miei  libri  e  le 
mie  opinioni;  ma  siccome  il  mio  carattere  era  denigrato  con 
tali  imputazioni  che  a  chi  non  mi  conosce  poteano  parere  plau- 
sibili e  fondate,  mi  trovai  dubbioso  sul  partito  a  cui  dovessi 
appigliarmi.  Ricorsi  perciò,  come  soglio  in  tali  casi,  al  consiglio 
di  amici  giudiziosi  e  prudenti  dì  qua  e  di  Parigi,  i  quali  s*acoor* 
darono  a  dirmi  che,  trattandosi  di  accuse  gravi  stampate  sur 
un  giornale  che  corre  per  Europa,  io  non  poteva  affatto  tacere. 
Tal  fu  in  particolare  l'opinione  del  signor  Quetelet,  persona 
gravissima  e  modestissima,  il  quale,  avendo  poscia  letta  la  mia  ri- 
q>osta,  la  trovò  discreta,  dignitosa  e  accomodata  al  proposito. 
Tal  fu  pure  il  giudizio  che  ne  venoe  recato  da  parecchi  dotti 
di  Parigi,  i  quali  non  mi  conoscono  pure  personalmente.  Eccole 
le  ragioni,  per  cui  m'indussi  iu  questo  caso  a  pigliar  la  penna  ; 
,i  che  lo  feci  così  poco  volentieri,  che  avendo  la  Revue  dei 
Denx-Jfondei  ricosato  d'inserire  la  mia  risposta,  e  replicato  con 
nuove  ingiurie,  non  solo  io  m'astenni  dal  continuare  l'indeco- 
rosa polemica,  ma  non  accettai  l'offerta  che  mi  venne  fatta  in 
Parigi  di  convenire  il  giornalista  dinanzi  ai  tribunali,  e  oU)li- 
garlo  secondo  le  leggi  alla  stampa  del  mio  scritto.  Quanto  al 
Rosmini,  tutto  ciò  che  ho  pubblicato  finora,  e  ciò  che  pubbli- 
cherò ancora  per  compiere  i  quattro  volumi  (il  terzo  è  sotto  i  tor- 
di!), fu  da  me  scritto  non  già  per  alcun  motivo  personale,  ma 
per  chiarire  alcune  questioni  di  psicologia  che  mi  paiono  im- 
portanti e  bisognose  di  essere  ventilate  sotto  tutti  gli  aspetti 
possibili;  al  che  giova  assai  la  polemica.  Anche  qui  procedetti 
con  seria  considerazione,  e  non  a  caso;  perchè  fra  le  varie 
scritture  divulgate  contro  di  me  e  in  favore  del  Rosmini,  ne 
elessi  tre  sole,  piii  confàcenli  al  proposito;  come  quelle  che 
mi  porgono  occasione  di  sviluppare  parecchi  punti  di  psico- 
logia assai  intricati  e  di  rilievo,  e  mi  salvano  dalla  necessità 
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di  ritrattare  tali  articoli  Della  Proiologia  o  in  altr'opert.  h 
questa  polemica  io  ho  potato  errare  per  difetto  d'iogegeo,  m 
non  di  considerazione  ;  perchè  nella  scelta  delle  materie  ko 
sempre  ayuto  l'occhio  a  ciò  che  mi  pareva  più  importante  p«r 
distruggere  le  preoccupazioni  dei  rosminiani  ;  e  nel  modo  di 
trattarle  mirai  alle  circostanze  ;  onde  la  stessa  durezza  con  cri 
ho  dovuto  a  malincuore  governarmi  verso  un  solo  d^li  awersui, 
mi  parve  necessaria  in  un  tempo  che  il  rosminianiamo  era  ii 
pace  e  trionfante. 

Mi  rallegro  con  lei  dei  buoni  saccessi  della  scuola  ippocra- 
tica da  lei  fondata,  lo  non  dubito  del  suo  pieno  trionfo,  e  me 
ne  rallegro  non  solo  per  rutile  che  ne  tornerà  rispetto  a  aia 
scienza  nobilissima,  ma  eziandio  per  i  salutari  inflossi  che  la 
sua  riforma  avrà  negli  altri  rami  deirumano  sapere,  e  special- 
mente nelle  dottrine  speculative.  Ho  ricevuto  alcuni  giorni  soao 
due  opuscoli  del  signor  dottore  Monti,  di  Ancona,  relativi  aBe 
dottrine  della  sua  scuola.  Siccome  uno  di  quelli  è  a  lei  imfi- 
rizzato,  presuppongo  che  ella  sarà  in  corrispondenza  con  qvd 
dotto  signore,  e  però  la  prego  a  ringraziarlo  caramente  li 
mio  nome  della  sua  gentilezza  e  del  dono  di  cai  mi  ba  ono- 
rato. Io  non  posso  come  profano  e  ignorante  entrare  a  pa^ 
lare  di  medicina;  ma  le  avvertenze  filosofiche  di  cai  il  Monti 
condisce  il  suo  discorso  mi  paiono  giudiziosissime,  e  consoo- 
nano  a  capello  col  mio  modo  di  sentire  in  questa  materia.  EUi 
è  padrone  di  far  della  mia  lettera  ciò  che  le  piace  ;  e  certo  mi 
saria  di  molto  onore  che  fosse  inserita  nei  suoi  Atti.  Ma  ho 
paura  che  V.  S.  voglia  degnarla  dì  un  luogo  immeritato,  so- 
vrattutto  essendo  stata  scritta  in  fretta  e  poco  consideratamente, 
come  un*affezione  deiranimo,  anziché  come  esposizione  ragio- 
nata de* mìei  pensieri. 

Crede  ella  che  una  mia  lettera  al  conte  Monaldo  Leopardi 
per  avere  il  Frontone  o  qualche  altro  manoscritto  del  nostro 
Giacomo  con  licenza  di  stamparli  avrebbe  buona  riuscita  ?  lo 
lo  conobbi  nel  1828,  e  passai  anzi  due  giorni  nella  sua  casa,  ia 
grazia  di  Giacomo  ;  se  ella  slima  che  un  tentativo  da  mia  parte 
non  sia  affatto  inconveniente,  io  lo  farò. 

Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti  pe*  suoi  amorevoli  consigli, 
e  per  le  tante  prove  dì  benevolenza  che  mi  porge  ;  e  se  le  ho 
aperto  candidamente  il  mio  pensiero  intomo  al  procedere  dt 
me  tenuto  per  lo  passato,  godo  di  poter  aggiungere  che  per 
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l'aTfenire  io  ton  risoluto  dì  tacere,  ancorché  fossi  di  nuovo  as- 
salito ;  perchè  gli  avversari  avendo  esaurita  ogni  ragione  dì  ca* 
lannie  non  potranno  se  non  ripetere  le  cose  dette.  Ed  ella  avrà 
redato  che  nel  fine  della  mia  Risposta  io  accenno  a  questa  de- 
liberazione; della  quale  io  sono  tanto  più  lieto  che  la  veggo 
corroborata  del  suo  giudizio.  Accolga  i  sensi  di  alta  slima  e  di 
sincera  amicizia  con  cui  mi  dico , 

Bnutelle,  SO  luglio  ISU, 
inst.  Gaggia, 

Suo  sermlore  V.  Gioberti. 

Questa  controversia  non  ebbe  altro  seguilo,  e  Gioberti 
ripigliò  pacatamente  i  suoi  studi  per  un  momento  interrotti. 
Nei  primi  di  settembre  dello  stesso  anno  1844  diffatti  m'in- 
viava le  ultime  copie  della  sua  Risposta  che  gli  rimanevano, 
e  poi  accennandomi  della  ristampa  del  Primato  mi  narrava 
le  impressioni  di  sdegno  e  di  dolore  prodotte  nell'animo  suo 
dalla  notizia  dell'atroce  contegno  serbato  dal  governo  bor- 
bonico verso  i  poveri  fratelli  Attilio  ed  Emilio  Bandiera. 

Jfto  carìsstmo  Massari, 

Non  so  capire  come  non  abbiate  per  anco  ricevute  le  copie 
della  Réponse,  poiché  tutte  le  formalità  richieste  per  liberarle 
dal  sequestro  doganale  furono  adempiute  dal  Meline»  più  di  dieci 
giorni  sono.  Fatemi  il  piacere  di  avvertirne  la  dogana»  poiché 
la  polizza  opportuna  fu  certo  spedita  al  debito  luogo.  Se  vi  riesce 
di  sgraffignare  esse  copie  dalle  unghie  di  coloro,  vi  prego  a 
darle  coi  vi  parrà  opportuno  a  nome  vostro,  come  di  amico, 
non  mio;  perché  cotesti  Franciosi  mi  vengono  sempre  piii  a 
noia,  e  mi  sembra  quasi  una  vergogna  a  giustificarmi  con  esso 
loro.  Non  pario  delle  eccezioni  lodevoli,  com'era  invero  il  Fau- 
riel»  di  eoi  ho  vivamente  sentita  la  morte.  Per  buona  ventura 
die  la  nuova  degli  orrendi  macelli  di  Cosenza  mi  giunse  in  tempo 
da  poter  cancellare  sulla  novella  edizione  del  Primato  le  due 
righe  di  elogio  al  tristo  re  napolitano.  Se  la  mi  veniva  un  giorno 
più  tardi,  quel  foglio  era  già  stampato.  Ringraziate  caramente 
il  Mamiani  e  il  Gorresio  del  loro  prezioso  dono.  Mi  riserbo  di 
scrivere  al  primo  ;  e  voi  esprimete  al  secondo  la  mia  ricono- 
scenza per  le  nuove  pagine  di  erudizione  pellegrina  e  recon- 
dita da  lai  offerte  a  coloro  che  desiderano  d*imparare;  fra  i 
GlOBBBTI,  Voi,  //.  «9 
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quali  io  SODO  uno  dei  primi.  Lo  sqatroetto  epistolare  e  il  giodiiio 

di  X che  mi  avete  regalato  mi  ha  fatto  ridere  noa  poos  e 

concbiodere  che,  se  al  di  d'oggi  è  dificile  il  oonteatare  gK  la- 
mini, egli  è  diflteilissimo  Tappagare  le  donae.  Addio,  nio  egra» 
gìo  Massari,  lavorate  di  fona,  vogliatemi  bene  e  credeteni  qaie 
sono  di  cuore. 

Di  BnisseUe.  ai  5  settembre  184*, 

Tttlto  v<»slro  Gionni. 

Frattanto  a  malgrado  degli  articoli  critici  della  Reime  da 
Deux'Mondes^  le  idee  bandite  dal  Primato  proseguivano  i 
fare  il  loro  cammino  nelle  menti  degli  Italiani  ;  e  questo 
progresso  dimostrava  ai  forestieri  che  finalmente  gli  Italiaai 
abbandonavano  le  chimere  e  le  utopie  per  occuparsi  in  modo 
pratico  e  serio  dei  mezzi  di  ordinarsi  a  nazione  indipea- 
dente  e  libera.  Laonde,  grazie  al  Gioberti,  non  solo  cresee- 
vano  in  Italia  le  probabilità  di  prospero  successo  della  nostra 
causa  nazionale,  ma  questa  causa  incominciava  gii  a  eoa- 
seguire  quel  favore  dell'opinione  pubblica  presso  le  geiti 
civili  che  era  tanto  necessaria  al  suo  trionfo  definitivo. 


CAPITOLO  XXXII. 

Offerte  di  cattedra  ed  oaorl  aceadeaUci. 

La  faccenda  della  cattedra,  quella  che  egli  chiamava  db- 
della  0  smacco  di  Pisa,  pesava  sull'animo  del  nobile  esule: 
il  timore  che  i  particolari  della  cosa  si  risapessero  inesatta- 
mente  lo  travagliava  di  continuo.  Nei  primi  giorni  del  18M 
scriveva  airottimo  Giampietro  Vieusseux,  il  quale,  al  pari 
di  ogni  onesto  Italiano,  tenero  del  bene  e  del  lustro  del  pi- 
trio  insegnamento,  bramava  assai  di  vedere  il  Gioberti  trai 
professori  dell'Università  pisana. 

Chiarisnmo  ed  Ulustrmimo  signore. 

La  sua  nou  e  sperimentata  cortesìa  mi  fa  ardito  a  preisarb 
di  una  grazia  con  la  speranza  di  ottenerla,  poiché  ne  dipende 
in  qualche  parte  il  mio  onore.  Ella  sa  che  l'altro  anno  il  go- 
verno toscano  mi  fece  offrire  la  cattedra  di  filosc^a  morale  nella 
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llniTersitk  di  Pisa.  La  proposta  fu  affatto  spontanea,  non  pro- 
vocata da  me  direttamente  o  indirettamente  e  nemmeno*  pre- 
veduta; essa  mi  venne  comunicata  da  un  personaggio  illustre 
a  nome  del  governo»  e  colla  espressa  clansula  die  alla  nomina 
effettiva  non  mancava  altro  che  la  mia  accettazione.  Ma  appena 
io  ebbi  data  la  mia  parola,  eh!  l'aveva  chiesta  ritrattò  la  sua, 
o  almeno  la  sospese,  benché  la  sospensione  in  questo  caso  equi-*» 
valesse  a  una  vei*a  disdetta,  avendo  riguardo  alle  cose  passate 
dianzi.  Io  sarei  potuto  dolermi  di  un  procedere  cosi  singolare; 
perchè  se,  affidato  alla  promessa  fattami  In  un  modo  spontaneo 
e  predso,  Tavessi  divulgata  rinunziando  airimpiego  che  ho  qui 
in  Brusselle,  sarei  divenuto  favola  del  pubblico  con  danno  non 
rimediabile  nel  mio  stato  di  fortuna.  Tuttavia  non  feci  alcun  ri- 
sentimento dello  smacco  ricevuto  ;  e  quando  una  grave  malattia, 
che  mi  sorprese  in  quel  frattempo»  mi  ebbe  reso  inetto  ad  addos- 
sarmi il  peso  di  una  cattedra ,  allegai  questa  sola  ragione  per 
deporre  dal  canto  mio  ogni  aspettativa  dall'ufficio  propostomi. 
Del  che  possono  fai^  fede  monsignor  Bonlnsegni  e  altri  chiari 
personaggi  di  costi,  ai  quali  scrissi  in  termini  riverentissimi  verso 
il  governo  toscano',  e  dissimulando  il  grave  affronto  fatto  da  esso 
alla  mia  riputazione.  Io  sperava  che,  cosi  procedendo ,  l'affare 
sarebbe  terminato,  se  non  onorevolmente,  almeno  pacatamente 
dalle  due  parti,  e  che  cotesti  signori  non  avrebbero  più  pensato 
a  me.  E  tal  sarebbe  ancor  oggi  il  mio  desiderio,  giacché  per 
natura  e  per  abito  abborrisco  dal  far  rumore,  e  non  mi  piace 
che  il  mio  piccolo  nome  divenga  trastullo  degli  oziosi. 

Ma  alcune  cose  ultimamente  accadute  mi  costringono  a  mutar 
contegno.  Odo  dire  da  più  luoghi  che  il  governo  toscano  è  forte 
scandalizzato  del  mio  libro  sul  Priniato  degritaHani^  e  che  la 
dottrina  espostavi  è  la  vera  causa  dello  smacco  fattomi  in  ordine 
alla  cattedra  di  Pisa.  Inoltre  si  suppone  che  io  aspiri  a  essa 
cattedra  e  sia  ancora  disposto  ad  accettarla  quando  mi  venga 
concednta  ;  e  si  aggiunge  che  ciò  accadrà  difficilmente,  perchè 
le  cose  dette  nel  mio  libro  spiacciono  in  generale  ai  professori 
dello  studio  pisano,  lo  non  so  veramente  comprendere  come  il 
mio  Prìmtuo  abbia  potuto  avere,  per  cosi  dire,  uoa  forza  re- 
troattiva, e  causare  una  rivocazìone  seguita  un  anno  prima  che 
il  libro  uscisse  alla  luce.  Mi  pare  anche  strano  che  un'opera, 
in  cui  io  fo  espressamente  l'elogio  di  cotesto  governo,  venga 
allegata  per  giustificare  l'ingiuria  che  ricevo  da  esso;  e  seb- 
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bene  il  ricambiare  le  lodi  e  gli  ossequii  cou  modi  poco  garbati 
incontri  talvolta  a  chi  regge,  io  mi  sarei  creduto  che  il  governo 
di  un  paese  così  gentile  come  la  Toscana  seguisse  un  altro  stile 
ne*  suoi  portamenti.  AlFimputazione  che  mi  vìen  fatta  dì  voler 
detrarre  nel  mio  scritto  airindlpendenza  degli  stati  italiani  nei 
mi  degno  rispondere,  perchè  essa  è  troppo  assurda ,  ed  a  me 
basta  di  essere  inteso*  da  coloro  che  sanno  leggere.  Ha  queste 
considerazioni  sono  di  poco  momento.  Peserebbe  bensì  al  mio 
onore  se  si  credesse  che  dopo  le  cose  accadute  io  sia  ancon 
disposto  a  ricevere  dal  governo  presente  di  Toscana  la  cattedra 
di  Pisa  o  altro  favore,  lo  avrò  sempre  per  cotesto  governo  li 
riverenza  che  gli  si  debbo,  non  solendo  misurare  i  nsiei  senti- 
menti verso  i  privati  e  verso  il  pubblico  da  ciò  che  mi  concerne 
in  particolare:  ma  non  accetterei  da  esso  la  menoma  grazia. 
E  poiché  i  contrarli  rumori  che  corrono  non  mi  permettono  pio 
di  tacere,  io  prego  V.  S.  Illustrissima  a  far  conoscere  questa  mia 
risoluzione;  la  quale  è  ferma  e  irrevocabile.  Desidero  si  sappia 
che  io  non  avrei  presunto  di  chiedere  la  cattedra  di  Pisa,  e  che 
l'accettai  perchè  mi  venne  spontaneamente  offerta  ;  ma  poidiè 
Tassenso  altrui  fu  rivocato,  io  non  sarei  più  acconcio  a  dare 
il  mio  una  seconda  volta,  ancorché  cessasse  ogni  altro  imp^ 
dimento.  Né  certo  avrei  assentito  alla  proposta  se  avessi  aoti- 
veduto  che  la  mia  elezione  dovesse  spiacere  a  chi  sarebbe  suto 
mio  collega  all'insegnamento  ;  perchè  mio  costume  si  è  di  non 
inframettermi  dove  non  sono  ben  veduto  da  tutti,  lo  mi  affido 
che  ella  si  compiacerà  di  rendermi  questo  servìgio,  notificando 
tali  mie  disposizioni  a  chi  le  ignora  nel  novero  di  quelle  persone 
che  seco  usano  dimesticamente  ;  perchè  ciò  si  richiede  dal  mio 
onore,  dal  mìo  infortunio,  dalla  mìa  condizione  di  esule,  e  ancfae 
da  quelle  idee  che  io  professo  bene  o  male  come  scrittore. 

Permetta  che  con  questa  occasione  deiranno  nuovo  lo  le  offra 
i  miei  sinceri  e  cordiali  augurli,  pregandole  ogni  feliciti  e  sovra- 
tutto  la  continuazione  dì  quella  salute  che  ella  spende  con  unto 
onore  e  utile  della  mìa  patria.  Gradisca  i  sensi  di  alta  e  affet- 
tuosa osservanza  con  cui  mi  dico, 

Dì  V.  8.  Illustrìssima, 

Brusselle,  ai  6  del  1S44« 
In»t.  Gaggia^ 

Devoiisrìmo  servitore 
V.  Gioberti. 
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Monsignor  Boninsegni  dal  canto  suo  indirizzava  a  Gioberti 
quest'altra  lettera,  la  quale,  se  non  accennava  a  probabilità 
di  esito  felice,  testimoniava  sincero  desiderio  di  procacciare 
tanto  maestro  alla  gioventù  italiana. 

e  Chiarissimo  signare, 

e  Spero  che  la  sua  bontà  vorrà  scusarmi  se  fui  costretto 
e  a  ritardare  una  risposta  alla  sua  pregiatissima  del  6  di- 
€  cembre  ultimo  decorso.  Questo  ritardo  però  mi  pone  in 
e  grado  dì  rispondere  non  alla  lettera  soltanto  che  ella  si 
e  piacque  d'indirizzare  a  me,  ma  anche  a  quelle  scritte  al 
e  professore  Puccinotti  e  al  signor  Vìeusseux.  Nessuno  per 
€  avventura  può  meglio  di  me  fondare  cotale  risposta  sulla 
€  verità  conosciuta  dei  fatti.  Prego  pertanto  la  sua  umanità 
€  a  permettermi  di  aprirle  l'animo  mio  con  quell'ingenua 
e  sincerità  di  cui  sempre  mi  glorierò. 

e  Ella  si  lamenta  che  il  governo  toscano  prima  le  offerisse 
e  la  cattedra  di  filosofia  morale  in  questa  Università  di  Pisa, 
e  poi  ritrattasse  l'ofierta,  considerando  la  sospensione  della 
e  sua  nomina  come  una  ritrattazione  formale  dell' offerta 
e  medesima.  Io  la  pregherò  in  primo  luogo  à  ridursi  a  me- 
e  moria  ciò  che  è  passato  fra  lei  e  me,  prevenendola  che  delle 

<  cose  dette  o  scritte  dagli  altri  io  non  saprei  assumere  al* 
e  cuna  risponsabilità.  A  me  par  pertanto  di  ricordarmi  che 
€  due  anni  sopo  io  le  scrissi  la  prima  volta  annunziandole 

<  la  vacanza  della  cattedra  di  filosofia  morale,  pregandola  a 
e  farmi  manifeste  le  sue  intenzioni  nel  caso  che  fosse  piu<^ 
€  cinto  al  sovrano  di  nominarla.  E  ciò  io  feci  per  debito  del 
€  mio  ufficio,  il  quale  esige  che,  vacando  una  cattedra,  io 

<  proponga  quel  professore  che  io  stimi  il  più  valente. 

€  L'altissima  stima  ch'io  ho  di  lei,  del  suo  ingegno  e  della 
€  sua  dottrina  mi  mosse  a  dirigerle  quella  preghiera,  avendo 
€  già  formato  il  pensiero  di  proporla  a  professore  per  illu- 

<  strare  la  nostra  Università.  Ella  ebbe  la  benignità  di  ri-^ 
e  spendermi  che  volontieri  avrebbe  accettata  la  cattedra, 
e  Fin  qui  le  cose  passavano  fra  lei  e  me,  uè  poteva  dirsi 
e  che  il  governo  le  facesse  alcuna  formale  e  positiva  of** 
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e  ferta.  Cionosciuta  però  la  di  lei  volontà»  io  ne  feci  parola 
e  a  S.  A.  I.  e  R.  il  granduca,  il  quale,  ben  lontano  dal 
e  mostrarsi  alieno  dairaccogliere  la  proposizione  che  fosn 
e  per  fare,  fece  manifesta  Tinteniione  di  fisivorirla.  E  alien 
€  le  scrissi  una  seconda  lettera,  pregandola  a  farmi  cono- 
€  scere  la  vera  posizione  in  cui  ella  trovavasi  con  il  governo 
e  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

€  Con  quella  gentilezza  e  sincerità  che  le  è  propria,  ella 
e  si  degnò  farmi  una  breve  istoria  delle  sue  vicende, .  eoa- 
e  eludendo  che  il  suo  sovrano  le  permetteva  di  ritornare  ia 
e  Italia,  e  lo  assicurava  della  sua  benevolenza  per  meno  di 
e  una  lettera  del  marchese  di  Castagnette,  ano  segretario. 

e  Mentre  fra  lei  e  me  era  questa  corrispondenia,  isco- 
c  minciò  a  divulgarsi  la  voce  che  ella  veniva  professore  a 
e  Pisa;  e  coloro  che  conoscevano  le  opere  sue  e  lesapefaao 
e  leggere  tanto  che  bastasse  ad  afferrarne  i  prìncipii#  ne 
e  sentivano  la  più  viva  allegrezza  e  non  vedevanp  l'ora  cbe 
e  ella  fosse  fra  noi.  Ma  tutti  nel  mondo  abbiamo  due  popoli, 
e  né  possiamo  menarne  lamento,  dappoiché  il  Salvatore  del 

<  mondo  ebbe  anch'egli  pochi  amici  e  molti  nemici.  Al  beoa 
«  volere  di  coloro  che  avevano  di  lei  il  più  ardente  desidoìo 
f  opponevasi  la  garrulità  di  altri  molti  i  quali  non  sapevano 
«  0  non  volevano  leggere  i  suoi  libri,  de'  quali  però  dice- 
€  vano  le  più  matte  cose  del  mondo,  e  mi  vergogno  che  nel 
€  mio  paese  siansi  detti  a  di  lei  carico  tanti  spropositi. 

«  L'irreligiosità  del  passato  secolo  si  congiungeva  all'ozio 
«  della  nostra  età  per  farle  guerra  e  gridare  all'impostura, 
€  al  bigottismo,  alla  filosofia  papistica.  Forse  il  soffio  del- 
c  l'emulazione  e  dell'invidia  studiavasi  ad  alimentare  questo 
f  fuoco  ;  ma  io  non  voglio  asserirlo  perchè  non  lo  so  di 
e  certo.  U  vero  è  che  in  tutti  i  circoli  e  in  tutte  le  conver- 
c  sazioni  si  parlava  delle  opere  del  Gioberti.  Pochissimi  le 
•  €  conoscevamo,  e  la  voce  di  questi  rimaneva  sopraffatta  dal 

<  ronzio  di  uno  sciame  d'insetti  schifosi. 

e  Era  frattanto  da  due  anni  vacante  la  cattedra  di  filo- 
c  sofia  morale,  né  io  poteva  più  a  lungo  ritardare  la  propo- 
«  sizione  del  professore  che  doveva  occuparla.  Nel  giorno 
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[  in  cui  mandai  questa  proposizione  al  trono,  ne  scrissi  a 
:  lei.  Erano  sette  i  concorrenti:  esclusi  tutti  gli  altri ,  per 
:  lei  solo  fu  la  proposizione.  E  quantunque  non  dubitassi 
:  punto  della  volontà  del  sovrano,  io  non  poteva  però  non  te- 
:  mere  qualche  intoppo  ;  a  rimuovere  il  quale  tanto  quanto 
:  la  pochezza  del  mio  ingegno  lo  consentisse,  io  diedi  al 
governo  un  estratto  delle  di  lei  opere,  sforzandomi  a  farne 
rilevare  i  sublimi  e  salutari  principii. 
e  Ella  vede  che  dal  canto  mio  si  era  fatto  tutto  quello 
che  si  doveva  e  tutto  quello  che  io  aveva  promesso  di  fare. 
La  mia  proposizione  fu  potentemente  sostenuta  dalla  ge- 
nerale soprintendenza  agli  studi,  e  anche  da  questo  monsi- 
gnore arcivescovo  arcicancelliere  deirUniversità.  L'I.  R. 
governo  però  non  si  è  fin  qui  pronunziato  né  a  favore  nò 
contro,  e,  riservato  a  prenderne  a  tempo  debito  le  risolu- 
zioni che  stimerà  opportune,  ha  lasciata  sempre  vacante 
la  cattedra  di  filosofia  morale.  Dalla  qual  cosa  ella  vede 
che  non  ha  luogo  la  ritrattazione  di  cui  ella  si  duole,  e 
r  che  la  mia  proposizione  è  sempre  in  istato  di  essere  fa- 
(  vorevolmente  ^accolta.  Al  qual  proposito  mi  giova  accen- 
narle che  ella  a  quest'ora  deve  aver  ricevuta  una  confi- 
:  denziale  comunicazione  che  le  avrà  fatto  manifesto  il  vero 
stato  delle  cose. 

€  Non  debbo  frattanto  omettere  di  assicurarla  che  il  so- 
vrano ha  di  lei  altissima  stima,  e  che  l'Università  tutta 
intera  ardentemente  desidera  che  la  di  lei  sapienza  la  il- 
lustri e  la  onori.  Quanto  a  me  dirò  francamente  che  non 
ho  bisogno  di  farle  dichiarazioni  e  proteste  di  stima  e  di 
sincera  affezione,  perocché  i  miei  sentimenti  sono  di  una 
:  tale  pubblica  notorietà  che  stimerei  di  mettermi  in  cari- 
catura se  pensassi  a  renderli  più  chiaramente  manifesti. 
:  Il  mio  desiderio  è  che  ella  mi  onori  liberamente  de'  suoi 
comandi,  e  che  mi  riguardi  sempre  pieno  di  stima  e  di 
ossequio,  di  lei,  chiarissimo  signor  professore, 

m  PiM.  Si  gennaio  1844» 

«  DévolissimOy  ossequiosissimo  servitore 

€  6.    BONINSEGNI.  > 
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La  risposta  a  questa  lettera  era  la  seguente  : 
Ilbairissimo  e  reverendiuimo  manngnare. 

Una  piccola  indisposizione  mi  ba  iippedito  di  rispondere  sabito 
alla  sua  umanissima  per  riograziaria  della  singolare  beaemlauk 
e  cortesia  ood'ella  mi  onora.  Le  sue  amore¥oli  dimostraasai 
mi  danno  una  dolce  certezza  che  le  mie  doglianze  siano  stala 
intese  conforme  ai  sensi  che  le  dettavano.  Imperoodiè  io  ala- 
dussi  a  farle  per  una  fUsa  persuadono  in  cni  ero  che  le  vie 
opinioni  e  il  mio  carattere  fossero  stati  cosd  calnuinti,  e  cks 
quindi  il  gOYemo  toscano  mi  a¥esse  in  mal  concetto;  oosa  cks 
mi  affiggeva  moltissimo,  perendomi  di  non  mericnrln  e  per  le 
dottrine  che  professo,  e  pei  sentimenti  di  rlTorena  dMMMies 
ho  sempre  nutrito  verso  cotesto  goYemo  in  particolare*  M  è 
dunque  caro  di  essermi  ingannato  e  dlntendere  de  «a 
•aggio  cosi  autoreYole,  com*ò  V.  S.  illnstrlssimn  e 
ahna»  die  Toner  ìoiio  non  ha  scapitato  costi  ndb  atea^  dd 
^ni;  Il  che  basta  a  tranquillare  il  mio  anfaso  e  a  reaMbr  p^ 
ogni  mio  desiderio. 

Dttolmi  bensì  ch*ella  abbia  potuto  credere  anche  per  un  sob 
instante  che  nelle  mie  lettere  scritte  costà  io  aUbia  tolnle  as- 
cennare  alla  di  lei  persona  in  proposito  deiraAre  detta  csi- 
tedra.  Ciò  fu  alienissimo  dalla  mia  intenzione»  come  sarebbe  ststo 
contrario  al  vero;  poiché  le  prime  profferte  che  mi  Yenaero 
fotte  non  mossero  da  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima.  Né  vo- 
glio anche  menomamente  querelarmi  del  personaggio  che  ne  fa 
interprete»  perché  Tufficio  che  assunse  e  le  espressioni  di  cai 
si  valse  furono  suggerite  da  cortese  benevolenza. 

Tralascio,  per  non  fastidirla»  di  ripeterle  ciò  che  il  sigaor 
cavaliere  di  Blondeel  le  avrìt  già  distesamente  scritto»  in  ordiae 
alla  benignissima  offerta  di  cui  S.  A.  I.  e  R.  si  é  degnata  ono- 
rarmi per  mezzo  di  V.  S.  illustrissima  e  reverendissima.  Se  lo 
stato  di  salute  e  di  fortuna  in  cui  mi  trovo  m'impediscono  asio- 
lutamente  di  accettare  un  favore  cosi  caro  al  mio  cuore»  coaie 
sarebbe  l'ospitalità  toscana»  la  riconoscenza  che  ne  sento  verso 
l'augusto  principe»  disposto  a  concedermi  una  tanta  grazia»  a 
verso  di  lei»  ai  cui  benevoli  uffici  io  attribuisco  questa  mia  for- 
tuna» é  viva»  profonda»  e  sarà  inalterabile  e  perpetua. 

lo  spero»  benché  lontano»  ch'ella  vorrìt  sempre  ooHocaraa 
nel  numero  de  suoi,  servitori  piii  devoti  ed  affezionati.  Nel  qnsl 
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desiderio,  forse  un  po'  presontuosó»  io  la  prego  a  ra¥visare  un 
effetto  di  quella  sincera  e  singolare  yenerazione,  con  cui  mi 
reco  ad  onore  di  essere. 

Di  y.  S.  illustrissima  e  reverendissima, 

BnisMUe,  19  febbraio  ISU, 

UmU.t  dev»  e  ohh.  servitore 
V.  Gioberti. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  emerge  che,  quand'anche  mon- 
signor Boninsegni  avesse  potuto  annunziare  al  Gioberti  la 
nomina  di  professore,  egli  non  era  più  proclive  ad  accet- 
tarla, anzi  era  ben  risoluto  a  rifiutare  ;  né  questa  sua  riso- 
luzione era  rispetto  a  Pisa  soltanto,  ma  anche  rispetto  a  qual- 
siasi altra  cattedra  od  Università.  Ebbe  diffatti  invito  da 
monsignor  Niccolò  Wisemann,  oggi  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Westminster,  di  recarsi  ad  insegnare  filosofia  in  un  coU 
legiocattolicod'Inghilterra;  e  rifiutò.  Da  un  suo  buon  amico, 
il  negoziante  Pietro  Olivero,  ebbe  un  invito  dello  stesso  ge- 
nere per  uffizio  d'insegnamento  nel  canton  Ticino;  gli  ri- 
spose come  segue  : 

Mio  carùiimo  Olivero, 

La  tua  lettera  mi  è  stata  carissima  e  dolcissima  per  molti 
titoli.  Godo  in  prima  che  scrivendomi  tu  mi  abbi  riconfermato 
il  possesso  della  tua  amicizia,  eleggendo  per  darlo  un  nuovo 
uficio  di  cortesia.  Che  cortesia  veramente  amichevole  e  singo- 
lare è  l'offerta  che  mi  porgi  di  appartenere  airUlustre  Accademia 
ticinese;  e  tu  ringrandisci  ancora  il  tuo  dono,  associandovi  on 
testimonio  lusinghiero  di  benevolenza  a  mio  riguardo  dal  canto 
di  parecchi  personaggi  onorandi  di  cotesta  repubblica.  Non  posso 
attribuire  ad  altro  un  tanto  favore,  fattomi  in  modo  cosi  gentile 
e  spontaneo,  che  all'umanità  di  tali  signori  e  airaflétto  tuo.  Se 
la  salate,  l'età,  gli  studi  in  cui  sono  impegnato,  mi  penneir 
tessero  ancora  di  aspirare  ad  una  cattedra,  non  puoi  dubitare 
che  io  mi  terrei  onorato  e  felice  oltremodo  di  poter  far  parte 
dell'Università  ticinese,  e  che  la  tua  lettera  mi  darebbe  animo 
a  presentarne  la  formai  petizione.  E  certo  fra  le  ragioni  che  mi 
animerebbero  a  farlo  non  ultima  sarebbe  il  vivere  più  vicino  a 
te,  piii  vicino  all'Italia,  e  in  un  paese  libero  che  congiunge  la 
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firancbena  e  b  generasità  elTeUca  il  cielo,  al  gesto  •  ainiiom 

Haiiano.  Ma  che  tqoì,  mio  caro  Oliverot  io  ia^ecciiio  a 

e  non  son  più  uomo  da  cattedre.  Tiro  iBaaaii  in 

pistrìno,  perchè d  sono  avfeiao  dadied amd ;  ma ihni  mi mi- 

tirei  più  il  coraggio  di  cominciare  on  mio^o  oorao  di  fila»  di 

addoasarmi  il  peso  di  no  superiore  insegnamelo.  Lo  staii 

tidnese  Im  bisogno  d*ingqpii  vegeti  e  robusti,  non  di  uno  i 

▼ato  mio  pari.  Ringrasia  adunque  eordialmenle  quegli  i 

simi  signori  che  si  degnarono  di  pensare  a  me,  e  i 

Tonore  che  mi  hanno  btto,  bendiè  io  non  sia  in  grado  di  se- 

cettarlo»  ha  ecdiato  nell*animo  mio  una  ^va  e  profonda  i 


Poidiè  noi  sismo  stretti  amid,  mi  pennetterai  de  ti  msil- 
festi  un  mio  pensiero  se  credi  opportuno  il  premlertene.  S 
trova  qui  da  due  anni  TatTocato  Bertinatti,  mio  paesano  e  ss- 
tico  amieot  giotane  nd  fior  ddl'elk,  Tersatissimo  ode  sdene 
sodaH,  pieno  di  ardore  e  di  attirila  per  gH  stadi,  diaeapoloi 
PeHegrino  Roed  neireconòmia  pubblica ,  intrinseeo  dd 
Arriirabene,  gBi  noto  al  pubblico  per  alcuni  articnli 
nd  giornali,  e  dò  die  non  amuo  inqiorta,  amniere  dd  pio* 
gressi  dTili,  uomo  dd  nostro  secolo  e  non  dd  medie  efu^i 
nd  tempo  medesimo  prudente  e  ass^n^^ato.  Se  egli  pdesmsh 
tenere  cosiì  un  posto  d'insegnamento  o  per  Teconomia  pditici, 
o  pd  diritto  pubblico,  o  per  altro  ramo  ddle  acienie  sodali, 
se  ne  terrebbe  fortunatissimo;  e  io  spero  che  rAccademis se 
sarebbe  contenta.  Se  qualcuno  dei  detti  gradi  è  ancora  facsale» 
e  tu  credi  conveniente  di  proporlo,  mi  faresti  cosa  molto  gnu. 
Ben  s'intende  che  in  tal  caso  d  vorrd^be  una  raccomandsiiose 
autorevole  per  attestare  la  capsdtù  del  soggetto  ;  e  qodls  dd 
Russi  e  ddl'Arrìvabene  sarebbe,  credo,  fovorevolisdma  airasnos. 

Addio,  mio  egregio  Olivero.  Sono  molto  desideroso  di  rise- 
dere e  di  abbracciare  il  tuo  figlio  che  mi  darà  pih  nmati- 
mente  ddle  tue  nuove.  E  tu  ad  agio  tuo  riscrrvimi.  Gagps  e 
Psnìgada  ti  risalutano  caramente  e  ti  son  grati  della  buona  a»- 
moria.  Ti  abbraccio  teneramente. 

BnuttfUe,  SS  Borembre  1844, 
Mftftur  Gmggim. 


Tao  afe 

domavi. 
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Frattanto  la  sua  nomina  a  socio  nazionale  non  residente 
iniva  proposta  di  bel  nuovo  air  Accademia  reale  di  Torino 
^r  la  elasse  delle  scienze  filologiche  e  morali,  e  questa  volta 
partito  fu  vinto.  Tenne  acclamato  socio  del  dotto  consesso 
m  pienezza  di  suffragi,  fra  i  quali  erano  quelli  autorevolis- 
mi  di  Luigi  Giuseppe  Provana,  di  Cesare  Balbo,  di  Ludo- 
co  Sauli,  di  Domenico  e  di  Carlo  Promis,  di  Alessandro  e 
Cesare  Saluzzo,  di  Costanzo  Cazzerà,  di  Ilarione  Petitti  e 
altri.  Alla  partecipazione  officiale  Gioberti  rispondeva  espri- 
endo  i  sensi  della  sua  gratitudine  ;  ma  si  affrettava  ad  esprì- 
ire  questi  sensi  in  particolare  al  conte  Balbo,  il  quale  egli 
peva  essersi  adoperato  moltissimo,  perchè  quella  onorifi- 
Qza  non  gli  venisse  più  lungamente  indugiata. 

Odaristbfno  signore  ed  amicOt 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  molto  gentile  del  signor  cava- 
tre  di  Saluzzo,  in  cui  mi  si  annunzia  ràlio  onore  conferitomi 
iirAccademia  delle  scienze,  del  quale  Carlo  Promfs  mi  aveva 
il  fetto  parola.  Risposi  subito  al  signor  presidente,  pregan- 
>lo  ad  esprìmere  a  tutto  il  corpo  illustre  i  aensi  di  viva  e  pre- 
nda riconoscenza  da  cui  sono  conpreso.  Ma  non  posso  pre- 
trmettere  Tadempìmento  dì  questo  debito  con  lei  In  particolare, 
erchè  so  che  le  debbo  in  modo  tutto  speciale  un  favore  co^ 
oco  meritato  da  me.  Accolga  dunque  i  miei  sinceri  e  cordiali  rin- 
razlaroenti,  e  si  compiaccia  del  pari  colla  sua  consueta  cortesia 
li  significare  la  mia  gratitudine  a  quegli  altri  soci  che  seco  con- 
orsero  in  una  deliberazione  che  tanto  mi  onora.  E  se  oltre 
1  rispondere  alla  lettera  del  presidente,  io  fossi  in  obbligo  di 
idempiere  a  qualche  altro  ufficio,  mi  farh  somma  grazia  ad  ac- 
«nnarmelo  ;  perchè,  non  conoscendo  le  usanze  di  cotesta  illustre 
accademia,  non  vorrei  mancare  al  mio  debito  senza  saperlo. 
U  seconda  edizione  del  Primato  dovrebbe  già  esser  finita  di 
tampare;  ma  grazie  alla  singolare  lentezza  del  tipografo  ci 
'orri  ancora  una  parte  del  gennaio.  Ella  Tavrh  de' primi,  anzi 
I  primo,  com*è  mio  debito.  Offrirlo  all'Accademia,  com*io  bra- 
Ami  di  fere,  temo  che  non  sia  a  proposito,  per  le  ragioni  che 
^  terran  suggerite  dalla  lettura  di  una  piccola  prefazioncella 
1^  precede  questa  edizione.  Insomma  ella  avrìi  la  gentilezza  di 
'inni  il  suo  parere. 


idO  RlGOBDl  ■IMIAFIGI 

Fra  le  amminitrici  dd  suo  libro  ella  dee  Collocare  la  prn- 
dpessa  di  Grange ,  donna  di  molto  i|iirilo.  Ho  aTOto 
notista  dal  mardiese  Ricd.  EMa  saprk  cbe  il  signor 
in  un'opera  testé  stampata  (/lolieiitidke  ZuMUmie;  HaUJIi 
i844)  parla  di  lui  e  di  me.  Ella  è  trattata  amidievotanento;!! 
il  sono  poco  bene,  anzi  male.  Sono  talmente  mrweMMm  ad  mtm 
bastonato  die  mi  rassegnerd  de'  leggieri  colpi  del  aigaorA- 
termaier,  se  non  ci  fossero  alcune  parole  che  toccaao  B  can- 
tere; il  che  mi  daole  dal  canto  di  mi  uomo  di  tnla 
mi  stupisce,  perdiè  mosso  da  una  sua  lettera  gli  avf  ia 
dato  qualche  mio  scritto.  Onde  io  mi  lusingava  che 
almeno  lasdata  in  pace  la  mia  persona. 

Gradisca  i  sensi  di  dta  ossenrattza,  eoe. 

BroMette  19  «icembre  ISA*. 


Nelle  condiuoni  nelle -quali  versavano  allora  il 
gli  altri  stati  d'Italia,  la  nomina  del  Gioberti  ad 
era  più  che  un  attestato  di  ossequio  ad  un  grande 
era  una  autorevole  manifestasione  della  simpatia  che  le  di  hi  f^ 
dottrine  riscuotevano,  ed  un  indizio  non  equivoco  ddhp^  i  ^ 
polarità  sempre  crescente  deirautore  del  Primate.  Se  fl  iiom  i^  | 
socio  fosse  stato  in  patria,  la  sua  nomina  non  avrebbe  mio  r-y 
altra  significazione  se  non  scientifica  ;  ma  essendo  egli  esoie» 
ed  esule  che  aveva  scritto  libri  di  argomento  politico,  tn 
impossibile  non  ravvisarvi  un'alta  e  consolante  signiScaziaie 
politica.  I  sensi  nazionali  invigorivano  nelle  terre  subalpiie 
ed  in  tutte  le  occasioni  davano  saggio  della  loro  esisteva  e 
dei  loro  successivo  incremento. 


CAPITOLO    XXXIII. 

Csrtettto  (iSU). 

Coi  crescere  della  fama  e  delie  occupazioni  non  venivano 
meno  le  affettuose  e  cortesi  consuetudini  epistolari  del  Gio- 
berti. Fra  le  lettere  raccolte  in  questo  capitolo  é  degna  di 
particolare  attenzione  quella  al  Vieusseux  intomo  al  Pri- 
mato. 
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Al  cavaliere  Salvatore  de  Renzi  —  Napou. 
lUuslrwAmo  e  chiariaimo  signore^ 

lo  ricevuto  ieri  il  prezioso  suo  dono,  come  un  ottimo  capo 
inno,  eoa  quell'affetto  riconoscente  e  quella  premura  che  si 
¥erso  le  cose  più  care  e  più  immeritate.  Non  posso  attribuire 
altro  che  alla  sua  gentilezza  l'avermi  onorato  di  un  tal  pre- 
ste, dandomi  con  esso  un'arra  della  sua  benevolenza,  eac- 
mpagnandola  con  espressioni  cosi  cortesi,  come  qudle  della 
a  pregiatissima  de'i5  novembre.  Che  se  cotesta  sua  umanità 
mio  riguardo  mosse  eziandio  in  parte  dalla  nostra  confor- 
ìù  di  -pensare ,  questa  è  per  me  una  nuova  cagione  di  ral- 
grsrmene;  giacché  il  suffragio  de*  suoi  pari  può  inspirare  una 
igionevole  confidenza  ne' propri  pareri  a  chi  la  riceve,  e  ri- 
(orario  di  molte  disapprovazioni.  E  io  non  dispererò  mai  del 
isorgimento  morale  della  nostra  diletta  patria,  finché  tra  i  cul- 
ori  delle  scienze  profane  e  specialmente  delie  mediche  diaci- 
fine  (le  quali  hanno  tanta  e  sì  nobil  parte  nella  vita  e  nella 
ilidtà  degli  uomini)  fioriscano  ingegni  valorosi  che  serbino 
itatto  epuro  il  nostro  genio  nazionale,  come  veggo  farsi  da 
.  S.  chiarissima,   mentre   ella  ritira  da  un  lato  la  medicina 
Ile  fonti  ippocratiche ,  e  dall'altro  la  compie  e  Tadorna  con 
rinflussi  cristiani.  In  questo  rinnovamento  dell'antica  sapienza 
slasgica,  accoppiata  co*  lumi  di  un  senno  superiore,  mi  par 
insìstere  Fìnstaurazione  non  solo  deirarte  e  scienza  medica, 
la  della  filosofia,  della  polìtica  e  di  ogni  altra  cognizione,  o, 
er  dirlo  con  una  parola,   la  redenzione  italica.  Imperocché 
amore  e  lo  studio  dell'antico  e  del  divino  è  il  mezzo  più  ac- 
oncio per  riaccendere  la  nostra  vena  e  salvarci  dalle  grette 
lodernità  forestiere.  A  tale  effetto  universale  gioverà  assais- 
imo  la  fondazione  di  una  scuola  ippocratica  in  Italia  ;  e  il  ve- 
ere  come  a  tal  opera  concorrano  i  migliori  intelletti  nelle  varie 
arti  della  Penisola,  e  che  ciò  che  ella  fa  in  Napoli  si  fàccia  dal 
ticcinotti  in  Toscana  e  da  altri  altrove,  mi  giova  sperare  non 
intano  il  tempo,  in  cui  la  idolatria  delle  cose  e  delle  opinioni 
traniere  non  avrà  più  in  Italia  un  solo  seguace.  A  questi  sin- 
omi  di  guarigione  ne  aggiungo  un  altro,  cioè  la  oooperazione 
li  alcuni  ecclesiastici  ai  progressi  civili;  giacché  se  l'amore 
iella  religione  ne* laici  é  necessario  alla  grande  impresa,  lo  studio 
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della  cnlturt  nd  cUerìd  aon  è  meoo  richiesto.  Dieo 
perchè  mi  è  testé  giunta  notizia  che  i  Yenenuidi 
Monte  Gavino  hanno  inteniione  di  fondare  coi  kwo  tipi  M  |^ 
naie  eaddopedlco,  alla  coi  compilazione  Terraimo  invitali  ma 
I  dotti  della  taiiaoia.  Spero  che  i  nostri  letterinti  rispondeiian 
dtttfe^nhMnte  all'Invito,  e  coopereranno  con  nrdkM«  ad  hV 
pera,  ehe  nrf  pare  avere  assai  più  iinportaiBsn  di  «a  sempl» 
Ib^lio  periodico* 

Ho  già  eomfaiciato  a  leggere  le  sne  varie  ad  eradMe  carte, 
dalle  qaaH  mi  prometto  molta  ìstrozione,  sovratnito  per  cRdk 
risgoarda  la  storia  della  medicina  ippocratica  in 
rocche,  sebbene  io  sia  ilbtto  proflino  in  qveslA 
llssima,  io  considero  Ippòcrale  come  nn  gmidè  Blesofi»»e«i 
di  quegli  nomini,  cM  etti  1  caltori  delle  varie  docirlM  d*- 
bano  avere  qualche  dimestldlessa.  La  ringrazio  perdb  di 
aperto  col  suo  prezioso  regalo  una  nuova  sofseote  di 
stramento.  Subito  che  io  pubblichi  qnalcosn  di  attovOp  slsaì 
permetteri  di  offrirglielo,  non  già  come  un  ricnmbie  dd  m 
dono,  ma  come  segno  ddla  mia  gratitudhie.  Fmsiniss  seb 
posso  servirla  in  qualche  cosa  mi  comandi  Mbemnwset  e  d 
creda  quale  odi  pregio  di  esser  con  particolare,  osservaio, 

Di  y.  S.  illustrissima, 

BnitteUe,  9  febbraio  18U, 
Imiitut  Gaggim, 

Devotissimo  ed  obbligatissimo  senàm 
V.  Gioberti. 


i 


All'abate  Claodio  Dalmazzo  —  Tonrao. 

Ifto  carissimo  Dalmazio  ^ 

Spero  che  il  mio  lungo  silenzio  non  ti  avrà  dato  scaadslo, 
perchè  io  soglio  fere  a  fidanza  cogli  amici,  e  spedalmente  oob 
quelli  che  mi  sono  più  intrinseci^  come  sei  tu,  mio  buon  Clss- 
dio.  Dio  sa  da  quanto  tempo  volevo  scrìverli  e  rispondere  alla 
tua  penultima  !  Ma  tante  sono  le  cose  ch*io  voleva  dirti,  e  tali 
le  angustie  di  tempo  in  cui  mi  trovavo,  che  io  tardavo  sea- 
pre  e  differivo  al  domani,  come  fo  spesso,  quando  molta  èia 
materia,  ma  non  v*ha  premura  che  incalzi.  Ora  poi,  come  a^ 
cade,  ho  dimenticato  la  più  parte  di  quelle  frasche  cbe  mi  pm- 


E  CARTEGGIO  463 

'«avmiio  pel  oervello;  tuttavia  me  ne  soYrieiie  aacort  alcuna. 
,  Uhio  a  dineie»  se  hai  pazienza  di  udirle;  h  tuo  eonto  di 
eooipilare  il  catalogo. 

lo  vorrei  che  tu  mandassi  cotesto  catalogo  a  spasso.  Dia- 
volo! Il  lare  un  bibliografo  di  un  greeisu  solenne  «  tuo  pari, 
mi  par  quasi  un  sacrilegio.  Ma  questa  ragione  non  è  atta  a 
capacitare  né  il  monsignor  dalle  smorfie»  né  qual  altro  di  co- 
testi barbassori  ti  vuol  mettere  in  tal  pistrino.  Anzi,  quanto 
pili  vali  f  tanto  più  quei  melensi  saranno  accalorati  a  logorar 
il  tuo  tempo  in  lavori  di  schiena  e  di  scioperaglia.  Mi  è  ve- 
I     nuto  in  capo  un  partito  che  potria  forse  disimpegnarti»  e  an- 
I    che  partorire  qualche  altro  buon  effetto.  Il  qual  partito  si  è 
g    che  tu  chiegga  licenza  al  re  di  dedicargli  la  versione  di  Pia- 
g    -tene;  e  per  mezzo  dei  Promis  potrai  facilmente  ottenerla.  S.  M. 
f     ama  le  lettere  e  coglie  con  piacere  le  occasioni  di  favorirle; 
e  noQ  potrà  disgradirle  di  vedere  stampato  il  suo  nome  in 
fronte  alle  opere  del  più  gran  savio  che  sia  stato  al  mondo.  Cosi 
tu  acquisterai  un  augusto  patrocinio»  e  avrai  per  liberarti  dal 
fastidioso  catalogo   una  ragione  in  mano  atta  a  far  tacere  i 
cortigiani  di  ogni  grado  e  di  ogni  colore.  Se  vogliono  il  ca- 
talogo» dirai  loro  di  pagare  un  amanuense»  che  lo  stenda  sotto 
il  tuo  indirizzo;  che  quanto  a  te  sei  occupato  intorno  a  un'o* 
pera  di  cui  S.  M«  ha  accettato  la  dedica.   Se  insisteranno»  li 
accuserai  di  crimenlese  e  li  farai  mandare  a  Fenestrelle.  Ma  se 

vuoi  che  la  cosa  riesca»  non  farne  parola  con  monsignor  U 

né  coirabate  T »  prima  che  la  dedica  sia  formalmente  accet- 
tata. Imperocché»  ben  sai»  quei  dtie  prelati  sono  invidiosetti 
e  bricconcelli  ;  e  non  mancherebbero  probabilmente  di  farti  la 
festa.  11  che  sia  detto  senza  pregiudizio  del  rispetto  ad  essi 
dovuto* 

Mi  congratulo  di  vero  cuore  coll'egregio  Berlini.  L'elezione 
clic  ha  Catta  prova  il  suo  valore;  perchè  egli  si  è  appigliato 
a  uno  dei  dialoghi  più  tremendi  di  Platone.  Ma  il  Parnietiide 
uscirà  solo  alla  luce?  E  che  figura  farebbe  in  pubblico  senza 
la  compagnia  del  suo  fratello  il  Sofista?  Questi  due  dialoghi 
sono  indivisi  per  la  materia  e  s'illustrano  scambievolmente. 
Anima  adunque  il  valoroso  Bertini  a  non  iscompagnarii  nel  suo 
lavoro;  e  anco  a  pensare  fin  d*ora  ai  loro  dne  cugini»  voglio  dire 
al  Teéteto  e  al  Politico ,  che  fanno  con  quelli  la  famiglia  dia<- 
iettica  deirAteniese. 
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Ti  ringmio  dd.tno  dono,  il  qaale  Ma  solo  ai  è  caro mm 
eosa  ma,  a  oohm  anoanzio  di  nn  illwtra  monuoMato  dalla  aa* 
atra  lingua,  mk  enaadio  come  sugglo  dalla  coadaBaa  ilalajci 
e  daU*aciine  che  rechi  in  tal  geaere  di  lavoro.  Ho  già  oom- 
daio  a  leggerlo,  e  oon  ti  poeso  eaprioMro  qmato  aal  vadm 
a  aaigae  eoteate  itaUanidi  fra  la  bme  aordidie  in  cai  vito. 
Mi  par  di  esser  Ovidio  (senia  l'orgoglio  del  paragone),  che  ed- 
reaffio  di  Toaii  ricevease  no  caaescro  di  fiori  e  di  frani  sai- 


Di*  all'egregio  Cavalieri  che  ooo  mi  dà  II  cuore  di 
il  cervello  ed  il  tempo  intorni  al  .volgo  dei  roaoainiani.  Un, 
ftabri  del  Kosmial»  lo  aon  trovo  se  noa  volgo  tra  loro;  e  si 
il  Barone  n'è  l'Achille  «  la  sètu  sta  fresca.  Cooie*  nKri  che  is* 
logori  la  penna  con  eoteatl  easeri  invertebrati  f  E  che  ridMSh 
cose  tante  volle  dette?  Credi  tn  che  siano  diapooli  od 
dorsi  alle  bnone  ragioni?  E  che  i  pia  di  esai  aiaao  i 
delle  bnone  ragioni  quando  non  siano  aftitlo  trito  n. 
Gente  che  sa  di  filosofia  quanto  i  dottori  del  seooio 
sapevano  di  chimica  e  di  fisica.  E  che  imporla  cIm  i 
delle  province  subalpine  siano  iroaminiaai  o  di  altra 
Forse  che  il  loro  suffragio  è  di  tpialche  moomilo? 
nelle  scienie  filosofiche,  come  nelle  lettere  greche,*  -te 
crità  non  conta  nulla.  Lasciamo  i  /rujrex  eonjamert  noli 
come  vogliono,  e  se  per  le  centinaia  di  loro  ebbimo  un  baons 
dalla  nostra,  tenghiamoci  paghi  e  contenti. 

Ti  consiglio  d*ora  inoaazl  a  non  pigliar  pia  aaannto  di  < 
vertire  i  canonici.  Essi  sono  i  zoofiti  di  santa  madre 
Lo  stillicidio  periodico  del  coro  basterebbe  a  bucara  e 
trare  i  cervelli  più  vigorosi.  Se  io  diverrò  papa  (e  lo  spero  col 
patrocinio  dei  gesuiti  e  dei  rosminiani),  abolirò,  non  gft  i  ca- 
nonici, ma  la  loro  salmodia  nasale,  e  li  obbligherò  a  spea- 
dere  negli  studi  il  provento  delle  loro  prebende  e  la  lena  dai 
loro  polmoni. 

Il  tuo  oomento  sul  Baptisenief  vale  Unt'oro;  ma  dubito  chs 
sia  ammesso  per  buono.  Mio  caro  Dalmazio,  Tltalia  va  di  SMk 
in  peggio,  e  se  Iddio  non  le  soccorre  di  una  nuova  geoers* 
zione  platonica  e  plutarchiana,  non  passerà  un  secolo  che  isr* 
neremo  alla  gld>a  e  alle  ghiande.  Per  Tamor  del  dolo  aflret- 
tati  a  trador  Platone. 

Addio,  mio  egregio  amico.  Scrivimi  quanto  puoi,  perchè  usa 


aindalizzi  se  non  rispondo  subito.  Saluta  il  Baracco,  e  ere- 
quale  sono  di  Tero  cuore» 

BniMelle,  S  febbraio  1844, 
Imi.  Gaggia, 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Al  gay.  Pier  Dionigi  Pinelli  —  Casale. 

anca  il  primo  foglio  di  questa  lettera  che  serviva  di  ri- 
ta  a  quella  con  cui  il  Pinelli  annunziava  la  morte  del- 
*egio  avvocato  Perrone,  alla  cui  memoria  Gioberti  si 
»oneva  rendere  testimonianza  di  onore. 


il  progetto  non  ti  dispiace,  bisogna  che  tu  mi  favorisca 
letizia  dei  fatti  principali  del  defunto,  e  un  catalogo  delle  sue 
e  colle  date  e  cogli  altri  particolari  opportuni,  accennan- 
i  anco  il  merito  relativo  e  speciale  degli  scritti  più  ragguar» 
li  usciti  dalla  sua  penna. 

vorrei  saperti  felice,  mio  buon  Pierino,  anche  nelle  per- 
che ti  sono  care,  e  però  mi  duole  air  anima  che  le  in- 
isizioni  amareggino  alla  tua  sposa  il  piacere  di  dover  ben 
esser  madre.  Ma  io  spero  che  tutto  tornerà  a  bene  ;  e  ora 
sono  ingolfato  in  libri  di  fisiologia  e  di  medicina,  trovo  in 
i  riputati  autori  che  la  prima  gravidanza  è  spesso  laboriosa, 
[  che  se  ne  abbia  a  pronosticar  nulla  di  sinistro  per  l'esito 
Isa  e  pel  resto  della  vita. 

issar!  non  mi  ha  scritto  dopo  che  ha  lasciato  Parigi,  e  non 
Dve  si  trovi.  Ho  bensì  inteso  dire  che  anche  l'Ingresso  in 
ina  gli  fu  negato.  Il  che  mi  spiace  fortemente  ;  né  so  ca- 
,  senza  supporre  che  il  nostro  giovane  amico  sia  caduto 
spetto  di  cooperatore  o  fautore  dei  tumulti  di  Romagna, 
[ual  caso  convien  dire  che  il  Massari  non  sia  conosciuto  ; 
lè,  benché  giovane,  egli  è  la  moderazione  e  il  senno  in 
•na. 

dio,  mio  buon  Pinelli.  Consoliamoci  della  perdita  del  nostro 

«  colla  sua  virtuosa  memoria.  Saluta  il  Bosso,  che  avrà 

Ito,  spero,  dalla  diligenza  il  libro  mandatogli  pella  via  fer- 

Ricordami  al  Sappa  se  gli  scrivi.  Gli  Arconati  sono  in 

Gioberti,  VoL  II.  30 
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Toscana  e  i  Craven  a  Parigi.  I  Queteiet  li  risalatano  caramente 
ed  io  ti  abbraccio  col  solito  singolare  affetto. 

Brusselle,  Ì7  marzo  ìèkh, 
frutti  ut  Gaggia. 

Tutto    tuo   GlOBEBTI. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mio  carissimo  Massari^ 

La  vostra  dilettissima  mi  ha  tolto  da  una  grave  inqnietadioe, 
in  cui  io  m*era  sul  vostro  conto.  Avevo  inteso  parlare  io  eoa- 
fuso  delle  contrarietà  da  voi  incontrate  neiritalia  superiore;  vi 
temevo  partito  alla  volta  di  Napoli,  e  a  rischio  di  essere  oobI- 
nato  all'ombra.  I  tempi  che  corrono  non  sono  stagione  pro- 
pizia agli  esuli  ripatrianti.  A  ogni  modo  io  non  mi  so  dolere 
di  sapervi  in  Parigi,  cioè  in  asilo  tranquillo  e  sicuro,  btore- 
vole  agli  studi  e  migliore  d'Italia,  finché  essa  è  io  tempesti. 
Ben  m'incresce  che  la  vostra  dirittura  e  moderazione  non  m 
stata  riconosciuta  da  alcuni  governi  italiani  ;  ma  non  mi  sti- 
pisce  quando  le  apparenze  erano  contro  di  voi.  Come  volete 
che  il  sospettoso  Austriaco  stimasse  fatto  a  caso  e  innocente  fl 
viaggio  di  un  giovane  di  25  anni  che  muoveva  da  Parigi  io 
questi  frangenti,  e  girando  la  Lombardia  sMncarominava  alb 
volta  di  Toscana?  Io  spero  che  il  vostro  disegno  sarà  solo  diffe- 
rito, non  impedito,  e  che  passati  i  timori  e  i  tumulti  la  stanza  di 
Toscana  vi  sarh  conceduta.  Anzi  mi  affido  che  riocaglio  acca- 
duto vi  renderh  piii  favorevoli  quei  signori,  desiderosi  di  risto- 
rarvi dello  smacco  fattovi  forzatamente.  E  ne  sarete  tanto  più 
sicuro  se  vi  terrete  costi  lontano  da  ogni  famigliarità  e  con- 
versazione troppo  frequente  con  quei  dicervellati  della  G.  I.; 
perchè  so  che  la  loro  consuetudine,  benché  innocentissima,  vi 
ha  fatto  torlo.  E  rinunciando  al  commercio  loro  non  iscapite- 
rete  di  utilità  né  di  piacere,  e  farete  acquisto  di  tempo  che  è 
il  capitale  e  il  bene  piii  prezioso.  Bisogna  che  anco  vi  dica  in 
tutta  confidenza  che  vi  nocque  neiropinione  di  molti  la  troppa 

frequenza  alla  casa  K ;  laonde,  se  mi  permettete  di  darri 

un  consìglio  amichevole ,  vi  esorlerei  a  vederla  più  raramente, 

non  tanto  perK ,  quanto  per  certuni  che  bazzicano  per  la  sol 

casa.  Mi  fa  piacere  dì  quel  che  mi  dite  del  signor  Lavergne,  i' 
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lale,  per  quanto  mi  pare  di  ricordarmi,  è  amatore  dlialia.  Ciò 
i  basta,  qualunque  possa  essere  il  suo  giudizio  sull'opera  mia. 
0  caro  che  si  faccia  menzione  di  essa  in  un  giornale  francese 

riputazione;  perchè  so  dairitafia  che  i  rosminiani  stampano 
furie  articoli  contro  dì  me,  e  fanno  ogni  loro  potere  per  nuo- 
^rmi  anco  in  Francia,  lo  son  rassegnato  fin  d*ora  al  giudizio 
>1  Lavergne;  solo  mi  spiacerebbe  che  esagerasse  i  miei  sen- 
menti  sulla  Francia,  o  mi  annoverasse  ai  nemici  dell'Univer- 
là  o  agli  otcurantisti  in  generale,  o  confondesse  le  mie  dot- 
ine sul  papa  con  quelle  di  G.  di  Maistre.  Quanto  al  primo  ar- 
:x>lo,  io  ho  fatto  nel  proemio  deìV Introduzione  una  professione 

fede  espressa  e  concisa.  In  cui  considero  come  utilissima 
la  alleanza  politica  colla  Francia,  e  rigetto  solo  quelle  morali 
fluenze  che  alterano  e  corrompono  il  genio  nazionale.  Quanto 
secondo  punto  v*è  nel  Prìmalo  una  noterella,  ove  mi  professo 
Datore  e  ammiratore  deirUniversitk  di  Parigi,  distinguo  i  di- 
tti degli  uomini  da  quelli  delKinstìtuzione,  la  filosofìa  dalle  altre 
ìenze  che  s'insegnano  in  quel  consesso,  e  mi  dichiaro  non 
[uÌTOcamente  contro  gli  esagerati  detrattori  del  medesimo.  Fi- 
ilmente  tra  il  Maistre  e  me  corre  questo  gran  divario,  chVgli  fa 
;l  papa  uno  strumento  di  barbarie  e  di  servaggio,  e  io  mi 
òrzo  di  farne  uno  strumento  di  libertà  e  di  coltura,  e  riget^ 
mdo  il  gallicanismo  non  ammetto  però  le  esagerazioni  che  i 
rancesì  chiamano  oltremontane,  come  l'infallibilità  del  papa,  il 
IO  potere  politico  sulle  nazioni  ctvi/i,  ecc.  Vi  do  questi  cenni 
ciocché  ve  ne  serviate  col  signor  Lavergne,  in  caso  che  pos- 
ate farlo  destramente  conversando  seco  e  senza  affettazione, 
iperocchè  sarei  afflittissimo,  se,  in  mezzo  alle  controversie  che 
^gi  bollono,  Topinione  mia  fosse  sostanzialmente  confusa  con 
iella  ieWVniverSy  del  Montalembert,  del  Ravignau,  e  di  cotesti 
ìscovi  e  preti  cbe  con  tutte  le  loro  buone  intenzioni  sono  certo 
più  gran  nemici  che  la  religione  e  la  chiesa  abbiano  al  dì 
oggi. 

Mi  dimenticavo  di  parlarvi  dei  gesuiti.  I  reverendi  padri  sono 
sramente  sdegnati  contro  il  mio  libro,  perchè  si  sono  accorti 
le,  nonostante  i  miei  elogi,  la  dottrina  del  Primato  è  una  sa- 
rà quasi  continua  della  pratica  del  loro  instituto.  Il  P.  Fran- 
»co  Pellico  (fratello  di  Silvio)  me  lo  dice  apertamente  in 
na  sua  lettera,  dove  mi  consola  del  cattivo  libro  che  ho  fatto, 
mi  scosa  perchè  dettandolo  io  era  malato  di  animo  e  di  corpo. 
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MI  fareie  gran  piacere  a  informaryi  di  ciò  che  avete  ìoino 
sagli  scrìtti  miei.  Non  mi  estendo  di  più»  perchè  convalesceate 
di  una  indisposizione  che  tra  malattia  e  ricadala  dorò  dro  m 
mese.  Ora  sono  senza  febbre,  ma  spossatissimo  di  fone.  L'A^ 
rivabene  e  il  Bertinatti  vi  salutano  caramente.  Addio,  mio  egr^ 
gio  Massari,  vogliatemi  bene  e  credetemi, 

Bru8seUe,  94  aprile  1844, 

Tutto   vostro    GlOEBBTI. 

PS.  Avete  letta  la  bell'opera  del  Balbo?  Dico  bella,  non  per 
chè  sia  a  me  dedicata,  ma  perchè  mi  pare  appropriatissiaa  ai 
disegni  attuali  d'Italia.  Se  vedete  il  Leopardi  riveritelo  e  rii- 
graziatelo,  giacché  credo  di  dovere  alla  sua  officiosità  te  ricevou 
delle  copie  speditemi  del  Balbo. 


Al  reverendo  padre  Luigi  Tosti  —  Montbcassisio. 
Chiarissimo  e  reverendissinto  mio  signore^ 

Ho  ricevuto  assai  tardi  il  suo  prezioso  dono,  e  te  rispondo 
tardissimo,  sia  perchè  la  mia  salute  fu  quasi  sempre  travi- 
gliata ,  e  perchè  non  volli  adempiere  al  mio  debito  prima  di 
aver  letto  il  suo  libro.  Dettando  e  pubblicando  qaesto  libro, 
ella  ba  fatto  un  gran  bel  presente  airitalia,  ed  ha  provato  col 
fatto  ciò  che  io  aveva  presentito  col  pensiero  ;  vale  a  dire  cbe 
i  benedettini,  come  sono  l'ordine  piii  antico  del  nostro  occi« 
dente,  sono  eziandio  i  soli  che  non  tralignaro  dai  loro  antichi 
Senza  parlare  delle  italiane  eleganze  e  della  ricca  erudizione  cbe 
rìsplendono  nella  sua  storia,  mi  piacque  sovratutto  di  vederla 
animata  da  quegli  spiriti  di  carità  patria  e  da  quell'amore  dei 
progressi  civili  che  sono  al  dì  d'oggi  tanto  rari,  quanto  do- 
vrebbero essere  frequenti  presso  i  cultori  delle  sacre  lettere. 
Piacesse  a  Dio  che  il  clero  francese,  invece  di  muover  guerra 
alle  instituzioni  per  odio  degli  abusi  che  le  corrompono,  imi- 
tasse i  nobili  esempi  e  la  cristiana  prudenza  di  Montecassino! 
Ma  poiché  è  vano  lo  sperar  tanto  senno  dai  cervelli  superia* 
livi  dei  nostri  vicini,  mi  consolo  almeno  vedendo  che  il  prezioso 
retaggio  della  moderazione  sopravviva  ancora  e  rifulga  nella 
porzione  più  eletta  del  chiericato  italiano. 

Ho  inteso  dire  che  il  disegno  del  suo  giornale  sia  sventato; 
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il  che  non  mi  stupirebbe,  atteso  i  luttaosi  tempi  che  corrono. 
Se  la  nuova  è  falsa,  e  V Ateneo  dee  veder  la  luce  (lo  desictero 
pie  che  lo  speri),  potrò  mandarle  fra  due  o  tre  settimane  un 
articolo  del  conte  Arrivabene  su  qualche  punto  di  economia  pub- 
blica. Mi  faccia  perciò  il  favore  d'inforinarmi  in  che  termini  stia 
la  cosa  ;  e  se  il  giornale  si  stampa,  per  che  via  posso  mandarle 
il  manoscritto.  Quanto  a  me  io  non  potrò  attendervi  che  quando 
avrò  tirato  il  collo  alla  mia  Protologia  che  non  è  pur  comin- 
ciata; perchè,  sebbene  l'abbia  in  capo,  le  indisposizioni  che 
mi  travagliarono  da  molti  mesi  in  poi  e  altre  occupazioni  non 
piccole  mi  hanno  sinora  impedito  di  metter  penna  in  carta. 

Il  signor  Meline  le  fora  avere  (come  prima  egli  faccia  una 
spedizione  di  libri  per  Napoli)  una  copia  del  mio  Bnono.  Non 
avendo  nulla  di  più  recente  e  di  migliore  da  offerirle,  la  prego 
ad  accettare  questa  operetta  come  un  contrasegno  del  mio  grato 
animo,  e  di  quell'alta  e  affettuosa  osservanza,  con  cui  mi  reco 
a  onore  di  essere, 

DI  V.  S.  Reverendissima, 


Di  Brossclle,  1  agosto  18U, 
Ffutiiut  Gaggia, 


Dev,  è  obb.  servitore 
V.  Gioberti. 


Al  signor  GiAMPnsTRO  Vieijsseux  —  Firenze. 

Chiarissimo  signore  f 

Soiìo  più  mesi  che  io  voleva  scriverle,  ma  ne  fui  sempre 
impedito  parte  dalle  occupazioni  scolastiche  e  dai  fastidi  tipo- 
grafici, e  parte  da  iterate  indisposizioni.  Sarebbe  ora  intem- 
pestivo l'entrare  nelle  critiche  mosse  a  principio  contro  il  mio 
libro»  e  da  lei  esposte  con  tanta  amorevolezza,  perchè  alcune 
coeerelle  da  me  pubblicate  in  appresso  avranno  dissipati  in 
parte  i  sospetti  di  alcuni  eccellenti  che  non  mi  conoscevano  e 
chiosavano  i  mìei  detti  sinistramente.  Havvi  però  ancora  un  pre- 
sopposto  che  mi  riguarda,  da  lei  toccato  colla  sua  solita  cor- 
tesia in  una  lettera  recente  al  signor  Meline;  il  quale  presup- 
posto si  è  che  io  dettando  il  Primato  sia  stato  in  preda  a  certe 
illusioni  che  gli  eventi  posteriori  avrebbero  sicuramente  dissi- 
pate, quando  io  fossi  stato  soggetto  alla  influenza  di  esse.  Né  io 
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mi  meraviglio  che  siasi  portato  questo  giudizio,  come  quello  die 
naturalmente  risultava  dal  tenore  della  mia  scrittura.  Ma  elh, 
umanissimo  signore,  mi  crederà  se  io  le  dico  che  non  fai  oii 
sedotto  da  tali  illusioni;  di  che  le  persone  di  senno,  colle qnlì 
da  dieci  anni  pratico  qui  in  Brusselle,  possono  rendermi  biMi 
testimonio.  Per  dichiararle  appieno  il  concetto  che  mi  gudò 
la  penna  dovrei  scrivere  un  libro.  Tuttavìa  ella  è  cosisapee 
che  posso  con  due  parole  esprimere  almeno  in  parte  il  mio  pei- 
sìero,  affidandomi  di  esserne  inteso.  Io  sono  fermamente  coa- 
vinto  che  ai  mali  d'Italia  non  v*ha  per  ora  altro  rimedio  poi* 
sibtie  che  le  riforme  ;  e  che  queste  avrebbero  luogo  senza  aicn 
fallo,  quando  fossero  comandate  dairopinione.  Ma  questa  opi- 
nione, cioè  un'opinione  forte,  unanime,  moderata,  sapieatee 
fonte  principalissima  d*ogni  miglioramento  sociale  (giacché  al- 
che le  violente  rivoluzioni  non  riescono  se  non  sono  corrobo* 
rate,  promosse,  sostenute  dairopinione  pubblica),  in  Italia  aa 
si  trova.  Bisogna  dunque  crearla.  A  tal  effetto  uopo  è  che  d 
concorrano,  se  non  tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  pe^ 
sene  religiose  e  sovratutto  Roma;  giacché,  quando  si  aUriiii 
contro  la  religione  e  Roma,  non  vi  sarìi  mai  alcun  tentatilo 
che  riesca  nella  patria  nostra  ;  e  chi  stima  il  contrario  non  co- 
nosce gli  uomini,  né  i  tempi,  lo  mi  proposi  dunque  di  scrivere 
un  libro,  in  cui  tutte  le  riforme  e  i  miglioramenti  possibili  i 
farsi,  senza  ricorrere  alla  violenza,  fossero  almeno  accennati; 
e  di  scriverlo  in  modo  che  potesse  andare  liberamente  attorno 
per  tuita  la  Penisola,  e  fosse  alle  persone  pie  specialmente  grato 
ed  accetto.  E  io  sarei  riuscito  nel  mio  intento,  senza  un  osta- 
colo che  non  previdi,  né  potei  prevedere,  quando  posi  la  mano 
all'opera.  Imperocché,  senza  le  follie  della  G.  I.  (le  quali  of- 
gimai  son  tali  da  parer  quasi  incredibili),  il  mio  Primato  non 
sarebbe  stato  interdetto  in  nessuna  parte  d'Italia,  e  si  legge- 
rebbe persino  nel  regno  lombardo-veneto;  giacché  il  mio  si* 
lenzio  assoluto  sovra  un  certo  articolo  mi  fo  suggerito  da  questo 
rispetto.  E  se  debbo  giudicare  deireffelto  che  avrebbe  parto- 
rito nei  vari  slati  da  quello  che  sortì  in  Piemonte,  dove  si  vende 
quasi  liberamente,  io  mi  affiderei  di  aver  fatto  cosa  non  affatto 
inutile,  e  di  aver  offerto  anch'io  il  mìo  obolo  pei  bisogni  delia 
comune  patria.  Ma,  se  avessi  scritto  diversamente,  non  avrei 
certo  potuto  conseguire  il  mio  fine;  non  avrei  potuto  ottenere 
che  un  libro  in  cui  si  chiama,  posso  pur  dirlo,  una  rivoluzione 
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pacifica  e  civile  dltalìa,  si  vendesse  ia  Roma»  come  si  fece, 
per-  più  mesi,  prima  che  le  trame  interne  e  le  ìnstanze  stra- 
niere ne  cagionassero  il  divieto.  E  io  potei  parlare»  come  feci,, 
senza  mentire  alla  mia  coscienza,  perchè  sono  persuaso  in  ef- 
fetto delle  dottrine  da  me  esposte.  Se  non  che  si  trovano  in 
queste  due  parti:  Tuna  delle  quali  è  affatto  ideale»  e  io  non 
sono  talmente  semplice  e  ignaro  del  secolo  in  cui  vivo  da  cre- 
dere che  possa  effettuarsi.  Ma  le  idee  d'impossibile  eseguimento 
sono  pure  utili,  quando  giovano  a  infervorare  gli  spiriti,  e,  ri* 
destando  in  essi  il  sentimento  della  propria  forza,  a  sollevarli 
dalla  bassezza  in  cui  sono  caduti,  proponendo  loro  la  prospet- 
tiva allettatrice  di  un  magnifico,  benché  lontano  avvenire.  Ora 
tali  sono  i  concetti'  da  me  espressi  sugli  uffici  civili  del  clero 
e  del  papato  ;  i  quali  concetti  da  un  canto  non  sono  al  di  d'oggi 
pericolosi  all'independenza  degli  stati  e  dei  principi,  e  dall'altro 
casto  possono  giovare  assai  per  ritirare  i  chierici  dalla  loro 
codardia  e  pusillanimità  presente.  Imperocché  i  corpi,  come 
^'individui,  non  possono  mai  fare  cose  grandi,  se  non  quando 
h»ino  un  gran  concetto  di  loro  medesimi.  La  piaga  principale 
del  cattolidsmo  ai  di  nostri  è  la  viltà  e  la  grettezza  degli  animi 
e  degli  spiriti;  le  quali  finché  durano  non  si  avrà  mai  un  clero 
civile,  colto,  progressivo,  amante  della  scienza,  della  libertà  e 
della  patria.  Ora  io  chieggo  se,  per  rimediare  a  questo  morbo 
universale  del  clero  e  proporzionatamente  di  tutte  le  persone 
religiose,  vi  sia  altro  modo  più  acconcio  che  quello  di  cui  feci 
elezione.  Né  il  mio  Primato  o  le  altre  opere  da  me  stampate  con- 
tengono tutto  il  mio  pensiero  ;  anzi  ne  sono  soltanto  una  picco- 
lissima parte,  dalla  quale  non  si  può  fare  intero  giudizio  del  ri- 
manente. Imperocché,  a  costo  di  parerle  borióso  e  intollerabil- 
mente superbo,  io  le  dirò  pure  che  la  mia  filosofia  é  più  ampia, 
più  imparziale,  più  comprensiva  di  tutte  le  verità  utili  a  qua- 
lunque ordine  di  cose  appartengano,  che  non  tutti  i  sistemi 
antichi  o  moderni,  di  cui  tengo  qualche  notizia.  E  son  di  pa- 
rere che,  se  potessi  estrinsecare  tutto  quanto  il  disegno  quale 
l'ho  concetto  nell'animo,  avrei  l'assenso  di  molti  anche  fra  co- 
loro che  lo  rigettano  con  maggior  efficacia.  Il  che  farò  se  la 
salute  non  mi  manca,  perchè  tutti  gli  altri  ostacoli  sono  supe* 
rabili,  e  possono  rallentare,  non  impedire,  l'effetto. 

lo  non  avrei  incaricato  il  signor  Meline  di  spedire  costì  una 
scrittura  di  cosi  poco  rilievo,  com*è  la  mìa  risposta  al  Ferrari» 
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se  non  Tavessi  creduta  opportuna  per  distipare  certe  opiaiou 
che  corrono  sui  mio  conto  in  Italia  e  in  Toscana  spedaimcatt. 
k)  non  voleva  da  principio  rispondere  al  Ferrari;  m 
amici  di  Parigi,  e  qui  in  Brusselle  il  signor  Queteiet»  i 
reno  la  necessità  di  ribattere  certe  calunnie  che  possono  ni 
credibili  a  chi  non  mi  conosce.  La  stessa  ragione  che  ral 
a  scrivere  mi  fa  desiderare  che  lo  scritto  sin  divulgato  al  pei- 
sibilo  e  m'indusse  anche  ad  inserirlo  nel  temo  w^lnme  degli 
Errori  che  in  breve  uscirà  alla  luce.  Tanto  pib  che  questo  eon- 
ponimento  sarà  l'ultimo  in  cui  io  parlo  della  min  persona;  e 
tacerò  d*ora  inoanai,  ancorché  fossi  di  nnovo  assalito;  psrcàè 
l'entrare  in  questo  argomento  è  non  meno  ftstidioM  a  me  stesso 
che  a  chi  legga  le  mie  opere.  A  prq[>ositò  del  signor  Helise 
ho  inteso  dire  che  in  Toscana  e  in  altri  luoghi  d'Italia  i  mìei 
libri  furono  talvolta  venduti  a  un  preuo  disorbiunle.  Se  il  buo 
è  vero»  non  vorrei  che  si  credesse  che  la  cosa  sin  ancrfdati 
di  mia  volontà  o  partecipazione.  Io  sedN>  la  proprietà  dei  mh 
noscritti»  e  non  guadagno  dalle  mie  opere  che  on  Crnnco  pn 
ogni  volume  che  si  vende.  Tal  è  il  contratto  da  me  pnssatnflil 
signor  Meline.  Ella  mi  farà  somma  grazia  a  notiAcarlo  in  cns 
che  occorra. 

Mi  perdoni  questa  lunga  chiaccherata»  alla  quale  Ali  indotto 
dal  piacere  che  provo  a  trattenermi  con  una  persona  cosi  gsa- 
tile  e  generosa  come  ella  è,  e  cosi  benemerita  della  nostra  lulia. 
Se  posso  ubbidirla  mi  comandi,  e  mi  creda  qual  mi  reco  ad 
onore  di  essere  con  singolare  e  affettuosa  osservanza, 

BroMelle,  6  agosto  ìBkk, 
Insti tut  Gaggia, 

Suo  devoiimmo  tervitore 
V.  Gioberti. 


A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mio  carissimo  Massari, 

Rapelli  mi  scrive  che  avete  intenzione  di  stampare  in  non  so 
che  foglio  un  ariicoletlo  per  agevolare  la  vendila  del  mio  fVt- 
mato.  Vi  sono  graiissimo  dell'intenzione  amichevole»  ma  vi  prego 
assolutamente  a  non  effettuarla.  Ho  già  scrìtto  al  libraio  di  ri- 
mandarmi le  copie  che  gli  restano  del  mio  libro,  perchè  l'e- 
dizione essendo  esausta,  troverò  a  venderle  di  qua  facilmente. 
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Laonde  l'articolo  tornerebbe  inutile.  D'altra  parte,  dopo  le  cose 
passate»  non  sarebbe  dignità  vostra  né  mia  il  fere  alcun  ten- 
latiTo  di  questo  genere. 

Parlerò  al  Meline  acciò  liberi  dal  sequestro  le  copie  della  Ré* 
fome.  Del  resto  ciò  importa  poco,  perchè  l'ho  ristampata  nel 
terzo  volume  degli  Errori  (che  riceverete  in  breve)  per  diversi 
motivi,  e  fra  gli  altri  per  fer  piacere  a  Z 

La  mia  salute  è  eccellente  e  spero  che  sarà  altrettanto  della 
vostra.  Vi  abbraccio  in  fretta,  ma  di  cuore. 

Brnswne,  19  tgosto  184A. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalmazio  —  Torino. 
Jtfto  carissimo  Dalmazzo^ 

Mi  spiace  proprio  che  i  tuoi  lavori  letterari  siano  cosi  male 
guiderdonati.  Avrei  creduto  che  in  un  paese  come  il  Piemonte 
e  trattandosi  di  un'impresa  così  importante  com'è  il  dare  alla 
luce  una  gran  fatica  del  Boccaccio  e  del  Villani,  e  render  di 
pubblica  ragione  un  manoscritto  preziosissimo  della  regia  Uni- 
versità degli  studi,  avresti  avuto  il  munifico  concorso  di  coloro 
che  a  dritto  o  a  torto  si  chiamano  mecenati.  Ma  poiché  questo 
aiuto  ti  manca,  fai  bene  a  non  iscoraggiarti  ed  a  stampare  il 
libro  a  tue  spese.  L'opera  tua  sarà  tanto  più  onorevole,  quanto 
più  tua,  quanto  meno  dipendente  dal  favore  e  dal  patrocinio. 

Mi  spiace  del  povero  M ,  ingegno  buono  naturalmente', 

a  parer  mio,  ma  guasto  ed  evirato  dai  gesuiti.  Voglia  il  cielo 
che  il  successore  valga  meglio  di  lui.  Quanto  a  me  non  occorre 
pensarci,  perchè  ben  sai  che  ho  rlsolnta-dl  non  ripatriare  ;  e  le 
mie  risoluzioni  sono  Immutabili,  come  i  decreti  di  Giove  quando 
avea  giurato  per  lo  Stige.  Mi  splace  tornare  su  queste  materie  ; 
U  dirò  solo,  lasciando  stare  tutte  le  altre  ragioni,  che  gl'insulti 
impuniti  non  patiscono  accordi,  e  che  io  non  consentirò  mai 
a  rimettere  il  piede  in  una  terra  dove  trionfano  i  prepotenti 
e  i  calunniatori. 

I  pronostichi  o  augurii  che  tu  mi  fai  riguardo  a  Roma  sono 
degni  del  tuo  candore.  Temo  però  che  conversando  del  continuo 
col  Romani  di  Livio  tu  t'inganni  di  quelli  dei  nostri  tempi.  Io 
credo  di  conoscerli,  e  tengo  che  differiscano  dai  loro  antenati 
assai  più  che  Romulino  Augustolo  da  Cesare  o  da  Scipione.  Se 
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fossi  ambisiofto  di  onori»  ti  oonfeBio  che  qaelll  di  RoMi  mk 

derna  non  mi  tenterebbono.  Ma  io  non  deddero  onori  da  wBh 

suno,  e  tampoco  dai  prìncipi  che  con  lanla  ■mana»otndme  e  a* 

pienza  reggono  la  Penisola  ;  ansi  ti  aggiungo  che  ni  demi  bm 

poco,  86  qaando  mi-  Teniasero  offerti  io  foairi  eoairetto  ad  a^ 

ceiurlì. 

Anima  i  nostri  comuni  amid  a  durada  feneineDla  ad  toni 
studi;  questo  è  runico  conforto  ehe  mi  pnò  teaira  da  Iiaiii. 
Come  Ta  il  tuo  Pkaonét  E  qudlo  del  Bertini?  Pnrinaii  di  le,  i 
loro,  quando  ti  accade  di  scrivermi,  ma  non  di  certi  vakmìmmà 
moderni  t  il  cui  nome  non  merita  di  essere  menaionato  do|io 
quello  di  Platone*  Ti  abbracdo  di  vero  cuore. 

Brusselie,  li  leliembre  iSU. 
In$t.  Gmggia. 

nulo  fsio  Giouan. 

PS.  Saluta  il  Prieri,  e  digli  che  io  non  ho  ricevuto  fl  m 
Platone,  né  veduta  la  persona  di  cui  mi  parlò  o  intèse  parlare 
di  là. 


Ai.  tsologo  Giuseppe  CELorrt  —  Toanio. 

Mio  cariuimo  Cehtii, 

Ui  sarebbe  d'uopo  la  tua  facondia  per  esprimerti  adeqoati- 
mente  quanto  mi  sia  doluto  Tessere  assente  in  occasione  deb 
tua  scorsa  a  Brusselle.  Io  considerò  questo  come  uno  dei  solili 
tratti  della  mia  malignissima  fortuna  ;  giacché  da  died  anni  che 
son  divenuto  quasi  uno  zoofito,  e  uon  avevo  mai,  ai  può  dire, 
messo  piedi  fuori  della  città,  ed  ecco  che  la  prima  volta  die 
mi  tocca  il  capriccio  di  acostarmene  per  una  aola  settimana, 
ciò  mi  toglie  il  piacere  più  bramato  che  sperato  di  vederti  e  di 
abbracciarti.  Alcuni  dei  nostri  paesani  che  passarono  di  qua  nd 
giugno  mi  avevano  fatto  parola  del  tuo  viaggio  ;  ma»  siocoa» 
mi  dissero  che  tu  saresti  venuto  fra  pochi  giorni,  ami  quasi  si 
meravigliarono  che  non  II  avessi  preceduti»  passata  che  fa  la 
stagione  calda ,  io  più  non  t'aspettava.  Buon  per  me  che  ai 
prometti  di  ristorarmi  nel  prossimo  anno  di  queata  mia  disgrasii» 
e  ti  scongiuro  a  non  mancare;  anzi,  per  evitare  il  rischio  djqssl* 
che  nuovo  contrattempo,  ti  prego  a  darmene  un  cenno  qoslcke 
tempo  prima;  giacché  il  mio  soggiorno  in  Brusselle,  tienchèoraa 


B  GAixBeaio  476 

decennale,  è  affatto  precario,  e  posso  da  un  mese  airallro  esser 
costretto  a  balzare  Iddio  sa  dove.  Mi  par  mille  anni  di  rivederti 
e  rinnovar  teco  quelle  antiche  nostre  chiaccherate,  la  cui  me- 
moria mi  è  si  dolce:  e  non  aver  paura  di  trovarmi  mutato, 
1     perchè  quanto  alPanimo  e  al  modo  di  pensare  io  son  tuttora 
qual  era  al  tempo  della  nostra  dimestichezza.  Lascia  dire  coloro 
■    che  mi  credono  divenuto  un  baciapile  o  un  picchiapetto ,  e  sti- 
h    mano  il  mio  papeggiare  somigli  a  quello  dei  gesuiti.  Costoro  vo- 
f    glioDO  far  del  papa  uno  spegnitoio,  io  vorrei  che  fosse  almeno 
f     una  lucerna,  e  a  tal  effetto  ho  provato  d'aggiunger  olio  allo 
stoppino;   ma  se  ci  ho  perduto  la  mia  manifattura,  il  danno 
sarà  poco,  anzi  inutilità  del  tentativo  sarà  forse  un  acquisto. 
Ben  vedi  che  io  son  d'accordo  teco  sul  principale,  e  che  il  nostro 
disparere  non  riguarda  al  più  che  certi  accessorii  ;  né  ò  mera- 
viglia che,  unanimi  intomo  al  fine,  dissentiamo  in  questo  o  quello 
dei  mezzi  che  vi  possono  condurre. 
Ma  di  dò  parleremo  meglio  a  voce.  Frattanto  esprimi  al  tuo 
^     compagno  di  viaggio  il  rammarico  che  io  ebbi  di  aver  perduto 
un'occasione  così  propizia  di  far  la  sua  conoscenza  e  ricordami 
ai  comuni  amici.  Continua  a  volermi  bene  ;  comandami  se  posso 
servirti  in  queste  contrade,  e  bada  ve'  a  non  dhneuticare  la  tua 
promessa.  Ti  abbraccio  col  piii  vivo  affetto  e  mi  dico, 

Di  Brusselle,  «I  S3  di  settembre  1844, 

Tutto  tuo  V.  Gioberti. 


Al  cavaubrb  Salvatore  de  Renzi  —  Napou. 
Chiarissimo  ed  illustrissimo  signor  cavaliere^ 

Ho  differito  qualche  giorno  a  risponderle  intendendo  dal  suo 

foglio  che  ella  stava  viaggiando  e  non  avea  stanza  ferma.  Il 

tao  disegno  di  pubblicare  una  storia  della  medicina  italiana  è 

bellissimo,  degno  del  suo  ingegno  e  della  chiara  fama  che  gli 

altri  suoi  libri  le  hanno  già  acquistata.  Uscì  testé  alla  luce  qui 

io  Brusselle  un'operetta  storica  sui  medici  israeliti  {Histoire  des 

midecins  juifs  anciens  et  modemeSf  par  E.  Carmolt,  Bruxelles, 

Société  Eucyclographique  des  sciences  médicales,  in-8%-  1844), 

dove  si  parla  anche  della  scuola  di  Salerno;  e,  sebbene  ella  sia 

poco  più  che  una  bibliografia  e  non  entri  nella  esposizione  delle 

ftoltrine,  tutu  via  fa  prova  di  vaste  letture  in  chi  la  scrisse;  il 

€)uale  è  anch'egli  israelita  e  molto  versato  nelle  cose  della  sua 
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setta.  Le  accenno  qaesto  libro  che,  essendo  recentisumo,  non 
le  sari  forse  noto.  Non  glie  lo  mando,  percbò,  dovendo  ricor- 
rere alla  diligenza  o  alla  posta,  l'opera  le  costerebbe  più  cbe  a 
procacciarsela  per  via  di  qualche  libraio  di  Napoli  o  di  Toscm. 
Io  SODO  di  accordo  con  lei  che  gli  Etruschi  dovettero  saper 
molto  avanti  nell'arte  medica  secondo  i  loro  tempi  ;  e  dò  cke 
m'indoce  a  crederlo,  oltre  gl'indizi  tradizionali  e  BBonnmeitalì, 
si  è  il  sapere  che  i  Lucnmoni  erano  una  casta  ieratica.  Ora  il 
tutti  i  paesi  governati  a  caste,  la  medicina  occupava  un  Im|0 
nobilissimo  in  quel  giro  di  dottrine  cbe  veniva  cohivato  e  trt- 
mandato  dal  sacerdozio.  Altrettanto  si  dee  dire  dei  Pelasgh', 
presso  i  quali ,  secondo  le  conghietture  fondate  dei  critici  ed 
eruditi  più  recenti,  regnava  pure  lo  stato  castale.  Cosicché  li 
sono  inclinato  a  credere  che,  come  gli  Elioni  furono  nnssa- 
plice  ramo  pelasgioo  che  s'incorporò  coH'andar  del  tempo  il  resto 
della  nazione,  cosi  la  medicina  (e  tutta  la  sciensa  greca)»  cs- 
ralndando  dagli  Asclepiadi  e  venendo  fino  alle  scuole  plb  o  meso 
celebri  di  Cirene,  di  Rodi,  di  Cnido  e  di  Coo,  sia  stata  procrestt 
da  quelle  corporazioni  sacerdotali  dei  Dattili,  Cabiri,  Careii»  Dio- 
scuri,  ecc.,  che  ci  appariscono  In  mezzo  alle  favole  come  ipriai 
abboazatorì  della  civiltà  greca.  E  certo  sotto  gli  Asdepladi  la 
medicina  rende  ancora  qualche  imagine  degli  ordini  castali;  i 
suoi  cultori  abitano  presso  di  un  tempio;  il  suo  culto  è  una  reli- 
gione; e  questo  suo  volto  ieratico  si  conserva  persino  nelle  scuole 
di  Crotona  e  nelle  altre  congreghe  pitagoriche,  dove  spesso  a 
noi  è  difficile  il  distinguere  l'igiene  dall'ascetismo.  E  siccome 
tra  la  civiltà  laicale  dei  greci  e  le  caste  dei  primi  popoli  tra- 
mezzano i  Misteri,  quivi  forse  si  hanno  a  cercare  I  primi  pro- 
gressi dell'arte,  redati  poscia  dagli  Asclepiadi  e  dalle  scuole  suro- 
mentovate.  Le  accenno  alla  sfuggita  alcune  semplici  congetture 
che  vorrebbero  lunghe  ricerche  e  superiori  alle  mie  forze;  la 
vasta  e  soda  erudizione  di  lei  vedrà  che  peso  lor  si  possa  dare. 
Frattanto  io  mi  rallegro  anticipatamente  con  lei  della  patria  im- 
presa a  coi  ha  posto  mano,  e  che  desidero  vivamente  di  veder 
compiula.Àccolga  i  sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  reco  ad 
onore  di  essere, 

BrassellPp  3  ottobre  Ì8U. 
Imi.  Gaggia, 

Suo  devotìÈiimo  servitm 
V.  Gioberti. 
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Al  dottor  Giauo  Robbgchi  —  Parigi. 
BKo  cariuimo  Robeeeklt 

[  servo  della  gentilezza  del  medico  Salvi  per  mandarti  due 
e,  pregandoti  di  un  piacere.  Vorrei  che  mi  dessi  notizia 
3  migliori  opere  e  più  moderne  che  si  sono  stampate:  I*  sul 
lambultsmo  e  sui  fenomeni  die  ^1  si  attengono  ;  S*  sull'i- 
lo neirnomo  e  negrinferiori  animali.  Desidero  libri  in  cui 
icchiugga  una  copiosa  ed  esatta  notizia  dei  fatti  relativi»  ed 
le  le  ipotesi  immaginate  per  ispiegarli;  ma  di  questi  due 
ti  più  m'importa  il  primo»  cioè  le  osservazioni  e  le  esperienze 
irate.  Se  tu  non  ti  sei  occupato  specialmente  di  questa  ma- 
I»  mi  farai  grazia  a  buscare  le  dette  notizie  bibliografiche  da 
icuno  di  cotesti  dotti»  che»  avendone  Caitto  «no  studio  parti- 
re» debbono  conoscere  i  migliori  scritti  che  sono  usciti  alla 
in  tal  proposito.  Ni  basta  di  averne  i  frontispizi»  perchè  qui 
ò  procurarmeli  in  un  modo  o  in  un  altro.  Ti  dor  tutto  il  tempo 
desideri»  perchè  non  ho  fretta»  e  so  che  tu  sei  occupatissimo; 
e  mi  dorrebbe  troppo  che  il  cercare  tali  ragguagli  (come  pure 
Ili  rdativi  ai  libri  di  embriogenià  onde  ti  ho.  già  pregato)  ti 
isse  disturbo  e  fastidio. 

pero  che  non  avrai  sofferto  del  viaggio;  ma  ad  ogni  modo 
dero  dì  avere  delle  tue  nuove»  che  mi  sono  singolarmente 
:iose.  Ti  raccomanderei  di  aver  gran  cura  della  tus^  salute» 
»ò  non  fosse  quasi  un'impertinenza  verso  un  dottore  tuo 
.  Addio.  Comandami  se  posso  servirti,  e  credimi, 

Brosselle,  5  ottobre  i84&, 

Tuo  affezionaiiuitno  amico 
Gioberti. 


All'abate  Airromo  Borre  —  Asti. 

Gentilistimo  signore^ 

lOB  ho  risposto  prima  alla  carissima  sua  dei  28  settembre 
attendere  qualche  occasione  privata  di  ricapito  »  giacché  non 
I  di  ricorrere  alla  posia  per  lettere  di  semplice  trattenimento, 
lo  molto  di  conoscere  in  lei  uno  di  quei  giovani  che  pel  can- 
e  dell'animo  e  il  fervore  dei  buoni  studi  io  considero  come 


478  iiGOMBi  BioeiAnci 

speraoza  della  nostra  patria.  Il  poco  tempo  che  bo  e  le  asgutie 
di  una  lettera  non  mi  permettono  di  entrare  nei  particolari  Ae 
ella  mi  accenna;  le  dirò  solo  che  non  si  deve  sptvtataff  se  tei 
principii,  leggendo  i  baooi  autori,  ella  ci  trova  molto  dellV 
scmro  e  del  vago  ;  perchè  in  filosofia  tutte  le  verldi  legano  ii- 
sieme;  e  spesso  uno  scrittore  non  si  capisce  bene  Aa  dopo  sferN 
letti  e  studiati  molti  altri.  Onde  si  può  dir  del  pensanti  di  che  è 
vero  dei  pensieri,  i  quali  si  cementano  e  si  illastrano  vieendefoi* 
mente.  Quanto  al  Malebranche  in  particolare,  io  lo  credo  otflM 
intomo  a  una  sola  quistiòne,  cioè  alla  natura  deOeldee  $  nel  retto 
erra  spesso,  perchè  cartesiano.  E  anche  inlonio  é  quelhi  qol- 
stione  non  è  perfetto  ;  perchè  la  natura  delle  idee  non  si  pah  c^ 
noscere  appieno  senza  la  teorica  della  creasione.  Questo  è  i 
sommo  rapo  della  filosofia  e  del  sapere  tutto  quanto.  Nessoa  I- 
losofò,  al  parer  mio,  ha  dato  finora  questa  teorica;  ma  toni  i 
grandi  più  o  meno  le  si  accostano,  o  almeno  giovano  ad  accoMl^ 
sole,  e  vogliono  essere  studiati  da  chi  vuole  trovarla.  Studi!  sdii- 
que  con  assiduita  indefessa  i  buoni  autori ,  doè,  oltre  al  snddetus 
tutti  quegli  altri,  di  cui  vola  ftima,  e  in  ispede  Platone  e  ineeph- 
tonici  fra  gli  antichi  ;  e  sant* Agostino,  sant'Anselmo,  san  Boai- 
veniura,  Nicolò,  di  Cusa,  il  Leibnitz,  il^Vico,  il  GerdiI  pd  teB|i! 
che  seguiroQO.  E  non  si  sbigottisca  delle  osduriUi  o  contraddi- 
zioni, poiché  di  mano  in  mano  che  ella  avanzerà  negli  stadi, 
vedrà  le  dissonanze  accordarsi  e  diradarsi  le  tenebre.  Mi  creda  • 
quale  sodo  di  vero  cuore  e  con  singolare  affetto, 

Brasselle,  90  ottobre  ìSkh, 

Tutto  guo  devotisiimo 
V.  Gioberti. 


Al  gay.  Salvatore  de  Renzi  -p-  Napou. 

Chiarissimo  ed  illustrissimo  signor  cavaKeref 

Le  mando  per  far  presto  la  mia  copia  deiropera  del  Cxf 
moly,  pregandola  di  accettarla  e  di  tenerla  per  sua,  che  io  potri» 
chiederne  un'altra  in  dono  all'autore  medesimo,  quando  siri 
di  ritomo  da  un  suo  viaggio.  La  ringrazio  delle  peregriae  ed 
erudite  notizie  ch'ella  mi  dà  specialmente  intomo  alle  or^ 
della  scuola  salernitana  ;  anzi  a  questo  proposito  la  pragkerei 
di  un  favore.  Si  ristampa  ora  il  mio  Primato  con  una  niovi 
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prefazionceUa.  In  essa  parlo  de'  benedeltinì  così  di  passata  e 
amerei  di  riferire  il  suo  prezioso  cenno.  Vorrebbe  ella  per- 
meuermi  che  io  citassi  a  pie  di  pagina  il  brano  della  sua  let- 
Cera,  che  fa  a  proposito,  e  indicassi  ch'ella  sta  attendendo  a 
nna  storia  della  medicina  italiana,  dove  la  sua  sentenza  intorno 
airorlgine  della  scuola  di  Salerno  sarà  ampiamente  provata?  Con 
questo  io  otterrei  due  beni  :  Tuno  che  corroborerei  un  mio  as- 
Bunto  ;  l'altro  (e  questo  mi  preme  non  meno  del  primo)  che  io 
adornerei  con  tale  occasione  il  mio  libro  del  nome  di  V.  S.  In 
caso  che  ella  per  motivi  plausibili  non  desiderasse  si  sappia  da 
tutti  i  lettori  che  sia  in  corrispondenza  meco,  io  potrei  alle- 
gare lo  squarcio  della  sua  lettera  come  fosse  scritto  a  un  terzo 
e  a  me  comunicato.  Insomma  la  prego  a  dirmi  liberamente  il 
sno  parere,  e  a  concedermi  spio  il  favore  che  le  chieggo  in 
caso  che  non  dia  luogo  ad  alcuno  inconveniente. 

Non  mi  estendo  di  piii  acciò  la  presente  possa  partire  col 
prossimo  ordinario,  con  cui  partirà  egualmente  la  copia  del  Car- 
moly.  Rispetto  alla  grazia  che  le  chieggo,  la  pregherei  di  un 
pronto  riscontro,  perchè  il  mio  nuovo  proemio  dee  entrar  quanto 
prima  sotto  i  torchi.  Gradisca  i  sensi  di  singolare  ed  alta  os- 
servanza con  cui  mi  reco  a  onore  di  essere, 

Di  V.  8.  illustrissima. 

Di  Brusselle,  &  novembre  iSkh, 

Devotissimo  e  obhligalissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalhazzo  —  Torino. 
Mio  carissimo  Dalmazzo , 

Ho  ricevuto  quest'oggi  la  tua  carissima  col  tuo  bel  dono,  e 
ti  rispondo  subito,  perchè  la  data  di  quella  non  mi  concede 
d'Indugiar  la  risposta.  Ti  ringrazio  caramente  del  Livio  italia- 
nizzato, che  ho  già  scorso  tutto  e  cominciato  a  leggere,  e  ti 
fo  i  miei  complimenti  per  la  faticosa  diligenza  e  Tacume  lin- 
ceo che  tu  metti  in  questo  lavoro.  Il  quale  farà  molto  onore 
QOQ  solo  a  te,  ma  alla  biblioteca  deirUniversità  torinese,  e  sarà 
di  fruttuoso  stimolo  ai  custodi  di  altre  librerie  d'Italia ,  che 
lasciano  dormire  e  intignare  sepolti  nei  loro  scaffali  molti  pre- 
ziosi tesori  delle  nostre  lettere.  Solo  duolmi  che  non  abbi  de- 
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liberato  di  stampare  il  testo  latino  a  fronte  del  Tdffràa* 
mento,  che  sarebbe  di  non  piccolo  profitto  agli  stadiosi.  Vera 
è  che  la  mole  del  libro  e  quindi  la  spesa  se  ne  accreso^ebbe; 
ma  io  mi  penso  che  reccellentissimo  magistrato  della  riforma  ti 
avrà  liberato  da  ogni  sollecitudine  su  questo  articolo.  L'operi 
toma  a  utilità  comune,  e  merita  di  essere  favoriu  dt  tatti. 

U  cenno  die  mi  dai  nel  poscritto  è  una  favola.  Non  ho  afUo 
il  menomo  senior  della  cosa,  e  credo  che  Venie  posnKIe  em« 
tinuerà  a  regnare  tranquillamente,  finché  muoia  di  suo  auk. 
Mi  dicono  che  Tarditi  ò  professore,  il  che  mi  piace  ;  perchè  io 
voglio  il  bene  di  tutti  i  rosminiani  anche  più  accaniti,  e  il  Tu^ 
diti  non  è  di  questo  genere.  E  non  sono  di  quei  filosofi,  né  M 
quei  teologi  che  per  amore  della  verità  desiderano  il  daiio 
degli  uomini.  La  verità  è  una  cosa  si  bella  e  à  nobile  ebe  bi- 
sogna onorarla  principalmente ,  amando  e  volendo  il  bene  i 
coloro  che  la  combattono,  sovratutto  quando  sono  mariiff 
padri  e  hanno  molte  buone  parli  come  il  Tarditi. 

Non  mi  stendo  di  piii,  perchè  mi  manca  il  tempo.  Pofersoeii 
se  i  fogli  non  mentono,  voi  dovete  aver  molto  freddo  ;  ma  ai* 
che  qui  non  fa  caldo.  E  il  piii  infreddato  di  tutti  dee  eneri 

monsignor  D Addio,  mio  brafo  Dalmaaso,  dacci  presto  il 

seguito  del  Padovano  fatto  tosco,  e  le  nove  Muse  ti  benedieno. 

Bratselle^SS  dicembre  i 844. 

Tulio  tuo  Gioberti. 


CAPITOLO  XXXIV. 

I  Prolegomeni  del  Primato. 

Alle  opinioni  moderate,  ed  agli  uomini  che  ne  fanno  pro- 
fessione, tocca  sempre  la  sorte  di  essere  osteggiate  da  un 
duplice  ed  opposto  genere  di  avversarii:  di  quelli  che  le 
appuntano  di  timidezza  soverchia  e  di  quelli  che  le  tacciano 
di  ardire  eccessivo  :  secondo  gli  uni  quelle  opinioni  sono 
meschine  e  paurose,  quegli  uomini  sono  ossequiosi  e  sentili; 
secondo  gli  altri  quelle  opinioni  sono  esagerate  e  superla- 
tive, quegli  uomini  sono  avventati  e  sfrenati.  A  questo  fato 
non  isfuggl  l'autore  del  Primato.  Egli  inalberò  in  politia 
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ssiilo  della  riforma  :  dunque  ebbe  e  doveya  avere  contro 
e  i  fautori  dell'assolutismo,  del  vieto  principio  del  di- 
divino, e  coloro  che  ad  un  tratto  volevano  far  tavola 
di  principi  e  di  monarchie*.  Egli  bandi  la  concordia 
religione  con  la  civiltà  :  dunque  ebbe  e  doveva  avere 
ro  di  sé  i  partigiani  dell' in  tolleranza,  i  fanatici,  i  di- 
>ri  dei  roghi  e  del  santo  ufiSzio,  gli  scettici,  i  misere- 
i  e  gl'increduli.  Gli  uni  lo  dicevano  assolutista  e  pinzo- 
o;  gli  altri  giacobino  ed  eretico.  I  gesuiti  lo  chiamavano 
)nalista;  i  razionalisti  lo  chiamavano  gesuita.  Le  opposte 
se  si  confutavano  reciprocamente  ;  ma  esse  piovevano 
ma  parte  e  dall'altra  contro  il  nostro  scrittore.  Come 
)se  egli  alle  contraddittorie  accuse?  Proseguendo  impa- 
ncila sua  via,  non  curando  i  clamori  degli  uni,  né  le 
iraonie  degli  altri,  e  durando  nella  fedeltà  ai  principii 
«ugnati  con  tanta  robustezza  di  logica,  banditi  con  tanto 
adoro  di  eloquenza.  Ma  il  suo  scopo  era  anzitutto  pra- 
e  quindi  era  ben  naturale  che  lo  svolgimento  della  sua 
fosse  conforme  a  quello  dei  fatti  e  della  realità.  Uno 
tore  non  può,  senza  meritare  la  taccia  di  leggerezza,  se 
una  peggiore,  mutare  di  principii;  ma  può  e  deve  con- 
re,  quando  ciò  sia  necessario,  che  nell'applicare  un  dato 
cipio  ha  preso  abbaglio,  e  che  perciò,  senza  deviare  me- 
amente  dai  principii,  è  persuaso,  è  costretto  dall'espe- 
za  a  cangiarne  l'applicazione.  Ecco  perchè  i  grandi  in- 
li  sono  fermi  e  non  ostinati,  e  le  profonde  convinzioni 
irremovibili  ed  immutabili,  ma  non  ciecamente  per- 
}i  né  grettamente  anguste.  L'ingegno  si  svolge  e  non 
ì  ;  la  convinzione  si  corrobora  e  non  cangia.  In  ciò  con- 
quella pieghevolezza  dell'intelletto,  quell'elasticità  della 
te,  quell'arrendevolezza  della  convinzione  che  contras- 
ano gli  uomini  che  credono  fermamente  nel  vero  e  nel 
\  e  ne  vogliono  l'attuazione  ampia  ed  efficace  negli  or- 
delia  realità. 

il  Primato  Gioberti  aveva  con  vittoriosi  argomenti  e  con 
clinabili  ragioni  dimostrata  la  necessità  della  concordia 
I  principato  ed  il  popolo,  tra  i  rettori  della  Penisola  ed 
GronoiTi,  Voi  II.  31 
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i  governati  :  e  perciò  nel  discorrere  dei  principi  aieva  ado- 
perato espressioni  benevole  e  parole  di  incoraggiamento  e 
di  lode,  ed  aveva  inculcato  ai  popoli  di  amare  i  loro  sovraii. 
Ciò  a  patto  che  i  sovmni  avessero  alla  loro  volta  adempìoto 
al  proprio  dovere,  usando  verso  i  loro  popoli  modi  pateni, 
promuovendo  le  savie  riforme  ed  i  civili  progrèssi,  emn* 
cipandosi  dagl'influssi  forestieri.  Qualora  questo  patto  aoi 
fosse  stato  osservato,  era  chiaro  che  le  cose  sarebbero  os- 
tate di  aspetto  :  le  lodi  erano  condizionate  e  non  assolale, 
né  si  poteva  pensare  ad  esortare  i  popoli  ad  avere  fidodad 
amore  verso  principi  che  con  i  loro  atti  si  fossero  chiariti 
indegni  dell'una  e  deiraltro.  Gioberti  non  era  uomo  à 
usare  formole  pompose  ed  imperative,  ma  evidentemeik 
parlando,  come  fec^  nel  PrimatOj  sottintendeva  che  i  noi 
consigli  sarebbero  stati  ascoltati,  che  le  sue  massime  unéh 
bero  trovato  favorevole  accoglienza  presso  coloro  a  eui  am 
rivolte.  La  ritrattazione  era  implicita  nella  mancanza  die» 
formi tà  a  quei  consigli  ed  a  quelle  massime  :  ami  ne  en 
la  conseguenza  logica  ed  inevitabile.  Movendo  censura  al 
atti  colpervoli  di  persone,  a  cui  si  largì  lode  perchè  sì  sap- 
poneva che  esse  fossero  animate  da  rette  ed  oneste  inlei- 
zioni,  non  si  pecca  di  contraddizione,  ma  si  adempie  w 
stretto  obbligo  di  giustizia,  si  dà  saggio  luminóso  di  baoBi 
fede.  Ad  un  obbligo  di  questo  genere  adempì  il  Gioberti, 
allorché,  informato  della  sventurata  e  sanguinosa  fine  dei 
fratelli  Bandiera,  ne  diede  il  biasimo  meritato  al  goveiw 
napolitano.  Rendendo  di  pubblica  ragione  una  seconda  edi- 
zione del  Primato  pensò  a  corredarla  di  una  prefazione  espli- 
cativa, per  ribattere  alcune  critiche,  permeglio  chiarire  al- 
cuni concetti:  si  accinse  senza  indugio  a  questo  lavoro,  ed 
al  solito,  per  l'esuberanza  dell'ingegno,  invece  di  una  sen- 
plice  prefazione  od  avvertenza  dettò  un  altro  libro,  che  ia- 
ti telò  Prolegomeni  del  Primato  morale  e  civile  degVIialiofi 
Ivi  col  santo  sdegno  dell'onestà,  col  calore  che  in  un'aMB^ 
eletta  come  la  sua  doveva  infondere  il  pensiero  di  protestare 
contro  scellerate  immanità,  e  con  l'autorità  del  genio  e  della 
virtù  egli  si  fece  a  tempestare  contro  l'uccisione  dei  fratelli 
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Bandiera  e  de' loro  compagni,  e  Passarono  i  tempi,  ^i  4»Gla- 
r  ma  va  (e  più  non  torneranno),  in  cui  era  lecito  ai  petenti 
r  il  violare  le  ragioni  immutabili  della  giustizia  e  iteila  nan- 
;  soetudine,  senza  che  agli  spettatori  delle  azioni  nefande 

fosse  dato  di  proferire  una  sola  parola  di  protesta  in  nome 

degli  oppressi  e  della  offesa  coscienza  dei  popoli  cristsani. 
:  Nò  facendolo  con  quello  sdegno  che  viene  inspirato  a  chi 
:  non  é  vile  dal  vile  trionfo  della  forza  sul  capo  dei  fiacchi 

e  dei  creduli  credo  di  trapassare  i  limiti  della  modera* 
:  aìone  (1);  —  >  Quanto  a  me  (e  il  dico  con  fronte  alla  e 

con  fermo  animo),  se  dovessi  scegliere  tra  colpa  e  coipa, 
1  tra  vitupero  e  vitupero,  non  dubiterei  un  solo  istante  di 
f  partecipare  alla  sciagura  di  quei  poveri  macellati^  anziché 
e  alla  fortuna  dei  giudici  che  ne  ordinarono  il  macello  (8).» 
L'iniquità  del  governo  di  Ferdinando  II  non  poteva  essere 
condannata  con  maggiore  efficacia  di  vituperio,  e  stante  pia 
lolenne,  quanto  più  era  autorevole  la  voce  che  pronunciava 
il  severa  ma  giustissima  condanna.  Gioberti  aveva  sempre 
Hpresso,  ed  in  questa  occasione  tornava  ad  esprimere,  senza 
iessuna  possibilità  di  equivoco  sulle  sue  intenzioni  e  sulle 
^parole,  la  sua  riprovazione  per  le  sconsigliate  imprese  e 
por  i  tentativi  di  ribellione  ;  quindi  con  maggiore  diritto  e 
ìM  maggiore  autorità  egli  levava  la  faconda  voce  ed  imprì» 
Heva  un  rovente  ed  indelebile  marchio  d'infamia  sulla  fronte 
kei  carnefici.  Quello  squarcio  intomo  ai  fratelli  Bandiera  é 
mo  dei  capolavori  della  moderna  eloquenza  italiana  :  la  pa- 
^la  ardente  ad  un  tempo  e  dignitosamente  austera  traduce 
i  meraviglia  il  concetto  di  giustizia  e  di  umanità  che  signo- 
ei^va  l'anima  ed  il  cuore  dello  scrittore. 

E  quelle  pagine  furono  un  monito  solenne  ai  principi  ita- 
iani,  ed  un  utile  commentario  del  Primato  ad  uso  dei  pò- 
oli  :  poiché  ai  primi  dimostravano  come  il  Gioberti,  che  li 
wva  lodati,  avrebbe  saputo  biasimarli^  quando  essi  avessero 
flèse  le  ragioni  eterne  della  giustizia  ;  ed  ai  secondi  facevano 
rieee  come  svolgendo  il  concetto  della  concordia  tra  prìn- 

(t)  Tedi  ProUgonuni  del  Primato,  edizione  di  Capolago  184C,  p«f.  55. 
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cipato  e  popolo  egli  aveva  bene  inteso  che  dalle  due  partì 
le  condizioni  fossero  pari,  e  che  nessuna  delle  due  polcsae 
impunemente  mancare  ai  propri  doveri. 

La  censura  contro  il  governo  napolitano  poneva  in  mif- 
gior  risalto  la  buona  fede  e  la  logica  coerenza  delle  opiniMi 
propugnate  nel  Primato;  la  censura  contro  i  gesuiti  poffsn 
lo  stesso  attestato  rispetto  al  modo  con  cui  Taator  nei 
comprendeva  e  voleva  attuata  la  concordia  tra  la  reUgini 
e  la  civiltà.  Non  occorre  ch'io  qui  ripeta  i  motivi  che  po^ 
suasero  il  Gioberti  a  discorrere  dei  gesuiti  nei  termini  ck 
fece  nel  Primato.  Egli  volle  stendere  una  mano  amica  ai  f^ 
verendi  padri,  perchè  mutando  stile  e  consuetudini  dila- 
tassero istrumento  e  non  ostacolo  alla  civiltà  ed  al  risati» 
della  patria.  Fu  illusione,  si  dirà;  fa  fanciullesco  erme, 
poiché  non  era  da  supporre  che  le  pagine  del  PrimaU  mh 
Ussero  reffetto  di  spezzare  o  di  trasformare  una  tradìnii 
che  dura  da  secoli.  Gioberti  ebbe  dunque  torto  di  credo», 
anche  per  un  momento,  alla  possibilità  di  una  convenioie 
dei  gesuiti  alle  dottrine  civili,  nazionali  e  liberali.  Dopo  dì  mq 
che  è  succeduto  è  facile  tenere  questo  linguaggio  ;  ma  é  ém  i  e 
giusto?  Io  noi  credo.  Certamente  allorché  Gioberti  si  aedi-  ir 
geva  a  tentare  la  conversione  dei  gesuiti  aveva  la  cosciena,  i.. 
e  lo  diceva  nelle  sue  lettere  agli  amici,  di  dar  opera  ad  ov 
impresa  difficilissima,  oltre  ogni  dire  ardua  e  con  pochisdiia 
probabilità  di  prospero  successo;  ma  in  pari  tempo  era  per- 
suaso che  non  era  opera  impossibile.  Se  fosse  stata,  se  Tavesie 
giudicata  impossibile,  non  l'avrebbe  nemmeno  tentata,  ki 
ogni  modo  il  tentativo  giovò  anche  a  malgrado  del  cattivo 
esito  :  starei  quasi  per  dire  che  giovò  a  cagione  del  cattivo 
esito,  poiché  un  ultimo  esperimento  venne  fatto,  ed  oranui 
Tadito  è  precluso  ad  altri  successivi.  Gioberti  dunque,  diri 
taluno,  volle  comportarsi  da  diplomatico,  e  porre  una  specie 
di  ultimatum  ai  gesuiti  :  e  che  perciò?  Quella  fu  utilissima, 
fu  nobile  e  veramente  cristiana  diplomazia,  e  perché  era 
volta  a  retto  fine,  e  perchè  la  longanimità  verso  gli  awer- 
sari  incorreggibili  onora  chi  la  pratica  e  giova  alla  causa  che 
si  vuol  servire.  Alla  vigilia  di  una  dichiarazione  di  guerra 
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a  diplomazia  fa  pure  un  estremo  sforzo  pacifico,  e  fa  benis-^ 
Simo;  perchè  la  sovrabbondanza  delle  ragioni  giova  a  chi- 
non  ha  torto,  e  la  longanimità^  verso  il  nemico^  a  cui  si  sta 
[)er  muovere  guerra ,  è  apparecchio  alla  vittoria.  Gioberti 
conosceva  appieno  i  gesuiti,  nò  sentiva  per  essi  la  menoma 
NTopensione  ;  ma  pensò  che  potessero  essere  di  qualche  nii- 
ità  all'Italia,  e  che  come  sono  Irlandesi  in  Irlanda,  secondo 
igli  medesimo  scriveva  a  Pietro  di  Santarosa  (1),  potessero 
iddivenire Italiani  in  Italia.  Disse:  e  i  gesuiti  sono  una  forza:  ' 
volgiamola  a  bene,  facciamola  servire  essa  pure  al  riscatto 
italiano.  »  Diede  opera  al  tentativo  con  poca  fede  nel  prospero 
successo,  ma  con  energia  di  lealtà  e  sincerità  di  volere  degne 
di  migliore  riuscita.  Il  tentativo  falli  non  per  colpa  sua  ;  le  ' 
sne  proposte  non  vennero  accettate  :  i  gesuiti  respinsero  la 
nano  potente  che  amichevolmente  e  disinteressatamente  si 
Jrtendeva  a  loro  soccorso  :  la  guerra  fu  inevitabile  :  e  Gio- 
berti, appunto  perchò  aveva  abbondato  nel  tentativo  di  con- 
ciliazione, fu  in  grado  di  combatterla  con  maggior  vigore  e 
con  quell'evidenza  di  buone  ragioni,  con  quel  lusso  di  giusti- 
ù,  che  guarentiscono  il  trionfo.  Egli  fu  in  commercio  epi- 
stolare per  qualche  tempo  con  due  componenti  il  famoso  soda- 
litio,  col  padre  Francesco  Pellico  (fratello  di  Silvio)  e  col  padre 
Luigi  Tapparellì  (fratello  di  Roberto  e  di  Massimo  d'Azeglio, 
Hd  secolo  Prospero):  di  quest'ultimo  segnatamente  teneva  in 
Gioito  pregio  la  dottrina  e  l'ingegno  filosofico.  Dalle  loro  let- 
tre non  durò  fatica  a  rilevare  com'essi  non  avessero  preso 
^  moneta  contante  il  blando  linguaggio  usato  nel  Primato 
^erso  la  compagnia,  e  come  la  compagnia  non  fosse  proclive 
id  accogliere  i  consigli  ricevuti.  Il  contegno  dei  gesuiti  in 
[svizzera,  i  loro  atti  in  Piemonte,  i  maneggi  per  penetrare 
in  Lombardia,  il  loro  modo  di  essere  assolutamente  immu- 
ato,  gli  dimostrarono  vieppiù  che  non  ci  era  verso  di  spe- 
rare con  essi  un  componimento  amichevole,  e  quindi,  mosso 
da  zelo  della  religione  e  da  amore  airitalia,  si  appigliò  al 
partito  di  schierarsi  francamente  nelle  fila  dei  loro  avver- 

(I)  Vedi  più  topr*  *  pagina  3S7. 
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sari.  Dopo  Biagio  Pascal  i  gesuiti  boh  ebbero  cofttio  di  m 
ftfirersario  più  formidabile:  dopo  la  pnbblicaiioae  dei  JVv- 
UgommU  lltalia  non  ebbe  più  ad  invidiare  alla  Francia  Fìm- 
mortale  autore  delle  Lettere  pravindaU.  Ai  gesuiti  tùctàftr 
le  medesime  ragioni  la  stessa  sorte  del  Borbone:  q/mA 
doffo  la  pnbblicasione  del  Primato  non  rifuggi  dall'iawM 
strano, dei  Bandiera;  e  Gioberti,  non  per  contraddire  la ■■ 
miMwima  sulla  necessità  della  concordia  tra  prìncipi  e  pò» 
poU,  ma  per  avvalorarla,  vituperò  la  condotta  dei  veHM 
partenopeo:  quelli  dopo  la  pubblicaxione  dello  slaàselihi 
durarono  nelle  loro  arti,  ed  a  Lucerna  ed  a  Torino  ed  al- 
trove furono  peggio  di  prima,  e  Gioberti,  non  per  coprtni* 
dire,  ma  per  avvalorare  la  sua  massima  sulla  neceesilÉ  dell 
concordia  tra  il  sacerdozio  ed  il  laicato,  mosse  alle  da» 
contro  i  gesuiti.  Gioberti  adoperando  a  questa  gaisa  me 
conlraddioeva  sé  medesimo ,  ma  svolgeva  con  logica  ial»' 
sibilità  il  suo  concetto.,  e  dalla  buona  fede  con  cui  aiM 
fatto  il  tentativo  di  conciliasione  attingeva  maggior  gagliirfii 
nel  combattimento^ 

Quali  fossero  del  resto  i  suoi  intendimenti  nel  divulgani 
Proiegameni  emerge  dalle  lettere  infrascritte  al  Pinelli,  al 
Mamiani  ed  al  Salvagnoli,  nella  prima  delle  quali  egli  toc- 
cava pure  dei  suoi  progetti  per  l'avvenire. 

Mio  carissimo  Pierino , 

Mi  affreuo  a  dirti,  per  modo  di  esordio,  che,  se  ho  mét- 
giato  tanto  tempo  a  rispoodere  alla  tua  dilettissima  del  ga- 
sato anno,  non  l*ho  fatto  per  quel  motivo  che  accenni,  cioè 
per  le  mie  occapazioni.  Le  quali'  non  possono  mai  esser  oE 
che  m'impediscano  di  scrivere  agli  stretti  amici  tuoi  pari,  o 
mi  rendano  Indifferen^  a  quel  conforto  che  si  ricava  dall*t- 
dempiere  a  un  tal  debito  di  amicizia.  Le  cagioni  del  mio  in- 
dugio furono  due:  Tuna,  il  desiderio  di  parlarti   della  nnon 
edizione  del  mio  Primato^  corredata  di  nna  nuova  preflizioae, 
la  quale  doveva  uscire  alcuni  mesi  sono,  e  io  mi  riservava  fi 
scriverti  coll'occasione  di  annunziartela.  Ma  per  le  solite  tea- 
tezze  del  Meline,  la  ristampa  non  è  ancor  finita  al  presente, 
e  l'opera  non  uscirà  fuori  che  fra  qualche  settimana,  eoa  grave 
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0  discoocio,  percbè,  variando  i  tempi  della  pobblicazione,  ho 
vote  rifare  una  parte  del  proemio,  che  tocca  i  fatti  presenti* 
iltra  cagione,  e  questa  è  la  principale,  si  ò  che  tH  entrando 
Ila  tua  a  parlarmi  dell'affare  del  Meline,  deiruso  che  potrei 
re  de*  miei  manoscritti,  del  farli  stampare  in  Italia,  ecc.,  io 
leta  poterti  riferire  il  risultato  di  qualche  tentativo  fetto  da 
s  a  tal  effetto;  e  per  la  solita  lentezza  delle  corrispondenze 
m  ho  potuto  sapere  questi  risultati  prima  d'ora.  Eccomi  adnn- 
m  a  ragguagliartene;  piglia  una  sedia,  perchè  la  lettera  sarà 
■fi,  e  sfodera  la  tua  pazienza,  come  faresti  con  un  fosti- 
Imo  cliente. 

La  scrittura  passata  col  Meline  ni  obbliga  a  non  istampar 
mm'opera  per  altri  torchi  che  per  i  suoi,  finché  dimoro 
d  9elgìo.  Serbo  però  la  proprietà  dei  manoscritti  già  starn- 
ali 0  stampabili ,  e  posso  dispome  come  voglio.  Quanto  alla 
)mlologia,  che  non  ò  ancora  stampata,  essa  entra  nella  caie- 
pria  delle  ahre,  non  solo  perchè  la  clausola  è  generale,  ma 
■rebè  quest'opera  è  specialmente  nominata.  Ho  consultato  due 
kvocaii  per  chiarire  se  il  testo  della  scrittura  non  ammetteva 
Insibilmente  un'altra  interpretazione,  ed  entrambi  concorsero 

1  circoscrìvere  il  mio  obbligo  nei  detti  termini.  Ti  stupirà  Tu- 
tn  che  io  mi  sia  Indotto  a  vincolarmi  in  tal  modo.  Ma  io 
ila  fui  il  solo  a  essere  ingannato;  giacché,  essendo  allor  mezzo 
■Nato,  diedi  il  progetto  d'accordo  ad  esaminare  al  Chittf  (che 
i  hai  conosciqto,  credo),  persona  destra  ed  accorta  ;  ma  tutti 
i^vamo  allora  persuasi  della  lealtà  del  Meline.  Non  posso  esporti 

ragioni  che  ci  han  fatto  mutar  parere,  poiché  in  questo, 
me  in  simili  casi,  la  certezza  concepita  deriva  da  molti  in- 
l«,  la  cui  esposizione  richiederebbe  un  lungo  discorso.  Ti  dirò 
lo  die  la  conclusione  di  tali  indizi  non  solo  a  parer  mio, 
i  di  tutti  coloro  che  qui  ne  sono  informati,  si  è  che  il  Me- 
te è  incaricato  da  qualche  barbassoro  di  alio  '  affare  di  sce- 
Ir  lo  spaccio  de' miei  libri,  per  quanto  è  possibile  senza  pro- 
io  damM>,  anzi  con  qualche  profitto. 
Aggiungi  che,  giusta  l'accordo  fatto  col  Meline,  la  parte  di 
ladagno  che  mi  tocca  è  scarsa,  poiché  non  ho  che  un  franco 
ir  ogni  volume  che  si  vende  ;  e  siccome  egli  non  tira  di  eia- 
«M  mia  opera  più  che  1000  o  1500  o  al  più  2000  copie,  tu 
Idi  che  il  lucro  si  riduce  a  poca  cosa  e  sproporzionata  allo^ 
Ae  fatiche. 
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Per  queste  due  cousiderasiooi  io  desidero  di  inirlt  coUV 
ditor  brussellese.  Ma  a  ul  effetto  uopo  ò  cbe  io  iasd  il  Bdgio 
e  quiodi  questo  collegio.  11  cbe»  lungi  dallo  8place^llUJBip^ 
berebbe  moltissimo;  perchè,  mio  caro  Pierino»  io  aososarf» 
morto  di  questo  insegnamento  elementare.  Soa  dieei 
tiro  la  carretta;  e  già  prima  era  infastidito  dolle 
se  non  cbe  allora  a?eTo  da  farla  coi  giovani  pervasati  i 
di  ragione,  e  ora  debbo  passarmela  coi  potti  cha  aa 
sema;  tanto  che  continuando  su  questo  piede  (e  poi 
non  non  progressivo  1)  io  dovrei  finir  la  min  vita 
il  pane  e  imboccando  i  pargoli,  che  hanno  anoora  bisagao  ddh 
nutrice.  Oltre  il  tempo  prezioso  e  notabile  che  ni  toflia  qmai 
pistrino»  esso  mi  stanca  a  segno  che  le  ore  che  aii 
libere  uà  profittano  molto  poco  pe*  miei  lavori  ;  a 
conveniente»  che  dianii  sì  fiM)eva  appena  sentire,  cresca  di  mmi 
in  n^no  che  gli  anni  mi  fanno  sonmia  addosso»  cosicché  aamimi» 
a  temere»  darandola  in  questo  stato»  di  non  aver  tnnto  di  lenadi  ' 
poter  distendere  le  opere  già  disegnate.  La  mia  salata,  a  fcm 
di  spronarla»  ò  divenuta  invnloerabile  e  proprio  di  farro  fnato 
aU'inlejBperie  dell'aria  e  alle  inclemenze  del  dina  ;  na  an 
posso  già  dire,  altrettanto  delle  operazioni  vitali  pih  hnpMtaMi» 
qnal  si  ò  qodla  del  digerire,  la  quale  diventa  ogni  giorno  pie 
penosa  per  me,  e  una  delle  cause  che  la  rendono  tale  è  cerio 
la  necessità  in  cui  sono  di  dovere  insegnare  dopo  pranzo.  Tiittl 
questi  inconvenienti  non  sono  pur  compensati  dalla  sicnrens 
dell'impiego;  perchè  questo  institulo  è  in  tentenne,  il  povero 
Gaggia  è  perseguitato  dai  pretacd  del  paese,  e  se  domaai  il 
collegio  si  chiude,  lo  sono  in  una  strada  ;  e  ancorché  durasse, 
mi  troverei  sprovveduto  quando  per  malattia  o  vecchiesn  fini 
divenuto  inetto  al  lavoro. 

Ma  se  io  lasdo  questo  paese  e  questo  trattenimento,  dove  an- 
dare e  come  vivere?  Quanto  al  Piemonte  tu  sai  la  mia  rìsolnaioBe. 
All'altra  Italia  non  bisogna  pensarci  ;  e  fuori  d'Italia  non  veggo 
altro  luogo  dove  si  possa  studiare  e  stampare  comodamenle  is 
italiano,  fuorché  Parigi.  Ma  cercare  colà  un  impiegucdo,  oltre 
alla  difficoltà  grandissima  di  ottenerlo,  noi  farei  mai  per  certe 
ragioni  che  ti  sarà  facile  l'immaginare.  Dar  lezioni  andando  at* 
torno  per  quella  babilonia  sarebbe  peggio  ancora  che  l'insegaare 
rabbie!  ai  marmocchi  in  questo  collegio,  sìa  per  la  noia,  la  btici» 
come  pel  consumo  del  tempo.  Accettar  favorì  da  qualche  principe 
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regnante  o  non  regnante  è  tal  presupposto  che  farei  ingiuria  a 
te  ed  a  me  insieme  a  solo  discuterne  la  convenienza.  L'unico 
partito  possibile  si  riduce  dunque  a  raggranellare  un  piccolo 
capiude»  cbe^  mediante  un  censo  vitalizio,  mi  dia  abbastanza  da 
b     viTere,  per  poter  consacrare  tutto  il  mio  tempo  agli  studi  ;  e  la 

■  sola  via  per  formare  questo  capitale  è  la  vendita  de*  miei  mano- 

■  scritti.  Ho  già  fatto  alcuni  tentativi  a  tal  effetto  ;  ma  non  bo  avuto 

■  alcun  risultato  soddisfacente.  Avevo  qualcbe  speranza  nel  Pomba; 
w  l'ho  fiitto  interpellare  dal  Baracco ,  e  la  risposta  cbe  n'ebbi  ò 
r     alEiitto  evasiva.  Le  opere  di  cui  venderei  la  proprietà  sarebbero 

la  Tecfica  del  iovrannaturakf  un  volume;  r/ntrodiutoiie,  quattro 
Tolumì  ;  gli  Errori  del  Rosmini^  tre  volumi  ;  il  Buono^  un  vo- 
Iwne;  il  Bello,  un  volume;  il  Primato,  due  volumi.  Non  ci  ag- 
gimigo  la  Proiologia,  perchè  non  è  ancor  messa  in  carta,  e 
avrò  bisogno  qualcbe  anno  per  nettarla.  La  principale  difficoltà 
die  pub  attraversarsi  a  questa  vendita  si  è  la  qualità  delle 
opere  impossibili  a  stamparsi  in  Italia  e  difficili  a  spacciarsi  in 
alcune  province  di  essa;  difficoltà  cbe  sarà  maggiore,  uscita  la 
seconda  edidone  del  Primato.  Bisognerebbe  dunque  che  il  com^ 
pratore  si  risolvesse  a  farle  stampare  in  Parigi  od  altrove. 

Eccoti  in  pocbe  parole  la  mia  risoluzione  e  la  somma  delle 
ragioni  die  mi  ci  banoo  condotto.  Se  quando  tu  avrai  occa- 
sione  di  fare  una  scorsa  a  Torino  puoi  per  via  di  qualche 
amico  pigliare  informazione  del  prezzo  commerciale  cbe  può 
arere  la  proprietà  delle  mie  opere  in  Italia  mi  faresti  un  gran 
fiivore;  perchè  su  questo  artìcolo  mi  trovo  in  una  grande  in- 
certezza; giacché  la  sola  persona  di  qua  che  potrebbe  darmi 
dei  lumi  sicuri  sarebbe  il  Meline,  cbe  per  un  altro  verso  son 
dispensato  d'interrogare.  Dimmi  anche  la  tua  opinione  sul  di- 
segno che  ti  ho  esposto  di  andare,  potendo,  a  soggiornare  in 
Parigi;  ma  su  questo  articolo  ti  prego  a  serbare  un  rigoroso 
ttlenzio,  salvo  che  con  qualcuno  di  quei  nostri  amici,  della  cui 
prudenza  sei  sicurissimo.  Se  la  cosa  si  può  effettuare,  io  in- 
tendo di  farla  subito,  cioè  alla  fine  di  quest'anno  scolastico, 
perchè  lo  star  qui  mi  consuma,  e  se  la  duro  cosi  ancor  qual- 
che anno  temo  di  dover  rinunziare  affatto  a  ogni  lavoro  ge- 
niale. 

Addio,  mio  buon  Pierino.  Dammi  nuove  di  te  e  della  tua 
moglie  e  non  tenermi  il  broncio  dell'indugio.  Ricordami  al  gen- 
tilissimo signor  avvocato  Rattazzì,  e  digli  che  nel  mio  nuovo 
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proemio  io  fo  l'elogio  de'  suoi  più  cari  amici.  Oh  I  a  proposito» 
mi  dimenticava  dì  parlarti  di  questo  benedetto  proemio.  Sappi 
che  io  ci  rompo  una  lancia  contro  i  gesuiti,  e  che  il  mio  libr» 
sarà  probabilmente  messo  all'Indice.  Le  ragioni  che  mi  htm  ùm 
rompere  il  ghiaccio  le  vedrai  nel  libro  stesso.  Son  preparai» 
a  tutti  gli  effetti  possibili  a  nascere,  e  ad  ogni  modo  siprò 
conciliare  il  -debito  dell'uomo  cattolico  coirindipendenia  dello 
scrittore.  Ma  di  ciò  non  fiatare,  perchè  altrimenti  i  padri  Ch 
ranno  consegnare  alla  frontiera  il  libro  prima  che  arrivi.  Raoh 
mentami  anche  al  Bosso  e  al  teologo  Seggiaro»  a  cai  (ahi!  ahi! 
ahi!)  sono  anche  in  debito  di  una  lettera.  Ti  abbrafodo  di  ven 
cuore. 

Brusselle,  47  marzo  ÌSkò. 

Tuuo  tuo  GioasRfi. 

Jlffo  carùsimo  e  gentiUx$imo  Mamianit 

Il  nostro  Massari  vi  avrà  fatto  le  mie  scuse  ed  esposte  k 
ragioni  del  mio  lungo  silenzio  o  piuttosto  ritardo  a  riaconuani 
e  ringraziarvi  dell'ultima  vostra  umanissima.  Colgo  ora  l'ooa- 
sione  che  il  conte  Arrivabene  mi  porge  per  ricordarmivi  di 
sfoggila  e  annunziarvi  una  copia  della  seconda  ediaone  del 
Primato,  che  potrò  spedirvi,  spero,  fra  una  settimana,  pre- 
gandovi ad  accettarla  colia  benignità  vostra  solita  come  no  pii>- 
colo  segno  della  mìa  alla  stima  e  amicizia.  Ci  ho  aggiunta  una 
prefazìonceila  per  protestare  contro  certe  interpretazioni  date 
al  mio  libro ,  e  per  rimuovere  da  me  anco  Tombra  di  conni- 
venza con  fatti  indegni  od  atroci. 

Rispetto  a  questo  articolo  debbo  dirvi  che  da  principio  a?evo 
data  un'altra  forma  al  mio  discorso,  e  parlavo  direttamente 
della  giustizia  romana.  Ma  per  la  mia  qualità,  pel  soggetto, 
per  non  dare  appìglio  ai  malevoli ,  avendo  dovuto  procedere 
con  molti  riguardi,  il  ragionamento  mi  riusciva  fiacco  anzi  che 
no  ;  il  che  non  mi  piaceva  per  più  tìtoli.  Pigliai  dunque  il  par 
tiio  di  dare  una  forma  indiretta  al  mio  assalto,  per  potere  in- 
veire alla  libera.  Giudicherete  se  mi  sono  apposto.  Tuttavia  il 
mio  libro  sarà  posto  all'Indice;  meno  per  questo  che  per  OQ 
altro  punto;  ma  io  ci  avrò  almeno  questo  vantaggio  di  met- 
tere (scusate  il  francesismo)  i  proibitori  nel  loro  torto  nel  coa- 
cctlo  dei  moderati  e  dei  giudiziosi.  Ad  ogni  modo  io  mi  darò 
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ilmente  pace  di  ogni  evento»  se  avrò  dal  canto  mio,  almeno 
parte,  i  pochi  ottimi,  cioè  i  vostri  pari, 
luldìo,  mio  egregio  amico.  Quando  avrete  un  momento  di 
(Mtto  datemi  delle  nuove  di  voi  e  dei  vostri  presiosi  lavori. 
alate  il  Massari  e  ditegli  che  gli  scriverò  per  annunziargli 
spedizione  dei  libri.  Credete  alla  singolare  e  affettuosa  os- 
'vanza  con  cui  sono  sempre, 

BrusMlie,  5  aprile  iS45. 

Tutto  voitro  Gioberti^ 


Mio  caristimo  Pierino, 

Ricevo  lettere  del  Baracco,  da  cui  ritraggo  che  il  Pomba  non 
noi  sapere  di  comprare  i  miei  manoscritti,  quelli  almeno  che 
muM)  stampati  o  sì  debbono  stampare  dal  Meline.  Si  mastra 
^0  alieno  dalFacquistare  il  BeUo  e  la  Teorica;  ignorando  Cbe, 
soondo  il  contratto  passato  con  esso  Meline,  questi  ha  diritto 
i  ristampare  una  volta  anco  le  dette  opere, -finché  io  dimoro 
I  Brosselle.  Ho  voluto  darti  un  cenno  di  ciò,  affinchè  né  tu, 
I  altri  de'  nostri  comuni  amici  faccia  alcun  tentativo  ulteriore 
^  Pomba  intorno  al  detto  proposito,  e  per  salvarti  dalla  sec- 
Xara  di  pigliare  informazioni  sulla  vendita,  conforme  ti  aveva 
^to  neiruliima  mia;  giacché  dalle  definitive  risposte  del 
^ba  ritraggo  che  il  mio  disegno  è  impossibile  ad  eseguirsi.* 
Pie  ha  fallito,  come  avrai  inteso,  e  io  ci  sono  dentro  per 
M4  franchi.  Ancor  questa  ci  mancava.  Del  resto  non  mi 
K^riito,  come  dice  il  re  di  Napoli  (purista  furioso),  ma  co- 
ade  a  credere  al  fato.  Scrìvimi,  dammi  nuove  della  tua 
^glie,  e  salutanli  il  Rattazzi,  il  Bosso,  ecc. 
^ddio,  carissimo. 

Tulio   tuo  GlOBBRTl. 


Ifio  cariisimo  Pierino, 

Ricevetti  la  tua  dilettissima  dei  5  di  questo,  poche  ore  dopo 
e  avevo  impostalo  due  righe  al  tuo  indirizzo  per  notificarli 
risposta  negativa  del  Pomba.  Mi  spiace  di  averti  seccalo  con 
^  foglio  inutile,  giacché  ora  debbo  sciorinartene  un  altro 
risposta  del  tuo.  Lascio  da  parte  i  ringraziamenti  che  ti 
»Uh)  per  le  offerte  uf^ciose  che  mi  fai  intorno  a  un  articolo. 
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d«  cai  dipende,  si  paò  dire,  il  resto  de*  miei  stadi  e  dclli  vii 
Yita;  li  lascio  da  parte»  perchè,  beachè  senta  vivissinaacM» 
i  sentimenti  dolci,  non  so  come,  non  troTO  esprensioni  sel- 
cienti ad  esprimerli:  non  riesco  die  a  strapuiare.  Cosa  in- 
goiare, perchò  Tamore  e  la  gratitudine  in  me  domilo,  l'oCs 
non  annida,  e  la  collera  passa  presto.  Ma  pretermetteado  qnsM 
punto  di  discussione  filosofica,  ed  entrando  In  quella  dcìls  I- 
nanze,  le  tue  giuste  considerazioni  confermane  le  mie,  e  ni 
risolto  che  col  ritratto  del  manoscritti  potrò  diffldlmenie  ia- 
camare  il  mio  disegno.  Nota  in  prima  che  non  potrei  don»> 
aliarmi  in  alcuna  dttà  d* Italia,  e  ali* estero  endm  tu  csa- 
senti  che  il  miglior  Inogo  sia  Parigi.  Quanto  allltalia,  la  rot- 
tura coi  gesuiti  (di  cui  ti  parlerò  in  brete)  mi  toglie  Roma  e 
Napoli  ;  NapoU  inoltre  mi  sarebbe  anco  interdetta  da  dò  die  dto 
neirArr ertenza  sulle  oltime  setisie  del  goyemo  napoletano.  I 
la  Toscana;  ma  i  gesuiti  sono  (dicesi j  in-prodntodi 
e  TAnstria  d  può  tutto.  La  mia  condizione  d  sarebbe  d  tatti 
preearia,  e  li  granduca  potrd>be  da  un  istante  all'altro 
costretto  a  darmi  la  sua  benedizione.  Aggiungi  tìbie  Idi 
all'estero  ò  soggetto  a  mille  difflcoltk  per  dil  non  ha  i  un- 
uggi  della  nasdta  e  della  fortuna.  E  resperienza  mi  ha  moslrais 
die  0  non  poter  correggere  le  prove  della  stampa  ridonda  per 
pih  rispetti  ia  danno  dell*opera.   Stando  adunque  che  io  ni 
decida  per  Parigi,  il  vivere  non  ci  può  essere  cod  economico 
come  altrove.  Oltre  lo  stretto  vitto,  bisogna  averd  un  cerio 
margine  di  entrata,  come  in  tutte  le  città  grandi,  se  non  fosse 
per  altro,  per  potere  ispendere  airoccorrenza  nel  legno  a  fise 
di  guadagnar  tempo,  ecc.  Calcolato  lutto,  io  credo  che  avrei 
bisogno  di  3,000  franchi  annui.  Ora  la  vendita  dei  manoscriui 
editi  non  può  a  gran  pezza  fornirmi  questa  rendita.   Rinioe 
che  si  mettano  in  conto  le  opere  da  stampare.    La  Profolojii 
(di  cui  non  ho  ancora  scritto  parola,  ma  l'ho  tutta  in  capo) 
farà  tre  o  quattro  volumi.   Oltre  di  essa  ho  pure  in  disegno 
due  0  tre  altre  opere  (di  cui  non  ti  parlo   in  particolare  per 
esser  breve)  che  faranno  altrettanto,  e  forse  piùt  delle  qasli 
la  materia  è  ugualmente  pronta,  per  ciò  che  spetta  alla  loro 
sostanza.  Per  {stendere  tutte  queste  fagiolate  mi  vorranno  al- 
men  dieci  anni  di  vita  lìbera  e  tranquilla.  Se  potessi  metterle 
in  carta,  come  le  ho  iu  capo,  potrei  promettere  che  quanto  bo 
sumpato  finora  è  poco  o  nulla  rispetto  a  ciò  che  mi  rimane  i 
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Stampare.  E  mi  affiderei  di  buscarmi  la  buona  grazia  di  tutti  i 
liberali  ragionevoli  ;  perchè  finora  non  fui  inteso  da  molti  e  co- 
nosco che  non  potevo  essere  inteso  ;  ma  io  tengo  per  fermo 
(e  mi  farei  sbudellare  per  questa  mia  credenza)  che  il  mio 
sistema  è  il  più  largo  e  il  più  liberale  di  tutti.  Ha  come  ven- 
dere dei  libri  nascituri?  11  disegno  è  dunque  impossibile  a  ese- 
guirsi per  questa  parte.  L'unico  partito  che  resterebbe  saria 
quello  che  tu  già  mi  suggeristi,  cioè  di  fare  un'associazione  come 
quella  del  Botta.  Ma  io  ci  ho  quelle  difficoltà  che.  ti  ho  già 
esposte.  Oltreché  non  vorrei  cominciare  adesso  a  inginocchiarmi 
dinanzi  a  nessuno  e  a  ricevere  dei  Caivori  che  mi  sarebbero  ac- 
cordati a  malincuore.  Su  questo  a^rticolo  mi  trovo  adunque  ir- 
resoluto e  ho  bisogno  de*  tuoi  consigli.  Continuare  nel  mio  stato 
presente  mi  accora,  perchè  prevedo  che  potrò  d*ora  innanzi 
fiir  poco  o  nulla,  e  mi  trovo  sull'orlo  della  vecchiezza.  Ma  ad 
ogni  modo  farò  anche  questo  sacrificio,  se  è  necessario  per 
mantenere  il  mio  decoro. 

Se  lo  squarcio  sui  gesuiti  non  fosse  ancor  finito  dì  stampare 
ci  farei  qualche  modificazione  per  compiacerti.  Ma  il  male  o 
bene  fatto  è  senza  rimedio  ;  perchè  tutta  l'Avvertenza  è  stam- 
pata e  il  libro  uscirà  fuori,  credo,  fra  una  settimana.  Vorrei, 
se  si  potesse,  mandartelo  per  la  posta,  se  tu  hai  in  Torino  qual- 
che barbassoro,  il  cui  nome  possa  servirgli  di  passaporto;  cioè 
uno  di  quei  personaggi  a  cui  il  governo  non  disdice  nulla.  Nel 
caso  affermativo  scrìvimi  subito  e  dimmi  quel  è  l'indirizzo  sotto 
il  quale  io  te  lo  debbo  spedir^.  Bramerei  che  lo  avessi  subito 
sott'occhio  per  intendere  il  tuo  parere;  essendomi  impossibile 
il  significartr  in  poche  parole  il  modo  in  cui  ho  trattato  l'ar- 
gomento. E  nòta  bene  che  io  voglio  il  tuo  parere  ingenuo  e 
sincerissimo,  come  quello  delPultima  tua,  salvo  una  ^ola  clan- 
sula ,  cioè  le  scuse  che  mi  fai  intorno  alla  tua  sincerità.  E  che, 
mio  Pierino?  Hai  paura  che  io  vada  in  collera?  Che  io  ti  pigli 
per  un  rosminiano?  0  ti  confonda  con  una  cappa  nera  f  Per- 
suaditi che  quanto  più  franco  sarai  e  severo,  tanto  più  mi 
piacerai. 

Frattanto  eccoti  in  poche  sillabe  le  considerazioni  che  mi 
hanno  guidata  la  penna.  Politicamente  parlando  ho  creduto  di 
dover  fare  una  concemone  ai  miei  lettori,  sacrificando  i  gesuiti 
per  salvare  il  cattoiicismo.  Riconciliare  il  secolo  col  cattolicismo, 
lo  credo  possibile,  purché  in  modo  espresso  se  ne  sequestrino  i 
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gasoili.  Italiaiiameote  por  son  persuao  che  «il  fesàitiMM  è  h- 
nesto  per  la  tsa  influenza  aU'lialia,  e  che  1m  pffma  mniBii 
tiH$  qua  non  per  la  salate  di  questa  òl'ettirpBiioBe  di  qadi 
eanaglia.  11  (ktto  ddi'Aporti  e  quel  di  LuoemBostnaocIsi 
padri  SODO  Él  tatto  nscorreggìbiH.  Fra  ciò  che  dico  dei  fmÉà 
nei  Frimaio'  «  la  naova  ATTertensa  vedrai  dw  ooa  è  esoMl* 
diaione.  Ti  dirò  ami  di  pììi«be  qnndo  lodai  i  fenditi  mIM» 
fMlo  pref  idi  •eome  molto  probabile  ana  Aitara  roClara.  Vedrai  1» 
ragioni  che  tottavia  nvladassero  a  liire  quei  tentatifo.  B  solo  pams 
hi  cai  la  mfai  previdensa  diede  in  fallo  fa  il  cenpo.  Io  spsnm 
die,  se  mi  fbsse  convenato  di  aocapigiìanni  coi  revereadi»  ami 
potato  diliferire  a  farlo  dopo  pubblicata  la  Profolofja;  psnbi 
cosfésso  che  la  nemicisia  dei  padri  sarà  di  duuao  aHe  afa 
opere.  Ma  io  non  m'immaginava  due  coser  cioè  gH  seanM 
atrod  di  Looerda,  che  rendono  imposaiiMle  il  silemio»  a  m 
botratotto,  dopo  averne  lodati  gli  autori.;  e  le  aecsae  di  eaih 
nivenza  coi  gesuiti  a  cui  io  soggiacqui  na  giornali.  Qnesli  ai- 
salti  mi  costringono  a  pariar  chiaro  per  salvare  in  oda  ffi|Mli- 
sione  ;  quegli  scandali  non  mi  permettono  di  diaskaalare»  Llb- 
eonveniente  più  grave  è  quello  di  Roma  ;  nur-  anche  a  qoHto 
d  ho  pensato.  Sia  che  essa  proibisca  il  libro  (cosa  aMdie  pie* 
balrile)»  sia  che  mi  fulmini  con  una  bolla  (poco  probabile)»  il 
concilierò  l'ossequio  cattolico  colla  mia  indipendenza  filosofici. 
Di  ciò  puoi  essere  sicuro.  L'effetto  del  mio  libro  scemerh  preiio 
gli  uni»  ma  per  compenso  crescerà  presso  gli  altri.  E  sail  stile 
a  Roma  stessa  ;  perchè  il  suo  procedere  da  qualche  tempo  ii 
qua  è  tale  quale  possono  desiderarlo  i  suoi  maggiori  nemìd. 
La  necessità  di  parlar  chiaro  è  sentita  da  molti  ottimi  cattdid, 
come  ho  potuto  conoscere  parlando  con  alcuni  parrod  fran- 
cesi e  alcuni  preti  tedeschi,  persone  per  età»  virtù»  senno  fe- 
.  nerabili;  ma  ninno  osa  farlo  per  paura  di  compromettersi»  e 
per  quella  pusillanimità  che  ora  è  comune  a  quasi  tatto  il  chie- 
ricato. Il  mio  solo  merito  (e  non  grande»  atteso  lo  suto  is 
cui  mi  trovo)  sarà  di  osar  dire  pubblicamente  una  parte  di 
quello  che  si  dice  e  si  pensa  da  moltissimi  in  privato. 

Non  hai  bene  interpretate  le  mie  parole  per  dò  che  spetii 
airindice.  lo  non  lo  considero  come  legge  obbligatoria  in  nei- 
sun  paese»  ma  solo  come  espressione  del  giudizio  di  Rosa, 
ottima  in  quanto  può  servire  di  ammoniziooe  e  di  consiglio  ssl 
pericolo  di  certe  letture  e  sulle  cautele  che  d  si  dea  rscsie. 
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len  sai  cbe  questo  è  il  parere  di  mahi  canooisli  e  teologi.  Ciò 
he  dico  nel  Prìmalo  sulla  censapa  romana  non  si  riferìsee  ai- 
indice,  come  l'ha  inteso  monsignor  Artico,  ma  alla  censura 
pograficff  degli  stati  ecclesiastici,  come  apparisce  dal  coatesio. 
n»  neirintroduzioney  lodando  molti  giudizi  della  congregazione 
riiriadice,  accenno  che  pagò  talTolta  qualche  tributo  all'iro- 
erfezione  umana.  E  in  più  luoghi  difendo  Galileo  e  noto  l'enorme 
luglio  di  chi  condannò  i  suoi  Dialoghi.  Del  resto  è  iouille 
Im  io  continui  ad  infastidirti  con  queste  generalità,  cbe  sono 
isiifBcientissime  a  darti  un'idea  del  mio  scarabocchio  stampato 

a  metterti  sulla  via  di  conghietturare  gli  efletU  che  ne  na- 
ceranno.. 

Mi  rallegro  di  sentire  le  speranze  ch6  nutri  di  poter  gustare 

dolce  nome  di  padre,  -e  spero  cbe  la  Provridenza  farà  loro 
>rtire  un  compiuto  effetto.  U  tao  disegno  di  accasarti  in  To- 
no mi  pare  ottimo  per  ogni  rispetto.  Oltre  la  salute  di  tua 
loglie,  il  tuo  intelletto  ha  bisogno  di  un  altro  campo  cbe  una 
iti  provinciale.  Addio,  carissimo. 

I  Quetelet  mi  chieggono  spesso  di  te.  U  Craven  è  da  un  anno 
«aricato  di  affari  a  Carlsrhue.  Risaluta  tutti  gli  amici,  e  com- 
tiaci  in  mio  nome  col  Raoca  per  l'impiego  a  cui  Cu  promosso, 
i  abbraccio  di  tutto  cuore. 

BrosseHe,  li  aprile  i8i8. 

Tutto  tuo  GioaBRTU 

PS.  Se  vuoi  una  copia  della  scrittura  meliniana  te  la  man- 
srb.  L'avrei  inelùsa  in  questa,  se  la  lettera  non  fosse  già  troppo 
ìnga. 


Chiariisimo  e  gentilissimo  signor  avvocato^ 

La  sua  umanissima  ci  ha  tolto  una  grave  inquietudine,  co- 
lUDe  a  tutti  che  in  Brusselle  avemmo  il  piacere  di  conoscerla 
imparammo  ad  apprezzare  le  rare  sue  parli.  Io  ebbi  nuove  di 
i  un  pò*  vecchie  per  via  di  donna  Costanza;  le  quali,  essendo 
ate  le  ultime,  si  stava  da  tutti  con  molta  gelosia  delia  sua 
Jole.  Mon  riscrissi  alla  sua  cortese  che  ricevetti  per  mano  del 
gnor  Bowriag,  avvisando  che  la  mia  risposta  non  avrebbe  po- 
ito  trovarla  in  Parigi.  Avrei  dovuto  scrìverle  a  Fireaae  ;  ima 
^prattenai  il  tarlo  per  desiderio  di  poterle  annunziare  la  nnova 
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edizione  del  mio  libro.  Dirle  ora  le  canse  per  coi  qoeUi  h 
ritardau  sarebbe  un  inraatldirla;  basu  die  il  mio  tofoba 
•boccheri  ftaori  la  prossima  settimana;  dd  cbe  mi 
all'anima  dopo  i  rumori  di  tanti  mesi.  Io  non  posao 
per  Tia  libraria,  giacché,  se  il  signor  Meline  dice  fi  vero»  im 
c*è  libraio  di  costi  die  voglia  riceverne  pare  min  eopb;  afe 
aono.  scomunicato  in  Toscana  non  meno  che  in  Rona^Ma,*- 
Gome  si  son  tirate  separatamente  molteeopie  ddl^Avvertsm^ 
posso  offrirtenna  di  queste  per  la  vb  postale,  ne  dia  locnfc 
opportuno»  mandandogliela  direttamente,  OTrero  faidiria 
a  chi  le  piacerti  di  accennarmi*  A  ogni  modo  io 
suoi  ordini  per  {spedirla.  Bramerei  però  che  ella  potesse rii^ 
▼orla,  e  si  degnasse  di  darie  un'occhiata  quanto  prima;  M 
già  ehe.un  al  meadiino  lavoro  sia  degno  di  oocoptrla,  Mk 
quanto  easendo  una  spesie  di  programma  su  cose  che  gnid^ 
mente  importano,  io  desidero  dlntendere  il  soo  parere  cbiè 
per  me  di  molto  peso.  Ella  vedrii  che  intomo  a  qnd  certa  ar- 
ticolo, di  coi  parlammo  a  voce,  ho  passato  il  RnbicoBe;easi 
me  ne  pento,  qualunque  siano  i  contrasti  die  io  debba  ssHi- 
nere  e  i  dispiaceri  che  me  ne  possono  incogltere.  Sarò  giai- 
cato. rimesso  o  retrogrado  su  altri  punti;  ma  io  vorrd  dni 
valorosi  indugiassero  a  scagliare  il  fulmine;  perdièlanriam* 
gicommedia  è  solo  al  principio  del  secondo  atto;  e  per  vedere 
quel  poco  bene  o  male,  a  cui  può  riusdre,  bisogna  aspettar  b 
fine  di  tutto  il  dramma.  Egli  è  vero  che  comincio  a  dd>itare 
di  poter  compiere  la  mia  favola,  perchè  la  salute  mi  si  va  pq- 
gìorando  di  giorno  io  giorno  per  ciò  che  spetta  alle  funziodfi- 
gestive;  e  per  poco  che  il  male  aDcx>ra  si  accresca  dovrò  riisa- 
ziare  quasi  interamente  al  mestiere  di  autore. 

La  ringrazio  cordialmente  della  sua  cortesia  intomo  airatnt 
dei  libri,  e  la  pregherei  ad  aggiungere  al  pacco  i  volumi  flaon 
usciti  deirJBrmfeto  di  Mostoxidi,  stampati  in  MilanOt  ma  fcdit 
credo,  a  trovarsi  eziandio  in  Firenze.  Mi  accenni  qual  è  la  ih 
per  cui  posso  prontamente  rimborsarla;  se  per  lettera  di  cm- 
bio,  per  via  del  Meline  o  in  altro  modo. 

Abbia  cura,  gentilissimo  signore,  della  sua  salute,  la  qptki 
troppo  cara  a  tatti  che  la  conoscono  e  preziosa  allltalia.  Se 
la  vivadtà  può  supplire  airantichiià  deiramicizia  nel  dare  il- 
trai  diritto  di  parlare  liberamente,  io  vorrei  supplicarla  a  i•ic^ 
mettere  e  deporre,  almeno  in  gran  parte,  le  htidie  Ibreaii  che 
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redo  più  di  tutte  nocive  alla  sua  sanità.  Parlo  per  esperienza» 
ercbè  il  mio  male  ha  molta  convenienza  col  suo,  e  io  ne  so 
rado  allo  sfiatarmi  che  debbo  fare  in  queste  mie  lezioni ,  giac- 
ilo più  mi  stanca  un'ora  d'insegnamento  che  una  mezza  gior- 
ata  di  studio.  Io  vorrei  che  ella  non  indugiasse  a  gratificare 
Italia  di  quei  lavori ,  di  cui  mi  ha  parlato ,  e  che  sarebbero 
i  Unto  frutto  ed  onore  alla  nostra  povera  patria.  L'amore  che 
>  porto  a  questa  mi  fa  forse  essere  troppo  ardito;  come  pure 
Il  rende  carissime  le  sue  notizie  intorno  alle  imprese  letterarie 
Id  Nìccolini,  del  Capponi  e  del  Lambruschinì,  che  venero  come 
riveati  onori  del  nostro  paese;  onde,  benché  non  li  conosca 
fi  persona»  godo  della  loro  gloria  e  partecipo  vivamente  delle 
loro  disgrazie.  L'Arrivabeneè  partito  alcuni  giorni  sono  per  Man- 
tova. Tutti  gli  Italiani  di  qua  e  i  signori  Quetelet  le  si  racco- 
aandano  e  la  ringraziano  della  sua  affettuosa  memoria. 
,E  io  sono  con  alta  osservanza. 

Di  BnitMUe,  ai  19  di  aprile  1SA6, 

Suo  devotisiimo  Gioberti. 

I  Prolegomeni  venivano  a  luce  ai  primi  di  aprile  dell'anno 
S45  :  ecco  in  quali  termini  ne  faceva  l'invio  a  me  ed  a  Yin- 
enzo  Salvagnoli  che  già  teneva  un  posto  di  predilezione  me- 
stato nella  sua  amicizia  e  nella  sua  stima. 

Mio  carisiimo  Massari, 

Parte  oggi  per  la  diligenza  col  vostro  indirizzo  un  pacco  di 
mt  copie  dell'Avvertenza  tirata  a  parte  sotto  il  titolo  di  Pro- 
mgomenL  Sono  destinate,  come  vedrete,  al  Gorresio,  al  Robecchi, 
al  Leopardi.  Ben  s'intende  che  vi  facciate  rimborsare  da  loro 
defle  spese  della  spedizione  ;  perchè  troppo  mi  dorrebbe  se  fos- 
Mo  a  vostro  carico. 

Non  dimenticate,  se  vedete  il  signor  Lerminìer,  di  fargli  bel- 
luaente  intendere  che  quanto  il  B.  disse  costi  a  mio  riguardo, 
per  zelo  amichevole  piti  vivo  che  considerato,  non  solo  fu  senza 
^  mia  intenzione,  ma  contro  la  mia  intenzione. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

BraaMUe,  98  aprUe  IS4S. 

Tutto  vostro  Gioberti* 


GlOBBRTI,  Voi.  II.  3t 
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Chtarisiimo  signor  avvocato^ 

Le  ho  spedito  per  rordinario  di  stamattina  ana  copia  dei  h$- 
legomeni.  Avevo  intenzione  di  mandarglieia  per  via  cammrtÉt, 
onde  scuserk  l'intitolazione  fÉ-aocese;  na  il  recapito  avRH» 
sofferto  maggior  indugio.  Fra  una  quindìdaa  di  gioni  3  Mi- 
line  invieri  una  cassa  al  Ricordi;  dnchinderò  la  copia  ài  M- 
malo  die  la  prego  ad  accettare  in  mio  nome.  Mi  ikfOiMft 
chiederne  conto  ;  perchè  tali  invi!  mi  sono  andati  pHi  i 
volta  falliti  per  la  incuria  o  smemorateiza  dei  librai.        ^] 

Non  so  come  verranno  accolti  i  Prol^jorn^iri.  A  bm 
alquanto  arditi  ;  i  più  li  giudidieranno  timidi  e  codardi.  9  M 
ranno,  per  cagion  d'esempio,  che  nelPartioolo  del 
parli  del  Sebeto  e  non  del  Tevere.  Ma  se  la  soprascrìtta 
quello,  gli  argomenti  mirano  principalmente  a  questo;  li  bo 
in  prova  religiosi,  acciocché  facciano  a  proposito.  Mi  eroda 
cipio  governalo  altrimenti,  e  discorrevo  partitamente  dei  W 
scandali.  Ma  non  potendo,  salvo  ogni  buon  riguardo,  parlarsil 
ambì  i  casi  collo  stesso  tuono,  mi  pareva  di  fallire  alla  p^ 
stizia  mostrandomi  più  dolce  dove,  secondo  i  meriti,  arrcid^* 
vuto  essere  più  veemente.  Stimai  di  causare  i  due  incoovenieMi 
attenendomi  al  partilo  che  ella  vedri,  e  pigliando,  come  si  éa( 
due  colombi  con  una  fava.  Ma  prevegga  le  critiche»  e  ci  son  n^ 
segnato  d'avanzo.  Vorrei  però  che  i  censori  si  mettessero  prt 
un  istante  ne*  miei  panni,  e  pesassero  le  dilBcoilà  causate  imi 
da  motivi  personali  (che  per  questa  parte  io  sono  liberissìan]^ 
ma  dal  debito  che  mi  corre  di  fer  sì  che  i  miei  poveri  wrà 
non  tornino,  se  è  possibile,  affatto  inutili.  ^ 

Ella  non  è  il  solo  benevolo  che  mi  tocchi  di  certi 
Ne  sono  afflittissimo,  e  ne  provo  un  vero  rimorso.  Dico 
e  non  è*  iperbole,  perchè,  sebbene  le  mie  intenzioni  siano 
diritte,  mi  accaso  di  leggerezza  e  d'inconsiderazione.  B  ne 
un  affanno  che  non  è  il  piii  lieve  in  questa  mia  vita 
dolora.  Ma  chi  l'avrebbe  pensato?  Io  non  ebbi  mal 
concetto  delle  nostre  chieriche  ;  ma  non  le  credeva  i)  toadi 
scambiare  la  poesia  colla  prosa  e  i  complimenti  eoUaHarii** 
sono  certi  artifizi  rettorici,  a  cui  mi  sembrava  che  dìuoo  fi '^ 
vesse  gabbare,  e  men  di  tutti  a  chi  tocca,  per  poco  che  af»* 
riscontrate  le  mie  parole  colla  sua  coscienza.  Lodare  per  J^'»" 
lare  è  cosa  bruttissima  ;   ma  lodare  per  dar  lezioni  io  inod^ 
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ittoso  a  coloro  che  non  si  possono  biasimare  direttamente , 
I  nuocere  per  più  di  un  riguardo  aireffetto  delle  proprie 
le,  mi  pareva  opportuno  e  senza  pericolo  specialmente  in 
le  ai  lodati. 

la  ebbe  la  cortesia  di  profferirmi  i  suoi  lumi  e  il  suo  aiuto 
i  miei  piccoli  lavori.  Benché  io  non  intenda  di  abusare  della 
gentilezza,  mi  è  d'uopo  ricorrere  ad  essa  per  una  com- 
sìoncellay  a  cui  dovei  metter  mano;  se  tosto  o  tardi,  ciò 
nderà  dalle  circostanze.  La  notizia,  di  cui  abbisogno,  sa- 
e  un  ragguaglio  sommario,  ma  esatto,  dei  difetti  principali 
governo  temporale  degli  stati  ecclesiastici,  discorrendo  pei 
capi  delle  lej^i,  dei  giudizi,  delle  finanze,  dei  comuni,  della 
ipa,  della  tolleranza  civile,  della  polizia,  ecc.,  ecc.  Non  oserei 
^a  di  ciò,  se  tali  inchieste  fossero  a  suo  carico,  ma,  sic- 
e  ella  ha  molli  conoscenti,  potrebbe  essere  che  senza  pit)- 
incomodo  le  fosse  dato  di  soddisfare  al  mio  desiderio.  In 
:a80  mi  obbligherebbe  assai.  Le  parlerò  altra  volta  più  in 
icolare  del  mio  disegno.  Non  occorre  che  io  la  preghi  di 
issoluto  silenzio  intomo  alla  mia  domanda, 
radisca  i  mìei  ringraziamenti  per  la  cordiale  benevolenza  di 
ella  mi  onora,  e  creda  di  essere  ricambiato  con  pari  affetto 
»lla  più  alta  stima  di  chi  gode  di  dirsi. 

Di  Bnu selle,  ai  17  maggio  48A5, 

Sua  devotìssmo  amico 
V.  Gioberti. 

a  religione  cattolica  e  la  setta  gesuitica  sono  e  due  insti- 
ti dispari  per  ogni  verso  (1).  >  Questo  era  l'assunto  che 
iceva  a  svolgere  il  nostro  autore,  ricordando  come  la  re- 
me cattolica  sia  universale  nella  speculazione  e  nelFa- 
le,  favoreggiatrice  e  amica  delle  arti  peregrine,  ed  im- 
abile  nella  sua  sostanza,  laddove  il  gesuitismo  è  tutto 
posto.  I  gesuiti  e  mirando  a  confondere  Tordine  loro  col 
ttolicismo ,  e  a  farsi  belli  delle  sue  celesti  prerogative, 
spirano  a  spogliamelo,  senza  acquistarle  per  sé  mede- 
(ni,  e  sortirebbero  l'intento  loro,  se  le  promesse  fatte  dal 
3I0  alla  società  cristiana  fossero  cosi  sode  e  fondate  come 

Vedi  Op.  cit.,  pag.  915. 
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c  quelle  che  con  eroica  baldanza  essi  non  temono  di  attii- 
€  buirsi  (!).>  La  religione  si  adatta  a  tutti  i progressi dfili, 
li  promuoye,  li  rende  fruttiferi»  li  avviva.  I  gesuiti  bandimi 
guerra  calle  savie  riformazioni,  alla  liberti  dei  popoli, db 
€  uniti,  all'indipendenza  degli  stati,  alle  instituzioni  deipM 
€  i  più  gentili,  e  si  studiano  di  far  credere  che  perenen 
f  buon  cattolico  bisogna  andare  in  tal  punto  a  ritrm  del 
€  secolo,  propugnando  con  ogni  potere  un*opinione  ckjii  1 
€  quando  predominasse,  renderebbe  la  fede  incompal3ii| 
<  coU'indole  e  col  corso  universale  dell'incivilimento  (Qj  1 
Gl'influssi  gesuitici  sono  nocivi  ad  un  temjxn  alla  dmHké  1 
alla  religione;  le  quali  sentenze  confortate  dalla  storìii#J 
l'esperienza  venivano  svolte  dall'autore  con  quella  finci 
di  convinzione  e  brio  di  stile  che  erano  suo  particolare  if 
impareggiabile  privilègio. 

La  lieta  accoglienza  che  gli  amici  fecero  a  questa  sua  oooii 
pubblicazione  gli  arrecò  molta  soddisfiusione.  All'abate  Wi 
scriveva: 

Jffo  carimiHO  Dnia^ 

Ti  ringrazio  della  tua  carissima  lettera  e  della  Gonoficanadi 
mi  bai  procacciata  del  gemile  avvocato  a  cui  oe  racooinaBlMi 
il  recapilo.  Godo  a  vederti  sempre  intrepido  e  fermo  adleli^ 
trine  generose;  ne  sarai  ricompensato  dalla  felicitìi  dellci 
perchè  pare  a  ogni  modo  che  si  accostino  tempi  migliori, 
possìbili  a  rimuoversi  dalle  influenze  nordiche  e  solari.  Ho  (ve 
che  la  mia  cipollata  gesuitica  non  ti  dispiaccia.  Essa  ha  biiopi 
del  patrocinio  dei  chierici,  giacché  per  la  sua  natura  noi fi^ 
gradire  ai  secolari,  i  quali  non  amano  (e  han  ragione  di  Mi 
amare)  certe  quisquilie  e  dispute  teologiche  di  due  secoE  fc* 
Ma  come  fare  a  evitarle  in  un'opera  contro  i  padri?  1  qoit 
se  preterite  le  avessi,  non  mancherebbero  di  cantar  vitwìi- 
Oltre  questa  ragione,  che  dee  rendere  II  mio  libro  mortataaerie 
noioso  ai  più,  ve  ne  ha  un'altra  che  lo  rende  discaro  a  cfl" 
tnni.  Credono  costoro  che  sia  fuor  di  proposito  ^assalirei|^ 
suiti  come  quelli  che  al  parer  loro  non  posson  pih 

(i)  Op.  cit..  pag.  Si 5. 
(«)  ibid.,  ptg.  «17. 
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Slimo  al  contrario  ch'essi  siano  il  maggior  nemico  che  si 
ovi  oggid)  non  solo  in  Italia»  ma  in  Francia  e  per  dovunque 
inno  piede.  Il  tempo  mostrerà  chi  ha  ragione  o  torto  ;  ma  io 
in  ho  paura  d'ingannarmi  bu  questo  articolo.  Su  dunque,  amici 
ieì,  facciamo  una  crociata  contro  i  reverendi ,  e  arroliamo  nella 

unta  impresa  anco  le  donne.  Di'  a  madaina  X che  instituisca 

a  ordine  contrario  a  quello  del  Sacro  Cuore.  Oh,  a  proposito, 
ome  sta  ramabile  ed  egregia  signora?  Spero  che  bene;  come 

péire  l'ottimo  U Tienmi  presente  alla  loro  memoria  e  a  quella 

Mie  tue  amatissime  sorelle;  colle  quali  mi  rallegro  che  an- 
di'elle  siano  antigesuitesse  e  che  attendano  a  disingannare  i . 
Miplici,  Grande  è  TefiQcacia  delle  donne  nelle  sorti  del  nostro 
lenere.  Addio,  mio  caro  Unia,  ricordami  ai  comuni  amici  e  con- . 
Araa  a  volermi  bene. 

Tutto  tuo  Gioberti. 
A  me  scriveva: 

Mio  carissimo  Massari  ^ 

Son  molto  lieto  che  non  vi  sia  dispiaciuta  la  mia  cipollata, 
'  ohe  approviate  non  solo  il  mio  parlare,  ma  anche  il  mio  si- 
^Dzio  su  certo  proposito.  Pochi  suffragi  mi  sono  così  cari  come 
I  vostro»  perchè  il  fervore  dell'età  florida  è  in  voi  accompa- 
tnato  dal  senno  di  una  virilità  precoce.  Quanto  alla  mia  con- 
trocritica del  Mittenhaier  bisogna  che  vi  dica  che  i  Prolegomeni 
tano  stampati,  quando  l'egregio  Tedesco  mi  mandò  tradotta  in 
Italiano  una  sua  aggiunta  all'opera  sull'Italia  ;  nella  quale  ag- 
|ioDta  egli  corregge  con  termini  pieni  di  benevolenza  ciò  che 
iveva  scritto  di  troppo  severo  a  mio  riguur^.  Mi  duole  aira- 
dma  di  avorio  saputo  troppo  tardi,  perchè  altrimenti  avrei 
(oritto  più  dolcemente.  Ma  quella  nota  di  servilità  uscita  da  una 
^na  cQsi  autorevole  mi  stava  sul  cupre,  e  fu  quella  che  mi 
Uggeri  il  tuono  della  mia  risposta. 

Desidero  molto  di  essermi  ingannato  intorno  all'H Di- 
temi adimque  sinceramente  come  le  cose  vanno  a  questo  pro> 
|K)8Ìto;  che  non  mi  troverete  restio  in  opera  di  benevolenza, 
lo  sono  un  pò*  collerico  di  natura,  ma  non  odio  nessuno,  e  mi 
rappattumo  facilmente.  Se  al  di  d'oggi  non  sono  più  corrivo 
some  una  volta  nelle  esteme  riconciliazioni,  ciò  accade  perchè 
'esperienza  mi  ha  insegnato  che,  quando  la  sincerità  non  è  pari 
lalle  due  parti,  esse  procurano  dei  nuovi  dispiaceri  ;  e  che  vi 
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SODO  certi  uomini,. dei  quali  è  meglio  star  lontano  chi  Teglia  vi- 
vere  tranquillo.  Se  non  fosse  di  questa  considerazione^  io  urei 
il  primo  ad  abbracciare  chi  mi  ha  offeso»  senza  ecoeiioiie  (tì 
sorta;  e  non  già  per  virtù  (guardate  un  pò*)»  ma  pematm. 

Se  vedete  il  signor  Cousin  ditegli  che  probabilmente  io  fi 
farò  compagnia  in  breve  nell'Indice  dei  libri  proibiti.  0  cui- 
naiato  del  Rossi  va  male  ;  poiché  l'interdetto  del  suo  colya 
fu  pubblicato  in  sua  presenza. 

Addio,  mio  carissimo  Massari.  Aspetto  con  desiderio  le  iMai 
e  vi  abbraccio  di  cuore. 

BrasseLle,  10  maggio  1845. 

Tutto  vostro  GiOBBni. 

PS.  Se  vedete  il  signor  Lerminier  ringraziatelo  dei  seaa  1^    ]^]u 
ne  voli  che  nutre  a  mio  riguardo. 


La  pubblicazione  dei  Prolegomeni  fu   un  altro  eveito. 
L'ordinamento  d'una  savia  e  veramente  liberale  opinm 
nazionale  in  Italia  faceva  con  essa  un  nuovo  e  significante 
progresso.  Cessarono  per  molti  le  ragioni  d'incertem  e  di 
perplessità  :  coloro  che  non  comprendono  i  sottintesa  e  che 
non  sanno  leggere  nel  bianco  dei  libri  afferrarono  qaesU 
volta  la  significazione  di  alcune  opinioni  enunciate  nei  Fri- 
maio,  e  che  fino  a  quel  momento  avevano  fraintese.  Gioberti 
disse  nei  Prolegomeni  non  l'opposto  di  ciò  che  aveva  detto 
nel  PrimatOy  m^  bensì  ciò  che  non  aveva  slimato  opportuw 
di  dire  allora.  Il  libro  si  diffuse  rapidamente  da  un  capoil- 
Taltro  della  nostra  Penisola,  e  produsse  dovunque  un  effetto 
magico.  Delle  eloquenti  pagine  consacrate  a  deplorare  la  mi- 
seranda line  dei  fratelli  Bandiera  furono  tirate  a  parte  mi- 
gliaia e  migliaia  di  copie,  e  giovarono  assai  a  migliorare 
il  senso  politico  degritaliani,  poiché  accanto  alla  riprova- 
zione del  misfatto  borbonico  eia  pure  la  condanna  assoluta 
dei  tentativi  e  delle  opere  delle  sette,  l  Prolegomeni  insomma 
furono  una  nuova  manifestazione  di  quella  congiura  alla 
faccia  del  sole,  a  cui  Gioberti  con  la  parola  e  con  Teserapio 
esorlava  tutti  gl'Italiani. 


CAPITOLO    XXXV. 


L'eccesso  del  lavoro  e  la  commozione  dell'animo  avevano 
logorata  la  salute  di  Gioberti  oltre  ogni  dire.  Era  capace  di 
hvorare  fino  a  quattordici  ore  di  fila  senza  interruzione; 
u  mio  e  ^0  amico ,  conte  Giovanni  Arrivabene,  il  quale 
ibitava  dirimpetto  alla  casa  dov'era  l'istituto  Gaggia,  mi  ha 
ante  volte  narrato  che  la  sera  andando  a  letto  vedeva  Gio- 
berti nella  sua  stanza,  con  un  lume  a  fianco,  tutto  intento  a 
indiare  ed  a  scrivere,  e  la  mattina,  svegliandosi,  rivedeva 
nel  lume  allo  stesso  posto,  quell'uomo  nello  stesso  att^gia- 
iKeHto.  Quindi  quell'abito  alla  congestione  cerebrale,  che 
ur  troppo  lo  trascinò  anzi  tempo  al  sepolcro,  e  quella  necess- 
ità che  sperimentava  di  rinfrescarsi  di  continuo  la  fronte, 
fon  poteva  reggere  sul  capo  nemmeno  il  peso  del  cappello, 
&  soleva  passeggiare  per  Brusselle  a  testa  scoperta  anche 
luando  pioveva.  Narro  questi  particolari,  perchè  non  man- 
carono in  allora  né  poi  coloro  che  ciò  gli  apposero  ad  affet- 
•azione  od  a  stravaganza. 

Se  grande  era  la  spossatezza  prodotta  dal  continuo  affati- 
carsi, non  era  minore  quella  prodotta  dalla  interna  e  pro- 
BdQda  commozione  dell'animo.  Uno  scrittore  che  pensa  ciò 
che  dice,  e  vuol  trasfondere  negli  altri  la  propria  per- 
suasione, è  costretto  a  fare  grandi  sforzi  intellettuali,  i 
ruali,  rinnovandosi  troppo  spesso,  sfiniscono.  E  che  dire  pei 
[Uando  alla  persuasione  profonda  si  accoppia  TafTetto  ga- 
h'ardo  e  prepotente,  com'era  quello  del  nostro  pensatore? 
E  poi  la  vita  di  Brusselle  gli  era  vomita  a  noia:  sperimen- 
iva  la  necessità  di  cangiare  aria,  di  ravvivare  le  forze  af- 
ante.  Laonde  nella  estate  del  1845  divisò  di  andare  in 
vizzera,  e  di  questo  suo  divisamento  cosi  dava  annunzio  a 
inceozo  Salvagnoli  ed  a  me. 
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Chiarissimo  signor  avvocato^ 

Le  scrivo  in  fretta  due  righe  per  notificarle  che  parto  fra 
pochi  giorni  per  la  Svizzera»  dove  passfsrb  molti  mesi.  Vi  loo 
costretto  dalla  mia  salute  che  va  di  male  in  peggio»  e  mi  sbm 
ad  abbandonare  rinsegoamento  in  tempo  cosi  poco  dioeiiole, 
cioè  pell'imminenza  degli  esami  ;  ma  se  continuassi  nel  mio  offi- 
cio, 0  morrei  in  breve»  o  menerei  una  vita  peggiore  assai  dcUi 
morte.  Vo  dunque  a  tentare  se  Taria  dei  monti  mi  vorrà  enere 
propizia;  ultima  speranza  dei  dolenti.  * 

Mi  fo  ardito  di  scriverle  queste  poche  linee  per  pregirlii 
sospendere  la  spedizione  dei  libri  per  questa  città.  Io  caso  p«i 
che  fossero  già  per  via,  non  ci  sarebbe  alcun  inconveniette, 
perchè  lascio  qui  una  parte  degli  altri  miei»  e  commecterò  il 
signor  Gaggia,  direttore  di  questo  collegio»  acciò  ella  ma  al  pie 
presto  rimborsata  per  via  del  signor  Meline.  Ma  se  noi  um 
ancora  spediti»  e  può  costì  rinvenirsi  qualche  modo  di  muMH 
a  Zurìgo,  dove  io  mi  fermerò»  o  dove  porrò  il  centro  della  wm 
escursioni,  mi  sareld>e  carissimo  di  averli»  specialmente  le  agm 
del  Leopardi  e  del  Giordani,  se  son  già  uscite  alla  luce»  e  qulk 
altre  opere  del  Niccolini»  di  cui  ella  mi  diede  notizia.  ZÌmp 
sarà  pure  il  luogo  dove  farò  ricapitare  le  lettere  qua  spediteli 
nella  mia  assenza,  e  dove  la  prego  a  inviarmi  le  sue»  se  elfi 
vorrà  onorarmi  de*  suoi  preziosi  caratteri. 

Spero  che  ella  avrà  ricevuto  per  la  posta  i  Prolegomeni,  e 
per  via  del  Ricordi  il  Primato.  In  caso  che  il  Meline»  secondo 
il  suo  solito,  avesse  dimenticala  la  mia  commissione»  la  prego 
a  farsi  dare  gratuitamente  da  esso  Ricordi  una  copia  del  litro, 
assicurandolo  in  mio  nome  che  l'esemplare  a  lei  destinato  è 
nelle  mani  del  Meline.  Non  mi  estendo  di  più  perchè  lo  scri- 
vere accresce  i  miei  dolori,  residuo  de*  frequenti  assalti  di  colici 
che  ho  avuti  a  questi  giorni.  Mi  creda  quale  mi  dico  con  sin- 
golare e  affettuosa  osservanza, 

BrasseUe,  Si  giugno  18&5, 

Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 
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Mio  carissimo  Massari^ 

Non  ho  risposto  subito  alla  cara  vostra»  perchè  ero  io  letto 
afBitto  da  nna  colica.  Partecipo  al  grave  dispiacere  che  avete 
di  separarvi  dagli  Areonati,  sapendo  quanto  di  cortesia  e  di  vero 
affetto  si  trovi  In  questa  eletta  fómi^lia.  Ma  dovete  consolarvi 
pensando  che  li  rivedrete  e  rigodrete  stabilmente  della  loro  con- 
versazione, giacché  credo  che  essi  abbiano  intenzione  di  acca- 
sarsi in  Toscana,  la  quale»  spero,  sari  pure  il  vostro  domicilio. 
Per  agevolarvi  il  modo  di  condurvici»  io  vi  consiglierei  a  tras- 
ferirvi in  Torino»  e  starvi  qualche  tempo.  Potrete  vivervi  senza 
pib  spesa  che  a  Parigi»  e  ci  troverete  di  molti  amici  che  potranno 
agevolarvi  il  passaggio  In  Toscana»  aiutandovi  di  potenti  com- 
mendatizie anco  presso  il  governo  di  quelle  Provincie. 

io  ho  ottenuto  un  congedo  provvisorio  da  questo  collegio»  e 
partirò  fra  pochi  giorni  per  la  Svizzera»  dove  soggiornerò  pa- 
reechi  mesi»  più  girando  che  tenendo  posta  ferma,  per  cercare» 
se  è  possibile,  qualche  ristoro  alla  mia  conquassata  salute.  Ben- 
ché le  mie  finanze  non  siano  fiorenti»  mi  é  forza  appigliarmi  a 
qsesto  partito  per  evitare  un  male  peggiore  della  povertà»  cioè 
hi  morte»  che  sarebbe  più  che  probabile  se  continuassi  ancora 
in  questo  insegnamento.  La  morte  non  mi  spaventa»  ma  è  nostro 

debito  Tallontanarla»  e  anche  vorrei  fare  in  modo  che  i  Z , 

i  K »  i  gesuiti  e  i  loro  consorti  non  onorino  cosi  presto  col 

riso  le  mie  povere  ceneri. 

Prima  di  partire  consegnerò  il  vostro  manoscritto  al  Meline. 
Dnolmi  di  non  poter  adempiere  io  medesimo  l'ufficio  di  corret- 
tore delle  vostre  prove  ;  ma  il  Bertinatti  mi  supplirà.  Sarà  però 
bene  che  voi  ne  riveggiate  una  prova»  per  supplire  a  parecchi 
luoghi»  in  cnl  mi  pare  che  il  senso  non  sia  corrente.  Il  che  sari 
facilissimo  e  di  poca  spesa  mettendo  esse  prove  sotto  fàscia  alla 
posta. 

Se  volete  ancora  scrivermi  per  Brusselle  ne  avete  il  tempo, 
perchè  non  partirò  prima  deila  settimana  ventura.  Del  resto» 
le  lettere  che  giungeranno  qui  dopo  la  mia  partenza  mi  saranno 
rigirate  per  qualche  luogo  del  mio  viaggio  che  ora  non  ho  per 
anco  determinato. 

V*inchìudo  due  righe  pel  signor  G.  Berta,  pregandovi  a  ricapi- 
tarle» giacché  non  sono  ben  certo  di  aver  saputo  leggere  il  nu- 
mero della  porta.  Nello  stesso  tempo  vi  prego  di  un  favore  per 
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questo  nostro  giovane  compatriota  die  conosco  per  ilertte  let- 
tere e  informazioni  d*altri,  dai  qnali  testimoni  raccolgo  essere 
ingegnoso,  ài  nobile  animo  e  inièlicissiani.  Mi  tumim  din^ 
un  gran  serrigio  a  raccomandarlo  in  mio  «ne  ai  UM,  M 
cui  patrocinio  H  Berta  ai rtbbe  bisogno  per  dar  opefa  «Ha  pah- 
blicaaìone  di  nm  so  dia  scritti  inediti  del  Campniieila,  tn» 
dando  coA  un  tribola  alle  nostre  patrie  giorie,  provredensaa* 
ratauMUte  alle  proprie  .oscomine.  Ben  sapete  che  io  hap» 
maaaima  di  aim  lafMlìdir  nessnno,  e  so^rratatta  gii 
lustri  ed  occupali  come  il  Ubri»  con  taM 
il  caso  presenta  mi  seadira? maritare eoeeiioae,  pasakèiiBoii 
è  valenu,  probov  infsUca»  a  ciò  die  metta  il  colmo  allasvia 
tura  abbandonato*  da  tntiL  Spero  adaaqoa  d^  non  mi  aeghi- 
rete  il  fiifore  di  pariamo  al  libri»  e  se  ri  ha  colpa  la  tal  n^ 
oomaadailoMt  mettetela  tutta  a  mio  carico. 

Be  abbraoriato  il  bnoa  Pappino  con  gusto  indifiB)ila.  Usala 
ancora  potuto  riattare  doaaaCoaunaa.a  causa  dalla  miasshià 
U  Berchet  ebbe  la  geatilem  di  Yenirmi  a  vadare;  maaeaJà 
in  caso  di  ricevario,  percbè  aio  troppo  addolafato. 

Se  avete  accasiene  di  scrìvere  al  signor  arvocaia  .'bwéHà 
ringraaiatalo  caramente  del  dotto^  lavoro  che  ebbe  la  gaalilwn 
di  gratificarmi»  e  che  leggerò  auUto  che  la  aalate  im  lo  peh 
metta. 

Addio,  mio  egregio  Massari,  studiateri  di  esser  lieto»  forte, 
e  vogliatemi  bene. 

Brustelle.  %k  giugno  1SA5. 

Tuuo  voitro  GiOBBBti. 

PS.  Ricordatemi  ai  comuni  amici,  specialmente  al  Maniiaiii.al 
Gorresio,  al  Cerise  e  al  Robeccbi,  di  cui  ho  ricevuto  bi  letun- 

Durante  il  viaggio  faceva  le  opportune  pratiche  presso  il 
Pinelli  per  trovar  modo  di  essere  in  grado  di  abbandooare 
Brusselle.  Quanta  premura  mettesse  ramico  suo  per  app^ 
game  il  desiderio  è  inutile  ch'io  dica:  ne  porgono  doco* 
mento  le  lettere  che  qui  trascrivo. 
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Mio  carissimo  Pierino  ^ 

Rispondo  di  corsa  ai  vari  capi  della  tua  del  6,  lasciando  slare 
i  preamboli»  acciò  la  risposta  parta,  se  jè  possibile»  coU'odierno 
procaccio. 

i*  Due  sono  le  opere  da  pubblicarsi,  delle  quali  ho  il  di-> 
segno  compiuto.  L*una  è  la  Protologiaf^  che  farà  quattro  o  cin- 
que volumi  e  che  abbracderà  stimma  capita  di  tutte  le  parti 
della  filosofia.  L'altra  è  la  Filosofia  della  rivelaùonef  e  compren* 
derà  un  numero  di  tomi  presso  che  uguale.  Siccome  però  è 
difficile  il  determinare  la  lunghezza  di  un*opera  filosofica  prima 
che  sia  distesa,  se  questo  secondo  scritto  sarà  troppo  lungo, 
lo  dividerò  in  due,  e  Tuno  di  essi  verserà  intorno  al  cattoli- 
cismo,  considerato  come  instituzione  sociale  e  strumento  di  ci-> 
YÌUà.  Credo  di  doverti  avvertire  che  gli  ordini  dottrinali  di 
queste  due  ultime  opere,  senza  lasciar  di  essere  cattolici,,  si 
diluD^eranno  affatto  da  tutti  quelli  della  teologia  corrente,  e 
avranno  per  iscopo  di  riformare  sostanzialmente  lo  studio  della 
religione;  onde  dovranno  piacere  piìi  ai  secolari  che  ai  diie- 
rici  e  ai  teologi  di  professione.  Oltre  le  dette  composizioni»  ne 
ho  alcune  altre  in  disegno  ;  ma  il  concetto  è  ancor  troppo  vago 
da  poter  essere  determinato.  Bisognerebbe  che  il  progetto  di 
associazione,  se  si  eseguisce,  fosse  ordinato  in  modo  assai  largo, 
da  lasciarmi  un  certo  margine  quanto  al  titolo,  alla  disposi- 
zione delle  opere  da  darsi  fuori,  ecc.,  giacché  la  filosofia  non 
è  come  la  storia,  in  cui  tutte  queste  condizioni  possono  essere 
determinate  a  priori.  Aggiungi  che  le  critiche  degli  avversari, 
gli  eventi  politici,  ecc.,  potrebbero  anco  obbligarmi,  o  almeno 
reuder  plausibile  il  mutar  Tordine  delle  pubblicazioni,  il  por 
mano  a  scritti  non  ideati  e  non  preveduti,  e  via  discorrendo. 

3*  Un  decennio  mi  sarebbe  sufficientissimo  per  pubblicare  la 
Protologia  e  le  due  altre  opere  dianzi  accennate,  cioè  almeno 
IO  volumi  in-8%  Anzi,  se  avrò  mediocre  salute,  m*impegno  a 
fare  di  più. 

3**  Le  opere  pubblicate  a  mie  spese  sono  la  Teorica^  il  primo 
tomo  degli  Errori,  Vlnirodmione  (prima  edizione)  e  le  Consi- 
deraziom.  Ti  mando  il  quoto  delle  due  ultime  opere,  che  è  il 
solo  che  mi  sia  venuto  alle  mani  nella  ricerca  frettolosa  che  ne 
ho  fatto.  Esse  fanno  insieme  quattro  voltimi  in-S**,  e  siccome 
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lo  sumpatore  delle  due  prime  fu  lo  stesso  Hayei»  potrei  con- 
chiaderne  raggasgliauiniente  le  spese. 

A*  Quanto  al  Yslore  de*  miei  manoscritti  mi  è  impossibile  il 
dirtelo,  andie  per  approssimazione^  per  mancinia  di  Inai  {m* 
pri  e  di  persone  intelligenti  della  ISbreria  fudiana,  coli  eri  m 
possa  consultare.  Fammi  il  piacere  di  chiederne  tti  costì  o  Ane 
chiedere  per  ?Ia  del  Baracco  o  al  Pomba  od  n  ^lalclie  sMt 
pratico  del  mestiere  ;  io  mi  rapporto  intieramente  ti  loro  gioirii. 

6*  Per  Air  presto^  ti  mando  Pantografo  delti  conwnzioiecil 
Meliiie.  Me  lo-  rimanderai  a  tuo  agio  dopo  die  l'aifrai  eli- 
minato. ' 

Mi  spiaoe  proprio  di  non  poterti  spedire  in  copia  dei  Av 
Ugùmemi  che  ti  éerbato.  Invfautela  a  gnisa  di  lettera  èlapii- 
sibile^  perchè  la  sola  Aftiertemi  b  91  Ibgli  di  éumpa;oi(ie 
ti  costerebbe  tal  somma  die  potresti  comprare  con  essa  tnn 
Cniaedo.  . 

Ho  rieemto  la  lettera  dd  Pie,  e  subito  che  -la  proeoniìi 
distesa  la  spedirò  al  Baracco»  il  qnale  spero  dM  ank  h  «on- 
piacenia  dìncaricarsi  di  quesu  seccatura*  k 

Ti  ringraiio  tordialmente  ddle  brighe  e  dd  fhsddi  Ae  ti  p 
addosri  per  mio  amore,  e  mi  dico,  * 

BnutéUe,  Il  maggio  ISiS, 

Taffo  tuo  GiOBBiTi. 

PS.  Siccome  tu  non  mi  hai  accennato  se  debbo  scrifotii 
Torino  o  a  Gasale,  ricorrerò  pel  ricapito  della  presente  A 
gentilezsa  del  professore  Merlo.        / 


Mio  earisiimo  Pierino, 

Ti  scriTo  un  po'  tardi,  perchè  la  lettera  tua  dovette  Are  t 
giro  per  Yenirmi  a  trovare  in  questo  luogo,  dove  mi  eondow  ' 
a  fine  di  cercare  rimedio,  se  è  possibile»  alla  mia  sahite.  D> 
qualche  tempo  lo  sconcerto  dello  stomaco,  e  degrintestini  |irii- 
cipalmente,  era  divenuto  tale,  che  piii  non  potevo  nntrinii 
senza  aver  vomiti  e  provare  òontinui  dolori.  Fui  dunque  co- 
stretto a  interrompere  le  lezioni,  e  non  ostante  Timminenza  itffi 
esami  chiedere  al  Gaggia  un  congedo  di  piò  mesi  per  feoirea 
tenure  e  sperimentare  Tana  e  le  acque  della  Svizzera.  Ciaaio 
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a  Zurìgo»  un  medico  che  consultai  mi  suggerì  le  acque  pota- 
bili di  questi  bagni  come  buone  per  la  mia  indisposizione.  Ci 
sono  da  una  settimana,  e  ho  speranza  che  ne  caverò»  se  non 
altro»  qualche  miglioramento;  che  quanto  alla  guarigione  il 
medico  stesso  dei  bagni  mi  lasciò  intendere  cb*è  difficile  ad 
ottenere. 

Ti  ringrazio  delle  avvertenze  intorno  ai  Prolegùmeni ,  le  quali 
mi  hanno  convinto  che  in  parecchi  luoghi  mi  sono  male  espresso; 
il  che  non  ti  dee  dar  meraviglia,  perchè  Iddio  sa  in  che  stato 
d'animo  e  di  corpo  io  abbia  scrìtta  quella  fagiolata.  Accusando 
di  perfidia  i  padri»  non  volli  parlare  di  una  perfidia  assoluta  ; 
ma  di  una  malizia  mista  a  ignoranza»  come  quella  che  si  trova 
nella  più  parte  degli  sviati.  Imperocché  i  diavoli  perfetti  sono 
rarissimi.  Credo  i  caporioni  deU*instìtuto  vogliano  in  effetto 
•troncare  i  nervi  degl'individui  e  dei  popoli  a  prò  del  loro  or- 
dine; ma  credo  pure  che  legittimano  in  un  certo  modo  al  cospetto 
della  propria  coscienza»  o  almeno  si  sforzano  di  legittimare  tal 
procedere»  giudicando  esso  ordine  necessario  alla  religione.  E 
non  è  da  stupire  che  i  capi  cosi  discorrano  ;  poiché  essi  me- 
desimi furono  gesuiticamente  ^ducati  e  vennero  avvezzi  a  con- 
siderare la  compagnia  come  necessaria»  e  a  concentrare  in  essa 
tutte  le  loro  affezioni. 

U  disegno  di  società  che  mi  proponi  è  ottimo  e  conforme  a 
quanto  posso  desiderare.  Assentirei  fin  d'ora  e  ti  pregherei  di 
▼enir  subito  alla  conclusione»  se  non  mi  trovassi  nell'incertezza 
ìBlomo  a  un  articolo  di  rilievo.  Chi  pagherà  la  spesa  della 
slampa?  Non  ho  bene  potuto  ritrarlo  dal  tuo  foglio,  lo  non 
posso  sopperìre  a  un  tal  carico»  e  non  credo  agevole  in  Parigi 
(dove  fermerò  il  mio  domicilio)  il  trovare  un  editore  che  voglia 
fiire  le  spese.  Oltre  che  quel  tanto  che  gli  editori  danno  agli 
notori  italiani  fuori  dì  paese  (e  ne  hai  un  esempio  nel  Meline) 
è  cori  poca  cosa»  che  la  società  dovrebbe  aspettare  lungo  tempo 
prima  di  essere  rimborsau. 

Il  Meline  forse  s'incaricherebbe  di  continuar  l'edizione  delle 
■He  opere»  anche  con  qualche  aumento  di  profitto  dal  mio  canto; 
ma  sundo  io  in  Parigi  non  potrei  accudire  la  stampa.  Oltre 
che  la  buona  fede  di  questo  tipografo  è  molto  dubbiosa  »  at- 
teso il  modo  in  cui  si  governò  nello  spaccio  delle  mie  opere. 
Ultimamente  egli  s'indusse  a  mala  voglia  a  tirare  separatamente 
SODO  copie  dell'Avvertenza  sotto  il  titolo  di  Ptok^ùmenì;  e  per 
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ferie  risolvei-e  dovetti  addossarmene  iOOO  copie.  Ti  cito  questo 
esempio  per  mostrarti  che  se  ad  efiTetto  di  agevolare  lo  spaccio 
eleggessimo  il  Meline  staremmo  freschi. 

Fammi  il  piacere  d'iiraminarmi  sa  questo  articolo  della  stampi 
e  di  cercare  se  c'è  qualche  via  di  compor  la  cosa  a  interesse 
comune. 

Bramerei  per  mia  tranqniìlitè  una  piccola  aggiunta  alla  coi- 
vensione.  Quando  acoadesse  che  per  ragione  di  nna  Im^  mk- 
lania  lo  non  potessi  adempiere  robbligo  contratto  nello  spaao 
di  un  decennio,  la  società  s'indennizzerebbe  con  qualcuno  dei 
miei  manoscritti  a  sua  elezione.  Ben  s'intende  che  anche  ìi 
questo  caso  rannnalità  assegnatami  non  correrebbe  olire  il  de> 
cennio. 

Quanto  al  numero  dei  fogli  per  ciascun  volume  lascio  a  le 
o  alla  societh  il  determinarlo.  Io  intendo  di  pubblicare  died' 
buoni  volumi  in-8*,  che  è  quanto  dire  da  450  a  500  ps^ne 
sottosopra  per  caduno.  Dico  sottosopra,  perchè  potrebb'essere 
che  racconcia  partizione  e  distribuzione  delle  materie  venisse 
a  impedire  che  tutti  i  tomi  si  pareggiassero.  Ma  in  tal  caso 
l'eccedere  di  un  volume  compenserebbe  il  difettare  delPaitro. 

Suppongo  essere  intenzione  della  societii  che  ogni  opera  si 
stampi  a  mano  a  mano  che  avrò  finito  di  comporta.  Ma  dovrb 
io  ogni  anno  consegnarle  il  manoscritto  di  un  volume?  Così, 
credo,  feceva  il  Botta,  perchè  l'opera  a  cui  attendeva  era  sto- 
rica, e  la  storia  seguendo  il  filo  cronologico  degli  eventi  nos 
è  necessitata  a  fare  ammende  che  guardino  indietro.  Ma  nellf 
opere  filosofiche  il  caso  è  diverso  ;  perchè  potrebb*essere,  verbi* 
grazia,  che  scrivendo  il  secondo  volume  mi  accorgessi  dì  doverfi 
trasportare  alcune  cose  dette  nel  primo.  Ben  sai  che  la  mi- 
gliore economia  di  un'opera  dottrinale,  quanto  ai  particolari, 
non  si  conosce  se  non  quando  si  è  giunto  al  fine  di  essa.  Dimoi 
adunque  come  mi  dovrò  governare. 

Chiariti  questi  dubbi,  io  son  pronto  a  soscrivere  subito  rac- 
cordo. Ma  desidero  che  l'annualità  cominci  solo  a  correre  col 
principio  del  4846.  La  ragione  si  è  che  il  rimanente  del  pre- 
sente anno  mi  verrà  consumato  parte  dall'ozio  sanitario,  parte 
dalle  faccende  inevitabili  quando  si  cangia  domicilio.  Perciò  noo 
potrò  mettermi  allo  studio  se  non  coirentrare  dell'anno  ve- 
gnente. 

Ricevi,  mio  caro  Pierino,  i  più  stretti  e  cordiali  ringrazia- 


BGAHTBflGIO  5H 

memi  pel  «erriEto  die  mi  rendi;  il  quale  ò  essi  ifiq[K>rtaDte  che 
ti  tarò  debitore  della  vita.  Vedimi  adaoqae  ael  onore  la  rico- 
noscenza cbe  ti  porto,  perchè  cercherei  in  damo  di  esprimertela 
con  parole. 

Fammi  il  piacere  di  rispondermi  al  più  presto.  Io  «tarò  fino 
ai  47  0  48  del  corrente  fra  queste  fonti.  Scrivimi  dunque  aux 
btrim  ie  Gurmgel^  dan$  le  eaMon  de  Berne  (SutMe),  se  pnoi 
farlo  subito.  Altrimenti  dopo  il  detto  termine  indirizzerai  le  tue 
tetterò  a  Zurìgo»  donde  mi  saranno  fedelmente  ricapitate,  io 
fo  conto  di  girare  per  la  Svizzera»  finché  la  stagione  è  buona, 
per  rassettare  al  meglio  la  mia  salute.  Addio. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Dfti  bagni  di  Gamigel,  SS  luglio  IS4». 

Timo   tuo   GlOBEKTI. 

Mio  carissimo  Pierino^ 

Siccome  tu  mi  vieti  d'insistere  snirartioolo  di  aggiunta  da 
me  proposto,  sono  al  tutto  disposto  a  soscrìvere  la  convenzione 
nei  termini  dichiarati,  con  questo  però  che  Tesecuzione,  di  essa 
cominci  solo  coirentrare  del  prossimo  anno  4846.  Non  posso 
per  niim  modo  ammettere  la  tua  teorica  dei  ringraziamenti;  ma 
per  andarti  a  genio  mi  contento  di  rinnovarti  le  dovute  grazie 
in  modo  affatto  laconico,  pregandoti  a  ringraziare  pure  tatti  i 
soci  in  mio  nome  con  effusione  di  cuore. 

il  tuo  disegno  di  venirmi  a  trovare  mi  dà  la  vita.  Non  avrei 
osato  proportdo  io  il  primo,  perchè  fra  le  tue  occupazioni  e 
dopo  il  viaggio  fatto  nel  Belgio,  il  richiederti  di  una  nuova 
corsa  sarebbe  stata  un*impertinenza.  Per  agevolarti  la  gita,  tu 
pnoi  determinarne  I  particolari  nel  niodo  che  ti  torna  più  op- 
portuno. Io  sono  libero  e  non  ho  altro  impegno  che  di  tro- 
varmi ai  20  di  questo  a  Losanna,  e  verso  la  metà  di  settembre 
a  2urigo.  Debbo  essere  a  Losanna  al  detto  tempo  perchè  ci  ho 
un  appuntamento  col  Baracco»  e  mi  è  forza  ritornare  a  Zurigo 
circa  i  45  di  settembre  per  riscuotervi  una  cambiale  che  colà 
mi  sarà  mandata  da  Brusselle  ;  giacché  i  denari  che  ho  meco 
non  mi  potrebbero  bastare  oltre  al  detto  tempo.  Se  tu  potessi 
metterti  in  viaggio  col  Baracco,  la  cosa  andrebbe  a  meraviglia  ; 
ma  oltreché  fórse  tu  non  sarai  ancor  libero,  la  presente  ti 
gumgerà  troppo  tardi  da  poterlo  effettuare,  ficco  adunque  come 


Hit  BICORDI  BIOGRAFICI 

potremo  aggiustarla.  Se  credi  di  poter  essere  libero  prima  dal 
princìpio  di  settembre,  possiamo  trovarci  in  Losanna  o  in  Gine- 
vra se  più  ti  aggrada  ;  scrivimi  perciò  a  Lausanne,  poste  resUmUt 
e  dimmi  press'a  poco  il  giorno  e  il  luogo  deirabboccam— ti. 
Il  Baracco  (cbe  starà  meco  sino  al  fine  del  corrente)  e  io  d 
troveremo  senza  alcun  fallo»  e  quindi  insieme  faremo  q/nUk 
passeggiata  sui  monti,  se  ciò  sarà  di  tuo  genio.  In  caso  polcbi 
tu  non  sia  libero  prima  del  settembre»  potremo  trovarci  ipri- 
mente  a  Losanna  o  a  Ginevra,  e  se  avrai  tempo,  fare  una  cm 
neirOberland  bernese,  cbe  è  la  parte  più  bella  della  SvisMi, 
purché  verso  i  45  io  possa  essere  a  Zurigo.  A  ogni  nodi 
scrivimi  subito  per  Losanna,   e  dimmi  le  tue  determinasioii 

T'includo  una  copia  della  mìa  risposta  al  Pellico,  la  quii 
si  dee  stampare  sn  qualche  giornale  parigino.  Ciò  che  mlih 
dusse  a  scriverla  non  è  tanto  la  lettera  del  Pellico,  quanto  1 
desiderio  di  avere  un'occasione  per  dire  al  pubblico  che' io  iOi 
mi  pento  dei  Proie^oment,  e  per  rispondere  a  un'obbiezione  dÉ 
mi  venne  mossa  dai  gesuiti.  La  frase  sam  y  ehanger  tm  id 
mot  dee  intendersi  non  delle  parole  e  dello  stile,  ma  delle  ite 
e  delle  cose  ;  l'ho  messa  perchè  mi  pareva  la  piii  efficace  per 
ovviare  a-  snsnrri  gesuitici  che  io  son  pentito  di  aver  dato  fiori 
il  mio  libro,  e  che  la  pubblicazione  di  esso  fu  refletto  di  ■ 
impeto  inconsiderato,  anziché  di  seria  considerazione. 

Ti  ringrazio  della  biografia  del  B.,  la  quale  mi  gidnse  ii 
parte  nuova  e  servirà  a  governarmi.  Del  resto  parleremo  dicik 
e  di  molte  altre  cose  a  voce.  Mi  par  mill'anni  di  riabbracdartL 
Addio  di  cuore,  salulami  tutti  gli  amici,  specialmente  i  menzio- 
nati nella  tua,  e  non  dimenticarti  di  scrivermi  subito,  e  di  darai 
nuove  della  tua  moglie.  Spero  che  il  suo  prossimo  parto  svi 
felice,  e  che  la  gioia  del  nostro  abboccamento  sarà  compioli 
da  ogni  parte.  Addio,  addio. 

Dai  bagni  di  Gurnigel,  19  agosto  1S45. 

Tutto  tuo  GiOBEBn. 

PS.  Puoi  mandarmi  per  la  posta  a  Losanna  o  recar  teco 
le  copie  della  convenzione  e  io  le  soscriverò  subito. 


Jfto  carissimo  Pierino^ 

Io  ho  sempre  atteso  una  tua  lettera,  conforme  ti  aveva  scrìiu^ 
per  conoscere  il  tempo  e  il  modo  del  tuo  viaggio;  enonseod» 
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Ita,  sto  iB  grave  inquietudine  per  conto  specialmente  deiU 
moglie.  Baracco  ed  io  ti  abbiamo  aspettato  finora  qui  in 
inna»  confidandoci  di  potenriti  abbracciare  o  di  ricefere  un 
foglio;  ed  io  continuerei  a  fermarmid,  se  Tamico  non  fosse 
stto  di  ritrovarsi  in  Torino  all'entrar  del  settembre,  e  non 
«e  vaghezza  dì  fare  in  questo  frattempo  una  corsa  neirO- 
and.  Partirema  dunque  oggi  per  Than,  e»  valicati  i  laghi, 
icoompagnerò  Famico  sino  ai  bagni  di  Leuco,  che  sarìi  il 
to  della  nostra  separazione»  Secondo  i  calcoli  fatti,  ai  $9 

30  saremo  a  Leuco;  d'onde  io  tornerò  neirOberland,  e  mi 
lerb  a  Meyringen,  dove  fo  conto  di  dimorare  qualche  set- 
ma  per  godervi  della  salubrità  dell'aria.  Se  tu  puoi  fare  una 

viemmi  dunque  a  trovare  a  Meyringen,  e  quando  sarai  di 
me  io  ti  tarò  compagnia  sino  all'entrata  del  Vallese.  Non 
io  esprimerti  il  piacere  che  avrei  di  vederti,  purché  sia 
ea  tuo  scomodo.  Ma  se  non  ti  è  possibile  il  venirne,  scri- 
1  almeno  due  righe,  appena  ricevuta  questa,  per  Meyringen, 
um  de  Berne  {Suisu)^  e  dammi  notizie  dello  stato  di  salute 
m  si  trova  la  tua  moglie  per  tonni  dairansietk  in  cui  mi 
^o.  Se  il  tuo  viaggio  non  potesse  aver  luogo  che  d<q[>o  i  15 
settembre,  la  nostra  posta  potrà  anche  essere  nell'Oberland 

Zurìgo;  ma  bisogna  ad  ogni  modo  che  tu  mi  scriva  subito, 
a  via  pih  spedila  per  andare  a  Meyringen  tà  è  quella  di 
ey  sul  lago  di  Ginevra.  Da  Yevey  a  Thun,  per  vettura,  un 
no;  da  Thun  a  Meyringen,  parte  per  vettura  e  parte  col  bat- 
)  a  vapore,  un  altro  giorno.  Ma  siccome  per  tornare  in  Italia 
la  pih  breve  uopo  è  traversare  i  monti  del  Vallese  per  vie 

carrozzabili,  si  vuol  fare  avvertenza  di  aver  seco  una  va- 
I  piccola,  portabile  a  dosso  dei  muli, 
ddio,  mio  caro  Pierino.  Sia  che  tu  venga  o  che  non  venga 
vimi  subito  per  Meyringen.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Losanna,  S6  agosto,  ìShZ. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Jfto  carissimo  Pierino^ 

icevo  in  questo  punto  le  due  carissime  che  mi  hai  spedite 
a  qua  e  Tal  tra  a  Losanna.  Non  le  ho  avute  prima  perchè 
ì  stato  in  corsa  per  lo  spazio  di  una  settimana,  e  ho  accom- 
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ptgnato  il  Baraoeo  sino  airospMo  dd  firao  tea 
Ali  di  ritorno  che  questa  mattint»  e  ti  teselo  pensare  di  qÈl 
cofisolasione  fra  i  miei  traYagH  mi  riaiio  stata  te  toe  leMiifa 
rallegro  teeo  e  colta  taa  noglie  del  suo  felice  parto»  a  Ipa* 
▼itamente  che  rindisposisioncella  segaiia  avrli  presto  fae:  Ito* 
taVia,  per  quaoto  io  desideri  di  tederti,  aon  metterti  iaiiv'^ 
prima  di  essere  appieao  tranquillato  sa.  quesso  peaM;|Mè 
mi  dorrAbe  troppo  se  la  gita  die  ta  tdoI  iatrapreodere  pvais 
amore  foste  sfteileData  da  gravi  InqnietUdinf.  Io  noè  mi  a»- 
vero  di  Mejriogen  flnobò  riceva  almeno  ana  naoira  tea  Ianni 
Se,  ricevuta .  la  presente,  pool  partir  sobito,  eoa  oeoorrs  é» 
ta  pih  mi  scriva;  imperocché  io  resterò  qui  alnaeDO  im  dki 
giorni  e  pia»  se  occorre,  per  aspeturtl.  Non  aver  paan  di 
rittdngio  mi  disaccond;  giacché  Tarla  delle  ahe  vaK,  «w 
qneste,  aii  é  la  pih  propixia.  Ho  sofferto  mdto  la  Iar<fii  b 
Losanna  e  in  tntte  le  dttà  dove  mi  son  fermato»  e  aea  «sa 
nn  po'  di  quiete  che  sulle  alture.  Ben  vedi  che^io  sono  9ÈtB 
egoista  neirassegnarti  Heyringen  pel  nostro  abboecameaisi  m 
c'è  anco  nn'dtra  ragione  moralmente  più  tollerabile»  e  cbtd 
dà  meno  vergogaai  la  quale  d  è  che  io  bramo  che  la  uni 
rCHieriandiai»  che  è  la  parte  pie  beltai  ddla  Sviasem;  e  bma 
chela  veggiamo  insieme,  benché  questo  secondo  velo  |Aahki 
anche  di  egoismo.  Io  ho  gìé  disegnato  una  passeggiata  da  hr 
teco,  che  non  ti  torrk  molto  tempo*  poiché  si  combinerà  cri 
tuo  ritorno.  Io  andrò  ad  accompagnarti  sino  al  San  Gottado. 
Per  venir  qoa  non  seguire  rUinerario  che  io  ti  avevo  aee» 
nato ,  poiché  ero  stato  ingannato  nel  computo  dei  giorni,  qmsii 
da  Veveya  Thnn  ce  ne  vogliono  due,  non  uno,  come  io  credta. 
Piglia  invece  la  via  del  Gran  San  Bernardo,  dal  cui  ospiiio  pia 
venire  a  Meyrìngen  in  meno  di  tre  giorni  e  messo.  Eoroiin> 
tinerarìo  preciso,  di  cui  mi  ti  fo  garante,  perchè  Tho  teld9^ 
rimentato.  Pernottato  che  avrai  alPospizio  del  San  Benarii» 
partendo  di  buon  mattino  puoi  venire  a  dormire  a  Martigoystl 
primo  giorno  ;  cioè  discendendo  sur  un  mulo  sino  a  Lydde.  e 
sur  un  carro  svizzero  sino  a  Martigny.  Nel  secondo  giora«& 
potrai  stendere  sino  ai  bagni  di  Leuco  (Louécky)^  venendo  ìi 
carro  sino  al  villaggio  di  Leuk,  e  quindi  sul  mulo  sino  ai  btgti 
suddetti.  Nel  terzo  giorno  salirai  e  scenderai  la  Ghemmi  saH» 
stesso  genere  di  cavalcatura  ;  piglierai  un  carro  a  Kandenieg. 
e  giungerai  la  sera  a  Interlaken.  Nd  quarto  giorno  con  tre  oie 
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di  viaggio  «arai  a  MeyrìDgen,  veDendo  sioo  a  Brienza  sol  bat- 
tello a  vapore,  e  compiendo  io-vettura  il  resto  della  via. 

Avverti  bene  di  discendere  dal  onrio  net  passi  pericolosi;  i 
quali  sovratUKto  s'incontrano  nel  salire  e  discendere  la  Gbemnrì. 
D  prezso  dei  moli  non  saprei  ben  dirtelo»  percbè  non  ne  bo 
Catto  uso.  U  prezzo  dei  carri  è  di  i2  franchi  al  giorno,  se  son 
di  ritemo;  altriaaenti  (fi  24  franchi,  oltre  la  mancia  in  ambo  i 
casi.  Ai  bagni  .di  Leuco  ti  raccomando  di  alloggiare  M* Albergo 
£  Francia^  dove  sarai  accarezzato  da  nn  coro  di  ziteUe,.non 
belle,  ma  modeste  e  gentilissime. 

Addio,  mio  caro  Pioellì.  Presenta  i  miei  omaggi  alla  tua  mo- 
glie, e  bacia  in  mio  nome  la  fancìuUina.  Mi  struggo  di  crederti, 
m  con  patto  che  niente  turbi  la  tua  venuta.  Se  non  puoi  ve- 
eire  subito  scrivimi,  e  dimmi  quanto  ti  debba  aspettare  ;  il  che 
■DO  mi  è  del  menomo  incomodo,  e  non  ìnterroinpe  alcun  mio 
disegno.  Di*  mille  co»e  ai  nostri  eomuni  amici,  che  non  occorre 
fi  speciflchi  nominatamente.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Ileyrlfigflik,  7  Settembre  ISAS, 
nel  camtoQe  di  Bern». 

Tarto  tuo  Giobehti. 

^5*  Qui  io  alloggio  M* Hotel  du.  Samage,  Non  ti  dico  naila 
dalla  mia  salute,  percbè  essa  è  affatto  eteroclita  e  unisce  poco 
dialetticamente  tutti  gli  estremi. 


Uio  carissimo  PtneUt, 

Impostau  questa  mattina  la  lettera  di^  ieri,  mi  venne  pensato 
che,  dovendo  to  Care  risparmio  di  tempo,  il  nostro  incóntro 
<  pub  governare  in  modo  che  tu  guadagni  ancora  un  giorno, 
Heia  rinunziare  alla  gita  deirOberlandia.  Eccone  il  modo. 
Scrivimi  il  di  precìso  che  partirai  di  Torino,  la  via  che  terrai, 
acciocché  io  possa  calcolare  esattamente  quando  sarai  a  Inter- 
tnken.  lo  mi  troverò  in  questo  villaggio,  e  converremo  insieme 
^*Bótel  du  Catino.  Cosi  eviterai  di  venire  a  Meyringen  inutil- 
lAente,  giacché  per  fare  il  viaggio  disegnato  dovremmo  rimon- 
tare a  Interlaken.  Da  qui  potremo,  colFaiuto  dei  carri  e  dei 
■ioli,  vedere  in  due  giorni  Lauterbrunnen,  lo  Staubach,  la  Wen- 
fem-Alp,  la  gran  Scheideck,  il  Fulhorn,   Rosenlani,  ecc.,   di 
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coi  tutti  i  ¥iagpatori  raccontano  meraviglie.  Poi»  fedoU  di  | 
saggio  Meyringen,  che  sarà  sulla  nostra  via,  in  due  gioni 
lescbi  saremo  al  San  GotUrdo»  Talicando  il  heilisslma  ( 
della  Forca»  passeggiata  che  pel  nome  sta  bene  n  me  e 
fiioruscito,  ma  che  per  la  belleaa  riosclrk»  spero» 
ad  unendue. 

Non  mi  stendo  di  pih,  acciò  questo  foi^o  possa 
tire  coH'ordinaria  di  stamane. 

Addio»  carissimo,  colla  dolce  speranza  di  rivederti. 

Ileyriiigen.  8  tcttembre. 

Tuuo  tuo  Giouan. 


Mio  carimmo  Pìmno» 

,  Sono  Yoramente  accorato  per  le  nuove  che  nsi  dai  deb  li 
moglie;  perchè  sebbene  il  suo  stato  non  sia  pertooloio»  tu' 
taodosi  di  persona  à  cara»  non  puoi  esser  libero  da  ìm/iM 
dine.  Per  quanto  grande  sia  la  brama  che  ho  di  vederli»  km 
solazione  che  avrei  abbracciandoti  sarebbe  troppo  tuntiapp— 
dal  dispiacere  se  tu  intraprendessi  questa  gita  prima  £|iV 
essere  aCsttocoiranimo  riposato.  D'altra  parte  l'indngbai 
mi  dà  il  menomo  disacconcio  per  i  miei  disegni;  e  però  tifR» 
pongo  due  nuovi  partiti  da  eleggere  a  tuo  piacimento»  qMk 
la  salute  della  tua  moglie  sia»  come  spero»  presto  ritlsbiii> 
L'uno  si  è  che  ci  abbocchiamo  neirospizio  del  San  Gottardo  ti 
20  ai  50  del  corrente.  Il  luogo  è  vicino  all'Italia»  la  via  biM 
l'albergo  sufficiente  per  istarvi  anche  qualche  giorno.  Se  tapMÌ 
partire  entro  la  detta  epoca»  scrivimi;  appena  ricevuta  la  Mk 
io  mi  metterò  in  moto»  e  andrò  colà  ad  aspettarti,  sesta  ai 
incomodo  ;  anzi  con  vantaggio»  perchè  conferisce  alla  sua  tt 
Iute  il  dimorare  sulla  cima  dei  monti.  E  il  viaggio  del  SaaGa^ 
tardo  avea  già  in  animo  di  farlo  per  vedere  la  Forca  e  il  f^ 
del  Diavolo.  Avverti  solo  di  scrivermi  subito»  acciò  io  abbiasi 
meno  sei  giorni  di  tempo  prima  che  tu  arrivi  alla  posta  aan- 
guata;  giacché  andrò  al  San  Gottardo  passando  per  TOberhaA 
come  ho  già  concertato  colla  mia  guida. 

Se  non  puoi  essere  libero  di  questo  mese»  potremo  fcdtfó 
in  Zurigo»  dove  io  mi  troverò  sulFentrare  di  ottobre»  e  ni  fe^ 
mero  qualche  tempo.  In  caso  che  tu  dovessi  differire  ascorai 
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iìi,  Ginevra  potrà  essere  il  nostro  ritrovo;  dove  io  mi  con-: 
■rrò  da  Zurigo  prima  di  entrare  in  Francia. 
Scrivimi  dunque  subito,  e  dammi  nuove  della  tua  moglie  e 
ella  bambina.  Ma  bada  bene  a  non  pigliare  nessuna  deKbe-^ 
uione  die  non  si  accordi  colla  perfetta  tranquillità  del  tuo 
nimo,  e  con  quella  de*  tuoi  cari,  fra*  quali  io  so  che  collochi 
ochey 

DI  Meyringen,  alli  11  tettembre  1845, 
nel  cantone  di  Berna, 

fi  tuo  Gioberti. 

PS.  U  nostro  abboccamento  sul  San  Gottardo  potrebbe  anco 
sver  luogo  nei  primi  giorni  di  ottobre.  L*epoca,  quanto  a  me, 
ion  ti  dia  fastidio»  purché  io  abbia  per  tempo  ravviso. 


Mio  carissimo  PierìnOf 

'Ricevo  la  tua  carissima  dei  43  di  questo^  e  poiché  la  tua 
>HO|^e  non  è  ancora  affatto  ristabilita,  non  solo  è  il  partito  mi- 
nore» come  tu  dici,  ma  Punico  partito  ch*io  possa  e  voglia 
K^x^ttare,  quello  di  aspettare  ad  abboccarci  in  Ginevra  o  alla 
^  presto  in  Zurigo.  Tutto  mi  fa  sperare  che  Tindisposizione 
Ièlla  tua  moglie  non  sia  per  risolversi  in  cosa  grave,  e  debba 
^^rsi  per  una  di  quelle  oscillazioni  di  salute  che  sogliono  ac- 
^Hnpagnare  i  primi  giorni  del  puerperio.  Ma  la  tranquillità  di 
^,  di  te,  e  quindi  anche  di  me,  vuole  assolutamente  che  tu 
kon  te  ne  scosti  prima  che  ella  si  sia  pienamente  riavuta,  e 
Kissa  chiamarsi  non  pur  convalescente^  ma  sana.  Ora  ben  vedi 
Ile  ciò  non  è  l'affare  di  pochi  giorni,  e  che  però  ci  è  fòrza 
Inunziare  il  nostro  abboccamento  nello  scorcio  di  questo  mese. 
lei  resto,  salvo  il  dispiacere  della  dilazione  (dispiacere  che  da- 
ebbe  luogo  ad  un  altro  maggiore  se  nelle  presenti  occorrenze 
w  accelerassi  la  tua  gita),  questa  non  importerà  il  menomo 
boonveniente  dalla  mia  parte.  Imperocché  subito  che  rassereni 
die  da  più  giorni  in  qua  pioveggina  o  diluvia)  io  farò  una 
eorsa  pedestre  neirOberhasli,  paese  che  non  può  gustare  a  ve- 
lerlo  se  la  vista  non  si  distende  e  il  cielo  non  é  limpido  e  puro, 
^oi  mi  metterò  subito  in  via  per  Zurigo,  passando  per  Lucerna, 
love  farò  visita  ai  gesuiti.  Giungerò  a  Zurigo  in  sulla  fine  dei 
aese,  e  ci  starò  fin  verso  la  metà  di  ottobre,  perchè  provo  il 
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biMgno  di  un  pò*  di  tìu  teileottria.  Se  in  quBito  tmtoitmfù  k 
fot  moglie  fosse  perféttanente  gotriuit  e  i  t«oi  ìBhì 
ti  concedessero  un  pia  laogo  raspiro,  potresti  ^paaiimi  m 
in  IMgo,  e  io  quiodi  ti  accompagnerei  sébo  m  Giaofn»  o ailfe 
Gottardo  o  alla  Spiega,  se  tn  aotepoiiessi  Tumi  o  Vtìtn  i 
queste  vie  pel  tao  ritorno.  Altrimenti  io  sar^  iena. lUlo  faO^ 
neTra  verso  la  metà  di  ottobre,  e  colà  ti  aspetterò.  End 
Terrai  con  tuo  comodo,  percbè  io  governerò  le  mie  esMh 
modo  da  potermici  ferihare,  se  occorre,  qualche  leespo  par  la- 
tore attendere  il  tno  arrivo.  Né  aver  paura  cbe  una 
dimora  disagi  le  mie  finanze  ;  poiché  in  ogni  caao  boi 
la  somma  che  fin  da  principiò  io  desùnsi  a  que^  Gaggie,  ÌUk 
preso  per  riattare  la  mia  salate.  La  qusle  st  riflurà  tanto  wuij^ 
quanto  pih  a  lungo  mi  fermerò  nella  Svutiera.  Aggfangi  cÉ^ 
sia  in  Zurigo,  sia  in  Ginevra,  posso  alloggiare  non  nei  cmk 
ma  alle  pendici  della  città  o  nei  contomi,  dove  il  vitto  è  tal 
piìi  economico,  e  certo  l'aria  più  ttva  e  saltibre. 

Scrivimi  dunque  per  Zurigo,  se  il  disegno  ti  accemedi»  ft 
.  cuore  alla  tua  cara  moglie  e  rioordamsie  nel  naedo  pik 
tuoso.  E  un  tenero  bacio  all'Angiolina,  mile  enee  poi  ai 
amici.  Addio  di  cuore.    . 

DI  Meyriassn»  al  iS  di  MltMAre  ISU. 

Tutto  imo  Gumnit 


m  i^ 


L'abboccamento  tra  i  due  amici  fu  breve,  ma  per  ei* 
trambi  consolantissimo.  Il  carteggio  ripigliò  subito. 

Mio  carimmo  Pierino  ^  . 

Mi  rallegro  teco  del  prospero  viaggio  e  spero  che  in  bnM 
riceverò  da  te  notizie  altrettanto  buone  dell* Angiolina  e  Ut 
tua  cognata.  Ia  mutazione  che  hai  provato  ripatriando  aoaii 
stupisce,  mancando  il  diversivo  del  viaggio  colle  aue  diMi* 
zioni  ;  non  già  che  io  ne  attribuisca  II  buon  eflféUo,  come  tt 
fai  troppo  amichevolmente ,  alla  mia  compagnia ,  perchè  mi 
conscio  a  me  stesso  di  essere  più  atto  ad  infastidire  die  a  ni* 
legrare  chi  meco  tratta.  Ma  dopo  un  breve  tempo,  tu  troveni 
nuovi  ristori  e  consolazioni  airanimo  tuo;  credimelo,  pertbè 
sono  certo  in  quesu  parte  di  essere  buon  profeta. 

Non  ti  riscrissi  per  rordinario  di  ieri ,  perchè  era  in  letto 
da  due  giorni.  Mi  affretto  di  dirti  che  oggi  sono  in  piena  cos- 


lescenza,  onde  la  mia  malattia  è  cosa  da  ridere.  Dopo  la  tua 
irtenza  sorse  un  vento  flerissimo»  che  per  le  finestre  mai 
iniBesse  facea  penetrare  un  filo  d'aria  nella  mia  camera.  Sic- 
me  io  noa  ho  le  idee  sanitarie  di  qael  certo  nostro  amico 
Uo  Sciampagne,  e  che  d'altra  parte  non  ho  mal  sofferto  dalle 
ipressioni  dell'aria»  continuai  a  starmi  seduto  al  mio  tavo- 
lo, benché  sentissi  soffiarmi  nel  collo  quella  corrente.  Ma 
lesu  volta  la  mia  invulnerabilità  cutanea  léce  cattiva  prova» 
colsi  una  di  quelle  affezioni  che  i  Francesi  chiamano  eìegan^ 
mente  tonieolu,  forse  perchè  fonno  torcere  e  portare  il  collo 
«80  dei  gesuiti.  D  collo  e  la  spalla  destra  enfiarono»  e  il  do- 
rè divenne  acerbetto,  onde  Ali  forzato  a  coricarmi»  e  per  due 
Mi  consecutive  non  potei  pigliare  un  sol  momento  di  sonno. 
ri  finalmente  vedendo  che  la  canzone  durava»  e  che  non  vo- 
vm  cedere  ai  fomenti  che  mi  feci  applicare»  chiesi  un  me- 
joOy  il  quale  con  certe  unzioni  mi  allej^erl  le  doglie  nota- 
Imente»  tanto  che  oggi  mi  son  levato  di  letto»  e  il  tempo 
tsendo  bello  farò  una  passeggiatina.  Ho  ricevuto  i  denari  che 
^iettava  da  Brasselle;  ma  sinché  il  collo  non  sia  affatto  gua- 
ito non  monterò  in  diligenza»  onde  il  mio  soggiorno  di  qua 
irà  ancora  probabilmente  di  due  o  tre  giorni. 

Non  ho  riveduto  il  signor  M che  una  volta  sola»  nella 

ai»  dove  mi  assali  spietatamente  mentre  rientrava  in  casa.  Mi 
ce  sul  conto  tuo  mille  interrogazioni  :  donde  venivi»  dove  an«> 
avi»  quali  erano  le  tue  occupazioni»  le  tue  attinenze,  ecc. 
en  puoi  immaginarti  che  noi  soddisfeci  né  punto  né  poco«  e 
le  mi  contentai  di  dirgli  che  eri  partito.  Gli  dolse  assai  per- 
le aveva  fotto  certi  bei  progetti  sul  modo  con  cui  avresti 
otuto  servirlo»  i  quali  io  non  posso  comunicarteli»  perchè 
lentre  incominciava  ad  esporli,  io  lo  salutai  bravamente  e  me 

svignai  in  casa»  ripetendo  la  data  lezione  al  portinaio.  D'al- 
tra in  poi  non  Tho  più  riveduto. 

Addio»  carissimo.  Aspetto  tue  lettere»  che  suppliranno  in 
irte  al  vuoto  che  mi  è  rimasto  dopo  la  tua  partenza.  Se  vedi 
knselmi,  rallegrati  seco  da  mia  parte.  Ti  abbraccio  di  vero 
lore. 

Ginerra,  19  ottobre  1845. 

Tutto    tuo    GlOBBRTU 
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Mio  eariuimo  Pierino^ 

Spero  che  a  qaest'ora  avrai  rioevata  la  mia  ri^oBsiva  lite 
tua  precedente»  e  conoscerai  la  cagione  inYolontaria  del  mio  ìi- 
dngio  a  riscriverti.  D  toreicoUo  non  è  ancora  al  toUo  loko, 
ma  va  molto  meglio  e  mi  permette  di  riprendere  il  mio  la- 
nore  ordinario  di  vita  e  di  portare  il  capo  da  buon 
non  da  gesiuta.  Partirò  Innedl  prossimo  per  Parigi»  dove 
ti  scriverò  e  ti  manderò  la  procura»  poiché  vaoi  caricirtdl 
un  tal  fitstidio.  Scriverò  pure  al  Meline  notificandogli  la  pna 
deliberazione,  il  che  non  ho  fatto  finora  positivaaaente,  peìdé» 
non  essendo  ancora  domiciliato  in  Parigi,  la  oonveiiBODe  feMi 
seco  è  ancora  in  piedi  secondo  i  temimi  della  scrittara. 

D  signor  M non  è  più  comparso.  11  mìo  tmcogmt&èm 

a  meraviglia,  e  credo  che  mi  sarebbe  pia  difficile  il  kfarii, 
anco  volendo,  che  non  mi  sia  il  consenrarlo.  Non  ho 
altri  che  il  dottore  Lombard,  come  medico  di  origine 
e  gentilissimo.  Egli  conosce  l'Italia,  e  Tha  corsa  più  volle;  e 
discorrendo  del  Piemonte  e  delle  disposizioni  del  governo  vem 
le  scienze  e  le  lettere,  per  provarmi  che  esse  sono  pih  liiofe- 
voli  che  non  sembra  in  apparenza,  mi  disse  di  avere  inteso  h 
persona  dégna  di  fede  che  ci  si  tollera  la  vendita  quasi  pub- 
blica di  uno  scritto  recente  contro  i  gesuiti.  A  questa  notifli 
io  feci  un  0  largo  come  una  bocca  di  forno,  e  il  dottore  fti 
lietissimo  di  avermi  ragguagliato  di  cosa  peregrina  intomo  il 
mio  proprio  paese. 

Lo  Z mi  scrisse  testé  da una  lettera  che  noo  ki 

il  senso  comune,  e  che  augura  male  dello  stato  del  suo  cer- 
vello. Mi  esorta  a  convertirmi  ;  vuole  che  io  metta  l'anima  wà 
nelle  mani  del  signor  Mickiewiz;  che  intermetta  per  qualche 
tempo  gli  studi  e  preghi  Iddio  che  faccia  discendere  sopn  di 
me  il  suo  spirito  dal  cielo,  ecc.  E  tutto  ciò  non  per  alut>  se 
non  perchè  non  credo  ai  miracoli  del  Tobianski  e  ricuso  di 
rendermi  discepolo  dell'altro  suo  compatriota. 

Un  bacio  all'AugioIina.  Mille  cose  agli  amici,  e  per  te»  mio 
buon  Pierino,  i  più  cordiali  e  affettuosi  abbracciamenti  cbe  so 
uomo  possa  darti  in  ispirilo. 

Ginevra,  2&  ottobre  1845. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


BGABTIOOIO 

CAPITOLO  XXXVI. 

Lettere  emalUimmÉtwe  s«l  Priauito. 


Mentre  Gioberti  cercava  pace  e  quiete  nelle  montagne 
della  Svizzera,  gli  scrìssero  da  Tonno  di  voci  poco  benigne, 
che  da  taluni  si  diffondevano  sui  fatti  suoi  a  proposito  di 
j  una  lettera  ch'egli  aveva  inviata  all'avvocato  Angelo  Broffe- 
j  rio  in  risposta  alle  osservazioni  che  questi  aveva  stimato 
,'  dovergli  fare  intomo  al  Primato.  La  notizia  di  quelle  voci 
I  gli  diede  fastidio  e  si  aflrettò  a  spiegarsi  su  di  esse  con  al^ 
f  COBI  amici.  Il  carteggio,  che  riferisco  a  questo  proposito, 
-   diiarìsce  quali  fossero  i  suoi  intendimenti. 

Incomincio  dalla  lettera  dell'avvocato  Brofferìo^  <^he  diede 
orìgine  alle  altre. 

€  Chiarissimo  signore , 

e  Io  leggeva  il  suo  Primato  e  aveva  compreso  l'animo  da 
e  profondo  dolore;  malgrado  di  alcune  splendide  pagine  pa- 
c  reva  a  me  che  quel  libro  contenesse  tante  lagrìmevoli  dot- 

<  trine,  che  mi  adoperai  a  tutto  potere  per  aver  facoltà  dalla 
e  revisione  di  confutarle;  ma  la  revisione  fu  inesorabile,  e 
f  per  maggiore  sventura  dal  suo  libro  doveva  nascere  un 
e  altro  libro  non  migliore  :  quello  del  Balbo,  che  ai  delirii 
e  della  corte  di  Roma  aggiungeva  i  delirii  sul  serraglio  di 
e  Costantinopoli.  Ella  mi  usava  cortesia  citando  il  mio  nome 
e  onorevolmente;  ma  ciò  non  mi  rimove  dal  dichiararmi  suo 
e  avversario  ;  e  suoi  avversari,  mi  permetta  di  dirlo,  si  di- 

<  chiararono  tutti  i  buoni  Italiani,  e  la  sua  causa  diventava 
e  peggiore  dal  sostenimento  che  trovava  in  molti  frati  (i  ge- 
c  suiti  compresi)  e  in  alcuni  non  evangelici  preti. 

e  La  maggior  parte  de'  suoi  amici  ripudiava  i  suoi  inse- 
e  gnamenti  ;  sebbene  tutti  combattessero  per  allontanare  da 
elei  ogni  sospetto  di  mala  fede;  e  voglio  che  ella  mi  per- 
e  metta  di  soggiungerle  francamente,  che  le  persone  a  cui 
e  non  era  ben  nota  la  specchiatezza  dell'animo  suo  ave- 
€  vano  diritto  di  sospettare. 


Stt  ElOOBM  no«AAffia 

e  Oggi  ho  letta  la  saa  ATvertenza,  e  tanto  fai  rìseosso 
e  dalle  generose,  saggie,  forti  ed  eloqaentissime  sue  coui- 
e  derazioni,  che  non  bo  potalo  a  aieno  di  espnma^Éàm, 
e  siccome  fo.  le  mie  sincere  congratolazioni  e  reodaglMie 
e  grazie  per  questa  infelicissima  Italia  nostra. 

e  Ella  non  ha  Toloto  rìvocare  le  soe  spennie  nd|n- 
e  pismo;  pazienza!  Ma  ella  ha  con  tanto  splendore  i» 
€  gìonamento  e  con  tanto  cittadino  coraggio  fatte  apertth 
e  sue  intenzioni,  che  sarebbe  ingiustìzia  non  solo,  aa»* 
e  noscenza  il  non  sapergliene  buon  grado. 

e  Non  so  qoal  giudizio  ella  sari  per  portare  di  questa^ 
e  liberissima  manifestazione;  ma  perchè  non  hoBai» 
e  sato  neppur  io  di  adoperarmi  nelle  anguste  condizioai» 
e  stre  a  pagare  qad  piccolo  tributo,  di  cai  ella  parla,  ih 
e  future  sorti  italiane,  e  perchè  a  me  pore  gli  esHi  sa 
e  noti  e  i  patiboli  ho  Teduti  dappresso,  mi  parve  di  potai 
e  senza  orgoglio  e  senza  viltà  farle  pervenire  dalla  supilni 
e  una  nuova  voce  di  incoraggiamento  e  di  Gonfbrlo. 

e  Spero  e  sperano  tutti  i  suoi  amici  che  il  tempo  h  M 
e  persuasa  come  papa  e  liberti  siano  due  piante  che  aeaà 
e  possono  insieme  allignare  né  in  Italia,  né  altrove;  zdo|ii 
e  modo  sapremo  anche  rispettare  la  sua  contraria  opiiioie 
e  come  il  sublime  inganno  di  un'anima  sublime. 

e  Mi  gode  l'animo  intanto  di  dichiararmele  con  effosioie 
€  di  cuore, 

Toriao,  iS  mafgio  iA4S. 

c  A5GEL0  BrOFFERIO.  l 

A  questa  lettera  Gioberti  rispondeva: 
Chìarhsimo  signore^ 

Noo  posso  esprimerle  il  piacere  che  ho  ricevuto  dalh  ttf 
gentilissimi  detuu  con  si  benevola  e  generosa  firanchena.  b 
QOD  ignorava  U  sua  disapprovazione  e  ne  sentiva  pìb  dolore 
che  meraviglia  :  giacché,  non  essendole  noto  personalmentef  ^ 
mìa  viu  e  i  miei  costami  non  potevano  al  di  Id  cospetto  fìi- 
stificarmi  come  scrittore. 

Ben  mi  stop!  che  qualcuno  de*  miei  antidii  anrid,  cbe  >^ 
vano  piena  contezza  de*  portamenti  e  dell'animo,  dma»09S» 


a  sospetti  iDgìuriosi  alla  mia  fama  ;  qaando»  se  non  altro»  il 
solo  fatto  del  mio  esilio  e  della  mia  umile  fortuna  avrebbe  do- 
gato fiurli  procedere  più  a  rilento  nel  giudicare  sinistramente 
le  mie  parole. 

Ma  per  quanto  tale  disgrazia  o  ingiustizia  me  ne  accorasse» 
me  ne  dava  però  pace  come  di  un  male  a  tempo»  confidan- 
domi che  Tesecuzione  del  mio  disegno  avrebbe  disingannato 
ognuno»  e  non  solo  purgato  le  mie  intenzioni»  ma  dimostrato 
che  anche  politicamente  e  filosoficamente  son  tuttavia  quel  me* 
dftsimo  ch*io  era  quando  un  ingiusto  arbitrio  mi  dannava  al» 
Tesillo»  e  che  non  ho  mai  cessato  di  esserlo  per  un  solo 
istante. 

Non  nego  che  gli  studi/  gli  anni»  l'esperienza  non.  abbiano 
da  un  canto  ampliate  le  mie  idee  per  ciò  che  spetta  alla  ape* 
colazione»  e  dall'altro  canto  modificati  i  miei  giudizi  per  ciò 
db»  riguarda  la  parte  pratica  ;  ma  non  è  incostanza  il  variare 
nei  mezzi»  quando  si  mira  al  medesimo  fine;  né  mutazione  lo 
aggrandire  la  sfera  de'proprii  concetti»  quando  non  si  dismette 
pure  un  solo  di  quelli  che  dianzi  si  avevano.  Io  amo  tuttora 
come  dianzi  la  mia  patria»  e  ne  desidero  il  risorgimeoto»  ma 
credo  ,che  l'effetto  non  si  possa  sortire  senza  il  soccorso  della 
religione. 

L'entrar  nei  particolari»  tratteggiando  il  disegno  che  ho  coi^ 
cetto  neiranimo»  esponendo  le  ragioni  che  hanno  finora  gover^ 
nata  la  mia  penna»  e  sovratutto  giustificando  gli  ordini  da  bm 
seguiti  nella  successiva  pubblicazione»  e»  direi  (piasi»  neireoo- 
nomia  dermici  pensieri»  non  sarebbe  cosa  da  pur  tentare  in  una 
lettera,  ancorché  non  temessi»  facendolo,  di  abusare  della  sua 
gentilezza.  Posso  bene  assicurarla  che  non  ho  proceduto  a  caso» 
ma  a  disegno»  avendo  principalmente  l'occhio  a  quella  classe 
numerosa  di  lettori»  che  quanto  piti  è  lontana  dalla  cognizione 
del  vero,  tanto  piii  vuol  èsservi  dolcemente  e  graduatamente 
avviata.  L'autorità  per  costoro  vale  più  delle  ragioni»  ed  è  mi* 
stirata  dalle  loro  preoccupazioni  ;  onde»  per  poco  che  imo  scrit- 
tore sia  in  concetto  di  malpensante  »  o  almeno  in  sospetto  di 
certi  articoli»  ciò  basta  a  menomare  e  anche  a  distruggere  l'au- 
torità  delle  sue  parole.  Io  doveva  pertanto  scrivere  in  modo 
che  i  miei  libri  non  potessero  essere  screditati  per  questo 
verso  ;  e  se  certi  fulmini  non  si  possono  causare  da  chi  dice 
il  vero»  voleva  però  ritardarli  al  possibile»  finché  le  mie  opere 
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ayessero  radicata  saffidentemeate  nell'opinione  dei  timidi  b 
piglia  ripatazione.  Cosi,  per  capon  d'esempio,  i  gesuiti  m 
mancheranno  di  fiir  proibire  la  mia  Avvertenza»  ma  il  male  boi 
sarà  grave,  perchè  a  quest'ora  anche  i  gonzi  coDOSoeraniio  h 
vera  causa  dell'interdetto. 

Laddove  se  i  miei  scritti  fossero  stati  posti  aa'Indice  lisiU 
principio ,  essi  sarebbero  divenuti  religiosaniente  soqNOi  e 
quindi  inutili  a  due  terzi  dei  lettori,  che  è  quanto  dire  i  e»- 
loro  coi  più  importa  che  leggano.  Atteso  queste  e  simai  eoi- 
siderazioni  io  non  credetti  di  poter  scrivere  il  mio  Prmm 
altrimenti  che  m'abbia  fatto,  giudicando  che  l'utopia  del  Bit 
ai  d)  nostri  non  possa  essere  dannosa  né  pericolosa ,  e  éi 
d'altra  parte  non  sia  inutile,  quando  può  gioTare  al  vmi 
servirgli  di  passaporto. 

Vero  è  die  in  detto  libro  si  trova  un  artiG<rio,  die,  al  lii 
parere»  non  è  utopia,  e  pure  non  s'accorda  colla  di  lei  opi- 
nione, come  raccolgo  dalla  sua  umanissima  lettera.  Ma  €U« 
che  il  nostro  disparere  su  questo  punto  proceda  assai  mbi 
dalla  sostanza  della  cosa  che  dal  modo  in  cui  è  rappreiah 
tata?  Imperocché  lo  tengo  che  le  dissidenze  procedono  sotoii 
volte  dalla  varietà  del  punto  di  prospettiva.  Ha  lasciando  le 
opinioni  da  parte,  nelle  quali  é  impossibile  che  tutti  gK  qN- 
riti  convengano  Insieme ,  io  non  mi  dispero  che  anche  l'olì- 
lità,  1  opportunità,  la  convenienza  di  quella  idea  sia^  per  ott^ 
nere  il  suo  suffragio  quando  io  ne  abbia  compiuta  Tesposi- 
zione.  Se  io  m'illudo,  attribuisca  Tioganno  non  a  leggerem 
né  a  presunzione,  ma  all'alta  stima  che  le  porto  e  al  dea* 
derio  che  tengo  d'avere  Tapprovazione  di  un  tanto  giudice. 

Frattanto  io  la  ringrazio  deiramorevole  incoraggiamento  ck 
ella  porge  alle  mie  fatiche,  e  se  la  debolezza  dei  risultati  m 
vieta  di  accettar  per  intero  le  sue  lodi,  sento  però  di  meri* 
tarle  per  ciò  che  concerne  la  lealtà  delle  intenzioni,  ewii 
dolce  che  questa  venga  riconosciuta  da  lei ,  che  dopo  di  tnt 
nobilmente  sofferto  per  la  comune  patria,  Tammaestra  e  Tii- 
gentilisce  cogli  aurei  suoi  scritti. 

Mi  creda  quale  mi  pregio  di  essere  con  grato  animo  e  eoo 
singolare  affettuosa  osservanza, 

Bmsselle,  ii  giagno  1845, 

Suo  devotissimo  servitoli 

V.    GlOBERTT. 
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Ecco  ora  le  lettere  che  egli  scriveva^  allorché  fu  infor- 
mato dei  commentarii  che  si  facevano  a  quella  testé  ri- 
ferita. 

Mio  earisiimo  Baracco^ 

RioeYO  in  questo  punto  la  tua  dilettissima,  come  Tedi,  un  poco 
lardi,  perchè  essa  ha  dovuto  làr  un  giro  a  raggiungermi  qui, 
dove  son  venuto  a  passare  qualche  tempo  per  rinfrancare  la 
mia  salute.  ' 

Ti  ringrazio  del  fedele  ragguaglio  che  mi  porgi  intorno  ai 
rumori  corsi  costì  in  proposito  di  uua  mia  risponsiva  al  signor 
avvocato  Brofferio.  Questi  rumori  mi  diedero  non  piccola  me- 
raviglia, perchè  finora  io  mi  era  immaginato  che  i  sensi  di  uno 
scrittore,  che  pubblicò  nove  o  dieci  volumi,  si  dovessero  rica- 
vare da' suoi  libri  e  dalla  sua  vita,  ansichè  da  un  letterine  di 
pochi  periodi.  E  se  queste  righe  manoscritte  interpretate  scel- 
leratamente hanno  più  valore  delle  opere  stampate  per  deter^ 
minare  le  credenze  d*ua  galantuomo,  se  si  chiamano  a  sinda- 
cato e  se  si  sottopongono  ad  uno  scrutinio  Inquisiloriale  podie 
frasi  di  una  lettera  privata  per  volgere  in  dubbio  Tortedossia 
di  un  autore  che  rovinò  la  sua  salute  e  immolò  ogni  sua  for- 
tona  al  culto  della  patria  e  alla  difesa  della  religione,  caro  mio, 
stiamo  fresdii;  più  non  ci  rimarrà  che  l'andarsi  a  seppellire 
o  a  zappare  invece  di  scrivere  per  mettere  in  sicuro  la  no- 
stra fama. 

Se  io  avessi  antiveduto  questa  nuova  carezza  de' miei  compa- 
trioti, invece  di  stillarmi  il  cervello  e  sciupare  la  mia  vita  sulle 
carte,  mi  sarei  confinato  in  qualche  angolo  riposto  della  terra, 
donde  più  non  venisse  alcun  suono  dei  fatti  miei;  poiché,  per  Dio  ! 
Toscurità  più  profonda  è  mille  volte  da  anteporsi  a  una  rino- 
manza che  calunnia  le  tue  intenzioni,  avvilisce  le  tue  fatiche  e 
ti  mette  in  voce  d'ipocrita,  d'impostore.  Io  mi  credo  di  aver 
suflicientemente  ovviato  a  tali  imputazioni  col  proemio  del  Buono. 
Signor  no  :  eccomi  di  nuovo  assalito,  e,  ciò  che  è  peggio,  da 
uomini  religiosi;  eccomi  assalito  non  più  col  fondamento  dei 
miei  libri,  ma  su  alcuni  incisi  di  una  mia  letteruzza,  chiosati,  sti- 
racchiati, lambiccati  e  volti  al  peggior  senso  che  possano  avere, 
come  mostrerò  in  breve.  Se  questo  procedere  si  fa  buono,  io 
non  so  più  che  cosa  sieno  carità,  equità,  giustizia,  discrezione. 
Se  un  autore  non  può  più  schiccherar  un  biglietto  senza  che 
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SÌ  mandi  attorno  e  serva  di  tema  per  inUTolargli  un  proeesio 
in  forma»  e  convenirlo  al  cospetto  delia  pobbllci  opinione»  wps 
è  dire  che  chi  stampa  perde  affatto  quella  liberdi  che  pnra 
concede  ad  ogni  altro  cittadino.  Mal  Tece  chi  mandò  il  aA»  ih 
glio  a  processione»  peggio  chi»  leggendolo,  dubitò  per  nn  ittaie 
della  mia  lealtà»  e  accolse  le  dicerìe  dei  malevoli,  n  tìmé  a 
mal  senso  le  frasi  innocenti  degli  nomini  onorati  è  «a  amile 
e  scellerato  che  i  buoni  Italiani  dovrebbero  laaeiare  aliafecoi 
dei  gesuiti.  Dico  feccia,  perchè»  anche  fra  i  gesuiti»  gif 
pii  e  probi  non  calunniano»  non  Tanno  in  traccia  di 
frase  per  chiosarla  (iirisaicamente  e  contaminare  le  illiliate  fl/t 
talloni. 

Se  scrivendo  in  flretta»  a  notte  tarda»  come  io  soglio  periV 
dinario»  stanco  dei  lavori  della  giornata  e  sema  pare  aver  taapi 
di  ricopiare  e  mettere  al  netto»  avessi  male  espresso  il  mio  p» 
siero»  ninno  dovrebbe  stupirne»  e  ogni  equo  estimatore  sutlh 
in  obbligo  d*interpreure  le  mie  parole  colla  acorta  de'  wM 
libri»  invece  di  hre  il  contrario.  Ma  questo  non  è  il  caso;  fBh 
che  il  significato  delle  parole  appuntate  dai  critici  subaipiai  an 
può  essere  equivoco.  Se  ho  detto  che  certi  fulmini  non  é  p» 
sono  scansare  da  chi  dice  il  vero»  il  senso  è  spiegalo  dìut- 
mente  nei  Prolegomeni,  ed  io  non  era  in  debito  di  estrìnsecini 
il  mio  concetto,  poiché  scriveva  a  chi  di  fresco  aveva  fello  i 
mio  libro»  e  preso  occasione  da  esso  per  entrar  meco  ia  cor- 
rispondenza. Non  fo  in  questo  libro  chiara  ed  espressa  proftì-  ipr 
sione  di  fede  cattolica  ?  di  sudditanza  alla  Chiesa?  di  osseqi»  i^ 
alla  santa  sede?  I  fulmini  di  cui  parlo  non  sono  dunque fwi» 
cui  sarebbe  colpa  o  follia  il  vilipendere  o  il  proTocara.  Moli  |f^ 
ho  detto  che  non  potevo  scrivere  diversamente  il  mio  Prm^ 
per  non  diventare  religiosamente  sospetto  a  due  terzi  de*v9 
lettori»  cioè  a  coloro  che  più  importa  che  leggano;  lettori cki  |^^ 
sono  più  lontani  dal  vero,  ai  quali  Tautoritù  vale  più  dello  ri- 
gioni»  ed  è  misurata  dalle  loro  preoccupazioni.  L*ho  detto  oaa  ; 
pronto  a  ripeterlo»  e»  se  occorre»  a  stamparlo.  Anzi  Tho  f^ 
stampato»  poiché  dico  sottosopra  il  medesimo  neirAwertooi^ 
del  Buono  e  nei  Prolegomeni;  leggi»  di  grazia,  ciò  che  tocco  9ér  y^ 
Tultimo  scritto  intorno  al  mio  contegno  passato  sui  gessiti  • 
iille  critiche  del  Mittermaier. 

Ma»  se  ho  detto  questo,  ho  pure  soggiunto  e  replicato  io  pii 
d'un  luogo  delle  mìe  opere  che»  se  io  disitmalo  talvolta»  cioè 
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taccio  in  parte  il  vero,  ooq  rimulo  mal,  vile  a  dire  non  rìn- 
■ego  mai  le  mie  opinioni,  né  inganno  chi  legge;  che  tale  è 
il  mio  carattere,  e  cbianque  mi  conosce,  o  mi  ha  conosciuto, 
non  può  pensare  di  me  altrimenti.  Il  citato  periodo  si  deve 
adunque  interpretare  nel  senso  della  dissimulazione^  e  non  in 
quello  della  simulasione.  Ora,  se  io  non  fossi  sinceramente  cat- 
tolico, sarei  il  più  bratto  simulatore  e  il  più  svergognato  im- 
postore del  mondo.  Poiché  tutti  i  miei  scritti,  oltre  il  Primato, 
laono  eq>re8sa  professione  di  fede  ortodossa,  e  i  più  di  essi 
sono  indirizzati  a  difesa  della  religione.  Anzi  sarei  un  pazzo 
solenne,  giacché,  se  non  credessi  a  questa,  a  che  prò  difen- 
derìa?  A  che  prò  stemperarmi  lo  stomaco  e  logorarmi  i  pol- 
pastrelli delle  dita  a  scrivere  in  favore  di  essa?  Per  gli  utili 
Ibrse?  o  per  gli  onori?  Ma  io.  non  li  ho  sperati,  né  deside- 
rati, e  quando  mi  venissero  offerti  non  sarei  disposto  ad  accet- 
tarli «  Se  avessi  voluto  innali;armi  facendo  Timpostore,  il  modo 
era  pronto,  difendendo  i  despoti  ed  i  gesuiti.  Per  la  fama  let- 
teraria? Ma  questa  oggi  non  arride  ai  cattolici,  né  ai  mode- 
rati. Se  io  avessi  voluto  creare  un  sistema  nuovo  di  miscre- 
denza, avrei  saputo  f.:rlo  quanto  altri,  e  la  via  sarebbe  stata 
nolto  migliore  per  pas<:ere  la  vanità  letteraria  e  salire  in  voce 
li  buon  filosofo.  Mi  par  gran  cosa  che  io  venga  accusato  di 
niscredenza,  quando  appunto  io  prometto  al  pubblico  una  nuova 
ypem  in  patrocinio  del  cattolicismo,  come  fo  nei  Prolegomeni 
I  proposito  dei  teologi  razionali. 

Ma,  se  nel  Primato  e  in  tutti  i  mìei  scritti  sono  stato  alieno 
la  simulazione,  é  verissimo  che  io  ho  dissimulato  molte  cose, 
ipedalmente  nella  prima  opera,  e  ciò  é  quello  che  volli  dire  al 
Irofferio.  Ma  le  dissimulazioni  del  Primato  riguardano  il  libro 
lolitlco,  non  il  religioso,  e  non  han  da  for  nulla  col  cattoli- 
stamo.  Che,  se  nella  lettera  parlo  di  due  terzi  degli  uomini  re- 
iglosi,  la  ragione  si  é  che  coloro,  i  quali  sono  soggetti  a  molte 
tivHi  preoccupazioni  e  schiavi  dell'autorità  dei  papi,  apparten- 
(ODO  per  ordinario  a  tal  classe;  onde  é  più  facile  scandalez- 
arll  e  sfavorirli  in  politica  che  persuaderli,  lo  doveva  dunque 
mere  più  che  moderato  e  tacere  di  molli  disordini,  stndian- 
lomi  di  provare  anche  ai  più  schivi  che  io  era  guidato  dalla 
aglooe  e  non  dalla  passione.  Imperocché  il  mio  scopo  era  di 
ondere  Tidea  salvatrice  della  confederazione,  rimovendo  tutto 
ib  che  poteva  sfavorirla  od  attraversarsele  eziandio  nel  concetto 


528  BlCOaDI  BIOQIAPIGI 

dei  più  timorosi.  Ora,  siccome  questa  mia  ecoeBsiTa  moden- 
zione  e  il  silenzio  che  tenni  su  molti  disordini  italiani  spiaa|n 
a  molti  e  segnatamente  all'avrocato  Brofferio,  perciò  io  ai  |» 
stificai  nel  modo  che  hai  veduto.  La  sua  critica,  oome  la  aii  ri- 
sposta, riguardano  dunque  la  politica  non  la  religione.  E  certi 
sarebbe  stato  poco  dicevole  dal  canto  del  Brofferio,  che  M 
scriveva  per  la  prima  volta  e  non  aveva  alcana  oonoieài 
meco»  l'entrare  in  materie  religiose,  o  dal  mio  11  tirar  itti 
senso  le  sue  parole;  tanto  più  che»  biasimando  il  Atmli,^ 
approva  i  Prolegomeni,  nei  quali  io  mi  dichiaro  cattolico  ■■ 
meno  che  nelFaltro  scritto.  Vero  è  ch'egli  dl8a|q>rova  h  d 
opinione  sul  papa  ;  ma  io  interpretai  il  suo  discorso  dd  ff^ 
considerato  come  un  ostacolo  alla  civiltà  d'Italia,  e  non  del  fli 
come  capo  spirituale  della  Chiesa.  Imperocché,  in  prima,  t» 
vocato  Brofferio  non  può  ignorare  che  non  si  può  essere  al* 
tolico  senza  il  papa,  onde,  non  appuntando  il  mio  cattolidnii 
non  potè  volerla  meco  in  proposito  di  un  dogma  spedala,  h 
secondo  luogo  egli  ha  pratica  di  mondo  e  sa  troppo  beoe  chi 
al  dì  d'oggi  non  si  usa  di  entrare  nelle  opinioni  religiose  deOi 
persone  e  di  far  dipendere  la  politica  dalle  credenze  ;  oosicciià» 
tacendo  del  papa,  egli  volle  certo  parlare  politicamente,  e  b«  f 
in  altro  modo.  Tale  è  almeno  il  senso  in  cui  interpretai  le  m  J" 
parole,  onde,  rispondendo,  gli  dissi  che  la  quistione  del  fipi 
dipende  dal  modo  con  cui  si  considera,  e  che  io  non  diipi- 
rerei  col  tempo  di  rendere  plausibile  l'idea  del  papa  anche  i 
coloro  che  la  ripudiano.  Poteva  esprimermi  più  francsiMili  ^ 
e  anche  più  cattolicamente?  Ma  coloro  che  più  importa  ek 
leggano  sono  gli  increduli,  e  non  gli  uomini  religiosi,  CO0 
mi  venne  detto.  In  religione  sì,  ma  non  in  politica.  Ora  set 
mia  lettera  parlo  di  politica,  non  di  religione.  In  politica^ 
uomini  pii  hanno  uopo  di  leggere  più  dei  miscredenti;  ci 
bisogno  è  tanto  più  grande,  quanto  gli  errori  e  le  preoocifi' 
zioni  di  molli  uomini  pii  intorno  alla  politica  nuocciono  amh' 
Simo  alla  fede,  e  impediscono  che  i  più  degli  increduli,  ud* 
leggendo,  si  ricredano. 

Nel  Primato  e  in  quasi  tutte  le  mie  opere  io  miro  non  9^ 
alla  religione,  ma  alla  religione  e  alla  civiltà  insieme.  So  cfci 
parecchi  uomini  pii  vorrebbero  che  io  difendessi  l'oot  n^ 
Taltra,  e  che  molti  uomini  colti  bramerebbero  che  lopiti^ 
nassi  l'altra  senza  Tuna  ;  onde  io  mi  sforzo  di  tutelarle  entraflln 
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ler  oonCeattre  al  possibile  i  primi  ed  i  secoiidi  simultaneamente. 
le  gli  uomini  pii  vogliono  un  ^pcdogista  che  sequestri  -la  reU- 
ione  dalia  coltura  e  dalla  patria,  se  lo  fabbrichino  a  bella  posta  ; 
0  non  fo  a  loro  proposito. 

Scasa,  mio  caro,  questa  lunga  diceria,  ma  voglio  Snirla  colte 
sdnnnie  anbalpine.  Quanto  all'opera  elementare  sulla  religione. 
Il  coi  mi  parli,  ho  veramente  intenzione  di  porvi  mano  ;  ma  solo 
lopo  finite  le  altre  che  ho  in  sul  telaio,  per  non  mettere  troppa 
:arDe  al  fuoco.  Per  ora  non  penso  che  alla  salute.  Se  la  Prov- 
ridenza  mi  concède  di  ricuperarla,  darò  opera  al  resto  ;  ma  con 
Éu  condizióne^  che  le  nue  letlere  d*Qr  innanzi  non  siano  poste 
^  sindacato  ed  esaminata  col  microscopio;  altrimenti  non  iscri* 
véro  più  lettere,  né  libri,  e  mi  farò  trappita/o  alla  peggio 
{•parerò  il  cinese,  e  in  vece  di  comporre  per  l'Italia»  comporrò 
per  gli  abitanti  di  Pekino  e  di  Nankino. 
Addio,  ti  abbraccio  di  cuore. 

Zurigo,  Il  luglio  IS45. 

V.  Gioberti. 

Mio  eariàshno  Anselmi^ 

Sono,  come  vedi,  in  bvtezera,  dove  mi  tratterrò  qualche  tempo 
^  ristabilire  la  mia  salute.  La  tua  lettera  mi  è  suta  più  che 
tirissima,  è  come  ricordo  della  nostra  antica  e  perenne  ami- 
K^iai,  e  come  buon  testimonio  della  tua  guarigione.  Ti  ringrazio 
^ìè  cose  amorevoli  che  mi  dici,,  e  godo  di  vivere  tuttavia  nel 
(>0  spirito  e  nel-  tuo  cuore.  Spero  ebe  tu  non  sarai  del  numero 
i  -quelli  che  si  scandalizzarono  di  una  mia  lettera  di  compli- 
mento all'avvocato  Brofferio  in  risposta  a  un  suo  foglio  ;  nella 
i^ad  lettera  tutto  ciò  che  dico  del  mio  contegno  nello  scrivere 
'  Primato  riguarda  la  politici;  e  non  ci  ha  verbo  che  alluda 
'Ila  religione,  e  che  io  non  abbia  gii  detto  sostanzialmente  nel* 
^Avvertenza  del  Buono  e  dei  Prolegomeni. 

Sono  adunque  assai  stupito  del  chiasso  che  se  ne  fa,  e  delle 
^àduzloni  che  se  né  tirano  contro  la  fede  e  la  sincerità  mia; 
]|ìia8i  che  il  dissimulare  sia  fingere,  e  raocondiscendere  alla  de- 
k^ezza  civile  di  molte  persone  religiose  si,  ma  incolte  o  non 
^Ite  bastevolmente,  sia  empietà.  Se  ti  occorre  dunque  difen- 
dimi senza  paura  di  poter  essere  da  me  compromesso»  perchè 
io  sono  tuttora  quel  Vincenzo  che  tu  hai  conosciuto,  e  non  mu^^ 
Gioinm,  VoL  II.  34 
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terb  mai.  Ttt  non  mi  ptrli  del  tao  nipote  ;  spero  cbe  surk  bene; 
salutalo  caramente,  come  pure  il  Marta ,  il  Drovetti  e  tini  |fi 
altri  egregi  nostri  comuni  amici.  Ti  scrìvo  nlln  ^airlona»  per- 
che  sono  In  sulle  mosse,  ma  ti  abbraccio  veramente  di  ohr. 

Di  Zurigo,  15  loglio  1S&8. 

tutio  tua  GioiBS. 

Forse  anche  questa  volta  Gioberti  ebbe  torto  di  coapuo- 
versi  oltre  il  dovere  di  accuse  che  certo  non.iscemaTaio  U 
venerazione  in  che  era  tenuto  dall'universale ,  ma  se  boi 
altro  questa  sua  estrema  suscettività  attestava  quanto  efi 
fosse  tenero  delle  proprie  convinzióni  e  delle  sue  credeu; 
e  come  non  volesse  che  il  menomo  sospetto  solvesse  intom 
alla  puVezza  della  sua  ortodossia. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Dissidio  tra  «loberU  e  Sttvio  Pelile». 

I  Prolegomeni  non  potevano  riscuotere  l'approvazione  dei 
gesuiti,  né  produrre  in  essi  una  sensazione  molto  piacevole. 
Se  il  Primato  non  aveva  incontrato  il  loro  gradimento,  que- 
sta nuova  pubblicazione,  la  quale  svelava  l'esistenza  di  m 
antagonismo  fin  allora  latente  agli  occhi  del  maggior  Di- 
mero  ,  non  poteva  non  commuoverli  a  sdegno  e  non  ecci- 
tarli a  fare  ogni  opera  per  difendersi.  Bastava  l'istinto  dell» 
propria  conservazione  a  farli  accorti  dell'immenso  pericolo 
che  correvano,  e  del  fato  che  ad  essi  sovrastava.  Da  Palermo 
il  [)adre  Tapparelli  scrisse  al  Gioberti  una  lunga  lellera, 
nella  quale,  lagnandosi  dei  Prolegomeni^  lo  esortava  al  nv- 
vedimento  ed  alla  conciliazione.  Prima  poi  cbe  uno  della 
compagnia  scendesse  nell'arena,  i  gesuiti  si  adoperarono  per- 
chè qualcuno  estraneo  all'ordine,  ed  anzi  laico,  accorresse 
alla  loro  difesa,  e  per  mezzo  del  padre  Francesco  Pellico  rin- 
vennero questo  difensore  in  Silvio  Pellico.  L'anima  eleiu 
ed  ingenua  dell'illustre  autore  delle  Mie  Prigioni  fu  signo- 
reggiata da  quegli  influssi,  e  diffatti  in  una  gazzetta  parigina 
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egli  pobblicò  una  protesta  contro  i  Prolegomeni  A  Gioberti 
me  diede  avviso  nei  seguenti  termini  : 

f  Caro  Gioberti^ 

•  ■"  < 

<  Ho  sentito  esser  mio  debito  di  dichiarare  ch'io  non  con- 
<  divido  le  tue  opinioni  sai  gesuiti,  ed  ho  fatto  quella  dichiara- 
€.zione  spontaneamente  e  non  già  consigliato  dai  gesuiti  o  da 
€  altri.  Non  avrei  potuto  senza  debolezza  lasciar  supporre 
e  ch'io  disistimassi  una  compagnia,  alla  quale  tanti  uomini 
€  savi  e  buoni,  e  mio  fratello  stesso  che  amo  ed  onoro  assai, 
e  si  sono  aggregati.  Or  vengo  a  te  per  soggiungerti  con  tutto 
^  il  dolore  dell'amicizia  che  tu  bai  molto  scandalezzato  non 
e  il  volgo  servile,  ma  le  menti  che  pensano.  Tu  riceverai 
«  plausi  di  piersone  facilmente  plaudenti,  e  son  plausi  ingan- 
c  nevolt.  Il  merito  dell'eloquenza  non  può  far  degna  di  lode 
e  una  filippica  simile  contro  un  ordine  religioso..  Tu  sai  che 

-€  quando,  per  effetto  di  passione,  taluno  diventa  nelle  sue 
f  parole  o  ne'  suoi  scritti  consequenziario  esagerato,  il  suo 
e  pretenso  rigore  di  dialettica  è  Tana  illusione.  €he  cosa  fanno 
€'i  ragionatori  increduli?  Gridano  contro  il  cristianesimo, 
e  come  tu  gridi  contro  i  gesuiti  ;  cioè  sostengono  con  ardita 
ce  speciosa  dialettica  che  la  religione  cristiana  è  malefica, 
e  tendente  ad  impicciolire  le  intelligenze^  a  smorzare  i  grandi 
e  affettila  render  gli  uomini  paurosi,  falsi,  delatori,  mogi,  ecc. 
e  Che  cosa  fanno  i  ragionatori  delle  sette  eretiche?  Si  vol- 
€  gono  a  gridare  contro  il  cattolicismo  e  sostengono  con  mille 
>  caldi  argomenti  che  questa  Chiesa  è  malefica,  tendente  ad 
e  impicciolire  le  intelligenze,  a  smorzare  i  gr^di  affetti,  a 
e  render  gli  uomini  paurosi,  falsi,  delatori,  mogi,  ecc. 

cE  poi?  Si  sente  che  sono  invettive  eloquenti,  ed  il  pen- 
c  satore  scuote  la  testa  dicendo  :  Abusi  d'ingegno  ! 

€  Ma  tu  mi  cTiiederai  :  Ci  sonò  o  non  ci  §ono  i  fautori  del- 
e  l'ignoranza  ? 

<  Ed  io  rispondo  che  ci  sono,  ma  che  non  formano  un 
e  ordine,,  e  non  ricevono  l'impulso  più  da  un  ordine  che 
cda  un  altro.  Ci  sono,  ed  è  cosa  inevitabile,  e  non  bisogna 
e  mirarli  colla  lente  dell'esagerazione.  Si  trovano  qua  e  là. 
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€  in  ogn^i  secolo,  e  fra  laici  e  nel  clero  e  nelle  Tane  snddì- 
e  visioni  del  clero.  Ve  n'ha  di  buona  fede,  e  ad  ogni  modo 
e  non  va  bene  caricarli  d'ingiurie.  Un  ingi^no  potente  ck 
€  si  scaglia  con  infinite  parole  a  combatterli  commette  ■ 
catto  di  debolezza.  Voler  poi  comprenderli  inon'ideaeckii- 
€  marli  gesuitismo ,  m'é  ognor  sembrato  sin  da  qnaadb  k 
e  era  giovane,  ed  ancor  mi  sembra  oggidì,   ona  crewie 
€  cfaimerìea,  una  befana  sostituita  al  vero,  una  dedniie 
€  d'animi  spaventati  da  voci  correnti  che  bisognerebbe iÌR 
€  con  superiore  tranquillità,  e  non  mai  farvi  eoo.  Vi  sm 
€  chimere  ed  irritazioni  magnificate,  delle  quali  é  dispaÉ 
e  che  talvolta  anche  gl'intelletti  perspicaci  si  lascino  pn0^ 
t  cupare.  Ciò  non  fa  che  rallegrare  i  maligni  e  contristirei 
e  galantuomini. 

€  Eccoti  il  sentimento  d'uno  che  non  è  mosso  da 
e  ghe,  d'uno  che  ti  loda  e  ti  biasima  con  sincerità, 
e  la  tua  eloquenza,  e  fo  voti  perchè  meglio  si  congioagi  t 
e  caritè  e  giustizia. 

«S  luglio  i845. 

€  n  tuo  affetimuUisam 
€  Silvio  Pbluco.  > 

Trasgredirei  al  debito  di  narratore  imparziale  se  dioessi 
che  il  Gioberti  rimanesse  indifferente  a  questo  contegno  del 
Pellico.  Ne  fu  invece  assai  commosso  ed  afflitto.  Alla  dichia- 
razione deiramico,  a  cui  aveva  intitolato  con  tanta  effusiofle 
d'animo  e  squisitezza  di  affetto  il  Primato^  rispose  con  queste 
parole  che  vennero  divulgate  in  alcuni  diari  francesi  : 

Uonsieur  le  rédacteur^ 

On  vieni  de  m'envoyer  une  déclaralion  de  Silvio  Pellico  sir 
les  jésuiies  qui  a  été  insérée  dans  quelques  joumaux  franpis. 
Je  me  tairais  volontiers  sur  celle  démarche  de  mon  ancien  tfù, 
si  une  phrase  soriie  de  sa  piume  ne  blessait  mòn  caractère. 
Ed  parlant  d*un  de  mes  livres  où  j*exprime  mon  opinion  sor 
les  j^uiies,  il  m'accuse  d'avoir  publié  une  manifestaUon  pioli9k 
de  colere  conlre  cet  ordre.  Je  crois  devoir  protester  contre  cette 
accusation,  qui  est  absolument  fausse.  J'ai  écrit  après  avoir 
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iBùreineiit  réfléchi  sur  mon  sujet,  en  pesant  toùs.les  mots,  sans 
le  moìndre  sentìment  de  colere,  et  j*aì  cru,  en  écrìvant,  rem- 
plir  OD  devoir  iiomme  homme  et  oomme  cathòlrque;  car  je  suis 
fanimement  persuade  que  la  société  de  Jesus,  telle  qu'elle  est 
Maintenaot,  est  nuisible  aux  Téritables  intéréts  de  la  Religien,  de 
TEgllae,  de  TEtat  et  de  la  clyilisatìon,  non  seulemeiit  dans  mon 
|Mjs,  mais  en  France  et  dans  toute  TEurope.  Ma  convictìon  sur 
€6  poin^est  tdlement  arrétée,  que  sì  mon  livre  n'avaìt  pasencore 
pftrà,  je  le  publierais  maintenant  sans  y  ebanger  un  seuI  mot. 

11  est  vrai  que  je  me  suis  exprìmé  avec  quelque  cbaleur  à 
r^ard  de  la  manière  dont  les  révérends  pére»  se  sont  conduiu 
dans  les  dernìères  affaires  de  la  Suisse.  lìaìs  ce  n'estpointlà 
de  raigreor,  de  l'emporteroent,  de  la  colere;  c'est  un  sentiment 
Intime  et  boiiorable  qne  j*ai  partagé  avec  toutes  lesimes  vé^ 
rìtablement  jcbrétiennes.  Quand  deS'prétres  d'un  DIeu  depafx 
aHoment  la  guerre  civile  dans  un  pays  beureui  et  tranquille, 
armeiit  les  frères^  contre  les  frères ,  et  excltent  des  troubles , 
doDC  personpe  ne  peut  prévoir  les  sniteSy  il  est  impossible  de 
ne  pas  s*émouvoir  contre  les  prem^ers  auteurs  du  scandalo;  et, 
lindignation  doit  étre  d*autant  plus- vive  qu'on  a  plus  d'amour 
pour  sea  semblables,  et  plus  de  respect  pour  une  religion  saìnte, 
Indignement  profonée. 

Sì  M.  Pellico  croit  avoir  réfuté  mon  Uvre  par  la  seule  auto- 
rité  de  son  nom,  il  se  trompe  gravement.  Le  nom  le  plus  res- 
pectable  ne  peut  rien  contre  l'autorité  des  raisoqs  et  des  faiis. 
li .  Pellico  n'a  pas  méme  essayé  d'infirmer  les  ùnes  et  les  auires; 
ce  qui  prottve  que,  méme  à  ses  yeux,  ils  sont  aumoins  difl9- 
dlement  contestables.  J  ose  avaiicer  que  son  écrìt,  loin  d'atte- 
noer  la,  force  du  mien,  y  ajoute  quelque  poids.  Car  tous  ceux 
qui  connaissent  les  rapports  qui  ont  existé  entre  lui  et  moi,  et 
la  manière  dont  je  me  suis  toujonrs  conduit  à  son  égard,  ont 
la  avec  douleur  sa  déclaration  et  ont  tire  des  termos  dans  les- 
qnela  elle  est  conine  une  nouvelle  preuve  de  ce  que  je  dis  dans 
mon  livre,  lorsque  je  remarque  que  Tinfluence  des  jésuites  exerce 
une  action  défavorùble  méme  sur  les  plus  beaiJx  talents  et  sur 
les  émes  les  plus  élevées. 

Je  saisis  cotte  occasion  pour  adresser  un  mot  à  ceux  qui  m'ac- 
cojseiii.d'avoir  manqué  de  respect  et  d'obélssance  h  l'Eglise  en 
censurant  une  Institution  approuvée  par  elle.  Ceux  qui  me  char- 
gent  de  ce  grief  ne  doivent  point  avoir  lu  mon  ouvrage;  car 
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autrement  ils  auraient  vu  qu'en  parlant  des  jésuites,  je  diitiigie 
de  la  fa(^ii  la  plas  nette  et  la  plus  précise  rinstitutiM  priai- 
tive  de  sa  dégéuération  actuelle,  et  qoe  tool  em  hlimsuit  odb-cfr 
je  rends  k  celle-là  la  justice  qui  lui  est  due.  Or  H  terait  as- 
surde, pour  ne  pas  dire  impie,  de  supposer  qoe  TEgllse,  ci  i^ 
prouvant  une  institution,  veuille  protéger  ses^  abus,  ou 
silence  sur  ce  point  k  la  voix  publique.  C*èst  dans 
qu'en  parlant  du  jésuitisme  corrompu  j*ai   dit   qu'il  est^lriM 
par  l'Eglise;  oìi  le  mot  loléré  ne  se  rapporte  point  k  l'ittst&riiii 
en  elle-méme,  mais  k  ses  désordres  et  k  sa  décadeaoe.  Dei 
donc  permis,  il  est  méme  nécessaire  de  constatèr  ces  désordRi 
lorsque  le  scandale  qui  en  résulte  menace  sérieuseoMat  lo  kh 
téréu  les  plus  sacrés.  A  une  epoque  où  tant  de  peraoiuies  t'é- 
loignent  dn  catholicisme  parco  qu'ils  le  confondent  avecle  jé> 
suitìsme  moderne,  j*ai  cru  devoir  montrer  rénorme  diféreitt 
qui  esìste  entro  TEglise  étemelle  et  une  i^stitation  temporaire» 
qui/louable  dans  ses  commencements ,  est  niainleiMiiit  défM^ 
J'ai  sui  vi  en  cela  (auunt  quo  la  fkiblesse  de  mes  foroes  ai 
permis  de  le  fiiire)  rexemple  de  plosieurs  hommes  respectdila^ 
dont  le  nom  bonore  la  communìon  catholique.  J*eii  dtent  n 
seul,  le  vénérable  Palafox,  dont  les  lettres  sur  les  jésoilesiiiK 
une  forte  et  eloquente  censure  de  la  société  dégénérée. 

J*espère,  M.  le  rédacteur,  que  vous  aurez  la  bonté  d'ìnsàer 
calte  lettre  dans  vos  feuilles.  Àgréez  le  témoignage  de  la  eoD- 
sidération  la  plus  distinguée. 

Des  btins  de  Gornigel,  7  aoùt  iSkS. 

V.  Gioberti. 
Allorché  stava  per  divulgare  questa  lettera  mi  scriveva. 

Mio  carminio  Massari , 

Io  non  vi  ho  scritto  sinora  perchè  quel  poco  tempo  che  pisso 
in  camera  ho  dovuto  logorarlo  a  schiccherar  fogli  per  akoii 
affari,  e  lo  scriver  molto  mi  affatica.  Domani,  o  al  piii  tardi 
posdomani,  lascierò  il  Gumigel  e  farò  una  breve  corsa  per  U 
Svizzera  meridionale.  Vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  date.  U 
frase  del  signor  Quinet  mi  fece  molto  ridere,  e  basterebbe  a  mo- 
strare il  cervello  balzano  di  cotesto  signore.  Vedrete,  credo,  in 
qualche  foglio  gallico,  due  righe  dì  risposta  a  Silvio  Pellico. 
Le  ho  stese  piii  per  avere  il  destro  di  dire  ciò  che  si  cootieoe 
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eirultimo  capoverso,  che  per  giustificarmi  dell'accusa  deira- 
tico.  Non  abbiate  paura  cbe  queste  miserie  mi  diano  il  me- 
MDo  turbamento,  perchè  per  natura  e  ancor  più  per  uso  son 
oco  seasibile  alle  censure  e  alle  lodi.  Eccettuo  solo  fra  le  prime 
nelle  che  mirano  a  distruggere  affatto  le  riputazioni  ;  ma  tale 
(m  è  la  protesta  di  Silvio.  Leggerò  con  molto  piacere,  subito 
le  sia  di  ritomo  a  Zurigo,  i  vostri  articoli  inseriti  ud  nuovo 
iomale,  e  segnatamente  quello  che  mi  riguarda.  Non  posso 
irmelo  mandare  sin  qua,  perdio  sono  in  sulle  mosse.  Addio, 
ilo  egregio  Massari.  Avete  avuto  una  buona  inspirazione  a  darmi 
die  vostre  nuove,  e  se  volete  replicarmi  il  piacere,  scrivetemi 
er  Zurigo  a  posta  ferma.  Abbracciate  il  Rapelll»  e  credetemi 
inai  sono  proprio  di  cuore. 

Dai  bAgnl  àék  Ournigel,  ai  14  di  agosto  iS48, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Salutatemi  anche  il  Robecchì  se  si  trova  costì;  e  in  caso 
A»  sia  assente,  fatemi  grazia  di  dirmi  quando  sarìi  di  ritorno^ 

Da  quell'andare  di  tempo  in  poi  le  relazioni  amichevoli 
issarono  pur  troppo  tra  Fautore  del  Primato  e  quello  della 
^atìcesca  dà  Rimini.  Fu  per  entrambi  un  doloroso,  ma 
^evitabile  sagrifizio:  Timo  e  l'altro  obbedivano  alle  proprie 
^nvinzioni;  ma  certo  io  non  m'inganno  affermando  che 
elj'animo  di  nessuno  dei  due  albergò,  anche  dopo  questo 
oloroso  dissidio,  il  menomo  sentimento  di  rancore  verso 
ell'altro.  La  vita  dello  scrittore  è  vita  militante  per  eccel- 
^nza,  e  tante  volte  gli  corre  il  debito  di  aver  a  combattere 

proprii  amici;  è  una  delle  maggiori  amarezze  che  un  uomo 
li  cuore  possa  sperimentare  quaggiù.  Ai  gesuiti  non  può 
ssere  contrastato  il  tristo  vanto  di  aver  fatto  nascere  un 
issapore  tra  Vincenzo  Gioberti  e  Silvio  Pellico  I  Le  sette 
ivono  di  discordia. 
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CAPITOLO  XXXVUI. 


Anche  al  conte  Cesare  Balbo  spiacque  la  guerra  mossa  dal 
Gioberti  contro  i  gesuiti,  non  perchè  Tonorando  uomofim 
proclive  verso  la  compagnia,  né  sconoscesse  i  danai  per 
essa  arrecati  alla  religione  e  alla  civiltà,  ma  perchè  noa  cn 
persuaso  della  potenza  dei  suoi  maleGci  influssi  e  sUnan 
che  l'assalirla  nuocesse  alla  unione  delle  opinioni  cristiiM 
cattoliche  colle  liberali.  Con  la  consueta  lealtà  apri  per  let- 
tera Tanimo  suo  all'autore  dei  Prolegomeni.  j 

e  É  gran  tempo  che  le  voglio  scrivere,  ed  anzi  che  lek  J 
iscritto.  Ho  qui  sul  mio  tavolino  una  lettera  bell'efiiit 
e  del  1<>  gennaio.  Non  gliela  mandai  per  alcune  parole  cb 
e  mi  eran  fuggite  (non  su  lei,  ma  contro  certi  avversari  odei) 
e  e  che  mi  dispiacquero  al  rileggere.  Poi  fui  malato,  e  il 
e  quella  pigrizia  che  segue.  E  insomma  ella  sa  cbe  sol 
e  corrispondente  mal  esatto,  e  me  Tha  perdonato  gii  altre 
e  volte.  Ora  poi  ella  potrebbe  prendere  il  mio  silenxioper 
e  un  voler  celare  i   miei  sentimenti,  ed  io  non  so  coneR 
*  questo  rischio,  ondechè  bene  o  male  qualche  cosa  putte 
€  dirò  io  di  ciò  che  certo  ella  s'aspetta  da  me.  E  prima  h 
€  ringrazio  del  gentile  invio  fattomi  del  Bello  e  del  seconiio 
€  dell'Avvertenza.  Giuntami  questa  che  avevo  finita  e  mi^ 
€  data  a  Capolago  un'undecima  appendice  alle  Sperùf^^ 
«  presi  la  penna  per  aggiungervi  una  P5.,  in  cui  dicew 
e  franco  e  chiaro  il  parere  mio  sull'Avvertenza.  Nonfc^ 
«  stamparla.  Ella  sa  o  indovina  come,  perchè  non  potei,  fi' 
€  io  credo  che  ella  sappia  o  indovini  i  motivi  di  onore  eco- 
e  scienza  che  mi  pongono  in  tal  dipendenza.  Ma  spero dil'* 
«  gentilezza  e  delicatezza  di  lei  che  ella  non  farà  mai  ffl^ 
€  zione  pubblica  di  tali  molivi  privali  miei.  M'incresce  as.^' 
«  di  questa  soppressione  ;  se  non  fosse  stala  falla,  io  credo 
«  che  ella  non  sarebbe  slata  malconlenla  di  me,  non  ataeflo 
f  più  di  altre  volte.  Se  ella  desidera,  le  manderò  o  porter* 
€  un  di  0  l'altro  quelle  poche  pagine.  Intanto  ecco  alcune 
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ighe  per  dirle  il  sentimento  mio.  Ella  s'è  posta  in  una  si- 
lazione  stupenda  ;  rimane  fuori  per  iscrivere  liberamente 
ulla  misera,  miserissima  patria  nostra  che  n'ha  tanto  hi- 
ogno.  Questo  è  più  che  far  un  bello  scrìtto,  è  una  bella 
i  nobile  azione.  Ed  ella  ha  scritte  alcune  stupende  pagine, 
orse  le  più  belle  delle  bellissime  sue,  su  quegli  affari  scel- 
erati  di  Cosenza.  E  quelle  sull'amore  agli  sciocchi,  ai  me- 
diocri che  regna  in  tutto  lo  stivalissimo  stivale?  Stupende 
pure.  E  cosi  altre  ed  altre.  Ma  tutto  ciò  è  un  nulla.  Pochi 
attendono  a  tutto  ciò. 

e  Io  fui  sempre  primo  e  quasi  sempre  rimasi  solo  a  par- 
larne fra  quanti  ne  pai'laron  meco.  Non  si  parla  che  di 
ana  cosa  sola:  i  gesuiti.  È  il  tema  del  1845;  e  in  Italia 
orse  più  che  altrove.  E  di  ciò  appunto  faceva  la  tnia  pro- 
sssione  di  fede  nella  PS.j  e  seguivo  lei  nell'ammirare 
istituzione^  nel  deplorare  la  degenerazione.  Ma  finivo  con 
ire  che  a  questi  pure  io  tendo  le  mani,  che  nihil  Italiani 
tne  alienum  puto.  E  questo  m'avrebbe  certo  fatto  dir  ge- 
(itante,  gesuitaio  o  gesuita.  Era  pronto  a  tal  calunnia^  Che 
sporta  ?  Sarebbe  stata  la  millesima  almeno  delle  sofferte. 
BSQuno  forse  (non  ella  certo  che  non  ha  moglie,  figli  e 
?1ie)  pati  tanto  da  costoro;  dico  i  gesuitanti,  gesuitai 
^tra  regressisti,  falsi  conservatori,  falsi  realisti,  vecchie 
^vani  antiliberali  in  una  parola.  Io  fui  rovinato  e  calun- 
'ato  tutta  mia  vita  da  questa  parte,  in  cui  non  so  quanto 
strino,  ma  di  cui  certo  sono  miseramente  amici  i  gesuiti, 
uindìeila  vede  che  l'accusa  mi  sarebbe  stata,  mi  sarebbe 
rudele.  Ma  pazienza,  dico,  l'avrei  incontrata  volentieri 
sr  dire  il  mio  parere  su  ciò,  e  dirlo,  come  mi  pareva,  mo- 
tivatamente. Di  ciò  che  ella  ne  disse,  non  giudicherò  cotn- 
i^tamente;  che  ci  vorrebbe  volumi,  i  quali  forse  non  sa- 
^ei  fare.  Riduco  la  questione  all'opportunità.  Ella  aveva 
^i^ainorato  la  curia  romana  e  gli  ecclesiastici  italiani  del 
^1*0  suo  e  di  lei  ;  ella  aveva  fatto  lor  dire  che  finalmente 
^  liberale  era  pur  un  brav'uomo;  ella  aveva  incomin- 
^^a  quell'opera,  che  sarà  sogno,  vana  speranza  mia  il  de- 
aerare e  prevedere,  ma  che  confesso  desiderare  e  preve- 
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c  dere  sopra  ogni  allra  cosa  al  mondo  :  Luniane  ddle  opi- 
e  nioni  cristiane  cattoliche  colle  liberali.  HaellaorapromosB 
e  0  guastata  tale  opera,  che  era,  e  cosi  sia,  somma  Ih  le 
e  giobertiane?  Ecco  tutta  la  questione  pratica,  tutta  quelli 
e  che  vo  facendo  a  me  stesso,  lasciando  quella  che  fa  il  volgo 
e  di  critici  sull'una  o  l'altra  parola  di  sua  tirata.  E  iaìUa/ 
e  fin  da  principio  tal  questione,  ora  spero,  ora  temo,  hit- 
e  cisione  recente  di  Roma  sugli  affari  di  Francia  mi  &  sfe* 
e  rare,  il  modo  consueto  di  tutte  le  corti  italiane  di  barch^g* 
e  giare  mi  fa  temere.  Ella  vede  che  il  mio  giudicio  dipende 
e  dall'evento;  ma  cosi  debb'essere,  o  mi  pare,  in  ogniq» 
e  stione  di  opportunità.  Se  io  avessi  invidiia  a  lei  (esebm 
e  questo  vizio  mio,  certo  non  n'avrei  avuta  cosi  bella  occ»' 
€  sione  come  questa,  in  che  ella  ha  fatto  dimenticare  loft 
«  le  altre  opere  sue,  e  tanto  più  quella  mia  appiccicata  alle 
e  sue>,  se  avessi  invidia  a  lei,  forei  tutto  all'opposto;  mi 
e  preparerei  a  volgermi  contro  lei  in  caso  ch'ella  oUenesK 
«  (come  il  Rossi)  una  riuscita  che  credevo  impossibile  o  poco 
e  meno.  Preparandomi,  annunziandomi  come  applaoditoR 
(  in  caso  che  ella  riesca  a  mantenere  il  credito  ald^o 
e  piuttosto  alla  parte  liberale  in  corte  di  Roma,  io  le  do 
r  jruarentì^ia  di  applaudire   laifopposto  degli   invidiosi'. 
€  tanto  più,  iiuanto  più  ella  diverrà  grande.  E  cosi  sia,chc 
e  sarà  ben  d'Italia,  di  quella  madre  che  bisogna  pur  amar: 

<  a  malgrado  gli  errori  e  le  vergogne  in  che  cade. 

e  Del  resto,  io  la  ringrazio  delle  lodi  datemi  ;  parecchie 
1  volte  farvemi  essere  biasimato  da  lei  indirettamente;  QU 
«  questo,  se  fosse,  sarebbe  non  che  diritto  suo,  ma  genli- 
i  lezza  anzi  nel  non  nominarmi,  onde  pur  ne  la  ringran^ 
€  rei.  t  il  fallo  sta  che  è  impossibile  accordarsi  su  luiiC'. 
4  massime  da  lun^i.  Ma  io  ho  speranza  di  vederla;  percioc- 

<  ohe  nho  gran  desiderio.  Mollo  probabilmente  in  seltein- 

•  bre.  ottobre,  novembre  sarò  a  Parigi.  Non  vi  fa  ella  flwi    ' 
€  niuna  giia"?  O'Jand'ero  giovane,  un  amico,  e  non  disprei- 

<  zabìl  certo,  lece  il  via^rgio  a  Roma  per  vedermi.  .Va  a» 
e  amico  di  gioventù,  ma  un  giovane  per  un  giovane!  Ora 

<  vecdiio,  infelice  ^quantunque  ella  mi  creda,  io  credo,  sol 
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^mbagio),  infermo,  calunniato,  seccatole  quindi  forse 
tiventato  seccatore,  non  posso  sperare  tali  ventare.  An- 
tro, se  m'è  possibile,  a  cercarla  io.  E  allora  si  che  le  aprirò 
1  cuore ,  mi  sfogherò  con  lei  !  Élla  non  ama  né  il  mio 
Itile,  né  la  mia  condizione^  né  una  delle  mie  opinioni  car« 
linali,  l'amore,  la  stima  a  Francia  del  1845.  Quindi  lo 
scrivere  m'è  impacciato  con  lei  più  che  con  nessuno.  Ha 
nel  parlare?  Non  ho  mai  saputo  star  chiuso  con  nessuno. 
E  noi  saprei,  né. vorrei  con  lei,  che  continuo  ad  amare  ed 
ammirare  ;  amar  dico  in  tutto,  ed  ammirare  a  modo  mio 
in  grandissime  parti.  E  cosi  ella  ami  e  sensi  e  lasci  con- 
linuare  a  dirsi  amico  suo, 

<c  IS  higUo  1845,  ^ 

e  II  suo  buon  servitore 
e  C.  Balbo. 

e  Mi  ricordi,  la  prego,  all'Arrivabene  ed  alla  contessa  di 
Lalaing.  > 

Gioberti  rispose  con  questa  lettera,  che  è  doppiamente  pre- 
ssa, pef^chè  Cesare  Balbo  nel  leggerla  vi  appose  le  note 
e  fedelmente  trascrivo. 

Chiarisiima  signore , 

Riscontro  un  po'  tardi  alla  sua  gencllìssima,  perchè  tardi  mi 
capitau  alle  mani,  avendo  dovuto  raggiungermi  su  questi 
:>oii  dove  mi  condusse  la  stemperata  mia  salute.  Tutto  il  suo 
glio  (salvo  uaa  partita  che  toccherò  fra  poco),  mi  fo  di  molta 
insolazione  ;  ma  ciò  che  piìl  mi  piacque  si  ò  il  suo  disegno 

trovarsi  in  Parigi  dal  settembre  al  novembre.  Io  ci  andrei 
bdla  posta  (salvo  il  caso  d'impossibilità  assoluta)  per  ve- 
srìa;  ora  sì  aggiunge  che  io  debbo  condurmivi  quest'anno 
resso  a  poco  allo  stesso  anno  per  certe  mie  faccende.  Sarò 
noque  iu  Parigi  forse  in  settembre  o  al  più  tardi  nel  mese 
eguepte.  Appena  giunto ,  le  scrìverò  due  righe  per  la  petiu 
Olla,  affinchè  ella  possa  notificarmi  il  suo  albergo. 

Mi  riserbo  a  parlarle  nel  nostro  aUioccamento  di  vari  punti 
la  lei  toccati,  giacché  tali  materie  mal  si  possono  trattare  Ara 
e  angustie  di  una  lettera.  Le  dirò  solo  che  quanto  all'esito 
lei  mio  libro  io  sono  nel  medesimo  dubbio  di  lei  ;  spero  però 
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cbe  10  ogni  caso  le  mie  povere  pagine  potranno  enere  eoi  tcapi 
di  qualche  utilità,  quando  altri  di  più  Ingegno,  utorità  e  d^ 
trina  segua  la  via  da  me  incominciau.  Sto  preparato  alh  |n* 
scrizione|deiropera  mia  con  fermezza  filosoSca  e  ooa  cauaia 
rassegnazione.  Ha  ancorché  dò  accada,  mi  afBdo  che  qnd  pm 
d'influenza  che  possono  avere  ì  miei  scrìtti  non  Terrà  meao^ir 
che  anche  i  ciechi  conosceranno  che  l'interdetto  sarà  stato  cMH 
dal  concorso  di  tre  potenze,  cioè  Austria,  Napoli  e  i  |HéL 
Sono  poi  affatto  d'accordo  seco  die  Tanione  delle  opUm 
cattoliche  colle  liberali  è  il  massimo  affare  di  oggidì.  UkfH 
ottenerto  bisogna  rimuovere  il  principale  ostacolo,  die  è  qtti  \ 
della  setta  gesuitica  (4).  Quando  io  scrissi  il  Primm^  (^f- 
plica  va  anch'io  il  nihil  aGenum  palo  ai  gesuiti,  ma  poMÉrf 
avvidi  che  non  si  può  esser  tollerante  (3)  verso  i  gesaid  Mm 

(1)  e  La  setta  che  bisogna  combattere  è  in  generateli 
e  setta  antiliberale  ;  e  per  combatteria  con  vantaggio  Imo- 
e  gna  non  fare  come  quel  Fiorentino  che  faceva  tntti  ghiU- 
c  lini:  Dì  che  troppi  già  sonq^  dice  a  ciò  Dino  Ciompipiii 
e  Bisogna  lasciare  ai  nostri  avversari  uno  de'  lor  veri  aonii 
e  gli  ultra ,  gli  assolutisti ,  i  retrogradi ^  o  meglio  gli  tlUb- 
c  rati,  senza  mutar  questi  nomi  generali  in  quelli  parlict- 
c  lari  di  gesuitici,  o  aristocratici,  o  nobili,  o  via  via.  Queste 
e  particolarizzazioni  non  sarebbero  esatte,  perchè  vi  sono  o 
e  possono  essere  col  tempo  nobili  e  gesuiti  liberali,  e  noi 
e  sono  politiche,  perchè  appunto  con  tali  confusioni  si  al- 
c  lontanano  costoro  che  vorrebbero  accostarsi  a  noi.  ita 
<  facciamo  ghibellini  coloro  che  noi  sonOy  o  almeno:  non/Ss* 
e  ciamoli  ostinati  in  lor  mala  tendenza,  col  dirli  già  caiftà^ 

<  C.  Balbo,  i 

(2)  e  II  Primato  non  ha  che  due  anni.  Sperava  Fautore 
e  che  in  due  anni  se  ne  farebbe  o  compirebbe  l'effetto? 

e  C.  Balbo.  » 

(3)  e  La  tolleranza  è  essenza  della  parte  liberale.  Noidob- 
€  biamo  esser  tolleranti  con  tutti,  Turchi,  Arabi,  Ebrei,  Ei*- 
€  tici,  Giansenisti,  Gesuiti,  e  fin  cogli  illiberali.  —Duptrì^ 
e  diranno.  —  Duperie  per  a  tempo,  sola  abilità  col  tempo- 

cC.  Balbo.» 
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eitera  a  repentaglio  tatto  il  resto  del  mondo.  E  oltre  i  fatti, 
i6¥ò  a  persuadermelo  una  corrispondenxa  epistolare  che  ebbi 
m  dae  gesuiti  (I)  e  un  gesuitante  di  qualche  considerazione; 
rt  che»  per  ragioni  di  prudenza,  non  ho  potuto  far  parola  nei 
Vofa^omem.  lo  misi  in  opera  i  modi  più  dolci  e  deUcati,  ma 
•L  atfidi  della  risposta  che  i  padri  hanno  fisso  il  chiodo,  e 
ihe  la  diTisione,  la  senritù  d'Italia  e  la  guerra  allinciviliinento 
Mo  due  punti  risoluti. nei  loro  consigli  (2). 

Quanto  a  Roma,  il  mio  Primato  fece  un  pessimo  effetto; 
Mchè  la  parte  jrea  di  quella  corte  si  prevalse  delle  dottrine 
tqjiostevi  in  suo  fovore  per  coonesure  il  male  e  non  fece  il 
Mnomo  caso  delle  altre  cose  che  vi  si  contengono;  i  fitti  di 
Bologna,  non  meno  atroci  di  quelli  di  Cosenza  (anzi  piìi  atroci, 
m  si  ha  l'occhio  ai  doveri  di  un  governo  ecclesiastico),  ne  sono 
ùa  prova.  1  buoni  poi  della  curia  e  del  clero  romano  (i  quali, 
Tazio  a  Dio,  non  sono  pochi)  credo  che,  ancorché  s'interdi- 
BSM  il  mio  libro,  non  per  ciò  ripudierebberp  quel  poco  di 
«ono  die  si  trova  in  esso  e  negli  scritti  antecedenti,  giacchò, 
laQodo  sulla  faccia  del  luogo,  conoscono  meglio  ancora  degli 
>9€nti  i  maneggi  e  i  raggiri  che  causano  talvolta  gli  atti  pub- 
liei  di  quella  corte. 

Bii  spiace  molto  ch'ella  non  abbia  potuto  pubblicare  quella 
ota.  HI  fairk  somma  grazia  in  Parigi  a  comunicarmela,  e  Tas- 
^CQro  fin  dora  della  mia  discretezza.  Passando  per  tamagna 

(1)  e  Due  gesuiti  non  rappresentano  il  corpo  intiero.  Tulle 
^  le  notizie  concordano  in  ciò,  che  sorge  una  parie  liberale 
^  anche  nei  gesuiti.  E  se  cosi  non  è,  cosi  sarà  ioimanchevol- 
t  mente.  Dieu  le  veni.  Eppur  H  muove.  Il  progresso  abbrac- 
t^  cera  un  po' di  tutti.  Questi  bisogna  iniettare,  ammettere, 
<  onde  che  sieno.  e  C.  Balbo.  > 

(2)  e  Cosi  credo  anch'io,  per  ora  e  per  i  più.  Ma  fin  d'ora 
t  alcuni  pochissimi  sono,  e  col  tempo  molti  saranno  anche  G, 
«  che  non  bisogna  respingere,  che  avrei  voluto  rimanessero 
«  leggitori  benevoli,  amici  ammiratori  del  Gioberti.  È  vero 
€  che  ne  ha  acquistati  degli  altri;  ma  quali?  Liberali,  cioè 
e  di  quelli  che  non  erano  da  acquistare  al  liberalismo.  Gio- 
€  berti  ci  guadagnò  forse,  Ta  parte  ci  perde  certo. 

€  C.  Balbo.  > 
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bo  ritratto  che  la  traduzione  tedesca  del  suo  capitolo  sol  fn- 
grosso  ci  è  applaoditissima.  Ella  parla  delle  opere  mie,  ùom 
se  potessero  essere  oggetto  d'invidia.  Dio  buono  I  PiaceHf  al 
cielo  ch'io  potessi  essere  invidiato,  come  son  sicuro  che  le 
espressioni  sue  in  questo  proposito  furono   suggerite  di  ai 
benignità  e  modestia  eccessiva.  Mi  dimenticÉTa  di  aggia^at, 
riguardo  ai  gesuiti,  che  neirassalirli  ftii  anche  guidato  da  m'iÉìn 
considerazione.  La  quale  si  è  che  nei  termini  attoali  deDe  mm; 
nelle  disposizioni  presenti  degli  animi  in  Europa  e  somMi 
in  Italia,  mi  parve  necessario  di  fare  una  eoneeMdone  iS§fh 
nioiie  pubblica;  perchè  tale  è  l'odio  (legittimo  nel  suo  pò» 
pio)  che  si  porta  quasi  universalmente  alla  setta,  che  iliiaip 
sia  per  poco  in  sospetto  d'intendersela  con  essi  e  di  iM 
patrocinare  si  priva  nelle  parole  e  negli  scritti   di  qoelli's» 
fluenza  che  potrebbe  avere  a  prò  della  religione  e  debd- 
vlltii.  Ora,  dopo  il  tentativo  conciliativo  del  Primuito^  io  lini 
passato  per  gesuitaio  nel  concetto  di  molti  se  non  a? essi  Ma 
schiettamente  il  mio  pensiero.  Quanto  poi  le  pubblidie  plt•^ 
cupazìonl  siano  potenti  per  annullare  ogni  efficacia,  hauti 
mostrarcelo  Tesempio  di  Silvio  Pellico  (i).     ' 

L'articolo  intomo  al  quale  lo  sono  malcontento  della  ssa  in- 
tera si  è  quello  che  tocca  la  mia  opinione  intorno  oHs  m 
cnndizUme  e  al  sìm  itile.  Ella  crede  che  io  non  and  né  Ym 
né  l'altro,  senza  però  accennarmi  qual  sia  il  fondamento  dd 
suo  credere.  Se  m'é  sfuggita  qualche  parola  ne'  mìei  libri  che 
possa  avere  un  tal  senso,  io  la  ripudio,  perchè  non  potrebbe 
esser  più  contraria  alle  mie  intenzioni.  Il  fatto  si  é  che  i  pt- 

(1)  «  Se  Pellico  continuasse  a  scrivere  liberalmente,  egli 
«  riacquisterebbeilcredito,quantunque  accusato  giustamente 
((  di  amicizia  ai  gesuiti.  E  Gioberti  continuante  a  scriver 
€  molto  e  benissimo ,  avrebbe  conservalo  il  credito ,  anche 
<  lasciandosi  accusare  ingiustamente  di  gesuitismo.  Alla 
«  lunga  ci  avrebbe  anzi  guadagnato  con  questa  perduranza  e 
«  costanza  nel  suo  dire  o  tacer  primiero.  Consistenza^  c(m$*> 
«  guenza,  come  dicono  gringlesi  e  Spagnuoli.  Io  volli  col  mio 
<i  PS,  pormi  in  tal  ardita  ma  ferma  e  alla  lunga  buona  pò- 
€  sizione.  Non  potei:  pazienza,  pazienza,  pazienza,  ecc.,  ecc. 

€  C.  Balbo.  » 
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trizi  come  lei,  io  non  solo  li  amo»  ma  li  adoro;  e  il  suo 
stile  mi  piace  moltissimo  per  la  disinvoltura,  la  nobile  dime- 
stichezza, il  nervo  e  là  sobrietà  che  ricordano  lo  studioso  e  il 
traduttore  di  Tacito.  Testiihonìo  posson  essermene  tutti  coloro 
a  cui  ne  ho  parlato  in  Bmsselle  ed  altrove.  Rispetto  alla  lin- 

.góa  (cosa  differentissima  dello  stile),  i  suoi  primi  scritti/ e  fra 
gli  altri  la  sua  bella  Storia  d^ItaUa,  sono  irreprensibili  al  giu- 
dizio dei  piìi  severi  fmristi.  Che  se  nelle  ultime  composizioni 
ella  ò  meno  rigida  in  opera  di  purità,  questo  dissenso  fra  lei 
e  me  si  riduce  a  quello  delle  nostre  opinioni  intomo  alle  cose 
l^ncesr;  dissenso  che  io  non  dispero  si  possa  ridurre  a  un 
accoìrdo  dialettico.  Ma  di  ciò,  e  di  altri  punti  in  cui  sono  o 
palò  da  lei  dissenziente,  mi  riservo  a  parlarle  a  bocca.  Frat- 
tanto si  accerti  che  in  fatto  di  stima,  di  osservanza,  di  ammi- 
razione per  lei  e  per  le  sue  opere  io  mi  vanto  di  n<m  esseme 
passato  da  nessuno. 
Nella,  gita  di  Parigi  porterò  meco  la  nuova  edizione  del  Pri- 

"  maio,  che  non  le  mandai  coirAvvertenza,  non  parendomi  che 

^là  natura  dell'invio  portasse  il  pregio  deirenomie  postatico.  Se 
ella  atra  seco  una  copia  delle*  sue  £«ti^  muUc  Sehiatie  {t^e  il 

'Viènsseux  mi  ha  molto  lodate),  mi  Airà  cosa  gràtissima  a  la- 
Idarmele  leggere.  Io  reiterò  ul  Gurnigel  sino  al  48  del  pros- 
simo agosto.  Sé  posso  ubbidirla  in  qualche  cosa,  mi  scriva 
sotto  rindirizzo:  Aux  baim  de  Gurnigel^  dam  te  eanton  de  Berne. 
E  mi  creda  tinàie  mi  dico  coiraffettò  più  ossequioso. 

Dai  bagni  di  Gurnigel,  nel  cantone  di  Berna, 
ai  95  di  loglio  iSI5« 

Suo  dev,  servitore  ed  amico 

Gioberti. 

Questa  fu  pacata  e  cortese  discussione  tra  i  due  inaggiori 
proniotori  del  risorgimento  italiano: concordavano  perfetta- 
mente nel  fine  e  nei  mezzi,  e  quindi  un  modo  diverso  di 
giudicare  intorno  ad  un  punto  accessorio  non  poteva  turbare, 
non  "turbò  le  loro  amichevoli  relazioni.  Dopo  la  pubblica- 
zione dei  Prolegomeni^  come  prima,  Gioberti  e  Balbo  perse- 
verarono nei  sensi  di  reciproca  ed  affettuosa  stima  che  da 
un  pezzo  li  stringeva. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


Dalla  Svizzera  il  nostro  filosofo  si  recò  a  Parigi  eoo  lo 
scopo  di  fare  i  preparativi  opportuni  per  Gssare  domiaihk 
quella  città.  Andò  ad  abitare  in  up  piccolo  e  modesto  al- 
bergo sulla  piazza  dell'Odèon,  ed  ivi  ebbe  le  nanoerose  fi- 
site  di  tutti  i  concittadini  ed  amici.  Fu  una  vera  festa  per 
la  nostra  raminga  famiglia  ;  non  ci  pareva  vero  di  possedevi 
tra  noi  il  grande  scrittore  che  ci  aveva  infiaoimato  l'i 
con  le  sue  pagine  eloquenti,  che  aveva  dato  vita  alle  i 
speranze. 

Da  Parigi  scriveva  al  Pinelli  : 

Mio  caristimo  Ptmno, 

La  tua  inscrizione  è  affettuon,  elegante  e  beUisiian.  L*hi 
letta  e  riletta  più  volte,  e  non  i^edo  cbe  si  possa 
senza  guasuria.  Solo  non'  bo  saputo  ritrarre  se  ta  abbi 
lapide  o  lapida.  La  seconda  voce,  per  quanto  mi  ricordo,  è  pft 
usitata  presso  gli  scrittori  del  buon  secolo,  cioè  del  treeoM. 
Ma  non  ho  libri  alle  mani  per  assicurarmi.  Consulta  il  vocdo- 
lario  della  Crusca. 

Domani,  se  potrò  trovar  luogo  alla  diligenza,  partirò  per 
Brusselle.  Avrai  ricevuta  Taltra  mia  cbe  ti  scrissi  pochi  gìoni 
sono.  Dopo  la  sua  partenza  ebbi  una  nuova  proposizione  (U 
Meline,  o  piutiosto  dal  Gans  suo  socio.  La  quale  si  è  che  e» 
sarebbero  disposti  a  farla  da  miei  editori  in  Francia,  pigliaido 
a  tal  uopo  un  nome  appropriato,  e  incaricando  un  loro  subal- 
terno di  sopravvegliare  le  edizioni  e  la  vendita.  Non  occorre 
ti  aggiunga  che  quanto  l'altro  partito  (di  cui  ti  feci  parola  nella 
mia  precedente)  può  aver  del  plausibile,  tanto  questo  è  da  ri- 
pudiare, come  quello  che  renderebbe  tuttavia  il  Meline  padrone 
assoluto  dello  spaccio  delle  mie  opere,  e  agevolerebbe  la  fia 
a'  suoi  maneggi,  in  caso  che  i  sospetti  conceputi  siano  fondati. 

Qualunque  sia  l'accordo  che  si  faccia  col  Meline  Tediziose 
prima  de*  miei  futuri  scrìtti  dee  essere  affatto  indipendente 
da  lui. 

11  Meline  mi  replica,  per  corroborare  l'altro  disegno  prò- 
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roto,  ch'egli  sì  è  impegnato  co'  suoi  corrispondenti  a  dar  loro 

seguito  delle  mìe  opere  edite  ed  inedite,  cbe  i  volumi  giìi 
iciti  sono  numerati  come  parti  deirintera  raccolta,  ecc.  Que- 
je  considerazioni  sono  vere,  e  ne  risulta,  per  quanto  mi  pare, 
I  Bon  un  obbligo,  una  certa  convenienza  di  accordarci  per  la 
stampa  di  Brusselle.  Ha  come  conciliare  le  nostre  intenzioni 
i  stampare  sU'economica  col  lusso  deiredizione  meltniana  ?  E 
ime  il  Meline  avendola  cominciata  su  tal  piede  potrebbe  con- 
nmsria  In  un  altro?  Non  ci  veggo  altro  ripiego  se  non  che 
BK  sumpi  nello  stesso  modo  la  Teorica  e  il  Bello,  che  sono 
I  due  sole  scritture  richieste  a  compier  la  raccolta  delle  cose 
lite  ;  ma  che  quanto  alle  inedite  si  muti  stile.  Che  te  ne  pareT 
{sognerebbe  anco  accordare  la  ristampa  attuale  del  Meline  col 
ostro  disegno  di  ristamparie  tutte  in  modo  poco  costoso. 

T'includo  la  procura,  poiché  tu  perseveri  neHa  tua  eroica  in- 
snzione. 

Ti  ringrazio  delle  notizie  di  Napoli.  Il  giudizio  del  padre  Ma- 
nn è  veramente  curioso,  e  per  ciò  che  riguarda  i  gesuitanti 
I  -credo  sincero.  Ma  non  credo  alla  possibilità  di  una  conver- 
ioae  nei  capì  del  gesuitismo.  E  vedi  che  il  Manera,  per  una 
;illa  di  UberaUsmo,  è  presso  i  suoi  confratelli  in  voce  di  no- 
itore.  Né  mi  stupisce  ch'egli  sia  migliore  della  sua  setta,  aven- 
iria  abbracciata  meno  assai  per  vocazione  verso  di  essa,  che 
er  disperazione  amorosa.  E  chi  si  fa  frate  per  amore  suol  es- 
ere  generoso  e  galantuomo. 

Se  riscrivi  subito  inviami  la  lettera  a  Brusselle,  dove  starò 
Ito  0  dieci  giorni;  indirizzandola  all'instituto  Gaggia,  benché 
>  mi  trovi  all'albergo.  Altrimenti  mi  scriverai  a  Parigi,  Avenue 
^Aniinf  aux  Champi'Elyiées^  n*  49. 

Addio,  carissimo.  Un  bado  all'Angioletta  ;  e  credimi. 

Dì  Parigi,  ai  17  di  noTembre  iS45, 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Reduce  a  Brusselle  fu  funestato  dal  doloroso  caso  delia 
uorte  improvvisa  del  direttore  dell'istituto  nel  quale  aveva 
\er  tanto  tempo  insegnato,  e  quindi  la  sua  dimora  in  quella 
itti  fu  più  lunga  di  ciò  che  prima  aveva  divisato.  Frattanto 
i  continuavano  in  Piemonte  le  pratiche  per  compire  la  sot- 
oscrizione  per  la  stampa  delle  sue  opere  iniziata  dai  Pinellij^ 
i  cui  cosi  scriveva: 

GlOBBBTI,  Voi.  IL  35 
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Mio  carimmo  Pierino^ 
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11  mìo  arrivo  di  qua  fa  Irislissiino  ;  perchè  tppeu  tm^^ 
presi  la  morte  del  Gaggia,  tocco  e  ucciso  cinque  di  pìm  à 
uu  colpo  di  apoplessia  fulminante  sugli  spaldi  della  duiMil 
AuTersa.  Rìdiie»to  dagli  amorevoli  dell'instituto  e  delle  ìmj^ 
di  condurmi  ad  abiure  nel  collegio»  per  impedir  che  ìfM 
in  quel  tumulto  si  sbandassero  e  lomassero  alle  casekn^m 
potei  non  aderire  alla  proposu.  Poi  caddi  asalato  di  iMu^ 
e  fui  feUiricante  parecchi  giorni;  poi  ebbi  un'odoBtalgii«iÉ> 
biata,  che  mi  costrinse  a  farmi  svellere  un  dente;  peiMoiB» 
molti  imbrogli  quanto  airindirino  da  darsi  a  questo  calvi  l^qic 
per  cavarne  il  miglior  costrutto  possibile  a  prò  della  leéwi  liti 
degli  orfoni  ;  e  io,  come  il  più  antico  della  casa  (dopo  1  »  k  e 
storco  portinaio),  dovetti  adoperarmi  con  ogni  mio  poMiìi-  |-^ 
torno  all'ufficio  comune,  conferire  con  più  persone,  e  iad 
a  star  qui  sin  tanto  che  le  cose  fossero  avviate  a  un  edili''  l^*rr 
lerabile.  Eccoti  le  varie  cagioni  che  ritardarono  la  mia  puMU»  liis 
la  quale,  se  non  nasce  altro  contrattempo,  avrà  luogo  Api  1^ 
dnque  giorni,  perchè  ho  potuto  cominciar  solunto  (pcsi'iV  |%i 
a  raggranellare  le  mie  bazzecole  e  incassare  i  libri.  y^ 

Vidi  replicatamente  il  Meline»  che  in  sulle  prime  mi  fceivi  h 
sbardellata  offerta,  cioè  di  darmi  6000  franchi  annui  a  wiik  yi 
durante,  mediante  che  gli  dessi  iO  volumi  di  nuove  opere  ii-  p 
rante  un  quinquennio.  Non  occorre  ti  dica  che  l'avrei  rifinW  Y 
ancorché  fossi  stato  libero;  perchè  da  un  lato  la  proposu l^ 
crebbe  ì  mìei  sospetti;  dall'altro  il  peggiore  partito  da  prci- 
dersi  sarebbe  quello  che  legherebbe  la  mia  penna  e  la  mìa  for- 
tuna ai  misteriosi  beneplaciti  di  un  uomo  come  il  Meline.  Pis* 
sando  ad  altro,  gli  dissi  che  avevo  scelto  un  procuratore,  in- 
vocato di  professione  e  mio  amico.  Mutò  colore,  e  m'accorsi 
che  avrai  difficilmente  l'onore  dì  entrare  in  corrispondenza  seco, 
l^enchè  non  ti  conosca,  gli  fai  sin  d'ora  una  paura   terrìbile; 
il  che  non  torna  troppo  onorevole  alla  capacità  dei  tuo  clieoif. 
Discorrendo  poi  delle  future  mie  opere  e  del  disegno  già  accen- 
nato, si  proferse  di  darmi  un  tanto  per  le  bonnes  feuiliesccà 
tosto  che  sarebbero  stampate  in  Parigi.  E  mi  chiese  quali  eraao 
le  mio  intenzioni  su  questo  articolo.  Risposi  che  tal  partitoni 
pareva  plausibile  e  utile  alle  due  parli;  ma   che  avevamo  piò 
anni  di  tempo  a  pensarci:  che  per  ora  non  poteva  entrare  nei 
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lolari  del  prezzo,  come  quello  che  dovea  dipendere  dalla 
il  dell'edizione  parigina,  intorno  alla  quale  io  doveva  ani- 
rmi  alla  volontà  dei  miei  associati  ;  che  insomma  te  ne 
scritto.  Quando  alla  chiusa  di  ogni  parte  del  nostro  di- 
»  io  gli  facea  risonar  nelle  orecchie  quel  magico  ritemeNo: 
Herò  al  mìo  procuratore^  il  poveretto  si  riscoteva.  Si  entrò 
parlare  delle  opere  già  stampate.  Gli  dissi  che  avevo  in- 
■le  di  farne  un'edizione  compiuta  in  Parigi.  A  ciò  mi  fece 
rare  che,  se  Tedizìone  si  facesse  prima  che  egli  abbia  esi- 
e  copie  della  sua  che  gli  rimangono  nel  magazzeno,  egli 
Dverebbe  un  grave  danno.  La  stessa  osservazione  me  la 
luanto  alla  vendita  dei  manoscritti.  L'osservazione  ni  parve 
h;  onde  gli  dissi  :  a  ciò  vi  è  un  rimedio  ;  si  è  ohe  Tedi-: 

economica  la  facciate  voi,  comprando  i  miei  manoscritti. 
Dn  pronto;  quanto  ne  volete?  —  Ne  parlerò  al  mio  pro- 
cure. Gosicchò  tu,  mio  caro  Pierino,  per  conservare  inutta 
rribilità  del  tuo  nome,  fammi  il  piacere  di  far  pigliare  in- 
azioni intorno  al  valor  commerciale  che  possono  avere  In 
i  i  mìei  manoscritti,  salvo  ì  tre  riservati  nel  nostro  eon^ 
D.  Se  la  proposizione  garba  al  Meline,  mi  pare  che  se  gli 
a  fare  la  vendita,  colla  condizione  che  ne  fàccia  in  sul 
Ki  un'edizione  economica.  Se  non  gli  garba,  mi  sembra  che 
li  possa  assegnare  un  termine  ragionevole  per  l'esHo  dello 
ì  che  gli  rimangono;  passato  il  quale  potremo  pensare  dal 
ì  nostro  alla  vendila  e  alla  ristampa,  senza  badare  ad  altro, 
pisco  le  ragioni  che  consigliano  lo  Sciolla  a  volere  che  il 
nome  si  taccia.  Ma  egli  non  dovea  né  chiedere  né  accet- 
di  essere  nel  novero  dei  soscrjttori.  Egli  volle  esserlo  per 
3nevolenza  di  cui  mi  onora,  e  io  ne  sono  persuaso.  Ma  io 
posso  essere  onorato  da  tal  benevolenza  se  non  sotto  eerte 
izioni;  la  prima  delle  quali  si  è  che  chi  mi  vuole  grati- 
e  non  arrossisca  di  passare  in  pubblico  per  mio  gratifica- 

Senza  questa  clausola  io  non  posso  nccetlare  il  benefizio, 
itutto  da  un  rosminiano.  Ciò  non  toglie  però  nulla  della 
gratitudine  verso  il  buon  animo  dello  Sciolla;  la  quale  sarà 
tt  e  perpetua,  ancorché  non  abbia  luogo  l'estrinseco  ufficio. 
io  veggo  due  soli  partiti  possibili.  L'uno,  che  lo  Sciolla 
M  la  sua  domanda;  ma,  poiché  qnesia  fu  fatta,  la  mia  de- 
ezza  non  mi  permette  più  in  nessun  modo  di  accettare  la 
azione.  Resta  dunque  l'altro  partito,  cioè  che  lo  Sciolla  ri- 
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uri  il  suo  nome.  Ancorché  il  contratto  sia  steso  ciò  soa  rito 
perchè  si  può  con  una  clausola  modificare  la  segnatora.  ha 
il  piacere  colla  tua  destrezza  d'indurlo  amorerolmesie  a  m 
sentire  che  ciò  si  faccia,  poiché  è  ineTitabile. 

Addio,  mio  buon  Pierino.  Un  bacio  all' AngioUna  ;  bOssi 
agli  amici»  e  soTratutto  al  professore  Merlo ,  che  tmI  Ai 
dere  teco  e  col  Baracco  il  peso  amicherole  di  cai  mi  piA 

Ti  abbraccio  di  coore. 

Di  Brotselle,  ai  k  diceiabre  f  Sà5. 

Tuuo  imo  GHNKia 


PS.  Ringrazia  il  marchese  PallaTicino  della  ricecia.  Bo|i» 
cominciato  a  metterla  in  opera,  pigliando  i  pediloWi  e  comk 
tendo  la  fattura  degli  tempiMi.  Benché  non  abbia  pìi  Hi 
nei  rimedi,  Togllo  tentar  tutto;  prenderei,  se  occorrenti 
bagni  bollenti,  e  metterei  dà  peduli  di  ortica,  non  chaià 
nella  e  di  tela  incerata.  Non  ho  ancora  arnto  tempo  i  Et 
tere  al  Ciani  e  al  Buonamid  ;  facendolo,  mi  prevarrò  ddit 
berta  die  mi  concedi. 

Negli  ultimi  giorni  dell'anno  1845  Gioberti  si  diptftii 
definitivamente  dalla  capitale  del  Belgio,  dove  averi  do»* 
rato  oltre  ad  un  decennio,  e  poneva  sua  stanza  in  Parip. 


CAPITOLO    XL. 

CarteMfo  (i845). 

Fra  le  lettere  scritte  neiranno  1845  ho  raccolto  le  sfr 
guentì  : 

A  Giuseppe  Massari  —  Parigi. 

Mio  carissimo  Massari, 

Vi  scrivo  in  fretta  per  potervi  dire  con  quest  ordinario  * 
ini  venne  finalmeute  trovato  in  casa  il  Meline,  e  die  egli  ^ 
rinnovò  la  parola  già  data  di  stampare  Topera  vostra.  Mi  ip<*^ 
solo  che  non  può  mettervi  subito  mano ,  come  stmbhe  W« 
quando  gliene  parlai  per  la  prima  volta ,  perché  onì^  , 


\ 
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lavorano  a  furia  intorno  alla  noova  storia  del  Thiers. 
faa  promesso  espressamente  che  Tindugio  non  passerà  il 
tìaanto  airinteresse,  mi  disse  che  non  poteva  promet- 
la  somma  determinata  ;  che  bensi  s'impegnava,  rimborsate 
3»  a  dividere  con  voi  il  resto  del  guadagno.  Ne  parlerò 
il  Chitti,  che  è  stretto  coi  Meline  più  di  me;  e  credo 
*  questa  parte  le  condizioni  proposte  vi  son  favorevoli, 
ià  letto  la  parte  inviatami  della  traduzione  vostra»  e  la 
hiara,  netta,  facile,  salvo  alcuni  rarissimi  luoghi  in  cui 
bene  colto  il  senso.  Subito  che  mi  avrete  mandato  il  restò 
vrò  finito  di  leggerla,  vi  manderò  una  nota  di  tali  luoghi, 
uggiate  se  forse  v*ha  qualche  scorso  di  penna.  Bertinatti 
itore  del  Meline  e  rivedrà  le  vostre  prove;  ma  io  in- 
li  esaminarle  prima  di  lui ,  e«  se  mi  darete  licenza,  di 
laiche  rara  correzioncella  di  lingua  nei  luoghi  che  non 
IO  equivoco;  giacchè^vi  sono  eerti  miglioramenti  che 
ragli  occhi  solo  quando  il  testo  si  legge  in  istampa. 

un  luogo  dove  il  Michelet  discorre  contro  il  Cristo  sto- 
on  sarebbe  egli  bene,  per  premunire  il  lettore  inesperto 
ilare  lo  spaccio  del  libro  in  Italia,  l'appiccicarvi  una  no* 
a  proposito? 

),  mio  egregio  Massari.  Non  mi  trattengo  di  più  perchè 
iccio  è  in  sul  partire.  Persuadetevi  che  io  non  ho  mai 
ì  deiraffetto  vostro  e  che  il  mio  è  cosi  vivo  come  per 
ro.  La  seconda  edizione  del  Primato  uscirà,  credo,  nel 
ì.  Mille  cose  alPegregio  Mamiani.  Vi  ricambio  i  cari  vostri 
.  e  mi  dico, 

isselle,  4  gennaio  4845, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


ALLO   STESSO. 

Mio  carissimo  Massari, 

istra  lettera  mi  è  giunta  tanto  più  cara,  quanto  che  non 
come  spiegare  il  vostro  lungo  silenzio.  Non  ve  ne  vo- 
'ò  male,  poiché  nasce  dalle  lucubrazioni  letterarie  e  dal 
ento  del  lavoro  che  destinate  alla  stampa.  Vi  avviso  che 
del  Thiers  il  Meline  non  potrà  porvi  mano  che  allo  sca- 
questo  0  piuttosto  al  cominciare  del  prossimo  mese; 
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onde  vi  governiate.  Alla  stessa  cagione  è  dovuto  rindogiotf 
mia  risumpa;  il  quale  mi  ha  raddoppiato  il  layoro;  peni 
sopralenendosene  l'uscita  nel  pubblico ,  ho  dovuto  rifare  ■ 
buona  pane  della  nuova  Prefazione,  come  quella  che  tomi 
cune  cose  correnti  e  dee  misurarsi  col  tempo  ;  e  siccome  qnÉ 
sì  muta  una  parte,  spesso  si  sconnette  il  tutto,  bo  dovilo  » 
piastricciarne  una  metà  e  ora  nou  ho  ancora  finite  le  iMk 
pagine.  Ma  fra  una  settimana  la  composizione  sarà  coupirti, 
e,  spero,  fra  una  quindicina  di  giorni  la  stampa.  L'amie» 
bito  ;  e  se  avrò  qualche  altra  copia  da  distribuire  io  dow  n 
la  manderò,  acciò  la  dispensiate  a  vostro  beneplacito.  M 
della  Prefazione,  la  quale  si  tira  anco  a  parte. 

Ho  una  sola  copia  del  Buono  intedescalo,  che  è  la  oii.  fi 
sarà  tanto  più  facile  Taverla,  quanto  che  già  si  trova  io  h4 
Il  Bertinatti,  quando  fece  una  scorsa  costi,  ne  parie  al  Lff* 
minier,  che  mostrò  qualche  desiderio,  non  dirò  di  leggerli,  ■ 
di  vederla.  Sapete  com'è  fatto  l'amico;  me  ne  disse  tutti 
mi  fu  d*uopo  imprestargliela  acciò  potesse  mandarla  al  suo ft» 
cese.  Sia  che  tenghiate  conoscenza  col  Lerminier,  sia  nel  e» 
contrario,  vi  sarà  facile  il  ricuperarla,  chiamandogliela  al  hm 
del  Bertinatti  ;  non  al  mio  ve',  perchè  io  non  ci  ho  da  bririh 
Cosi  farete  a  me  doppio  piacere,  sia  dandomi  roccasioKi 
obbligar  voi,  specialmente  in  una  cosa  dove  ho  il  mio  interov. 
come  ricovrando  la  mia  copia  da  quelle  mani  franciose ,  le  qai 
Dio  sa  che  uso  potrebbero  fare  un  bel  giorno  di  quella  caro 
tedesca  senza  colla! 

Scusatemi  col  Mamiani  se  non  ho  ancora  risposto  alla  ^ 
Differii  da  principio,  per  farlo  unitamente  airinvio  del  doot^ 
Primato,  sperando  che  fosse  presto.  Poi  venne  la  sospeoHOK 
accennala  e  il  raddoppiamento  del  lavoro,  che  ora  mi  strisi 
a  segno  da  nou  lasciarmi  un  istante  di  tempo  in  quelle  ore  i^ 
mi  snn  concedute  dal  pistrino  scolastico.  Per  la  cagione  i»'' 
desinia  non  ho  ancora  potuto  rispondere  al  Rapelli  e  li  **' 
degno  amico.  La  commissione  di  cui  m'incaricava  non  bop^ 
tuto  farla  subito,  porche  il  Meline  era  assente.  La  risposti^ 
assolutamente  negativa;  e  già  ne  ero  sicuro.  Diteglielo,  e ^ 
giungetegli  cbe  subilo  che  possa  rifiatare  scriverò  a  io/ «  ' 
nostro  ottimo  compatriollk  JMlHHIft  bianca  per  la  Mseriiiii^ 
del  monumento,  e  rfaiflMirilr^MjMUdl  avermi  Alto  r<*0'* 
di  pensare  a  m^MÉÉ/F^  >  ^^Bi^  ooaoaco  ^  ^^^ 
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Capponi;  e  solo  per  ciiazioQi  il  libro  del  Michelet.  Qaanto 
taUaniiche  del  Mittermaier .no  sfar,  molto  contento  di  ciò  che 
Mtgnore  chiaccherare  di  me;  ma  io  fare  in  modo  di  dargli 
che  strimpellata,  lì  Pucciootii,  di  cui  mi  fate  cenno,  mi  ha 
lo  alcune  lettere  molto  gentili.  Conosceva  già  di  nome  l'abate 
lelli  e  ora  godo  moltissimo  di  essere  onorato  del  soo  affatto, 
io»  mio  carissimo  Massari,  scrivetemi  potendo,  abbracciate 
amici  comuni,  e  credetemi 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  dottor  Giuuo  Robbcchi  —  Parigi. 
Mio  carissimo  Robecchi, 

Il  io  sono  in  collera,  ma  non  per  altra  cagione  se  non  por- 
to mi  credi  capace  di  esserlo  teco»  e  assegni  alle  supposte 
ire  una  ragione  così  poco  ragionevole  come  quella  di  cui 
parola.  Pregandoti  di  quei  ragguagli,  non  ti  aveva  io  dettò 
non  ne  avevo  premura  f  Non  ti  avevo  pregato  di  pigliar* 
con  tuo  comodo  7  Tu  vedi  adunque  che  io  debbo  solo  rin- 
iarti  della  cortesia  con  cui  hai  adempiuto  al  mio  desiderio, 
MI  accagionarti  del  menomo  ritardo.  Le  indicazioni  bibliogra- 
5  che  mi  dai  mi  saranno  molto  utili  per  le  mie  ricerche, 
c^lia  il  cielo  die  succeda  qualcosa  di  buono  per  l'Univer- 
torinese.  U  ripristinamento  collegiale  del  Novelli  e  del  Colla 
sono  ancora  la  redenzione  d'Italia  ;  ma  quando  non  si  ha 
a,  il  pochissimo  dee  pur  essere  valutato, 
rodo  che  il  tuo  nipote  vada  innanzi  con  onore  nelle  vie  ac- 
emìche.  Tu  hai  da  ringraziarne  Tingegno,  il  buon  volere  di 
e  gli  esempi  tuoi,  non  il  mìo  poverissimo  patrociniOt  che 
to  non  potè  giovargli  poco  più  di  nulla, 
saluta  il  Cerise,  il  Salvi  ;  comandami  se  posso  servirti,  e  ere- 
li  che  sono  senza  stizza,  anzi  con  grande  e  sincerissimo  af- 

10, 

Bnuselle.  ai  14  del  1S45, 

i^  Tutto  tuo  Gioberti. 
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All'abate  Paolo  Rambaldi  —  Fireuzi. 
Molto  reverendo  signore^ 

Debbo  chiederle  mille  scuse  se  ho  indogiato  qukbe  fimi 
di  rispondere  al  suo  umanissimo  foglio.  Il  ritardo  fa  cuna 
da  occupazioni  cosi  molleplici  ed  nrgenii,  che  non  ai  Indi* 
rono  un  istante  di  tempo.  Scrino  eoo  questa  al  de gao  a|Nr 

per  iscusarmi  seco  se  mi  è  affatto  impossibile  di  uMh 

farlo  intorno  al  proemio.  Mi  trovo  cosi  carico  di  brighe,  ck 
non  posso  attendere  a  tutte,  non  che  abbia  qualdie  respiusfd 
menomo  lavoro  geniale.  Se  avessi  agio  e  tempo,  rargoanii 
che  ella  mi  propone  sarebbe  nobilissimo.  Imperocché  le  mok 
forestiere  sono  vergognose  in  ogni  parte  d'Italia,  ma  più 
nella  patria  di  Dante  e  del  Buonarotti  che  nelle  altre 
Lascino  i  Toscani  questo  misero  vezzo  ai  paesi  anfibi!,  am 
salvino  la  loro  sede,  ch'è  la  più  eletta  e  bella  d'Italia.  Ma  fff 
isfogare  il  giusto  sdegno  concitato  da  tali  scandali  ci  vomkki 
altro  che  una  lettera. 

Non  occorre  che  ella^mi  ringrazi  per  ciò  che  concene  Fii- 

timo  signor Mi  duole  bensì  di  aver  fouo  poco  pik  i 

niente;  ma  gli  animi  nobili  come  V.  S.  e  il  suo  amico  eoa- 
pensano  le  teoui  dimostrazioni  d'altri  colla  buona  voloalkde 
le  accompagna.  E  questo  è  il  solo  titolo  ch'io  posso  avere  ah 
sua  benevolenza.  Dell'acquisto  della  quale  io  sono  lìetissìDO,* 
la  prego  a  conservarmela,  assicurandosi  ch'io  gliela  rìcaniM 
coll'osservanza  più  affettuosa.  E  con  questi  sensi  mi  reco  a  onore 
di  essere. 

Di  V.  S.  illustrìssima  e  reverendissima, 

BruMeUe,  29  febbraio  1845, 

I7mi/.,  dev.  e  ohh,  ienittf^ 
V.  Gioberti. 


A  Carlo  Marengo  —  Torino. 

Chiarissimo  e  illustrissimo  signor  avvocato^ 

La  sua  ultima  pregiatissima  mi  giunse  che  io  era  assente  di 
Brusselle  in  occasione  di  queste  vacanze  pasquali,  il  che  ha  làuo 
che  non  ho  potuto  risponderle  incontanente,  come  avrei  desid^' 
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ito  e  come  era  stretto  mio  debito.  Il  ringraziarla  in  termini  pro- 
onionati  delle  sue  cortesi  lettere  e  del  suo  bellissimo  e  prezio- 
isaimo  dono,  l'esprimerle  adequatameote  i  sensi  che  mi  si  desta- 
ono  nell'animo  a  ricevere  una  profferta  cosi  dolce  e  cosi  imme- 
lUita  come  quella  della  sua  amicizia»  e  finalmente  lo  scusarmi 
eco  del  lungo  indugio  che  ho  messo  a  sdebitarmi  di  tutti  questi 
bblighi,  provandomi  a  significarle  il  rossor  che  ne  sento,  sono 
DM  che  eccedono  lo  spazio  di  una  lettera  e  la  scarsa  misura 
ella  mia  facondia,  lo  spero  perciò  che  ella  sappia  leggermi  nel- 
animo  tutti  questi  affetti,  senza  che  io  glie  li  esprima,  e  che  so- 
ratutto  non  accoglierà  nemmeno  per  un  solo  istante  il  sospetto 
he  io  non  abbia  per  la  sua  singolare  umanità  a  mio  riguardo 
nella  sincera  e  vivissima  gratitudine  che  le  debbo,  e  pel  suo  raro 
igegno,  le  opere  egregie  e  gli  altri  pellegrini  ornamenti  della 
■a  persona,  quell'ammirazione  e  quella  riverenza  che  le  è  por- 
ata  da  tutti  i  buoni  Italiani,  ancorché  non  abbiano  seco  ufficio 
ipedale  di  contraccambio  e  di  riconoscenza.  Debbo  però  accen- 
■arie  in  succinto  le  cagioni  del  mio  ritardo.  Non  riscrissi  su- 
Mto  alla  sua  prima  lettera,  riservandomi  di  farlo  ricevuti  e  letti 
I  suoi  libri,  secondo  che  ella  me  ne  dava  permissione  espressa. 
I  libri  indugiarono  molto  a  venire,  come  accade  a  tutti  quelli 
she  mi  vengono  spediti  dal  Gianini  e  Fiore.  Le  citerò  in  esempio 
Bla  spedizione  commessa  a  questi  medesimi  librai  poco  dopo 
a  sua,  e  comprendente  uno  scritto  dell'avvocato  Bamcchi,  la 
[Uale  non  mi  è  ancora  capitata  in  questo  punto  che  le  scrivo. 
Appena  giunti  i  suoi  volumi,  mi  posi  sabito  a  leggerli  cu- 
adamente,  per  quanto  le  iocessanii  occupazioni  mei  permette- 
vamo, facendo  ragione  di  adempiere  seco  al  mio  dovere,  finita 
aà  prima  lettura.  Ma  tali  furono  le  traversie,  le  inquietudini, 
e  seccature,  le  occupazioni  straordinarie  che  mi  piovvero  ad- 
loiso,  che  mi  resta  ancora  a  leggere  l'ultimo  tomo,  benché  vi 
^lano  poche  opere  letterarie  che  mi  siano  cosi  care  come  le  sue. 
Ldiscio  stare  per  ora  il  loro  merito  intrinseco,  di  cui  le  accen- 
derò fra  poco  il  mio  debole  parere  ;  ma  parlo  del  solo  genere, 
perchè  la  poesia  drammatica,  e  quella  in  ispecle  che  va  sciolta 
*lle  pastoie  francesi,  mi  va  a  sangue  più  d'un'altra  opera  d'im- 
panazione. Non  potrei  annoverare  senza  tediarla  tutti  i  di- 
starti da  cui  venni  attraversato  e  che  non  sono  ancora  finiti, 
**  dirò  solo,  per  dargliene  un  cenno,  che  ho  dovuto  mancare  i 
""  promesse  di  alcune  composizioncelle  letterarie,  ncU 
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quali  aveYO  impegnata  la  mia  parola,  e  che  deNa 
la  quale,  secondo  Tiniesa  fatta  colFeditore ,  doTrehbe  ora  «- 
sere  non  solo  finita,  ma  pubblicata,  non  bo  ueorm  pMMo  n» 
dere  nna  sola  pagina. 

Vengo  ora  alle  sue  composizioni.  Non  mi  stapiace  che  eh 
provi  intorno  al  loro  merito  dei  armenti  di  rìmorao  e  di  dif- 
fidenza. Questa  è  prerogativa  dei  forti  ingegai,  i  quali  vegpai 
idealmente  un  segno  di  perfezione  sovraaiana  a  cai  etn  ae» 
desimi  non  possono  arrivare.  Quindi  la  loro  mala  coDleama»  e 
talvolta  il  dispetto  dei  proprii  parti.  Ha  ella  dee  credere  il 
giudicio  altrui,  al  giudicio  dei  valorosi  Italiani,  dei  Toicm 
principalmente  che  sovrastano  ai  nativi  delle  altre  proviadeiNr 
isquìsitezza  di  critica  e  sanità  di  giudizio.  Ella  sarebbe  troppi 
ingiusta  se  mettesse  in  dubbio  Tautorità  delle  loro  lodi.  La  hai 
di  lei  è  cosi  bene  stabilita  in  tutta  la  Penisola,  che  aen  è  pìi 
in  grado  di  V.  S.  il  ripigliarsela. 

Al  parere  di  tanti  ottimi  giudici  aggidagere  il  mio  parri  ri- 
dicolo, ma  bisogna  pure  che  io  glie  lo  dica,  poiché  ella  mi  la 
creduto  degno  di  ricevere  il  suo  dono.  I  suol  componimenti 
mostrano  da  capo  a  fondo  una  vena  tragica  molto  più  cbe  (V- 
dinaria,  una  spontaneità  di  affetto,  di  poesia,  di  pensieri,  de 
è  rara  ai  nostri  giorni,  specialmente  in  Italia,  e  io  mi  ricordo 
di  averle  notate,  saranno  circa  i8  anni,  nel  suo  BmendtbmMf 
che  è  forse  il  meno  maturo  de' suoi  poemi.  Se  fra  queste  per* 
fezioni  io  volessi  trovarci  uo  difetto,  direi  che  ella  mi  pare  til* 
volta  accondiscendere  negli  accessori!  del  dialogo  e  della  scem 
a  certe  convenzioni  teatrali,  che  si  fondano  piii  tosto  sul^a^ 
bitrio  e  sulla  consuetudine  che  sulla  natura.  Siccome  però  elli 
scrìve  non  solo  per  la  lettura,  ma  anche  per  la  reciuiiofle, 
capisco  che  questo  neo  (se  pure  è  un  neo  e  io  non  m'ingaano) 
è  ineviiabile.  Tal  è  però  la  bellezza  e  la  forza  del  suo  ingegno 
che  io  vorrei  vederla  meno  arrendevole  ai  giudizi,  e  diciam  pore 
ui  capricci  del  pubblico  spettatore ,  ch'ella  non  si  mostra  per 
troppa  modestia  in  qualcuno  de*  suoi  poemi.  Scusi  la  mia  sin- 
cerità; ma,  qualunque  sia  il  giudizio  che  ella  ne  porti,  mipe^ 
metta  che  io  la  conforti  a  proseguire  animosamente  nella  tìj 
gloriosa  da  lei  incominciata,  non  solo  per  l'onore  che  gliem 
torna  in  proprio,  ma  per  quello  che  ne  ridonda  alla  conane 
patria. 

Se  si  ristampa,  come  credo,  in  Toscana  il  mio  opuscolo  sol 
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BeUof  ho  già  commesso  a  un  amico  di  fargliene  pervenire  una 
copia.  Non  pensi  che  con  questa  miseria  io  voglia  contraccam^ 
biarla  del  suo  prezioso  dono,  perchè  a  questo  patto  il  mio  li- 
briccino  non  oserebbe  venirle  innanzi.  Lo  accolga  come  un  de- 
bole segno  di  slima  e  di  riverenza.  Io  voleva  farlo  precedere 
da  una  prefazione»  nella  quale  avrei  parlalo  delle  sue  tragedie, 
ma  non  ebbi  il  tempo  di  scrivere  pure  una  riga. 

Soddisfarò  al  mio  desiderio  quando  l'opei^a  si  ristamperà  qui 
in  Brusselle  daireditore  degli  altri  miei  scritti. 

Accolga,  umanissimo  signore,  la  viva  e  sincera  espressione 
de'  miei  ringraziamenti,  delle  mie  scuse  e  di  quell'affettuosa  e 
singolare  osservanza  con  cui  mi  reco  a  onore  di  essere». 

Di  V.  S.  Illustrissima, 

Bro8ieUe«  k  aprile  4848, 

Devoiiisimo  e  obbligalissimo  servitore 
Gioberti. 


All  AVVOCATO  Giuseppe  Saleri  —  Brescia. 

Chiarissimo  signor  avvocato^ 

Mi  valgo  della  gentilezza  del  conte  Arrivai>ene  per  richiamarmi 
alla  sua  dolce  memoria  e  ringraziarla  della  sua  umanissima  del- 
Tanno  scorso,  alla  quale  non  riscrissi  prima  per  mancanza  di 
privata  occasione  e  di  sicuro  ricapito.  La  benignità  generosa  di 
cui  ella  onora  i  miei  scritti  ne'  suoi  giudizi  mi  è  doppiamente 
€*ara,  cioè  per  la  cortesia  e  per  l'autorità  del  giudice,  la  quale 
in  lei  è  grandissima,  non  solo  come  giureconsulto,  ma  come  cri- 
stiano e  filosofo.  Uno  de' miei  ultimi  componimenti  diede  luogo, 
in  Italia  e  fuori  a  parecchie  interpretazioni  non  pur  politiche» 
ma  eziandio  teologiche  che  mi  dolsero  assai.  Ho  creduto  di  do- 
ver protestare  ed  esprimere  in  modo  più  chiaro,  se  non  chia- 
rissimo, il  mio-  pensiero,  e  l'ho  fatto  in  una  nuova  edizione  del 
mio  libro  che  uscirà  fra  pochi  giorni.  La  prefazione  di  aggiunta 
si  pubblicherà  anche  separata  col  titolo  di  Prolegomeni  del  Pri- 
mato. Se  si  trattasse  di  un  altro  libro,  mi  piglierei  l'ardire  di 
offrirgliene  una  copia;  ma,  nel  caso  presente,  mi  sarebbe  im- 
possibile l'adempiere  la  mia  offerta.  Tuttavia  potrebbe  essere 
che  qualche  copia  le  capitasse  alle  mani,  e  in  tal  caso  mi  fa- 
rebbe gran  favore  a  degnarla  di  un'occhiata,  perchè  ella  è  di 
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qoei  pochi  che  io  bramerei  d'aver  DivoreToII.  La  prego  de'aiei 
ossèqui!  a  Camillo  Ugoni»  e  raccomaDdaodomele  coii  aiagalii» 
ossenramm,  mi  dico» 

BrastcUe,  B  aprile  18*8» 

Suo  devoiÌMrimo  armUrr 

GlOBBKn. 


Al  cavaliere  Salvatore  db  Remxi  —  Namu. 

Chiarissimo  signore. 

Io  ho  dovuto  indugiare  cotanto  il  riscontro  dell'Hltima  ni 
gentilissima  per  due  cagioni.  L'una  si  è  un'iodJaposliiotte  che 
mi  tenne  in  travaglio  per  qualche  tempo;  ma  questo  aoadfHi 
non  sarebbe  stato  bastevole  per  impedirmi  di  dettare  atanmi 
due  righe,  se  avessi  avuto  buono  in  mano  per  soddislhre  ali 
sua  richiesta.  Io  cercai  da  per  tutto  l'opuscolo  che  ella  dai- 
dorava;  e  non  che  rinvenirlo»  non  m'abbattei  in  alcuno  cheli 
conoscesse  almeno  di  titolo.  Ne  mandai  in  traccia  pib  dllifesii 
e  minuta  il  mio  solito  libraio»  e  il  risultato  fa  quel  nedesiM». 
Airultimo  mi  risolsi  di  chiederne  informazione  al  signor  Cv- 
mely,  che»  avendolo  citato  nell'opera  sua»  mi  assicarava  chi 
dovesse  averne  notizia  ;  ma  egli  era  assente.  Finalmente  al  m 
ritorno  ne  ritrassi»  per  via  di  un  amico,  che  l'opuscolo  era  sialo 
inserito  nel  Journal  asiatique  dì  Parigi,  e  che  le  poche  copie 
tirate  a  parte  non  erano  state  messe  in  vendita.  Mi  proaiie 
però  di  cercarne  qualche  esemplare,  se  per  caso  fosse  ancon 
possibile  il  buscarlo»  e  di  accomodarmene.  Siccome  d'allora  ii 
poi  non  ho  più  avuto  di  lui  alcun  cenno,  ne  conchiudo  che  le 
sue  ricerche  sieno  state  senza  frutto.  D'altra  parte,  se  il  vedere 
l'opuscolo  preme  ancora  a  V.  S.  illustrissima»  ella  può  valer» 
del  Journal  asiatique,  cercando  nei  fascicoli  che  battono  presto 
a  poco  colla  data  della  stampa,  giacché  credo  che  il  detto  gior- 
nale si  troverà  costi  in  qualche  biblioteca. 

Mi  duole  di  non  poterle  indirizzare  una  copia  della  aaofs 
edizione  del  mio  libro  per  certe  cagioni  che  le  sarà  facile  in* 
maginare.  Non  ho  potuto  astenermi  dairomarla  col  di  lei  none; 
ma  mi  sono  contentato  di  accennare  la  sua  opinione  sulla  parie 
che  i  monaci  cassinesi  ebbero  nelle  origini  della  rinnovau  al^ 
dicina  italiana,  senza  entrare  in  altri  particolari,  e  anche  di  dò 


B  GAETEOGIO  667 

«Ila  avvertirà  le  cagioni.  Non  occorre  che  aggiunga  che  non 
ci  ho  fatto  alcun  cenno  della  bella  partizione  storica  che  ella 
mi  ha  comunicata  ;  e  che  anzi  non  ne  farò  anche  a  voce  pa- 
rola con  nessuno. 

Continui»  valorosissimo  signor  cavaliere,  a  illustrare  la  nostri 
povera  patri-  co' suoi  nobili  studi,  e  gradisca  il  vivo  e  sincero 
testimonio  della  mia  consueta  osservanza. 

Di  BroMeUe,  ai  IS  di  aprile  IS45. 

Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


Al  cav.  Luigi  Ghiseppe  Provana  —  Torino. 
Chiarissimo  signor  cavaliere. 

Egli  è  gran  tempo  che  io  avrei  doyuto  scriverle  per  ringra- 
«iai^ay  e  attendeva  solo  l'opportunità  di  un  privato  ricapito  per 
adempiere  a  questo  mio  privato  debito.  Ora  non  posso  piii  in- 
dugiare, poiché  ella  mi  ricorda  cosi  dolcemente  il  primo  ob- 
bligo con  un  nuovo  favore.  Ho  letto  con  gran  piacere  e  pro- 
fitto Topera  che  ella  si  è  compiaciuta  di  gratificarmi;  nella  quale 
ammirai  sovratutto  la  vasta  e  peregrina  erudizione  condita  di 
finissima  critica.  Senza  arrogarmi  di  sentenziare  sopra  una  ma- 
teria, in  cui  sono  appena  novizio,  non  temo  di  en'are  dicendo 
che  la  storia  è  trattata  nel  suo  libro,  come. pochi  sono  in  grado 
di  fiirlo»  essendovi  attinta  immediatamente  alle  fonti,  e  spie* 
candone  viva  e  oculata  la  tela  e  la  ragione  dei  fatti.  La  sua 
composizione  sparge  tanta  luce  sopra  un'epoca  oscurissima  che 
equivale  per  poco  a  un  documento  originale,  ed  è  una  vera 
creazione  storica  ;  onde  io  me  ne  congratulo  cordialmente  seco, 
non  solo  per  l'alto  onore  che  gliene  tornerà  in  proprio,  ma 
per  quello  che  se  ne  accrescerà  alla  mia  provincia  nativa,  che 
io  opera  di  studi  eruditi  occupa  al  di  d'oggi  un  si  alto  seggio, 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa. 

Leggendo  il  suo  lavoro  mi  si  ridestò  un  antico  desiderio  che 
non  posso  tacerle.  Io  bramerei  vivamente  eh*  ella  colorisse  il 
concetto  disegno  (di  cui  mi  parlò  piti  volte  quando  io  era  in  pa 
tria)  di  raccontare  il  Savonarola.  Il  tema,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, non  ha  al  dì  d'oggi  soltanto  un  valore  storico,  essendo 
proporzionaiissimo  per  più  rispetti  ai  bisogni  e  ai  tempi  che 
corrono. 
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Ravyiyì,  di  grazia,  la  memoria  dì  queiroomo  unico,  scontaBdo 
seco  un  debito  nazioDale  ;  e  mi  scusi  se  oso  aprirle  cosi  fini- 
gliarmentf?  questo  mio  voto. 

10  debbo  in  gran  parte  alle  sue  uflBciose  ed  amicbeToli  pR> 
mure  Tenore  che  ho  di  essere  suo  collega.  Ella  si  è  consigliiUi, 
nel  degnarmi  di  tanto ,  piuttosto  col  suo  nobii  cuore  Àe  ce) 
decoro  dell'Accademia.  Ma  quanto  piti  ella  ha  eccedoto  per ttl 
rispetto  in  fatto  di  benevolenza  a  mio  riguardo,  tanto  pie  io  m 
le  sono  grato,  e  desidero  che  mi  si  porga  qualche  occatioie, 
non  dico  gih  di  sdebitarmi  seco»  ma  di  significarle  la  mia  ri- 
conoscenza. 

Esce  in  questo  alla  luce  una  nuova  prefazione  del  mio  Prh 
mato.  La  pregherei  di  accettarne  una  copia»  se  la  prudemaH 
consentisse  di  mandargliela  per  la  posta;  ne  ho  arrischiate  tre 
per  questa  via»  ma  temo  che  una  sola»  indiritta  al  censore»  im^ 
lisca  il  bramato  ricapito.  Non  è  già  che  lo  scritto  sia  de|M 
di  lei»  ma»  siccome  tratta  di  certi  punti  delicati,  avrei  deside 
rato  moltissimo  d'intendere  il  suo  giudizio. 
Gradisca,  ecc. 

Di  Bratselle.  1  maggio  4845. 

Suo  dev.  ed  obb.  itmim 
y.  GtOBEan. 

11  libro  »  a  cui  accenna  in  questa  lettera ,  è  la  Storia  (M   \ 
re  Arduino  dei  Provana,  uno  dei  più  profondi  e  più  bellili- 
veri  storici  che  siano  stali  divulgati  nel  secol  nostro. 


Al  signor  GiAtfPiETRO  ViEussEUX  —  Firenzi. 
Chiarissimo  signore. 

Nel  ringraziarmi,  come  fa,  della  mia  piccola  offerta»  ella  eccede 
in  opera  di  gentilezza.  Lo  scritto  che  le  fu  presentato  io  vi» 
nome  è  cosi  piccola  cosa  che  non  merita  di  occuparla;  eie* 
facendogliene  omaggio»  non  ho  inteso  che  di  porgerle  un  teeve 
segno  della  mia  stima;  non  putendo  per  ora  offrirgliene  untB^f 
giore.  Le  sue  osservazioni  intorno  alla  stampa  delle  mie  open 
sono  giustissime.  Ma  che  vuole?  Finché  io  dimoro  in  Bmssdk 
sono  schiavo  del  mio  editore,  il  cui  procedere  a  mìo  rigo^i^^ 
è  un  enigma  difficile  ad  interpretare.  Ritraggo  dalla  soa  geoC' 
lissima  che  ella  aspetta  per  via  libraria  la  nuova  edizione  étl 
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Primato.  Ora  il  Meline  mi  affermò  qualche  tempo  fa  che  l'Intro- 
dozioDe  di  quesfopera  era  severamente  interdetta  in  (ulta  To- 
scana» e  che  ella  aveva  rivocato  l'ordine  della  spedizione.  Que- 
st'annunzio m*impedì  di  mandarne  per  la  posta  una  copia  al 
signor  avvocato  Salvagnoli,  secondo  il  concerto  che  aveva  preso 
seco.  Ne  scrissi  due  parole  a  questo  egregio  signore;  perchè 
senza  nn  suo  cenno  espresso  sarebbe  stato  dal  canto  mio  im- 
{MTudenza  Tarrischiare  un  invio.  Ho  premesso  alla  nuova  edi* 
sioDO  un'Avvertenza  che  mi  è  riuscita  lunghetta,  e  di  cui  feci 
tirare  separatamente  2000  copie  sotto  titolo  di  Prolegomeni  del 
Primato,  Crederebbe  ella  che  il  Meline  ci  s*indusse  a  malin- 
cuore, e  che  per  brio  risolvere  ho  dovuto  pigliare  a  mio  conto 
1000  copie?  Queste  per  altro  non  mi  danno  fastidio,  avendole 
hiviate  nel  canton  Ticino,  donde  in  un  modo  o  in  un  altro  pe- 
netreranno in  Italia.  Se  questo  mio  scritto  avrà  la  buona  ven- 
tura di  giungerle  alle  mani,  e  se  ella  potrà  dargli  un'occhiata, 
ella  vedrà  .che  ho  cominciato  a  parlar  chiaro  su  alcuni  punti, 
ma  non  su  tutti.  Ho  creduto  di  dovermi  governare  in  modo  che 
se  il  libro,  com'è  probabilissimo,  sarà  interdetto,  il  torto  non 
sia  dal  mio  canto  nel  cospetto  dei  giudiziosi.  Se  avrò  tanto 
di  vita  e  di  salate  da  poter  incarnare  il  mio  disegno,  spero 
die  l'opportunità  delle  mie  dottrine,  pei  tempi  che  corrono  (qua- 
lunque siano  del  resto  le  opinioni  Individuali),  verrà  appieno 
giustificata.  Non  ho  ancora  veduta  la  nuova  opera  del  Balbo 
At  ella  mi  annunzia,  e  di  cui  aveva  già  sentito  a  parlare  come 
di  un  lavoro  degno  del  nostro  illustre  storico. 

Mi  farà  gran  favore  a  tenermi  vivo  nella  memoria  dell'esimio 
signor  avvocato  Salvagnoli,  e  a  salutare  pure  caramente  il  si- 
gnor Ducei,  a  cui  mi  riservo  di  scrivere  come  prima  siano  giunte 
le  copie  del  Bello,  che  egli  mi  ha  gratificato,  per  accusargliene 
il  ricevuto.  Egli  è  gran  tempo  che  io  conosco  di  riputazione  il 
signor  professore  Centofanti  come  uno  dei  lumi  viventi  dello 
studio  di  Pisa.  La  benevolenza  di  un  uomo  così  degno  mi  è 
carissima,  e  aggiunge  Tobbligo  di  un  affetto  riconoscente  alla 
spontanea  osservanza  che  io  già  gli  portava. 

Gradisca  i  sensi  di  alta  e  affettuosa  stima  con  cui  mi  pregio 
di  essere, 

Brosselle,  ÌO  maggio  1S&5, 

Suo  i/et;,  servo  ed  amico 
V.  Gioberti. 
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n4rnéz  4  fii;;!  are  un  altro  esemplar-?  dillj  stampatore. 

Ofj'l.va  i  ipn^i  rji  alla  siimi  e  di. segnalala  osserranfi €«■ 
^'ji  rni  rir;o  a  onor«i  di  essere, 

Suo  V.  GiotntTf. 


B  GAET£eOIO  Sdf 

Al  conte  Tsabnzio  Hamuici  della  Rovere  «-  Paeigi. 

Gemilistimo  e  eariitimo  amieOf 

Ho  letto  con  sommo  piacere  i  due  doovì  lavori  usciti  dalla 
Mira  peana,  e  vi  ringrazio  così  del  dono,  come  del  diletto 
la  mi  avete  procurato.  Il  Dialogo  sovratutto  mi  è  gustato 
laravigiiosamente ,  nel  quale  avete  saputo  eoo  arte  elegante 

tatta  platonica  far  del  poeta  senza  pregiudizio  dell'austera 
rienza.  Il  ragguaglio  e  la  critica  dei  sistemi  germanici  rin- 
arii  utile  ai  nostri  filosofi  italiani  ;  presso  cui  vi  ha  una  tale 
inoranza  delle  dottrine  tedesche,  che  fa  vergognare  non  che 
upire.  E  pure,  convien  dirlo, ^quei  buoni  Alemanni  sono  i 
Ai  pensanti  oltramontani  che  meritino  di  essere  conosciuti  e 
odiati  4n  Italia.  Perciò  io  desidero  che  la  valorosa  traduttrice 
d  Brutta  ponga  mano  sotto  ^a  vostra  scorta  ad  altri  simili 
¥ori,  i  quali,  quando  vengano  accompagnati  dalla  vostra  fina 
litica,  schietta  riconoscitrice  del  merito  e  schiva  insieme  di 
piì  adulazione,  non  possono  altro  che  tornare  utilissimi  alla 
ioTentù  studiosa  del  nostro  paese. 

La  vostra  munificenza  nel  mandarmi  due  copie  del  Dialogo 
li  ha  fatto  arrossire.  Io  avrei  desiderato  offrirvi  colla  ristampa 
d  P^'ànafo. qualche  copia  dei  ProUgomeni.  Ha  che  volete?  Il 
lio  stampatore  è  misero  (alla  toscana)  e  mi  fa  osservare  in 
nesto  genere  una  dieta,  che  molto  si  accosta  a  un  rigoroso 
igiuno. 

Non  posso  esprimervi  quanto  io  voglia  bene  a  me  stesso  e 
1  mio  Uhriceino,  da  che  intendo  che  le  opinioni  espostevi  si 
iseontrano  sostanzialmente  colle  vostre.  L'sppro^vazione  dì  un 
i0mo  di  tanto  ingegnò  e  dK  un  giudizio  cosi  squisito  come  voi 
iete  mi  ristorerà  con  usura  delle  censure  acerbe  che  ver- 
anno  suscitate  dalla  mia  moderazione,  perciiè  il  dispiacere  ai 
BoIU  non  è  disgrazia,  quando  si  ha  benigno  il  suffragio  dei 
oatri  pari. 

Mi  duole  d'intendere  che  la  vostra  salute  non  sia  cosi  ri- 
orosa  e  felice  come  ve  l'augurano  non  solo  i  vostri  amici, 
la  tutti  gli  amatori  delle  lettere  e  delle  glorie  dltalia.  Quanto 
Ha  mia,  essa  è  molto  lontana  da  quello  stato  di  prosperità  che 
litri  vi  ha  detto.  Lo  stomaco  e  gli  altri  organi  della  digestione 
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sono  affatto  sconcertati,  e  colla  fine  di  quest'anno  donò  prò- 
babilmenle  rinunziare  alla  fatica  deirinsegnamento. 

Vi  sono  molto  tenuto  deiravermi  procurata  la  copotcaa 
del  gentile  signor  Calvi.  Abbracciate  caramente  il  nostro  Ib* 
sari,  e  ditegli  che  mi  riservo  a  scrìvergli  quando  avrb  ri» 
vnto  la  lunga  leuera  cb*egli  mi  lascia  sperare.  Credeteai  qtà 
mi  dico  col  solito  affetto, 

Brasselle,  9  slagno  I8i5, 

Tuiio  voMiro  Ghmml 
CAPITOLO    XLL 

«MberU  »  Parlai. 

Lo  scopo  principale  che  Gioberti  aveva  avuto  in  minMl 
traslocarsi  da  Brusselle  a  Parigi  era  quello  di  poter  jftm- 
guire  più  comodamente  i  suoi  studi  e  di  goUere  di  tutlek 
agevolezze  che  porge  la  capitale  della  Francia.  Parigi  eh 
città  dove  si  studia  meglio;  a  malgrado  del  gran  motoeàl 
chiasso  ivi  si  medita  meglio  che  non  in  una  solitu^ae^f*- 
che  ognuno  è  libero  di  Tar  ciò  che  vuole,  e  chi  vuol  iovr 
solo  e  non  avere  altri  compagni  se  non  i  libri  e  gli  stadi,  è 
certo  di  conseguire  pienamente  e  senza  ostacoli  rintento.É 
dunque  superfluo  aggiungere  che  il  nostro  pensatore  vìsse 
in  Parigi  vita  ritirala  e  studiosissima;  riceveva  le  visite d^ 
gli  amici  in  poco  numero  e  ad  ore  determinate;  faceva 
qualche  passeggiata  ai  Campi  Elisi  e  poi  leggeva  e  scrì- 
veva. Per  buona  ventura  la  sottoscrizione  promosjsa  dal  Piselli 
essendo  felicemente  riuscita,  fu  libero  dalle  angustie  fiain- 
ziarie  e  potè  attendere  con  calma  ai  predifetti  studi.  Gli 
amici  non  indugiarono  a  fargli  pervenire  la  prima  somoa» 
di  che  egli  rendeva  grazie  a  Pier  Dionigi  Pinelli  con  qtiesU 
lettera: 

Mio  carissimo  Pierino  f 

Ti  accuso  con  questa  la  ricevuta  delle  due  cambiali  pomati 
la  somma  di  franchi  1,800,  che  hai  avuta  la  gentilezza  di  sp^ 
dirmi  in  nome  dei  soscrittori;  anzi,  per  ftir  meglio»  le  ne  in- 
cludo un  queto  separato.  In  caso  che  non  fosse  steso  secondo 


•  regole,  manderai  la  vera  formola;  e  io  lo  replicherò.  La  tua 
miriasima  mi  ha  tolto  di  una  grave  inquietudine,  nella  quale 
io  era  per  tuo  eonto  e  per  rispetto  dell'Angiolina.  Della  quale 
pttfò  Bon  mi  parli  espressamente;  ma  dal  tenore  del  tuo  foglio 
raccolgo  che  stia  bene,  o  almeno  lo  spero  ;  e  desidero  a  ogni 
■MÌdo  che  nella  tua  prossima  me  ne  parli  in  modo  partlc9- 
bure.  Io  non  ti  scrissi  io  prima  per  evitare  un.  incrocicchia- 
iliento  di  lettere,  parendomi  che  d*ora  in  ora  mi  dovesse  giun- 
gere una  tua.  Io  non  posso  dir  di  star  bene ,  ma  si  meglio  di 
prima,  perchè  nella  prima  settimana  che  fui  in  Parigi  ebbi  a 
•ofiirir  molto  dei  soliti  incomodi.  Non  ho  ancora  sperimentato 
Il  latte  d'asina,  e  dubito  die  mi  giovi,  perchè  in  generale  i  lai- 
tidnl  non  mi  conferiscono;  tuttavia  lo  proverò.  Ho  dovuto  ap- 
palto a  causa  del  latte  lasciare  il  tè  e  riprendere  l'uso  tfel- 
tmmafo  e  reo  eàffèy  come  dice  il  Redi  ;  il  qual  caffè,  per  alti^, 
lópo  qualche  giorno  di  noviziato,  mi  è  tornato  a  riuscire  gu* 
Blevole  e  bqono. 

^Ringrazio  te  e  gli  associati  deH'aggionta  del  600  franchi. 
Rònfo  cerimonia  e  l'accetto  con  piacere;  anzi  la  tengo  per 
UMI  prowiden^a,  perchè  quell*altra  cosa ,  di  cui  ti  ho-  accen- 
»«  probabilmente  si  risolverà  in  fumo.  Imperocché  dopo  un 
^qualche  mese  non  ne  odo  uno  zitto.  Può  essere  che  io 
fraiiteacr,  o  che  altri  abbia  errato  nei  termini.  Siccome 

il  camarlingo  è  quel  certo  H ,  il  cui  buon  animo  a 

1^0  riguardo  si  è  mostro  in  più  occasioni,  voglio  diiarire  la 
eosa  e  ne  ho  scritto  ieri  al  Baracco,  incaricandolo  di  spillarla 
prndcotementè,  non  in  mio  nome.  Imperocché  se  costì  si  sa- 
pesse il  mio  dubbio ,  é  di'io  mi  fossi  ingannato,  diverrei  fo- 
eHoiente  la  favola  di  Torino. 

Qoanto  ai  manoscritti,  m'immagino  che  la  somma  proponi- 
tHe^dl  40|000  franchi  li  abbracci  tutti.  Ne  scriverò  al  Meline 
eeHn  prima  occasione.  Scriverò  pure  al  Ciani  conforme  a  ciò  che 
mi  dm.  Appena  che  abbia  risposta  te  la  eomanicherò.  Frat- 
tanto scrivimi  e  dammi  nuove  dell'Angiolina.  Ringrazia  i  nuori 
«aaodaii  e  saluta  caramente  tutti  gli  amici.  Ho  piacere  che  Taf- 
fire  dello  Sciolla  si  sia  aggiustato  così.  Addio,  carissimo.  Ti 
abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi»  tB  del  iSM, 

Tulio   tuo  GlOBUTI. 


M4  BIGOBOI  BIOOBAriGl 

Nel  primo  mese  della  sua  nuova  dimora  in  Parigi  fu  eoi- 
tristato  da  grandissima  afflizione  per  la  morte  del  carini 
amico  suo  e  compagno  d'esilio  dottor  Giulio  Robeochi.^ 
stesso  narrava  il  suo  dolore  e  le  ultimevicendedeltooiìf- 
gio  in  Isvizzera  ed  a  Brusselle  all'altro  amico  sQO,ra^ 
Augusto  Craven,  col  quale  aveva  progettato  di  Eutoi 
scorsa  in  Germania. 

Jfoii  excellent  monsieur  et  ami , 

Je  ne  pois  voos  exprìmer  combien  j*ai  regrelté  etje» 
grette  d*avoir  dù  renoncer  k  ma  course  en  AHemagDepovM 
▼olr,  et  d'avoir  différé  si  longtemps  à  vous  écrire.  Ma» 
cnses  ressortiroQt  du  court  récit  <)ae  je  vais  vom  fiire.lii 
fut  ìmpossìble  de  quìtter  la  Saisse  à  l'epoque  qne  je  vm^ 
signalée  pour  ma  visite,  et  longtemps  après,  k  cameiatf 
affiiires.  M.  Pìnelli  (que  vous  connaissez),  fot  empéebédfliii 
me  trouver  au  jour  convenu,  d*abord  par  une  longne  ailii 
et  ensulte  par  la  mort  de  sa  femme.  Je  dus  cependsat  0)4» 
Tattendre»  car  il  ponvait  arriver  d*un  instant  à  Taotre,  ci  fM 
presse  de  sortir  de  Tétat  d'Incertitude  où  je  ne  tt« 
quant  k  l*avenir  de  ma  vie.  Dans  ces  entrefaites ,  je  refii  ^ 
tre  lettre  adressée  à  Zuricb;  je  ne  repondis  point,- psrce  fi 
honteux  de  devoir  manquer  k  ma  première  parole,  je  d'( 
plus  en  rìsquer  une  seconde;  je  me  flattais  cependaota 
de  pouvoìr  aller  vous  voir  tòt  ou  tard  ,  et  de  vous  &iK^ 
vive  voix  ma  réponse.  Vers  la  fin  d*octobre,  M.  PineB  * 
me  voir  ;  nous  conclùmes  nos  arrangements,  et  je  sigtti  0 
contrat  par  lequel  je  me  suis  engagé  k  publier  dans  l'a 
de  dix  ans  une  dizaine  de  volumes,  et  je  re^oìs  en  tv^ 
une  annualité  suffisante  pour  vìvre  à  Paris  pendant  le  ■i' 
espace  de  temps;  les  souscripteurs  qui  sont  en  nombredef^ 
rante,  qui  sont  tous  Piémontais ,  en  partie  eccléslastigoeSi  * 
partie  laìques,  la  plupart  mes  amìs,  s'indemniseront  de  lasoii^ 
qu*ils  m'auront  avancée  sur  les  profits  de  la  première  édib* 
des  ouvrages  que  je  m'engage  k  écrire.  Àprès  avoircondo*^ 
affaire,  j  accompagnai  M.  PinelU  k  Genève,  jécrivis  à  M.  W* 
pour  lui  communiquer  ma  déliberation  et  prendre  cong^^ 
son  college,  et  je  me  mis  en  route  pour  Paris,  adn  d'j  ^ 
et  meubler  un  petit  appartement,  et  ensuite  aller  k  Brox^ 
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MNir  y  faire  mes  paqaets  et  débarrasser  les  cbambres  que  j*ocr 
Bvpais  à  rinslitot  au  plus  t6t  possible ,  afin  que  M.  Gaggia  peni 
te  donner  à  raon  successeur.  II  me  fot  donc  impossible  d'^U^r 
l;8toUgard  pour  le  moment;  cependant  je  n*en  ayaìs  point 
lliaindoDDé  l'idée  et  respoir,  en  me  réservant  de  le  faire  annt 
ié  retourner  et  de  m*établir  à  Paris.  Mais  ce  DouYeau  pian  Alt 
incoré  déraogé.  La  mort  du  pauvre  M.  Gaggia  m*obligea  à  pro- 
tonger  mon  séjour  à  Bruxelles,  pour  prendre  soia,  avec  les  amis 
do  défiint  du  collège,  de  la  veuve  et  des  enfants  et  pourvoir 
k  leurs  inttfréts.  Je  ne  fus  libre  que  vers  la  fin  de  décembre, 
«I  c*était,'trop  tard  pour  penser  encore  k  une  excnrsion  sur. 
le  Rhin.  Je  pris  donc  la  route  de  Paris,  et  je  passai  le  roois 
de  jantier  tristement  k  cause  de  la  porte  de  M.  Robecchi,  le 
allear. ami  que  j'eusse  en  Franco.  Je  fus  aussi  indispose  a 
llMicnrs  reprises.  Voilk,  monsieur,  les  raisons  qui  m'ont  em- 
fiAé  d*accomplir  ma  promesse,  qui  m'était  si  douce,  et  qui 
|Ì*ont  ^galement  empéctaé  de  vous  écrìre  jusqu'ici.  Mais  je  dois 
^foiiter  que  j'avais  demièrement  résoln  de  rompre  mon  indi- 
||iie  silettoe,  et  je  vous  Tassure,  foi  de  chrétien  et  pas  de  jé- 

J^eispère  que  j'aui*ai  le  plaisir  de  vous  voir  k  Paris,  car  tout 
boa  Anglais  que  vous  étes,  vous  devez  faire  à  cet  égard  ex- 
éeptioa  k  la  règie  et  considérer  la  Franee,  par  des  raisons  de 
comme  votre  seconde  patrie.  Ainsi  je  me  flatte  que  je 
li  jouir  ici  de  votre  conversatìon  et  de  celle  de  madame 
Graven,  à  laquelle  je  vous  prie  de  vouloir  bien  présenter  mes  ' 
respects.  Ma  sante  est  maintenant  passable  :  aurea  mediocritas, 
Je  vois  fort  pen  de  monde,  et  je  n'ai  pas  encore  porte  à  leurs 
idresses  les  lettres  de  recommandation  qu*on  m*a  données. 

Ne  me  laissez  point  manquer  de  vos  précieuses  nouvelles. 
Uaposes  de  moi  si  je  puis  voiìs  servir  dans  cotte  capitale,  ef 
croyet  au  sincère  et  affectueux  dévouement  de  colui  qui  est. 


Parrs,  so  férrier  iS46, 
I9s  jé9§nm€  d^jéntin,  aux  Champi^lyiéei, 


Tout  à  VOUS  V.  Gioberti. 


Da  tutte  le  parti  d'Italia  frattanto  riceveva  numerose  lettere 
e  rinvio  di  tutte  le  nuove  pubblicazioni.  Scrittori  vecchi  e 
giovani,  novizi  ed  esperti,  addestrati  ed  esordienti,  si  aflùret- 
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ta?aDo  a  rivolgersi  a  lui,  a  richiederlo  del  suo  gindìxio,  i 
interrogarlo  so  ciò  che  potevano  fare;  era  diTentato  il  lefii^ 
latore  del  pensiero  nazionale,  il  centro  intellettnate,  a  ai 
convergevano  i  raggi  di  tutti  gl'ingegni  della  nostra  Penisob. 
La  dittatura  dell'intelletto  si  conseguisce  e  non  si  impoie: 
nessuno  può  arrogarsla,  perchè  essa  scaturisce  dalla  spoih 
tanea  elezione  degli  altri.  Questa  dittatura,  nel  1846,  G»- 
berti  possedeva  piena  ed  intera,  per  tacita  ma  univmiiei 
consenziente  elezione  di  quegli  uomini  che  pensavano  e» 
vevano  in  Italia.  I  Prolegomeni  avevano  procacciato  on  ahn 
trionfo  ai  principii  del  Gioberti,  e  dato  Tultimo  crollo  alle 
massime  superlative  degli  utopisti  e  dei  settarii.  Chi  p» 
•ava  allora  a  congiure?  L'istinto  nazionale  avvertiva  WA 
che  la  salvezza  e  la  gloria  era  nella  pratica  dei  dettali  |io> 
bertiani,  e  tutti  facevano  a  gara  per  recarli  in  atto. 

Un  consigliere  di  stato  del  re  di  Sardegna,  il  conte  Ba- 
rione Petitti,  che  fu  poi  senatore  del  regno,  e  che  era  ver- 
satissimo  nelle  cose  economiche,  divulgò  un  opportuninino 
e  dotto  libro  sulle  strade  ferrate  italiane.  Questa  era  ns!(h 
pera  che  calzava  a  meraviglia  con  gl'intendimenti  del  Gio- 
berti^ essendo  una  delle  applicazioni  delle  sue  massime.  En 
uno  scrittore  italiano,  autorevole  e  competente,  chetratun 
liberamente  di  interessi  italiani.  L'autore  spedi  copia  delu- 
bro a  Gioberti,  e  n'ebbe  la  seguente  risposta: 

Chiarissimo  signor  contea 

Ricevetti  raltrieri  il  suo  prezioso  volume,  e  indugiai  alqnaaio 
a  rispondere  per  la  premura  e  Tavidità  che  io  aveva  di  leg- 
gerlo distesamente.  Mi  governai  col  suo  libro  come  soglio  con- 
versando con  persone  dottissime,  il  cui  favellare  essendo  obi 
viva  istruzione,  mi  par  sacrilegio  il  frammettere  alcuna  oia 
parola  ai  loro  discorsi  sinché  esse  non  hanno  fornito  di  ragio- 
nare. Cosi  mi  sarei  fatto  coscienza  d'interrompere  la  lettura  dd 
suo  volume  per  pigliar  la  penna,  benché  mi  sia  debito  il  brio, 
cosi  per  ringraziarla  del  cortese  suo  dono,  come  per  esprimerie 
il  piacere  e  il  profitto  che  n'ho  cavato,  essendo  il  suo  Uforo 
veramente  classico  nel  suo  genere ,   e  non  solo  esaureodo  b 
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pultria»  QUI  parando  aiuai  più  oltre  che  il  litolo  non  promeiie, 
PercH»  mi  rallegro  seco  della  lode  non  ordinaria  cbe  glie  ne 
toroerk  senza  dubbio  anche  fuori  di  paese  ;  e  colla  mia  patria 
dei  fruiti  che  se  ne  può  promettere,  non  ostante  che  ì  tempi 
corrano  poco  propizi  a  questo  genere  di  ricolte.  Mi  dispiace 
elM  k  nuova  edizione  del  mio  libruccio  che  si  sta  facendo  dal 
Meline  tocdii  al  suo  fine  ;  perchè  là  dove  nomino  le  vie  ferrate 
ìm  proposito  dei  gesuiti,  vorrei  farne  menzione  in  una  nota; 
fton  con  altro  fine  che  di  ornare  col  di  lei  nome  la  mìa  ope- 
tetta.  Ma  mi  riserbo  di  soddisfare  in  un'altra  ristampa  al  mio 
desiderio,  sperando  che  questo  non  sia  per  dispiacerle. 
.  La  ringrazio  del  benigno  giudizio  e  del  gentile  suffragio  con 
coi  ella  onora  le  mie  piccole  cose.  Quanto  al  disparere  che  ac- 
CMoa,  si.  persuada,  signor  conte,  che  è  forse  pih  apparente 
che  reale.  Ella  sa  che  nelle  cose  morali  i  veri  isolati  non  pos* 
aOiio  avere  che  la  metà  (e  spesso  meno  ancora)  del  loro  senso 
è  del  loro  valore.  Se  a  costa  di  ciò  che  dico  avessi  potuto  es- 
primere molte  altre  cose  che  ho  taciuto,  ella  vedrebbe  che  o 
■on  vi  ha  fira  noi  disparere  effettivo  intorno  al  punto  che  ella 
•i  tocca,  0  che  è  di  piccolissimo  rilievo.  Ma  benché  io  viva 
te  paese  libero  e  non  abbia  alcun  riguardo  personale,  debbo 
eerivere  eolle  seste  in  mano  per  non  concitare  contro  i  miei 
Mbri  quelle  censure  che  annullerebbero  aCEstto  qnel  poco  di 
aitllllà  che  ne  può  derivare  airitalia,  e  che  è  runico  scopo  delle 
fliie  fatiche. 

lo  sono  sottosopra  del  suo  parere  intorno  ai  gesuiti.  Anzi, 
per  ciò  che  spetta  alla  loro  influenza  nel  popolo,  li  credo  piìi 
dannosi  in  Francia  che  in  Italia,  dove  noceiono  assai  meno  per 
questo  rispetto;  benché  per  contraccambio  abbiano  nei  governi 
-«ii*aiitòrilà  grandissima  e  funesta.  Il  Piemonte  potrà  liberarsi 
da  questa  peste  se  Topinione  pubblica  dei  buoni  ci  acquisterà 
«na  certa  forza  da  farsi  sentire  a  chi  regge;  il  che  costì  di- 
pende in  tutto  o  in  gran  parte  dal  patriziato.  E  io  terrei  la 
cosa  per  fatta  se  ella  ed  il  Balbo  e  il  Provaaa  e  gli  altri  ec- 
icellenti  avessero  più  seguaci  ed  imitatori.  Il  voto  poi  che  le 
esprimo  intomo  al  regno  della  pubblica  opinione  costi  riguarda 
essai  meno  il  presente  che  il  prossimo  avvenire;  perchè  oggiFav- 
tiamento  delle  cose  mi  pare,  se  non  ottimo,  almen  tollerabile. 
Mi  ricordi  alfegregio  conte  Balbo,  a  cui  non  ho  piìi  scritto 
perdiè  mi  venne  affermato  che  nella  prossima  primavera  farà. 
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una  scorsa  in  queste  parti.  Se  posso  servirla  mi  coaundi,  sai 
creda  quale  mi  pregio  di  essere  con  altissiina  siina  ttmd- 
fello  riconoscente, 

Di  Parigi,  ai  15  del  1846, 
i9,  Jvenue  d'Jntin,  aux  CkmmptElytétt, 

Suo  devùiÌM$hmo  mém 

GlOBEETI. 

Più  tardi  il  conte  Balbo  mandava  a  Gioberti  la  terxa  edi- 
zione del  suo  prezioso  ed  applaudito  libro  delle  imperimi 
d'Italiay  e  ciò  dava  occasione  al  carteggio  segueate  : 

Chittrìssimo  signore  e  amico. 

Ieri  ho  ricevuto  la  nuova  copia  delle  sue  Spermmxè  dw  di 
ba  avuto  la  cortesia  di  gratificarmi.  Ne  la  ringrano  di  cmic, 
perchè  oltre  al  pregio  che  ha  per  me  ogni  suo  dono,  io  |oii 
a  seguire  il  corso  delle  aggiunte  letterarie  e  degl'incremenii 
un  libro  che  ebbe  ed  avrìt  sempre  meglio  un'efflcada  sahlat 
e  potente  sulle  sorti  d*Itdlìa.  Ricevo  pure  dal  conte  Pelilti,  e 
forse  anche  da  lei,  alcune  copie  che  spedite  mi  furono  ad*» 
pera  dei  nostro  comune  amico,  nella  quale  questo  è  da  Id  <- 
feso  con  tanta  felicità  d'ingegno  e  di  ragioni.  Leggendolo»  pew 
a  ciò  che  mi  torna  spesso  al  pensiero  ;  cioè  lltalia  aver  seapra 
aspettato,  ma  ora  promettersi  con  buon  fondamento  i  mlgliorì 
sussidi  atti  a  produrre  la  sua  rigenerazione  dalla  classe  patrisi; 
e  nessuna  provincia  italiana  aver  più  diritto  di  nutrire  questi 
speranza  che  il  Piemonte. 

Ho  inteso  parlate  piii  volte  di  un  suo  viaggio  a  queste  ptrti 
per  la  prossima  stagione.  Questo  è  il  motivo  per  cui  non  le 
ho  mai  scritto  a  giustificazione  di  quelle  frasi  che  le  erano 
dispiaciute  neirultimo  mio  scrittarello.  Si  assicuri»  egregio  si- 
gnor conte,  che  le  mie  intenzioni  furono  al  tutto  innocenti,  e 
che  avrei  considerato  con  orrore  la  sola  idea  di  alludere  s£i- 
vorevolmente  alla  di  lei  persona  o  al  suo  libro.  Posso  aver  errate 
involontariamente  nella  scelta  delle  frasi,  come  accade  talvolta 
agli  autori,  e  a  me  specialmente;  ma  le  mie  intenzioni  forooo 
purissime.  I  Filogalli^  di  cui  parlo,  sono  identici  SigVIiaìogdli 
della  mia  Introduzione,  e  intendo  sotto  questo  nome  non  chi 
ama  ed  apprezza  la  Francia  dopo  Tltalia,  come  lei,  ma  chi  fsalu 
la  Francia  sprezzando  e  vituperando  l'Italia.  Ella  vede  adooqve 
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die  dm  di  lei  e  i  FilogolU  corre  un  interyallo  non  minore  di 
qoelio  die  divide  TArtico  dall'Antartico. 

Spero  che  il  suo  disegno  di  viaggio  non  sarà  una  favola,  e 
me  ne  prometto  fin  d'ora  quel  piacere  che  dee  provare  a  gioir 
della  sua  conversazione  chi  tanto  gusta  ed  ammira  le  sue  opere. 
Mi  comandi  se  posso  servirla  e  mi  creda  qnal  mi  reco  a  onore 
di  essere  colla  più  alta  ed  affettuosa  stima, 

DI  Parigi,  ai  4  di  mario  1846, 
19,  J99nu€  trjntin,aux  Chawnpg'ElyMétty 

Tuffo  tuo  ievoimimo 
V.  Gioberti. 

€  Caro  signore^ 

€  La  ringrazia  della  sua  lettera.  Dico  la  verità,  la  desi- 
€  doravo.  Io  spero  far  finalmente  quel  viaggio  di  Parigi,  ri- 
€  inandato  da  parecchi  anni  per  quella  difficoltà  che  ho  di  ' 
e  lasciar  la  mia  numerosa  famiglia  (moglie  ed  otto  figliuoli) 
€  nell'andar  a  dire  Tultimó  addio  alla  mia  buona  e  cara  fa- 
€  miglia  francese.  E  andando,  mi  accorava  di  non  sapere  se 
e  avevo  a  ritrovar  in  lei  l'amico  che  operavo  essermi  acqui- 
c  stato.  Parevami  aver  fatto  bene  ed  amichevolmente,  di- 
e  cendole  amichevolmente  ciò  che  m'avea  ferito  neirultìma 
e  opera  di  lei  ;  ma  tale  franchezza  non  piace  a  tutti,  onde 
e  era  naturale  che  io  desiderassi  sapere  se  non  le  dispiaceva. 
e  Ora  la  lettera  di  lei  mi  toglie  questa  spina,  e  ne  la  rin- 
c  grazio. 

e  E  sperando  dunque  rivederla  presto,  non  discuterò  al- 
c  trimentì  conici  la  Filogallia.  Bensì  le  dirò  in  poche  parole 
e  che  temo  esser  tuttora  fra  i  disapprovati  da  lei.  Io  pongo 
e  la  nostra  povera  patria  com'è  al  presente,  pur  troppo,  al 
e  di  sotto  della  Francia,  come  Francia  sotto  Inghilterra.  È 
e  un  pezzo  che  mi  son  fatta  questa  formola  geometrica: 
f  Italia  :  Francia  ::  Francia  :  Inghilterra. 

e  E  forse  anche  sarebbe  ad  introdurre  tra  Italia  e  Francia 
e  un  altro  termine  che  farebbe:  Italia  :  Germania  ::  Ger- 
c  mania,  ecc.;  ma  di  ciò  e  di  molte  altre  cose  teoriche  e 
e  pratiche  discorreremo,  se  Dio  vuole,  fra  pochi  mesi.  Di 
4  questo  si,  ^i  persuada  fin  d'ora  ;  che,  vecchio  come  sono 
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r  di  56  anni,  e  avendo  operato  e  SGritto,  e  matsÌDe  p» 
f  salo,  posso  dire  con  sincerità  e  disinteresse,  dacché  io  fai 
e  adulto,  formato^  conscio  di  me  stesso  (salvo  una  itth, 
e  nella  mia  missione  di  Roma,  che  operai  con  debolea, 
e  ma  avevo  19  anni,  e  fui  debole  contro  un  Napoleone),! 
f  naturale  che  io  abbia  opinioni  molto  radicale,  dìflÌGÌiii 
e  mutare.  Ciò  fa  che  io  mi  sono  avvezzo  ad  esser  di  opimoi 
e  diverse  da  molti  che  stimo  ed  amo,  e  a  professare  quelli 
e  diversità,  professando  insieme  quella  stima  equeiramoR. 
f  Ciò  parmi  aver  fatto  con  lei,  anzi  principalmente  conia, 
e  È  naturale  che  io  desideri  questo  da  lei,  che  desideri  qafr 
e  sto  principalissimamente  dalle  intenzioni  di  lei  ;  ma  aule 
e  poi  nella  forma,  in  ciò  ch'ella  scrive  contro  alle  opiaioi 
e  mie.  Quando  ho  temuto  ch'ella  noi  facesse,  io  neioM 
e  stato  dolentissimo,  lo  confesso,  ed  anche  in  parte  adin(o,e 
e  talor  l'espressi  in  parole  agli  amici  di  lei;  ma  m'erofenoi 
e  bene  in  capo,  o  piuttosto  in  cuore,  di  non  lasciarne  eoo- 
f  parir  nulla  in  pubblico.  Perciocché  io  pregio  molto  ri* 
f  micizia  di  lei;  ma  ella  mi  perdonerà  se  dico  che  prep 
e  ancora  più  quel  bene  del  nostro  paese,  a  cui  credo  ùo- 
c  portantissimo  che  noi  tutti  liberali  moderati,  che  ellaei 
e  io  non  degli  ultimi,  non  abbiamo  né  la  colpa,  né  neoh 
e  men  l'aria  di  volerci  pungere  o  disprezzare.  Io  le  sodiit 
e  che  quando  scrissi  le  Speranze  pensai  continuamente,  e 
<i  mi  fermai  ad  ogni  tratto,  e  mutai  e  rimutai  le  mie  fini 
f  parecchie  volte,  meno  per  timore  che  ella  le  prendesse 
e  male,  che  non  per  quello  che  il  pubblico,  che  gli  scioc^bi 
€  e  i  malevoli  stessi  le  potessero  prendere  come  contrarie  a 
€  lei.  E  ciò  per  una  buona  ragione,  perché,  se  cosi  avesti 
f  fatto,  se  una  sola  persona  avesse  potuto  servirsi  d'una  aii 
f  frase  contro  a  lei ,  io  mi  sarei  rimproverato  di  dimiouir 
e  cosi  la  potenza  d'uno  degli  scrittori,  d'uno  degli  uomini 
f  che  credo  più  utili  al  nostro  povero  paese,  alla  causa  della 
<  moderazione  del  nostro  paese.  Perciò  notai,  rinolai,  dissi 
f  ad  ogni  tratto  che  ella  era  il  primo  ad  aver  alzata  bafi* 
t  diera  di  moderazione  da  noi  ;  perciò  combattendola  in  al- 
e  cuni  punti  per  quelle  differenze  che  erano  e  sono,  e  saranoo 
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«  probabilmente  sempre  tra  noi,  io  feci  e  rifeci  tante  riserve, 

c^  tante  parentesi,  tante  proteste  e  gnastature  di  frasi,  amando 

m  meglio  queste  che  non  di  lasciar  credere  che  io  mi  volgessi 

e  contro  a  lei,  o  di  diminuire  se  mai  il  credito  di  lei;  questo, 

e  il  crédito  di  lei,  è  una  fortuna  per  l'Italia  intiera.  Il  mio 

€  non  le  è  certo  cosi  utile.  Ma  insomma,  siamo  pochi,  po- 

€  cbissimì  moderati.  Restiamo  uniti,  per  Dio,  che  non  mi 

e  pare  di  pronunziar  punto  invano  il  nome  santo.  Scusi  la 

e  vivacità  del  mio  scrivere,  e  la  dee  scusare  per  la  sincerità 

e  della  mia  stima,  anzi  della  mia  ammirazione  verso  di  lei. 

€  Ed  in  somma  pochi  sono  concordi  com'ella  ed  io  ;  tuttavia 

e  alcune  differenze  restano  sempre  anche  fra'  più  uniti.  Mi 

e  permetta  di  sperare  che  possiam  combatterci  sti  queste, 

e  senza  distruggere  l'unione  nostra  nel  più  essenziale,  senza 

€  detrarre  poi  a  quella  amicizia  e  servitù  che  le  professa 

e  C.  Balbo. 

4  PS.  Non  capisco  come  ella  abbia  ricevuto  ora  la  terza 
€  edizione  delle  Speranze^  data  a  Baracco  (se  non  m'inganno) 
€  da  sei  mesi.  > 

E  il  conte  Balbo  ben  si  apponeva:  la  fama  di  Gioberti, 
l'autorità  del  nome  suo  erano  somma  fortuna  per  l'Italia 
intiera.  Soli  a  studiarsi  di  oscurare  quella  fama,  di  scemare 
quell'autorità  erano  i  gesuiti  ;  ond'è  che  ad  essi  egli  fu  co- 
stretto di  rivolgere  in  modo  speciale  la  sua  attenzione.  Le 
scritture  del  padre  Francesco  Pellico  e  del  padre  Carlo  Curci 
lo  determinarono  a  ritornare  sull'argomento  trattato  nei 
Prolegòmeni^  ed  a  corroborarlo  di  nuove  dimostrazioni.  Dal 
canto  suo  il  Pinelli  si  occupava  di  conchiudere  un  contratto 
vantaggioso  perla  pubblicazione  della  nuova  opera  deiramico. 
Le  lettere  che  ora  trascrivo  versano  per  l'appunto  intorno  a 
quelle  trattative. 

Mio  carisiimo  Pierino, 

Ho  ricevuto  dal  Baracco  e  letto  il  libro  del  padre  Francesco. 
La  dinastia  del  Pellico  è  veramente  compresa  da  «ma  febbre 
gesuitica  ;  e  sebbene  Francesco  paia  al  sembiante  |Mù  moderato 


Wl%  RIGOBOI  BIOGBAVICI 

di  Silvio,  noD  è  però  che  sotto  qael  sembisuDle  di  fireddcBit 
di  riserva  non  covi  una  dose  assai  forte  di  fiiBatìsiBo.  Efvh 
dolcezze  cosi  smaccate  ohe  gusto  ti  haano  Catto?  Stavo  p»- 
sandOy  leggendole,  se  il  libro  non  fosse  stato  per  aweatua  da- 
tato da  madre»  anziché  da  padre  Pellico  ;  tanto  quel  dire  e  qd 
fare  sentono  la  monacella.  Se  non  conoscessi  bene  addcaliol 
padre  Francesco,  e  non  sapessi  che  è  no  vero  galantuono.  eh 
biterei  della  sua  lealtà»  sovratutto  nell'articolo  dei  compliaeMi; 
perdìè  egli  non  lascia  mai  in  tale  occasione  di  ripetere  ho- 
lunnie  che  si  son  dette  a  mio  riguardo,  bencbè  vi  aggiunga  dà 
non  ci  crede.  Convengo  teco  che  bisogna  rispondere.  E  gii  m 
scrissi  al  Baracco;  ma  sto  in  dubbio  se  si  dd>ba  fare  a  pan 
o  a  guisa  di  proemio  per  una  nuova  ediuone  dei  Proleg9mm. 
il  primo  partito  ha  questo  inconveniente,  che  una  oontrocriiia 
separata  vorrebbe  essere  assai  lunga  a  seguir  passo  passo  ttOà 
le  opposizioni.  Il  che  non  mi  par  necessario  in  questo  cm 
per  la  buona  causa;  e  basta  che  l'apologista  tocchi  qnaMM 
picchiata  nei  luoghi  più  teneri  e  che  scottano  mag^onneBie. 
All'altro  partito  si  attraversa  che  il  Meline  fa  in  questo  paott 
una  nuova  edizione  dei  Prolegomem,  la  quale  dee  essere  preiu 
al  fine  ;  e  se  io  ne  imprendo  un'altra  in  Parigi  prima  che  qadi 
sia  spacciata,  noccìo  a'  suoi  interessi.  Né  io  posso  mandare  h 
mia  Ksposta  a  Brusselle,  e  conviene  che  si  stampi  sotto  i  wm 
occhi;  ovvero  indugiare  a  darla  fuori.  Perchè  in  questa  occor- 
renza bisogna  far  presto.  Si  potrebbe  forse  fare  un'edizione  p>- 
rigina  dei  Prolegomeni  col  nuovo  proemio  d'accordo  col  Meline; 
ma  in  che  termini  intender  l'accordo?  Dimmi  il  tuo  parere.  E 
sìa  che  la  Risposta  si  stampi  in  un  modo  o  in  un  altro,  dioni 
se  la  società  ha  qui  in  Parigi  persona  a  cui  commettere  l'ac- 
cordo collo  stampatore.  Perchè  io  non  conosco  il  procedere  di 
questi  tipografi  galli,  e  non  mi  assicuro  di  patteggiar  da  me 
solo.  Scrivimi  subito  un  verso,  e  subito  ch*io  sappia  se  debbo 
esser  lungo  o  corto  metterò  mano  alia  penna. 

Accetto  la  tua  profferta  cortese  riguardo  al  Ciani,  cui  non 
ho  ancora  scritto.  Indirizza  la  lettera  a  Lugano,  se  pure,  ciò 
che  ho  sentito  buccinare,  egli  non  è  ora  in  Piemonte.  Ti  do 
carta  bianca  quanto  alla  Teorica  e  a  tutto  il  resto  ;  nota  però 
che  la  rifusione  che  intendo  farne  non  è  totale,  ma  concenie 
solo  qualche  paragrafo  più  disgraziato  degli  altri  ;  che  quell'a- 
borto non  merita  maggior  manifattura.  Ci  aggiungerò  però  ooa 
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prcftiioBcina,  per  dire  al  lettore  che  la  mia  opera  non  Yale  un 
fteo,  onde  loYOgliarlo  a  leggerla.  E  per  dire  due  parole  di  Pallia, 
onde  supplire  alla  dedica  che  conyerrk  scartare. 

Non  tao  ancora  scrìtto  al  Meline  perchè  aspetto  sue  lettere. 
L*idea  di  lasciar  fare  il  mio  ritratto  mi  pare  una  cosa  così  ri- 
dicola, che  bramerei  di  evitarla.  Non  si  potria  diflérire  la  cosa? 
E  dopo  alcun  tempo  non  ci  si  penserebbe  più.  «Vedi  se  tu  puoi 
«ooordare  la  tua  promessa  col  mio  desiderio.  Se  non  si  può, 
fiirò  dò  che  desideri  tu.  Ma  se  sì  può,  mi  farai  un  piacere  a 
cielo. 

.  Mi  spìaoe  di  saperti  malinconico;  e  non  so  se  il  soggiorno  di 
Casale  ti  conferirà  più  di  quel  di  Torino.  Fai  però  bene  a  ten- 
tare cotesto  rimedio  di  un  male  che  è  reCTetto  inevitabile  della 
ilresca  sventura,  ma  che  ad  ogni  modo  svanirà  col  tempo.  Bacia 
tan  cara  Angiolina,  saluta  i  comuni  amici,  e  credimi  qual  sono 
ool  più  -vivo  affetto, 

Di  Parigi,  al  i*  febbraio  I8i6, 
la»  A9€mt€  d'Jlniin^  aws  Ckampè-Sl^iéei, 

Tttlfa  tuo  Gioberti. 

PS.  Vorrei  pregare  non  te  (che  hai  già  troppe  brighe),  ma 
per  mezzo  tuo  qualcuno  dei  comuni  amici  dì  mandarmi  una  suc- 
cinta, ma  esatta  notizia  sui  punti  seguenti  :  i*  se  il  padre  Ho- 
zaven,  gesuita,  sia  assistente  del  generale  in  Roma.;  2*  qual  è  la 
verità  precisa  dei  fatti  degli  ospìzi,  delle  scuole  infantili,  delle 
vie  ferrate,  onde  discorse  il  padre  Francesco;  3®  in  che  termini 
si  trovi  attualmente  la  Società  cauolica  in  Piemonte  ;  se,  e  come 
disapprovata  da  Roma  ;  4*  se  si  ha  alla  mano  qualche  fatto  pre- 
ciso intorno  alla  caccia  che  i  gesuiti  sogliono  dare  alle  dona- 
zioni e  ai  redttaggi  ;  5*  finalmente  se  ci  è  qualche  nuova  bric- 
coneria dei  gesuiti  onde  si  possa  parlare. 


Mio  carUsimo  Pierino^ 

Ti  scrivo  in  fretta  due  righe  per  dirti  che,  avendo  riletto  Io 
scrìtto  del  padre  Francesco,  trovo  che  rispondendogli  avrò  ab- 
bastanza di  materia  per  fare  un  volumetto.  Si  può  dunque  stam- 
pare a  parte,  senza  i  Prolegomeni.  Il  che  giova  anco  per  ispa- 
ragno  di  tempo  ;  che  la  ristampa  dei  ProlegometU  ci  porterebbe 
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ia  iQDgo;  e  in  queste  cose  ci  vool  prestezza;  bisogn  bMot 
mentre  il  ferro  è  caldo.  Appena  dunque  ricevuta  la  tua  i 
definitiva  metterò  mano  alPopera.  Si  cerctaerii  ano  i 
si  ferii  raccordo,  e  dentro  una  settimana  io  potrò  dargli  ■ 
quaderno.  Così  in  un  mese  o  al  più  in  un  mese  e  mam  h 
Rnposia  potrìi  uscire  alla  luce.  Se  hai  trovato  aa  amico  im 
informato  delle  cose  che  si  attengono^  ai  quesiti  che  ti  ho  ■» 
dato,  pregalo  a  ragguagliarmene  al  più  presto  possibile.  Vm- 
tanto  io  non  perdo  tempo.  Bisogna  che  vada  attorno  a  tancM 
due  o  tre  libri  di  cui  abbisogno  in  ordine  ai  fotti.  Al  gim 
passati  ebbi  qualche  assalto  di  febbre,  ma  ora  ato  meglio  e 
eredo  che  sarò  in  Iena  per  fare  alle  pugna. 

Il  Meline  mi  scrìsse  stamane  mandandomi  i  conti  dell-iUM 
semestre.  Gli  risponderò  domani,  e  prevalendomi  della  tnl^ 
oeoza  lo  metterò  io  corrispondenza  teco.  Ma  per  ottener  fcl- 
fetto  non  ci  è  altro  verso  se  non  che  tu  gli  scriva  il  pràw; 
giacché  il  malizioso,  che  trova  il  mìo  terreno  dolce  e  a'  ma 
versi,  non  vorrà  scambiarlo  col  tuo.  Egli  ti  teme  terrìbilaMils. 
Gli  dirò  adunque  i^e,  occorrendo  qualche  cosa  di  nuovo,  ho 
pregato  te  a  scrivergli;  e  che  tu  te  ne  sei  gentilmente  incuv 
cato.  Egli  parte  ai  4  di  questo  per  l'Italia,  che  correrà  tata. 
Passerìi  probabilmente  anco  per  Torino.  Gli  domanderò  lise' 
rizzo  delle  lettere;  o  se  nella  sua  assenza  si  dee  scrivere  il 
Cans,  suo  socio  e  ottima  persona. 

Credo  che  converrii  offrirgli  qualche  partito  riguardo  alla  Ifi- 
sposta.  Potrò  mandargli  le  bonnes  feuilles  a  mano  a  mano  che 
usciranno  qui,  se  le  vuol  ristampare.  E  quando  la  ristampa  fi 
convenisse  la  farebbe  certo  anco  senza  veruno  accordo.  Che  te 
ne  pare?  E  che  proposizione  conviene  fargli  quanto  agl'iate 
ressi  ?  Non  mi  stendo  di  più,  perchè  voglio  che  questa  parta  il 
più  presto.  Addio,  addio. 

Parigi,  1  febbraio  18&6, 
49,  Àvenue  d'jintin,  aux  Champ$-Eìyté€t, 

Tutto  tuo  GioBsaTi. 
PS.  Credo  di  aver  errato  la  data  dell'  ultima  mia. 


Ifto  carissimo  Pierino, 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  del  nostro  Gastone,  nella  qwak 
mi  tocca  di  una  tua  recente,  come  se  già  dovesse  essermi  per- 
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'«Muta.  Ora  lo  non  ho  più  ayuto  alcun  tuo  foglio  dopo  quello 
tal  cai  mi  annunziavi  l'opera  del  padre  Francesco.  Credo  di  do** 
'verlfoe  arvisare,  perchè  potrebbe  osaere  che  in  un  modo  o  in 
HB  altro  si  fosse  smarrito  ;  il  che  forte  mi  spiacerebbe.  Fammi 
il  -piacere  di  dirmi»  riscrìvendomi,  le  qualità  ufficiali  del  padre 
Rozaven,  cui  credo  essere  assistente  del  generale  gesuitico  ;  ma 
BOB  lo  so  di  certo. 

Meline  mi  scrìsse  prìma  di  partir  per  Tltalia  che  passando 
per  Torino  si  abboccherebbe  teco.  Non  gli  ho  a*hcora  fatto  la 
proposta  per  la  compra  dei  manoscritti  ;  gli  feci  bensì  general^ 
■lente  Tofferta  di  ristampare  la  mia  nuova  operetta  rìsponsiva 
al  padre  Francesco»  e  lo  incaricai  di  parìartene. 

Se  scrivi  a  Giacomo  Ciani»  o  lo  vedi  (che  dovea  fare  un  viag- 
gio costì)»  fammi  il  piacere  di  ricordargli  il  mio  conto  per  le 
mille  copie  dei  Profejfomeniche  gli  rimisi. 

Ti  abbraccio  in  fretta  e  aspetto  con  aosietà  tue  lettere.  Un 
bacio  all'Angiolina  e  mille  cose  agli  amici. 

Parigi;  i6  febbraio  1846. 
tf ,  Jlvenue  ttjlntin,  aux  Chawmt$^Ely49$. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Jlfio  carissimo  Pierino, 

Ricevo  in  questo  punto  la  tua  dilettissima  senta  d;ita»  ma  di 
■nteria  fresca»  taigo  che  essa  mi  toglie  d'inquietudine  ;  che  io 
temeva  che  i  reverendi  non  l'avessero  beccata»  avidissimi  come 
sono  non  pur  di  reditaggi»  ma  di  autografi.  Ho  piacere  che  abbi 
^ednto  il  Meline  e  Ciani.  Ma  il  disegno  di  fare  stampar  dal 
primo  la  mia  Risposta  dà  luogo. a  gravissimi  inconvenienti.  In 
prima  se  si  stampa  a  Bnisselle  io  non  posso  vedere  al  più  che 
«na  prova  per  foglio;  il  che  non  mi  basta»  sovraltutto  nel  caso 
presente;  perchè  scrivendo  l'opera  in  fretta  dovrò  aervirmidel- 
Fagevolezza  delle  correzioni  tipografiche  per  pulire  e  migliorare 
lo  stile.  Ma  a  ciò  si  potrebbe  rìmediare  richiedendo  il  Meline 
di  fare  a  sue  spese  la  stampa  in  Parigi»  come  egli  avea  prò* 
posto  di  fare  per  tutte  le  mie  opere.  Ma  questo  partito  non 
ovvierebbe  a  un  danno  o  almeno  a  un  pericolo  piii  rilevante» 
qual  si  è  quello  che  i  gesuiti  o  I  gesuitauti»  interessantissimi 
a  seppellire  il  mio  scrìtto»  comprino  la  maggior  parte  delle 
copie»  o  sborsino  al  Meline  una  somma  acciò  rallenti  la  alampa 
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e  ristringa  al  possibile  la  pubblicaziane  dell'opera.  Credo  i 
qoe  che  per  questa  volta  bisogna  farla  senza  il  Meline,  ai 
di  an  sacrificio.  Io  ho  riscosso  dal  Meline  la  mia  seconda  pMt 
dei  profitti  dell'anno  scorso,  e  posso  mettere  per  la  staaqia  dil* 
Fopera  on  500  franchi  ;  vedi  tu  se  in  qualche  modo  si  pub  Ut- 
vare  il  restante.  Bisogna  calcolare  1000  fi*ancbi  ia  circa. 

L'opera  sarìi  un  po'  più  lunga  che  non  credevo.  Noi  l*ki 
ancora  cominciata  a  scrivere  perchè  attendo  i  materiati  storio; 
ma  rho  tutta'ideata  in  mente.  Avrò  occasione  di  mtiiudà- 
cune  idee  che  mi  paiono  di  qualche  rilievo  ai  tempi  dwev- 
rono.  Troppa  brevità  nocerebbé  forse  aireffetto.  Seguirò  i  coa> 
sigli  che  mi  dai  di  moderaacione  e  prudenza.  Ma  chi  pnò  a» 
curarsi  del  camauro  e  dei  berretti  rossi  quando  ha  oontioi 
cappelloni? 

Oltre  le  notizie  che  ti  ho  chieste  (fra  le  quali  ona,  se  bn 
mi  ricordo,  concerne  la  dignità  del  padre  Rozaven,  che  cnk 
assistente  del  generale,  ma  noi  so  di  certo)  ti  prego  a  proc» 
ciare  di  rispondermi  o  farmi  rispondere  ai  quesiti  seguenti: 

i""  I  giornali  francesi  di  uno  o  due  anni  fa  parlarono  dia 
processo  mosso  contro  i  gesuiti  da  una  famiglia  napoletanapff 
richiamarsi  di  un'eredità  usurpata  da  loro.  II  fatto  òegUeertsT 
E  quali  ne  sono  i  particolari?  Bisognerebbe  chiedere  aolirie a 
qualche  persona  bene  informata  di  colà.  Ma  io  non  ne  conoscs 
nessuna  che  faccia  a  proposito.  Se  conosci  cosU  chi  possa  seri» 
verne  a  Napoli,  ti  prego  a  farlo.  Ne  hai  y  tempo.  E  siccone 
i  gesuiti  sono  potenlissimi  in  Napoli  si  potrebbero  imparare  altre 
belle  cose. 

S""  La  Società  cattolica  fu  ella  interdetta  dal  governo  sartlo 
e  dal  papa?  E  come?  In  quali  termini?  Sotto  quali  pene?  Per 
cenno  verbale  o  per  decreto?  E  qual  è  il  suo  stato  preseatc? 
Il  suo  capo  reale  o  putativo?  Le  sue  influenze?  Le  sue  rdi- 
zioni  coi  fideisti  di  Modena? 

y  Si  potrebbero  avere  alcuni  particolari  intorno  alle  erediti 

uccellate  dalKabate  G ,  e  intorno  agli  altri  maneggi  di  questo 

degno  signore? 

Sarà  bene  che  le  lettere  contenenti  queste  e  le  altre  notine 
mi  siano  inviate  per  diverticolo,  indirizzandole  ad  un  terzo.  Oo 
casioni  commerciali  non  mancheranno  per  farlo.  Usa  adoDqoe 
nella  spedizione  le  arti  gesuitichOi  acciò  gli  spacci  non  cadano 
in  mano  ai  gesuiti. 
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Addio»  carissimo.  Quando  dovrò  indirizzare  le  lettere  non  pia 
91  ,Torìno,  ma  a  Casale,  me  lo  dirai.  Mille  cose  al  Pinchia  e  a 
cotti. gli  amici.  Il  povero  Robeccbi  ci  è  pur  troppo  mancato; 
jolo  vidi  morire  e  non  posso  esprìmerti  il  dolore  die  ne  ho 
&eotito.  n  suo  animo  era  uno  de*  più  belli  e  generosi  ch*io 
•ingabbia  conosciuto.  Ti  abbraccio  di  vero  cuore. 

Parigi.  S9  febbraio  i846, 
19,  jévenug  tfJntin,  aux  Champ$'Biy$é€t, 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Mio  carissimo  Pierino , 

Mi  rallegro  di  saperti  definitivamente  stanziato  e  libero  dai 
fastidi  del  mutare  alloggio  e  soggiorno.  T'avrei  scrìtto  molto 
prima  se  avessi  saputo  dove  indirizzar  le  lettere.  Io  stetti  male 
per  parecchie  settimane,  e  ci  potei  lavorare  poco  più  di  niente. 
Ora  mi  trovo  assai  meglio,  e  ho  gi^  schiccherati  circa  due  terzi 
della  Risposta,  Ma  finitala,  dovrò  ancora  ricopiarla,  perchè  è 
scritta  alla  peggio,  e  non  ci  ha  compositore  al  mondo  che  possa 
dìciferarla.  Oltreché  dovrò  modificarne  o  compierne  alcune 
parti  a  mano  a  mano  j:he  mi  giungeranno  nuovi  ragguagli. 

Vidi  il  Ricci,  ma  non  mi  fece  parola  di  Napoli  ;  onde  credo 
che  per  prudenza  diplomatica  non  abbia  scritto.  E  pure  avrei 
d*uopo  di  aver  notizie,  ma  ben  certe^  di  colà  ;  perchè  vi  si  parla 
di  cose  orrìbili  :  come  di  una  dama  morta  airimprovviso,  quando 
voleva  mutare  un  testamento  fatto  a  favor  de*  gesuiti  ;  e  del  le- 
gittimo erede  medesimamente  morto,  mentre  si  preparava  a 
convenire  i  padrì  in  giudizio.  Io  ho  qualche  Conoscente  in  Na* 
poli;  ma  non  fanno  a  proposito.  Ricevetti  qualche  Informazione, 
ma  non  sono  sicuro  dell'esattezza.  Desidero  di  non  iscrìvere  una 
sillaba  che  possa  essere  smen  tita  ;  perchè  gli  errori  anche  poco 
importanU  screditano  il  tutto.  Perciò  mi  studio  di  non  dir  nulla 
che  non  mi  sia  confermato  da  più,  o  provato  da  documenti. 
La  lettera  di  cui  mi  parli  è  piena  di  preziose  notizie.  Ma  uno 
sbaglio  di  nome  che  ci  ho  trovato  mi  rende  un  po'  incerto  del 
rimanente.  Scrìvi  per  l'amor  del  cielo  al  Pinchia  (di  cui  ho  in- 
'vano  attesi  1  cenni  sul  Bessone  e  sul  Benone),  al  Badariotti,  al 
Merlo,  al  Tonello,  a  tutti  gli  amatori  dei  gesuiti,  che  ci  met- 
tano un  pò*  di  premura  e  di  zelo,  perchè  l'occasione  di  leg- 
ger la  vita  ai  buoni* padri  è  bella  e  non  bisogna  lasciarla  scap- 

GlOBEBTI,  Voi.  IL  37 
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pare.  E  flicciano  con  accaratezza,  ma  presto;  pérdiè  la  eda» 
rità  importa  molto  in  queste  cose:  mature  facto  opus  esf.  Un* 
sonoscrìfermiy  credo»  d'inattamente  per  la  posta  sema  pericolo. 

Ecco  le  notizie  principali  di  cui  avrei  bisogno  espresso,  okie 
quelle  che  altri  può  darmi  relatiTe  al  soggetto  in  genenk. 
4*  Vi  sono  fatti  teitamentarii  autentici,   precisi,    che  hccam 

torto  ai  gesuiti  od  al  G ,  accaduti  in  Piemonte  od  altrove? 

S""  Qual  è  il  nome  deiroratore  di  Genova  die  predicò  ooitia 
le  scuole  Infantili,  e  quello  di  Novara  che  lo  jmitò?  ytifi 
vero  che  i  gesuiti  espilarono  la  biblioteca  del  sensinario,  e  Wh 
vennero  col  suo  erario  di  enorme  somma  D.  Carlo  di  Spagn»  j 
e  che  ciò  contribuì  a  far  morire  di  crepacuore  II  caDonico  Trìsia?  I 
4*  Qual  è  lo  stato  attuale  della  Società  cattolica  In  Piemoatet 
5*  Si  potrebbe  sapere  qualche  fatto  positivo  intorno  agli  ora- 
coli secretamente  suscitati  dai  gesuiti  e  dai  loro  satelliiiiBt 
strade  ferrate  e  alle  riforme  della  Sardegna?  6*  Qual  è  lo  slan 
attuale  delle  finanze  gesuitiche  in  Piemontet 

Scusami,  caro,  di  tante  seccature,  e  tu  fa  la  tua  riviadb» 
seccando  i  comuni  amici.  Se  tutti  fossero  zelaDii  come  te  mi 
avrei  d'uopo  di  sollecitare.  Quanto  al  terzo  quesito,  il  pih  lUs 
a  informarmene  sarebbe  il  canonico  Riberi,  a  cai  non  poos 
scrivere  per  ragioni  di  prudenza.  Potresti  dirgliene  on 
da  mia  parte?  Egli  potrà  scrivermi  o  direttamente  o  per 
tuo.  E  assicuralo  (come  pur  tutti  gli  altri)  della  pìh  scrnpoloa 
riserva  nel  far  uso  delle  notizie  che  mi  gratificheranno. 

Ti  ringrazio  quanto  so  e  posso  deiraccordo  che  hai  avviti» 
col  Meline;  il  quale  accordo  mi  pare  convenientissimo.  Qoast* 
alla  Risposta,  credimi  che  sarebbe  imprudente  il  farla  stampai* 
fuori  di  Parigi.  Non  ti  espongo  tutte  le  ragioni  per  breviiìi;mi 
ce  ne  sono  alcune  gravissime.  D'altra  parte  il  Cans  avendosi 
fatto  Tofferta  di  darmi  4000  franchi  per  la  vendita  delle  (ossa 
feuiUes,  io  gli  proposi  dì  far  imprimere  lo*  scritto  a  suespeie 
in  Parigi.  Non  ricusò,  anzi  accolse  favorevolmente  Tofferta;» 
si  riserbò  a  darmi  una  risposta  definitiva,  che  aspello  quanto 
prima.  S'egli  consente  di  accettar  la  proposta,  la  cosa  è  fata 
Io  serbo  la  proprieih  del  manoscritto,  che  si  venderà  con  qoelb 
degli  altri  ;  e  riceverò  un  tanio  per  ogni  copia  venduta  delh 
Risposta,  Pei  volumi  passati  mi  si  dava  un  franco;  perlai!^ 
sposta  ne  chiederei  due  o  uno  e  mezzo  ;  che  te  ne  pare? 

Ciani  ha  saldato  il  piccolo  conto  che  aveva  meco.  Addìo,  ca- 
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'  itetimo.  Mille  baci  all'Angiolina  e  mille  cordiali  ringraziameoti 
*  da  chi  gode  dirai, 

! 

Di  Parigi,  BO  mano  1846, 

^  f  9p  ^Ìlé9  (tjàntin,  aux  Champ$'Jllysé€i, 

'  Tulio  tuo  Gioberti. 

» . 

^'  P5.  M'era  dimenticato  di  parlarti  della  medaglia.  È  una  frot- 
^  loia  inventata  da  chi  mi  vuole  rendere  ridicofo.  Non  ci  è  altro 
^  di  yero  se  non  che  Leopoldo  avendo  avuto  qualche  notizia  di 
^  ne  dal  Craven,  che  gli  parlò  spontaneamente  della  mia  opera, 
^  mi  feee  dare  una  medaglia  che  porta  la  sua  effigie. 


Mio  carisiimo  Pierino^ 

Non  ti  ho  piii  scritto  per  evitare  Unconveniente  degrincro- 
dcchiamenti  epistolari,  che  sogliono  imbarazzare  le  corrispon- 
derne. Hi  accordo  teco  che  sia  bene  di  dare  una  lezione  al 
Meline.  Spiacemi  che  il  Cans  non  ti  abbia  scritto.  Anche  a  me 
Don  rispose  ;  e  ciò  non  mi  stupisce  ;  perchè,  sebbene  uomo  ot- 
timo, egli  è  ligio  al  Meline  come  un  bambolo  alla  sua  mamma, 
e  un  gesuita  al  suo  generale.  Ma  se  fai  il  contratto  col  Buo- 
namid,  procaccia  di  indurlo  a  far  fare  le  stampe  in  Parigi.  E 
86  per  indurvelo  è  necessario  largheggiar  nelle  condizioni  pe- 
cuniarie, largheggia  pure  ;  che  intorno  all'opera  presente  tutte 
le  altre  considerazioni  devono  cedere  al  nostro  desiderio,  che 
essa  esca  fuori  quanto  pria  e  nel  modo  più  sicuro.  Non  sarei 
tranquillo  a  spedire  a  Losanna  un  manoscritto»  di  cui  non  potrei 
lenza  raddoppiamento  di  fatica  riservarmi  una  copia.  I  gesuiti 
stanno  all'erta,  dispongono  di  mille  mezzi  e  sou  capaci  di  tutto. 
Immagina  che  essi  mandarono  qui  un  loro  confratello  napoletano» 
li  P.  Costa,  probabilmente  intimo  del  P.  Curci,  per  farmi  la 
spia.  Volle  farraisi  presentare  a  titolo  di  visita.  Gli  feci  dire 
che  l*avrei  accolto,  se  le  mie  finestre  rispondessero  sulla  Senna. 
La  fecezia  non  gli  fu  comunicata,  ma  sibbene  il  rifiuto. 

Ti  ringrazio  della  profferta  che  mi  fai  intorno  alla  lettera, 
e  Faccetto;  se  dopo  più  mature  considerazioni  credi  che  non 
ti  possa  nuocere,  la  citerò  nel  mio  libro  come  una  pièce  jtiiti- 
fieative. 

Il  P.  Curci  è  divenuto  il  mio  libro  di  predilezione,  e  ne  leggo 
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tulle  le  sere  un  pezzetto  prima  di  addormenuroii.  Etto  laiii 
spesso  ridere  smascellatamente,  benché  sia  a  mio  dispeidb. 
Esso  è  benìssimo  scritto,  salTO  alcune  dolcezze  gesuitidie eli- 
cane sguaiatezze  fratesche.  U  contenuto  poi  è  nn  Tero  ieni|b 
provvidenziale  che  il  buon  padre  ha  fatto  alla  buona  carni.  Ke 
parlerò  a  lungo  in  un  discorso  preliminare. 

Lo  scritto  cammina  ed  è  presso  al  flne.  Ma  molta  parti  di 
esso  dovrò  rifarle,  perchè  ho  ricevuto  notizie  assai  premei 
e  fra  le  altre  una  disputa  del  Mancini,  avvocato  napoletaiOi 
contro  i  padri  per  un*eredità  sgraffignata  da  loro.  SioooBe  qà 
non  si  tratu  di  sangue,  ma  solo  di  quattrini,  ne  farò  noiiioie. 
Non  posso  dirti  al  preciso  qual  sarà  la  mole  dell'opera;  nu credo 
che  farà  due  volumi  in-S**  o  un  grosso  volume  come  il  Primis. 
Quanto  all'epoca  in  cui  i  primi  quaderni  saranno  in  grado  di 
esser  dati  allo  stampatore  non  posso  dirti  ancor  nulla  ;  peràè, 
atteso  lo  stato  di  mia  salute,  la  capacità  che  ho  di  lavorare  nrii 
assai  secondo  i  giorni.  Ben  ti  posso  assicurare  che  non  penb 
tempo,  e  che  quando  gitto  la  penna  lo  fo  per  assoluU  impo- 
tenza. Sto  però  meglio  di  prima ,  e  il  P.  Curci  mi  ha  boi 
nascere  la  speranza,  se  non  di  guarire  affatto^  almeno  diai- 
gliorare  notabilmente. 

Addio,  mìo  carissimo  Pierino.  Un  bacio   airAngiolina  e  fli 
abbracciamenti  per  le  del 


Di  Parigi,  «gli  8  di  maggio  1S46, 
19,  ^4llé^  d*Antin,  aux  Champt-Elytéett 


Tulio  tuo  GiOBEan. 


Mio  carissimo  Pierino^ 

Ieri  ho  ricevuto  una  lettera  del  Bertinatti,  che,  come  sii,  è 
correttore  del  Meline.  Questi  è  sdegnato  perchè  la  nuova  adi- 
zione dei  Prolegomeni  si  vende  a  stento,  per  cagione  della  coi* 
correnza  elvetica.  Dica  mea  culpa,  avendo  tanto  indugiato.  Hi 
questa  è  probabilmente  la  causa  delle  attuali  renitenze.  Ripei- 
sando  a  ciò  che  tu  mi  scpivestì,  mi  risolvo  che  difficilmeoie  il 
Bonamici  potrà  fare  Tedizione  in  Parigi  ;  il  che»  nel  caso  pre- 
sente, è  rimportanza  del  tutto.  Posto  adunque  che  la  cosa  noi 
riesca  da  questo  lato,  non  sarebbe  male  rappattumarsi  col  Ife* 
line,  largheggiando  quanto  vuole  sulla  pecunia,  ma  colla  eoo- 
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Asioiié  che  la  stampa  si  foccia  qui ,  con  baona  carta ,  buoni 
ttrattert,  un  certo  numero  determinato  di  copie,  ecc. 

Fer  agOTolarti  la  via  all'appiccio  scrivo  con  questo  ordinario 
tt  Berlinattiy  Inòarìcandolo  di  dire  al  Cans  che  tu»  non  avendo 
TioeTOlo  lettere  da  lui,  hai  forse  cominciato  a  trattare  con  altri 
libnii;  ma  che  se  egli  ti  scrìve  subito  può  essere  che  sia  an- 
cora in  tempo.  Te  lo  notifico  acciò,  verificandosi  la  mossa,  ne 
tappi  la  cagione.  Ed  essendo  il  mio  dire  condizionato,  se  rac- 
cordo col  Bonamicì  è  conchiuso,  non  vi  sarà  sconcio  verso  il 
Cans. 

Scusami  di  tanti  disturbi.  Ti  abbraccio  di  cuore. 


Di  Parigi,  19  maggio  i846, 
49,  jéUÌ€  d'Jntin,  aux  €hampt-Elyiées. 


TuUo  tuo  Gioberti. 


Mio  carigsimo  Pierino, 

T'includo  una  lettera  del  signor  Leone  Cans,  essendo  bene 
die  tu  la  vegga.  Ne  ritrarrai  che  il  poveretto  trema  dinanzi  a 
8.  M.  Meline ,  come  il  P.  Pellico  al  cospetto  del  P.  Roothan. 
Decidi  tu  ciò  che  convien  fare,  salvo  la  clausola  che  Topera 
Bi  stampi  in  Parigi.  Quanto  al  resto  sono  irresoluto.  Per  una 
parte  vorrei,  come  dici,  dare  una  lezione  al  Meline,  ma  mi 
splace  pel  Cans,  e  temo  che  il  Bonamici  non  possa  far  fare 
lìmpressione  fuori  della  sua  tipografia. 

Filialmente  il  mio  pasticcio  è  finito.  L'ultimo  capitolo  mi 
riusd  lungo  come  la  quaresima.  Ma  ho  ancora  da  scrivere  un 
discorso  preliminare  sul  Curdo,  che  non  sarà  corto,  perchè 
voglio  raccorciare  il  frate  al  possibile,  o  spiccargli  almeno  un 
peuetta  di  naso.  E  poi  bisognerà  ch*io  ricopii  e  rifaccia  una 
INRle  dello  scritto,  per  incastrarvi  le  notizie  sopravvenute,  e  poi 
anche  due  righe  di  conclusione. 

Le  notizie  che  tengo  mi  bastano,  benché  il  di  più  non  fa- 
lebbe  male.  Ma  mi  dà  molta  fatica 'l'appurarle ,  perchè  non 
foglio  arrischiar  nulla  che  non  sia  certo,  o  almeno  altamente 
probabile  ;  e  questo  anche  lo  caccerò  nelle  note,  previo  nn  ap- 
posito avvertimento.  Ho  scritto  qua  e  là  un  mondo  di  lettere; 
e  pochissime  hanno  fruttato.  Il  solo  artìcolo  in  cui  scarseggio 
dWormazioni  accertate  è  quello  delle  finanze  e  dei  reditaggi. 
D  P***  mi  mandò  ragguagli  preziosi  sul  Mellerio  di  Milano,  e 
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motte  eredità  carpite  da  lui  a  prò  dei  padri  ;  mm  bob  oiomI» 
ferii  se  noo  mi  vengono  cooferaiaU.  An-esli  la  frm'  tnai  mii 
chi  per  vìa  privata  potesse  scriTere  a  MìIbbo?  Ne  ha  aiAi 
dato  un  cenno  al  Pinchia»  che,  non  ostante  la  grava  sfMn 
accaduuglì,  mostra  molta  premura.  Ma  il  Badariottì  tkaik 
mani  a  cintola:  oh!  che  scandalo  ìd  no  gesoitaio  sao  pMì! 
Addio,  addio.  Ti  abbraccio  di  caore. 

Parigi,  19  maggio  1S46, 
i9,  Mié4  drjntin,  aus  C/uimpi'Eiftée$. 

Tutto  tuo  GiOBEan. 

Mentre  però  era  intento  a  scrivere  la  confutazione  dei 
libri  contro  di  lui  divulgati  dai  gesuiti,  fu  iarbato  dal  pea- 
siero  che  i  reverendi  padri  vigilassero  su  di  lui,  e  si  studias- 
sero d'impedire  che  gli  pervenissero  i  docuinentì  che  fre- 
quentemente addimandava  agli  amici  dimoranti  in  Italia. 
Un  giorno  fra  gli  altri  ebbe  dal  portinaio  della  casa  doic 
abitava  una  lettera  del  conte  Petitti  dissuggellata,  e  ciò  lo 
confermò  nei  suoi  sospetti.  Ecco  come  dava  annuncio  iA 
fatto  all'egregio  conte  ed  al  Pinelli. 

Chiariisimo  signore. 

Non  ho  potuto  ritrarre  dalla  sua  gentilissima  dei  19  se  db 
me  rabbia  spedita  per  la  stessa  via  della  precedente.  Fimo 
sta  che  anch'essa  mi  fu  data  col  suggello  rotto  e  coir  indino 
delle  forbici.  Le  racconterò  i  particolari  delle  cose,  perchè  aoo 
so  bene  apporrai  alla  cagione,  o  dirò  meglio  alla  persona  dd 
reo.  La  lettera  giunse  iersera  ;  ma  mentre  io  usciva  e  rientran 
il  portinaio  non  me  ne  fece  motto.  Questo  portinaio  ha  fra  le 
altre  virtù  quella  di  esser  ladro;  e  credo  che  si  venderebbe 
volentieri  come  spia,  se  trovasse  il  compratore.  Sarò  forse  ob- 
bligato per  cagion  sua  a  lasciar  questo  alloggio ,  benché  per 
altro  mi  vada  molto  a  genio  e  mi  faccia  a  proposito.  Sunaae 
la  persona  che  mi  serve,  entrando  in  camera,  mi  disse  che  il 
portinaio  gli  aveva  annunziata  una  lettera  giunta  ierséra  ;  mi 
che  più  non  la  trovava.  Mandai  subito  a  sollecitarlo  di  cercarla, 
finché  si  rinvenisse.  Dopo  qualche  istante  il  portinaio  mi  si 
presenta  colla  di  lei  lettera  dissuggellata,  e  si  scusa  dicendo 
che  ieri  fu  confusa  con  quelle  di  un  altro  pigionale,  recata  a 


Ili,  e  che  egli  «enxa  badare  al  soprascritto  Taveva  aperta.  Noo 
ipy$.  buoaa  al  portinaio  la  scusa ,  com'ella  può.  pensare,  e  gli 
liayi  quanto  meritava,,  minacciandolo  di  farlo  cacciare  dal  pro*^ 
jjffieiario  e  di  querelarlo  alla  polizia.  Ora  chi  è  il  reo?  Se  è  la 
persona  a  cui  ella  ha  affidato  la  lettera,  e  questa  fu  recata  al 
portinaio  già  aperta,  perchè  questi  avrebbe  inventata  la  scusa 
del  pigionale?  Io  sono  nella  incertezza,  ma  il  più  probabile  mi 
pare  che  sia  una  connivenza  tra  il  portinaio  e  un'altra  persona  ; 
o  sia  questa  il  corrispondente,  di  cui  ella  mi  parla»  o  il  por- 
tatore delle  lettere.  Questa  terza  «persona,  qualunque  siasi»  pu6, 
indettata  dai  gesuiti»  aver  comprato  il  mio  portinaio»  che  è 
merce  non  meno  vendibile  di  quelle  che  si  spacciano  sul  mer- 
cato degr/iinocenft;  e  in  tal  caso  intenderei  le  sciocche  scuse 
ditegli  mi  ha  regalate. 

.  Per  evitare  d'ora  innanzi  ogni  simile  inconveniente»  la  prego 
n  indirizzare  le  lettere  e  i  pieghi  al  signor  Giuseppe  Massari, 
89,  tue  MbromfyìU.  Io  avverttrò^  Tamico  e  non  vi  sarà  più  al- 
pon  pericolo. 

La  ringrazio  delle  nuove  notizie  che  mi  ha  gratificate.  Nel 
soo  foglio  c*era  inchiusa  la  metà  di  un  altro  scrittole  dal  suo 
corrispondente  di  Toscana,  senza  piò.  Glido  accenno  affinchè 
ella  possa  chiarirmi  se  i  violatori  del  plico  me  lo  hanno  almeno 
consegnato  tutto. 

;  Io  spero  che  le  cose  non  sieno  per  tornare  indietro,  giacché 
l'opioione  è  desta  e  Tonore  impegnato.  Né  dubito  del  successo 
^dla  buona  causa  ;  e  dovrei  mutare  tutte  le  mie  idee  per  cre- 
dere che  il  gesuitismo  sia  per  trionfare,  se  si  parla  di  un  vero 
trionfo»  non  di  qualche  vantaggio  momentaneo  e  parziale.  La 
cmltk  ha  vinti  per  lo  passato  nemici  molto  piii  terribili  dei 
Ruotri  barbari. 

La  mia  risposta  al  Pellico  è  finita  da  più  giorni  e  quella  al 
Citrci  incominciata.  Ma 'dovrò  ancora  ricopiare  e  rifare  in  parte  • 
la  prima»  perchè  ho  chiesto  informazioni  di  parecchi  partico* 
lari,  e  non  mi  sono  ancora  giunte.  Trattandosi  di  fatti»  debbo 
procedere  col  calzare  del  piombo»  per  non  darla  vinu  agli  av- 
versari anche  nelle  menome  cose.  Perciò  il  mìo  lavoro  non 
potrà  uscire  alla  luce  cosi  presto  come  vorrei. 

Ho  sentito  buccinare  di  nuovi  scandali  del  Sacro  Cuore  di 
coati,  in  proposto  di  alcune  giovani  monacande  contro  la  vo- 
lontà dei  genitori.  Se  ella  potesse  darmi  qualche  notizia  pre^ 


cisa  sa  di  eiò  gliene  sarei  riconoscenle.  Dei  ragguagli  cttoie 

minuti  sulle  eredità  capute  dai  padri,  dal  G ,  eaoHoMo 

delle  loro  finanze  in  Piemonte,  mi  sarebbero  pure  presori. 

Accolga  i  consueti  sensi  di  segnalata  deyosione  eoo  cai  ■ 
dico» 

Parigi,  37  maggio  1S46, 
i9>  Mlé€  étJntin,  aux  Champt-Elifiéet, 

Tutto  suo  GioasaTi. 
PS.  La  rottura  de^  suggello  della  presente  fa  Alita  da  se, 
perchè  avevo  sbagliato  l'indirizzo  del  Massari. 


Jlfìo  carìsiimo  Pierino^ 

lo  non  ho  più  ricevuto  tue  lettere  dopo  quella  in  coi  ai 
notificavi  il  contratto  fatto  col  Bonamici  ;  alla  quale  rìspoii  li- 
bito approvando  interamente  la  cosa  e  riograziandoteoe.  il  un 
silenzio  mi  dà  qualche  inquietudine;  non  già  per  aè  slem, 
ma  per  un  accidente  soprayvenoto.  n  sospetto  che  aveva  àt 
il  mio  portinaio  sia  un  birbante ,  è  divenuto  certezza.  Gii  lo 
sapeva  ladro  da  quest*invémo  ;  ma  ora  l'ho  scoperto  spis,  e 
probabilmente  dei  gesuiti.  Il  fatto  si  è  che  mi  recò  dissuggel- 
late due  lettere  del  Petitti,  scusando  la  cosa  con  magrisiiBe 
ragioni.  La  seconda  volta  che  mi  fé'  il  giuoco  lo  strapsmi 
fieramente  e  lo  minacciai  di  citarlo  in  polizia.  Saranno  dita 
15  giorni;  d'allora  in  poi  non  ricevetti  più  lettere  dalla  posu, 
benché  ne  aspetti  molte  da  varie  parti.  Ciò  può  essere  effetlo 
del  caso,  ma  può  anche  essere  che  il  mio  birbone»  pagato  di 
un  terzo,  non  osando  più  aprir  le  lettere ,  pigli  11  partilo  di 
non  consegnarmele.  Ciò  mi  rende  inquieto.  Ho  gii  scritto  a 
parecchi  dei  comuni  amici,  che  se  hanno  da  mandarmi  lettere 
o  plichi  d'importanza»  d'indirizzarmeli  con  sopracoperta  al  nostro 
Giuseppe  Massari,  rue  Miroménil^  39,  Lo  stesso  dico  a  te.  Ma 
vorrei  che  ricevuta  questa  tu  mi  scrivessi  due  righe  per  la 
posta  sopra  un  buon  foglio  ben  suggellato,  per  fare  questa 
esperienza. 

Del  resto,  se  non  si  tratta  di  notizie  gesuitiche  importanti, 
ma  solo  di  altri  affari,  puoi  pure  pretermettere  di  indirizzare 
le  lettere  allamico,  e  spedirle  a  me  come  prima;  giacché  fra 
pochi  giorni  intendo  di  parlare  al  proprietario  della  casaefor 
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«ODgedare  lo  sciancato  portiDaio  (pessimo  originale  anche  per 
molte  altre  parli)  o  almeno  di  fargli  foro  una  tale  intemerata 
che  moti  proposito. 

Ho  anche  avvertito  i  comuni  amici»  che  dacché  sono  in  Pa* 
rigi  ho  risposto  a  tutti  i  fogli  che  mi  pervennero.  Cosicché  se 
qualcuno  mi  scrisse  o  mi  spedi  qualche  plico,  senza  ricevere 
da  me  alcun  riscontro,  ciò  prova  che  il  plico  o  la  lettera  non 
mi  é  capiuta,  giacché  non  posso  supporre  che  quelle  che  io 
scrivo  siano  sequestrate  alla  posta. 

E  il  a>nclave?  Qual  sarà  l'esito?  Sarebbe  bella  che  io  do- 
vessi ancora  rifare  una  terza  volta  il  mio  libro;  giacché  ho  già 
incominciato  a  rifarlo  la  seconda,  ricopiandolo,  come  ti  dissi. 
Se  sai  qualcosa  delle  faccende  papaline,  scrivemene.  Scusa  tanti 
disturbi.  Un  bacio  all'Angiolina. 

Parigi,  9  giugno  iSk6, 
19«  Jlilée  tTJntin,  ause  Champ»-Sly$i9$, 

Tinto  ino  Gioberti. 

DifiTattì  io  ebbi  il  seguente  vigliettino  : 

Mio  carìswmo  Massari, 

Egli  é  la  seconda  volta  che  il  mio  portinaio  mi  reca  aperte 
le  lettere  di  un  amico.  Per  evitar  d*ora  innanzi  questo  incon- 
veniente ho  avvisato  l'amico  d'indirizzarle  a  voi,  e  ve  ne  pre- 
VM^,  pregandovi,  occorrendo,  a  ricapitarmele  sotto  vostra 
coperta,  e  notandomi  il  postatico,  che  ne  sarete  subito  rimbor- 
nto.  Scusatemi  della  libertà  che  mi  prendo  con  voi^  alla  quale 
■li  trovo  sforzato  dalla  slealtà  del  mio  Pipelet,  che  é  molto  meno 
leale  dì  quello  di  Eugenio  Sue. 

Mtrcoledì.' 

Tutto  vostro  Gioberti. 

I  sospetti  di  Gioberti  erano  dessi  oppur  no  fondati?  Non 
lo  seppi  allora,  né  potrei  saperlo  oggi.  Certo  è  che  egli  ne 
fu  oltre  ogni  dire  turbato  ed  angosciato,  e  che  parecchi  amici 
ed  io  durammo  molta  fatica  a  restituirgli  nell'animo  quella 
tranquillità  che  gli  era  tanto  necessaria  per  la  salute  e  per 
gli  studi.  E  certo  è  pure  che  di  tempo  in  tempo  si  presenta- 
vano in  casa  sua  persone  ignote,  le  quali  a  motivo  della  loro 
visita  allegavano  qualche  pretesto  talmente  futile  da  rendere 
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lecito  e  probabile  il  presupposto  che  fossero  mandata  da  aUri 
per  vedere  che  cosa  il  Gioberti  facesse.  Pongasi  pure  che 
nella  congettura  di  cui  discorro  non  fosse  verun  fondamoto 
di  vero  ;  ciò  non  toglieva  che  il  nostro  grande  esule  se  m 
affliggesse  e  se  ne  tormentasse.  Traeva  conforto  dalle  affet- 
tuose cnre  degli  amici,  dairìndefesso  lavoro  e  sovra  ogni  din 
cosa  dalla  fede  inconcussa,  da  cui  era  Taninio  suo  compreso, 
e  dirò  anzi  invasato,  nei  destini  deiritalia.  Se  non  fosse  stato 
persuaso  che;,  ribattendo  le  critiche  dei  gesuiti,  faceva  open 
vantaggiosa  alla  religione  ed  all'Italia,  non  avrebbe  più  scrìtio 
su  quell'argomento,  ed  avrebbe  ripigliati  i  suoi  studi  loeta- 
fisici. 


CAPITOLO  XLII. 

n  pmére  Cerei  e 

Fra  i  gesuiti  che  con  maggior  veemenza  assalirono  il  Gio- 
berti fu  il  napolitano  padre  Carlo  Curci,  il  quale  mandò  alle 
stampe  non  un'apologia  della  compagnia,  ma  un  vero  libello 
infamatorio  contro  il  formidabile  avversario.  Questi,  cen- 
surando le  dottrine  della  compagnia,  non  solo  non  aveva  io- 
taccato  le  persone  de' suoi  componenti,  ma  anzi  aveva  par- 
lato con  encomi  di  alcuni  tra  essi  ;  il  padre  Curci  non  trovò 
altro  di  meglio  a  fare  se  non  pigliarsela  a  dirittura  contro 
la  persona  del  Gioberti.  Adirato  di  tanta  insolenza  e  teme- 
rità, il  Pinelli  si  rivolse  direttamente  al  padre  Curci,  e  cii 
diede  occasione  al  carteg{(io  che  qui  riferisco,  aggiungen- 
dovi due  lettere  ad  esso  relative  dello  slesso  Gioberti. 

ff  Mio  reverendo  padre, 

e  Io  non  so  di  teologia,  per  cui  non  entro  a  cercare  se  il 
e  probabilismo  sia  buono  o  cattivo  in  speculativa  ed  in  mo- 
c  rale,  ma  vi  dico  che,  applicato  ai  giudizi  sulle  azioni  altrui, 
€  vi  può  condurre  a  solennissimi  marroni  ;  e  crederei  miglior 
e  consiglio,  quando  occorre  giudicare  delle  azioni  di  una 
e  persona  nota  per  la  sua  probità  e  per  la  sua  schiettezza,  at- 
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c  tenersi  al  motivo  ch'essa  ne  asserisce,  piuttosto  che  andar 
M  farneticando  sulle  probabili  o  probabilissime  congetture  a 
e  rischio  di  spacciare  una  calunnia  bella  e  buona.  Ed  è  per 
e  farvi  chiaro  dell'errore  delle  vostre  congetture  intorno  ai 
e  motivi  che  abbia  avuto  Vincenzo  Gioberti  dì  lodare  nel 
e  Primato  la  compagnia  di  Gesù  e  di  biasimare  ne'Pro^ 
e  gameni  il  gesuitismo  che,  reverendo  padre  mio,  vi  scrivo 
«  questa  lettera  per  debito  di  amicizia  e  di  giustizia. 

e  Vincenzo  Gioberti  scrisse  nei  Prolegommi  ch'ei  lodò  la 
€  compagnia  del  bene  che  fece^  avvertendo  leggermente  ai 
€  mali  che  seco  trasse,  nell'intenzione  di  riconciliare  i  ge- 
€  suiti  con  una  ragionevole  civiltà,  e  che  li  biasimò  quando 
€  vide  che  tale  speranza  falliva.  Voi  arditamente  gli  date 
€  una  mentita,  e  vi  sognate  invece  che  egli  vi  lodò  per  cer- 
€  car  grazia  presso  i  potenti  d'Italia ,  e  vi  biasimò  per  tro- 
c  var  grazia,  anzi  per  pagar  la  grazia  dei  potenti  di  Franr 
e  eia ,  e  per  sfogar  la  sua  vendetta  contro  di  voi,  pensando 
e  che  gli  abbiate  attraversato  l'evento  a  cui  era  prossimo  di 
f  godere  di  un  posto  nell'Università  di  Torino. 

e  Chi  conosce  personalmente  Vincenzo  Gioberti,  e  fra  i 
€  vostri  hawene  alcuno,  vi  può  dire  che  la  cortigianeria, 
€  rinfingimento  e  la  vendetta  sono  tanto  lontani  dal  suo 
f  animo  schietto,  buono  e  generoso,  come  l'antipode  dall'an- 
€  tipode;  e  chi  sa  ch'egli  rinunziò,  col  consenso  del  prin- 
€  cipe  che  lo  aveva  spontaneamente  beneficato,  ad  una  pen* 
€  8Ìone  di  due  mila  lire  a  favore  della  casa  del  Cottolengo, 
€  vi  dirà  se  possa  essere  tratto  a  scrivere  per  amore  dell'oro. 
€  Ma  a  voi  ohe  appellate  ai  fatti  ed  agli  argomenti,  ne  ad- 
€  durrò  alcuni,  che  sono  a  mia  particolare  notizia,  che  vi  fa- 
€  ranno  capace  della  sincerità  delle  sue  dichiarazioni,  e  come 
e  congetturando,  innocentemente  voglio  crederlo,  siate  ve- 
c  nuto  calunniando. 

e  Eccovi  quanto  mi  scriveva  Gioberti  addi  25  maggio  1843, 

<  quando  stava  per  uscire  il  Primato Parlandomi  di  un 

e  mal  di  denti  che  gli  aveva  interrotto  il  lavoro  (scusate  se 
€  l'occasione  di  parlare  della  compagnia  venne  da  un  brutto 
4  male),  cosi  prosegue  :  —  e  Te  lo  dico  acciò  abbi  indulgenza 
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cai  nuovo  libro;  imperciocché,  quando  ci  troverai  unpe- 
c  riodo  sgarbato  od  un'idea  falsa,  di' pure  senza  paura  d^ìn- 
c  gannarti  :  V amico  aveva  il  mal  di  denti.  Questa  benedetta 
e  odontalgia  mi  fece  persino  trascorrere  a  lodare,  eum  m(h 
e  deramine  inculpai^e  lutelaey  certe  cose  che  oggi  nonsilo- 

cdano,  come  sarebbero,  verbigrazia, i  gesuiti.  Lodare  ì 

e  gesuiti!  Che  cosa  dirà  X,  che  cosa  dirà  Y?  Ab!  eh!  ih! 
e  oh!  uh  !  (mi  servo  di  quelle  due  incognite  per  acceimare 
e  due  nomi  che  a  voi  non  importa  certamente  di  conoscere). 
fTu  sei  un  uomo  prudente  ed  oculato  (ei  segue,  ed  ionio- 
€  destamentc^rascrivo),  onde,  anche  dopo  questo  annomio, 
e  non  è  bisogno  che  ti  si  tasti  il  polso,  come  farei  a  <pé 
e  due  altri  nostri  amici.  Siccome  però  ci  vorrà  un  mese  e 
€  mezzo  prima  che  il  libro  ti  giunga  alle  mani,  credo  di  do- 
e  ver  aggiugnerti  che  io  non  ho  lodato  nulla  in  modo  aiso» 
e  luto ,  ed  ho  lodato  solamente  quello  che  è  bene  ;  e  noi 
e  v'ha  forse  un  solo  disordine  di  qualsiasi  genere  contro 
e  cui  non  abbia  parlato  liberamente.  Ho  voluto  tirare  il  de^ 
e  (vedete  che  non  v'era  speranza  ben  sicura)  di  convertire 
€  i  gesuiti,  se  è  possibile,  e  di  fare  che  siano  in  Italia  quel 
e  che  sono  in  Irlanda  ed  in  America,  cioè  ottimi  cittadioi. 
e  Se  ci  riesco,  sarà  un  gran  bene  ;  se  non  ci  riesco,  la  verità 
e  rimarrà  a  suo  luogo,  e  Io  scritto  mio,  per  quel  poco  che 
e  può  valere,  servirà  non  di  scusa  ai  colpevoli,  ma  di  con- 
c  danna  ai  contumaci.  Questo  però  stia  tra  noi,  perchè,  se 
«si  divulgasse,  potrebbe  nuocere  all'effetto  dell'opera. »- 

«Ed  io  non  ho  parlato  mai,  neppur  quaado  gli  antige- 
«  suiti  gridavano  contro  quelle  lodi,  e  quando  i  gesuiti  se 
«  ne  facevano  beili  a  sproposito.  Ma  ora  che  Gioberti  dichiarò 
«  quella  sua  intenzione,  e  che  voi  sorgete  a  stampare  ch'egli 
«  mentisce,  è  debito  mio  di  rendergli  testimonianza  di  quella 
«  dichiarazione  che  mi  faceva  quando  non  era  il  caso,  né  di 
«  avvantaggiarsi  di  un  successo,  né  di  sgravarsi  di  un'appa- 
«  rente  contraddizione  con  un'altra  opera  che  non  era  an- 
«  Cora  nel  pensiero. 

«  Ciò  si  appartiene  all'intenzione  delle  Iodi  date  nel  Pri" 
«  malo.  Ora  veniamo  alla  causa  delle  censure  dei  ProUgo- 
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meni.  E  quanto  a  queste  le  vostre  congetture  e  le  vostre 
asserzioni  trovano  pure  una  risposta  anticipata  ed  esclu- 
siva in  quella  stessa  lettera  ed  in  alcun  fatto  che  io  so  par- 
ticolarmente. 

e  Segue  in  quella  lettera:  —  e  È  molto  probabile  che  il 
Primato^  tuttoché  moderatissimo,  metterà  ostacolo  al  mio 
ritorno  in  Italia,  senza  eccettuarne  la  Toscana  (i^uardate 
come  vi  apponeste  bene  ch'ei  lo  scrivesse  per  corteggiare 
i  potenti  della  Penisola  )  ;  ma  checché  sia  di  ciò,  io  perse- 
vero nell'antico  mio  parere,  o  Toscana  o  niente.  Ti  rin- 
grazio di  vero  cuore  della  cortese  e  generosa  offerta  che 
mi  fai  di  esplorare  le  intenzioni  del  governo  subalpino,  ma 
sarebbe  inutile  il  tentarlo,  perchè  io  sono  deliberatissimo 
di  non  rimettere  il  piede  in  Piemonte  (  vedete  un  po'  se 
egli  cercava  di  avervi  una  cattedra  )  ;  imperocché  quanto 
son  certo  delle  ottime  intenzioni  del  re,  tanto  sono  per- 
suaso delle  pessime  di  alcuni  potenti >  — 

e  Ei  pare  che  subodorasse  quel  buon  tiro  di  quel  tal  per- 
sonaggio, vostro  amico,  ed  il  cui  nome  non  può  andar  per 
le  stampe  (lo  credo,  se  non  in  qualche  apologo). 

e  Ma  sappiate  poi  che  questo  coscienzioso  vostro  amico  è 
un  solenne  mentitore  se  vi  disse  che  siasi  mai  trattato  di 
una  cattedra  in  Torino  o  negli  stati  di  S.  M.  L'offerta  che 
ebbe  il  Gioberti,  a  cui  accenna  nel  BtwnOj  era  per  l'Uni- 
versità di  Pisa,  cb'ei  chiama  patria,  perché  all'Italiano  è 
patria  la  Penisola  ;  epperciò  quel  vostro  amico  si  sarebbe 
vantato  di  una  nequizia  che  gli  mancò  l'occasione  di  fare  ; 
e  se,  abusando  della  sua  posizione  sociale,  egli  operò  presso 
il  governo  di  Toscana  per  far  ritirare  la  proferta,  egli  tradì 
le  intenzioni  del  suo  proprio  re,  il  quale  a  me  che  vi 
scrivo,  e  che  ne  Io  supplicava,  si  degnò  di  dire  che  non 
:  inframmetteva  ostacolo  alcuno  al  ritomo  di  Gioberti  in 
:  Italia ,  e  con  magnanimità  veramente  regia  e  cristiana  si 
mostrò  molto  benevolo  verso  di  lui. 

e  E  queste  cose  vi  pregherei,  reverendissimo  mio  padre, 
[  di  dirle  da  parte  mia  a  questo  vostro  pio,  consigliandolo 
[di  leggere  i  canti  26  e  27  della  Divina  Commedia^  e  di- 
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«  tel^lielo  pure,  sia  egli  chiarissimo  per  nascita,  per  enori  o 
€  per  fama  di  lettere,  poiché  quei  canti  si  attagliano  agli  mi 

<  ed  agli  altri  ;  ed  io  mi  sono  un  tale  che,  se  non  altro,  he 
e  questo  di  buono,  di  dire  la  verità  chiara,  netta  e  toada, 
e  tanto  ai  miei  nemici,  come  ai  miei  amici,  tanto  agli  mnili, 
e  come  ai  potenti,  se  mi  capita  e  se  me  la  lasciano  dire. 

«  Padre  mio  reverendo ,  io  abito  in  Casal  Monferrato,  li 
e  mia  casa  è  aperta  a  tutti,  senza  neppur  ayer  bisogno  A' 
e  premunirsi  dai  birri,  secondo  l'amichevole  avviso  che  voi 
e  ne  deste  al  Gioberti  quand'egli  avesse  accettato  il  vostro 
e  invito  di  visitarvi  in  Napoli  ;  se  volete  accertarvi  della  1^ 
e  rìtà  della  lettera  che  vi  ho  citato,  fatela  verìflcare  da  al- 
c  cuno  dei  vostri  consorti,  ch'io  riceverò  volontieri,  se  aoa 
e  con  carezze,  con  quella  cortesia  che  si  conviene  a  tutti,  6< 
e  a  cui  farò  vedere  e  la  data  ed  i  bolli  della  posta,  ed  opi 
e  altra  prova  di  autenticità  che  potesse  desiderare Edi 

<  verificato,  io  spero  che  voi,  per  quel  debito  che  notate  ad 

<  sincero  cristiano,  non  esiterete  a  fare  nna  solenne  rilnt- 
e  tazione  di  quelle  vostre  congetture  probabili  che  sosoia* 
e  giuste,  e  di  quella  probabilissima  che  riesce  ad  una  o- 
c  lunnia  ;  dandovi  anche  facoltà  di  pubblicare  questa  oiii 
e  lettera,  anzi  avvertendovi  che,  non  pubblicandola  voi,  o 
e  non  ritrattando  in  altro  modo  equivalente  quanto  aiele 
e  detto  a  questo  proposito,  la  pubblicherò  io  stesso. 

<  Con  questa  occasione  io  vi  presento  i  miei  rispetti  ed  i 
e  sensi  di  pienissima  stima  coi  quali  mi  dico, 

«  Gasale,  maggio  4846, 

€  Devotissimo  vcitro 

e  PlNELU.I 


<r  Pregiatissimo  signor  avvocato^ 

«r  Ho  ricevuto  con  gradimento  le  sue  osservazioni  intorno 
<  alle  mie  congetture  sui  motivi  che  han  potuto  indurre  Via- 
t  ccnzo  Gioberti  a  mutar  registro  coi  gesuiti.  Più  mi  sarcb- 
e  bere  riuscite  care  notizie  intorno  a  punti  di  ben  altro  mo- 
c  mento  che  non  è  quello;  anzi  mi  reca  a  meraviglia  che  ella, 
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avendo  tanta  alta  opinione  di  quell'autore,  non  replica 
;  una  sillaba  sfai  tanti  fatti  ed  argomenti  che  chiariscono  ca- 
lunnioso il  libello  giobertianOy  e  si  restringe  a  darmi  qual- 
i  che  contezza  intomo  ad  una  congettura  ;  la  quale  contezza 
ammessa  pure,  come  io  pienamente  l'ammetto,  non  ìscema 
r punto  nulla  il  valore  de' miei  ragionam'enti.  Semi  crede 
che  io  assai  mal  volentieri  ho  compiuto  il  tristo  uffizio  di 
svelare  i  traviamenti  di  un  ingegno  che  riverisco  non  poco, 
crederà  altresì  che  io  accoglierei  volentieri  qualche  disin- 
ganno su  cose  di  maggior  momento  che  non  sono  le  toc- 
cate da  lei. 

€  Che  Gioberti  lodasse  i  gesuiti  per  procacciarsi  grazia 
presso  i  potenti  (F Italia,  io  non  so  a  qual  pagina  del  mio 
r  libro  lo  abbia  ella  trovato.  Dico  anzi  espressamente  sul 
principio  del  capitolo  quarto  che  a  veder  quelle  Iodi  mode- 
rate e  temperate  di  modesti  biasimi  le  giudicai  dettate  da 
animo  tranquillo  e  lontano  da  passioni.  Dichiaro  altresì  le 
r  ragioni  perchè  l'aver  lui  sperata  la  nostra  conversione  e 
;  l'averla  poscia  disperata  non  mi  parlano  motivi  sufficienti 
:  a  mutar  contegno  con  esso  noi.  Ma  poiché  ella  mi  assi^ 
t  cura  che  veramente  Gioberti  era  in  questa  speranza,  io  le 
t  ho  pienissima  fede  e  Io  dichiarerò  con  una  nota  nelle  altre 
edizioni  che  andranno  a  farsi.  Credo  nondimeno  che  fa- 
remo molto  cattivo  servigio  al  suo  illustre  amico;  percioc- 
ché la  presunzione  di  voler  riformare  un  ordine  religioso 
con  tre  mezze  pagine,  la  fretta  di  volerlo  veder  riformato 
in  due  soli  anni,  la  pena  di  un  libello  infamante  per  non 
essersi  riformato^  non  sembrano  concetti  da  onorarsene 
gran  fatto  un  uomo  assennato.  Ma,  poiché  ella  lo  vuole, 
io  farò  espressa  menzione  di  quel  brano  della  lettera  di  lui. 
[  Anzi  permetterà  che  io  ne  approfitti  altresì  per  un  altro 
:  piinio.  Ej»:li  nel  4843  scriveva  a  lei  che  i  gesuiti  delle  Ame- 
:  riche  e  d'iilanda  erano  ottimi  ciltadiniy  suo  voto  essere 
rve<lpre  quei  d'Italia  somiglianti  ad  essi.  Ora  io  chiederò 
id(»v'é  V impronta  livellatrice  del  gesuilismo,  sotto  cuiscom- 
iptiniiw  fino  Ifi  differenze  individnali,  se  vi  è  tanta  differenza 
(  tni  noi  e  4|uelli?  Chiederò  <|iiale  giustizia  potea  permet- 
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-  c  Molto  reverendo  padre, 

Ella  si  meraviglia  forte  che  la  mia  lettera  siasi  limitata 
on  sol  punto  della  sua  scrittura  (ch'ei  dice  ancora  es- 
e  di  lieve  momento  ;  e  quasi  da  questo  mio  pretermet- 
e  d'ogni  altra  cosa  pare  ch'ella  ne  voglia  indurne  od  una 
trovaci one  od  un^  convinzione  della  verità  di  quelle  as- 
"zioni  che  ella  chiama  fatti  (òà  argompiii;  a  cessare  que- 
i  sua  meraviglia  ed  a  chiarirla  del  vero  mio  sentire  le  dirò 
'io  non  posso  considerare  di  lieve  momento  l'indagine 
1  motivo  per  cui  fu  dettata  una  scrittura  qualunque  e 
Ito  meno  unsi  scrittura  di  questo  genere,  non  fosse  altro 
r  rautorità  che  ne  acquista  o  ne. scema  verso  i  lettori. 
a  ha  troppo  acume  per  non  intendere  pienamente  que- 
i  cosa.  Il  perchè  poi  io  abbia  pretermesso  di  parlare  di 
ni  altro  punto  che  nel  suo  libro  si  contiene  fu  molte- 
ce  :  primamente  non  volli  entrare  in  una  polemica  con 
K).lei  sovra  un  soggetto  di  cui  non  mi  sono  conosciute 
Ite  le  parti  e  per  cui  sento  di  non  avere  polso  sufficiente; 
invece  ho  creduto  debito  di  giustizia  e  di  amicizia  no- 
icarle  que'  fatti  e  quel  documento  che  erano  a  partico- 
re  mia  notizia  e  che  potevano  farla  ricredere  di  quelle 
e  congetture,  se  in  esse  Y.  S.  era  venuta  innocentemente  ; 
secondo  luogo  Gioberti  è  tal  uomo  che  non  abbisogna 
aiuto  nella  lizza;  da  ultimo  poi  mi  permetta  di  dirlo, 
rerendo  padre  mio,  il  suo  libro  è  scritto  con  molto  spi- 
0 ,  con  molta  perizia  di  lingua,  di  stile ,  di  polemica  ; 
isce  anche  alcune  volte  a  far  comparire  contraddi  centi 
•une  delle  proposizioni  del  Gioberti  ;  ma  a  chi  lo  esamina 
entamente  non  isfugge,  mi  perdoni,  il  sofisma;  i  fatti 
ncipalissimi  rimangono  sempre  per  lo  meno  non  chia- 
i,esoventissime  volte  la  calunniosasupposizione  è  troppo 
ese.  Mi  arrischio  ad  usare  di  questo  brutto  epiteto,  poi- 
''  ella  non  solo  stampò  contro  Gioberti  più  volte  quella 
ola,  ma  la  ripete  scrivendo  a  me  che  me  le  sono  dichia- 
D  amicissimo  del  Gioberti  ;  per  cui  vedo  che  od  ella 
de  che  il  calunniare  sia  una  menduzza  di  buona  com- 
GiOBUTi,  Voi  lì.  38 
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,<  scono  personalmente  il  Gioberti,  fra  i  quali  le  citerò  il  padre 

e  Francesco  Pellico  ed  il  padre  Tapparelli,  e  ne  apprezzano 

e  il  cuore  e  Tanimo  non  meno  che  l'ingegno.;  e  parmi  che 

e  la  carità  cristiana  da  lei  predicata  avrebbegli  potuto  sug- 

'  e  gerire,  prima  di  avventurare  a  stampa  congetture  sovra 

;€  un  uomo  ch'ella  dice  di  non  conoscere  personalmente,  di 

t€  pigliarne  notizia  presso  i  suoi  consoci  che  lo  conoscevano. 

e  A  lei  pare  indifferente  che  Gioberti  abbia  avuto  una  pr<h 

^  feria  di  una  cattedra  per  Pisa  piuttosto  ch'ei  cercasse  una 

e  cattedra  in  Piemonte  ;  e  che  quel  pio  abbia  sbagliato  il 

e  paese  dove  egli  fece  quel  suo  buon  uffizio.  A  me  pare  in* 

€  veee  che  quando  con  molta  franchezza  si  viene  asseve- 

M  rando  un  fatto  e  si  erige  sopra  quest'asserzione  una  con- 

c  gettura,  quando  è  dimostrato  che  l'asserzione  è  per  lo  meno 

€  erronea,  la  congettura  piglia  figura  di  un  giudizio  teme- 

c  rario,  e,  mantenendola,  quella  di  una  vera  calunnia. 

e  Ella  teme  di  far  mal  servizio  a  Gioberti  pubblicando  la 
e  lettera  di  cui  io  le  fo  cenno  ;  ed  io  credo  benissimo  che 
€  pubblicando  a  brani  e  con  commenti  si  può  giungere  a 
e  fare  qualche  spiritosa  figuretta  rettorica  che  rallegri  la 
e  brigata  ;  ma  non  è  ciò  ch'io  chiedo  alla  coscienza  di  un 
e  sincero  cristiano,  né  è  di  ciò  ch'io  mi  accontenterei,  e  sa- 
e  rebbe  ancora  a  vedersi  chi  riderebbe  l'ultimo.  Comunque, 
f  poiché  ella  mi  fa  avvertito  delle  sue  intenzioni,  farò  quanto 
e  io  avviserò  più  opportuno,  onde  il  pubblico  conosca  la  ve- 
e  rità  delle  cose  su  questo  punto,  ch'io,  le  ripeto,  tengo  per 
€  rilevantissimo. 

e  Del  resto  l'impronta  livellatrice  di  cui  Gioberti  accusa  il 
e  gesuitismo  non  toglie  che  per  comando,  verbi  grazia,  della 
e  stessa  società,  dato  ch'ella  miri  padroneggiare  ne' paesi 
e  democratici,  i  padri  piglino  la  veste  di  ottimi  cittadini,  ed 
e  in  quelli  dove  regna  l'assolutismo  si  attengano  a  principii 
<  opposti.  L'impronta  livellatrice  agisce  assoggettando  tutti  i 
e  soci  e  tutti  i  neofiti  egualmente  alla  volontà  della  società 
te  distruggendo  la  volontà  individuale;  e  non  è  nuova  Tac- 
c  cusa  che  i  gesuiti  abbiano  diverse  dottrine  secondo  la  di- 
c  versità  de' paesi  e  delle  persone;  e  per  avventura  il  padre 
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•caaipa.  5k  soo  ni  rìaotro  a  partire,  Ciro  io  stesao  la  capii  à 
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S|Mdirfti,  oade  0  BonajDici  può  esser  tranquillo.  Digli  pure  ohe 
dal  mio  canto  non  ha  da  temere  la  menoma  improdenza.  Gli 
fo  sole  osseryare una  minuaia»  cioèohe  tempo  tk scrissi  al Cans 
li  titolo  probabile  del  mio  scritto:  Il  Genitta  moderno;  cosa  chu 
Inora  non  avea  detto  a  nessuno  a  che  anche  ora  è  meglio 
tener  secreto  al  possibile  per  non  dar  Vattarme  ai  padri.  E 
seriyendone  al  Cans  gli  raccomandai  il  secreto  verso  i  librai 
italiani. 

Avevo  dimenticato  di  dirti  che  avrei  bisogno  che  il  Bona- 
mici  mi  desse  60  copie  dell'opera,  giacché  oltre  40  che  destino 
finMif  soserittorì,  ne  ho  bisogno  di  una  ventina  per.  gli  altri 
MAìoi  e  conoseenti.  Ma  nn  tal  numero  eccede  affatto  i  soliti 
dMiit  di  rn^Èore.  Perciò,  benché  il  contratto  sìa  chiuso,  potresti 
pmteroe  al  Bonamici,  aceiocehè  egli  possa  governarsi  a  propo^ 
alto  e  tirarne  quel  numero  di  copie,  di  più  ;  io  gli  pagherò  la 
carta  e  anehe  una  paste  della  mani&ttura  se  sarà  necesiario. 

La  tua  lettera  al  reverendo  padre  va  benone  e  gli  fiungsrìi 
coaie  un  fiilmine.  Dico  benone  a  malgrado  4egli  elogi  che  mi 
fM,  giacché  nel.  caso  presente  non  posso  rifiutarli.  Quanto  al 
aaandargUela  ci  so»  piò  cose  da  notare  :  I*  tutta  l'opera. é  piena 
dft  capo  a  fondo  di  allusioni  calunniose;  se  il  padre,  ricevuta 
la  tua  lettera,  riconosce  di  essere  stato  ingannato  e  si  ricrede 
candidamente  (in  apparenza)  su  quei  due  punti ,  egli  viene  ad 
acquistar  credito  di  leale  e  a  confermar  tutto  il  resto;  2*  io 
dovrei  mutare  Tidea  del  mio  discorso  preliminare  e  rifarlo  di 
piUAta,  poiché  esso  versa  principalmente  su  quel  genio  male- 
dico e  calunnioso  che  domina  in  tutta  l'opera  del  frate;  3*  do- 
vrai anche  indebolirne  il  tenore,  perché  non  sarebbe  gene- 
roao  lo  strapazzare  uno  che  si  ridice.  Ma  d'altra  parte  tale 
attenuazione  non  sarebbe  a  proposito  verso  tutte  le  altre  im-, 
imdenze  di  -cui.  é  gremito  lo  scritto.  Calcolata  ogni  cosa,  mi 
pare  che  sarebbe  forse  meglio  che  tn  indirizzassi  la  lettera 
a  un  giornalista  italiano ,  pregandolo  d'inserirla  ne'  suoi  fogli. 
n  compilatore  delle  L^tiure  di  famigUa^  o  altro*  simile,  forse  non 
fffiftaterebbe,  giacché  la  censura  piemontese  é  ora  assai  larga. 
Quanto  alla  GmxetUi^  il  tentativo  sarebbe  meno  riuscibile.  Ad 
ofui  modo  fa  quel  che  ti  pare;  in  tutti  i  casi  io  inserirò  la 
tua  lettera  nelle  mie  note. 

Oh!  quel  ritratto,  quel  ritratto!  Questo  non  ci  andava.  Io 
sperava  che  lo  avessi  dimenticato.  Che  cosa  dirà  il  padre  Curd? 


Si  firà  ritrtire  anche  Ini  e  Tane  dd  diiegBO  ililiaM  aik»- 
riocUu  dì  due  capoisTori. 

Addio  carittiao.  Godo  molto  della  Iwoiia  aitete  deirA^a- 
lim.  Ti  abbraccio  dì  caore. 


Di  Parisi.  SS  aasfio  1846, 
19,  Jité9  érjntm^  «ur  Chmmf-Sifwén. 


Tsito  tMGnaam. 


Jfio  cwrimmo  Pierino, 


Ti  rìngmio  stretumente  delta  notixia  di  Vogiien.  Enè 
preziosa  e  mi  tornerà  molto  in  acconcio.  Ho  lecto  DAmOt 
Rouvi,  torremu  Suffora,  Mi  sono  appostof  Te  ne  duegp  fff 
non  errare  neirortognfia,  cosa  bdlimima  trattando^  A  ami 
proprii. 

D  Bonamid  mi  scrisse  e  gli  rispod  subito,  dionadoglì  dt 
andrò  in  Isfiziera»  (|nando  avrò  copiato  e  ribtto  qvd  tanto  ài 
mio  lavoro  che  abbisogna  di  libri  che  non  potrd  portaimi  &M 
La  mìa  partenza  non  sari  prima  ddl'agosto.  Al  Bonamid  p» 
lai  della  fine  di  higtìo,  come  di  epoca  probabile  ;  nm  sn  d 
accorgo  di  essere  stato  troppo  probabilista.  Un  certo  sniii* 
ramento  di  salute  prodotto  dai  caldi  estivi  Ai  la  cann  ddh 
mia  fiducia  di  poter  far  presto.  Ma  da  qnakhe  giorno  il  w^ 
si  è  infreddato  di  nuovo  e  la  mìa  saniti  con  esso. 

La  tua  lettera  al  frate  è  bella  e  dignitosa  ;  ma  pd  pdre 
Card  è  troppo  dignitosa  e  tron>o  bella.  Credimi  che  fl  gemtt 
dì  Napoli  è  un  birbone  e  un  nuueaUome  a  tatto  rigor  (fi  ^ 
mìni,  e  il  suo  libro  non  è  Tonico  suo  peccato.  Con  cotatì  ori- 
ginali non  si  possono  scrìvere  lettere  prìvate,  perchè  il  profiris 
galateo  vìeu  Tacerbità  e  quello  del  corrispondente  la  oortdi» 
Il  miglior  verso  è  di  schiacciarli  in  pubblico  col  disprezzo,  oone 
io  m'ingegnerò  di  fare.  Ti  prego  a  non  pubblicare  la  ooiri- 
spondenza  avau  seco,  perchè  rovinerebbe  una  parte  deDidi 
rìsposu.  Se  il  frate  la  darà  fuori  mutilandola ,  d  sari  poci 
male,  perchè  la  renderà  inautorevole.  Laddove  se  tn  ta  diii^ 
gassi,  nuocerebbe  non  poco  al  tenore  ddla  mia  replìcs.  Ri> 
te  ne  dico  le  ragioni  perchè  non  potrd  farlo  brevemente.  ^ 
accennerò  solo  che  le  lodi  da  te  date  al  libro  dd  padre  Ottd 
diverrebbero  un  argomento  contro  dò  che  io  dico.  Tn  scriteKio 
privaumente  hai  dovuto  essere  cortese  pd  debito  che 
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m  ba  verso  il  proprio  decoro.  Ma  io  sarò  disimpegnato  da  uli 
riguardi*  Beo  mi  farai  un  grao  favore  a  mandare  in  luce,  po- 

H  tendo,  la  mia  lettera  giustificativa  accompagnata  da  una  tua  al 
giornalista  che  la  stamperìi,  ma  senza  far  motto  della  corri- 
spondenza passata  col  compatriota  delle  Sirene.  Di  ciò  te  ne 
prego  strettamente.  Il  letterino  pel  Promis  che  io  ti  aveva  man- 
3.  dato  si  riferiva  a  una  notizia  anteriore  che  gli  fu  comunicala  ; 
a  ciò  alludevano  alcune  frasi  che  ti  parvero  forse  troppo  forti, 
ma  che  non  iscrissi  a  caso,  perchè,  atteso  le  antecedenze, 
avrebbero  probabilmente  fatto  effetto. 

p  Nella  mia  breve  risposta  al  Curci  (la  parola  di  risposta  è  im- 
propria, perchè  non  mi  difendo,  ma  accuso)  [I],  non  pariava 

j    del  fatto  di  Pisa,  ila  ora  non  potrei  tacerlo  acciò  il  frate  non 

^  iM  abusi.  Perciò  mi  converrà  toccare  del  Lamargarita  senza 
però  nominarlo.  Ma  dovrò  dir  quanto  occorre  per  giustificare 
il  mio  onore.  Sarò  moderato,  ma  franco.  La  calunnia  d^l  Curci 
■li  giustificherà  presso  i  savi.  Se  il  ministro  avrà  da  dolersi, 

^    potrìi  ringraziarne  il  suo  gesuita  e  grattarsi.  Sta  sicuro,  Pie- 

^  rinò»  che  con  cotesti  signori  non  bisogna  essere  troppo  pru- 
dente.  Addio,  carissimo.  Ti  ringrazio  dì  tanti  fastidi  che  pigli 
per  mio  amore. 

Parigi»  1  loglio  1S46, 
If ,  jiiié€  d^JnHn,  «tur  Champi-Blyiéet. 

Tuuo  tuo  Gioberti. 

La  pubblicazione  del  carteggio  tra  l'amico  di  Gioberti  ed 
i)  reverendo  partenopeo  non  venne  fatta.  11  Pinelli  del  resto 
ebbe  a  compagna  nello  sdegno  tutta  la  gente  onesta,  poiché 
deUa  virtù  e  della  intemerata  vita  di  Vincenzo  Gioberti  tutti 
avevano  contezza;  ed  anche  coloro  i  quali  opinavano  ch'egli 
8i  fosse  male  apposto  muovendo  guerra  al  sodalizio  di  santo 
Ignazio  non  ponevano  in  dubbio  né  la  sincerità  del  suo  pen- 
sare, né  le  sue  mire  disinteressate.  11  giudizio  della  poste- 
rità e  della  istoria  ha  già  sanzionato  per  questo  riflesso 
quello  dei  coetanei:  come  delle  censure  mosse  contro  Biagio 
Pascal,  non  rimane  più  vestigio  nella  memoria  degli  uomini 
di  quelle  mosse  dal  padfe  Curci  contro  Vincenzo  Gioberti. 
Anche  oggi  potranno  esservi,  e  forse  vi  sono,  persone  le 

(I)  U  Mcrato  fra  aoi,  acciò  i  getniti  non  ne  sospettino. 


E. 
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quali  giudichino  che  Tautore  del  Primato  non  si  sarebbe 
dovuto  azzuffare  con  i  gesuiti  ;  ma  cèrto  nessuno  penserà  lé 
dirà  che  nell'aggredire  la  Famosa  compagnia  Gioberti  to- 
gliesse impulso  e  consigno  da  sentimenti  che  non  fosserodi 
profonda  devozione  alla  religione,  alla  civiltà  ed  airiUlìt 


CAPITOLO  XLIIl. 

Prof  ressi  e  nfif— Ui«lo«i  éell'«qplal«M 
fai  Itelia. 

L'apostolato  politico  e  civile  di  Vincenzo  Gioberti  serdn 
i  suoi  effetti:  il  vigoroso  impulso  ateva'dafo  vita  aVopi- 
nione  nazionale,  o  questa  in  tutti  i  modi  e  ad  ogni  oceasioiè 
si  appalesava  tuttodì  più  vivace  e  più  rigogliosa.  Gioberti 
aveva  detto  agl'Italiani  :  e  Scrivete,  dichiarate  francamenlè 
e  le  vostre  opinioni,  operate  virilmente  ed  assennatamente, 
e  congiurate  alla  faccia  del  sole,  pensate  da  voi  e  liberatevi 
e  dalla  soggezione  alle  idee  ed  agl'influssi  forestieri.  >  At- 
valorava  i  consigli  con  l'esempio,  e  gl'Italiani  ascoltavano i 
consigli,  imitavano  l'esempio,  scrivevano,  si  avvezzavano  i 
dire  senza  velo  il  loro  parere  sulle  cose  patrie,  operavano 
con  senno,  cospiravano  alla  faccia  del  sole,  pensavano  col 
cervello  proprio  e  non  con  quello  degli  stranieri.  E  noi 
erano  uomini  di  poca  entità,  né  novizi  quelli  che  primi» 
facevano  ad  imitare  l'esempio  magnanimo.  Ho  detto  di  Ce- 
sare Balbo,  che  vivendo  in  Italia  scrisse  contro  la  domina- 
zione austriaca  con  una  moderazione  degna  di  chi  scrìvesse 
in  paese  libero  e  con  un  coraggio  pari  alla  moderazione. 
Dopo  Balbo  venne  Massimo  d'Azeglio  che,  togliendo  occa- 
sione dai  moti  di  Rimini  sul  Onire  del  1845,  divulgò,^* 
vendo  pure  in  Italia,  quel  celebrato  opuscolo:  Gli uliimi casi 
di  RomagnUy  che  fu  tanta  cagione  deiritalico  risorgimento. 
Anche  questi  era  un  patrizio  illustre,  un  letterato  ed  an  ar- 
tista di  molta  riputazione  che  sorgeva  a  prendere  nobilmenle 
il  suo  posto  fra  i  difensori  dei  diritti  e  gl'interpreti  delle  spe- 
ranze della  nazione.  Nel  libro  sulle  strade  ferrate  italiane 
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il  conte  Petitti  toccò  liberamente  di  nn  mezzo  potente  di  uni- 
icazione  e  di  liberti.  Il  generale  Giacomo  Durando,  che  in 
lapagna  aveva  tanto  contribuito  ad  accrescere  la  fama  del 
valore  italiano,  da  Torino  si  recava  appositamente  a  Parigi 
per  istampare  col  proprio  nome  quel  libro  sulla  Nazionalità 
italiana,  nel  quale  sono  tante  buone  e  belle  cose,  e  che  fu 
utilissimo.  Contemporaneamente,  e  senza  che  il  Durando  ne 
fi9sse  informato.  Luigi  Torelli  (oggi  senatore  del  regno  e  go- 
vernatore della  provincia  di  Valtellina)  dava  alle  stampe  in 
Losanna  un  libro  intitolato  :  Pensieri  sulV Italia  di  un  an(h 
nimo  lombardo,  liei  quale  erano  svolte  idee  e  principi!  assai 
affini  a  quelle  propugnafte  nel  libro  sulla  Nazionalità.  E  poi 
Aon  c'era  opus<»)lo  che  non  racchiudesse  qualche  idea  na- 
]donfl^  0  liberale,  che  non  accélniiasse  alla  tendenza  che, 
g#arie  al  Gioberti,  generalmente  prevaleva.  Quasi  si  sarebbe 
datto  che  una. sola  mano  guidasse  tutte  le  penne,  tanto  erano 
«onsenzienti,  tanto  le  pubblicazioni  collimavano  tutte  al  me- 
desimo scopo.  Era  proprio  il  caso  di  dire  con  la  formola  ip- 
pocratica: Conspiratio  una^  consentieniia  omnia:  e  l'opera- 
tore  di  questo  consenso,  il  promotore  di  questa  cospirazione 
era  rautOÉ*e  del  Primato.  I  censori  avevano  un  bel  fare  ;  le 
polizie  si  affaccendavano  indarno;  le  manifestazioni  del  pen- 
siero degl'Italiani  non  temevano  le  cesoie  dei  primi,  né  le 
persecuzioni  delle  seconde;  quando  tutti  parlano,  quando 
tutti  dicono  ciò  che  pensano,  le  cesoie  si  spuntano,  le  per- 
seoazioni  diventano  impossibili.  • 

Negli  ordini  della  politica  militante  si  avverava  lo  stesso 
fatto.  Il  tentativo  di  .Rimini  non  rassomigUava  di  certo  né 
per  la  sostanza  né  per  la  forma  a  quelli  che  lo  avevano  pre- 
ceduto; eravamo  già  lontani,  la  Dio  mercè,  dalle  spedizioni 
di  Savoia.  Il  luttuoso  caso  dei  fi^telli  Bandiera  aveva  posto 
in  evidenza  la  intrinseca  impossibilità  del  prospero  successo 
di  conati  di  tal  genere.  Gl'insorti  di  Rimini  chiedevano  buon 
governo  e  riforma,  non  enunciavano  pretensioni  smodate, 
non  volevano  distruggere,  miravano  ad  edificare.  Era  una 
opposizione  energica  e  risentita,  ma  ragionevole  e  tempe- 
rata, la  quale  invece  di  uscire  si  rinserrava  strettamente 
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entro  i  limiti  del  possibile  e  del  praticabile.  Poco  dopo  si 
spargeva  voce  in  Toscana  che  si  volesse  introdurre  Fistilito 
delle  dame  del  Sacro  Cuore,  vale  a  dire  che  i  gesuiti  facevaso 
capolino  e  tentavano  di  far  entrare  la  loro  muliebre  avu- 
guardia  nella  terra  delle  leggi  leopoldine.  La  voce  era  fot- 
data,  l'opinione  pubblica  se  ne  commosse  vivamente,  efroii 
subito  non  pochi  che  la  interpetrarono  con  dignitosa  rino- 
stranza  al  sovrano.  Da  chi  fu  promossa  e  firmata  qudla  ri- 
mostranza? Dai  professori  più  eletti  dell'Ateneo  di  Pisaedii 
più  ragguardevoli  abitanti  di  quella  illustre  citti.  L'opposi- 
zione legale,  avevano  detto  i  critici  del  PxtmatOy  ndle  at- 
tuali condizioni  d'Italia  è  un'assurdità,  perchè  è  impratiei- 
bile  ;  la  rimostranza  pisana  rispondeva  con  l'evidena  del 
fatto  a  quella  critica,  e  quella  opposizione  non  era  inefficace. 
Che  più?  Nella  stessa  Lombardia»  al  cospetto  delle  baionette 
austriache,  l'opposizione  legalee  ra  praticata  con  tanta  mif 
gior  lode,  quanto  più  serio  era  il  pericolo  ed  il  rischio  più 
probabile.  Ai  10  di  dicembre  1846,  il  conte  Federigo  Cos- 
faloflieri,  tornando  da  Parigi  in  Italia»  moriva  in  aa- vil- 
laggio del  San  Gottardo  (Hospental),  ed  i  Milanesi  pochi 
giorni  dopo  rendevano  testimonianza  di.  onore  alla  sua  m^ 
moria  facendo  celebrare  in  suffragio  dell'anima  sua  ese- 
quie solenni  nella  chiesa  di  San  Fedele.  Il  sacro  tempio 
parato  a  lutto  accoglieva  tutta  la  cittadinanza  di  Milano  ve- 
stita a  bruno,  e  le  sue  volte  echeggiavano  al  flebile  suono 
delle  preci  per  la  requie  dell'anima  di  un  martire  dello 
Spilberga,  di  una  vittima  dell'Austria;  e  l'Austria  era  li, 
con  i  suoi  cannoni,  con  le  sue  baionette,  con  i  suoi  nu- 
merosi soldati  ;  ed  al  cospetto  di  quella  imponente  manite- 
stazione  non  osava,  conscia  della  propria  impotenza,  far 
nulla.  I  Milanesi  dunque  attestavano  con  l'esempio  che  Top- 
posizione  di  quel  genere  si  poteva  praticare  anche  là  dove 
accampavano  allora  le  truppe  austriache,  e  fu  opposizione 
(juanto  generosa  ed  ardita,  tanto  eflìcace  e  fruttifera. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  1846  sorgeva  una  controversi* 
economica  tra  il  governo  piemontese  e  l'austrìaco ,  il  qual^ 
colpiva  di  dazio  esorbitante  l'entrata  dei  vini  piemontesi  i& 
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nbflrdia.  Era  un  pretesto,  era  voglia  di  far  dispetto.  Fu 
nbio  di  note  diplomatiche  abbastanza  vive  tra  Torino  e 
nna;  Carlo  Alberto  mantenne  con  fermezsa  il  suo  diritto, 
itelo  gl'interessi  dei  suoi  sudditi.  Un  laconico  annunzio 
fatto  fu  dato  dalla  Gazzetta  Piemontese^  e  Carlo  Alberto 
subito  oggetto  di  dimostrazioni  di  affetto  e  di  plauso  per 
le  del  suo  popolo.  Con  ciò  era  dimostrato  che  la  con- 
iKa  tra  prìncipe  e  popolo  poteva  non  essere  soltanto  un 
aplice  desiderio,  né  un'astrattezza  difficile  a  concretarsi. 
In  questo  modo  gl'Italiani  davano  parimenti  saggio  della 
0  idoneità  e  a  pensare  e  a  fare  da  lor  medesimi,  senza  più 
rsene  colle  mani  alla  cintola  ad  aspettare  che  sul  capo 
0  piovesse  la  manna  del  riscatto  dal  cielo  di  oltremonti, 
ettete  il  vezzo  d'imitare  i  forestieri,  aspettate  da  essi  non 
principio  ma  l'occasione  del  vostro  riscatto;  cosi  aveva 
to  Gioberti  agl'Italiani,  ed  essi  facevano  tesoro  del  virile 
egnamento,  del  consìglio  onestamente  altero.  Se  ne  tro- 
DUO  bene  fin  dal  principio,  e  quindi  ebbero  maggior  lena 
continuare  ed  a  perseverare.  Con  dò  non  solo  giovarono 
oro  medesimi,  ma  cominciarono  pure  ad  acquistare  un 
vilegio,  di  cui  fino  allora  difettavano;  vale  a  dire  la  be- 
7olenza  e  la  simpatia  delle  nazioni  incivilite.  Ai  popoli  ac- 
le  come  ai  singoli  individui  :  colui  che  più  si  mostra  te- 
ro  della  propria  dignità  ò  quegli  che  desta  e  riscuote  da- 
altri  riverenza  ed  affetto  ;  un  popolo  che  faccia  la  scimia 
un  altro  non  è  stimato,  anzi  ò  tenuto  in  non  cale  da  quei 
idesimì  che  scimieggia;  all'incontro  un  popolo,  che  mostra 
volere  e  di  sapere  camminare  con  le  forze  proprie  e  senza 
ao  d'imitazione  straniera  è  riverito  ed  amato  dagli  altri 
poli,  anche  da  quelli  di  cui  cessò  di  essere  l'imitatore.  Ve- 
ndo tante  pubblicazioni,  scorgendo  tanto  moto  e  tanta  re- 
lare attività,  i  Francesi,  gl'Inglesi  e  gli  altri  popoli  dis- 
t):  dunque  gl'Italiani  non  sono  più  quell'accolta  di  can- 
iti,  di  menestrelli,  di  cospiratori,  che  noi  credevamo  fos- 
o  ;  essi  si  chiariscono  capaci  di  provvedere  alle  proprie 
ti  ;  essi  meritano  la  nostra  stima.  Un  altro  Lamartine  non 
'ebbe  più  osato  dire  nel  1846  essere  l'Italia  la  terra  dei 
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morti  ;  perchè  quei  pretesi  morti  gli  avrebbero  attestilo  & 
essere  ben  vivi.  La  terra  degli  araacì,  dei  madrigali,  da 
trilli  e  dei  cospiratori  era  diventata  da  capo  la  terra  di  li- 
chiavello.  In  seguito  atlunque  all'iropnlso  dato  da  Gioberti, 
l'opinione  nazionale  nella  Penisola  e  l'opinione  verso  di  os 
all'estero  procedevano  di  pari  passo;  mentre  la  prioia 
svolgeva,  si  ampliava,  si  consolidava,  la  seconda  si  faceva pA 
benevola^  più  amichevole.  Oggi  trìonfiama:  e  perdié?h^ 
che  abbiamo  in  Italia  una  seria  e  potente  oinnione  nazionk; 
scevra  da  qualsivoglia  esagerazione,  avversa  ad  ogni  ina- 
tatezza,  che  sa  a  tempo  opportuno  osare  ed  aspettare,  ^- 
lare  e  tacere,  cacciarsi  innanzi  e  far  sosui  ;  e  perché  alAimo 
in  Europa  un'opinione  pubblica  che  c'incoraggia,  cbedi^ 
plaudisce,  che  rende  giustizia  al  nostro  senno  ed  al  loiln 
contegno.  Ma  la  scaturigine  (ti  questi  dae  grandi  fatti  è  seo- 
pre  la  stessa  :  l'apostolato  di  Vincenzo  Gioberti  dal  18tt 
al  1848. 

E  giova  pure  osservare  che  l'indole  stessa  dei  più  efievi 
cooperatori  di  lui,  mentre  giovava  all'attuazione  della  m 
idea,  ne  poneva  in  evidenza  la  intrinseca  aggiqstateiza.  Chi 
erano  diffatti  quei  cooperatori?  Eran  tutti  od  almeno  perii 
map:gior  parte  piemontesi.  Gioberti  aveva  definito  nel  Pri- 
mato qual  dovesse  essere  la  parte  che  il  Piemonte  erachii- 
mate  a  sostenere  nel  dramma  dell'italiana  rinnovazione,  ed 
i  Piemontesi,  corrispondendo  alacremente  alla  esortazioof, 
si  chiarivano  per  ciò  solo  degnissimi  dell'invidiabile  ufficio 
a<l  essi  assegnato.  I  grandi  eventi  non  succedono  senza  n- 
gioni  e  senza  apparecchio  ;  le  egemonie  dei  popoli,  al  psn 
delle  vocazioni  degl'individui,  non  sono  frutto  del  caso. ^ 
Piemonte  fu  nel  1848  e  poi  la  stella  polare  dell'Italia,  per- 
chè prima  di  quell'anno  tanti  Piemontesi  cooperarono  con 
Gioberti  ad  immenso  e  costante  lavoro  intellettuale,  morale 
e  politico.  11  concetto  pratico*  della  rigenerazione  italiana  fu 
il  portato  di  un  ingegno  piemontese:  Piemontesi  furono  co- 
loro che  meglio  si  adoprarono  a  svolgere  quel  concetto;  ^ra 
dunque  naturale  che  Piemontesi  pure  fossero  gli  esecutori. 
L'Italia  aveva  d'uopo  di  una  spada  :  Gioberti  gliela  addilo 
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nella  spada  piemontese  ;  questa  spada  alla  sua  volta  aveva 
é'aopo  di  una  forte  elsa  politica,. e  Gioberti  gliela  ammanni 
ad  potente  principio  della  ^anonaliti.  Quel  lavoro  era  al- 
lora latente,  e  non  se  ne  scorgeva  agevolmente  l'effetto: 
i(gi  l'effetto  è  visibile  a  tutti  ;  ce  lo  mostra  un  decennio  di 
NKfifizi  e  di  virtù  senza  pari,  la  cui  eonseguenxa  si  chiaipa 
Qol  nome  santo  e  g  lorioso  di  regno  d'Italia. 

Le  sorti  deHa  nostra  Penisola  accennavano  adunque  ad 
BB  miglioraìDdento  evidente,  allorché  il- papa  Gregorio  XVI 
maacò  ai  vivi.  L'apertura  del  nuovo  conclave  diede  altra 
(»ecasione  agli  Italiani  di  mostrare  il  cresciuto  senso  pratico 
^ila  fermezza  dèi  loro  propositi.  Alcuni  ragguardevoli  Bolo- 
gnesi divisarono  di  rivolgere  una  domanda  al  sacro  collegio, 
perchè  si  concedessero  le  strade  ferrate  ed  altri  migliora- 
menti materiali  e  civili.  11  divisamente  fu  prontamente  at- 
tuato, e  quella  domanda  scritta  con  termini  quanto  reverenti 
e  pacati,  altrettanto  dignitosi  e  fermi,  fu  resa  di  pubblica  ra- 
fione  insieme  con  le  firme  ad  essa  apposte.  Fu  questa  un  altro 
commendevole  esempio  della  sapiente  docilità  con  la  quale 
f  li  Italiani  porgevano  ascolto  alle  esortazioni  di  Gioberti  ;  fu 
«D  atto  di  opposizione  legale,  come  podii  se  ne  erano  veduti 
fino  a  quel  momento,  e  certo  giovò  a  confermare  l'Europa 
ucivilita  nel  buon  concetto  che  essa  si  andava- facendo  degli 
italiani.  Si  domandavano  cose  pratiche  e  ragionevoli,  non  con 
le  minacce',  né  con  i.conati  di  ribellione,  ma  con  sodi  argo- 
Hienti  e  con  decorose  parole.  Gioberti  aveva  insegnata  agli 
Italiani  Tarte  di  esprimere  i  loro  giusti  desiderii  con  quella 
temperanza  di  linguaggio  che  tanto  conferisce  a  farli  esau- 
dire; l'ammaestramento  fruttò.  Questo  riscontro  tra  i  pre- 
cetti del  Gioberti  e  gli  atti  degl'Italiani  era  il  più  gradito 
compenso  che  egli  bramava  ;  e  fu  la  nostra  fortuna. 
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CAPITOLO  XLIV. 
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L'annunzio  della  morte  di  Gregorio  XVI  trovò  Gioberti 
intento  a  dettare  la  sua  confutazione  alle  censure  dei  |^ 
suiti  ;  gli  parve  evento  di  somma  importanza  e  non  sen 
pratiche  conseguenze  per  le  sorti  d'Italia.  Non  è  gii  che  e|i 
avesse  cattiva  opinione  di  Gregorio  XVI;  parlo  della  penoH 
beninteso  e  non  dell'augusta  dignità  di  pontefice,  leneh 
quale  il  nostro  filosofo  non  cessò  mai  dal  sentire  filiaki è- 
vota  riverenza.  Egli  sapeva  che  il  cardinal  Cappellarìfliii 
buon  frate  ed  un  dotto  teologo  ;  ma  lo  credeva  più  idoMii 
dettar  letture  di  teologia  scolastica  nel  colico  di  Hsni^ 
anziché  a  sedere  sulla  cattedra  di  San  Pietro.  Egli  safe« 
che  Gregorio  XVI  era  conscio  della  grave  e  dolorosa  coli' 
zione  in  che  erano  la  Chiesa  e  l'Italia,  e  dei  mali  che  Wfr 
gliavano  quelle  contrade  d'Italia  che  allora  si  addimii^ 
vano  Stati  Pontifici,  ma  che  non  si  sentiva  nò  la  £aoohi,it 
il  coraggio  di  arrecarvi  rimedio ,  e  quindi  lasciava  coM 
le  cose,  vale  a  dire  peggiorare.  Era  stato  poi  profondami^ 
commosso  per  i  ragguagli  che  monsignor  di  San  Mariano  ^ 
aveva  dati  intorno  all'abboccamento  tra  il  papa  e  NìcdU 
imperatore  delle  Russie,  e  lieto  per  le  severe  parole  rifoH 
dal  pontefice  allo  czar.  Non  era  adunque  compreso  da seiì 
avversi  alla  persona  di  Gregorio  XVI,  ma  era  pure  persiai» 
che  egli  non  fosse  l'uomo  dei  tempi,  e  che  non  potesse  à 
nessuna  guisa  fornire  l'alto  compito  di  riconciliare  la  CkK* 
con  la  civiltà^  il  papato  con  l'Italia.  Nell'udire  perciò  hi^ 
tizia  della  di  lui  morte  gli  balenò  la  speranza  che,  saleilo 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  un  altro  pastore ,  inaugurisi 
un'era  novella,  e  riconducesse  la  pace  nelle  coscienxc,9 
svincolasse  dalla  soggezione  austriaca,  e  fosse  esempio  e  cob- 
forto  agli  altri  principi  italiani  d'indipendenza  e  di  civiitì- 
Accanto  alla  speranza  sorgeva  irresistibile  il  dubbio:  dmì* 
quei  cardinali  potrà  uscire  un  papa  degno  dei  tempi  ei^^ 
mia  aspettazione?  Potrà  tanto  pontefice  essere  scello  fri o^ 
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mini  che  per  la  maggior  parte  ebbero  la  porpora  da  Gre- 
gorio XVI  ?  Allegrato  a  vicenda  dalla  speranza  e  travagliato 
dal  dubbio  fu  assai  perplesso ,  e  interrompeva  la  scrittura 
del  suo  nuovo  libro.  Il  giorno  15  giugno  1846,  la  vigilia^ 
vale  a  dire,  della  elezione  del  nuovo  pontefice,  scriveva  al 
Pinelli  : 

Mio  cariMsimo  Pierino^ 

11  riscrivo  subito  per  riscontrarti  la  cambiale  di  1800  fran- 
chi che  mi  hai  mandata  a  nome  dei  soscrittorì  pel  prossimo  se- 
mestre. Andrò  quest^oggi  a  riscuoter  la  somma;  ma  perchè  darti 
uoia  fretta?  Il  semestre  passato  non  è  ancor  compiuto»  e  tu 
pensi  già  al  futuro.  Tu  vuoi  fiire  di  me  un  enfunt  géUi.  Vedrò 
con  gran  piacere  il  buon  Rignone,  e  se  viene  dentro  questo 
mete»  per  il  pacco  mi  basta.  Il  mio  .lavoro  è  fluito  ^  ho  già  co- 
minciato a  rifarlo,  cominciando  da  quelle  parti  che  trattano  noa 
.di  fiitti,  ma  d'idee;  onde  il  bisogno  del  plico  non  è  urgentissimo. 
L'importanza  è  che  giunga  sicuro.  Non  potrò  lasciar  Parigi  cosi 
presto  per  molte  cagiooi.  La  prima  si  è  che  nel  rifore  il  mio 
componimento  ho  bisogno  di  libri  che  forse  non  li  troverei  in 
birìmera,  e  che  ad  ogni  modo  qui  li  ho  più  comodi  e  maneschi  ; 
perchè  nella  prima  redazione  citai  nomi,  fatti,  autori  coiraiuto 
della  sola  memoria ,  senza  nulla  verificare.  La  seconda  che  il 
mio  portinaio  è  un  ladro,  un  birbone,  e  ho  paura  che  mi  sva» 
ligi  la  casa;  mutare  alloggio  così  presto  è  dHBcile,  e  mi  cor- 
rebbe troppo  tempo;  onde  non  so  ancora  che  cosa  farò.  Le 
finanze  non  entrano  nella  mia  indecisione,  perchè  ho  fatto  il 
conto  e  avrò  il  denaro  che  ci  vuole.  Il  dubbio  che  ti  aveva  toc- 
cato sn  questo  articolo  nasceva  da  molte  spese  che  ho  fatte  in 
opera  di  libri  e  da  altre  che  intendevo  di  fare  ;  ma  differendo 
queste  mi  trovo  abbastanza  al  largo. 

Bisognerebbe  che  tu  mi  facessi  il  piacere  di  accelerare  rele- 
zione del  papa;  perchè  questa  è  una  delle  cose  che  mi  ten- 
gono incerto  quanto  al  tuono  che  debbo  eleggere  per  evitare 
certi  pericoli.  Se  il  nuovo  pontefice  sarà  un  gesuitaio  debbo  at- 
nermi  al  bemolle;  altrimenti  userò  il  Inquadro,  e  aggiungerò 
forza  alla  corda  con  qualche  registro.  La  quìslione  è  di  fef- 
fautte.  Ma  in  quesu  incertezza  come  si  fa?  Ho  paura  di  dovere 
ancora  rifare  il  già  fatto.  Non  perciò  perderò  la  pazienza.  Tes- 
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gerò  e  ritesserò  It  mit  povera  tela,  come  Penelope,  e  wò  ii 
questo  più  ostinato  dei  gesuiti. 

Addio,  carissimo,  sta  allegro;  salata  Tottiipo  Badaiktf, 
bacia  la  pargoletta  e  credimi  tatto  tuo, 

Parigi,  16  giugoo  iSi6, 
19«  %éllée  itJntin,  amx  Champt-Sìyiée», 

GlOBESTI. 

Né  le  perplessità  furono  dileguate  dairannunzio  della  esal- 
tazione al  pontificato  del  cardinale  GioYanni  Maria  Mastai 
Ferretti  col  nome  di  Pio  IX,  poiché  Gioberti  era  nella  coi- 
dizione  in  cui  tutti  allora  eravamo  ;  ignorava  cioè  gli  sole- 
cedenti  del  nuovo  papa  e  quindi  non  poteva  pronortkare 
con  probabili!^  di  non  sbagliarsi  quale  sarebbe  stato  il  ooa- 
tegno  che  avrebbe  tenuto.  Rammento  che  la  notiiiaJsnli 
aspettata  fu  spedita  con  la  massima  celerità  al  governo frai- 
cese  da  Pellegrino  Rossi  che  allora  sosteneva  l'uffizio  di  in- 
basciadore  di  re  Luigi  Filippo  presso  la  santa  sede;  in  quel- 
l'epoca mancavano  i  fili  elettrici  e  quindi  la  notizia gionse li 
Parigi  tre  o  quatiio  giorni  dopo.  Saputala,  ebbi  premon di 
correre  dall'amico  per  dargliene  contezza  :  Il  papa  è  latto, 
gli  dissi.  —  Gizzi  0  Hicara  !  egli  rispose ,  interrogandoflu 
con  impaziente  curiosità.  —  Né  Tuno,  né  l'altro. —Chi 
dunque?  dite  presto.  — Il  cardinal  Mastai  Ferretti. — EcU 
è  egli? — Nonio  so. — Ne  sappiamo  ora  tanto  quanto  primi. 
—  E  poi  sì  pose  a  far  molte  congetture  e  finalmente  disse: 
Non  sappiamo  che  cosa  sia  questo  nuovo  papa  ;  confidiami 
dunque  che  abbia  ad  esser  buono. 

A  capo  di  un  mese  era  promulgato  l'editto  di  amnistia. 
Gioberti  ne  fu  lietissimo  e  sperò  molto  ed  augurò  che  on re- 
gno inaugurato  col  perdono  fosse  per  esser  quello  della  tanto 
desiderata  e  tanto  necessaria  riforma.  Frattanto  il  senso 
pratico  degli  Italiani  si  appalesava  in  questa  occasione  coi 
maggiore  e  luminosa  evidenza;  accolsero  con  trasporti  di 
giubilo^  con  effusioni  di  riconoscenza  la  decretata  amnistia; 
diedero  alla  intenzione  che  l'aveva  inspirata  la  significaxioo^ 
più  ampia  e  più  lieta,  e  levarono  a  cielo  il  nuovo  pontefice. 
Incominciò  allora  quella  che  con  una  locuzione  spiritosa' 


•  BGABTBOGIO  609 

mente  maligna  il  visconte  di  Falloux  defini  la  conspiration 
des  ovatùms.  Si,  è  vero,  noi  tulli  cospirammo  allora  con  gli 
applausi  ;  ma  fu  congiura  che  non  era  ravvolta  in  nessun 
velo,  che  si  faceva  da  tutti  ;  si,  applaudimmo  ed  acclamammo 
Pio  IX,  perché  credevamo  che  egli  fosse  il  pontefice  ideato 
e  descritto  da  Gioberti.  Fummo  unanimi;  dicemmo  tutti  col 
nostro  Giusti  : 

Questi  è  UD  papa  in  buona  fede 
Questi  è  UD  papa  che  ci  crede  :  ■ 

6  con  noi  lo  dissero  i  nostri  nemici  ;  ed  il  vecchio  principe 
di  Mettemich,  sbalordito  all'inopinato  evento,  sclamava  che 
tgli  si  sarebbe  aspettato  a  tutto,  fuorché  ad  un  papa  libe- 
ftleggiante  :  ein  liberalische  Papst. 

Furono  giorni  di  tripudio  e  di  festa.  Gioberti  l'ha  indo- 
tinata,  gridavano  tutti  a  coro  :  il  papa  per  lui  presagito  é 
Ho  IX ,  e  si  aggiungeva ,  non  so  con  quanto  fondamento, 
che  quando  Pio  IX  era  arcivescovo  d'Imola,  leggesse  con 
molta  attenzione  le  scritture  del  nostro  filòsofo  è  segnata- 
mente  il  Primato.  Alle  popolazioni  italiane  egli  appariva 
some  il  Battista  del  nuovo  Messia,  e  la  prima  città  dove,  fe- 
Iteggiandosi  l'amnistia,  al  grido  di  Viva  Pio  IX  si  aggiunse 
qa^lo  di  Viva  Gioberti  fu  Sinigaglia,  la  terra  nativa  di 
PioKI 

Il  Gioberti  ripigliò  a  scrivere  con  lena  maggiore  per  la 
cessata  incertezza  e  per  la  cresciuta  fiducia  il  suo  libro  con- 
tro i  gesuiti,  ed  avendolo  il  Pinelli  consigliato  a  recarsi  in 
persona  a  Losanna  per  invigilarne  la  stampa  con  gir  occhi 
proprii,  divisò  di  dare  ascolto  al  consiglio  non  si  tosto  avesse 
terminato  il  manoscritto,  e  cosi  fece.  La  sera  dei  16  novem- 
bre 1846,  salutato  affettuosamente  dagli  amici,  partiva  da 
Parigi  alla  volta  di  Losanna. 
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CAPITOLO    XLV. 

«liberti  m 


Pochi  giorni  prima  di  partire  da  Parigi  scrìyeva  al  Piodlì 
le  due  lettere  seguenti  : 

Mio  earisrimo  Pierino, 

Ho  patteggiato  un  luogo  oella  maUe-potle  di  GineTnp^ll 
del  corrente,  cosicché  ai  48  sarò  in  Losanna,  dove  inteidoi 
stare,  sia  per  accudire  più  da  yìcido  alla  stampa,  uà  per  font 
ai  gesuiti  il  pretesto  di  dire  che  io  sono  nn  riToluzidnario  ooae 
i  Ginevrini.  Rumorei  fuge.  Sarei  partito  prima  se  s^Ytai  Ut- 
vato  luogo  presso  il  corriere;  ma  tu  sai  come  è  ambico  aoeni 
da  tutti  questo  mezzo  di  trasporto. 

Io  non  ti  prego  di  yenirmi  a  trovare,  perdio  sardibe  iidi- 
screzione  soverchia  ;  ti  dico  bensì  che,  se  le  occupazioni  toma 
e  la  salute  te  lo  permettono,  mi  farai  un  piacere  a  cielo.  Em 
amassi  meglio  stare  in  Ginevra,  io  andrò  colà  senza  il  meflono 
incomodo  atteso  la  poca  distanza  de* luoghi. 

Volevo  prima  di  partire  mutar  alloggio  per  la  cagione  die 
sai,  senza  però  lasciare  i  Campi  Elisi,  di  cui  sono  innamoralo. 
Ma  con  tulle  le  mie  ricerche  non  mi  venne  fatto  di  trovare  o 
quartierino  conveniente  in  questi  dintorni.  Ho  predisposto  le 
cose  in  guisa  che,  durante  la  mìa  assenza,  Caronte  non  sia  dt 
temere.  Ma  c*è  altro  che  Caronte!  I  Campi  Elisi  sono  inCesUti 
dui  ladri  a  grande  scandalo  dei  mitologi  e  dei  comentatori  A 
Virgilio.  Alcuni  giorni  fa  il  mio  Caronte  corse  perìcolo  di  tìr 
sere  assassinato  e  di  andar  davvero  alFinfemo. 

Addio,  carissimo.  Come  sta  l'Angiolina?  Scrìvimi  ed 


Parigi,  4  norembre  1SA6, 
49,  ^Uée  trjéntint  aux  Champt-Slifiées, 

Tutto  tuo   GlOBSRTI. 


Ufo  carissimo  Pierino , 

Intendo  in  questo  punto  che  il  Bonamici  contro  le  mie  espresse 
raccomandazioni  ha  sparso  per  tutto  dei  programmi  della  bùi 
opera,  in  cui  ne  dà  il  titolo  e  dice  che  comprenderà  due  possi 
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Talami.  Qoesio  procedere  è  meramente  inesplicabile.  S*e|^i  mira 
allo  spaccio  del  libro,  com'è  ri  gonzo  da  non  avvedersi  che 
efflt  col  suo  programma  eccita  i  governi  italiani  a  proibirne 
anticipatamente  Tintrodazione?  lo  glielo  aveva  detto  e  ripetalo 
per  lettera,  ed  egli  non  ne  fece  alcun  caso.  Se  poi  la  sua  in» 

'   tensione  è  d'impedire  lo  spaccio  (e  4n  ul  presupposto  il  mezzo 

è  eccellente),  tu  vedi  le  conseguenze  cbe  se  ne  possono  tirare. 

Il  fatto  si  è  che  i  gesuiti  sono  ìnformatisslmi  di  tutto  e  ma 

8orvq;liano  attentamente.  Siccome  io  credo  questi  padri  capad 

di  tutto,  ho  qualdte  inquietudine  pel  viaggio,  non  a  causa  della 

'■da  persona,  ma  del  manoscritto. 

Credi  tu  possibile  il  rompere  legalmente  il  contratto  col  Eo- 

K    nimicif  Se  la  cosa  fosse  fattibile,  io  da  Losanna  passerei  nel 

'    Ticino  e  là  coU'aiuto  di  Ciani  stamperei  l'opera  molto  agevol- 

(    mente  a  mie  spese. 

lo  parto  per  Losanna  ai  16  di  questo,  come  ti  ho  già  scrìtto» 

I    e  desideto  di  vederti,  senza  però  troppo  sperarlo  a  causa  della 

I    stagione.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

'  Pi^rigi,  9  DOTembre  IS46, 

X    4%s  ^iié^  d'jéntin,  auic  Chrnnps-Bl^iéei. 

Tutto   tuo  GlOBIETI. 

I         ■ 

t        PS.  Nota  bene  che  io  non  iscrissi  al  Bonamici  sulla  mia 
'    proaaima  partenza.  Laonde  io  non  mi  presenterò  da  lui,  se  non 

dopo  aver  ricevuto  una  tua  lettera.  Po  conto   di  alloggiare 

HàUl  de  Betlevue  in  Losanna. 

Da.  Losanna  scriveva  allo  stesso  amico  : 
Mio  carinimo  Pierino, 

Non  ti  ho  scritto  appena  arrivato,  perchè  volli  prima  abboc- 
carmi ool  Bonamici,  e  noi  feci  che  ricevuta  la  tua  carissima. 
Ghinsi  qui  ai  18,  ma  non  vidi  nessuno  per  parecchi  giorni,  e 
ne  passeranno  ancora  alcuni  prima  che  cerchi  dello  Z ben- 
ché gli  voglia  bene;  ma  egli  vorrà  salvare  l'anima  mia  e  le 
sue  esortazioni  mi  spaventano. 

Combinando  le  tue  ragioni  coll'impressione  fattami  dal  Bo- 
namici e  colle  cose  dettemi  da  lui  nel  colloquio  che  ieri  ebbi 
seco»  credo  che  tu  ti  apponi  e  che  io  aveva  il  torto,  esage- 
rando i  sospetti  e  i  timori.  Ma  sono  da  compatire,  atteso  le 
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«)ir«o■^Dle  topmTveottU  <U  «yUche.  lemp^,  Ka  tm.eom.ik 
io  a  veli  una  tal  paurt  cb^  mi  rosaci  nibata^;  il  mnoscptUtèl^ 
noa  0001  afBdArìo  alla  Taligia  e  pigliai  i  due  posti  AeUaaid|k 
fom  ;per  polerlo  aver  meco  in  fettara»  ,(XMne  Alaaaaadro  Mpi 
aveva  seco  viacflando  la  caseetlina  ii^  sìèo-  OmtrQBifiiffh 
«iv»  aopra.  NoU  bene  chio  somiglio  ad.  Alwaudro»  ^mMk 
rilMufe  la  mia  cipollata.  .     ^,  ^^ 

■,r.  11  Boaamici  oii  riusd  u  saaLoìgi,  ma  a#*parm  dit^pv 
lede.  Egli  vuol  tirare  ISOOO  eopie>'del  mia  jMiiticoiftjrJMV^ 
.par  troppo  pel  suo  ittteresse?  .ìQH  :kQ;|^  cftwnpMI»  .Btifiqp 
quaderno  del  maDoscritto  e  la.ataoipa-rd^vf^  WfPÌ9Mmra^.fMP 
aattimaaa*  Il  peggio  cbe  fossa  accadere  ni  ò<«Iia4I  |!^dns<(^ 
steeva  seuimanalmeiite  le  pr^ne  per  coafutarie*  oade^la  m» 
pUea. /compaia  presso  a  poco,  colla  mia  rìspmta»  Ifa^iuesMiiP 
sarebbe  poi  un  gran  male.  I  presupposti  piìi  .fpn^.Mii  ftim 
improb^i.  A  ogni  modo  bop  darò  il  aiaao^crit^  fC^e  fppdVM 
lier  quaderno,  a  m^po  a  mina  Adie- si  andr^  atampiadp,  :  . 

Non  occorre  che  io  ti  dica  il  piacere  cha  HTirefidi  .laiffli; 
ma  in  questa  stagione  è  impossibile.  Jl  Boi^aipici.  mi. disse  che 
per  tirare  le  42000  copie  ci  vorramm^da  tce^a.-quattro  meai; 
il  9ha..  vuol  dire  da  quattro  a  cinque  nel  linguaggio  degli  stam- 
patori. L'opera  non  sarà  dunque  finita  prima  deiraprile.  Ap- 
pena compiuta  «  io  potrò  recarmi  a  Lugano-,.. pirimaJi  lliav 
ja  Svizzera»  se  le  tue  pccwa^oi  ti  permetteraaoa  (UiHe  1^ 
gita.,  t^ugano  è  il  solo  luogo  in  cui  si.  possa  di  priaiavert n- 
nire  in  Isvizzera,  atteso  la  fusione  delle  Aevi.  Colà  avremp  IPM* 
due  il  piacere  di  vedere  il  nostro  Ciani. 

Accetto  con  piacere  il  documento  cinése  di  cui  ini  parli.  Pos- 
seggo la  relazione  dì  Piacenza.  Fammi  il  piacere  di  dirmi  se 
oltre  il  Villamarina,  il  Desambrois  e  il  Revel,  ci  faa  qualche oi- 
«istfo  subalpino  cbe  si  possa  menzionare  con  iode,  perdbè'ciò 
mi  tornerebbe  in  acconcio.  Mille. baci  airAngioUna. 

Tutto  tuo  di  cuore. 


Losanna,  S3  novembre  iS46, 
Hotel  de  BglUvui. 


V.  4ìiOBBan. 
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^*  i>^  i  p^ù  ònginali  e  beiti  ingegni  della  ii<iistn^  Pbniscda 
a#b'ìn  quell-andar  dr  tempo  Giuseppe  Giusti, il  ^uale^onla 
BÌttira^  onesta  e^miitilriliiiénte  arguta  fu  ìndubitatamèntei «ne 
ttaf^inaggiwi  educatori  dei  a^nso  politico  deglitalianì«Gio« 
b6ftìiti|ei«miDimva  oltre  ogni  direil  nobile  ingegno,  iiicnr^ 
BliftaMle  earèasmov  il  verseggiare  brioso  e  gastigatissinafo  ; 
Otamtì^'ds^  canile  suo  tenerava  in  Gìobertif  il  eonrino^  filose^  ^ 
KfiiGiritt0til'in)piaregg4«bile5  rapoelolb  deilMtaliai  Nòns'eoraiio 
lOtfC  veddfiy  tiè  scritti';  sul  fidire  iiel  1846 'Gioiti. ontee- Vie» 
Msibne  di  dar  contezza  a  Gioberti,  di  ^^riicoUir)  interest 
«mU  ragli  ultimi  momenti  dt  Giacomo  Leopairdi,  e  gli«ai^iase 
^desta  tèttéi^a.    ■  .:':=■.  .V'-;      -/^    .'i,  .. 

.•»■■■• 

_^.  ,.    fi  Stiffuittssimo  Hgnor  (Hot^erti,    ,      ,  .•'...,.,.  ^ 

'^^^  Sere  «ono,  parlando  del  più  e  del  meno  òoii  Silveéire 
c'<!éatófonti,  venne  in  campo  la^  lellera  del  paidre  Scarpa 
^ra^cMIo  4li  Giacomo  Leopardi.  Pregai  SiWestvo  di  oomu»- 
f  ^ifloàfe  a  lèi  ciò  ohe  gli  dissi  intomo  a  quella  letterayma 
•  èÌ€;iM)me  m'è  caro  di  mostrarle  l'affetto  e  la  reverensache 
«<*h#  per ^  KS,  colgo  qnest'occitsìoiie  per  iscriverle  anch'io, 
rtétito  pfb  che  non  le  vengo  davanti  a  mani  vuote. 
^'^  f  Xlonobbi  il  Ranieri  nel  Ì8i3  in  casa  di  Gino  Capponi  a 
i^Firente^  e  parlando  con  lui  di  Giacomo  Leopardi  mi  disse 
k  (e  tosadino  tutti,  e  io  stesso  l'ho  udito  dire  a  NapoM  da 
c' mille,  tfel  1844)  che  questi,  dacché  s'^a  rifugiato  ià, 
^'^dveva  vissuto  sempre  con  lui,  parte  in  una  casa  che  egli 
ir  lia  in  città  a  Capo  di  Monte,  parte  in  un  villino  di  sua 
4  proprietà  alle  fblde  dei  Vesuvio.  Per  conseguenza,  quando 
ciipadné  Scarpa  scrive  d*aver  visitato  il  Leopardi  nello 
<>spedale  degrincurabili  mentisce  sfrontatamente^  perchè  il 
irlìisopardi,  in  Napoli,  fu  ospite  del  Ranieri  fmcbè  visse;  né 
¥(qtiesti  che  i^aveva  tratto  là  avrebbe  sofferto  di  iloeiaare  a 
«irò'StèssO'il  piacere  e  il  merito  di  tanta <  amorevòlezia  di- 
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e  mostrata  air  illustre  scrittore,  permettendo  che  egli  andasse, 
«  anco  per  on  giorno  solo,  all'ospedale.  Mi  disse  parimene 
e  il  Ranieri  che  la  malattia  del  Leopardip  negli  aitimi  tempi 
e  della  sna  vita,  si  manifestava  ora  come  nna  lisi,  ora  come 
Cini  idrope.  DelFidrope  miglipraTa  alle  Calde  del  Vesorioe 
e  peggiorava  dell'etisia  ;  di  questa  trovaTa  conforto  in  Napoli, 
e  ma  l'idrope  rinfieriva  ;  dimodoché  egli  era  caccialo  di 
e  continuo  ora  qua  ora  là  da  questi  doe  fieri  nemici,  seaa 
e  trovare  mai  un  pieno  riposo  né  in  città  né  in  campapa. 
e  Non  ostante  ciò,  egli  non  credeva  di  morire  tanto  prech). 
e  e  se  vedeva  afflitto  il  Ranieri,  era  solito  dirgli  :  non  temere, 
e  sento  che  mi  rimane  tuttavia  da  vivere  e  da  soffirire  los- 
'  e  gamente.  Siffatti  il  giorno  che  l'idrope  lo  spense  in  St- 
c  poli,  a  Capo  di  Monte,  in  casa  del  Ranieri,  lo  aspettavi 
€  giù  all'uscio  la  carrozza  che  doveva  portarlo  in  campanai 
e  alle  falde  del  Vesuvio  ;  e  la  morte  fo  tanto  sobilanea,  che 
e  un  padre  agostiniano,  chiamato  li  per  li  dal  Ranieri,  o 
e  giunse  in  tempo  a  benedirlo  agonizzante,  o  benedi  on  a- 
e  davere.  Falso  dunque  che  il  Licopardi  morisse  a  Gasiellt- 
€  mare  ;  ialso  che  morisse  di  choléra,  come  scrive  lo  Scarpi; 
e  e  falso  che  un  gesuita  lo  assistesse  ai  capezzale,  comespa^ 
e  ciò  il  Gurci.  Ella  saprà  che  da  anni  e  anni  il  Leopardi  non 
e  poteva  né  leggere,  né  scrivere  a  lungo;  ma  non  so  se  ella 
f  sappia  che  il  poemetto  de'  Paralipomeni  alla  Bairacomio- 
e  machia  egli  lo  componeva  a  mente,  incapace  della  fatica 
e  di  tesserlo  e  ritesserlo  a  tavolino.  L'idrope  salendo  di  dì 
<  in  di,  minacciava  il  cuore,  e  al  poemetto  mancavano  tat- 
c  torà  le  ultime  due  o  le  ultime  quattro  strofe,  quando  il 
€  Ranieri,  che  sapeva  averle  il  Leopardi  già  maturate  in  testa, 
e  che  lo  vedeva  morire,  e  temeva  che  quel  lavoro  rimanesse 
e  incompleto,  nel  miglior  modo  che  seppe  lo  persuase  a  dei- 
f  targliele  due  o  tre  giorni  prima  che  morisse.  Ora  veda  se 
e  il  pensiero  di  quel  poema  può  essere  mai  l'ultimo  pen- 
e  siero  della  mente  del  Leopardi  ripentito  delle  prime  cre- 
c  denze;  d'uno  che  ha  lì  pronte  alla  stampa  operette  reli- 
c  giose  che  attestino  del  suo  mutamento;  d'uno  Onalmente 
f  che  abbia  mostrato  desiderio  di  compiere  la  sua  riconci- 
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^  «  liazione  con  Dio  ne'  panni  di  gesuita.  Se  il  Leopardi  avesse 

^  €  prodotti  a  un  parto  i  Paralipomeni  e  gli  scritti  che  piange 

r  e  lo  Scarpa^  dico. liberamente  che  sarebbe  il  primo  falsario 

^  «  che  si  fosse  affacciato  sulla  terra  ai  noakri  tempi.  Quel 

i    «  poemetto,  splendido  di  molte  bellezze,  é  sempre  un  tristo 

e  libro  per  il  lato  morale  ;  e  se  non  oii  frenasse  il  pensiero 

e.  degli  strazi  patiti  da  quell'uomo  straordinario,  direi  che 

e  egli  ha  tentato  di  lasciarci  lo  sgomento  nell'animo  anco 

e  per  testamento.  Il  Ranieri  è  qtiel  che  èy  ma  queste  cose  le 

f  ha  dette  a  me  tre  anni  sono,  quando  nessuno  avrebbe  im- 

c  maginato  che  il  Gurci  e  lo  Scarpa  potessero  inventare  di 

e  sana  pianta  una  favola  di  questa  fatta.  E  io  le  ridico  a  lei 

€  perchè  le  credo  vere,  non  perchè  mi  sembri  che  si  «cornasse 

€  la  &ma  del  Leopardi  concedendo  che  fosse  morto  ricréduto» 

r    €  come  rispondono  a  chi  si  fa  a  smentirli  certi  reverendi  set- 

i    «  tarii,  i  quali  non  credono  che  uno  possa  tornare  alle  brac- 

r    i  eia  di  Dio  se  prima  non  è  passato  per  le  loro  mani.  Oltre 

e  a  questo,  ha  ella  notato  che  lo  Scarpa  in  quella  lettera 

e  non  fa  parola  del  Ranieri;  anzi  che,  lagnandosi  ^di  non 

€  a^er  potuto  avere  in  mano  le  operette  religiose  scritte,  se- 

i  condo  lui,  dal  Leopardi  pentito,  viene  quasi  ad  accusare 

e  di  rimbalzo  il  Ranieri,  editore  delle  opere  del  Leopardi, 

€  come  se  avesse  soppressi  que'  tali  scritti?  Per  carità,  signor 

e  Gioberti,  ella  che  ne  ha  il  potere,  finisca  di  smascherare 

e  questi  manomettitori  di  vivi  e  di  morti.  Alle  corte,  più  ri- 

<  leggo  la  lettera  dello  Scarpa,  più  mi  convinco  che  costui 

e  non  ha  conosciuto  il  Leopardi  neppure  di  vista.  11  dire 

e  che  aveva  aspetto  giovenile  anco  a  una  certa  distanza, 

€  mentre  pareva  figura  di  vecchio  dieci  anni  prima  quando 

e  lo  conobbi  io  qui  a  Pisa;  il  dire  che  mori  di  30  anni, 

e  quando  ne  aveva  6  o  7  di  più,  sono  indìzi  che  egli  ha  ti- 

crato  a  indovinare  in  tutto  e  per  tutto. 

«  Basti  dello  Scarpa;  ma  giacché  ci  siamo,  voglio  dirle 
e  un'altra  cosa  del  Curci,  e  la  so  come  se  mici  fossi  trovato 
e  presente.  L'anno  scorso  il  Curci,  in  Firenze,  in  una  delle 
€  case  primarie  (e  all'occorrenza  dirò  che  casa  è),  disse  che 
e  avendo  scritto  il  libro  contro  di  lei,  e  non  volendolo  stam- 
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€  pare  né  a  spese  proprie,  né  a  spese  della  compagnia,  pose 
e  rocchio  addosso  a  un  suo  penitente,  e  a  forza  di  persoaderio 
e  che  il  libro  poteva  giovare  alla  religione,  tanto  fece  che  gii 
e  levò  di  sotto  quel  tanto  che  bisognava  a  pubblicarlo.  E  nc- 
c  contava  questa  cosa  scherzando,  compiacendosi  del  ripiego  e 
e  corbellando  la  dabbenaggine  di  quel  povero  citrullo.  Priiu 
e  di  finire  questa  lettera  oramai  troppo  lunga,  se  ella  non 

<  se  ne  stomaca,  aggiungerò  un'altra  trappola  gesuitica  tesa 
e  di  fresco  al  giovane  marchese  Bartolomei  di  Firenze.  QD^ 
e  sto  giovinetto  è  figlio  di  madre  protestante,  rimasto  som 
e  padre  da  bambino,  ma  cresciuto  cattolico,  buono  d'indole, 
e  portato  a  studiare,  di  fantasia  facilmente  accensibile.  On 
e  una  certa  Bouturlin  (quella  stessa  che  brigò  per  ficcm 

<  qui  a  Pisa  le  gesuitesse)  circonvenne  il  giovane  in  guin 
e  che  lo  indusse  a  cercare  di  farsi  gesuita.  Diffatti  questi, 
e  contro  la  volontà  della  marchesa,  che  s'aflOiggeva  di  eie 

<  come  madre  e  forse  anco  come  protestante,  andò  a  Roma 
e  e  di  là  subito  die'  avviso  alla  madre  che  entrava  a  farefE 
e  esercizi  ne' gesuiti.  Primo  frutto  di  questi  esercizi  fìi  ìlM 
e  aprire  nemmeno  una  lettera  che  gli  rispondeva  la  madre 
e  desolata  ;  cosa  incredibile,  ma  vera  e  saputa  da  tutti,  seb* 
e  bene  io  non  ne  faccia  colpa  a  lui,  che  ho  conosciate  di 
e  bambino  e  Tho  trovato  sempre  d'ottimo  cuore.  Per  fortuBi 
«  un  tal  prete  Bianchi,  che  è  stato  suo  maestro  e  cheTaveTi 
€  accompagnato  a  Roma,  veduto  il  caso  perso,  andò  al  con- 
€  fessore  del  papa,  e  tanto  seppe  dire  che  questi  persuaseli 
e  gesuiti  di  non  ricevere  il  Bartolomei  nella  compagnia,  co* 
€  gliendo  il  pretesto  d'un  difetto  d'occhi  che  egli  ha  dalli 
e  nascita.  Ora  è  tornato  a  casa  in  Firenze,  ma  non  è  ricre- 
e  duto.  Queste  cose  le  so  da  uno  zio  dello  stesso  Bartolomei, 
€  al  quale  diceva  pochi  giorni  addietro  qui  a  Pisa  che  afYC^ 
t  tisse  la  marchesa  di  non  prendere  d'urto  il  figliuolo  e  di 
«  lasciar  fare  al  tempo.  Ecco  le  arti  galvaniche  colle  quali 

<  tentano  di  rendere  un'apparenza  di  vita  a  un  cadavere, 
e  Per  me  il  divincolarsi  di  questa  gente  somiglia  quello  della 

<  coda  del  rettile,  mozzata  dal  suo  troncone. 

4  Lo  zelo  del  vero  e  il  desiderio  di  mostrarle  quanta  parte 


B  GABTBMIO  6fT 

^   «  io  prenda  a  tutto  ciò  che  ella  fa  a  prò  nostro,  m'hanno 
^^  e  indotto  a  diffondermi  in  queste  particolarità. 
■       e  Hi  creda  pieno  di  stima  e  di  sincera  amicizia, 

V  «  Pisa,  a  dicembre  18M, 

?  c  Suo  affezionatissimo 

e  GìusEPPB  Giusti.  » 

A  pie  di  questa  lettera  erano  le  poche  righe  seguenti  del- 
rillustre  Centofanti  : 

€  Godo  di  aver  dato  al  Giusti  l'opportunità  di  scrivervi 
e  questa  lettera.  Degno  di  essere  amato  da  voi,  egli  già  vi 
e  ama  e  vi  onora  siccome  insigne  ornamento  della  nostra 
e  Italia.  E  il  Montanelli  vi  saluta,  ed  io  vi  abbraccio  di 
e  cuore. 
•^  €  Vostro  S.  Centofanti.  > 

^  Mi  duole  non  essere  in  grado  di  pubblicare  la  risposta  del 
'~  Gioberti,  poiché  non  l'ho  potuta  avere.  Non  è  a  dire  però 
^  con  quanto  diletto  egli  ricevesse  la  lettera  dell'insigne  poeta. 
Lo  diceva  al  professore  Silvestro  Centofanti.  . 

P  Jlfio  cariuìmo  Centofanti, 

Vo  ftidiigiaco  di  riscrivere  «Ha  cara  vostra  perchè  mi  trovai 
in  poco  buon  essere  di  salute,  e  tuttavia  necessitato  a  mettere 
al  netto  parecchie  parti  della  mìa  cipollata  gesuitica  che  per 
le  alggiunte  e  le  sopraggiunte  e  le  correzioni  iterate  erano  di- 
venute inintelligibili.  La  sanità  va  meglio  per  Tartlcolo  pih  im« 
portaste  grazie  a  un  rimedio  che  ho  trovato  di  qualche  effi- 
cacia. Ma  poco  mancò  che  questo  rimediQ  stesso  non  mi  ne- 
cidesscf  perchè  contenendo  esso  qualche  sostanza  velenosa,  é 
avendone  lo  presa  alcuni  giorni  sono  una  dose  troppo  forte, 
mi  trovai  a  un  pelo  di  dover  partire  per  l'altro  mondo.  Ora 
però  sto  meglio»  dalla  debolezza  in  fuori,  che  è  un  effetto  della 
piccola  crisi  che  ho  passata. 

▼i  sono  infinitamente  grato  della  conoscenza  procacciatami 
del  Giusti,  e  non  posso  dirvi  il  piacere  che  mi  ha  fatto  la  soa 
lettera.  Gli  scrivo  con  questo  ordinario  per  costi  ;  in  caso  che 
egli  non  fosse  piìi  in  Pisa,  vi  pregodei  recapito  della  lettera. 

Vi  ringrazio  delle  notizie  datemi  intorno  agli  eminentisslmì. 


E 
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Stlaute  caramente  il  Monunelli  e  il  GorradiBi.  RicorditaB 
anche  airegregio  professore  Matteucci,  che  mi  duole  anaìMiM 
di  non  aver  potuto  riyedere  nel  ano  uttimo  passaggio  per  Ih 
rigi.  Il  De-Boni  wì  dice  mille  cose  aSéttuose;  dimani  aioì 
fuori  una  nuova  dispensa  del  suo  giornale. 
Vi  abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Di  Lotaona,  tS  di  dicembre  48&6. 

rtuto  noffro  Gmann. 

PS.  La  stampa  va  innanzi,  ma  assai  lentamente ,  beackè  h 
solleciti  con  ogni  mio  potere. 


CAPITOLO  XLVII. 

CiwieMto  (1846). 

Ecco  altre  lettere  scrìtte  nel  1846  : 

Al  conte  Carlo  Leoni  —  Padova. 
Pr^^ùitifnmo  iignore, 

Non  le  posso  esprimere  il  piacere  che  ho  provato,  tonuà 
da  una  lunga  peregrinazione  causata  dallo  stato  della  nùaft- 
lute,  a  ricevere  il  suo  preziosissimo  dono,  né  trovo  termini  ade- 
guati per  ringraziamela.  Ella  ha  voluto  onorarmi  inpiàaodii 
ciascuno  de'  quali  richiederebbe  da  sé  solo  uno  speciale  ni* 
dimento  di  grazie;  imperocché»  oltre  al  presentarmi»  V.  S.  ai 
ha  mandato  un  suo  proprio  lavoro»  e  un  lavoro  bellissiBioei 
istruttivo,  e  per  mettere  il  colmo  alla  sua  gentilezza  volle  ia- 
ti tolarne  una  parte  al  mio  umile  e  povero  nome.  Mi  rallc|ro 
con  lei  di  un'opera  si  degna  e  coH'Italia  dell'onore  che  glie  n 
ridonda  non  meno  che  dell'utile  che  ne  ridonderà  agli  studi 
storici;  insegnando  ella  col  suo  esempio  ai  nostri  compatrioti 
come  si  possa  e  si  debba  filosofare  sulle  vicende  italiaoe  coi 
senno  italiano,  e  accoppiare  la  profondità  della  dottrina  colli 
nitidezza  dell'esposizione  e  con  uno  siile  del  pari  elegaoiec 
robusto.  Che  dirò  poi  delle  sue  iscrizioni?  le  quali  sono  co*' 
belle  che  mi  paiono  campeggiare  fra  le  piii  belle  che  io  Gowosa; 
niuna  delle  quali  (e  glie  lo  dico  sincerissimamente)  supen  ^ 
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le  e  poche  le  ptreggìano.  Mr  oongramlo  adunque  con  esso  lei 
M  la  mia.deboL  voce  [hiò  qualcbe  cosa  la  conforto  a  perse* 
MTwenel  gkMrioso  aringo  da  lei  incominciato  con  tanta  lode. 
Ifon  so  se  lamia  salute  mi  permeiterk  di  condurre  alcuni  lavori 
le  ho  designati;  ma  quando  ciò  mi  riesca  (e  sarà  fatica  di 
mdcbe  anno),  mi  farò  un  debito  colla  più  pronta  ooeasione  di 
indergUene  omaggio.  Sono  per  ora  domiciliato  in  Parigi ,  il 
li  clima  mi  è  meno  nocivo  che  quello  del  Belgio  ;  e  se  posso 
srvirla  in  qualche  cosa,  riceverò  in  conto  di  favore  ogni  suo 
>mando.  Mi  creda  frattanto  quale  mi  reco  a  onore  di  proffe- 
rmele  colla  pia  cordiale  e  singolare  osservama. 

Di  Parigi,  ai  19  del  1&46, 
L  jévenue  d'Antin,  aux  Champ9'Sly$ée9. 

Suo   V.   GlOBSRTI, 


Al  DOTTORE  MAuaiziò  Macario —  SABCiaooBs. 

Mio  carìitimo  Macario  f 

Ho  ricevuto  la  tua  carissima  per  1^  cortesia  del  signor  dottore 
oanet.  Ti  ringrazio  di  avermi  fttto  conoscere  questo  degno  si- 
Bore,  e  mi  è  dolce  il  ricordo  della  tua  amicizia.  Io  sto  lavo* 
kcchiando  per  quel  poco  che  posso  e  non  veggo  nessuno.  Fo 
••  vita  da  vero  anacoreu.  Cosicché  io  t'invidio  il  tuo  soggiorno 
i  provincia,  come  tu  forse  invidii  il  mio  nella  capitale^  giacché 
li  dicono  che  tu  ami  molto  Parigi.  Mi  rallegro  teco  dei  nobili 
iiForì  a  cui  attendi,  e  mi  è  cara  la  promessa  che  mi  fai  di 
ABdarmene  qualcuno,  benché  io  sia  profano  nella  tua  scienza  ; 
m  anche  i  profani  possono  godere  delle  prove  valorose  di  un 
mico.  Mi  spiace  di  non  poterti  mandare  l'Introduzione  perché 
oa  ne  ho  copia  ;  t'invio  bensì  il  mio  ultimo  opuscolo ,  cosa 
umissima,  ma  scritta  sinceramente.  Ora  sono  occupato  a  di- 
mderio  da  un  censore.  La  risposta  sarà  finita  e  stampata  fra 
ne  o  tre  mesi,  e  le  la  manderò  subito.  Mi  congratulo  anche 
el  tuo  ^progresso  in  opere  di  paternità,  il  che  dee  accrescere 
)  -tue  dolcezze  domestiche,  e  stringere  vie  più  i  vincoli  che  ti 
»gano  alla  degna  consorte,  a  cui  desidero  di  essere  ricordato, 
i  abbraccio  con  somma  fretta,  ma  con  cordialissimo  affètto. 

Di  Parigi,  11  aprile  1S46, 
K  jévenue  ttjniin,  awe  Chumpi-Bl^es. 

Tutto  tuo  Gioberti. 
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PS.  n  disegno  del  tao  giornale  è  bello,  ma  lo  credo  di  ul- 
ageyole  esecasione.  Ne  parieremo  a  woe  quando  tu  potniÉn 
una  gita  a  Parigi.  Mi  piacerebbe  molto  che  to  potessi  traMr 
qui  il  tuo  domicilio,  e  non  dispero  che  ci  rìeschi  col  teiipt.  1! 
consiglio  però  da  amico  a  non  fare  la  matazione  prima  di  inr 
buono  in  mano»  perdiè  qui  ì  concorrenti  in  ogni  genere  «no 
moltissimi,  e  i  promettitori  che  poi  mancano  in  sol  buo  m 
iscarseggiano. 

All'asate  Pietbo  Unia  **  TpaiNO. 

Mio  carissimo , 

La  tua  lettera  mi  ha  rallegrato  molto  e  non  ci  risposi 
perchè  sopraffatto  da  altre  di  stretta  premura  e  dalle  occupaiioi. 
usando  quella  fidanza  che  corre  tra  gli  amici.  Prima  di  tatto  ai 
congratulo  teco  di  cuore  del  buon  successo  che  ha  il  tao  ìMt 
gnamento»  il  che  mi  consola  assai  per  Tumore  che  ti  pone  e 
perchè  tu  sei  uno  di  quegli  uomini  più  generosi  che  io  mitbkà 
conosciuti  ;  e  anche  un  po'  pel  piacere  che  deye>  tornane  ih 
setu  infausta  e  a  chi  ti  privò  del  batolo  dottorale.  Efrifa,  cai 
Unia,  facciam  magnare  a  quei  signori  un  pizzico  deirassenuodi 
ci  hanno  costretti  a  tranghlottire  per  tanto  tempo;  questo  w 
è  vendetta,  ma  giusta  retribuzione.  Io  sono  allegro,  comevctlf 
perchè  fresco  della  lettura  del  padre  Curcl.  Tempo  fa  l'ebbi  per 
poco  nelle  mani,  e  non  potei  che  dargli  una  scorsa  qua  e  B* 
L*altrìeri  finalmente  mi  venne  lutto  intero  a  mia  disposìsioie 
(dico  il  libro  e  non  l'autore)  e  me  lo  sono  goduto  agiaumestt* 

Non  ho  mai  riso  tanto  da  che  sono  in  Parigi  ;  parte  alle  aie 
spese,  perchè  il  padre  scrive  bene  e  celia  spesso  con  gruii; 
parte  alle  spese  di  lui,  perchè  non  conosco  autore  che  ragicii 
più  disgraziatamente,  mentisca  più  arditamente^  caluonii  (A 
svergognatamente,  e  sia  più  ricco  di  farfalloni.  Ho  piacere cke 
abbia  corso  e  sia  letto  da  molti;  perchè  gioverà  aUa  bion 
causa.  Non  gli  risponderò  partitamente,  perchè  mi  converrebbe 
sconvolgere  e  rifare  al  tutto  ciò  che  ho  già  scritto;  ma  oo> 
vi  ha  cenno  di  rilievo  nel  Curdo  cui  non  soddisfaccia  li  sa 
risposta  al  Pellico.  Il  frate  napoletano  è  però  cosi  squisito  e 
prezioso  che  non  potrei  rinunziare  il  piacere  di  trattenensi  in- 
quanto seco.  Mi  caverò  la  voglia  nel  proemio;  e  noapoteo^ 
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pel  poco  spazio  for  del  gesuita  uaa  torta,  mi  studierò  almeno 
li  trarne  mis  polpetta.  Te  lo  prometto  da  galantuomo. 
.  Ricordami  airegregia  madama  Condolo»  al  buon  Bqssì,  a  tutti 
1^1  amici,  e  di'  mille  cose  rìTorenti  e  affettuose  aDe  tue  degne 
lorelle. 
Ti  abbraccio  alla  laconica,  ma  di  cuore. 

Parigi»  a  masgiulSM. 

Tutto  tuo  GiOBBan. 


A   UONSSUR   A.    CrAVBM  —   BADElf-BADBN. 

Man  cher  et  exceUent  M.  Craven , 

Peu  de  jours  arant  Tarrivée  de  votre  aimable  lettre,  j*ai  re^^u 
le  Tolume  que  vous  destinez  au  P.  LAcordaire.  Je  regrette  que 
Tons  m'ayez  préyenu  dans  cet  bommage;  mais  j*apprécie  la 
manière  ingénieuse  et  delicate  dont  tous  conciliez  mon  désir 
uvee  le  vótre,  en  fàisant  passer  par  mes  mains  yotre  cadeau, 
et  en  m'offrant  l'occasion  de  connattre  ce  digne  personnage. 
AiBsi  je  vous  dois  un  doublé  tribut  de  reconnaissance.  Le  pére 
Lacordaire  a  eu  la  bonté  de  m'écrlre,  il  y  a  longtemps,  et  je 
a*al  regu  sa  lettre  qu'un  peu  tard  en  Suìsse.  Ne  sacbant  oii  di- 
riger ma  réponse,  jlntecrogeai  mes  amis  de  Paris,  et  en  me 
répondit  qu'il  était  absent.  Je  différai  donc  dans  Tinteation  de 
lai  répondre  de  vive  voix  lorsque  j*aurais  été  ici.  En  arrivant 
ma  sante  m*empécba  d*abord  de  penser  k  tonte  espèce  de  vi- 
site. Aussitót  que  je  fus  un  peu  mieux,  j'appris  que  le  pére 
Lacordaire  était  k  Strasbourg  cu  ailleurs  en  province.  Si  vous 
avez  occasion  de  lui  écrìre,  je  vous  prie  de  lui  faire  mes  excu- 
ses  et  de  jostifier  mon  omission  involontaire  en  Tassurant  que 
Je  ^aerai  beureux  de  pouvoir  faire  sa  connaissance  personnelle. 

Vous  rirez  si  je  vjous  dis  que  j'ignore  tout  è  fait  ce  qui  se 
IMSse  en  France  ou  ailleurs  à  Tégard  de  mes  petits  ouvrages. 
Mon  insouciance  à  cetégard  est  passée  à  l'état  de  maladie  cbro- 
nique,  et  peut  parattre  incroyable  à  ceux  qui  ne  connaissent 
point  mon  tempérament,  mon  bumeur  et  l'état  de  ma  sante. 
Gependant,  presqu*au  méme  temps  que  je  re^us  votre  lettre,  un 
eociésiastique  de  Rbeims  m*écrivit  qu*on  foit  deux  tradnctions 
firancaises  de  rinfrodtiction,  l'une  k  Rbeims  et  l'autre  je  ne  sais 
où.  D'après  sa  lettre  il  paratt  que  rìen  n*a  encore  paru.  Je 
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preodrai  néasmoins  des  informatiaDSt  et  autsitAt  qae  Tiae  de 
ces  deox  vereions  parattra,  je  me  forai  no  devoir  de  fom  Toh 
Yoyer,  si  voas  ayez  la  bonlé  de  ni*en  iDdiqoer  le  majci,  or 
la  poste  d*Allemagne  est  trop  coAteuae. 

Je  pensa  toujoars  à  la  suite  de  mes  Esmoìm  philoiOfkiqm^ 
yen  ai  la  matière  toute  prète.  Mais  je  e'ai  pas  encorèpriib 
piume,  parce  que  je  snis  occupé  par  une  petite  répoase  ì  deu 
jésuites  qui  m'ont  calomnié  ad  mawrem  Deiglariam.  Je  leirré- 
pondrai  avee  le  méme  but.  Aussitòt  que  Técrit  aura  vo  le  joor, 
je  vous  renyerrai. 

J'aurai  bien  du  plaisir  &  poutoir  rendre  en  personne  mesbon- 
mages  à  BP*  Craveo.  En  attendant  je  vous  prie  de  les  lai  u- 
tieipér  et  de  vouloir  bien  agréer  de  receyoir  pour  votre  coapie 
ceox  d'un  bomme  qui  est  heoreux  de  pouvoir  se  dire  atee  hnte 
estime  et  reoonnaissanoe» 

Partt,  il  mai  iSà6, 
I9«  JUé€  d'Jntin,  mux  Chàm/n-Bi^téeé, 

Tùut  à  vauB  GKwnif. 


Al  dottor  Maurizio  Macario  —  Sancugubs. 
Mio  cariiMimo  Macario, 

Ho  caro  che  non  ti  dispiacciano  i  miei  Prolegomeni.  Bea  paoi 
credere  che  la  tua  proposta  mi  aggrada,  perchè  dolce  è  l'essere 
tradotto  da  un  amico.  La  parte  del  libro  che  tocca  i  gessili  h 
confutata  da  alcuni  di  questi  padri;  e  io  sto  ora  scrivendo att 
controcritica,  la  quale  uscirà  fuori  in  quest'estate.  Appena  staa- 
paia  te  la  manderò.  Non  so  se  tu  avrai  pazienza  bastevole  s  vol- 
tare anche  in  francese  questo  secondo  lavoro  che  riusdii  pìk 
lungo  del  primo.  Ma  non  credo  che  i  Profejfomeiit  senza  dici» 
possano  fruttare  ;  perchè  in  essi  io  accenno,  ma  non  provo  nolh. 
Pensa  adunque  se  avrai  tempo  e  pazienza  per  addossarti  l'altri 
fatica.  Fratunto,  come  vedi,  avremo  tutto  il  tempo  per  pensare 
alla  stampa  in  modo  conforme  a'  tuoi  interessi. 

Ti  manderò  una  copia  del  Primato  pel  mezzo  che  mi  acceaBÌ, 
ma  della  prima  edizione ,  perchè  non  ne  ho  della  seconda.  U 
mutazioni  che  ho  fatte  in  questa  sono  di  poco  rilievo;  aebo 
tolto,  fra  le  altre  cose,  un  elogetto  del  re  di  Napoli,  a  osasi 
delle  stragi  di  Cosenza. 
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Frt  I  miei  flitnri  disegni  quello  di  andarti  a  tedere  non  è  il 
neno  caro  ;  ma  per  ora  mr  è  impossibile,  perchè  debbo  laro- 
rare  come  un  facchino.  Mille  cose  alla  tua  egregia  moglie  e  ai 
•ignor  Bonnet.  Tutto  tuo  'dì  vero  cuore. 

Di  Parigi,  SS  maggio  1S46, 
Ì9t  jéiié€  d'Antin,  au»  Champi'Siyiéti. 

Gioberti. 


All'abate  D.  Francesco  Melillo  —  Napoli. 

ChiarUsimo  signore^ 

Ho  ricevuto  e  già  letto  in  gran  parte  i  preziosi  volumi  di  cui 
ella  mi  ha  onorato,  indiriszandomeli  colla  sua  gentilissima  dei 
t  di  aprile.  Non  risposi  subito  per  la  posta,  perchè  mi  confidava 
di  poterlo  fere  per  mano  di  persona  privata  ;  ma  questa  occa- 
sione essendomi  mancata  ricorro  alla  via  ordinaria,  giacché 
rasfmo  non  mi  soft*e  di  più  diflérire  Tadempimento  del  mio 
debito.  Io  la  ringrazio  di  tanta  sua  umanità  e  cortesia,  e  della 
occasione  che  mi  ha  data  col  suo  dono  di  conoscere  e  ammirare 
1  parti  nobilissimi  della  sua  penna  ;  dai  quali  io  ho  ritratto  che 
dia  è  dei  primi  e  dei  pia  felici  cultori  di  una  scienza  che  ha 
costi  dc^i  studiosi  e  dei  benemeriti  più  che  in  qualsivoglia 
altra  parte  d'Italia.  Subito  che  abbia  finito  un  lavoro  poco  pia- 
cévole che  ho  per  le  mani,  e  assai  urgente,  mi  darò  a  uno 
•tndio  serio  dei  suoi  libri,  nei  quali  ho  già  notato  fin  d'ora  molta 
acalezza  di  senso  psicologico  e  gran  senno  di  conclusioni.  Con- 
timil  a  giovare  del  suo  valoroso  ingegno  la  più  nobile  delle 
scienze,  onde  l'Italia  che  manca  di  tanti  beni  abbia  almeno  una 
tiosofia  nazionale  e  degna  del  suo  gran  nome. 
*  Ho  Inteso  con  piacere  I  fortunati  successi  del  congresso  na- 
poletano. Tutti  i  buoni  ne  godono. 

Élla  conoscerà  dì  certo  11  signor  cavaliere  Mancini.  Io  rice- 
vetti da  ini  alcuni  libri,  e  non  gli  ho  ancora  riscritto,  aspet- 
tando sempre  dì  vedere  il  viaggiatore  da  lui  annunziatomi,  che 
finora  non  è  comparso.  Se  T  indugio  si  allunga  ricorrerò  ad 
altro  mezzo,  o  gli  scriverò  a  corso  di  posta.  Fratunto  la  prego 
a  rtBgraziarìo  strettamente  in  mio  nome  di  tanti  favori,  e  a 
tirgii  che  ho  letto  con  meravìglia  la  tragedia  della  sua  degna 
consorte.  Ma  questa  non  è  che  un*anticìpazìone,  perchè  intendo 
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di  soddisfare  di  proprio  pugno  al  doppio  mie  ddiito. 
poro  mi  fa  rarticolo  dettato  dall'aloniio  dèi  edAn{ 
sallQ. 

Accolga  i  riDgrasiamentì  e  gli  omaggi  di  ohi  ai  protesti  ca 
altissima  stima» 

Parigi,  S7  magfio  1S46, 

9  Devotiukmo  temtm 

y.  GiOBom. 

Al  CONTE  Ilarionb  PsTrm  di  Roeeto  —  Toam. 

GentiUmmo  iignor  conte» 

Non  bo  ancora  potuto  buscare  il  domicilio  del  Portiii|ii 
per  eseguire  la  sua  commissione  ;  ma  spero  di  saperlo  •qneu'svi 
e  non  mancberò  di  fiire  quanto  ella  desidera.  Credo  peto  et 
il  tenutivo  non  aTrk  buon  successo;  perchèt  se  dia  e  ilBAi 
e  il  signor  Grellet  e  il  signor  Bérenger  non  d  riescono^  i|^ 
è  difficile  che  le  mie  parole  siano  piii  eflScaci.  Farmi  perdbck 
sarebbe  opportuno  di  volgersi  a  un  altro  giornale;  e  qodslB 
Débait  per  1*  autorità  e  celebrità  sua  mi  sembra  il  pih  spn- 
posito.  E  tengo  il  faYore  focile  ad  ottenersi,  se  ella  o  0  Bifei 
scrìvono  al  Libri  (à  la  Sorbonne),  mandandogli  copia  delle  te 
proteste.  Il  Libri  scrive  nel  detto  giornale,  è  intrinseco  col  ir 
gnor  Berlin»  stima  moltissimo  lei  e  il  suo  degno  collega,  e  la 
molto  zelo  per  le  cose  d'Italia  ;  onde  metterà  nel  servirla  oga 
maggior  premura.  Io  stesso  ne  scrìverò  o  ne  parlerò  a  lai;  Da 
parmi  opportuno  che  ella  o  il  Balbo  ne  gli  faccian  parola  di- 
rettamente. La  sola  difficoltà  che  può  occorrere  si  è  la  lo- 
ghezza  delle  due  lettere  da  inserirsi  ;  ma  si  può  supplirfii  ci- 
tandone solo  alcuni  squarci  e  facendo  un  racconto  succiato  delh 
cosa  ;  del  che  son  sicuro  che  il  Libri  s'iucaricberà  molto  fo- 
lontieri,  quando  abbia  da  lei  una  minuta  informazione  del  Citto. 

Quanto  al  mio  libro  le  dico  in  confidenza  cbe  si  stampe^ 
in  Losanna  dal  Bonamici ,  con  cui  il  cavaliere  Pinelli  ha  bX» 
un  aggiustamento  io  mio  nome.  Andrò  io  medesimo  a  sontr 
gliare  la  stampa;  e  partirei  verso  il  fine  del  corrente,  sci0 
un  incaglio  sopravvenutomi;  il  quale  si  è  che  senza  mia  sapatt 
si  sono  cominciate  due  traduzioni  francesi  della  mia  Intnà' 
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^ msme  e  si  è  gii  dato  priiuMpi^  Alla  suaipa.  L'autCNredi  una  di 
i  mae  mi  Teuoe  a  trovare,  e  mi  ricbieae  éi  aiuurio  per  eerte  dit> 
fleollk  occorsegli  nell'iatelligenBa  del  teato)  e  ìob  ho  potato 
i  dfadirglielo,  per  non  rispondere  agartNitamente  alla  sua  cortesia. 
La  fiiceenda  noa  è  ancora  finita  e  aii  toglie  una  parte  notabile 
del  mio  tempo  ;  tanto  che  la  inopia  va  adagio»  e  non  pptrò  par- 
tire prima  della  fine  di  agosto»  giacché  mi  sarebbe  impossi^ 
:  bile  il  compierla  in  Isviuera»  avendo  bisogno  di  libri  per  veri- 
I  Beare  le  citaziooi  che  ho  fatte  col  solo  aiuto  della  memoria 
«ella  prima  composizione  dell'opera. 

n  furto  dei  documenti  è  una  frottola  solenne.  Credo  che  ì 

padri  lo  farebbero  volentieri»  se  ne  trovassero  il  modo;  ma 

llmpresa  è  diflBcile»  perchè  seno  ben  guardati*  Tempo  fa  passò 

^à  qtOL  un  padre  Costa»  gesuita  di  Napoli»  e  amico  del  padre 

;  €wBci  :  volle  prima  venire  da  me  incognito»  e  ciò  non  rìuscen-- 

i  4ogll»  mi  fece  significare  la  sua  intenzione  dì  visitarmi;  e  io  gli 

I  Cbcì  rispondere  che  non  poteva  riceverlo»,  perchè  le  mie  fine- 

I  ^«ire  non  riescono  sopra  la  Senna»  e  non  mi  dareU>ero  agio  di 

r  procurargli  un  bagno  senza  costo. 

Ella  non  mi  paria  della  sua  salute;  onde  mi  affido  che  sia 
migliorata.  La  conservi  con  gran  cura  perchè  è  preziosa  a  tutti 
e  spedalmente  a  dii  gode  dirsi» 

Parigi  16  luglio  ISM, 
€9,  jiUé$  d'Jntin,  mue  Champè'Slyiéf, 

Tutto  suo  Gk^esti. 


Al  professore  Silvestro  Centofanti  —  Pisa. 

Chiarissimo  professore, 

Non  posso  esprimervi  il  piacere  che  mi  ha  dato  il  vostro 
cortese  foglio  dei  2  del  passato,  che  non  so  per  qual  cagione 
non  mi  pervenne  che  ultimamente.  Spero  che  siate  per  veder- 
ndo  in  cuore;  perchè»  sebbene  le  occupazioni  molteplici  e  la 
fiacca  salute  mi  permettessero  di  scrivervi  a  dilungo  »  come 
vorrei»  non  potrei  forse  esprimervelo  degnamente.  Io  già  vi 
eoHocava  fra  i  valorosi  e  i  benevoli  che  mi  onorano  del  loro 
affetto  ;  perchè  la  vostra  fama  è  tale  che  penetrò  la  mia  soli- 
tudine; e  l'amorevolezza  mi  fu  notificata  dai  comuni  amici» 
onde  ora  godo  a  vedere  attestato  di  vostro  proprio  pugno  che 

GlOBBBTI»  Voi  IL  40 
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la  mia  fiducia  non  è  stata  presunuOne.  Amiamod  e  oooperìH» 
di  conserva  alla  redenrione  della  comime  patria  aema  imi 
pena  di  qualche  dissenso  speculativo.  Dobbianio  ansi 
rare  tali  dissensi  come  utili  perchè  giovano  a  scoprire 
sivamente  e  mettere  in  evidenza  i  vari  aspetti  dell'infinito  fot. 

Sono  grato  al  poeta  di  Lugo  della  sua  benevolenza.  ìkfftt 
Dio  !  non  isperi  nei  consigli  dei  filosofi.  Pio  ha  dato  pnne  i 
un  gran  cuore  nei  principii  del  suo  pontificato;  e  ciò  mi  alti; 
altrimenti  staremmo  freschi. 

Se  voi  o  i  vostri  amici  di  costi  hanno  corrispondenti  UÈh 
revoli  nelle  Romagne,  io  vorrei  che  esortassero  i  generosi  ili- 
tatori  di  quella  provìncia  a  guardarsi  dai  lacci  dei  comonii»* 
mici.  Io  so  da  un  diplomatico  che  l'Austria  farà  ogni  open 
per  destarvi  delle  turbolenze.  E  gli  Svizzeri  non  lascìenunoi 
fare  il  possibile  per  rendersi  necessari.  Si  guardino  i  procfili- 
magnoli  dalle  reti  dei  tentatori;  abbiano  pazienza,  portilo ii 
pace  eziandio  qualche  momentaneo  disinganno;  un  giono be- 
nediranno la  loro  longanimità;  perchè  11  carro  è  lancili» t 
non  lorneri  indietro. 

Addio»  mio  caro  ed  egregio  CentoAinti.  Mille  cose  all'eiM 
Montanelli  e  alla  femiglia  dei  marchesi  Arconati;  poiché  r» 
colgo  dalla  vostra  che  essa  è  di  ritorno  costà.  Scnsatenideb 
fretta  e  degli  orribili  caratteri,  poiché  a  forza  di  scaraboccbiare' 
divento  inintelligibile,  non  che  agli  altri,  a  me  stesso.  Ma  ranore 
supera  anco  grincagli  della  cacografia. 

Tutto  vostro  di  cuore  e  con  alta  stima. 

Di  Parigi,  ih  agosto  1846, 

V.   GlOBKTI. 


f^ 


ALLO   STESSO. 

Chiarissimo  amico  e  professorCf 

Ricevo  in  questo  punto  la  gentilissima  vostra  dei  3  di  (p^  |^ 
e  ci  rispondo  subito  per  ringraziarvi  e  delle  cose  troppo  co^ 
tesi  che  mi  dite  e  delle  notizie  che  mi  date,  come  pore  F' 
pregarvi  d*un  favore.  Il  giornale  napoletano  e  gesnitieo  il'' 
telato  Scienza  e  Fede  dee  avere  inveito  fortemente  cootrti^ 
nuovo  pontefice  e  l'avviamento  del  suo  governo.  Mi  f^ 
somma  grazia  se,  trovandosi  costì  qualche  copia  vendibik'' 
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quel  giornale»  me  la  procacciaste  a  qualunque  costo»  mandan- 
iomi  snbito  le  dispense,  che  fanno  a  proposito ,  per  via  di 
posta*  Io  v*indennizzerò  delle  spese  per  meszo  del  professore 
Ibtteucci,  che,  tornando  da  Londra,  ripasserà  per  Parigi.  In  caso 
poi  die  in  Pisa  non  si  trovi  copia  in  vendita  del  prefato  giornale, 
ri  pregherei  a  farmi  copiare  esattamente  i  passi  che  fanno  a  pro- 
posito ;  se  non  tutti,  almeno  i  più  calzanti  ;  citando  puntualmente 
i  ftiscicolo  e  le  pagine  in  cui  si  trovano;  Arrossisco  d'abusare 
Mia  vostra  gentilezza  per  darvi  questo  disturbo,  che  sarebbe 
ippena  tollerabile  se  possedessi  da  lungo  tempo  queiramicizia 
li  cui  testé  mi  faceste  cortese  e  generoso  dono.  Ma  il  desiderio 
Bile  tengo  di  avere  quel  documento,  che  mi  tornerebbe,  molto 
h.  acconcio,  mi  fa  ardito,  e  spero  che  sia  per  impetrarmi  le 
rostre  scuse.  Non  vi  scrivo  di  più  perchè  non  ho  lena.  Da  al- 
ani giorni  in  qua  la  mia  salute  ha  fatto  un  peggioramento 
losl  notabile  che  ho  dovuto  sospendere  il  lavoro,  che  però  è 
[nasi  finito,  e  sfÀftro  di  potere  nel  prossimo  mese  cominciarne 
a  stampa.  Probabilmente  sarà  questo  Tultimo  mio  scritto  ;  poi- 
bè  la  speranza  di  guarire  che  sinora  ho  nudrita  con  ogni  mio 
iofe|;e  comincia  a  parermi  assurda.  Mille  cose  all'egregio  Mon- 
inelli.  Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

*      Parigi,  40  settembre  ISA6. 

Vottro  affezionmUuimo  amieo 
Gioberti. 


iJLLO  STESSO. 

Mio  earimmo  profeitore. 

Io  sono  dolente  del  disturbo  che  vi  procuro  ;  ma  non  rifiuto 
•  vostra  amichevole  proposta  di  farmi  venire  da  Napoli  Torigi- 
Mle  o  la  copia  degli  articoli  ghibellini  del  giornale  partenopeo, 
^chè  i  di  troppa  importanza  che  io  possa  citarli  nel  mio 
lerhto.  E  il  ritardo  non  mi  fa  sconcio,  perchè  la  stampa  non 
Nitrii  cominciare  che  verso  la  fine  di  questo  mese  ;  atteso  che 
■tè  ImpossibHe  Tanticipare  la  mia  partenza  da  Parigi,  e  dovrò 
oprtTvegliare  io  medesimo  Tedizione  che  si  farà  in  Isvizzera. 
éò  move  che  mi  date  sono  consolatrici,  non  tanto  in  sé  stesse, 
[■Mito  come  pronostico  dell'avvenire.  Non  vi  dia  la  menoma 
la* divulgazione  de*  miei  scarabocchi;  i  quali  sono  cosa 
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8ì  è  che  il  Leopardi  non  fu  capace  del  discono  che  gli 
attribuito.  Il  F.  Scarpa  ne  fa  un  Silfio  Pellleo,  sen 
che  questi  ha  un'anima  da  donna ,  dote  che  Leopardi  mi 
uno  degringegni  più  Tirili  che  io  abbia  conosdotì.  Iniw— i  li 
inclino  a  credere  che  il  racconto  sia  un'impostora.  Che  ne  diii^ 
mio  caro  Centofìintif 

Avrei  bisogno  di  due  notizie:  1*  quali  sono  i  cardinali  de 
sì  possono  menzionare  come  propensi»  o  almeno  non  vmni, 
al  genio  del  nuovo  pontificato;  2*  s'egli  è  yero  die  aleni  da' 
porporati  restii  siano  stati  chiusi  in  Castel  Sant'Angelo. 

Se  potete  darmi  in  ciò  qualche  schiarimemo  ve  ne  sarò  (n- 
tissimo. 

lo  non  partirò  per  la  Svizzera  che  nel  mese  seguente,  m 
potete  sempre  mandare  le  lettere  al  presente  indirizzo,  dkm 
saranno  fedelmente  re^pitate.  Salutate  il  Montanelli,  e  crak- 
temi  qual  sonò  di  vero  cuore, 

Parigi,  M  ottobre  4S46, 

Tulio   VOitrO   GlOBEETI. 

PS.  11  procedere  attuale  del  governo  francese  verso  Iluiìi 
è  detestabile,  ve  lo  posso  dire  di  certo.  Da  prindpie  credetti 
anch'io  che  Rossi  avesse  avuto  la  sua  parte  nei  prindpfi  obo* 
rati  di  Pio.  Ma  ora  sono  disingannato^  e  non  menedispiice; 
perchè  la  gloria  di  Pio  è  ancor  piii  grande  e  più  salde  sono  le 
nostre  speranze. 


Al  professore  Francesco  Puccinotti  —  Pisa. 

Chiarissimo  signor  professore , 

Ricevo  in  questo  punto  la  gentilissima  sua  dei  24  di  m^ff^ 
per  mano  delFegregio  signor  Doubet.  La  ringrazio  stretuneste 
della  sua  cara  e  cortese  memoria  e  deiroccasione  che  mi  porv 
di  conoscere  un  personaggio  cosi  degno,  com'è  il  segreurìodd 
crocchio  cattolico.  Parlammo  a  lungo  di  lei,  di  Pisa,  deinn- 
lia,  del  cattolicismo ,  con  tanto  piò  di  piacere  dal  mio  canto, 
quanto  che  mi  pare  che  il  signor  Doubet,  oltre  i  suoi  rari  •^ 
riti,  pensi  su  tutte  queste  cose  molto  italianamente.  Io  bo(& 
fatta  la  stessa  osservazione  intomo  ad  altri  forestieri  che  resp- 
rarono  per  qualche  tempo  la  felice  aria  di  Pisa. 
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'•  Quanto  ni  duole  rintendere  ch'ella  non  aia  bene  inaalute! 
■o  aapato  in  parte  delle  aue  indiaposizioni  pasaate  da  alcuni 
fMcani  die  qui  passarono  e  da  qualche  amico  corrispondente. 
Po  YOti  sinceri  aflBnchè  il  cielo  le  dia  sanità  e  robustezza;  non 
nolo  per  la  stima  e  l'affetto  speciale  che  le  porto»  ma  perchè 
isngo  che  il  suo  buon  essere  sia  fortuna  comune  della  medi- 
dna  e  dltalia. 

M*aflBdo  die  la  società  ippocratica  da  lei  fondata  sia  sempre 
ìb  fiore  ;  che  non  leggendo  giornali  ignoro  affatto  le  cose  vostre» 
•ìIto  qud  poco  che  me  n'è  scritto  o  detto  a  yoce. 

«Ho  veduto  il  nuovo  volume  del  Leopardi  con  alcune  lettere 
m  lei  scritte.  L'anima  di  quest'uomo  non  era  meno  divina  del* 
I-ingegno.  Io  partirò  fra  pochi  giorni  per  la  Svizzera.  Se  posso 
•trvirla  per  colà»  mi  scriva  al  presente  indirizzo  di  Parigi  ;  che 
le  lettere  mi  saranno  ricapitate  dove  che  io  mi  trovi. 

Mi  conservi  la  sua  buona  memoria  e  mi  creda» 

Parigi,  4  norembre  1846, 
i9p  Jiié§  ttjàntin,  au9  Chami^9'Slf9éei, 

Sao  dcvotiisimo  $erviU)re 

GlOBBRTI. 


Al   PROFESSORE   SILVESTRO  CbMTOFANTI  —   PlSA. 

JHto  gentilurimo  profe^tore^ 

Vi  scrivo  due  linee  in  fretta»  perchè  sto»  come  si  dice»  in  sulle 
poste»  dovendo  fra  un'ora  partire  per  Losanna.  Le  notizie  che 
mi  date  fonno  sperar  bene;  e  piii  ancora  quelle  di  cui  parla- 
rono i  fogli  d'ieri»  se  sono  fondate.  Finalmente  il  laicato  ro- 
mano è  introdotto  nel  governo;  grande  riforma  che  contiene 
H  germe  di  tutte  le  altre,  e  basterebbe  a  rendere  immortale 
a  noi&e  di  Pio.  Anchlo  ho  dei  sospetti  sullo  stampatore  di  cui 
mi  parlate.  Sventuratamente  il  contratto  è  conchiuso  da  pa- 
récchi mesi  e  non  posso  piii  tornare  indietro.  Io  avevo  dato 
l'anno  scorso  una  procura  generale  a  un  mio  amico»  perchè  la 
salute  disfatta  e  la  vita  errante  non  mi  permettevano  di  fare  i 
miei  affari  da  me  medesimo.  Egli  vendette  il  mio  manoscritto 
a  chi  sapete»  perchè  offerse  migliori  condizioni.  Il  che  mi  dolse, 
ma  troppo  tardi;  onde  sono  costretto  a  mettermi  in  viaggio 
per  sopravvegliare  non  solo  la  stampa»  ma  lo  stampatore. 
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AddiOf  mio  egregio  professore.  Se  atete  notisie  dt  énà 
tcrìTetedii  per  LosasM  a  poeta  ferma. 

IWlo  msfro  di 
Gmbbeti. 


Al  peofessore  FfiàifCESco  PuccniOTTi  —  Pisa. 

Mio  carissimo  PuccinòUi, 

La  vostra  cara  uliiaia  dod  mi  è  pertenttU  cbe  poobi  §àm 
SODO,  atteso  il  giro  che  fece  per  Parigi,  io  sono  qui  dt« 
mese  e  alcanl  giorni  e  ci  passerò  tutta  la  stagione  infsnilt. 
Il  modo  firanco  ed  amichevole  con  cui  mi  avete  parlate  m  è 
andato  all'anima  e  potete  promettervi  dal  canta  omo  la  asl^ 
sima  sincerità  e  affezione.  Mi  avvedo  cihe  in  certi  pnnti  wm 
andiamo  perfettamente  d'accordo;  ma  Tamore  pub  aver  la8|i 
anche  a  dispetto  dei  dispareri,  sovratutto  quando  qttesii  wss 
toccano  le  cose  essenziali.  Vi  ringrazio  dei  ragguagli  che  ■ 
avete  dato»  dei  quali  farò  prudente  uso»  e  su  questo  punto  po- 
tete essere  tranquillissimo»  che  tutto  ciò  che  mi  avete  deni 
sotto  fede  non  uscirà  dalla  mia  bocca,  non  che  dalla  mia  peasit 
con  persoila  del  mondo.  Io  già  sapevo  le  cose  generalmatt» 
ma  ignoravo  i  particolari.  Ve  n*ba  però  uno  fra  questi»  intono 
a  cui  credo  che  v'inganniate»  ed  è  quello  che  tocca  gli  N.  N. 
Io  conosco  intimamente  questa  degna  famiglia»  e  quanto  ne  ndlMe 
mi  par  moralmente  impossibile. 

Non  entrerò  a  parlarvi  dei  gesuiti»  né  del  mio  primo  libri^ 
ciuolo  contro  di  essi»  né  di  quello  che  stampo»  perchè  il  di- 
scorso uscirebbe  affatto  dai  termini  di  una  lettera.  Vedrete  H 
mio  pensiero  chiaramente  espresso  nell'operetta  che  uscirà  pitfto 
alla  luce.  Dando  fuori  i  Prolegomeni,  vi  confesso  che  ho  ere* 
duto  di  adempiere  un  dovere  e  sono. ancora  oggi  del  nede» 
Simo  sentimento.  Il  che  non  vi  deve  stupire»  perchè  io  prea 
quella  risoluzione  dopo  di  averla  ben  maturata»  secondo  il  nio 
solito,  in  silenzio,  e  senza  parlarne  a  nessuno.  Perciò  la  oii 
persuasione  era  intera;  e  oggi»  si  può  dire»  è  ancora  aocre* 
scinta,  atteso  il  gran  numero  di  approvazioni  che  ho  avute  asco 
di  persone  religiosissinf>e  »  fira  le  quali  potrei  citarvi  «a  gru 
numero  di  ecclesiastici   rispettabilissimi  per  ogni  verso»  cioè 


Otti,  pii,  oostottiati,  telMti»  e  alieni  persiiuk  diU*ombni  del 
tonseoiemo,  non  solo  del  Piemonte,  ma  di  altre  parti  d'Italia 

di  Francia.  E  notate  die  fra  gli  appfo?atori  ai  trovano  dei 
mcùyi  e  dei  cardinali. 

Mi  dà  Conforto  II  vedere  ebe,  non  ostante  la  vostra  disap- 
rovazione ,  voi  non  appartenghiate  al  novero  dei  fautori  dei 
Moili.  Cori  almeno  mi  pare  di  poter  concliiudere  dalla  vo» 
ra  lettera.  Il  contrario  mi  dorrebbe  all'anima  per  il  danno 
Ée  ne  tornerebbe  alla  religione  e  all'Italia^  Persuadetevi,  mio 
ITO  Paeoinotti,  che  quando  si  ba  un  nome  come  il  vostro  non 
iiegna  avventurarlo  come  fece  il  povero  Silvio.  I  clienti  dei 
adri  faranno  ogni  opera  per  tirarvi  a  sé;  sute  forte  perTa- 
NMT  dei  cielo  e  un  giorno  forse  riconoscerete  cbe  io  ho  ra* 
ioae.^ 

I  limavi  die  avete  su  di  me  e  sui  probabili  effetti  del  mio 
aggiorno  a.  Parigi  chiariscono  il  vostro  bell'animo  e  l'aprir^ 
lelo  è  prova  di  amicizia.  Ma  permettetemi  ohe  io  vi  rassicuri 
a  questo  punto.  Di  tutti  i  mortali,  il  meno  sottoposto  alle  in- 
fewize  firanceii  sono  io  poveretto:  V  perchè  ho  pochissima 
Bnpatia  per  quei  signori;  %*  perdio  non  ne  veggo  nessuno, 
ahro  qualdie  jocdesiasiieo,  e  vivo  in  Parigi  quasi  così  ritiralo 
Mae  potrei  fnio^  tra  le  ruine  di  Palmira  ;  di^  perchè  io  sono 
li  un  umore  che  le  esagerazioni,  non  che  convincermi,  mi  fanno 
rinttostp  indbare  all'eccesso  contrario.  Se  i  gesuiti  vogliono 
OBVwiirmi,'Vi.ba  una  sola  via  che  possa  dar  loro  qualche 
peranaar,  e  si  è  quella  di  mandarmi  attorno  un  giansenista  che 
ai  catediizzi*  Ben  vedete  che  con  tali  disposiaioui  d'animo  si 
«ò  vivere  in  Parigi  senza  pericolo. 

CIÒ  che  dico  nel  mio  Ubro  degli  affari  di  Pisa  è  cosi  mlsu- 
ato  che  non  potrà  offendere  ninno  dei  dissenzienti ,  né  por- 
lere  alcuna  giustificazione  anco  indiretta  ai  disordini  di  cui 
ai  parlate.  Potete  essere  tranquillo  su  questo  punto. 

Bello  e  profondo  è  il  vostro  discorso  su  Leopardi.  Solo  mi 
Nn*e  che  questi  abbia  esagerato  l'infelicità  umana.  La  vita  umana 
\  un  viaggio.  L'uomo  onesto  (salvo  certe  circostanze  straordi- 
larie  di  fortuna)  ci  può  vivere  con  tutta  quella  felicità  che  è 
lesiderabile  dal  viaggiatore  prima  di  giungerne  alla  meta.  L'uomo 
»  quaggiù  non  per  godere,  ma  per  operare  virtuosamente  non 
ole  in  ordine  alla  religione,  ma  anche  in  ordine  alla  vita  ci- 
ile.  Egli  ha  tutto  il  benessere  cbe  a  ciò  si  richiede.  L'azione 
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CAPITOLO    XLVIIL 
n 


Nel  partire  da  Parigi  Gioberti  sperava  che  la  pubblica- 
Bione  del  suo  nuovo  libro  sarebbe  stata  fatta  rapidamente; 
ma  pochi  giorni  dopo  l'arrivo  in  Losanna  si  avvide  che  la 
Ima  speranza  non  si  sarebbe  agevolmente  avverata.  Si  do- 
leva dell'indugio  all'amico  Benedetto  Rignon  con  questa 
lettera  : 

Mio  earisiimo  Rignorit 

Non  risposi  alla  tua  carissima  di  Parigi  per  la  pressa  delle 
opcopazioDi  che  colà  mi  assediavano,  e  per  Tindulto  amiche- 
iole  che  mi  avevi  conceduto.  Vorrei  potere  annunziarti  con 
foesta  il  premo  arrivo  detta  mia  operetta  ;  ma  temo  che  essa 
ri»  per  farsi  aq[>ettare;  giacché  la  stampa  va  assai  lentamente» 
MPtuttocìiè  io  feccia  ogni  mio  potere  per  affrettarla.  Questi 
protestanti  festeggiano  più  di  noi  cattolici  ;  se  Calvino  tornasse 
9i  mcmdo  ne  sarebl^e  scandalizzato.  Essi  fanno  il  Natale»  fanne 
gli  Innocenti»  fanne  San  Silvestro»  fanne  il  diavolo  die  li  porti, 
e.  non  per  dire  il  rosario.  Oggi  (anno  la  Circoncisione  per  cir- 
eoacidere  la  mia  pazienza  di  autore  ;  e  chi  sa  quando  fluiranno 
le  loro  ferie!  Ti  lascio  immaginare  il  mio  fastìdio»  il  quale  è 
tante  che  darei  al  fistolo  gli  ugonotti  non  meno  dei  gesuiti. 

k)  era  a  questo  punte  di  questa  bella  lettera»  quando  mi  giunse 
la  carissima  tua  dei  28  del  passate.  Oh  che  cara  Britannial 
Le  sdegno  che  mi  fece  venire  rarticole  fu  tale  che  mi  fu  d'uopo 
sfogarle  subite  con  una  notereila  che  appiccicherò  alla  mia  fe- 
gielata,  dove  già  parlava  del  famoso  principe.  Ne  scriverò  anche 
a  Parigi  ad  un  Inglese  mio  amico  »  affinchè  s'inserisca  una  ri- 
sposta di  mano  inglese»  se  è  possibile»  nel  Messaggiere  dei  Ga^ 
tignani.  Gli  Inglesi  in  generale  amano  e  stimane  l'Italia  ;  Tarti- 
celo  della  BrUannia  è  un'eccezione»  ovvero  una  nota  dell'Austria. 

Mille  cose  all'egregie  Merle.  Io  non  sono  ambiziose  di  ledi  che 
non  merito»  ma  mi  è  dolce  la  stima  affettuosa  degli  amici»  per^ 
che  mi  sento. non  affatto  indegne  di  ottenerla.  E  come  tale  il 
cenno  dell'illustre  professore  mi  è  carissimo.  Ricevi  per  te  e 
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per  lui  e  pei  comuni  amici  gli  augurii  piii  cordiali  die  io  ti 
esprìmere.  E  benché  tu  sii  gii  Benedetto  »  Sant'Ignaiio  ti  b^ 
nedica. 

Di  Lotanna,  il  1*  del  1S&7; 
Hótei  de  Bellevue. 

Tuiio  caio  GiOBiiii. 

All'indugio  della  stampa  si  aggiungeva  naturalmente q«eBi 
prodotto  dal  desiderio  che  egli  aveva  di  fare  un  libro  pi 
compiuto  e  finito  che  gli  fosse  possibile.  Come  rivedevi  k 
bozze,  cosi  la  scrittura  gli  andava  crescendo  tra  le  mam.  I 
marchese  Roberto  d'Azeglio  gl'invio  l'opuscolo  del  padreTap* 
parelli  sulla  Nazionalità,  invitandolo  a  scrivere  su  di  esso. 
Gioberti  gli  esponeva,  come  segue,  le  ragioni  per  cui  bob 
poteva  assentire  all'utile  proposta. 

Chiariisimo  signor  marcheUf 

lo  la  ringrazio  strettamente  della  sua  gentiUatina  lettme 
éèk  dono  die  mi  ha  fililo  del  libro  del  padre  Prospero,  b  già 
conoscevo  di  titolo  questo  libro,  ma  ne  ignoravo  le  conila»» 
e  lo  miirilo;  e,  argomentando  dal  frontispizio,  credevo  chefWK 
an  dado  tratto  per  mgrtziarsi  i  fiMtori  delle  idee,  ac»  i(|ì 
corre  il  vento  favorevole  ;  e  da  collocarsi  per  ul  rispetto  eoi 
Trionfo  della  Clemenza,  scritto  dal  padre  Bresciani.  Ora  mi  ac- 
corgo di  avere  errato  intomo  allo  scopo  immediato  dello  scrìut», 
non  alfultimo  ;  perchè,  riguardo  a  questo,  è  difficile  il  pigliire 
inganno,  allorché  si  tratta  di  un  ordine  che  non  mira  mai  ^ 
altro  che  a  sé  medesimo.  E  godo  di  essermi  ingannato;  per- 
chè, se  il  libro  fosse  stato  dettato  per  andare  ai.  versi  di  Pio. 
potrebbe  acciecare  molti  inesperti  ;  laddove»  mirando  a  uccel- 
lare i  favori  deir Austria,  aprirà  gli  occhi  di  non  pochi. 

Io  assentirei  volentieri  alla  sua  proposta  di  provarmi  a  scri- 
vere su  questo  argomento,  e  a  trattarlo  ex-professo^  se  dò  si 
potesse  conciliare  co*  miei  impegni  letterari  e  colla  scarsa  sa- 
lute. Ma  questo  essendomi  vietato  mi  contenterò  di  parlarne  ii 
una  nota  al  fine  deir opera  che  sto  stampando.  Dico  in  na 
nota,  perchè  sventuratamente  la  parte  del  testo,  dove  tocco  delta 
politica  dei  gesuiti,  è  già  stampata.  Ella  può  assicurarsi  cbe 
parlerò  del  padre  Prospero  con  grandissimo  rispetto,  si  avendo 
riguardo  al  nome  che  porta,  come  pe'  suoi  meriti  personali,  cbe 
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tono  de*  più  rari,  e  le  memorie  di  un'antica  amicizia.  Fo  men- 
lione  di  lui  pure  in  altri  luoghi  >  fin  dal  principio  dell'opera 
mia,  e  sempre  riverentemente  ;  perchè»  lasciando  starp  le  altre 
considerazioni ,  io  credo  che  tra  i  gesuiti  buoni  pochi  lo  ag- 
guagliano in  nobiltà  di  animo  e  ninno  lo  supera. 

Io  mi  stimo  veramente  fortunato  di  avere  quest'occasione  per 
offrirle  la  mia  servitù,  ed  esprimerle  la  devozione  che  da  gran 
tempo  io  porto  a  lei  ed  a  chi  è  stretto  seco  di  sangue  e  di  me- 
riti verso  la  comune  patria.  Se  posso  ubbidirla  in  qualche  cosa 
mi  comandi  alla  4ibera,  e  mi  creda  quale  mi  reco  a  onore  di 
essére  colla  più  alta  osservanza, 

Di  V.  S.  illustrissima. 

Di  Losanna,  ai  15  di  febbraio  1S47, 
Hótei  de  BeiUvu§, 

Dev.f  obb.  e  obblig.  servitore 
V.  Gioberti. 

Nel  frattempo  che  egli  scriveva,  gli  eventi  incalzavano  in 
Halia,  e  le  successive  vicende  del  regno  di  Pio  IX  parevano 
degne  della  cristiana  mansuetudine  con  cui  era  stato  inau- 
gurato. Ma  era  universale  l'opinione  che  il  risorgimento  pa- 
trio avesse  d'uopo  per  meglio  procedere  della  presenza  di 
colui  che  l'aveva  iniziata.  Fra  gì  interpreti  più  autorevoli  di 
questa  opinione  era  Cesare  Balbo,  che  di  continuo  tornava 
rallo  stesso  tema,  e  che,  operosissimo  sempre  a  prò  delTI- 
talia,  voleva,  almeno  per  pochi  giorni,  avere  al  fianco  tanto 
collaboratore. 

«  Caro  signore, 

«Io  le  mando  qui  unito  un  opuscoletto  che  mi  parve 
e  dover  fare  ad  ulteriore  spiegazione  od  applicazione  de'  miei 
€  principii.  Nel  dicembre  ultimo  temetti  che  i  moderati  s'in- 
e  camminassero  per  quella  via  di  moti  in  piazza  e  delle  so- 
fL  cietà  semisegrete  che  mi  pareva  pericolosa.  E  credetti  quasi 
e  obbligo  mio  dir  la  mia  opinione  su  ciò.  Da  due  o  tre  giorni 
e  che  incominciano  a  leggersi  queste  mie  lettere  mi  pare 
e  che  non  sieno  mal  prese,  nemmeno  da  coloro  che  temevo 
e  più  avversi.  Ma  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  Ad  ogni  modo 
e  non  sarà  che  un  po'  di  fumo  perduto,  se  vi  perderò  quel 
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e  poco  d'applausi  che  mi  venivano  da  un  anno.  Ed  incfae 
e  del  seguito  di  queste  lettere,  annunziate  neirindice,  ari 
e  quel  che  Dio  vorrà.  Oh  I  caro  signorGioberii,  noi  ci  mm 
e  messi  per  una  via  molto  ardua  a  voler  dire  qualche  f^ 
e  rità  ad  un  popolo,  in  cui  né  principi,  né  governati  boi 
e  ne  vogliono  udir  guari.  Ed  io  da  qui  addentro  sono  pn- 
e  prio  in  peggior  condizione  che  nessuno  per  ciò  ;  ekà 
€  Ogni  di  la  risoluzione  di  cessare.  Ma  finora  la  spera», 
e  anzi,  oso  dire,  la  certezza  di  fare  un  po\di  bene,  mode- 
e  rando  gli  animi  delle  due  parti,  mi  sostenne.  Ma  cmtii» 
e  all'impossibile  niuno  è  tenuto.  E  finisco  col  solito  rìtor- 
«  nello  :  che  non  viene  ella  un  quindici  di  qua  !  Qoiiidid 
«di,  badi  bene;  che  non  sono  nemico  suo  da  consigline 
e  ciò  che  del  resto  ella  non  farebbe  mai  di  venire  a  dimonr 
f  qui.  Ella  giovane,  ella  senza  famiglia,  ella  all'aria  lilm, 
€  si  (flsimpicci  di  ciò  che  ella  ha  per  le  mani  ed  al  più  proto 
e  e  il  più  moderatamente  che  potrà  e  saprà  ;  e  poi  presegli 
e  (oltre  alla  filosofia)  quella  magnifica  carriera  cheki 
tf  aperta,  di  dirigere  liberamente  quella  parte  moderata  die 
e  può  sola  salvare  il  nostro  paese,  che  ella  instaurò  prioo^ 
e  che  ella  ha  anni,  facoltà  di  mente  e  di  cuore,  e  liberti 
e  sufficiente  da  condurre  al  termine  suo  o  poco  meno,  b 
«  sarò  stato  il  primo  e  forse  il  più  sincero  e  più  disintere»* 
«sato  degli  aiuti  di  lei. 

«  Favorisca  tener  per  sé,  e  per  l'avvocato  Pinelli,  se  i 
«  costi,  tutta  questa  mia  comunicazione^  cioè  e  Io  stampatoe 
«  la  presente  lettera.  E  saluti  quel  signor  avvocato  che  co- 
e  nosco  poco,  ma  che  stimo  moltissimo.  Qui  abbiamo  Mts- 
<  sari,  suo  amico,  anzi  entusiasta.  Ed  ella  n'ha  tanti  quiche 
e  quel  desiderato  viaggetto  suo  sarebbe  un  vero  trionfo  per 
«  lei,  di  che  forse  le  importa  poco  ;  ma  sarebbe,  io  credOi 
e  un  bene  per  tutti  in  generale  ;  e  ciò  le  dovrebbe  impor- 
e  tare,  se  se  ne  persuadesse.  Ma  io  non  son  da  tanto  di  produr 
e  tal  effetto,  e  perciò  finisco,  pregandola  di  tenermi  seoiprs» 

«  ss  genntio» 

«  Devotissimo  servo  ed  emi^^ 

€  C.    BàLBO.  » 
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In  quella  condizione  di  cose  però  Gioberti  non  era  in  grado 
di  poter  appagare  quel  4lesiderio;  temeva»  recandosi  in  Ita- 
lia, di  perdere,  se  non  tutta,  parte  almeno  della  sua  libertà, 
e  stimava ,  nò  mal  si  apponeva ,  che  ciò  avrebbe  nociuto  a 
quella  causa,  al  cui  trionfo  egli  si  adoperava  con  tanto  zelo. 
Da  Parigi  o  da  Losanna  poteva  parlare  senza  riguardi  :  lo- 
dando non  poteva  essere  sospettato  di  adulazione;  censu- 
rando non  poteva  essere  annoverato  fra  i  malcontenti  per 
ambizione  delusa  ^  consigliando  non  poteva  essere  accagio- 
nato di  secondi  fini,  d'intenzioni  le  quali  non  fossero  scevre 
6  purissime  da  qualsivoglia  studio  dell'interesse  individuale. 
Porse  non  era  consapevole  egli  medesimo  della^  propria  po- 
tenza ,  ma  la  coscienza  del  bene  della  patria  era  la  scorta 
delle  sue  azioni,  e  questa  coscienza  lo  avvertiva  che  il  mo- 
mento di  tornare  in  Italia  non  era  ancor  giunto.  In  allora 
ciò  che  egli  aveva  a  far  di  meglio  consisteva  nel  continuare 
a  scrivere  rimanendo  all'estero,  e  cosi  fece.  Passò  i  primi 
mesi  del  1847  ad  invigilare  la  stampa  della  sua  nuova  opera 
e  di  tratto  in  tratto  gli  avveniva  di  rifare  pagine  e  capitoli 
intieri.  Mirava  anzitutto  a  fare  un  libro  che  sortisse  utilità 
immediata  e  pratica,  e  quindi  con  lo  svolgersi  degli  avveni- 
menti, col  giungergli  delle  notizie  dalla  Penisola,  gli  occor- 
reva di  ritoccare  questo  o  quel  passo,  di  modificare  questa  o 
quell'altra  espressione,  di  rettificare  un  fatto  od  un  altro. 
Aveva  chiesti  dati  precisi  sulla  condotta  dei  gesuiti  nei  di- 
Tersi  stati ,  nei  quali  era  a  quei  tempi  divisa  la  patria  no- 
stra, e  da  tuttele  parti  fu  premurosa  gara  a  somministrargli 
quei  dati  confortati  dai  documenti  opportuni.  I  gesuiti  ci 
avevano  fatto  tanto  male,  ed  era  ben  giusto  che  tutti  gl'Ita- 
liani si  adoperassero  volontariamente  ad  ammannire  argo- 
menti ed  armi  a  chi  era  il  vindice  dei  comuni  diritti,  il 
difensore  degli  oppresi^i. 

Se  non  che,  mentre  era  tutto  intento  a  quel  lavoro,  gli 
giungevano  frequenti  le  notizie  delle  cose  di  Piemonte,  le 
quali  non  gli  andavano  sempre  a  versi  e  lo  conturbavano 
potentemente.  Gli  eventi  non  procedevano  a  seconda  del  de- 
siderio giustamente  impaziente^  e  non  gli  pareva  possibile 
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che  Carlo  Alberto  indugiasse  ad  imitare  la  politica  che  pre- 
valeva a  Roma.  I  disegni  del  principe  non  gli  erano.ièfo* 
tevano  essergli  noti,  e  quindi  doveva  attenersi  nel  giadiaR 
i  di  lui  atti  alle  congetture  più  o  meno  fondate,  alleinÉh 
zioni  piii  0  meno  logiche  che  facevano  i  suoi  amici  in  Pi»- 
monte.  Certo  Tindugio  non  era  senza  ragione ,  e  Cario  Al* 
berto  doveva  procedere  nella  sua  via  con  molta  cantdie 
con  molti  riguardi.  Ma  Gioberti  dal  canto  suo  nos  nm 
torto  di  essere  impaziente  e  di  accuorarsi,  allorché  vedm 
posposti  provvedimenti  che  giudicava  indispensabili  e  pmli. 
In  una  lettera  in  data  de' 19  aprile  1&47  mi  scriveva  prb 
posta: 

Il  tempo  è  buio,  ma  forse  si  schiarìrìi.  E  se  non  si  idii- 
risce,  pazienza.  Macie  animo.  I  contrasti  debbono  ingagSarlR 
i  buoni. 

Pochi  giorni  dopo  gli  pervenivano  miglfori  notizie  ed  e(li 
se  ne  allegrava  e  mi  dava  contezza  del  progredire  dalli  p^ 
blicazione  nei  seguenti  termini  : 

Mio  carisiimo  Masiari, 

Ho  piacere  che  al  cielo  nubìloso  e  tristo  sottentri  qsMt 
spiraglio  di  sereno.  Anche  a  Losanna  il  tempo  è  fosco,  tti> 
uon  mi  spauro  e  lavoro  di  lena  (per  quanto  la  salute  il  coBoe*)f 
anche  quando  il  lago  che  veggo  dalla  mia  stanza  è  io  te» 
pesta.  La  stampa  saria  finita  senza  Toscitanza  dei  torchi.  T* 
tavia  rindugio  non  mi  riusd  affatto  disgustoso,  perchè  la  seOK 
mana  scorsa  fui  afflitto  da  una  colica.  Il  mio  solito  maie  li 
mutato  sede;  dalla  parte  inferiore  degrintestiui  è  salito  al  pi- 
loro ,  dove  provo  talvolta  un'ambascia ,  un  soffocamento  uk, 
che  mi  toglie  quasi  il  potere  di  respirare.  Ho  tuttavia  pro^ 
qualche  miglioramento  dalFuso  della  stricnina.  Ma  è  un  rìmeA 
diabolico  e  sto  per  dire  gesuitico;  che  adendone  una  fiata  preso 
soverchiamente ,  restai  paralitico  alle  gambe  per  lo  spazio  & 
parecchie  ore.  Ma  torniamo  alla  stampa.  Se  continua  eoo  qnesu 
lentezza,  il  tutto  non  sarà  finito  che  fra  dieci  o  quindici  giorv- 
Io  unirò  la  vostra  copia  a  quelle  che  destino  ai  miei  soscnt' 
tori,  che  in  ogni  caso  vi  sark  più  facile  l'averla  per  tal  A* 
Ma  posto  che  anche  qaeste  copie  fossero  soprattenote,  ^  ^ 


ntnderò  da  Parigi  cerila  prima  occasioDe.  Che  quaato  a  tre- 
nre  occasioni  qui  in  Losanna  non  occorre  pensarci. 
.  Ho  letto  su  un  foglio  elvetico  che  ii  re  di  Sardegna  dee  iare 
un  viaggio  a  Roma.  Non  so  che  peso  si  debba  dare  alla  novella  ; 
ma  se  la  è  fondata»  avrei  bisogno  di  sapere  l'epoca  precisa  as- 
Mgnata  alla  partenza^  Potreste  farmi  il  favore  d*informarmenet 

Vi  fo  i  mìei  sincerissimi  complimenti  pel  Mondo  illustralo , 
non  solo  degli  articoli  soscrìtti  da  voi,  ma  anche  di  quelli  che 
portano  il  nome  generico  dei  compilatori,  perchè  mi  parve  di 
Avvisarvi  la  vostra  mano.  Non  credo  che  ci  sia  in  Italia  alcun 
foglio  cosi  ricco  ed  esatto  per  le  notizie  scientifiche.  Io  vi  cito 
•d  mio  libro  in  proposito  di  Pellegrino  Rossi.  Quanto  alle  cose 
die  dite  di  me,  mi  taccio,  rubore  iuffiuus.  * 

Quanto  alla  mia  cooperazione,  ben  sapete  che  le  forze  non 
rtopondono  al  desiderio.  Tuttavia,  giunto  a  Parigi,  se  potrò  avere 
un  ceno  libro,  vi  scriverò  un  letterine  che  potrete  divulgare, 
^  lo  crederete  opportuno. 

Se  scrivete  al  Mamiani,  ditegli  mille  cose  in  mio  nome.  Che 
lasci  Parigi  mi  duole  assai,  giacché  la  perdita  di  lui  e  la  vo- 
stra mi  ridurranno  a  una  perfetta  solitudine  in  quella  gran 
città.  Ma  siccome  non  sono  egoista,  godo  del  caso  piii  ancora 
che  me  né  dolga,*  giacché  la  presenza  del  nostro  amico  in  Roma 
potrìi  essere  di  gran  prò  alla  patria. 

Ho  caro  che  lo  squarcio  deW Antologia  non  vi  sia  dispiaciuto. 
HoD  so  qual  sia  esso  squarcio  precisamente,  perchè  il  signor 
Predari  non  si  compiacque  di  mandarmene  neanco  una  copia. 
Ito,  per  amor  di  Dio,  non  aspettatevi  gran  cosa  del  mio  libro. 
Qmlefae  digressioncella  potrà  essere  meno  ingrata  pel  soggetto  ; 
joa  come  volete  che  si  faccia  un  libro  piacevole  scrivendo  dei 
gesoiUt  Ubi 

Saloutemi  caramente  il  Balbo»  il  Petitti»  il  Provana,  il  SauU 
e  regregio  avvocato  Minghetti  se  gli  scrivete.  Vi  abbraccio  ve- 
ramente di  cuore. 

liOMnna,  6  m&^gio  1S47, 
Bótel  de  Bell€vu9. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Lo  squarcio  a  cui  faceva  allusione  in  questa  lettera  è  quello 
sulla  Civiltà  cristiana,  che  gli  fu  permesso  di  stampare  a  parte 
néìV Antologia  italiana  di  Torino  prima  che  il  Gesuita  mo^ 

GlOBKlTI,  Voi  IT.  41 
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demo  Tedésse  la  luce,  alla  stessa  guisa  con  cai  poco  teape 
prima  il  Contemporaneo  di  Roma  aveva  pobblicato  un  iltn 
squarcio  dell'opera  medesima,  quello  cioè  nel  quale  efiicoi 
parole  affettuosamente  riverenti  e  calorose  si  rìrolgeiii 
Pio  IX,  narrandogli  le  gloriose  speranze  che  i  primordfièi 
suo  regno  avevano  destate,  e  dicendc^li  la  fiducia  da  coì^ 
Italiani  erano  compresi,  perchè  fornisse  intiero  il  compito ii- 
vidiabile. 

La  pubblicazione  di  questi  squarci  era  falla  in  (ioni 
che  erano  divulgati  in  Italia,  e  quindi  solloposli  a  cerni 
preventiva.  Ciò  indicava  abbastanza  chiaramente  oa  à^ 
caute  mutamento  nell'indirizzo  politico  dei  governi  'tém, 
e  porgeva  fondate  ragioni  di  sperare  che  questa  volta  «B- 
bro  di  Gioberti  non  avrebbe  incontralo  ostacoli  allasudV' 
fusione  nella  Penisola  italiana,  se  non  nelle  provinde  io(- 
gette  alla  dominazione  austriaca  ed  alla  borbonica,  ddT» 
striaca  ancor  più  selvaggia  e  dispotica.  Ad  ogni  modo  QGii- 
berti,  non  si  tosto  la  pubblicazione  fu  ultimata,  stimò  oppr- 
tuno  di  far  pratiche  perché  lo  spaccio  del  libro  fosse  liba% 
tanto  più  che  era  stato  informato  in  modo  da  non  potn 
dubitare  che,  mentre  la  stampa  progrediva,  alcuni  gesuitali 
trovarono  mezzo  di  avere  dai  tipografi  i  fogli  separati,  e  i 
gesuiti  non  avevano  mancato  di  sfatarlo  per  anticipazioie, 
e  di  studiarsi  di  metterlo  in  voce  di  nemico  della  Chiesa,  col 
la  qual  taccia  essi  si  ripromettevano  di  alienare  dal  gruk 
scrittore  l'animo  di  Pio  IX  e  quello  di  Carlo  Alberto.  Tm- 
tandosi  di  fogli  staccati  l'assunto  non  era  malagevole;  eoi 
una  frase  si  riuscirebbe  a  far  dire  delle  eresie  a  san  Too- 
maso,  ed  a  far  di  Galilei  un  partigiano  del  sistema  tolomaico; 
ma  i  gesuiti  presentivano  il  terribile  colpo  che  staviao 
per  ricevere,  e  quindi  non  avevano  scrupolo  a  ricorrerei 
tutte  le  male  arti  immaginabili  per  frastornarlo  dallorocapo 
od  almeno  per  renderlo  meno  ad  essi  funesto. 

Gioberti  pensò  dunque  rivolgersi  direttamente  a  Carlo  Al- 
berto con  la  lettera  che  segue. 
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Sm      A*      M*p 

Idato  ai  segni  di  speciale  beaevoleiiza  onde  la  M.  Y.  si  è 
Ita  di  onorarmi»  a  lei  ricorro  per  ottenere  grasia  e  gia- 

grazia  di  coi  la  supplico  si  è  d^  permettermi  di  porre  al 
del  suo  real  trono  una  mia  opera  che  esce  in  questo 
>  alla  luce.  Bli  affido  che  la  M.  V.  sia  per  accoglierla  h^i- 
unente,  compensando  la  tenuità  del  tributo  colla  grandesa 
Nseqoio  che  l'accompagna.  Oltreché  essendo  lo  scritto  in- 
cato  alla  difesa  deU*onor  mio»  che  dia  si  è  conq>iaciata  di 
iggere  contro  i  miei  malcToli»  io  non  stimerei  di  a^er  sofr 
ippieno  l'intento»  se  le  mie  pagine  non  fossero  suggellate 
«0  real  patrocinio. 

sorro  inoltre  alla  sua  giustizia»  affinchè  Topera  mia  possa 
I  ingresso  e  corso  libero  nei  regii  stati  della  M.  V. 
i  autori  che  mi  assalivano  con  calunnie  atrocissime  (di  od 
un  saggio  in  pi&  luoghi  del  mio  scritto»  e  segnatamente 
pagina  xnin»  xdiy  del  primo  volume)  non  possono  neanoo 
ifiearsi  col  pretesto  di  rappresaglia»  poiché  nei  Prokgvmetd 
q>ettai  le  persone»  e  non  accusai  che  l'instituto  degenere, 
a  t  libri  che  mi  diffamano  in  modo  cosi  solenne  ftiroao 
licenziati  allo  spaccio»  e  molti  di  essi  (cioè  i  più  ingiuriosi) 
colia  stampa  in  Torino  ed  in  Genova»  ed  uscirono  alla 
c<m  ampio  corredo  di  osservazioni  censorie, 
ho  adunque  il  diritto  e  Tobbligo  di  divulgare  nei  luoghi 
Mimi»  dove  la  mia  funa  fu  così  gravemente  offesa»  la  wfiM 
ilpa.  Imperciocché  sotto  un  principe  giustissimo  ed  impar- 
aimo  come  Y.  M.  l'onore  non  é  men  sacro  e  inviolabile 
rovere  e  la  vita  dei  cittadini.  DeU>o  inoltre  essere  soUe- 
del  mio  grado  e  del  mio  nome»  sia  come  prete»  sia  come 
aore  debole  si,  ma  sincero  della  nostra  religione.  Perché 
tìche  durate  da  dieci  anni  a  tale  effetto  tornerebbero  ìnu- 
ae  si  credesse  ch'io  sono  un  empio»  un  tmpoffore»  «ti  eiar- 
o»  un  hindolOf  un  ipocrita^  un  carbonetOf  un  faeinaroiOp  un 
Mlno^  un  uomo  degno  del  patibolo,  come  si  afferma  formai* 
je  nei  libri  autorizzati  dai  censori  di  Torino  e  di  Genova, 
queste  considerazioni»  che  toccano  direttamente  la  mia 
»  se  ne  aggiungono  alcune  che  riguardano  la  religione  i 
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desìma.  Q  libro  del  padre  Card  coatìcBe  alcole  pnii 
espressamente  eretiche.  Esso  e  quello  del  padre  Nh 
giiaoo  aoa  dottrina  graTemente  ignomiBiosa  alla  tedb  i 
lica  e  distnittiira  de' suol  diritti. 

Nell'opera  che  pobbUco  io  mantengo  llategriti  W 
ortodosso,  difendo  le  prerogatJTe,  la  dignità,  lo  spknifl 
€hicsa  romana.  Ora  egli  sardibe  di  troppo  acandalt  i 
paese  cattolico  le  eresie  fossero  permesse,  e  il  eoidMI 
tato;  se  si  chiudesse  la  bocca  a  chi  esalta  la  maestà  U 
sacerdozio,  e  si  lasciasse  libero  il  campo  a  chi  la  bn 

D'altra  parte  il  mio  libro  non  trapassa  i  coniai  f 
dalla  carità  e  moderazione  pia  scnipolosa.  io  ti  salio 
di  tatti  glMndiridui,  senza  eccettuarne  i  miei  medeai 
vittori.  Le  mie  accuse  riguardano  le  azioni  pubblide, 
priTate;  la  seiu  degenere,  non  Tinstituto  primitifo. 
un  ampio  elogio  di  questo,  e  dimostro  con  ragioni  efic 
si  possono  svelare  i  torti  dell'una,  senza  nuocere  meaoi 
di  riTerenza  alla  Chiesa  approvatrice  dell'altro. 

Le  aTTertenze  politiche  che  fo  talvolta  per  inddana 
■ero  dettale  dal  profondo  ossequio  che  porto  a  V.  I 
desiderio  che  tengo  del  bene  della  mia  patria.  Non  potr 
piacere  agl'Italiani  come  degne  di  un  suddito  di  Y.  M 
ragione  di  querela  agli  stranieri,  essendo  uscite  dalla 
un  prìfato,  e  stampate  in  paese  estero. 

Né  i  censori  dando  corso  alta  mia  difesa  potranno  pc 
sere  appostati  di  approvarne  tutti  gli  accessorìi,  come  e 
approvano  tutte  le  idee  che  vanno  attorno  in  altri  lOi 
ingresso  non  è  tuttavia  giustificato  dal  sacro  diritto  dd 
lima  difesa. 

La  censura  piemontese  avendo  permesso  la  pubblici 
una  grave  calunnia  uscita  dalla  bocca  di  un  illustre  p 
gio,  io  fui  costretto  a  parlar  di  questo  per  giustilGi 
fidandomi  che  non  possa  dispiacere  a  V.  M.  che  roh 
suoi  sudditi  difenda  la  propria  innocenza,  qualunque  sia 
e  l'altezza  dell'assalitore.  Tanto  più  che  questo  non  < 
aggravio  fattomi  da  tal  personaggio,  il  quale  da  pii  ' 
travaglia  con  assidue  e  indegne  persecuzioni. 

Tali  sono  le  ragioni  sommarie  che  m'inducono  ad  i 
la  giustizia  di  V.  M.  per  la  libera  introduzione  del  ibi 
persuaso  che  non  l'invoco  invano,  e  che  alla  fiducia  si 


ne  l'eflétto,  dod  ostante  la  potenia  e  l'aBimosità  di  quelli 
9  correbbero  impedirlo. 

Qaesta  è  la  prima  graaàa  che  io  chieggo  alla  M.  V»,  avendo 
ttpre  reputato  per  sommo  favore  la  sua  regia  benevolenza  ; 
Rio  dovrei  dolermi  di  averla  perduta»  se  fosse  lecito  ai  miei 
IBìgì  di  tormi  la  riputazione,  e  a  me  interdetto  di  difenderla  ; 
in  questo  avanzo  doloroso  di  esilio  mi  si  togliesse  impune- 
mie  un  bene  che  si  antepone  dagli  uomini  onorati  alla  patria 
Ma,  alla  vita. 

Di  V.  M.. 

I>i  Losanna,  ai  S4  maggio  1847, 

Devotusimo  suddito 

V.   GlOBBBTI. 

^iiceveva  dal  segretario  della  M.  S.  questa  risposta  : 

e  Illustrissimo  signore^ 

m  S.  M.  il  Re  nostro  augusto  signore  degnossi  meco  in- 
mitenersi  del  contenuto  nel  riverente  foglio  da  V.  S.  il- 
ustrissima  indirizzatole  addi  24  maggio,  esternandomi  la 
ftersonal  sua  opinione  in  merito  alla  fatta  domanda,  al  de- 
siderio suo  di  contentarla,  ed  ai  motivi  che  potrebbero 
asservi  d'ostacolo. 

e  Duole  altamente  al  Re  delle  riprovevoli  espressioni  sfug- 
gite forse  alla  genovese  censura  nell'esame  di  quei  libri 
di  cui  la  S.  Y.  a  buon  diritto  si  lagna.  Quando  nell'opera 
che  esce  alla  luce,  e  della  quale  ella  vuol  deporre  appiè 
del  trono  un  rispettoso  omaggio,  non  si  eccedano  i  limiti 
di  quella  giusta  difesa,  per  cui ,  rivendicando  l'onore  ol- 
traggiato contro  le  persone  che  se  ne  resero  autori ,  ri- 
manga illeso  il  decoro  dell'ordine  a  cui  possono  le  persone 
stesse  appartenere,  non  può  la  M.  S.  che  commendare  il 
Ji  lei  proposito,  e  creda  la  S.  V.  che  avrà  l'opera  liberò 
l'ingresso  ne'  regiì  stati. 

«  Ma  se  il  libro  fosse  ostilmente  diretto  contro  l'intero 
ardine  gesuitico,  sicché  scrìvendo  in  difesa  sua  contro  gli 
individui,  la  S.  V.  venga  a  recare  crudel  ferita  all'insti- 
'VXo  medesimo,  vuole  S.  M.  che  io  le  osservi  come  esi- 
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e  stendo  la  corporazione  negli  Stali  sotto  la  sua  proledoai^ 
e  e  venendo  onorata  coll'insegnamenlo  della  gioveaÉ,  M 
e  potrebbe  autorizzarsi  Io  smercio  libero  di  un'opera  il  ai 
e  sola  approvazione  sarebbe  an*amarìs8ima  censuri. 

e  Meglio  fia  allora  che  S.  M.  promovesse  rabolizioiieà)- 
e  Tordine  ;  ma  siccome  il  Re  non  ci  vedrebbe  nn  soffioM 
e  motivo  nelle  particolari  opinioni  che  possono  venir  eifW 
e  nel  libro  di  cui  si  tratta,  egli  é  per  ciò  che  in  tal  oso  Tf 
e  pera  non  potrebbe  altrimenti  che  cum  cautela  venir  » 
e  messa  in  questi  regii  stati. 

e  Quanto  alle  proposizioni  formalmente  eretiche,  ti  ife 
e  dottrine  ingiuriose  alla  sedia  apostolica,  S.  M.  didiffidi 
e  non  voler  essere  giudice  in  tale  materia,  bensì  di  predili* 
e  gere  le  persone  e  gli  scritti  i  quali  prendono  a  (fifeada* 
f  cosi  santa  causa. 

f  Aspetta  dunque  la  M.  S.  il  giudizio  del  sommo  ronin 
f  pontefice,  e  non  è  dubbio  che  in  tal  parte  quella  risoli- 
f  zione  molto  gioverà  airaccoglimento  della  domandi  à 
e  Y.  S.  illustrissima  inoltrata.  ^ 

e  Nel  riferire  alla  S.  V.  le  benevoli  espressioni  del  Be,i  ^ 
€  quale  tiene  in  singoiar  conto  le  doti  che  adornano  bi 
e  lei  persona,  mi  è  ben  grata  la  congiuntura  di  offerirle i 
e  sensi  della  più  sincera,   inalterabile,  distinta  considen- 
€  zione. 


€  Di  V.  S.  illustrissima, 

e  Torino,  il  t9  maggio  1847, 


«  Devotissimo  servita^ 
€  Conte  Di  GASTAGHint).  > 


Scrisse  parimenti  al  capo  della  censura  torinese,  TiW 
PuUini,  il  quale  gli  rispose  : 

€  Illustrissimo  signor  abate, 

€  Mi  fo  premuroso  carico  di  accennare  alla  S.  V.  iW^ 
f  sima  essermi  ieri  pervenuto  il  pregiatissimo  di  lei  (w^ 
e  22  corrente,  e  ringraziarla  dei  cortesi  modi  con  cui  8 
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:  compiacque  esprimersi  sia  in  riguardo  di  me  che  de'  miei 
I  colleghi. 

1  €  U  nostro  lavoro  di  revisione  non  potè  finora  inoltrarsi 
(  e  pronunziare  sull'opera  di  cui  mi  parla,  niun  esemplare 
I  essendo  stato  presentato  nò  qui  giunto  dopo  i  due  volumi 
I.Beeohdo  e  terzo,  che  ella  diresse  da  più  giorni  al  signor 
%  cavaliere  Promis. 

*'.  €  Sarà  sicuramente  nostra  premura  il  farne  tosto  oggetto 
I  di  seria  occupazione,  facendo  io  conoscere  ai  signori  mem-» 
I  bri  di  questa  Commissione  il  ragionamento  contenuto  nella 
e  ricevuta  di  lei  lettera. 

'    €  E  nel  pregarla  di  gradire  i  sensi  della  distinta  mia 
t^jlìma  e  rispetto  ho  l'onore  di  rassegnarmi, 
€  Della  S.  V.  illustrissima, 

«  Torino,  M  maggio  1847, 

c  Devoti^mo  servitore 
f  Abate  Puluni.  > 

La  Commissione  censoria  diramò  in  seguito  le  due  cir- 
M>lari  che  qui  trascrivo. 

e  Ittustrimmo  signore^ 

.  e  S.  M.  vuole  che  per  ora  non  si  faccia  menzione  alcuna 
e  né  sui  giornali,  né  sovra  altri  scritti  della  persona  del  si- 
€  gnor  abate  Vincenzo  Gioberti,  e  delle  sue  opere,  né  si 
<  jMirli  del  suo  ritratto,  o  si  riproduca. 

e  Lo  stesso  ha  disposto  ed  ordinato  per  riguardo  della 
«festa  d'inaugurazione  della  statua  di  Napoleone  in  Ma- 
«  rengo  ;  cosi  che  d'entrambi  tali  oggetti  non  se  ne  parli  né 
i  proy  né  contro. 

«  Apprezzo  la  circostanza  per  rinnovarmi  con  distinto  ri- 
«  spetto, 

«  Di  V.  S.  illustrissima, 

^  «  Torlnot  aédk  IS  giugno  1847, 

c  Devotissimo  servitore 

e  PULLDU.  > 
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e  Ittustrissimo  signore^ 

e  A  retoca  ed  ulteriore  spiegazione  del  conteanto 
e. prima  parte  della  circolare  15  giugno  prossimo 
e  fo  premuroso  carico  di  significare  a  V.  S.  illustrissima 
f  intenzione  di  S.  M.  che^  occorrendo»  non  si  ponga  m/h 
«  dimento  dalla  revisione  di  citare  sia  ne'  giomaUf  m  fl  . 
f  altri  scritti  la  persona  e  k  opere  deW abate  Yincàas  &h  f 
f  berti,  avvertendo  però  che  le  dtfUonij  i  passi  e  le  epinim 
€  cbe  si  volessero  riprodurre  noti  siano  tali  da  poter  psifm 
f  motivo  di  richiamo  a  persone  od  ai  legittimi  govenL 

e  Nell'estendere  a  V.  S.  illustrìssima  la  partecipaxiiae  di 
f  questa  sovrana  risoluzione,  testé  comunicatami  dal  èn- 
f  stero  della  grande  cancellerìa»  godo,  ecc. 

e  Di  V.  S.  illustrissima, 

«  Torino,  Iddi  IS  Mttembre  1847« 

€  Devotissimo  servitore 
f  Proms.  > 

Né  scrisse  a  Torino  soltanto,  ma  anche  a  Roma,  e  si  ri- 
volse a  parecchi  cardinali  che  gli  risposero  le  lettere  cke 
ho  raccolte  in  altro  capitolo.  A  proposito  del  cardinal  Fer- 
retti avvenne  anzi  un  equivoco  curioso,  perchè,  avendogli 
Gioberti  annunziato  di  volergU  offerire  una  copia  del  libro,  1 
il  porporato  credè  che  volesse  fargliene  dedica,  mentre  noi 
ebbe  punto  questa  intenzione. 

Quali  fossero  i  passi  fatti  a  Roma  è  agevole  inferire  dalle 
seguenti  lettere  al  signor  Alessandro  Natali  : 

Gentilissimo  signore  ^ 

È  partita  di  quest'oggi  alla  volta  di  Roma  una  persoti  cbe 
le  recherà  tre  copie  in  carta  velina  dell'opera  mia  testé  dìfil- 
gata.  L'una  di  esse  è  destinata  a  S.  S.  e  le  altre  due  agli  emi- 
nentissìmi  Micara  e  Gizzi.  Io  la  prego  a  farle  subito  rilegare 
magnificamente,  ma  il  più  presto  possìbile,  e  quindi  a  recapìorie 
in  mio  nome;  unendo  alla  copia  del  cardinal  Gizzi  quelli  cke 
dee  essere  messa  ai  piedi  di  S.  S.  Mi  farà  gran  favore  di  i^ 
care  in  questo  negozio  la  maggior  premura  possibile,  e  di  te^^f 
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la  cosa  secreta»  non  già  perchè  il  segreto  prema  né  punto  nò 
fioco,  ma  per  evitare  i  pettegolezzi  degli  oziosi.  Non  occorre 
/«ha  io  le  aggiunga  essere  faisissimì  i  romori  sparsi  intorno  al 
.lidramento  deiropera.  Questo  pensiero  non  mi  è  mai  passato 
yer  il  capo,  e  ora  la  pubblicazione  sareU>e  impossibile  a  im- 
pedire perchè  è  già  incommciata.  Io  ne  ho  già  regalate  pa- 
reochte  copie  io  lulia»  in  Isvizzera  ed  in  Francia,  e  il  signor 
Bnuamid  è  interessato  più  di  tutti  ad  accelerare  le  spedizioni 
per  impedire  le  edizioni  di  contrabbando.  Benché  io  non  abbia 
B  piacere  di  conoscerla»  m'indirizzo  a  lei  con  Iducia  per  evi- 
tare Imighezsa  Acendo  capo  a  terse  persone.  Mi  affido  che  ella 
avrà  la  gentilezza  di  riscontrarmi  sobito»  affinchè  io  sia  sicuro 
del  recapito  della  presente.  Mi  creda  quale  seno  con  particolare 
osservanza» 

DI  Uifcniia,  al  Si  di  maggio  1S47; 
aéiel  de  MeUante, 

Suo  devoftsitmo  servitore 
y.  Gioberti. 

PS.  Là  persona  che  le  recherà  le  tre  copie  è  degna  di  es- 
serle raccomandau. 

Egregio  eignor  Natali  ^ 

Hioevò  in  questo  punto  la  sua  gentilissima  e  mi  affretto  di 
risponderle  ringraziandola  d^quanto  ella  ha  già  fatto  ed  è  dis- 
posto a  Aire  pel  buon  successo  dell'opera.  Dal  suo  cenno  rac- 
còlgo die  l'ingresso  e  lo  spaccio  di  questa»  eeeondo  lo  fitte  or» 
ibumot  dipendono  dal  maestro  del  sacro  palazzo»  e  che  questi 
sia  per  essere  poco  disposto  ad  accordar  la  domanda.  Cosi  aK» 
meno  argomento  dalle  sue  espressioni»  le  quali  mi  hanno  data 
non  poca  maraviglia»  parendomi  alquanto  singolare  che  in  Roma 
si  creda  capace  di  scriver  libri  brueiabili  un  autore  che  si  è 
sempre  affaticato  a  scriverne  in^  difesa  della  religione  e  ad  onore 
della  santa  sede^  Se  ella  ha  occasione  di  parlare  'al  maestro 
del  sacro  palazzo»  mi  farà  somma  grazia  ad  esprimergli  lo  stu- 
pore cbe  mi  hanno  dato  le  sue  parole»  le  quali  mi  confermano 
nella  mia  opinione  che  il  fine  proposto  non  si  possa  otte- 
nere se  non  per  via  ffroordtnana»  cioè  mediante  una  speciale 
disposizione  del  santo  padre.  Bisognerebbe,  a  tale  effetto»  che 
il  signor  Twight  potesse  ottenere  udienza  ed  esponesse  nel  suo 
vero  aspetto  il  favore  che  si  desidera.  Questo  favore  non  è 
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mica  l'approvasiooe  teologica  di  tutte  le  opinioai  conteavle  id 
mio  libro»  ma  una  semplice  permissione  dvile  del  suo  spaeds. 
Le  permissioni  di  tal  genere  hanno  esempi  anche  negli  staili- 
desiastici,  e  non  è  gran  tempo  che  S.  S.  ooooedette  ad  inm 
del  signor  Le  Mounier»  libraio  di  Firenxe»  rietrodoiione  ddh 
storia  del  Colletta»  le  cui  opinioni  sono  pure  A  pocopropiH 
alle  prerogative  della  Chiesa  romana.  Il  nio  libro  al  contniii 
difende  queste  prerogative»  e  contiene  per  ogni  sua  pane  m 
dottrina  strettamente  cattolica»  e  perciò  può  essere  molto  pi 
abilitato  a  conseguire  I9  stesso  fisvore.  E  due  sono  le  ragioii 
principali  che  appoggiano  la  mia  domanda  e  che  io  toccai  scri- 
vendo a  S.  S.  e  aireminentissimo  Gissi»  le  quali  Torrebbcro  ai- 
sere  svolte  più  ampiamente  a  voce.  La  prima  si  ò  die  isBoM 
ebbero  libero  corso  alcune  opere  diffamatrici  della  mia  penoUi 
e  altre  dello  stesso  tenore  d  furono  mandate  a  stampa.  On  il 
buon  dritto  vuole  che  ove  la  calunnia  (u  sparsa,  hi  si  poai 
leggere  la  difesa.  L'altra  ragione  si  è  che  nelle  dette  opere  det- 
tate contro  di  me  (come»  per  esempio»  in  quelle  dd  PP.  Pdiieo 
e  Curci)  si  contengono  dottrine  ingiuriose  alla  santa  sede  e  ÌMÌie 
de*  suoi  privilegi»  e  che  una  buona  parte  dd  mio  nnovo  scritlD 
è  indirizzato  a  combattere  tali  dottrine.  Che  cosa  adonquedh 
rebbe  il  mondo  se  mentre  in  Roma  è  permesso  a*  suoi  neoùddi 
levar  la  voce»  si  chiudesse  la  bocca  ai  suoi  difensori?  Se  masn 
il  gesuitismo  insulta  col  recente  sfitto  del  signor  CrétineauJoiT 
alla  memoria  di  papa  Clemente»  fosse  interdetto  in  Roma  ^a^ 
cesso  ad  un'opera  che  vendica  il  nome  e  tutela  i  decreti  di  queno 
gran  pontefice?  Ecco  le  ragioni  che  io  bramerei  che  touen 
esposte  e  sviluppate  con  calore  al  cospetto  del  santo  padre»  e 
che  ci  darebbero»  non  ne  dubito»  vinta  la  causa.  Ogni  altra  vii 
è  pericolosa»  perchè  molta  è  l'arte  e  la  potenza  di  coloro  a  cv 
preme  il  divieto  delle  mie  scritture.  Se  la  salute  mei  coace- 
desse,  farei  io  stesso  una  corsa  costì  ;  ma  non  potendolo,  bob 
mi  resta  altro  che  pregar  lei  di  far  le  mie  ved»  concertsido 
col  signor  Twight  il  modo  migliore  per  far  che  le  mie  ragioiì 
trovino  UD  buon  avvocato  agli  orecchi  del  santo  padre.  Ne  parli 
con  monsignor  Gazzola»  la  cui  singolare  cortesia  a  mio  riguardo 
non  mi  lascia  alcun  dubbio  che  non  voglia  aiutarla  de*  suoi  eoa- 
sigli  e  cooperar  seco  all'adempimento  del  mio  desiderio.  Ho  ri- 
cevuto le  lettere  deirabate  Tosti  al  tempo  debito»  ma  non  ri- 
sposi, riservandomi  di  farlo  a  Parigi»  dove  non  mi  mancheraooo 
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occasioni  di  sicuro  ricapito.  Mi  scusi  frattanto  deirindugio  col 
degnissimo  cassinese,  e  lo  assicuri  che  non  mancherò  di  scri- 
vergli come  prima  sarò  di  ritomo  in  Francia.  Non  mancherò 
di  Care  la  sua  commissione  al  signor  Bonamici  intorno  alle  sei 
copte;  e  rìnnoTandole  i  miei  ringraziamenti  per  Tamichevole 
premura  ch*ella  reca  in  quest'aflisre,  sono  con  tutta  stima» 

Lo9«naa,  IT  giugno  1847, 

Suo  V.  Gioberti. 
PS.  Io  mi  fermerò  ancora  qualche  tempo  in  Losanna. 


Pregiaiiiiimo  signor  tfataU^ 

Dopo  scritta  la  mia  di  ieri»  vidi  il  signor  Bonamici.  ÀTcndo 
inteso  che  la  spedizione  delle  cinquanta  copie  non  era  ancor 
Atta»  gli  diedi  ordine  dì  sospenderla,  perchè  le  condizioni  spe- 
cificate non  sono  conformi  alle  mie  consuetudini»  uè  compatibili 
col  mio  onore.  Perciò  se  la  censura  romana  le  permetterà  di 
spacciare  le  200  e  più  copie  ch*ella  aveva  chiesto  da  principio» 
dandole  a  cui  pare  e  piace,  la  spedizione  sarà  fotta  immaoti- 
nente»  salvo  il  caso  che  l'edizione  fosse  già  esausta.  Ma  se  il 
nimiero  delle  copie  autorizzate  a  distribuirsi  in  Roma  sarà  solo 
di  cinquanta  copie  »  ovvero  se  per  averle  sarà  d'uopo  essere 
Riunito  di  licenza  speciale»  non  se  ne  manderà  una  sola  copia. 
La  prego  a  informarne  espressamente  il  maestro  del  sacro  pa- 
lazato.  Ella  vede  che,  stando  in  questi  termini»  la  conclusione 
del  negozio  dipende  tutta  dal  beneplacito  del  santo  padre.  Egli 
importa  dunque  assaissimo  che  il  signor  Twight  abbia  quanto 
prima  un'udienza.  Ho  dato  ordine  al  signor  Bonamici  di  spe- 
dirle quest'oggi  le  due  copie  pel  padre  Ventura  e  monsignor 
Tiàizola»  direttore  del  Contemporaneo»  presupponendo  che  niente 
possa  ostare  al  suo  pronto  ricapito.  Ha»  se  la  censura  facesse 
qualche  difficoltà»  la  prevengo  essere  mia  espressa  intenzione 
che  le  dette  due  copie  non  siano  date  a  nessun*altra  persona» 
ma  vengano  rimandate  indietro. 

Gradisca»  gentilissimo  signore»  le  iterate  espressioni  dei  sensi 
di  stima  con  cui  mi  dico» 

DI  Losaooa,  ai  18  di  giugoo  i847, 

Suo   V.  GlOBEBTI. 

PS.  La  prego  a  dirmi  il  nome  ed  i  titoli  del  maestro  del 
sacro  pala&o. 
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scopo  del  libro.  Pareva  strano  che  in  tanta  concitazione  di 
animi  ed  in  tanto  fervore  di  spiriti  un'opera  divisa  in  ciiqie 
volumi  abbastanza  grossi  potesse  trovar  lettori;  eppure kh 
ci  fu  opera  più  diffusa,  più  letta,  dirò  anzi  più  studiata  di 
quella,  da  laici  e  da  chierici,  da  giovani  e  da  adulti.  Ghia 
poneva  a  leggere  il  primo  volume  andava  difilato  fino  al- 
l'ultimo. Alcuni  dicevano  :  è  troppo  lungo,  è  una  scrittori 
prolissa;  ma  nessuno  sapeva  indicare  quale  fosse  il  passodi 
accorciare,  quale  il  capitolo  che  avrebbe  potuto  essere  sop- 
presso. Tutto  collimava  alla  voga  di  quel  libro  :  rargomento, 
le  condizioni  dei  tempi,  le  speranze  universali,  e  sovratotto 
il  nome  deirautore.  E  Gioberti  non  defraudò  tanta  aspetta- 
tiva; sorpassò  sé  medesimo.  Né  occorre  che  qui  mi  faccka 
procedere  all'analisi  di  quel  libro,  nemmeno  per  sommi  capi, 
poiché  tenterei  opera  superflua  :  mi  basti  dire  che  egli  ebbe  fl 
privilegio  di  ringiovanire  un  tema  che  pareva  ed  era  oltre 
ogni  dire  invecchiato,  la  censura  dell'ordine  de'  gesuiti.  En 
ad  un  tempo  una  storia  veridica  ed  una  terribile  requisitorii; 
aveva  il  calore  di  una  invettiva,  e  la  severa  giustizia  di  ubi 
condanna  ;  in  tutte  le  pagine  spirava  l'austero  corruccio  della 
virtù  contro  l'errore  e  la  magnanima  mansuetudine  verso 
coloro  che  erravano.  Rendeva  giustizia  a  Sant'Ignazio,  e  da 
essa  più  calzante,  inappellabile  emergeva  la  sentenza  contro 
i  successori  degeneri.  Dimostrato  quanto  fosse  pemicioso/d 
infesto  il  gesuitismo  alla  religione  ed  alla  civiltà,  era  fulmi- 
nato con  eloquenza  non  più  superabile  a  nonve  dell'una  e 
dell'altra.  In  nessun'altra  sua  opera  coinè  in  questa  Gio- 
berti delineò  ed  incarnò  con  maggiore  precisione,  con  pii 
abbagliante  splendore  di  colorito  il  gran  concetto  della  con- 
cordia tra  la  religione  e  la  civiltà.  Quelle  pagine  sulla  civilti 
cristiana  sono  un  vero  capolavoro  ;  esse  destavano  l'entu- 
siasmo del  conte  Balbo,  che  con  la  consueta  franchezza  cosi 
diceva  a  Gioberti  il  suo  parere  su  tutto  il  libro  : 

e  Caro  signore  ed  amico, 

e  Ella  ha  fatto  un  libro,  il  cui  primo  volume  non  mi  piace, 
e  il  secondo  mi  piace  poco,  ma  il  terzo  è  una  cosa  cosi  me- 


■li  vieiasse  una  considerazioDe  di  cui  ella  aentirà  le  ragione- 
volezze.  Io  tao  dei  conoscènti  e  degli  amici  tra  i  compilatori 
del  Conteatporofieo»  del  Fehineo^  dell7uilia,  ecc.,  i  quali  mi 
richiesero  di  qualche  articolo.  Ora  il  soddisfiure  a  tutti  mi  ò 
assolutamente  impossibile,  tra  per  la  poca  salute  e  le  altre  oc- 
cupazioni. Lo  scrivere  poi  per  gli  uni  e  «on  per  gli  altri  po- 
trebbe essére  recato  da  questi  a  noncuranza  o  a  poco  afiEetto. 
Aggiunga  che  io  stimo  dover  essere  i  giornali  politici  composti 
da  chi  è  sulla  faccia  del  luogo  e  conosce  le  opportunità,  non 
dagli  assentì.  La  stessa  distanza  è  un  ostacolo,  perchè  tale  ar^ 
tìcolo  che  io  scriverei  oggi,  e  pubblicato  domani  surd)be  bene, 
non  sarebbe  forse  più  a  proposito  di  qui  a  una  diecina  di  giorni. 
Le  condizioni  in  cui  si  trova  il  gran  pontefice  sono  difficili,  ma 
tanto  più  belle  e  gloriose  per  Tuomo  privilegiato  dalla  Prowi- 
densa.  1  buoni  hanno  uo  solo  timore,  cioò  che  le  trame  dei 
malevoli  possano  giungere  a  turbare  la  «piiete  pubblica  e  a  por- 
gere un  appiglio  al  comune  nemico.  Questo  non  riuscendo  colle 
congiure  dei  tristi,  cercherà  di  ottener  Tintento  coiringanno 
de'  buoni,  ma  poco  considerati.  Unico  rimedio  al  doppio  rischio 
è  la  piena  fiducia  e  dodUià  verso  Pio^  e  i'alttva,  oculola,  inde- 
feua  iopravveglianza  de' suoi  nemici.  Fra  i  cospiratori  più  operosi 
vi  sono  degli  stati  italiani,  o  almen  dei  ministri.  Sparga  questa 
notizia  affinchè  giunga  all'orecchio  del  governo,  ma  taccia  il 
mio  nome.  Mi  creda  qual  sono  con  molta  stima 

»  Suo  devotìMsimo  servilore 

V.  6h»erti. 

Il  Gesuita  moderno  venne  a  luce  nel  maggio  dell'anno 
1847,  e  prima  che  le  pratiche  per  conseguire  libero  spaccio 
sortissero  effetto,  molte  copie  penetrarono  in  Italia  ed  erano 
ansiosamente  richieste  ed  avidamente  lette.  Pari  alla  inde- 
scrivibile aspettativa  fu  la  impressione  prodotta  dalla  let- 
tura. Erano  cinque  volumi.  La  terzina  dantesca  : 

IncoDianente  intesi  e  certo  fui 
Che  quest'era  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacente  ed  ai  nemici  sui , 

collocata  nel  frontispizio  di  ciascun  volume  era  quasi  senti- 
oella  avanzata  che  avvertiva  il  lettore  dell'argomento  e  dello 
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c  universali  senza  dnbbio,  ella  mi  deve  ciò  coacetee.  I 
e  scusi  l'amicOy  rammiratore,  qui  entusiasU,  lo  cmkm. 
e  Senza  dubbio  sarebbero  alcune  righe  o  forse  pagiae  k 
e  tralasciare  o  mutare.  Ma  che  è  ciò  al  terrìbile  btontoit 
e  e  pensatore?  i 

Gioberti  rispondeva  : . 

Chiarissimo  signor  conie^ 

Io  debbo  lagnarmi  seco  e  non  poco.  Oh  di  che?  dM  db. 
Sta  a  vedere,  soggiungerà  nel  cuor  suo»  che  l*unico  è  pmm, 
perchè  gli  ho  espressa  Is  mia  disapprovasione  de*  soci  daeprìai 
volumi.  No,  signore  ;  la  mia  querela  riguarda  le  troppe  isA  Ae 
ella  dà  al  terzo  ;  le  quali  sono  di  ul  fatta  che  io  noe  poMS  ìi 
coscienza  accettarle.  Ma  fatta  loro  la  debica  tara  (che  bob  è 
piccola),  io  la  ringrazio,  perchè  questo  concorso  delle  mie  cofe 
sue  idee  mi  porge  una  forte  riprova  della  veriti  loro,  bm 
vorrei  che  ella  giudicasse  del  sentimento  che  ho  di  me  dal  mok 
in  cui  ne*  miei  scrìtti  parlo  talvolta  delle  mie  cose.  Avendo  à 
fare  con  molti  lettori  che  per  semplicità  o  per  malhia  isler 
pretano  là  modestia  dello  scrivere  come  una  mezza  confesriM 
di  avere  il  torto,  son  costretto  a  pariar  da  arrogante.  Ma  r»- 
sicuro  che  il  sentimento  della  mia  debolezza  mai  non  mi  ab- 
bandona ;  e  che  Tho  assai  vivo,  non  per  umiltà,  ma  per  aatnn 
e  a  mio  proprio  dispetto.  Onde  ella  può  conchiuder  quanto  mi 
debba  esser  prezioso  il  benigno  suffragio  de*  suoi  pari. 

Quanto  allo  stampare  a  parte  lo  squarcio  sulla  civiltà  est 
Roma  non  credo  che  riuscirebbe,  perchè,  anche  purgandolo 
della  polemica,  dove  non  si  permette  il  mio  libro,  si  vieterebbe 
l'estratto  in  odium  auctoris.  Ella  non  ignora  che  il  mio  stesio 
povero  nome  non  è  più  stampabile  in  parecchi  luoghi;  e  che 
quindi  la  mia  eterodossia  sovrasta  per  questo  rispetto  a  quelh 
di  Calvino  e  di  Lutero. 

Io  attendo  con  ansietà  il  suo  articolo  sulla  civiltà  crìstiasa. 

Le  aveva  dedicato  una  copia  del  mio  Gesuita^  e  non  ho  an- 
cora deposta  la  speranza  che  sia  per  cessare  la  solenne  ingiu- 
stizia che  ne  impedisce  il  ricapito. 

Non  le  scrivo  di  piii,  perchè  oggi  sto  male  di  salute.  Sono 
anche  vessato  degripercattolici  di  Parigi,  i  quali  fanno  un  nn 
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li^re  soleoBe  ooDtro  di  me.  Ma  la  parte  sana  e  dotta  del  clero 
li  è  finroreyole  ;  e  baon  per  me  che  sodo  avvezzo  a  tali  bur- 
udie. 
Mi  creda  qaale  sono  con  vivo  affetto  ed  alta  stima» 

Parigi,  4  agosto  1847, 
9u  JlUi  d'Jntin,  aux  Champi-Sljftées^  .  ^ 

Suo  V.  Gioberti. 

Non  parlo  della  erudizione  pellegrina  e  profonda  con  cui 
'opera  era  ingemmata;  poiché  la  erudizione  era  diventata 
onsuetudine  del  suo  intelletto,  ed  egli  non  sapeva  scrìvere 
titorno  a  nessun  argomento  senza  avvalorare  i  pronunciati 
soretici  e  i  teoremi  scientifici  con  le  dimostrazioni  pratic- 
he delta  storia,  con  gli  esempi  tolti  dalla  esperienza  degli 
omini  e  dei  secoli.  Le  pagine  del  Gesuita  moderno^  a  ca- 
ion  di  esempio,  dave  discorre  di  Giulio  Cesare,  sono  un 
apolavoro  di  dottrina  e  di  filosofia  istori ca;  e  quale  il  ge^ 
irità  che  al)bia  mai  parlato,  come  egli  fece,  di  Sant'Ignazio 
a  Loyola,  e  ne  abbia  tratteggiate  can  tanta  maestria  ed 
More  le  macchie  virtù,  la  pura  fede,  i  santi  intendimenti, 
biamandplo  e  TErcole  cristiano  del  secolo  i^dicesimo?{1) 
Io  mi  atterro,  diceva,  dinanzi  alla  singolare  altezza  di 
Ignazio,  6  tentando  di  abbozzarne  l'effigie^  mi  sento  com- 
preso da  un  brindo  e  quasi  da  un  terrore,  come  l'umile 
artista  che  dovesse  ritrarre  in  creta  o  ad  acquerello  il -Jfotó 
di  Michelangelo  e  il  6iii2tV>deirUrbinate(2)...  Élgnazio  che 
medita  in  silenzio  la  conquista  spirituale  del  mondo  (3).  )» 
ingoiare  contrapposto  !  nessuno  fra  gli  storici  della  com- 
agnia  e  biografi  del  fondatore  favellò  mai  di  lui  con  tanta 
eriti  di  lode^  come  ne  favellò  il  maggiore  avversario  che 
a  Pascal  in  poi  si  ebbe  la  compagnia  medesima.  Era  im- 
arzialità  elevata,  era  studio  sincero  della  verità,  era  co- 
[^ienza  intima  del  profonda  divario  che  corre  tra  l'altezza 
i  Sant'Ignazio  e  quella  che  il  nostro  scrittore  chiamava  la 
t  lui  sviata  progenie. 

(1)  Vedi  Gomita  moderno,  edixione  di  Losanna  1847,  tom.  IV,  pag.  155. 
(9)  ibid,s  pag.  155. 
(5)  Ibid,,  pìig.  157-158. 
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Mi  è  ora  forse  d'uopo  di  soggiungere  che  nel  Gesuilamè' 
demoj  come  in  lutte  le  altre  sue  scritture,  il  Gioberti  ad 
ogni  tratto  discorreva  delle  cose  italiane,  e  proseguiva  a  ai- 
tenere  degnamente  Tufiizio  di  scrittore  civile  ed  italianotSe 
col  corpo  viveva  in  Parigi  od  in  Losanna,  col  cuore  e  coi 
la  mente  viveva  in  Italia,  e  quindi  ad  ogni  istante  il  pea- 
siero  della  patria  gli  ricorreva  alla  memoria,  il  nome  di  e» 
gli  cadeva  dalla  penna.  Già  spuntavano  i  frutti  della  solerle 
opera  sua,  e  certo  non  era  uomo  ad  accontentarsi  di  di, 
ed  a  starsene  con  le  mani  alla  cintola  ad  aspettarne  la  ma- 
turità perfetta.  Laonde  nei  cinque  volumi  del  Gesuita  wù- 
demo  tornava  sovente  sul  tema  prediletto ,  incoraggim  i 
volenterosi,  spronava  i  timidi,  accendeva  rentusiasmo,  il» 
fìammava  gli  spiriti.  Rammentava  ai  principi  della  Peoiso|a 
la  grandezza  delle  loro  prerogative  e  quella  dei  doveri  ad 
esse  corrispondenti.  <  Voi,  diceva  ad  essi,  avete  Scolti  di 

<  effettuare  una  maraviglia  più  insigne  che  quella  del  monda 
«corporeo,  creando  un  mondo  morale,  cioè  un  popolo  nuovo, 
«  e  suscitando  dal  sepolcro  il  più  insigne  dei  popoli  antichi. 
«  Egli  è  in  balia  vostra  di  essere  taumaturghi  e  creatori, 
f  ravvivando  la  prisca  Italia  e  creando  con  essa  l'Italia  mo- 
^  (ierna  e  civile.  Dite  :  L'ITALIA  SIA,  E  L'ITALIA  SARÀ.  Come 
«  Iddio  creò  la  luce,  voi  potete  con  una  parola  dar  Tessere 
«  e  la  vila  a  quella  nazione  che  fu  in  addietro  la  lucespiri- 
«  tuale  d'Europa  e  del  mondo.  Niente  osta  al  prodigio,  fuor- 
«  che  gli  spirili  delle  tenebre,  i  quali  saranno  vinti  e  fugali 
«  da  quel  lume  medesimo  che  si  studiano  di  estinguere;  es- 
«  seiido  questa  un'impresa,  i  cui  soli  principii  portano  seco 
9  stessi  la  sconfitta  dei  suoi  nemici Il  regnare  certo  è 

<  glorioso  ;  ma  non  regna  e  non  comanda  chi  ubbidisce  e 
f  serve  airAustria  e  ai  gesuiti  (1).  »  • 

E  noi  oggi  possediamo  il  re  che,  raccogliendo  dairaugusto 
genitore  Teredilà  dei  propositi  nazionali,  ha  saputo  essere 
principe,  come  Gioberti  disegnava  che  avesse  ad  essere.  Vit- 
torio Emanuele  ha  ravvivato  la  prisca  Italia  creando  con  essa 

(I)  Vctii  Gesuita  moderno,  cdi/.ioiie  di  Losanna  1847,  tona.  IV,  paj.  Olà. 
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lì  ritjEilia  modenia  e  civile.  Egli  disse  davvero:  l'Italia  sia,  ed 
iì  oggi  ritalia  è.  Ond'è  che  le  parole  del  sommo  filosofo^ 
ft  le  quali  suonavano  [^-lora  utile   rampogna  ed  amorevole 
k:  esortazione,  oggi  sembrano  e  sono  un  sublime  vaticinio. 
5;       Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Gesuita  moderno^ 
:ì  una  gentildonna  pia  ed  illustre  scriveva  al  Gioberti  ralle- 
,/:  grandosi  seco  lui  per  i  prosperi  eventi  italiani,  ed  espri- 
;.i  mendogli  il  rammarico  che  egli  fosse  stato  troppo  acerbo 
r   contro  i  gesuiti.  Era  una  lettera  schietta  e  delicatissima  come 
le  donne  sole,  e  le  donne,  come  quella  di  cui  parlo,  sanno 
scrivere.  Gioberti  rispose.  L'egregia  gentildonna,  a  cui  ac- 
cenno, mi  perdonerà  se  forse  contro  il  suo  desiderio  rendo 
quésta  risposta  di  pubblica  ragione,  ma  io  non  posso  de- 
fraudare i  lettori  di  questo  prezioso  documento  dei  sensi  di 
umiltà  e  di  carità  cristiana  che   informavano  quell'anima 
eletta  e  generosa. 

Madame, 

Je  ne  puis  yous  exprimer  le  plaìsir  que  j'ai  re^u  des  aimables 
lignes  qne  yous  m'avez  eoYoyées.  Si  ma  conscìence  me  défend 
d*tccepter  Yos  éloges,  mon  ccenr  me  console  de  cet  acte  d'hu- 
milite  forcée  en  me  faisànt  croire  que  je  ne  suis  point  iadigne 
de  Yotrè  bieoveillance.  Ce  qoe  vous  me  dites  du  potiti  douUm^ 
rtftuB  m'a  Ylvetnent  touché.  Soyez  sùre,  madame,  que  j*aì  peut- 
étre  autant  sonffert  à  écrire  mon  lìvre  que  les  jésuites  k  le 
lire.  Je  crois  avoìr  rempli  uu  devoir,  mais  c'est  un  devoir  pé- 
nlble.  Ce  qui  doit  nous  eonsoler  tous ,  c'est  que  les  jésuìtes 
penvent  changer  de  système;  et  s*ìls  ne  changent  pas,  c'est 
à  leor  propre  obstìnatìon  qu'ils  devront  attrìbuer  leur  ruine. 
Le  jésuitisme  ul  qu'il  est  de  nos  joun  est  incompatible  avec 
les  intéréts  du  catholicisme.  Pie  IX  en  est  la  preuve;  car  le 
jésuitisme  ne  nous  aurait  jamais  donne  un  tei  pape,  et  s*il  avait 
le  deasus,  il  le  rendraìt  ìmpossible.  N'est-il  pas  de  nos  jours 
avec  TAutriche  le  seul  ennemi  de  ce  grand  pontife?  Si  Rome 
continnera  dans  la  route  que  Pie  IX  lui  a  trac^',  TAngleterre 
et  peat-étre  TEurope  tonte  entière  sera  catholique  avant  que  le 
siècle  finisse.  Ce  grand  résultat  doit  nous  consoler  des  malheurs 
d'une  secte  qui  ferme  les  oreilles  à  tous  les  avis  et  les  yeux 
aox  lenona  de  la  Providence. 


660  RIGOEDI  BIOORAPIGI 

La  faute  dea  jésuiles  est  dans  teur  intelIìgeiiGe,  et  c'est  ee 
qui  les  rend  plus  dìfficiles  k  guérir.  Cependant  ce  n'est  pai  le 
Seul  reproche  qu* on  puisse  adresser  à  cea  pèrea.  Une  de  lem 
maximea  favoritesi  c*est  qu'il  est  permia  de  calomnier  aes  adm- 
aaires.  Moì  j'en  suisun  exemple;  car  dans  ce  moment  méne 
on  m'accable  lei  de  calomnies,  et  ce  qua  M.  Lenormant  im- 
prime, n*est  rien  à  comparaiaon  des  brnits  qu'oD  répand  et  qà 
soBt  favorìsés  méme  par  des  personnea  haat  placées ,  tei  <pe 
M.  de  Montalembert.  Et  ila  ne  peuvent  pas  méme  s'excnaerei 
diaant  qulls  prennent  leur  revanche  ;  car  dans  moo  fiire,  ea 
attaquant  IlnsUtut»  je  sanve  l'honneur  personnel  de  toni  ses 
membfes* 

Cependant,  quelqu^s  graves  que  aolént  ces  désordres,  ih  pei- 
vent  étre  corrigés,  et  Dleu  est  plus  fort  que  TaveuglemeDtdei 
bommes.  Pour  obtenir  de  Dieu  cotte  grftoe  extraordinaìre,  d 
n*y  a  qu'un  aeul  moyen,  la  prière.  Prìez  donc,  .madame,  afa 
que  l'Esprit  d'en  haut  éclaire  les  jésuìtes  sur  leurs  vérilabki 
intéréts  et  les  porte  k  faìre  acte  d'huinìlité  en  avooant  lean 
fautes  et  en  se  proposant  de  les  corriger.  Sana  ceCte  condì- 
tiony  point  de  aalut.  Dien  ne  bémt  point  ceux  qui  oot  tort  ec 
qui  pour  se  justifier  recourent  au  menscmge  et  òl  la  calomaie. 

Priez  aussi  pour  moi,  madame,  afin  que  Dieu  me  tienoe  sar 
la  benne  route,  ou  phitòt  continuez  voa  prièrea,  car  j'ea  à 
besoin  autant  et  plus  que  les  jésuites  »  et  de  toutes  vos  pa- 
roles  il  n'y  en  a  aucune  qui  me  console  autant  que  Tassuranoe 
que  Yous  vous  souvenez  de  moi  dans  vos  rapports  avec  Diea. 

Agréez,  madame,  le  témoignage  du  vif  et  respectueux  aiu- 
chement  et  de  la  haute  estime  avec  laquelle  j'ai  l'honoair 
délre 

Votre  trèi'dévoué  tervilev 
Gioberti. 

E  Iddio  sarà  più  forte  deiraccecamento  degli  uomini,  e  il 
gran  concetto  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  enuncialo 
con  pratica  evidenza  dal  conte  Di  Cavour  sarà  attuato  a  glo- 
ria della  Chiesa,  a  benefizio  dell'Italia:  allora  sarà  esaudito 
il  più  caro  desiderio  dell'autore  del  Gesuita  moderno! 
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CAPITOLO    XLIX. 

Lettere  di  < 


t        Dissi  nel  capitolo  antecedente  che  il  Gesuita  moderno  venne 
^   inviato  dairautore  a  parecchi  cardinali  di  santa  chiesa^  e 
'   qui  nii  sembra  opportuno  raccogliere  le  lettere  che  essi  gli 
'    scrìssero.  Sono  documenti  storici  importanti,  poiché  atte- 
stano che  nel  1847  non  pochi  porporati  non  ravvisavano  nelle 
opere  del  nostro  grande  scrittore  quelle  dottrine  sovversive 
ed  empie,  che  vi  furono  ravvisate  alcuni  mesi  dopo,  allor- 
ché la  corte  di  Roma  tornò  agli  antichi  erramenti.  Dalla  let- 
tura di  questi  documenti  non  emerge  forse  in  modo  incon- 
trastabile che  la  proibizione  con  cui  furono  poscia  colpite 
le  opere  del  Gioberti  fu  una  vendetta  politica,  una  proscri* 
zione  governativa  e  non  una  sentenza  religiosa  ? 

Queste  lettere  sono  dell' eminentissimo  Placido  ladini, ar- 
civescovo della  diocesi  di  Genova;  del  cardinale  Pasquale 
Gizzi,  segretario  di  stato  ;  del  cardinale  Gabriele  Ferretti, 
suo  successore  nella  stessa  carica  ;  del  cardinal  Soglia  Ceroni, 
arcivescovo  di  Cingoli,  e  del  cardinale  Gaetano  Baluffi,  suc- 
cessore di  Pio  IX  nella  sede  arcivescovile  d'Imola.  La  lettera 
dal  cardinale  Gizzi  accenna  non  solo  ai  sentimenti  indivi- 
duali del  porporato ,  ma  anche  a  quelli  della  Santità  di 
Pio  IX. 

Insieme  a  queste  lettere  riferisco  parimenti  un'altra  in- 
dirizzata dal  cardinale  Ferretti  a  D.  Carlo  Gazzola  con  l'e- 
spresso incarico  di  darne  contezza  al  Gioberti. 

f  Chiarissimo  signor  abate^ 

f  Non  mi  è  certamente  ignota  la  S.  Y.  chiarissima,  come 
€  ella  ha  voluto  modestamente  supporre  nel  gratissiroo  suo 
e  del  26  prossimo  passato  maggio  a  me  diretto.  Io  sono  anzi 
e  uno  de' moltissimi  ammiratori  del  grande  ingegno  di  lei  e 
e  non  mi  sono  sconosciute  le  famigerate  di  lei  opere.  Per  ri- 
e  guardo  al  gran  bene  che  queste  apportano  alla  vera  fede, 
e  di  cui  difendono  filosoficamente  or  l'uno  or  l'altro  domma, 
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e  impugnato  o  da  panteisti ,  o  da  razionalisti ,  o  dai  comu- 
c  nisti,  0  dagli  altri  novatori,  ogni  vescovo  deve  certo  coo- 
c  gratularsene  molto  con  Y.  S.  chiarissima  e  ringraziare  3 
f  Signore  che  in  questi  tempi  calamitosi  abbia  suscitato  ii 
e  lei  un  cosi  potente  scrittore  e  un  filosofo  di  cosi  sana  fede, 
e  come  ella  ben  si  appalesa  ne' suoi  scritti;  neireltimo  dei 
e  quali  però  non  avrei  voluto  trovare  le  digressioni  che  tì 
e  s'incontrano,  quasi  quasi  estranee  allo  scopo  del  libro. 

e  Persuaso  pertanto  che  nella  ^uova  opera  ch'ella  mi  ai- 
c  nunzia,  senza  indicarne  il  titolo,  non  si  sarà  punto  scosUU 
e  da  que'principii  tanto  da  lei  raccomandati  e  difesi,  io 
e  tengo  per  certo  che  non  vi  saranno  ostacoli  alla  introdu- 
e  zione  della  medesima  nei  regii  stati ,  e  che  se  il  Sigaore 
f  mi  darà  la  primiera  salute,  la  leggerò  con  piacere,  pro- 
c  movendone  la  cognizione  presso  i  dotti  e  per  quanto  sta 
e  in  me  proteggendola. 

e  Io  non  saprei  che  dirle  degli  scritti  calunniosi  de*  quali 
e  ella  mi  fa  cenno,  perchè,  occupato  cóme  sono  nel  goveno 
f  d'una  ben  vasta  diocesi,  non  ho  tempo  bastante,  come  beo 
e  Y.  S.  può  comprendere ,  per  leggere  i  tanti  opuscoli  che 
«  escono  in  giornata,  e  sono  obbligato  a  limitarmi  a  quelli 
e  più  importanti  e  più  utili  alla  Chiesa. 

f  Rinnovo  per  altro  le  proteste  della  mia  singolare  stima 
€  nell'atto  che  mi  dichiaro, 

«  Di  V.  S.  chiarissima, 

«  Genova,  addi  k  giugno  1847, 

c  Devotissimo  servitore 
«  Placido  cardinale  Tìidini,  arcivescovo  » 


«  Illustrissimo  signore , 

e  l^ssendo  salita  V.  S.  illustrissima  a  tanta  rinomanza, non 
f  pur  io,  che  in  servigio  della  santa  sede  ho  tradotto  gran 
f  parte  della  mia  vita  e  talvolta  sotto  lo  stesso  cielo  ov^ella 
e  soggiornava,  ma  niuno  che  abbia  atteso  alcun  poco  allo 
e  studio  della  storia  contemporanea  nei  rapporti  religiosi, 
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«  politici  e  letterari ,  può  ignorare  il  ^uo  aome  e  le  opere 
€  sue.  Pur  tuttavia  ch'ella ,  dubitandone,  siasi  a  me  diretta 
«  con  piena  fiducia  e  con  cortesi  parole,  è  per  me  argo- 
«  mento  a  professai^mele  tenuto  ed  a  ringraziamela  distinta- 
€  mente.  Mancante  però  dell'esemplare  ch'ella  si  è  avvisata 
€  di  offerirmi  della  nuova  sua  produzione  (il  cui  titolp  non 
e  risulta  dal  gradito  di  lei  foglio  in  data  del  25  maggio  testé 
<  decorso),  anziché  portare  un  giudizio  su  quella,  mi  é  forza 
€  limitarmi  a  formare  un  sincero  voto,  che  alle  intenzioni, 
€  ond'ella  ha  impreso  a  dettarla,  sia  corrispondente  Teffétto. 
«  Ed  ho  ben  ragione  di  confidarmene  pel  suo  sapere  e  pel 
«  suo  ingegno ,  che  ove  siano  volti  in  questi  tempi  a  difesa 
«  della  religione,  della  santa  sede  e  de'  sani  principii ,  sa- 
€  ranno  fertili  di  utili  risaltamenti.  Che  se  Y.  S.  illustris- 
«  sima  avesse  a  ciò  fare  bisogno  di  stimoli /vorrei  pur  dar- 
€  lene,  anche  in  nome  del  santo  padre,  cui  rassegnai  la  sua 
«  lettera,  e  che  resta  al  pari  di  me  in  attenzione  dell'opera 
e  ohd'ella  vuol  fargli  omaggio.  Fin  da  ora  sua  santità  ne  la 
€  ringrazia  e  le  comparte  la  sua  apostolica  bBnedizione. 

€  Gradisca  V.  S*  illustrissima  in  questo  incontro  le  pro- 
c  teste  della  distinta  stima,  colla  quale  mi  dico, 

e  Di  Y.  S.  illustrissima, 

«  Roma,,  6  giugno  16^7, 

,  €  Servitore 
e  P.  cardinale  Gizzi.  » 


€  lllìistrissimo  signore^ 

«Ben  sensibile  all'obbligante  pensiero  esternatomi  da  Y.  S. 
«  illustrissima  nel  gradito  suo  foglio  in  data  15  del  corrente 
€  mese,  d'intitolarmi  cioè  la  recente  sua  opera,  vorrei  pure 
€  addimostrarmele  qual  sono  riconoscente  col  secondarlo. 
«  Ma  si  oppone  a  tal  desiderio  la  massima  invariabilmente  da 
€  me  adottata  di  non  accettare  dediche  di  sorta^  la  quale ^ 
«  se  in  altri  tempi  mai,  ora  in  ispecial  maniera  mi  é  forza 
e  di  tenere  salda,  a  motivo  dell'attuale  mia  posizione  e  per 
e  non  aprir  l'adito  ad  altre  offerte  di  simil  fatta,  cui,  posta 
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f  un  solo  esempio,  non  potrebbesi  il  piii  delle  volte  eonve- 
c  nientemente  contraddirsi. 

f  In  quanto  poi  alla  permissione  dvile  di  spacciare  ladetu 
f  opera  negli  stati  pontifici ,  ella  gii  conosce  esservi  on'ai- 

<  toriti  costituita  che  dee  giudicarne ,  né  da  questa  im 
e  appello  al  mio  ministero.  Quindi  l'unica  parte  a  me  rìser- 
c  vata  sarà  quella  di  eccitare  l'autorità  niedesima  a  pra- 

<  dere  in  esame  più  maturo  la  cosa  e  devenire  quanto  prioii 
e  ad  un  definitivo  giudizio.  Quale  sia  per  essere,  io  nolpo- 
c  trei  presagire  e  per  mancanza  di  cognizione  deiropera  sua 
e  e  per  la  ninna  speranza  che  mi  rimane  di  acquisUrla, 
e  stante  le  si  svariate  ed  incessanti  mìe  occupazioni.  Posso 

<  soltanto  assicurarla  che  nulla  mi  sarebbe  più  caro  quanto 
e  il  vederla  cosi  rinfrancata  in  qualche  modo  delle  amarezze 
e  ch'ella  dice  aver  sofferto  per  la  permessa  pubblicazioDe  di 
f  scritti  ostili  alla  sua  persona. 

f  Colla  dovuta  stima  mi  dichiaro, 
e  Di  Y.  S.  illustrissima, 

«  Roma,  97  luglio  1847, 

c  Affézionatissimo  per  senrirk 
f  Gabriele  cardinale  Ferretti.  > 


«  Illustrissimo  signore , 

«  Appena  mi  è  concesso  dalle  molte  e  si  svariate  mie  oc- 
f  cupazioni,  io  rispondo  al  cortese  foglio  di  V.  S.  illustris- 
«  sima  in  data  del  giorno  $  dell'andante  mese,  ond'ella  mi 
«  accompagnava  una  lettera  a  lei  diretta  dal  chiarissimo  si- 
«  gnor  abate  Gioberti,  che  le  ritorno  qui  unita.  Questa  in- 

<  signe  scienziato  è  sempre  largo  inverso  me  di  gentili  pa- 
«  role,  cui  non  ho  mancato  di  corrispondere  anche  recente- 

<  mente  colle  dovute  azioni  di  grazie.  Nel  resto,  ben  consa- 
«  pevole  della  mia  pochezza,  niun  addebito  poteva  io  fargli 
€  di  aver  egli  omesso  il  mio  nome  nel  rammentare  quello  di 
€  alcuni  illustri  miei  colleghi ,  che  a  tanto  maggior  diritto 
«  meritano  l'onore  dei  distinti  suoi  elogi.  Mi  confido  però 
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c  che  il  buon  volere,  la  schiettezza  del  mio  carattere,  il  de- 
e  siderio  del  vero  bene  e  Timpegno  che  poAgo  onde  quello 
€  si  raggiunga,  mi  faranno  ottenere  da  ogni  persona  onesta 
e  e  discreta,  se  non  lode,  almeno  compatimento. 

e  Faccia  ella  palesi  al  signor  abate  Gioberti  questi  miei 
csentimentiy  ed  intanto  gradisca  le  proteste  della  distinta 
e  stima  colla  quale  mi  confermo, 

€  Di  V.  S.  illustrissima, 

Aoaia»  19  agosto  4847, 

f  Affezianatiseimo  per  servirla 
f  Gàbiuble  cardinale  Ferretti.  » 


e  lUustrissimo  signore, 

e  II  nome  di  V.  S.  illustrissima  non  mi  è  ignoto,  come 
e  ella  suppone ,  essendo  generalmente-  conosciuto  pe'  suoi 
f  scritti  pieni  di  erudizione  e  di  dottrina.  Io  sarei  stato  con- 
c  tontissimo  di  poterla  servire  per  lo  spaccio  libero  dell'ul- 
c  tima  sua  opera,  che  non  conosco»  non  avendola  ancor  ri- 
c  cevuta»  e  però  mi  sono  rivolto  a  persone  che  pel  ^ado 
e  loro  sono  tali  da  potermi  dire  quel  che  sul  proposito  pò- 
e  teva  ottenersi.  Dai  quali  tutti  ne  ho  avuto  in  risposta  es- 
c  sere  inutile^  rebus  ita  se  habentibus,  sperarne  un'espressa 
e  licenza ,  nello  stesso  tempo  avvertendomi  che  il  suo  libro 
e  già  si  vedeva  nelle  mani  di  molti.  Ella  può  essere  sicura 
€  che  pel  mio  desiderio  di  compiacerla  ho  fatto  tutto  quello 
e  che  ho  potuto  nella  mia  lontananza  da  Roma. 

e  E  qui  senza  fine  ringraziandola  della  singolare  cortesia 
e  pel  dono  della  detta  sua  opera,  che,  secondo  l'avviso  avu- 
c  tone,  tra  non  molto  mi  sarà  recapitata,  e  desiderando  altra 
e  più  favorevole  occasione  di  fàrle^conoscere  la  stima  che  io 
f  fo  del  sug  rarissimo  ingegno,  passo  a  profierirmele, 

f  Di  V.  S.  illustrissima, 

«  CiDgoU,  ss  agosto  1847, 

€  Affezionatissimo  per  servirla 
e  G.  Cardinale  Vescovo.  » 
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€  Signore  f 

f  Poiché  vado  rimettendomi  aleun  poco  dagFincomodi  i 
e  sanità,  che  da  oltre  un  mese  mi  tengono  lungi  dagli  stodi 
e  e  dagli  afforì,  compio  il  dovere  di  ringraziare  V.  S.  del 
e  dono  che  si  compiacque  farmi  deirultima  sua  opera,  h- 
e  tenderò  a  leggerla  tosto  che  mi  sari  dato.  IntantOy  essendo 
e  mio  carattere  là  franchezza  e  la  ledlà,  parmi  non  doverk 
e  tacere  che»  secondo  Tavviso  d'un  mìo  dotto  antico  di  Roma, 
f  ove  ora  la  sua  opera  non  ha  ostacoli  allo  smercio,  essi, 
ff  menare. rivela  l'altezza  del  suo  ingegno,  dà  in  troppe  esi- 
c  gerazioni,  e  talora  dilungasi  dalla  verità.  Checcl^  sii  (fi 
e  questo  giudizio,  io  ammiro  in  lei  uno  de'  più  grandi  nosbi 
e  scrittori,  a  cui  faccio  riverenza  rassegnandomi, 

«  Imola.  4  Aettembre  1847, 

€  Servitar  vero 
e  Gaetano  cardinale  BàLispn.» 

Perchè  nessuno  di  questi  cardinali  levò  la  voce  allordiè 
la  congregazione  dell'  Indice  pronunciò  la  proibizione  delle 
opere  di  Vincenzo  Gioberti?  Lo  scrittore  era  il  medesimo, 
i  libri  non  erano  stati  ristampati  con  nessuna  sorta  di  modi- 
ficazione, le  opinioni  di  lui  non  erano  mutate  :  ma  erano 
cangiati  i  tempii  e  quindi  durante  il  pontificato  di  Pio  IX  sì 
fece  ciò  che  non  si  era  fatto  durante  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI,  nella  quale  epoca  i  Prolegomeni  avevano  attestalo 
a  chiare  note  che  il  Gioberti  scompagnava  la  causa  della  re 
ligione  cattolica  da  quella  dei  gesuiti,  ed  anzi  osteggiava  U 
compagnia,  perché  la  giudicava  incompatibile  con  i  veri  in* 
teressi  della  religione  di  Cristo. 


CAPITOLO   L. 

CUMbcriI  e4  11  i^adre  Tentare. 

Prima  del  1847  Gioberti  non  aveva  avuta  relazione  di 
lorta  col  padre  Gioachino  Ventura;  ma  in  quell'anno  av* 
renne  naturalmente  che  il  famoso  predicatore  teatino  da 
Roma  ed  il  nostro  scrittore  dall'esiglio  si  trovassero  per  la 
X)ndizione  delle  cose  quasi  nella  necessità  di  carteggiare  tra 
[oro.  Gioberti  diffatti  spedi  copia  del  Gesuita  moderno  al 
padre  Ventura,  e  n'ebbe  una  lettera  ridondante  dr  calorosi 
ringraziamenti  e  di  lodi  sterminate.  Diceva  fra  le  altre  cose, 
:he  pubblicazioni  di  quella  fatta  non  venivano  alla  luce  senza 
speciale  ispirazione  della  Provvidenza,  e  adoperava  le  parole 
latine  :  sine  aliftw  divino  efflatu.  La  lettera  andò  molto  a  san- 
^e  a  Gioberti,  e  volle  giovarsene  inviandola  al  Pinelli,  af- 
finchè questi  la  facesse  pervenire  nelle  mani  di  re  Carlo  Al- 
berto. Dava  quésto  passo  con  lo  scopo  di  somministrare  al 
principe  un  documento,  il  quale  gli  provasse  che  il  Gesuita 
moderno  riscuoteva  l'approvazione  di  un  personaggio  auto- 
revole, ortodosso  ed  in  tanta  dimestichezza  col  sommo  pon- 
;e6ce,  come  il  padre  Ventura.  Il  Pinelli  mi  mostrò  quella 
lettera,  ed  io  ne  scrissi  al  Salvagnoli,  il  quale  ne  diede  cenno 
iella  Patria  di  Firenze.  Erano  poche  parole  dettate  con 
]ueiraffetto  vivace  e  con  quella  caldezza  di  dicitura  che  con- 
xassegnavano  le  scritture  di  quell'ottimo  e  carissimo  uomo. 
Né  il  Gioberti,  né  il  Pinelli,  né  ^o^  né  il  Salvagnoli  crede- 
vamo di  aver  violato  un  segreto,  oppure  di  aver  mancato  a 
[jualsiasi  convenienza;  ma  il  padre  Ventura,  avendo  letto 
juel  cenno  nel  diario  fiorentino,  se  ne  adirò  assai,  e  con  ri- 
sentite parole  ne  mosse  lagnanza  al  Gioberti,  addebitandogli 
li  non  avere  saputo  serbare  il  segreto.  Gioberti  gli  rispose 
narrandogli  il  fatto  come  stava. 

Riferirò  a  questo  proposito  due  Jettere  del  padre  Ventura 
sd  una  di  Gioberti  a  Pinelli. 
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€  Signore^  o  carissimo , 

€  Poiché  vado  rimellen'^'^  suiti  è  mollo  Afe 

€  sanità,  che  da  olire  u  ;o,  ed  essendo  suv^  J 

e  e  dagli  afTari,  com*  '    '    ^  ;,  quanto  onorano  rrie.i 

e  dono  che  si  0001*:  unque  cosa  che  io  ì\u  a 

e  tenderò  a  legge  arìbuita  a  mal  animo  iv:v 

e  mio  caratterr  ^i  sentimento  di  una  impamà 

e  tacere  che,  ^no  agli  attacchi   furibondi  dei  \or: 

e  ove  ora  ^  iie,  per  quanto  poco  li  tema,  non  ìa>cf- 

ff  menfre         .comodarmi ,  obbligandomi  ad  entrare  in  uti>. 

e  gerai'     personalità,  anziché  di  principii  e  di  dottrine,  p^r 

e  que  ^^dermi;  ed  io  non  ho  né  voglia  né  tempo  di  sostonert 

<  S'^^ili  pugne.  Il  pubblicare  adunque  il  giudizio  che  io  h.< 

/armato  sul  suo  libro,  mentre  a  lei  non  gioverebbe  nulla. 

I  metterebbe  me  stesso  in  un  imbarazzo.  Tutto  quello  che 

€  ho  detto  del  suo  libro,  lo  sento  e  lo  credo,  ma  non  erp^diì 

€  che  sia  pubblicato.  Io  l'ho  scritto,  perchè  ella  coroprenda 

e  che  in  Roma  vi  é  chi  la  comprende,  e  per  apprestarle  un 

e  qualche  conforto  nelle  amarezze  che  prova  ;  ma,  le  replico. 

«  non  posso  permettere  che  ella  se  ne  valga  con  altri  che 

<  con  sé  stessa.  Le  faccio  ancora  riflettere  che  questa  pat>- 

«  blicazione  dispiacerebbe  anche  in  alto  luogo,  <1ove  non  si 

«  vuole  che  ella  sia  attaccata,  ma  nemmeno  che  si  faccia  de! 

«  suo  libro,  almeno  per  ora,  l'elogio  che  io  ne  ho  fatto.  La 

«  pubblicazione  dunque  di  esso  mi  metterebbe,  anche  P'T 

«  questo  lato,  in  ima  cattiva  posizione ,  e  mi  toglierebbe  h 

€  facilità  di  continuare  a  fare  il  poco  di  bene  che  si  è  fatt" 

«  fmora,  ad  onta  di  infiniti  ostacoli  di  ogni  genere,  itnp'.'S- 

sibili  ad  immaginarsi  da  chi  non  è  in  mezzo  agli  afl'ari.  ^ 

«  non  li  vede  come  a  me  è  dato  di  vederli .  Per  rispetto  a  mon- 

«  signor  arcivescovo  di  Parigi,  con  questo  stesso  corriere  io 

«  faccio  scrivergli,  anche  a  mio  nome,  raccomandan-li';:!! 

«  la  sua  rispel tabi lissima  persona  ;  e  siccome  ho  avuto  oc- 

«  casionc  di  rendergli  un  servigio  non  indifferente,  cosi  sono 

«  quasi  sicuro  che  la  suddetta  raccomandazione  avrà  qiial- 

"  che  poso.  Io  sono  al  corrente  di  quanto  da  cotesto  parlila 


« 
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*i$ti  si  trama  a  suo  carico  ;  giacché  le  nuove  che 

''ino  si  scrivono  anche  qua  e  si  spargono  fra 

*ì.  Per  dirgliene  una  sola  :  si  è  ultimamente 

'va  con  un  ex-frate  cappuccino  in  com- 

nessima  vita  ;  e  che  un  certo  padre  De 

%  "Ttore  apostata  della  sua  religione, 

Roma,  è  venuto  a  Parigi  ad  unirsi 

.viU  occorre  il  dirle  che  ciò  da  me  e 

.o  il  vanto  di  conoscerla  e  di  ammirarla, 

.oa  è  stato  creduto,  ma  ancora  è  stato  ascoltato 

dispetto,  lo  la  compatisco,  e  la  credo  veramente  per*- 

éeguilata  da  questa  genia  che  di  cristiano  non  ha  che  il 

e  ncHue  che  profana  con  eccessi  di  cui  avrebbero  orrore  an- 

€  che  gli  empii.  So  quello  che  ella  deve  soffrire  da  quello 

e  che  per  20  anni  ho  sofferto  io  stesso.  Ma  come,  per  grazia 

€  di  Dio,  io  ho  trionfato  in  modo  che  i  miei  stessi  nemici 

<  sono  obbligati  a  cercare  difesa  da  colui  che  hanno  si  vil- 
€  mente  perseguitato ,  così  non  dubito  che  riuscirà  a  trion- 

<  fare  anche  ella  tenendo  la  medesima  condotta.  Ora  la  mia 
e  condotta  è  stata  questa  :  non  rispondere  che  col  silenzio  a 
e  tutto  ciò  che  si  è  contro  di  me  detto  e  fatto  anche  per  via 
e  della  stampa;  e  senza  curarmi  della  rabbia  de'  miei  ne- 
€  mici»  continuare  colla  voce  e  collo  scritto  a  fare  quel  poco 
e  di  bene  che  ho  potuto  nella  Chiesa  e  per  la  Chiesa.  Ulti- 
c  mamente  due  gesuiti  hanno  osato  di  attaccarmi  anche  pre- 
c  dicando.  lo  mi  sono  vendicato;  sa  come?  Col  dir  bene 
e  di  loro  e  della  loro  compagnia  anche  sul  pulpito.  11  papa 
€  avenda saputo  ciò,  la  prima  volta  che  io  andai  a  trovarlo 
€  mi  abbracciò  dicendomi  :  —  Dio  vi  deve  sempre  mandar 
e  bene  per  questa  condotta  che  tenete  coi  gesuiti.  —  Il  pub- 
c  blico  ancora  ne  è  rimasto  incantato,  ed  i  gesuiti  umiliati, 
€  confusi,  oppressi.  Questa  maniera  dunque  di  rispondere 
€  ai  nostri  nemici  è  non  solo  angelica  e  cristiana,  ma  an- 

<  cora  filosofica,  ed  è  l'unico  mezzo  onde  ottenere  le  be- 
c  dizioni  di  Dio,  e  giustificarsi  presso  degli  uomini. 

e  In  punto^  per  mezzo  di  un  signore  inglese,  ricevo  l'altra 
e  sua  gentilissima.  Resto  inteso  tanto  delle  sue  ottime  dispo- 
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e  sizioni  intorno  al  Rosmini»  quanto  delle  circoetanzedelri- 
f  tratto;  e  la  ringrazio  delle  particolarità  in  cui  è  entnU 
e  sull'uno  e  Taltro  proposito^  giacché  mi  serviranno  a  tempo 
e  ed  a  luogo  in  sua  difesa.  La  povera  Italia  nostra  non  è  rica 
«  di  grandi  uomini  ;  i  pochi  che  vi  sono  desidero  di  federli 
e  onorati,  rispettati,  apprezzati  e  sopratutto  riuniti  insieae 
e  nello  stesso  sentimento  di  zelo  di  promuovere  la  tm 
e  scienza  e  i  veri  injteressi  politici  e  religiosi  della  paini 

<  comune.  Se  sono  unitì_questi  uomini  che  Dio  ci  faa  doniti, 
e  noi  tutti  vinceremo.  Oh  1  quanto  Volentieri  li  vedrei  tsUi 

<  insieme  qui  in  Roma  I 

«  Vorrei  dirle  mille  cose  sullo  stato  nostro,  ma  il  tempo 
e  mi  manca.  In  generale  le  cqnfido  che  il  papa  è  eccelkote, 
e  vede  bene  le  cose  ;  ma  il  suo  buon  cuore  lo  tradisce,  e  bob 

<  lo  fa  risolvere  a  disfarsi  dei  suoi  nemici  che  pure  lo  sodo 
e  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Bisogna  sempre  lottare.  L'osco- 
c  rantismo  è- ancora  forte.  La  diplomazia  lo  -sostiene;  mi 
e  l'opinione  pubblicagli  è  contraria.  Mi  piacerebbe  che  elli 
«  facesse  un  qualche  articolo  sul  bel  motuproprio  dei  15 
e  cadente  intomo  alla  Consulta  di  Stato,  che  è  forse  la  piò 
f  bella  cosa  che  abbia  fatta  Pio  IX,  poiché  vi  si  contiene  il 
€  germe  di  una  vera  rappresentanza  nazionale,  ecc.  Mi  co- 

<  mandi  senza  riserbo,  e  mi  creda ,  quale  mi  glorio  di  es- 

<  sere,  coi  sentimenti  della  più  profonda  stima  ed  amiciiia, 

<  di  V.  S.   illustrissima, 

«  Roma,  96  ottobre  .1847, 

«  Devotissimo  servitore  ed  amico 
€  D.  GiOACHiMo  Ventura.  > 

e  PS.  Posso  aggiungere  ancora  due  parole.  Ella  gode  qoi 

<  in  Roma  un'opinione  gigantesca  ;  e  venendovi  vi  sarebbe 
f  accolta  con  entusiasmo  ;  ma  il  suo  momento  non  è  ancora 
e  giunto.  Aspetti  che  io  gliene  dia  avviso.  Che  dice  dell'anni 

<  di  Roma  ?  Non  le  pare  che  si  dovrebbe  generalizzare  per 

<  ritalia?  I  diplomatici  ne  sono  furiosi,  segno  che  li  scotta. 

<  Mi  dispiace  di  tante  lodi  che  si  sono  profuse  a  Carlo  Al- 
t  berto.  Io  non  ci  ho  nessuna  fiducia.. L'occupazione  di  Fer- 
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ara  ha  alterato  l'equilibrio  politico  dell'Italia.  Carlo  avea 
iritto  di  occupare  subito  una  città  di  frontiera  deirAustria. 
fuesta  misura  avrebbe  salvata  l'Italia.  Invece  si  assicura 
he  se  la  intende  coirAustria  ;  se  ciò  fosse  vero,  alla  taccia 
i  essere  stato  il  traditore  delia  libertà  del  suo  paese,  ag- 
iungerebbé  quella  di  essere  il  traditore  di  tutta  l'Italia. 
I  papa  à  dunque  solo  in  Italia,  giacché  la  Toscana  poco 
uò  e  poco  vale.  La  Francia  è  infame.  La  sola  Inghilterra 
i  presenta  come  amica  ;  ma  possiamo  fidarcene?  La  nostra 
ducia  è  in  Dio  e  nella  bontà  della  nostra  causa,  e  nelle 
isposìzioni  dei  popoli  italiani  che,  bisogna  dirlo,  sono 
ublimi. 
I  Sono  di  nuovo,  ecc.  » 


<  Gentilissimo  signor  abate ^ 

Sono  dolentissimo  che  ad  onta  della  mia  preghiera  e 
alla  ^ua  promessa  di  non  pubblicare  la  lettera  confiden- 
ale  da  me  scriitale  intorno  al  sno  Gesuita  moderno^  questa 
itera,  almeno  in  parte,  è  stata  pubblicata;  e  quello  che 
iù  mi  rincresce,  perchè  ella  ne  diede  copia  ad  uno  dei 
loi  amici.  Voglio  credere  che  tal  pubblicazione  è  acca- 
ita  senza  sua  intenzione,  e  per  mera  indiscrezione  del- 
amico ;  ma  l'efTetto  non  è  stato  per  me  meno  disgustoso, 
i  è  stato  assicurato  che  lo  stesso  contrattempo  è  acca- 
ilo  ad  un  tale  di  Toscana  che,  cioè,  avendole  scritta  una 
tiara  confidenziale,  la  vide  poco  dopo  pubblicata  sopra 
giornali  con  sua  non  minor  sorpresa  che  dispiacere.  Se 
lesto,  secondo  fatto  è  vero,  ella  capirà  benissimo  che  que- 

0  è  lo  stesso  che  rendere  impossibile  ai  suoi  ammiratori 

1  amici  lo  scriverle  con  quella  ischiette:»a  ed  effusione  di 
lore  che  forma  l'incanto  del  carteggio  epistolare.  Rispetto 
me  in  particolare,  le  replico  ciò  che  le  bonetto  in  altra 
ia  lunghissima  inviatale  per  mezzo  del  signor  Barre, 
ultore  ò  la  Mannaie,  cioè  che  la  mia  posizione  è  deli- 
ia,  e,  senza  peccar  di  superbia,  ho  dritto  di  domandare 
le  sia  rispettata  non  solo  nel  mio  proprio  interesse,  ma 


€  ancora  nel  suo.  Tenga  per  certo  che  tale  si  è  U  posaone 
€  delle  cose  che  io  non  posso  difenderla,  se  non  in  quoto 
e  son  creduto,  come  sono  diffatti,  imparuale  e  gìosto  adi 
e  querela  che  ella  ha  co*  gesuiti.  Se  si  riesce  a  fiumi  paoue 
e  per  quello  che  non  sono,  cioè  per  ammiratore  fimalieoia 
e  suoi  scritti,  mi  si  leva  ogni  occasione  di  renderle  gìinlìiB 
e  dove  e  quando  ella  la  merita.  Questo  punto  é  capitale  e  k 
e  prego  dì  non  dimenticarlo  ;  in  caso  diverso  io  sarfr  ottfr 
<  gato  a  credere  che  ella  non  ami  che  di  tuito  in  ttttok 
e  scriva,  e  che  non  sappia  che  farsi  deHa  mia  corrisppntai 
e  e  della  mia  adesione. 

<  Ho  letto  ì  due  articoli,  pubblicati  nel  Corretpimtnt 
e  del  signor  Lenormant,  contro  il  suo  libro.  Convengo  ck 
e  sono,  come  ella  li  dice  nella  sua  lettera  al  Stècie,  un  an- 
c  masso  di  citazioni  accozzate  insieme  e  staccate  dal  loro 
e  luogo  ;  ma  non  è  men  vero  che  gK  squarci  citati  sono  le- 
c  ramente  suoi,  e  che  Telogio  di  Machiavello  e  molti  tltri 
e  tratti  sono  per  lo  meno  mal  sonanti  alle  orecchie  < 

e  La  scuola  toscana  di  Machiavello,  di  A.  Polùdairot-i 
€  ha  formato  i  medici  che  hanno  ucciso  T  infermo,  eioéfe 
e  stato  romano  e  la  Chiesa.  Non  merita  perciò'  lode,  m 
€  eterno  vitupero.  Intorno  poi  alla  santità,  airascetismo^ai 
e  vangelo,  a  G.  C,  un  ^cerdote  cattolico  avrebbe  dovuto 
e  esprimersi  ben  altrimenti  che  ella  lo  ha  fatto.  Queste  e  milk 
e  altre  excentricités  che  sfigurano  qua  e  là  il  suo  libro  e  gli 
€  danno  (perdoni  la  libertà)  un'aria  profana,  e  direi  quasi 
e  pagana,  dovrebbero  essere  corrette.  Ma  lo  potrà  ella?  Co 
€  solo  mezzo  vi  è  da  farlo  subito  e  con  immenso  successo,  ed 
e  è  che  ella  Taccia  una  specie  di  proressione  di  fede  cattolici, 
ff  in  cui  disapprovi  e  condanni  ella  stessa  tutto  ciò  che  nel  svo 
e  libro  può  trovarsi  non  intieramente  conforme,  non  solo  ti 
e  principii,  ma  ancora  al  linguaggio  della  cattolica  Chiesi- 
€  Amerei  che  confessasse  che  alcuni  tratti  della  critica  hanno, 
e  come  è  vero,  una  certa  ragione,  ma  si  devono  perdonirt 
e  alla  fretta  onde  il  libro  è  stato  scritto  ed  al  calore  di  dii 
e  si  difende  da  ingiusU  e  fortissimi  attacchi.  Potrebbe ricor 
€  dare  che  autori  anche  santi,  posti  in  simili  casi  nonseo- 
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-  f  pre  si  sono  tenuti  dentro  i  limiti  della  moderazione  e  della 
il  <  mansuetudine  cristiana.  È  questo  il  misero  tributo  che 
fti  <  l'uomo  paga  all'umanità.  Ma  che  le  sue  intenzioni  sono  state 
18  e  cristiane.  Non  parta,  per  carità,  dall'idea  che  il  suo  libro 
Bi  «  sia  esente  da  rimproveri ,  poiché  s'ingannerebbe.  Volen- 
s  4  dolo  tutto  difendere,  lo  mette  tutto  in  dubbio  ed  in  discre- 
i?  €  dito.  Bisogna  riconoscere  che  vi  è  il  difetto,  per  farne  ri- 
;g  e  tenere  il  pregio  dell'eloquenza  nello  stile,  della  dottrina 
f  «  che  io  in  altra  mia  vi  ho  riconosciuto,  e  non  me  ne  ri- 
»  «  tratto,  giacché  è  verità  che  salta  agli  occhi  di  tutti.  Infine 
«  bisognerebbe  che  ella  in  termini  i  più  espliciti  e  più  de- 
.  «  terminati  dichiarasse  di  intendere  di  sottoporre  in  tutto  e 
I  «  per  tutto  il  suo  libro,  anzi  i  suoi  libri,  al  giudizio  della 
.  *€  Chiesa,  e  che  è  pronto  ad  accettarne  la  sentenza  con  pronta 
<  ubbidienza  e  docilità  perfetta.  Questa  condotta  è  degna  di 
^  un  vero  sacerdote  cattolico,  di  un  vero  figlio  della  Chiesa, 
^  ed  aggiungo  ancora  del  genio  cristiano,  che  non  è  mai 
€  più  grande,  se  non  quando  si  umilia  per  virtù.  Questa  con- 
€  dotta,  mentre  la  rialzerebbe  nello  spirito  dei  buoni,  ser- 
«  virebbe  di  edificazione  e  di  esempio  a  certi  cattivi  scrilto- 
c  rellì  che  non  sanno  che  cosa  sia  umiltà  cristiana  e  rispetto 
€  alia  Chiesa.  Infine  cosi  ella  si  giustificherebbe  in  una  ma- 
c  nieraveramente  trionfale  delle  accuse  dei  suoi  nemici  che  si 
€  studiano  di  farla  passare  per  un  cattivo  cristiano,  cattivo 
€  -cattolico,  cattivo  prete,  per  un  secondo  La mennaìs,  per  uno 
€  scrittore  che  affetta  un  catlolicismochenon  ha.  Ogni  altra 
€  confutazione  ch'ella  potrebbe  colla  sua  robusta  eloquenza 
«  fare  dei  suoi  confutatori,  credami,  non  basterebbe  a  nulla, 
e  II  santo  padre  sarebbe  contentissimo  della  dichiarazione 
e  suddetta  e  l'Italia  e  la  Francia  applaudirebbero  al  suo  cri- 
c  stiano  eroismo  ed  al  suo  coraggio.  Io  ho  presente  la  prova 
e  di  tutto  questo  che  dico.  Io  l'ho  pregata  di  astenersi  dallo 
e  scrivere  contro  Rosmini,  perchè  è  una  delle  più  grandi  il- 
c  lustrazioni  della  Chiesa  e  dell'Italia^  ed  ha  diritto  al  ri- 
€  spetto  anche  quando  erra.  Le  ho  ancora  fatto  conoscere 
€  la  cattiva  impressione  che  ha  fatto  poi  il  vederla  ritrattata 
€  in  abito  affatto  secolare.  Ella  mi  ha  risposto  sopra  quegli 
Cfrionnn,  Voi  II.  43 


074  IICOB»!  BIOeSAFlCl 

e  dne  avvisi  nella  maniera  la  più  umile  e  la  più  edificante, 
e  come  si  conveniva  al  vero  dotto  evangelico.  Può  immagi- 
c  nare  che  questa  sua  maniera  di  prendere  i  miei  avvisi  k> 
e  l'ho  fatta  subito  conoscere.  Ora  possa  assicurarla  che  ki 
e  fatta  la  più  bella  impressione  ed  ha  fatto  cadere  molti  pn- 
c  giudizi.  Lo  stesso  e  molto  più  otterrebbe  dalla  dichiin- 
c  zione  di  che  io  la  prego.  Ho  fiducia  perciò  che  la  lui, 
e  e  con  essa  dovrebbe  chiudere  la  sua  lotta  coi  gesuiti  e m 
e  parlarne  mai  più.  Oh  quanto  io  sarei  felice  se  potesàop6> 
e  rare  una  riconciliazione!  Non  amo  le  controversie  dipo^ 
e  sone  tra  gli  ecclesiastici,  perchè,  quand'anche  si  dieaàl- 
c  l'una  e  dell'altra  parte  la  verità^  son  sempre  nnoseaiMo 

<  pei  fedeli  ed  un  argomento  di  risa  e  di  trionfo  per  gli  età- 
e  redossi  e  per  gli  increduli.  Non  perdiamo,  caro  agaor 

<  abate,  il  nostro  tempo  e  i  talenti  che  Dio  ci  ha  dati  il 
e  lotte  personali.  Riuniamoci  tutti  quelli  cui  Dio  ha  dato 
e  qualche  mezzo  e  un  poco  di  buona  volontà  per  ristmre 
e  e  rianimare  la  fede  cattolica  illanguidita  presso  i  nostri 
e  Italiani.  Procuriamo  di  far  penetrare  l'elemento  cattolico 
e  nel  movimento  liberale  del  secolo  ;  condizione  unica  per 
e  dirigerlo  al  bene.  Se  questo  movimento  si  annunzia  oom 
€  profano,  il  papa  bisognerà  che  sene  tragga  fuori;  esso  noi 
e  resterà  che  un  movimento  rivoluzionario,  contro  del qotle 
e  tutti  i  governi  avranno  ragione,  e  che  finirebbe  col  fardi- 
€  ventare  l'Italia  il  paese  della  servitù  o  un  lago  di  sangue, 
e  Perciò  io  lavoro  di  e  notte  a  fare  intendere  ai  nostri  libe 
e  rati  che  tutto- ciò  che  si  medita  e  si  tenta  fuori  della  reti* 
e  gione  è  nullo  e  senza  effetto;  e  che  dalla  vera  religiose 
e  può  solo  uscire  la  vera  libertà.  Ella  pure  ha  lavorato  nello 
e  stesso  senso.  Il  suo  Primato  n'è  una  prova;  spero  che  bob 
e  vorrà  arrestarsi  in  si  bel  cammino.  Perdoni  questa  loop 
e  diceria  alla  premura  ed  all'affezione  sincera  che  ella  m'ifr 
e  spira  ed  all'alta  stima  e  rispetto  con  cui  sono  di  Y.  S.  ilio- 
f  slrissiraa, 

«  Roma,  4  novembre  1847, 

€  Umil.y  dev.  servitore  ed  amie» 
(  D.  GiOAGHiiio  Ventura.» 
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Mio  carissimo  Pierino, 
l 

IX  Per  non  dimenticarmene,  fo  capo  della  mia  lettera  dalla  coda 
ddla  tua,  cioè  dal  foglio  del  padre  Ventura.  Ti  raccomando  stret- 
^  lamente  non  80I0  di  non  fame  cenno  colla  stampa,  ma  di  non 
mostrarlo  piii  a  nessuno.  Bisogna  che  sappi  che,  quando  te  lo 
anndai  a  quel  certo  effetto»  credetti  di  poterlo  fare  convene- 
volmratey  atteso  che  l'autore  mi  avea  dato  per  modo  indiretto 
V  Ucenia  di  Carlo  vedere,  imponendomi  silenzio  su  certe  cose  spe- 
-  dali  ehe  chiudevano  la  lettera;  il  che  era  un  licenziarmi  a  non 
F  tener  secreta  l'altra  parte  che  mi  concerneva.  Per  mala  ven- 
::  tura  qualcuno  dei  nostri  amici  ne  scrìsse  al  Salvagnoli,  il  quale 
I  ne  fé*  parola  generalmente  nella  Patria.  U  caso  mi  spiacque  assai; 
;,  ne  diiesi  subito  umile  scusa  al  teatino,  spiegandogli  come  11 
.  Atto  era  passato.  Ma  egli  saltò  sulle  furie,  e  mi  scrisse  una 
lettera  cosi  acerba,  che  stimai  di  dover  mutar  tuono,  e  con 
"  «D'altra  mia  gli  risposi  per  le  rime.  Qui  fini  la  nostra  corri- 
'  qpondenza  ;  dalla  quale  ritrassi  la  conferma  di  ciò  che  già  aveva 
^  inteso  dira,  avera  il  padre  Ventura  buon  cuora,  ma  poco  cer^ 
i    veUo. 

t  Dopo  alcuni  giorni  sentii  buccinare  che  egli  avea  stampata 
fi  ma  lettera  indirizzatami ,  non  so  se  contro  o  in  favore.  Scrissi 
g  soUto  per  averne  notizia;  ma  non  ho  ancora  risposta.  Siccome 
^  H  padra  è  cerveUatico,  potrebb'essere  che  questa  lettera  stam- 
g  pati  (se  pur  la  stampa  non  è  una  fandonia)  fosse  Tultima  stra- 
pazzativa;  nella  quale  censurava  la  dottrina  del  mio  Geiwta 
tanto  rabbiosamente,  quanto  superlativamente  neiraltra  (ohe 
eoMsd)  Tavea  lodata.  In  questo  solo  caso  io  stamperei  tutto 
lo  squarcio  della  lettera  di  lode,  come  gli  ho  protestato  di  &ra, 
M  egli  dava  ftiori  la  menoma  censura  del  mio  libro.  Ma  fuori 
dì  questo  presupposto  gli  ho  promesso  formalmente  di  non  mo- 
strar più  la  sua  lettera  a  nessuno,  e  debbo  mantener  la  parola. 
Questo  procedere  del  padre  Gioachino  ti  parrà  strano;  ec- 
coti ciò  che  lo  spiega  e  in  parte  lo  scusa.  11  buon  Pio,  come 
sai,  per  mero  errore  di  intelletto,  si  va  ogni  giorno  più  in- 
gesnitando;  e  non  so  dove  la  cosa  andrà  a  finire.  Come  ap- 
prese dalla  Poirta  della  lettera  encomiastica  indirizzaumi  dal 
padre  Ventura,  gli  fece  una  risciacquata.  Un  altr*uomo  avrebbe 
scusata  la  stampa ,  come  fallo  involontario  dal  canto  suo  e 
dai  mio;  e  avrebbe  presa  quest'occasione  per  far  intendere  al 
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papa  rìspettosameote  il  vero  dei  gesuiti,  a  costo  di  imi  no- 
menuoes  disgrazia.  Nessuno  sarebbe  più  atto  a  ciò  dd  tea- 
tino, atteso  la  sua  dìmesticbesza  col  pootefiee.  Ut  egli  imee 
si  abbiosciò»  disse  mea  culpa  e  cantò  la  palinodia  eolla  teona 
che  ti  ho  detto.  Fòrs'anco  il  buon  frale  ha  un  po*^aBbìBii- 
cella  innocente  9  e  non  tuoI  giocarsi  il  cappello  roMO.  Ihn 
bene  che  tutto  ciò  io  seppi  da  altro  luogo.  D  padre  Vettn 
nella  sua  lettera  furibonda  non  (k  parola  del  papa.  D  che  ai 
piacque  assai,  abilitandomi  a  rovesciargli  il  numò  ia  capoioa 
una  discrezione  al  mondo.  Se  la  mia  risposta  Ai  ietta  al  pipi 
(die  può  essere),  questi  forse  avrà  rìso,  e  eoaAiasoae  che 
la  mia  pia  madre  è  piò  dwra  di  quella  del  padre  Veatara. 

Manda  al  diavolo  il  Bonamid ,  e  non  ti  dar  piii  hn|a  pv 
trame  denari;  che  è  come  un  volere  cavar  sangse  da  aaa  npi. 
Solo  vorrd  che  per  meno  dd  tuo  corrìspondeiiie  procaedMi 
di  fkrti  rimettere  il  primo  volume  gih  corretto  da  bm»  «ak 
non  abbia  la  fatica  di  correggerie  un'altra  Tolta.  Avatohi,  co- 
reggerò gli  altri,  e  faremo  ristampar  l'opera  o  qai  o  ia  Torin 
o  in  Firenze,  dove  si  Ih  un'edizione  di  tutte  le  aitie  opere.  Ih 
due  e  più  mesi  il  Bonamid  non  mi  ha  scritto  una  parolt. 

Mi  rallegro  ddla  fusione  dd  Carraeeió  colla  Camemém.  Sii 
che  10  amo  i  concien tramenti,  massime  nei  giornali.  Piaoflih 
preferenza  che  hai  data  alla  Concardia  sul  BÌMorgòmeai$.  Ih 
butta  sul  fuoco  la  mia  letterucclaccia ,  buona  al  più  per  tu  fo- 
glio d'instruzione  popolare  agli  uomini  di  campagna,  aon  per 
un  giornale  della  metropoli. 

Poiché  la  censura  il  permette,  bisc^nerh  combattere  nella  Co» 
cardia,  il  gesuitismor  prindpale  nemico  nostro.  Combatterlo  coi 
giustizia  e  moderazione,  ma  forza  ;  non  passare  in  silenzio  liui 
bruttura  dei  padri.  Mostrare  che  sono  nemid  non  solo  alia  ci- 
viltà, ma  alla  religione;  e  che  questa  non  può  rifiorire siflckè 
quelli  prevalgono.  Ti  dico  questo  perchè  in  Torino  vi  sonooefli 
prudenti ,  i  quali ,  vedendo  che  i  gesuiti  rialzano  la  creso  io 
Roma,  vorrebbero  che  si  tacesse  delle  cose  loro  per  .aon  ^ 
spìacere  al  pontefice.  Cosi  Balbo  ed  altri  che  non  se  ne  iniet* 
dono.  Imperocché,  se  i  padri  ripigliano  il  loro  imperio  in  Rodi. 
ci  faranno  infallibilmente  tornare  i  tempi  gregoriani;  e  tsuii 
riguardi  che  lor  si  potranno  avere  non  serviranno  die  a  ro- 
derli più  baldanzosi.  Al  contrario ,  se  d  combattono  del  coo- 
tinuo  e  con  armi  legittime  e  cristiane,  e  si  svelano  le  kxo 
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»  tristizie»  mi  pare  impossibile  che  ud  uomo  come  Pio  non  debba 
f  tosto  o  tardi  aprir  gli  occhi  al  vero.  Ti  raccomando  questo 
ìì  punto  che  è  di  massima  importanza.  Guai  se  l'opinione  pub- 
r  Mica,  se  l'opinione  dei  migliori  ammollisse  o  transigesse»  tutto 
saria  perduto. 

Ti  ringrazio  dell'oflérta  che  mi  fai  degli  800  ;  ma  non  ne  ho 

bisogno.  Assicurati  che,  occorrendomi,  te  li  chiederei.  Fammi 

il  piacere  di  rimborsare  sul  prossimo  semestre  il  Massari  che 

diede  20  franchi  in  mìo  nome  pel  monumento  di  Carlo  Alberto. 

Addio,  carissimo.  Voglimi  bene  e  credimi, 

I  Parigi,  31  dicembre  1847, 

19,  jéilée  {tjàntin,  aux  Champ$'£ly$ée$, 

Tutto  tuo  Gioberti. 


PS»  Se  nei  primi  fogli  della  Concordia  uscisse  un  artìcolo 
sall'abbominevole  sistema  che  hanno  i  gesuiti  di  calunniare  i 
loro  aTversarì,  sovratutto  quando  non  possono  loro  rispondere, 
mi  pare  che  saria  bene.  Le  orribili  dicerie  contro  di  me  che 
ora  si  spacciano  in  Roma  porgerebbero  una  prova  viva  e  pre- 
sente delle  cose.  E  il  cenno  gioverebbe  a  ristabilire  la  mia  ripn- 
fanone  in  quella  città. 

Ho  cominciato  a  rispondere  alle  falsificazioni  del  Lenormant 
e  del  Cadolini;  il  che  è  di  somma  urgenza. 

Il  padre  Ventura  vide  poi  il  Gioberti  a  Roma  nel  1848, 
e  quantunque  molto  dissentisse  da  lui  su  parecchie  questioni 
politiche,  gli  fu  cortesissimo,  come  sarò  per  narrare  a  suo 
tempo.  Di  temperamento  vivace  ed  irritabile,  di  indole  fa- 
cilmente accessibile  a  diverse  impressioni,  di  fantasia  tutta 
meridionale,  l'illustre  teatino  si  figurò  che  il  Gioberti  avesse 
voluto  comprometterlo  con  la  pubblicazione  di  una  lettera 
confidenziale  ;  laddove,  se  avesse  avuto  un  po'  di  pazienza 
per  appurare  i  fatti  con  precisione^  si  sarebbe  accertato  che 
Gioberti  non  aveva  né  punto  né  poco  quella  intenzione,  e 
che  non  la  pubblicazione  della  lettera  (la  quale  non  avvenne 
mai),  ma  il  breve  cenno  nella  Patria  era  stato  fatto  senza 
secondi  fini,  non  per  ismania  di  indiscretezza^  ma  per  ono- 
rare e  chi  la  scriveva  e  colui  al  quale  era  stata  scritta,  e 
giovare  alla  religione  ed  allitalia. 
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CAPITOLO  LI. 


Seguitando  raffettuoso  costume,  Vincenio  Gioberti  pene 
intitolare  il  nuovo  suo  libro  alla  memoria  di  un  veccbio  unico 
rao  e  compagno  nei  primi  anni  delFesiglio.  Come  agende 
dicata  la  Teorica  dd  sovrannaturale  a  I^olo  Pallia  e  le  Let- 
tere contro  i  rosminiani  ad  Agostino  Biagini,  coA  dedìciii 
Gesuita  moderno  al  dottor  Giulio  Robecchl,  che  era  nuicato 
alla  sua  affezione  ed  alla  patria  nei  prinù  deiranno  Ì8I6. 
Domo  di  semplici  modi,  di  schietta  virtù,  di  ardente  pMriot- 
tismo,  il  dottor  Robeccbi,  nativo  di  Lomellina,  era  stalo  co- 
stretto ad  esulare  per  ragioni  politiche  nel  i  833,  e  fissò  sloa 
in  Parigi,  dove  con  molto  plauso  e  profitto  esercitavi  farle 
medica,  allorché  grave  ed  incurabile  infermitA  Io  tnsoii 
lentamente  al  sepolcro.  La  sua  agonia  fa  allegrata  daDt  pre- 
senza del  diletto  Gioberti ,  il  quale  fu  inconsolabile  per  li 
immatura  perdita,  ed  innalzò  al  caro  estinto  un  moniiiBaito 
che  non  perirà  con  la  dedica  del  Gesuita  moderno. 

A  documento  della  cordiale  amicizia  chie  strìnse  al  gnaie 
Italiano  il  buon  Robecchi  mi  è  grato  pubblicare  le  Intere 
seguenti^  ch'io  m'ebbi  dalla  cortesia  dell'onorando  firatello 
di  lui ,  il  mio  collega  nel  Parlamento  nazionale,  sacerdote 
Giuseppe  Robecchi.  Sono  lettere  di  data  anteriore  alFepoa 
a  cui  è  consecralo  questo  volume ,  ma  torneranno ,  ne  sob 
persuaso ,  gradite  ai  lettori ,  poiché  attestano  nuovamcnu 
quanti  tesori  di  affetto  si  adunassero  nel  cuore  di  Gioberti 
e  tornano  ad  onore  della  memoria  dello  scrittore  e  dett^ 
mico  suo.  In  alcune  di  esse  è  cenno  Ae\  povero  Pallia  e 
cordoglio  che  Gioberti  senti  per  i  di  lui  patimenti. 

Mio  carissimo  Giulio  y 

Riceverai  con  questa  il  catalogo  éìl^ri  cì^e  ^.^^^^^^^ 
Scusami  se  per  difetto  dì  occasione  \^o  \nòu|^  o^^^  ^^ 
telo,  e  rivolgendosi  sul  mìo  tavolino,  ic  ^o  ^^^  ?^  ^y.^  v 
come  vedi.  Io  sto    assai  bene  di    salute,  o»**^ 
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posizioni  io  fuori.  Spero  che  tu  sarai  pure  [io  buon  essere» 
come  ho  inteso  poco  fa  da  un  comune  amico  ;  se  non  che  mi 
disse  che  tu  andavi  impallidendo  e  scemando  di  polpe  per  troppo 
attendere  a  scorticare  quelle  dei  defunti.  Nel  che  vorrei  che 
ti  moderassi,  acciocché  a  lungo  la  salute  non  ne  abbia  a  sof- 
frire. Se  non  ti  ho  pih  scritto,  ti  prometto  che  non  è  stato 
per  paura  di  disturbarti,  perchè  anzi  credo  che  qualche  piccolo 
•disturbo  ti  sia  utile,  il  quale  ti  faccia  notomizzare  un  muscolo 
o  nervo  di  meno  e  mangiare  un  boccone  di  più.  Ma  non  ho 
4Bcritto  perchè  non  ho  avuto  di  che  e  perchè  vivo  in  un  paese 
4she  sarebbe  atto  ad  insterilire  un  ingegno  molto  più  fecondo 
dd  mio.  Fa  tuo  conto  che  qui  non  si  fa  nulla,  non  si  attende 
a  nulla,  fuorché  alla  vita  animale,  la  quale  prospera  in  vero 
e  fiorisce  a  meraviglia.  Quest'ozio  tuttavia  non  mi  grava,  per- 
chè sono  occupatissimo,  essendosi  aggiunte  alle  lezioni  di  fi- 
ioaofla  altre  lezioni  di  storia  antica  e  moderna  che  mi  lasciano 
poco  tempo  per  i  miei  proprii  studi.  Ciò  fa  che  non  attendo 
a  nuove,  o,  dirò  meglio,  a  fenfaluche  e  frivolezze,  quali  son 
qndle  che  per  l'ordinario  si  spacciano  ne' giornali.  A  propo- 
sito di  questi .  sappi  che  qui  se  ne  stampano  molti ,  ma  cosi 
¥ooti,  che  a  premerli  tutti  non  se  ne  cava  una  goccia  di  sugo. 
Vero  è  che  anche  i  Francesi  mi  pare  che  vadano  peggiorando, 
e  il  Natbnui  fra  gli  altri,  che  veggo  giornalmente,  mi  riesce 
tattavia  più  dissipito  e  quasi  nullo.  Povera  repubblica!  Puoi 
immaginarti  che  io  non  tratto  molto  coi  Belgi,  i  quali  nien- 
temeno, con  tutta  la  loro  semplicità,  mi  sono  più  facili  a  smal- 
tire che  l'insolenza  e  la  petulanza  francese.  Onde,  degli  amici 
in  fuori,  la  cui  perdita  mi  duole  tuttora,  benché  non  mi  ci  vada 
avvezzando,  sono  lietissimo  di  aver  lascialo  Parigi  e  aggìun- 
l^erei  di  essere  deliberatissimo  di  non  tornarvi  più  se  voi  foste 
altrove.  Ma  finché  la  mia  salute  e  le  coDdizìoni  di  questo  col- 
legio il  comportano  io  starò  qui,  perchè  questo  genere  di  oc- 
cupazione mi  è  meno  spiacevole  di  un  altro  e  conservo  per 
esso  quella  indipendenza  assoluta  da  ogni  specie  di  governo, 
che  mi  è  più  cara  di  ogni  altra  cosa.  E  quanto  alle  persone 
che  compongono  questa  comunità  io  non  ho  che  da  lodarmene 
da  ogni  parte.  Il  Bosso  e  rOlivieri  specialmente  mi  riescono 
tuttodì  più  buoni,  cordiali  ed  affettuosi.  1  miei  giovani  sono 
anch'essi  buoni  tutti  e  docili,  ed  alcuni  di  molto  studio  ed 
ingegno.  Ha,  per  tornare  alle  nuove,  hai  tu  letto  il  romanzo^ 
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del  Grossi?  Leggilo,  per  Dio,  che  dod  sarai  pentito  di  aver  lotto 
poche  ore  alle  tue  vigilie  anatomiche.  BeDcbè  per  la  biob, 
per  l'intreccio»  per  la  pittura  delle  passioni/ la  fona,  novità  e 
varietà  dei  caratteri  e  la  perfetta  naturalezsa  dei  concetti  «  di 
ogni  altra  parte  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  qoeUo  del  Man- 
ioni,  siccome  questo»  secondo  me,  è  superiore  ad  ogni  akro, 
senza  eccettuare  quelli  dello  scozzese  »  nondimeno  lo  lo  (io- 
dico il  secondo  romanzo  che  abbia  finora  ilulia  e  benedico  h 
Lombardia  che  ci  ha  dati  i  due  soli  romanzieri  di  cui  poniiBio 
andar  gloriosi.  Perchò  gli  altri  che  corrono»  o  danno  nel  gonio 
e  nel  falso,  come  il  Guerrazzi»  e  trapassano  la  natura»  o  woà 
vi  aggiungono»  come  il  Resini»  il  Bazzoni»  il  Varese»  VAufi^ 
e  simili»  privi  di  nervo  e  di  vigore. 

il  Grossi  non  racconta»  ma  dipinge  e  dà  vita  alle  sne  Igire» 
ch'è'il  pregio  principale  e  Tarte  di  tali  scritti.  In  una  con 
mi  pare  non  che  uguale  »  ma  superiore  al  Manzoni,  cioè  wrià 
lingua»  benché  i  francesismi  pure  non  d  manchino  e  i  noi 
toscani  siano  qualche  volta  meschiati  ai  lombardi;  taltim 
questi  difetti  sono  compensati  da  merita  ricchezza  ed  degan 
di  voci  e  di  frasi»  e  io  metterei  pegno  che  questo  miglion> 
mento  dell'autor  dei  Lombardi  sia  dovuto  al  Manzoni  medmM» 
il  quale  colia  candidezza  sua  propria  si  è  ricreduto  delle  ne 
antiche  opinioni  nelle  cose  di  lingua.  Ma  io  t'ho  infastidito  >b> 
bastanza  e  me  ne  accorgo  un  po'  tardi.  Ricordami  ai  cari  anìd, 
fra' quali  non  dimenticare  il  Tommaseo.  Addio. 

Brusselle,  93  febbraio  1855, 
Inst.  Gaggia. 

V.  Gioberti. 


Mio  carissimo  Giulio^ 

La  tua  risoluzione  di  sovvenire  agl'infetti  nella  patria  nostra 
non  mi  stupisce  punto»  conoscendo  il  tuo  nobile  animo  e  sa- 
pendo di  che  è  capace.  Credo  che  impetrerai  facilmente  la  per- 
missione di  eseguire  il  tuo  disegno,  se  il  nostro  governo  avrà 
tanto  senno  da  non  ascrivere  ad  infamia  propria  la  generosiii 
di  un  fuoruscito.  Quanto  al  pericolo  che  tu  incontri»  io  porlo 
ferma  speranza  che  l'aiuio  della  Provvidenza  e  quelle  cautele 
che  ti  suggerire  l'arte  tua»  acciocché  il  tuo  magnanimo  ardire 
-non  diventi  temerità»  ti  darau  modo  di  superarlo;  ma  se  pure 
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P  piacesse  a  Dio  di  disporre  altrimeati,  io  non  vorrei  però  dis- 

■  soadertene»  perchè  bello  soprammodo  e  ammirabile  è  il  morire 

Li  in  benefiuo  degli  uomini.  E  benché  io  ti  ami  assai  e  mi  sia 

i  por  dolorosa  la  considerazione  del  cimento  al  quale  ti  esponi» 

il  tattavia  non  sarà  mai  che  la  mia  tenerezza  ti  sconforti  da  una 

w.  nata  Impresa  e  non  sappia  anche  consolarmi  dell'evento  che» 

k  comunque  succeda,  non  può  essere  se  non  lieto  e  altamente 

I  onorevole  a  tuo  riguardo^  imperocché  una  cosa  io  tengo  ancor 

{!  più  cara  e  pih  desiderabile  che  la  vita  degli  amici»  e  ciò  è  la 

to  virtù  loro  e  il  proposito  di  spendere  la  stessa  vita  per  un  fine 

I  bello  e  glorioso.  Ma  io»  te  lo  ripeto»  spero  fermamente  che 

0  uscirai  illeso  dalla  prova  e  che  la  tua  virtù  sarà  ricompensau 
colla  prosperità  dell'esito  e  col  poter  vivere  lungamente  in  pa- 

1  tria  e  nd  seno  della  tua  famiglia.  Ti  saprò  molto  -grado  se» 
il    ottenendo  ima  risposta,  me  ne  darai  ragguaglio;  e  partendo 
I    per  Torino  (dove  probabibnente  porrai  stanza)»  ti  darò  una  mia 
I    lotterà  per  uno  de*  miei  più  .stretti  amici»  Pier  Dionigi  Pinelli» 
I    il  quale  giovane»,  ricco»  nobile»  ingegnoso»  e  senza  uffizio  pub- 
blico» ha  pur  voluto  liberamente  addossarsi  il  carico  d*inspetr 
tore  di  sanità  e  imprigionarsi  per  tal  modo  nella  città  ammor- 
bata;  e  però»  come  simile  a  te  di  animo  e  di  eroica  delibe- 
razione» ho  piacere  che  lo  conosca  e  ch'ei  divenga  tuo  amico. 
Io  aveva  in  disegno  di  fare  una  corserella  a  Parigi»  ma  per  molte 
cagioni  non  Tho  potuta  effettuare.  U  Bosso  é  ito  in  Isvizzera» 
donde  ritornerà  col  finir  del  mese.  Addio,  vogliami  bene  e  cre- 
dimi tuo  affezionatissimo  » 

BnuseUe,  18  fettembre  i855« 
lAititut   Gaggia, 

V.  Gioberti. 


Jlfto  carissimo  Giulio, 

Ti  sono  gratissimo  della  buona  memoria  che  Jiai  tuttavia 
di  me  e  del  cordiale  affetto  che  mi  porti»  il  quale  mi  é  oltre 
modo  caro  e  prezioso,  e  vorrei  potertelo  contraccambiare  al- 
trimenti che  con  la  nuda  corrispondenza  deiranimo.  Non  en- 
trerò a  discorrer  teco  per  ora  intorno  al  disegno  che  mi  at- 
tribuisci» perché  sarebbe  cosa  troppo  lunga  per  una  lettera  e 
perché  ad  ogni  modo  avremo  tempo  a  conferirne,  da  che  Te- 
secuzione  di  esso  non  é  certa»  ma  solamente  probabile»  e»  dove 
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accada,  noo  avrà  luogo  se  non  di  qui  n  qoilche  tempo.  A?- 
Terti  aolo  che  graodissimo  divario  corre  da  te  e  ne  in  fMo 
proposito,  poiché  le  due  cagioni  pia  principali  per  od  ioti 
sconfortava  dall'andare  in  Egitto,  cioè  l*avere  una  fittigBa,e 
quindi  il  desiderio  e  l'intenzione  di  tornare  In  patria»  non  » 
litano  a  mio  riguardo.  Ma  qualunque  sia  il  partito  ch*io  pigli, 
voglio  che  ti  persuadi»  il  mio  Giulio,  che  per  fiirmi  riianv 
COSI),  se  la  fortuna  e  la  prndensa  mei  comportassero,  la  hm 
di  vederti,  di  abbracciarti  e  di  viver  teco  sarebbe  di  pmk 
stimolo  al  mio  cuore.  Spero  però  che  anche  per  te  cotesto  M 
Parigi  non  debba  essere  il  soggiorno  di  lungo  tempo.  U  li- 
cita disdetta  da  te  ricevuta  di  tornare  in  Piemonte  non  m  U 
meraviglia,. ansi  la  trovo  naturalissims,  e  sodo  persoaso  estasfie 
che  quand'anche  il  morbo  fosse  stato  maggiore  non  ti  sanhke 
suu  concessa  fai  dimandata  licenza,  salvo  che  per  un  pieloii 
rispetto  di  spedirti  pih  presto  all'altro  mondo.  Non  per  ciò  dèi 
perdere  la  speranza  di  ottenerla  fra  breve  tempo  fhiedimfcih 
semplicemente  e  non  in  modo  da  fìir  credere  ai  popoli  qaali 
brutu  eresia,  che  un  ribelle  possa  essere  filantropo. 

Non  posso  corrispondere  alle  tue  notizie  con  dartene  aiuti- 
tante,  perdio  da  molti  mesi  in  qua  non  ricevo  lettera  dliaiii 
e  qui  non  accade  nulla  di  nuovo  che  meriti  di  essere 
vato.  Addio,  mio  caro  Giulio,  conservami  l'usato  affetto  e  i 

39  febbraio  iS56, 

Tuo  affesianatittim 
V.  GiOBsaTi. 


Mio  carissimo  GiuliOf 

Io  aveva  intenzione  di  aspettare  qualche  privata  occasioBe 
per  riscrivere  alla  tua  carissima;  ma,  prevedendo  che  qoesu 
non  capiterà  se  non  quindi  a  qualche  tempo,  non  voglio  indo- 
giare di  più  a  ringraziarti  della  tua  gentil  memoria  e  della 
conoscenza  che  mi  hai  procacciata  del  tuo  garbatissimo  amico. 
Veramente,  s'egli  fosse  rimasto  qui  qualche  tempo,  avrei  avuto 
a  dolermi  che  le  mie  occupazioni  m'impedissero  di  trattenermi 
seco  a  dilungo,  e  quanto  m'avrebbero  fatto  desiderare  da  una 
parte  Tamicizia  tua  a  suo  riguardo,  e  dall'altra  le  sue  egregie 
doti,  e  specialmente  una  certa  gravità  d'indole,  rara  nei  gio- 
vani del  suo  tempo,  e  una  indifferenza  singolare  verso  quelle 
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1^  frifolezze,  che  sono  pure  la  faccenda  più  seria  e  più  princi- 
^  pale  dei  viaggiatori  di  ogni  età.  Ma  non  che  darmi  luogo  a 
P  mitrire  qoesto  rincrescimento,  egli  si  fermò  così  poco  in  Bras- 
ai .«elle,  che  non  potei  godere  della  sua  conversazione  se  non  per 
n  breve  ora,  e  non  ebbi  modo  di  rendermegli  utile  eziandio  in 

■  quel  pochissimo  che  avrei  potuto.  Trovò  assente  TOlivero;  il 
li  quale  è  solamente  tornato  questa  mattina  da  una  scorserella 

■  Atta  in  quel  di  a  Liegi,  e  risponderà  di  corto  alla  tua  lettera  ; 
É  firattanto  ti  saluta*  Non  occorre  che  io  ti  dica  quanto  mi  af- 
fi lligga  la  sventura  del  povero  Bramani,  la  quale  è  certo  unica 
»i  e  straordinaria»  e  può  far  meravigliare  in  Francia;  perchè  il 

■  carcere  e  Tesilio»  doni  consueti  de'  principi,  eziandio  nei  paesi 

■  più  schiavi  dar  si  sogliono  scompagnati.  Il  tuo  disegno  di  in- 
Il  lermettere  per  qualche  tempo,  se  non  dismettere  al  tutto,  i  tagli 
if  anatomici,  specialmente  nei  calori  della  state,  mi  sembra  di  una 
A  tale  importanza  die  devi  cercare  ad  ogni  modo  di  effettuarlo. 
f  Goncedimi  di'io  ti  ripeta  che  se  ti  trovassi  In  qualche  angustia 
I    di  danaro  io  te  ne  potrei  accomodare  qualche  piccola  somma, 

e  mi  foresti  in  tal  caso  un  vero  piacere  ad  accettarne  Timpre* 
aUto,  sen»  nessun  termine  di  restituzione.  Io  sto  assai  bene 
di  salute,  e  non  ho  avuta  altra  indisposizione  ohe  una  delle  mie 
aolite  febbroline,  di  pochi  giorni,  nel  principio  dell'inverno;  la 
quale  in  Italia  si  sarebbe  curata  con  uno  o  due  salassi  ;  qui  un 
medico  omeopatico  me  ne  guari  con  non  so  quante  goccio  di 
estratto  di  belladonna  ;  con  pìccolo  svario,  come  vedi,  di  me- 
dicina; poiché  dal  ferro  al  veleno  ci  è  poca  differenza.  Riguardo 
al  libro  del  Tommaseo  io  accetterei  la  tua  profferta,  se  non  mi 
fossi  fatto  mettere  nel  novero  dei  soscrittori  dal  signor  Scal- 
vini,  che  alla  sua  tornata  di  qua  me  ne  recherà  una  copia.  Non 
rho  ancora  potuto  leggere;  ma  son  sicuro  che  per  Teleganza 
dello  stile  e  la  nobiltà  dei  concetti  sarà  degnissimo  deirautore. 
Avendo  però  in  quei  pochi  momenti  che  l'ebbi  fra  le  mani 
scorso  i  titoli  delle  poesie,  mi  parve  di  raccoglierne  che  allo 
scrittore  non  dispiacciano  gli  usi  di  oriente,  giacché,  parlando 
di  certe  idee,  che  non  sono  precisamente  quelle  di  Platone, 
egli  ne  vagheggia  e  desidera  un  buon  numero,  l'una  dopo  l'ai- 
ira,  ed  anco,  se  ben  mi  ricordo,  finisce  col  volerle  tutte.  Ti 
ringrazio  del  programma  del  giornale  e  delle  notizie  letterarie 
che  mi  hai  date.  Il  concetto  di  una  Rivista  italiana  é  bello,  ma 
non  so  sino  a  che  segno  si  possa  mettere  in  atto;  anzi  ho  paura. 
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finché  l'Italia  dura  nei  termini  preseoti»  che  il  voler  mie- 
gnare  le  opere  letterarie  degl'Italiani  sia  an  pò*  come  ìnte  de- 
scrivere la  Flora  di  un  deserto.  A  questi  giorni  passati,  riap- 
rendo col  pensiero  alle  tue  lettere,  avvertii  mia  grate  orni* 
sione  ch'io  feci  nel  rispondere  ad  una  deir^nno  passato,  idh 
quale  mi  accennavi  i  tuoi  dubbi  in  proposito  di  religioie,€ì 
tuo  desiderio  di  uscirne.  Non  risposi  subito»  con  intemioieé 
farlo  altra  volu,  e  largamente;  ma  poscia»  ripensandovi,  ni a^ 
corsi  che  l'impresa  è  impossibile  in  una  lettera  ;  poiché  per 
soddisfare  alla  tua  domanda  (se  pur  le  mie  fono  mei  peiM- 
tessèro)  non  dovrei  fare  nulla  meno  che  dimostrare  h  leriii 
della  religione  cattolica  ;  la  quale  (non  dirò  secondo  la  aii  opi- 
nione, ma  secondo  una  persuasione  profonda,  che  si  va  fMeade 
in  me  tuttavia  più  viva  e  più  ferma»  e  per  cai  sarei  dispoio, 
piacendo  a  Dio»  a  dar  la  mia  vita)  è  la  verità  medesin  e 
l'unica  via  per  cui  l'uomo  possa  giungere  a  qnell'akeBa  di  pa>> 
fezione  morale  in  questa  e  di  beatitudine  nelFaltra  vita,  soie 
destinato.  L'inquietudine  d'animo  che  provi  e  la  brama  che  ssiri 
di  uscir  di  quel  dubbio  doloroso  è  il  più  caro  e  più  prcBOH 
dono  die  possa  forti  la  Provvidenza,  e»  secondo  me»  an'sm 
di  quella  quiete  ineffabile  e  di  quella  piena  conaolazioBe  ck 
godrà  l'animo  tuo  quando  riposerà  nel  vero  e  lo  possedeià  per- 
fettamente. Assicurati,  amico  mio,  che  la  pace  intema  dw  A 
la  religione  non  si  può  conoscere  se  non  da  chi  la  pron;  ni 
quando  Iddio  dà  la  grazia  di  provarla,  allora  si  conosce  psrt 
che,  a  paragone  di  quel  supremo  bene,  tutti  gli  altri  beii  e 
le  altre  consolazioni  non  sono  di  alcun  valore.  Ma  la  fede,  come 
la  virtù,  per  ottenerla  l'uomo  dee  procacciarsela  con  fatica,  ado- 
perandovi ogni  suo  potere  ;  ed  è  questa  una  delle  proprietà  mi- 
rabili del  cristianesimo,  in  cui  tutto  si  riduce  a  virih,  che  la 
stessa  cognizione  e  professione  del  vero  è  meritoria,  cornee^ 
fette  di  lunghe  fatiche  e  trionfo  di  sé  medesimo.  Ora  per  co- 
noscere la  verità  religiosa  due  cose  singolarmente  sì  richieg- 
gono, cioè  l'esame  delle  ragioni  che  la  dimostrano,  e  la  pit- 
parazione  del  cuore  per  riceverla  ;  la  qual  preparazione  è  ne- 
cessaria» perchè  le  verità  morali  sono  di  tal  natura  che  per 
sentirne  l'evidenza  e  Tefficacia  bisogna  temperare  in  noi  quella 
soverchia  inclinazione  alle  cose  sensibili,  ch'è  uno  dei  difeiii 
della  nostra  natura.  Quanto  all'esame  delle  ragioni,  procaccia, 
mio  caro  Giulio,  di  applicarvi  l'animo  seriamente,  cosi  leggendo 
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e  meditando  qualche  libro  da  ciò,  come  conferendone  verbal- 
sente  col  Tommaseo  o  con  qualche  altra  persona  versata  nella 
sdenia  apologetica  del  cristianesimo;  che  costì»  credo,  non  pe- 
nerai a  trovarne.  So  che  hai  poco  tempo  per  questi  studi,  at- 
teso le  tue  occnpasioni;  ma  sforzati,  anche  con  qualche  sca- 
pito momentaneo  di  queste,  trattandosi  di  un  affare  di  tanto 
rilievo  ;  e  credimi  che  sarai  un  giorno  lietissimo  d'ogni  fatica 
che  ci  avrai  durata.  Tu  sei  forse  obbligato  più  di  un  altro  a 
iaprendere  diligentemente  un  tale  esame ,  poiché  non  tutti  pro- 
fsao  cosi  vivo,  come  te,  il  bisogno  della  religione;  non  tutti 
heniio  ricevuto  al  paro  di  té  una  inclinazione  naturale  a  quel- 
l'amore di  Dio  e  degli  uomini,  il  cui  perfezionamento  è  la  co- 
•tanze  e  il  fine  del  cristianesimo.  E  quanto  sono  maggiori  i  doni 
Borali  che  Dio  ti  ha  fatto,  tanto  maggiore  è  il  tuo  debito  di 
prevalertene.  In  proposito  di  libri  acconci  a  questo  effetto,  mi 
cade  in  mente  die  costi  sì  stampa  un  giornale  mensuale  inti- 
tolato: L*UnÌ9eniU.  eathoUque  (tue  de$  SamU^Ptres),  di  cui  ho 
veduto  alcuni  fascicoli,  e  mi  è  paruto  fra  molti  articoli  conte- 
nerne alcuni  pieni  di  sugo  intomo  alle  prove  della  religione. 
Le  cose  vi  sono  pia  indicate  che  dichiarate,  e  piuttosto  per  ec- 
diare  la  meditazione  che  per  insegnare  ;  il  che  si  confk  al  poco 
tempo  che  hai  da  spendere  in  tali  lettore.  Ho  anche  veduto  sui 
fogli  pubblici  che  si  ristampa  costi  in  tre  grossi  tomi  in-S""  la 
Ratfon  ifat  Chriitìanisme,  ch'è  una  scelta  dei  migliori  squarci 
apologetici.  Eccita  il  buon  Cerise  (ii  quale,  come  sai,  è  più  so- 
cratico die  ippocratico)  a  comperare  alcuno  di  questi  libri,  e 
leggi»  meditando,  a  tuo  agio.  Perdonami  questa  fagiolata,  che 
non  ho  più  tempo  di  continuare.  Abbraccia  caramente  i  co- 
muoi  amid  die  mi  nomini,  riscrivimi  e  credimi. 


BratseUe*  16  aprile  ISS6, 
In$Htut  Gaggia. 


Tuo  affezionatiisimo  amico 
V.  Gioberti. 


Jlfio  carissimo  Giulio, 


Il  marchese  Àrconati  di  Milano,  che  tu  conosd  senza  dubbio 
di  riputazione,  s'è  incaricato  gentilmente  del  ricapito  di  questa, 
e  mi  porge  così  l'occasione  di  fartelo  conoscere  personalmente. 
Sono  certo  che  mi  saprai  grado  dell'averti  dato  questa  oppor- 
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tunità»  giacché  il  narchese  è  tal  peraona  che  per  quatto  io 
mi  studiassi  di  lodartelo  ti  riuscirebbe  alla  prova  maggiore  ani 
che  neH'eHpetuzioDe.  Ti  dirò  questo  solo,  che  per  boatk  d*i- 
nimoy  cortesia  di  tratto»  virtù  morale  e  civile»  e  generosi^  6 
sentimenti,  egli  è  uno  degli  uomini  più  rari  che  onoriao  ai 
dì  d*oggi  la  patria  nostra.  Egli  desidera  di  coiiosoere  te  e  1 
Pallia;  perciò  ti  prego  a  presentargli  il  nostro  amico»  a  ai 
non  iscrivo  per  ora  particolarmente,  affidandomi  che  ts  gli  co- 
municherai queste  poche  righe.  Accuugli  il  ricevuto  dell'ahina 
sua  ;  in  proposito  della  quale  puoi  dirgli  che  te  io  non  i«i 
entrato  e  non  entro  nei  particolari  di  quel  certo  mio  diaipo, 
non  è  già  che  io  voglia  occulurli  agli  amici,  ma  perchè  a  iif- 
goagliamelo  minutamente  riuscirei  influito,  e  mancherdÉot 
me  il  tempo  di  scrìvere,  e  forse  a  lui  la  pazienza  di  I 
Nel  resto  vi  prometto  che  quando  la  cosa  sia  per 
ne  sarete  i  primi  informati  ;  ma  flrattanto  vi  prego  a  non  dine 
nulla,  perchè,  trattandosi  di  cosa  non  certa  ma  soiameale  |io- 
bablle,  non  vorrei  diventare  il  trastullo  e  la  fiivola  degli  oohì. 
La  tua  intenzione  di  accasarli  costi  mi  garba  molto,  e  ai  ri- 
servo altra  volta  a  scrivertene  largamente.  Lo  Scalviai,  l'Oli- 
viero e  il  Bosso  ti  salutano.  11  Gastone  è  partito  vn  aMie  h 
per  la  Svizzera,  donde  non  tornerà  che  verno  l'antaaao.  li- 
cordami  al  Macario  e  a*  tuoi  convittori.  Addio. 

Di  BnuteUe.  ai  10  di  maogio  iSOO. 

Tko  mffeMhmtìmm 
V.  GionaTi. 


Carissimo, 

Le  buone  nuove  del  Pallia  mi  hanno  recato  tanto  i 
consolazione,  quanto,  conoscendo  alcun  poco  per 
cotesto  genere  di  malattia,  io  non  attendeva  una  al  pronta  gn- 
rigione.  Me  ne  rallegro  seco,  e  veramente  di  cuore  ;  ma  af- 
giungo  alle  congratulazioni  le  più  calde  istanze  acciò  non  i 
assicuri  troppo  della  salute  ricuperata,  ma  invece  contiaai  i 
governarsi  co*  tuoi  consìgli  nell'ordine  de*  suoi  studi  e  di  tntla 
la  vita.  Mi  duole  all'anima  che  alla  corporale  afflizione  gii 
si  sia  aggiunto  la  perdita  della  madre,  e  di  una  madre  veB^ 
rabile  da  ogni  parte,  amantissima  di  lui,  e  a  lui  molto  cara; 
la  qual  perdita  io  non  ho  inteso  se  non  dalla  tua  lettera;  eie 
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scriverei  ora  a  Paolo  per  manifestargli  il  rammarico  ch'io  ne 
porto  nel  coore,  se  non  temessi  di  afifàticarlo,  scrivendogli,  nel 
•no  stato  di  convalescente.  Che,  quanto  al  consolarlo,  non  mi 
affiderei  di  riuscirvi,  avendo  eziandio  conosciuto  per  esperienza 
che  le  ciance  degli  uomini  poco  valgono  in  questo,  e  che  in 
siffieitti  dolori  non  v'ha  medicina  che  giovi  fuorché  il  benefizio 
del  tempo,  la  fortezza  propria  e  i  conforti  della  religione.  Io 
non  voglio  anche  che  s'affatichi  a  scrivermi,  salvo  il  caso  che 
io  potessi  essergli  utile  in  qualche  modo;  mi  basta  di  essere 
iBfonnato  delle  sue  nuove  di  tempo  in  tempo;  e  quanto  allo 
scrivere  per  trattenimento,  io  soglio  talmente  in  ciò  foro  a  fi- 
danza cogli  amici,  che  non  potrei  a  ragione  dolermi  d'essere 
trattato  nella  stessa  guisa.  Ti  so  grado  deiravermi  ragguagliato 
ed  Macario,  di  cui  io  ignorava  ancora  la  malattia  e  le  sven- 
tare domestiche;  e  anche  con  cotesto  buon  giovane  ti  prego 
a  flur  le  mie  parti  ed  offrirmegli  in  quel  poco  ch'io  valgo.  Quanto 
a  te,  mio  caro  Giulio,  sebbene  gli  affari  del  Piemonte  peggio- 
rino per  molti  rispetti,  io  spero  e  credo  che  fra  non  molto 
tempo  U  si  aprirà  la  via  di  ripatriarti,  e  che  rientrando  nel 
seno  della  tua  fiimiglia^  le  amaritudini  dell'esilio  ti  si  volge- 
ranno in  oonsoiasione.  Questo  pensiero  ti  conforti  nei  travagli 
presenti;  e  se  la  Provvidenza  ti  ha  tolto  qualcuno  de'  tuoi  cari 
pensa  a  qnelli  che  ti  resuno,  e  alla  gioia  che  sentirai  nel  riab- 
bracciarli 6  riunirti  ad  essi  per  sempre.  Le  angustie  di  questo 
fDgiio  non  mi  permettono  di  esporti  le  ragioni  in  che  si  fonda 
la  mia  speranza  a  tuo  riguardo;  ma  per  qualunque  verso  io 
consideri  la  cosa,  e  salvo  un  caso  straordinario,  un'amnistia 
piemontese  mi  par  sicura,  benché  gli  ultimi  accidenti  la  diffe- 
riscano* Quanto  a  me  puoi  essere  sicuro  che  quando  io  mi  sia 
aAitto  risoluto  di  trarferirmi  in  America  od  altrove  tu  sarai  dei 
primi  a  saperio.  Se  non  ti  ho  dato  dianzi,  e  non  ti  do  ora  al- 
cuna aoddisAttione  in  questo  proposito,  ciò  nasce  che  non  mi 
è  possibile  di  dirti  quello  die  non  so  io  medesimo  ;  giacché  la  mia 
deliberazione  dipende  da  parecchie  contingenze  che  non  si  sono 
ancora  risolute  a  mio  modo.  Io  aveva  veramente  intenzione,  a 
questo  medésimo  effetto,  di  fare  una  scorsa  a  Parigi.  Ma  ora 
le  circostanze  sono  cambiate,  e  la  mia  gita  sarebbe  inutile. 
Dico  inutile  per  I  miei  affari,  perché  mi  sarebbe  molto  caro  di 
passar  teco  qualche  giorno  ;  ma  ti  confesso  che  non  mi  dà  il 
cuore,  fra  tanti  nostri  compatrioti  che  non  bau  da  vivere,  di 
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spendere  an  trenta  o  quaranta  scodi  in  un  mero  diporto.  D  P... 
ha  scritto  all'Oliviero  per  nuovi  soccorsi  ;  questi  fiirii  ogsl  oo 
potere  per  raggranellare  qualche  piccola  somma  ;  ma  dubita  dd- 
Teffetto,  perchè  quasi  tutti  ci  si  rifiuUuo.  Quanto  a  sé,  e^ 
può  far  poco,  avendo  un  figliuolo  da  mantenere.  Anch'io  potrò 
far  pochissimo»  avendo  Taltra  volta  già  dato  a  qnest'dTetto  80 
franchi;  il  che  ti  accenno  acciò  mi  abbi  per  iscusato  se  questa 
volu  non  potrò  più  corrispondere;  ma  taci  la  cosa  al  signor P..., 
che  non  mi  conosce  e  potrebbe  averla  per  male;  e  asiiainii 
che  basterebbe  la  sua  qualità  di  uomo  e  di  uomo  dabbene  aeók 
io  lo  soccorressi  se  potessi;  ma,  potendo  pochiaaimo,  ioddÉi 
fare  una  dolorosa  scelta,  perchè  non  vorrei  renderai  in^to  ìi 
aiutare»  occorrendo,  i  miei  amici.  Addio,  addio. 

GlOBBTl. 


Jfto.caruitmo  Gttilto, 

Ti  scrissi,  son  poche  settimane,  per  via  privata,  due  ri||er 
dubito  che  le  sieno  mal  capitate  per  dimenticansa  del  poni- 
tore o  per  altra  cagione.  Ora  mi  prevalgo  della  gentitesn  èi 
Bellerio  per  riscriverti  e  dirti  che  al  desiderio  di  sapere  dde 
tue  nuove  s'aggiunge  quello  di  essere  ragguagliato  dello  Mi 
del  Pallia,  della  cui  indisposizione ,  anzi  grave  infermila,  som 
informato  solamente  da  due  giorni,  e  io  termini  generaliinu. 
Ricorro  a  te  per  averne  una  notizia  più  minuta  e  più  spedflcati, 
poiché  intendo  che  gli  assisti  da  medico  e  da  amico.  Aasit 
siccome  da  un  lato  le  condizioni  pecuniarie  del  nostro  Paolo, 
come  succede  agli  esuli  per  Tordinario,  debbono  essere  scl^ 
sissime,  e  una  malattia  grave  non  comporta  una  stretta  eco* 
nomìa ,  e  dall'altro  lato  non  so  se  tra  i  doviziosi  di  costì  fi 
troverà  qualcuno  che  pensi  a  soccorrere  spontaneamente  e  so- 
burnente  cotesto  giovine  generoso  ed  infelice ,  perciò ,  se  oc- 
corre, ti  prego  a  far  capitale  di  me  nelle  sue  spese;  che  per 
un  amico  di  si  rare  partì  io  sono  disposto  a  qualunque  sfono, 
e  tengo  per  fermo  che  il  mio  buon  Pallia  non  rifiuterà  in  caso 
di  bisogno  la' mia  oflferta,  come  quella  di  un  vecchio  amico  cbe 
si  recherebbe  a  fortuna  di  poter  fare  qualcosa  per  lui.  Occor 
rendo  adunque  disponi  dì  me  alla  libera,  e  supplisci,  in  esso 
di  urgenza,  finché  io  ti  possa  rimborsare  colla  prima  occasione, 
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Ile  ho  ritratto  quella  somma  che  serbavo  costi.  Frattanto  fa 
ì  all'egregio  Paolo»  eapediadmi  ragguagliatameote  e  quanto 
a  delle  sue  nuove. 

BmiMlle,  5  geanaio  1857. 

Tutto   ttlO  GlOBBRTl. 


Ifto  cariuimo  Giulio , 

• 

m  ti  scrissi  finora,  perchè  attendevo  una  privata  occasione, 
lale  essendomi  mancau,  mi  prevalgo  del  Cerise  per  farti 
e  queste  due  righe.  Non  occorre  che  tu  ti  scusi  per  non 
mi  scritto;  noi  non  dobbiamo  stare  su  queste  cerimonie, 
non  ho  diritto  di  chiamarti  colpevole,  poiché  in  questo 
non  sarei  innocente.  Godo  di  saperti  io  buon  essere  di 
e  e  d'intendere  da  altri  in  quanta  stima  tu  sii  tenuto  costì 
;>ochi  che  ti  conoscono;  vorrei  però  che  questi  pochi  di- 
issero  molti,  e  che  tu  estendessi  il  numero  delle  tue  prati- 
Ho  inteso  ieri  la  morte  del  nostro  povero  Pallia,  e  ne  sono 
patissimo.  Faccia  il  cielo  che  il  Sai  velini  abbia  miglior  for- 
1  Ma  ne  spero  poco,  perchè  finora  dei  molti  etici  giovani 
ho  conosciuti  non  ne  ho  veduto  guarir  nessuno.  Ho  ve- 
testé  TArconati  momentaneamente  reduce  da  Gasbecchio, 
lale  ti  saluta  molto,  come  pure  il  dottor  Gastone.  Gli  altri 
lecchiani  stanno  bene,  ma  non  gli  ho  veduti  da  gran  tempo, 
rdami  al  Lacisterna,  e  ruigrasialo  della  sua  gentilissima  che 
la  spedito  ultimamente.  Bramerei  di  sapere  tutti  i  parU- 
*i  possìbili  intorno  agli  ultimi  momenti  di  Pallia.  Sono  si- 
isimo  che  morì  cattolico  come  visse;  ma  essendo  spirato 
aese  protestante,  dubito  che  non  abbia  avuto  i  soccorai 
:  religione.  Addio. 

V.  Gioberti. 

S.  Non  ti  scrivo  più  a  lungo  per  ora  perché  sono  occupa- 
no. L*Oliviero  é  in  Isvizzera ,  dove  credo  che  attenda  al 
co. 


CarUrimo, 

tua  dei  nove  mi  riusd  doppiamente  grata  per  essere  suo- 
la a  un  lungo  silenzio,  e  per  avermi  tolto  d*inquietudine 
no  allo  stato  della  tua  salute,  interrotta  (se  mi  fu  detto  il 
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▼eroj,  non  è  gran  tempo,  da  qualche  indisposixiooe.  Aaeorcbè 
tu  mi  avessi  scritto,  io  non  arrei  trascurata  Toocasioae  ciAr^ 
tami  dalla  gentilezza  del  buon  Pìppino,  per  mandarti  dne  ri^ 
e  richiamarmi  alla  tua  memoria,  e  per  tuo  mezzo  a  quelli  da 
comuni  amici.  Io  sono  stato  un  pò*,  indisposto  a  causa  dei  CrcM 
eccessivi,  e  ora  potrei  dirmi  interamente  riavuto»  se  Boaui 
fosse  rimase  un  mal  di  capo  continuo  fisso  nella  parte  poiie^ 
riore  del  capo  (donde,.quando  è  più  forte,  riverberi  sa  tiito 
il  cervello),  e  del  tutto  conforme  a  quello  cbe  io  aoflM|cr 
lo  spazio  di  un  mese  nel  1836  e  che  fu  allora  batienaiop» 
neuralgia  ocdpitale  dai  medici  che  mi- ▼isitarono.-  Questa  ri- 
scontro mi  ha  indotto  a  curarmi  da  me ,  e  ho  preso  rmkh 
tamente  le  pillole  chiamate  volgarmente  di  Meglia^  molto  asate 
in  queste  partì,  buone,  secondochè  dicono»  per  tutti  i  msliiKi- 
riticix  e  che  datemi  dal  medico  in  occasione  della  neuralgia  sad- 
detu,  e  poscia.  Tanno  appresso,  per  la  neuralgia  facciale,  micia' 
rirono  perfettamente.  Ora  sto  già  meglio,  e  spero  che  fra  podir 
giorni  sarò  risanato  aflbtto.  Io  ti  avevo  chieste  notizie  intona 
agli  ultimi  momenti  del  povero  Pallia,  cosi  per  mia  tranqDiDiià, 
come  per  valermene  in  un  mio  scrittarello  cbe  si  sta  sumpaado, 
e  che  ho  dedicato  alla  memoria  del  nostro  buono  ed  iafdiee 
amico.  Ho  piacere  che  le  tue  conghietture  io  questo  proposila 
corrispondano  ai  cenni  datimi  da  altri  snsseguentemente  e  si- 
l'opinione  che  io  ho  sempre  avuta  delFestinto  ;  giacché  rm- 
dolo  conosciuto  di  lunga  mano,  e  trattato  seco  famigliarmeate, 
non  potea  farmi  capace  che  un  tal  animo  e  un  tal  ingegno  avesse 
negletto  o  ripudiato  in  sul  morire  ciò  che  facea  la  sua  codio- 
lazione  nella  pienezza  della  vita ,  salvo  il  caso  cbe  le  sue  fo- 
colta  mentali  fossero  state  indebolite  dallo  stesso  morbo  cke 
lo  condusse  al  sepolcro.  Riceverai  fra  qualche  settimana  as> 
copia  del  mio  libro,  che  dovrebbe  essere  finito  di  stampare 
(laddove  è  appena  incominciato)  da  tre  o  quattro  mesi,  se  lo 
stampatore,  a  cui  il  Bosso  mi  aveva  indirizzato,  non  mi  avesse 
tenuto  lungamente  sulla  fune,  e  poi  in  fine  obbligatomi  a  man- 
darlo a  spasso  e  a  provvedermi  altrove.  Io  gli  aveva  offerto  gn- 
luitamente  il  manoscritto,  colla  sola  condizione  di  riceverne  oa 
piccol  numero  di  copie  per  regalare  agli  amici,  e  mi  propo- 
nevo di  non  guadagnarvi,  né  spendervi  nulla.  Ora  mi  è  eoa- 
venuto  farlo  imprimere  alle  mie  spese,  il  che  forse  non  ami 
fatto,  se  non  avessi  qualche  grave^ragione  attinente  al  mio  onore 
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*  di  pubblicare  quell'operetta.  Oltre  al  novero  di  copie  necessario 
^  per  indennizzarmi  almeno  in  parte  della  spesa  (se  pur  troverò 
n  SI  Ame  esito),  ne  fo  condurre  alcune  per  offrire  ai  più  stretti 

■  usici  di  Brusselle,  di  Parigi  e  di  Torino,  come  un  ricordo  di 
b  usicizia,  e  tu  sarai  dei  primi  a  ricevere  quella  che  ti  ho  de* 

■  «tinaia.  Ricordami  al  Lacistema  e  digli  che  il  miglioramento 
Il  della  sua  oftalmia  mi  ha  consolato,  e  che  vi  sono  poche  per- 
,t  sone  in  questo  mondo ,  di  cui  io  desideri  la  felicità  con  voti 
É  «osi  ardenti  e  sinceri  come  quelli  che  io  fo  a  suo  riguardo. 
k  Saluta  caramente  il  Salvolini,  scégli  è  ancora  in  grado  di  ri- 

■  cevere  il  ricordo  di  chi  lo  stima  e  ama  moltissimo  ;  e  colle  ta- 
li grimo  agli  occhi  fo  punto.  Addìo. 

Is    "  Di  Brnsselle,  ai  19  di  febbraio  Ì83S, 

rr  Intiiiui  Gaggia. 

1^  GlOBBBTI. 

^  PS.  n  Gastone  ti  abbraccia;  la  sua  salute  è  alquanto  mi- 
'  gliorata. 


CAPITOLO  LII. 


Grinflussi  delle  idee  e  de'principii  di  Gioberti  furono, 
per  dir  cosi^  palpabili  allorché  fu  concesso  agritaliani  di 
eqirìmere,  se  non  liberamente,  almeno  senza  tanti  intoppi, 
il  loro  pensiero  per  mezzo  della  stampa.  Già  nel  4845  si  era 
pubblicato  in  Parigi  un  diario  nella  nostra  lingua  col  titolo 
di  Gazzetta  Italiana:  io  appartenevo  al  novero  dei  suoi  com- 
pìlatoriy  ed  in  tutti  gli  articoli  che  scrissi  propugnai,  non 
occorrerebbe  dirlo,  le  dottrine  deiramico  mio.  Quel  ten- 
tativo di  stampa  italiana  fuor  d'Italia  durò  poco,  ma  non 
mancò  di  utilità.  Nei  primordii  del  regno  di  Pio  IX  vennero 
a  luce  a  Roma  il  Contemporaneo^  a  Bologna  il  Felsineo;  e 
nell'uno  e  nell'altro  prevalevano  le  stesse  idee.  Nel  secondo 
segnatamente  riscuotevano  speciale  attenzione  le  cronache 
politiche  scritte  da  Marco  Minghetti  e  gli  articoli  di  Antonio 
Montanari  :  i  due  egregi  scrittori  erano  schietti  ammiratori 
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del  Gioberti,  ne  professavano  francamente  le  dottrine,  e  le 
diffondevano  con  molto  plauso.  In  Toscana,  Ginseppe  M» 
tanelli,  Silvestro  Centofanti,  Giambattista  Gioi^ni  ed  altri 
valorosi  scrittori  incominciavano  a  Pisa  la  pubblicazione  dd 
giornale  V Italia ^  mentre  Vincenzo  Salvagnoli,  Raffaello  Lam- 
bruschini  e  Bettino  Ricasoli  iniziavano  in  Firenze  quell'ec- 
cellente giornale  che  fu  la  Pattia.  Sulle  sponde  deirAmole 
dottrine  di  Gioberti  si  ebbero  come  su  quelle  del  Tevere  e 
del  piccol  Reno  strenui  campioni  ed  efficaci  banditori.  Il 
Salvagnoli  anzi,  che  fin  d'allora  er^  personalmente  affe&o- 
natissimo  al  Gioberti,  lo  invitò  ad  essere  un  collaboralo^ 
della  Patria,  Non  accettò  per  i  motivi  che  allegava  nella 
lettera  che  segue  : 

Chiarittimo  iigtior  avvocato. 

Con  tutto  il  desiderio  che  avrei  di  poterle  nbbidire  coope- 
rando al  suo  giornale,  la  lontananza  in  coi  vìvo  (per  tacm 
altre  cagioni)  me  lo  divieta.  Per  iscrìvere  opportaniBMBte le 
fogli  bisogna  esser  presente  e  avere  oculata  contezza  di  qaaBto 
succede  alla  giornata.  Chi  è  assente  e  non  sa  le  nnove  che  tanE 
e  ha  d'uopo  di  un  tempo  più  o  meno  notabile  per  dar  ricapito 
alle  sue  scritture,  miracolo  è  se  gli  riesce  di  discorrere  a  pro- 
posito. Ella  ne  ebbe  un  esempio  in  quella  mìa  lettera  che  si 
compiacque  di  pubblicare,  la  quale»  scrìtta  mentre  in  Parigi 
si  avea  fiducia  nelle  parole  di  Carlo  Alberto,  usci  fuori  qaaado 
io  Piemonte  tutti  ne  disperavano.  L'altrìeri  ancora  io  rìcevetii 
da  persone  savie  e  bene  informate  ragguagli  pessimi  solle  dis- 
posizioni del  governo  piemontese^  dei  quali  stimai  dover  lare 
parola  scrivendo  al  signor  Vieusseux  e  all'avvocato  Galeotti. 
Ecco  che  oggi  la  Gazzetta  PiemonUse  e  le  lettere  di  Torino  d 
danno  notizie  migliori  e  inaspettate.  Questo  felice  rivolgimeau) 
nacque  dal  concorso  di  vane  circostanze  :  quali  furono  rindis- 
posizione  del  re,  che  gl'inspirb  migliori  pensieri  ;  la  paura  oau 
dei  tumulti,  delie  petizioni,  dei  cartelli,  delle  scritture  claod^ 
stine,  e  sovratutlo  i  buoni  consìgli  del  San  Marzano  che  giunse 
sbigottito  da  Napoli  e  dipinse  vivamente  al  re  la  necessiti  di 
mantenere  la  concordia  coi  popolo,  acconsentendo  almeno  in 
parte  alle  riforme  desiderate.  Quanto  sia  da  confidare  in  questi 


z 


B  GAITEMIO  693 

a  iHiooi  ppincipii  subalpini,  il  tempo  ce  lo  diri.  Ma  frattanto  ella 
r^  vede  che  quando  si  ha  da  fare  con  governi  cosi  incerti,  instabili, 
'^  ondeggianti,  come  quasi  tutti  gritaliani,  chi  è  lungi  non  può 
discorrere  acconciamente  di  eventi  presentanei. 

Le  includo  due  righe  pregandola  a  inserirle  nella  Patria  come 
'    squarcio  di  una  mia  lettera;  senza  però  accennare  ch*io  l'abbia 
richiesta  della,  pubblicazione.  Ciò  cbe  m'induce  a  pregarla  di 
*     questo  favore  (sia  detto  In  confidenza)  si  è  di  giovare  a  mon- 
^'     signor  di  San  Marsano,  mio  amico  e  persona  egregia  per  ogni 
S'     verso.  So  di  certo  (non  però  da  lui,  che  per  altezza  d'animo 
k     non  parla  mai  delle  persecuzioni  cbe  lo  riguardano)  che  il  par- 
u     tito  gesuitico  del  Belgio  e  di  Roma  mira  a  screditarlo  nell'o- 
],     pinione  di  Pio,   rappresentandolo  come  poco  accetto  ai  Belgi 
per  fatali  torre  la  carica.  Mi  è  paruto  «he  la  nomina  del  suo 
fratello  a  ministro  in  Torino  mi  porgesse  appiglio  di  dare  un 
cenno  di  lui  senza  affettazione,  e  di  esprimere  il  vero  concetto 
in  cui  i  Belgi  lo  tengono. 
^         Il  giornale  dei  Débats  ha  incominciato  la  sua  trista  polemica, 
che  mira  sempre  ad  accrescere  neiropinione  i  nostri  disordini 
per  mettere  in  discredito  il  nostro  risorgimento.  Egli  si  gloria 
d'ingegno  profetico,  come  fosse  difficile  l'antivedere  che  quando 
una  nazione  rinasce  a  nuova  vita  debba  succedere  qualche  soom- 
piglio.  Io  mi  maraviglio  piuttosto  che  in  circostanze  cosi  dif- 
ficili gli  scompigli  non  sieno  maggiori.  Qual  è  il  popolo  della 
storia  che  abbia  dato  esempio  di  maggiore  moderazione  che 
riuliano?  Ma  il  giornale  dei  Débau  che  non  si  vergognava, 
alcnni  mesi  sono,  di  chiamare  in  colpa  lo  stesso  Pio  dei  tu- 
multi che  SHCcedevano,  e  che  ancor  oggi,  se  qui  o  là  si  leva 
un  po'  di  chiasso,  empie  le  colonne  di  lugubri  annunzi  e  di 
querele,  non  ha  saputo  finora  scrivere  una  pagina  per  deplo- 
rare le  camifidne  di  Napoli  e  suggerire  buoni  consigli  al  suo 
prìncipe.  Esso  si  contenta  di  un  mezzo  periodo  per  biasimare 
timidamente  i  peccati  mortali  dei  re,  e  le  facciate  non  gli  ba* 
stano  per  inveire  contro  le  colpe  veniali  dei  popoli. 

Non  vi  sono,  credo,  radicali  in  Italia,  ma  la  G.  I.  può  creare 
veli.  Si  teme  assai  di  Livorno  per  la  natura  accendibile  degli 
abitanti,  e  le  facili  comunicazioni  col  nocciolo  fuoruscito  di  Mar- 
siglia e  di  Malta.  Buccinavasi  ai  giorni  scorsi  che  Giuseppe  Maz- 
zini fosse  in  Parigi. 

Mi  scrìva,  potendo,  e  quando  ella  creda  che  io  sia  in  grado 
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dì  mandarle  qualche  pagina  intorno  a  quei  Udì  aoggetti,  ri^eliD 
ai  quali  militano  meno  le  ragioni  summento^ate,  me  lo  woomà. 
Tatto  suo  con  aha  stima 

V.   GiOHRL 

PS.  Ricevo  in  questo  punto  due  fogli  della  Pairia  t  uh 
ringrazio. 

Ad  Antonio  Montanari ,  che  lo  pregava  a   scrivere  od 
Fdsineoy  rispondeva: 

CkUrinimo  iignoref 

La  profferu  ch'ella  mi  fa  di  comporre  pel  FeUineo  ai  è  soa- 
mamente  onorevole  e  cara  e  vorrei  sin  d'ora  poterle  mom 
col  fatto  quanto  desideri  prevalermene.  Ma  Io  stato  preieiie 
della  mia  salute  e  grìmpegni  presi  togliendomene  per  ort  li 
fiicoltày  non  posso  far  altro  che  esprimerle  la  mia  viva  bram 
di  ubbidirla  col  tempo.  E  subito  che  sia  sciolto  dal  pistriaoii 
cui  mi  trovo,  procaccierò  dì  darle  almeno  qualche  piccola  i 
della  mia  buona  volontà ,  perchè  »  a  dirle  il  vero,  io 
assai  che  il  mio  nome  comparisca  in  un  foglio  cosi  beneneriio 
e  riputato  come  il  suo  che  leggo  da  qualche  tempo  in  <pi, 
grazie  alla  gentilezza  del  signor  avvocato  Rusconi  e  dei  com- 
pilatori. Frattanto,  per  darle  una  prova  del  mio  buon  aaiao, 
io  mi  fo  ardito  a  pregarla  di  un  favore,  sapendo  che  i  saoi 
pari  hanno  cara  ogni  occasione  di  poter  dimostrare  la  loro  cor- 
tesia. 11  Contemporaneo  dì  Roma  die  fuori  testé  uno  squarcio 
deiropera  che  sto  stampando,  ma  cosi  malconcio,  per  qnaaio 
mi  si  scrive,  che  io  non  posso  riconoscerlo  per  mio.  Io  vorrei 
dunque  supplicarla  d'inserire  nel  primo  foglio  del  Felsineo  I'ìb* 
elusa,  alla  quale  ho  creduto  di  premettere  due  linee  indiriz- 
zate a  V.  S.  chiarissima. 

Se  ella  mi  concede  questo  favore,  io  gliene  sarò  strettamente 
obbligato. 

Mi  creda  quale  mi  reco  a  singolare  onore  di  protestarmif 


Losanna,  17  mario  18&7, 
ffóiei  de  BelUvue, 


Suo  devotisnmo  servitort 
V.  Gioberti. 
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Giampietro  Vieusseux  aveva  pure  avuto  in  animo  di  pro- 
fittare delle  larghezze  concedute  alla  stampa  periodica  per 
richiamare  a  vita,  col  nome  di  Fenicey  quella  celebrata  ef- 
femeride da  lui  diretta  e  pubblicata  in  Firenze  col  titolo  di 
Antologia  Italiana y  la  quale,  interrotta  per  sopruso  di  polizia, 
:aveva  lasciato  splendida  memoria  e  riconoscente  desiderio 
di  sé  in  tutta  Italia.  L'egregio  uomo  diede  contezza  del  di- 
'visamento  a  Gioberti,  che  cosi  gli  riscriveva: 

Chiarìuimo  e  cariuimo  ngnor  VieuMeux^ 

La  risurrezione  dell'anlica  Antologia  è  avuta  da  tutti  come 
un  caso  pih  che  letterario,  e  come  un  vero  progresso  civile. 
io  poi  me  ne  rallegro  in  modo  particolare,  persuaso  come 
sono  più  di  molti  altri  che  la  Toscana  è  tuttavia  e  sarà  per 
lungo  tempo  il  capo  intellettivo  della  nazione.  Immaginatevi 
«dunque  con  quanto  fervore  io  saluti  l'apparizione  della  Fenice, 
in  cui  veggo  rinascere  YAnuAogia  vera,  legittima,  fiorentina, 
dire(U  dal  Vieusseux  e  compilata  dai  suoi  nobili  amici.  Ho  io 
d*uopo  d'aggiungervi  quanto  mi  tenga  onorato  deirinvito  che 
mi  fate?  Cosi  potessi  mostrarvelo  con  i  fatti,  anziché  colle  pa- 
role; ma  la  cattiva  salute  e  gFinrpegni  presi,  già  superiori 
d'assai  alle  scarse  mie  forze,  per  óra  me  lo  divietano.  Ma  ben 
potete  assicurarvi  che,  se  le  mie  condizioni  si  miglioreranno, 
non  mancherò  di. darvi  alcun  segno  del  mio  buon  volere;  e  mi 
recherò  a  felice  augurio,  se  credete  che  fin  d*ora  il  mio  pic- 
colo nome  possa  comparire  pubblicamente  fra  quelli  dei  com- 
pilatori. 

n  mio  libro  sui  gesuiti  é  veramente  di  una  lunghezza  intol- 
lerabile, e  atto  a  stancare  la  pazienza  dei  lettori  non  meno  che 
la  borsa  dei  compratori.  Ma  che  volete,  mio  caro  Vieusseux, 
avendo  che  fare  con  avversari  cavillosi,  sofistici,  sleali,  volli  al 
possibile  chiuder  loro  ogni  sotterfugio;  il  che  non  si  poteva 
fare  senza  lungo  discorso.  Dovetti  anco  stendermi  intorno  a 
materie  viete,  rancide,  più  degne  dei  bassi  tempi  che  del  nostro 
secolo,  per  combattere  gli  avversari  sul  loro  suolo,  anziché  sul 
nostro.  Gli  applausi  fatti  da  principio  al  libro  del  P.  Curci  mi 
aveano  mostrato  quanto  molti  dei  moderni  lettori  siano  ancora 
lontani  dalPintendere  la  discussione  come  si  vorrebbe  nel  se- 
colo decimonono.  In  una  nuova  edizione  lascierò  da  parte  senza 
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dubbio  tutti  i  documenti,  i  quali  era  neoeasario  che  si  stiapa»- 
sero  per  intiero  una  volta ,  affinchè  i  caTìIlosi  non  potettero 
negarne  il  valore  ;  ma  sarebbe  snperflao  il  ripubblicarG.  Credo 
che  con  questo  scarto  e  qualche  abbreviatura  l'opera  si  potrà 
ridurre  a  tre  volumi  in-8\  Togliendone  la  polemica,  a  po- 
trebbe certo  ristringere  in  meno  che  due  ;  ma  non  so  se  n- 
rebbe  prudente  il  farlo  per  ora;  giacché  gli  aTrersarì  non  nas- 
cherebbèro  di  dire  che  si  è  levata  via  perchè  non  regge  a 
martello. 

Prima  di  finire  voglio  accennarvi  il  piacere  che  ho  sentilo  a 
vedervi  meco  d'accordo  intorno  ai  danni  che  l'Italia  rìccTe  dab 
setta  gesuitica.  Non  tutti  i  buoni  consentono  su  questo  pasto; 
specialmente  in  Toscana,  dove  il  gesuitismo  si  Ea  meno  seatire. 
E  me  ne  spiace,  perchè  io  sono  intimamente  convinto  dàe  qiesta 
fezione  è  il  maggior  nemico  d'iulia,  e  che  non  si  ani  aita 
di  stabile  finché  essa  non  sia  sterminata  del  tutto.  Vi  abbnecift 
con  affettuosa  e  singolare  stima. 

Parigi,  so  agosto  1847. 

Tutto  vottro  Mervitare  ed  am 
Gioberti. 

A  Torino,  On  dai  principii  del  4847,  si  diede  opera  a  due 
pubblicazioni  periodiche:  una  mensile,  V Antologia ilalioM: 
Taltra  ebdomadai'ia,  il  Mondo  illustrato.  Scrivevano  nella 
prima  Cesare  Balbo ,  Carlo  Boncompagni ,  Massimo  d'Aze- 
glio, Camillo  di  Cavour  ed  altri  onorandi  ed  autorevoli  uo- 
mini ;  i  (|uali  trattando  argomenti  di  storia,  di  filosofia,  di 
economia  politica ,  di  lettere ,  accennavano  concordi  alle 
stesse  massimo  politiche  informate  dai  principii  propugnati 
dal  Gioberti.  Nel  Mondo  illustrato,  in  cui  io  scriveva  ogni 
settimana  la  Cronaca  politica ,  la  Rassegna  bibliografica  ed 
altri  articoli,  fui  lietissimo  di  poter  bandire  in  tutti  i  modi 
le  stesse  dottrine  :  non  mi  pareva  vero  di  soggiornare  in 
Italia  e  di  aver  facoltà  di  lodare  Gioberti  e  di  difenderei 
suoi  principii.  Ed  egli  che  nell'amorevolezza  e  nella  cortesia 
verso  gli  amici  abbondava  sempre,  cosi  mi  ringraziava  del- 
l'invio del  Mondo  illustrato  : 
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Mio  carissimo  Massari, 

Sono  molti  giorni  che  volevo  scrivervi  e  ringraziarvi  strei- 
ttmeote  e  cordialmente  del  prezioso  dono  che  mi  fate  del 
Mando  illustrato.  Lo  leggo  con  gran  piacere,  sovratutto  quando 
m'imbatto  nelle  pagine  vostre,  che  conosco  al  sapore.  Spiritose 
sono  spesso  anche  le  figure  ;  e  stamane  risi  assai  contemplando 
Giosuè  che  fìi  le  fiche  al  sole.  Llnconvenienza  e  l'ingiustizia 
del  procedere  del  governo  piemontese  riguardo  al  mio  libro  è 
tale  die  non  si  può  degnamente  esprimere.  Io  aspetterò  ancora 
qualche  tempo,  sperando  che  il  re  sia  per  isventare  le  trame 
Inique  dei  malevoli  ;  e,  se  ciò  non  succede,  farò  tal  dimostra- 
zione che  risttonerà  forse  non  solo  per  tutta  Italia,  ma  per  tutta 
Europa.  Ditelo  pure  a  tutti  gli  amici. 

Il  mio  libro  va  attorno  liberamente  per  la  Toscana  e  gli  stati 
ecdesiastici;  il  che  rende  ancor  più  scandaloso  ed  iniquo  il 
divieto  del  Piemonte. 

Sapete,  mio  caro  Massari,  d*onde  nasce  tutto  il  male,  non 
dirò  di  dò  che  riguarda  il  mio  libro,  ma  intomo  alle  cose  che 
di  gran  lunga  più  importano?  Nasce  che  I  buoni  non  han  co« 
raggio  di  parlare  liberamente  al  re  e  di  fargli  intendere  il  suo 
dovere  come  principe  e  come  cristiano.  I  cattivi  ali*  incontro 
hanno  cuore  ed  ardire  ;  onde  non  è  maraviglia  se  giungono  ad 
aggirare  un  principe,  le  cui  intenzioni  son  buone,  non  ostante 
le  brutture  che  si  commettono  sotto  il  suo  nome. 

lo  vorrei  vedervi  in  Toscana  od  in  Roma  ;  perchè  Taria  del 
Piemonte  non  mi  par  più  fatta  per  voi.  Lo  stato  dd  Piemonte 
mi  riempie  Tanima  di  dolore.  Oh  I  che  gloria  ha  rinunziato  chi 

ne  regge  i  destini  1  Egli  poteva  salire  in  cielo,  e  airincontro 

Consoliamod  rivolgendo  lo  sguardo  al  buon  Leopoldo  e  al 
gran  Pio. 

Mille  cose  al  Merlo,  al  Rignon,  al  Bernardi,  e  dite  a  questo 
ultimo  che  mi  è  dolce  il  saper  di  vìvere  nel  suo  affetto  e  nella 
sua  memoria.  Vi  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

Parigi,  4  agosto  1S47, 
i9,  jéUée  iPjéntin^  aux  Champi'Elytéet, 

Tutto  vostro  Gioberti. 

Questa  lettera  era  evidentemente  scrìtta  in  uno  di  quei 
momenti,  nei  quali,  per  le  notìzie  pervenutegli  dal  Pie- 
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monte ,  lo  sconforto  prevaleva  neiraniaio  suo.  Un  piio  di 
mesi  dopo  i  suoi  voti  erano  coronati ,  e  chi  ne  reggen  i 
destini»  anziché  rinunziare  alla  gloria  a  cai  la  Prowidenia 
Io  serbava,  toglieva  ad  un  tratto  il  primo  pósto  tra  i  prìn- 
cipi riformatori  della  Penisola,  apparecchiandosi  a  dives- 
lame  il  solo  principe  liberatore.  E  diffatti,  quando  auoT^ 
mente  Gioberti  era  fatto  certo  dei  veri  intendimenti  di  Cario 
AU)ertOy  la  fiducia  ripigliava  il  naturale  imperio  neiranimo 
suo,  e  parlava  con  effusione  il  linguaggio  del  plauso  e  del- 
l'affetto. La  lettera  che  qui  segue,  indirizzata  al  capitano 
cavaliere  Federico  Millelire ,  porge  irrefragabile  pron  di 
ciò  che  affermo,  e  racchiude  un  avverato  presagio  intorno 
a  Casa  Savoia  ed  all'esercito  piemontese. 

Gentiliznmo  $ignor  capUano, 

Le  sue  cortesi  linee  mi  ricordano  quei  pochi,  ma  lieti  istanti 
che  passai  seco  in  Losanna  ;  onde  ella  può  Inferire  quanto  mi 
siano  state  care.  I  riguardi  subalpini  riguardo  al  mio  libro  fuio 
scemando  di  giorno  in  giorno,  e  mi  afQdo  che  col  tempo  ces- 
seranno affatto.  Sarebbe  cosa  troppo  singolare  che  in  Piemonte 
si  interdicesse  un'opera,  la  quale  si  vende  liberamente  in  Romi 
ed  è  onorata  di  benigna  accoglienza  dal  sommo  pontefice.  Ho 

poi  saputa  la  causa  del  contrattempo;  la  quale  si  è  che  Z 

per  mezzo  di  K fece  rubare  i  fogli  dello  scritto  mio  meo- 

tre  sì  stampavano,  e,  troncandoli  ad  arte,  ne  sottomise  agli 
occhi  del  re  quelle  sole  parti  che,  sequestrate  dal  rimanente, 
poieano  avere  un  senso  sinistro,  e  far  cattiva  impressione  nella 
mente  del  principe. 

Qui  siamo  tutti  pieni  di  giubilo  per  la  magnanima  risolu- 
zione di  Carlo  Alberto,  la  quale  sola  pub  dar  compimento  al- 
Teroica  impresa  di  Pio,  e  mutare  in  fatto  stabile  e  perpetuo  dò 
che  prima  era  solo  una  speranza.  Il  risorgimento  Italico  non  può 
fallire  da  che  il  capo  guerriero  si  è  aggiunto  al  capo  morale 
e  religioso  per  operarlo  ;  e  quando  ad  essi  e  al  buon  Leopoldo 
sarà  congiunto  il  re  di  Napoli,  Tltalia  sarà  piii  forte  deirAustria 
per  difendersi  in  casa  propria. 

La  Provvidenza  ammannisce  ai  principi  di  Savoia  e  all'esercito 
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piemontese  Toccasione  di  rinnovare»  anzi  di  Tinoere  incompa- 
rabilmente le  antiche  glorie. 

Mi  creda  quale  mi  reco  a  onore  di  essere  con  alta  e  affet* 
taosa  stima, 

Parigi,  16  settembre  1847, 
49p  Mlé€  dTjiniin»  aux  Chamip*'Sl^ié€i, 

Suo  umil.  e  iev.  servUore 
V.  Gioberti. 

Da  tutto  quanto  son  venuto  fin  qui  dicendo  mi  sembra 
poter  affermare,  con  la  sicurezza  di  non  andare  errato,  che 
la  stampa  italiana  incominciando  la  sua  vita  mosse  dai  prin- 
cipi! di  Gioberti,  ne  fu  assidua  banditrice,  e  attinse  costante*' 
mente  le  sue  ispirazioni  ai  concetti  di  lui.  Perfino  nel  linguag- 
gio essa  si  razionava  alle  forme  del  maestro  ;  le  parole  au- 
iorumiay  rugiculosi  ed  altre  diventarono  retaggio  comune  del 
linguaggio  politico  italiano.  La  maschia  impronta  del  con- 
cetto giobertiano  era  visibile  in  ogni  articolo,  in  ogni  opu- 
scolo che  in  quell'andar  di  tempo  venisse  a  luce  in  Italia. 
L'idea  nazionale  non  era  più  uno  scheletro,  ma  aveva  acqui- 
stato muscoli  e  forma,  si  era  impolpata,  ed  aveva  il  batte- 
simo di  un  nome:  si  chiamava  Gioberti. 

Ed  egli  aveva  alto  concetto  dell'uflSzio  della  stampa  e  dei 
grandi  vantaggi  che  per  essa  potevano  venire  alla  patria. 
Pier  Dionigi  Pinelli  gli  partecipò  il  disegno  di  fondare  un 
giornale  dedicato  all'istruzione  del  popolo,  e  lo  richiese  di 
consiglio.  Egli,  nel  plaudire  all'ottimo  pensiero,  cosi  gli 
rispose  : 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ottimo  è  il  tuo  divisamente  di  scrìvere  un  giornale  per  la 
istruzione  del  popolo.  Tu  non  sei  uomo  da  ricever  consigli,  poi- 
ché puoi  dame  in  questa  e  in  ogni  altra  parte  di  civil  sapienza. 
Nulladimeno  dirotti  un  mio  parere  per  ubbidirti  e  perchè  mi  è 
dolce  rintraltenermi  teco  di  cose  patrie.  Cosi  la  scarsa  salute, 
che  mi  rende  faticoso  lo  scrivere,  non  mi  stringesse  a  essere 
brevissimo. 

Fra  i  molti  modi  accomodati  a  istruire  il  minato  popolo  nella 
civiltà  e  abilitarlo  a  conoscere,  stimare,  nsufruttare  le  institu- 
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sioni  ooncedate  dal  sapientissimo  principe,  oe  n*è  uno  wm  pnn 
ticatOy  e  che  tuttavia  mi  par  vincere  ogni  altro  in  inatiina 
efficacia.  Esso  consiste  nel  fondare  la  cìtiI  dottrina  sol  cate- 
chismo, rappresentandola  come  una  deduzione  bellissima  e  «i 
applicazione  diretta  di  quello  alla  vita  pubblica.  0  volgo  qail- 
che  poco  istruito  sa  gli  elementi  della  dottrina  cristiana:  qMita 
è  per  lo  piii  la  sola  scienza  morale  ch'egli  possiede  ;  e  in  opi 
caso  quella  che  ha  pih  forza  nel  suo  spirito  e  nel  suo  comc 
perchè  avvalorata  dalle  prime  abitudini  e  dall'autorità  ìcm- 
randa  della  religione.  Il  catechismo  è  quasi  nn 'assiomatici  po- 
polare, che  adempie  nei  rozzi  intelletti  Io  stesso  nflBdo  deU'opi- 
nione  colta  nelle  classi  agiate  e  ingentilite  dal  tirocinio.  Cone 
queste  in  tutti  i  loro  pensieri  si  governano  con  certi  caDoni  di 
civiltà,  che  oggi  più  non  si  provano  perchè  consentiti  anifer- 
salmente,  cosi  il  volgo  segue  ne*  suoi  giudizi  i  prìncipi!  reli- 
giosi, che  sono,  come  dire,  la  sola  parte  di  opinione  pubblica 
a  cui  egli  partecipi.  E  per  quanto  queste  due  guide  e  assìoBa- 
tiche  paiano  diverse^  esse  però  s'immedesimano  insieme  sostan- 
zialmente ;  perchè  i  dettali  che  informano  e  indirizzano  il  pro- 
cesso della  civiltà  cristiima  sono  in  ultimo  costrutto  quelli  del- 
TEvangelio.  Havvi  dunque  identità  essenzisde  tra  i  prindpii  go- 
vernativi del  ceto  colto  e  quelli  della  plebe  ;  e  quindi  il  ripe- 
tere la  civil  disciplina  di  questa  dal  catechismo  non  è  altro  is- 
fine  che  un  dedurla  da  quei  sovrani  pì*onunziati  che  girano  si 
di  d'oggi  le  sorti  delle  nazioni. 

La  cosa  è  sì  chiara  che  non  ha  d*uopo  di  prova.  Che  cosa 
è,  verbìgrazia,  la  moderata  libertà  politica,  se  non  Tapplica- 
zione  esterna  e  civile  della  libertà  morale  e  evangelica?  Che 
cos'è  la  libertà  civile  se  non  Tegnaglianza  cristiana  estrìnsecaut 
Due  sono  i  doveri  religiosi  verso  di  sé:  cioè  l'obbligo  di  dis- 
sipare l'ignoranza  dell'intelletto,  e  quello  di  vincere  i  disordi- 
nati affetti  deiranimo.  Due  sono  i  doveri  religiosi  verso  gli  altri; 
vale  a  dire  la  carità  e  la  giustizia.  Ora  egli  è  manifesto  ood 
esservi  alcun  buono  e  fruttuoso  instituto  civile  che  non  sia  U 
conseguenza,  l'applicazione,  la  conferma  di  tali  doveri;  eia 
connessione  logica  che  corre  tra  questi  e  quelli  è  sì  ovvia  e 
piana,  che  non  supera  eziandio  l'apprensiva  degli  spiriti  mea 
dirozzati. 

Innestando  i  doveri  cittadini  del  popolo  sui  cristiani,  e  con- 
siderando gli  uni  come  propaggine  degli  altri ,  la  scienza  dviie 
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>  delle  moltitudiBi  verrebbe  ad  avere  un  saldo  ed  ottimo  fonda- 

K*  anento.  11  tirocinio  delle  scuole  e  dei  giornali  sarebbe  la  conti- 

I  Boaaone  di  quello  del  tempio  ;  ed  e  converso  Tinsegnamento  dei 

i  parroci  servirebbe  di  preludio  a  quello  dei  libri  e  dei  maestri, 

i  Quest'armonia  della  sacra  educazione  e  della  profana  tornerebbe 

f  ancor  più  agevole  se  i  preti  la  secondassero  di  proposito,  il 

I  che  è  non  solo  desiderabile ,  ma  sperabile  in  una  provincia , 

I  dOTe  il  clero  è  eultissimo  e  dove  i  minori  chierici  non  potreb- 

i  bero  mostrarsi  nemici,  o  incuriosi»  o  non  intelligenti  dei  pro- 

I  (ressi  sociali,  senza  contrastare  all'esempio  autorevole  del  loro 

i  egregio  pastore. 

I  Gradisci,  mio  caro  Pinelli,  i  sensi  affettuosi  del 

5  Di  Parigi»  agli  11  di  noTembre  1S47, 

'  Tuo  amicUiimo  V.  Gioberti. 

r 

Il  prelato ,  di  cui  è  cenno  alla  fine  di  questa  lettera ,  è 
monsignor  Calabiana,  vescovo  della  diocesi  di  Casalmonfer- 
rato,  ove  allóra  teneva  stanza  il  Pinelli. 

Né,  mi  pare  superfluo  dirlo ,  ci  era  scrittore ,  il  quale  o 
prima  o  dopo  aver  fatta  una  pubblicazione  non  si  rivolgesse 
a  lui  per  addimandarlo  di  consiglio,  di  incoraggiamento,  di 
osservazioni  ;  per  tacito  e  spontaneo  consenso  egli  era  con- 
siderato come  il  centro  intellettuale  e  politico  di  tutti  gli 
scrittori  italiani.  L'avvocato  Michelangelo  Castelli  (oggi  se* 
natore  del  regno)  pubblicò  un  saggio  sulla  opinione  mo- 
derata in  Italia,  pieno  di  senso  pratico  e  di  utili  rifles- 
sioni ;  si  afirettò  a  spedirne  copia  al  Gioberti,  che  con  questi 
termini  lo  ringraziava  e  lo  incoraggiava  : 

GentiUstimo  ngnor  avvocato^ 

Il  signor  Garda  la  ringrazierà  in  mio  nome  a  voce  con  mi- 
glior facondia  che  io  non  saprei  fare  colla  penna  del  suo  bel 
dono,  e  le  dirk  con  quanto  piacere  abbia  lette  le  sue  pagine. 

Mi  rallegro  con  lei  del  senno  e  della  moderazione  virile  che 
ella  mostra,  benché  giovane,  benché  pieno  dì  quell'affetto  che 
suol  trascinar  molti  giovani  oltre  la  linea  diritta  dell'opportuno 
e  del  vero.  Gradisca  pertanto  coiromaggio  della  mia  ricono- 
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scritto  Gioberti,  Balbo,  Azeglio?  Quale  editto  ha  promul- 
gato Pio  IX?  Che  recano  la  Patria  e  Vltalial  Che  predica 
ha  fatto  il  padre  Ventura?  Quante  truppe  ha  passato  a  ras- 
segna Carlo  Alberto?  Queste  erano  le  domande  che  tutti  fa- 
cevano in  Italia  a  quei  tempi  ;  nessuno  chiedeva  né  del  si- 
gnor Guizot,  né  di  Luigi  Filippo;  ci  sentivamo  capaci  di 
fare  da  noi,  e  facevamo  da  noi  davvero.  Che  giorni  furono 
quelli  !  Chi  può  averli  dimenticati  ?  Si  radunava  il  congresso 
degli  scienziati  a  Venezia  ;  pochi  vi  andavano  ;  il  contrap- 
posto fra  il  brillantissimo  congresso  di  Genova  nel  1846  e  lo 
squallidissimo  di  Venezia  nel  1847  non  poteva  essere  mag- 
giore. Solo  colà  dove  imperava  Ferdinando  II  di  Borbone 
duravano  i  tumulti  e  i  sanguinosi  conati,  perché  ivi  era  un 
sovrano  ostinato  a  non  patteggiare  col  popolo.,  finché,  la  ca- 
parbietà non  fosse  stata  vinta,  come  fu  poi,  dalla  sola  voce 
che  potesse  trovare  ascoltò  presso  di  lui,  la  rauca  voce  della 
paura.  Né  mancarono  gli  avvertimenti  a  tempo  opportuno, 
e  Gioberti  ne  tenne  discorso  al  professore  Giuseppe  Monta- 
nelli in  una  lettera  in  data  dei  29  settembre  1847,  che  fu 
divulgata  neWIkUia  di  Pisa  (1). 

E  il  grido  levato  dagli  abitanti  di  Sinigaglia  fu  ben  presto 
quello  di  tutta  Italia.  Viva  Gioberti!  si  gridava  dal  popolo 
entusiasta  ad  Ancona  ed  a  Perugia,  a  Bologna  ed  a  Ferrara, 
a  Firenze  ed  a  Siena,  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  borgate, 
•in  tutti  i  villaggi  dell'Italia.  Viva  Gioberti  precursore!  Viva 
Pio  IXredentore  !  gridavano  a  Genova  ì  sacerdoti  guidati  dal 
canonico  Doria,  abate  mitrato  di  San  Matteo.  Viva  Gioberti! 
gridavano  ad  Asti  i  preti  che  si  affollavano  intorno  alla  car- 
rozza di  Carlo  Alberto.  Viva  Gioberti!  si  gridava  a  Torino. 
Viva  Gioberti!  si  gridava  a  Roma  sotto  il  balcone  del  Quiri- 
nale tra  le  acclamazioni  a  Pio  IX.  Era  il  grido  che  simbo- 
leggiava la  concordia  dei  pensieri  e  delle  speranze,  la  fede 
nel  risorgimento  d'Italia.  Era  un  tributo  di  gratitudine,  un 
saluto  all'avvenire.  Era  l'Italia  che,  acquistata  la  coscienza 
delle  sue  forze  e  presaga  del  futuro ,  s'inchinava  reverente 

(1)  Vedi  OperetU  politiche  di  V.  Gioberti,  raccolte  daG.  Massari,  Capolago 
iS61,  voi.  II,  pagine  4,  5,  6,  7,  8,  9,  iO  e  il. 
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a  chi  le  aveva  infusa  quella  coscienza  ed  apparecchiato qod- 
l'avvenire. 

Tutti  scrìvevano  a  Gioberti,  tutti  lo  consultavano,  tutti 
richiedevano  il  parere  suo  come  un  oracolo  ;  ed  egli  seopn 
pronto  a  giovare  alla  patria,  dall'apostolato  dei  libri  pMi 
a  quell'apostolato  epistolare  che  prima  aveva  esercitato  pri- 
vatamente ,  e  che  ora  era  chiamato  ad  esercitare  pubblici- 
mente,  giacché  nessuno  reputava  avere  il  diritto  di  nèsm- 
dere  i  di  lui  pareri  ai  propri  concittadini,  ed  ogni  sua  Iettai 
era  stampata  dai  giornali,  ristampata  a  migliaia  di  copie, 
Ietta  con  avidità  indescrivibile. 

Monsignor  Carlo  Gazzola,  che  era  uno  dei  compilatori  dd 
Contemporaneo  di  Roma,  era  perseguitato  dai  gesuiti,  e  Gio- 
berti veniva  prontamente  in  suo  soccorso,  e  scriveva  alSil- 
vagnoli  : 

Chiarissimo  signor  avvocato  ^ 

Le  mando  una  lettera  destinata  a  aiutare  T^regìo  moaiipor 
Gazzola.  La  prego  a  pubblicarla  nella  Pairia  il  più  presto  pò» 
bile  e  a  sorvegliarne  minutamente  la  stampa^  perchè  essa  tàk  | 
molto  ventilata  dai  malevoli.  Ella  può  accennare  di  ricevcrit 
da  monsignor  Gazzola,  a  cui  non  la  mando  per  far  presto.  Noti 
che  lo  stesso  monsignore  mi  richiese  di  pubblicare  qualche  pa- 
gina in  suo  favore.  Sono  con  alta  stima, 

11  novembre. 

Tutto  suo  devotisnm 
Gioberti. 

Nel  mese  di  agosto  alcuni  giovani  romani  oflerìvano  al 
Gioberti  di  recarsi  ad  insegnare  in  Roma  ;  ringraziò  e  rifiutò. 
Di  ciò  scrisse  airamico  Pinelli ,  il  quale  alla  sua  volta  k) 
esortava  ad  andare  nella  eterna  città.  Egli  non  recedeva  dal 
suo^roposito. 

Mio  carissimo  Pierino, 

Persuaditi  pure,  caro  Pierino,  che  Torà  per  me  non  è  veonta 
di  andare  a  Roma.  Non  credo  neanco  che  sia  per  venire;  né 
essa  certo  non  avrà  luogo,  se  non  quando  moverà  dal  goverao 
per  via  di  spontanea  deliberazione  ;  il  che  non  si  sarebbe  ve* 
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ri6cato  oggi.  Sènza  questa  condizione  io  non  potrei  giovare; 
e  non  riporterei  ^tro  frutto  da  quella  gita  -che  vani  applausi 
e  la  perdita  di'  ogni  tempo  per  gli  studi  è  la  facoltà  di  stampare 
lìberamente.  Del  resto,  come  li  dissi ,  la  cosa  non  è  oggimai 
più  intesa,  perchè  ho  rifiutato  a  causa  della  mia  salute,  la  quale 
ni  rendereblKf  impossibile  ogni  insegnamento,  non  che  un  corso 
tli  lezioni  da  darsi  in  Roma.  A  tal  effetto  bisognerebbe  aver  i 
polmoni  pehsgici,  come  dice  il  padre  Curcl.  E  io  non  li  ho, 
benché  sia  un- abate  pelasgieo^  secondo  la  sentenza  del  signor 
Cenormant,  professóre  di  storia. 

Idàono  confuso  per  gli  applausi  ìjlegi'lialiani  al  mio  povero 
nome.  Ve  ne  ha  perb  uoo  che  ho  gustato  senza-  rossore.  L*a- 
bate  Frassinetti,  parroco  di  Santa  Sabina  in  Genova,  fu  accer- 
chiato da  .alcuni  gìovaot,  mentre  passava  soletto  per  una  via, 
^  costretto  a  gridare:  Viva  Gioberti  \ 

Se  rÀogiolida  è  di  ritorno  fra  le  tue  braccia,  baciala  cara- 
mente in  mio  nome.  Tutto  tuo  di  cuore. 

Di  Parigi,  9  o^obre  1647. 
19,  jéHée  d'jintin,  aux  Champ$'Sly§ées. 

Gioberti. 

Gli  occhi  di  Gioberti  erano  specialmente  rivolli  al  Pie- 
inonte,  non  per  istudio  municipale  di  cerio,  ma  perchè  era 
più  che  persuasa  che  senza  il  Piemonte  era  vano  sperare  si 
facesse  ritalia.  Ora  in  Piemonte  le  cose,  a  malgrado  dì  yarie 
apparenze,  progredivano.  Ai  primi  di  seUembr^  si  radunava 
a  Casale  Monferrato  il  congresso  agrario,  ed  ivi  eletti  e  rag- 
guardevoli' cittadini  coglievano  Toccasione  per  chiedere  al 
rcL  civili  riforme  e  per  aprire  una  sottoscrizìpne  per  offerire 
a  Gioberti  on  calamaio  d'argento.  Fu  una  nobile  e  corag- 
giosa dimostrazione  che  ebbe  eco  in  tutta  la  Penisola,  poi- 
ché, come  Gioberti,  tulli  gVItaliani  pensavano  che  senza  il 
valido  concorso  del.  Piemonte  la  causa  nazionale  non  poteva 
trionfare. 

Ho  saputo,  scriveva  il  giorno  i7  settembre  4847  Gioberti  a 
Pinellir  dai 'fogli  francesi  e  italiani  tuUo  il  successo  di  Casale 
e  letto  l'indirizzo  bellissimo  al  re,  che  essi  fogli  francesi  danno 
per  mandato  ed  accolto  favorevolmente.  Io  spero  che  il  re  sia 
per  correre  la  via  incominciata.  Questo  è  il  fondamento  del 

GlODBBTI,  Voi  II.  45 
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tatto  ;  «eoza  Tattitadine  ferma  dd  re,  credo  die  1* Anitria  im* 
ferii  rinvasìone.  Le  dimoetraciooi  in  mio  favore  m*hamio  fin- 
meote  commosso.  Esprimi  a  queT  signori  la  mia  proftmda  ri- 
conoscenza. 

Due  giorni  prima  scriveva  a  me  una  lettera  tutta  ridoi- 
dante  speranza  e  fiducia,  che  io  feci  divulgare  nella  Putrii 
di  Firenze  (1);  pochi  giorni  dopo  mi  scriveva  di  bel  iukho 
per  rallegrarsi  del  ritiro  del  conte  Solare  Della  MaifinU 
dai  consigli  del  re  Carlo  Alberto;  ma  pòi  ^i  addolorando 
l'udire  in  ({ual  guisa  la  polizia  dì  Torino  si  coroportane  ii 
occasione  delle  dimostrazioni,  che  nell'ottobre  1847  leni- 
vano fatte  con  lo  scopo  patriòttico  d'incoraggiar  sempre  (A 
Carlo  Alberto  ad  inalberare  il  vessillo  delle  riforme,  e  pertii 
scriveva  un'altra  lettera  nella  quale  deplorava  e  riprovava  il 
conlegno  della  polizia  e  dava  salutari  ammonimenti  ai  go- 
vernanti (2).  Calorose  istanze  gli  focevano  gli  amici  perchè 
moltiplicasse  le  sue  lettere  a  questo  riguardo,  ed  egli  eoa  ne 
scriveva  al  Pinelli  : 

Mio  carissimo  Pierino^ 

T'inchittdo  due  righe  comméodàtive  presso  il  Dacd  pel  o* 
valiere  Boncompagni,  di  cui  ricevetti  testé  ana  lettera  e  d  ri- 
sposi  per  la  posta  prima  che  la  tua  mi  pervenisse.  Quanto  al 
tir  correr  costi  qualche  nuovo  foglio,  non  so  in  che  modo  m- 
rebbe  essere  disteso,  perchè  il  parlar  di  nuovo  dtella  pòfiiii 
mi  parrebbe  inutile.  Il  toccar  dei  ministri  non  si  può,  ftiebè 
i  fatti  loro  non  ne  mostrano  le  condizioni*  Hawi  poi  seaipie 
il  perìcolo  di  sortire  un  effetto  contrario  a  quello  che  lo  scri- 
vente si  proporrebbe,  perchè  certi  umori  creder^bero  di  ri- 
metter del  proprio  cedendo  alle  buone  ragioni;  onde  simpsa- 
tano  nel  male  appunto  perchè  è  loro  mostrato  il  bene. 

Ti  potrei  raccontare  a  questo  proposito  alcune  storielle  cu- 
riose e  che  so  di  buon  luogo.  Il  solo  rimedio  eflBcace  sono 
le  petizioni  ragionevoli,  che  si  deono  moltiplicare  senza  paira, 
provvedendo  che  abbiano  reca|>ito  diretto  e  seiisa  passare  p^r 
le  mani  dei  timidi  e  dei  guastamestieri.  Del  resto,  se  tu  e  gii 

(1)  Vedi  Operette  politiche,  CapoUgo  4S5i,  Tolame  U,  pagine  i,  f,  5,  h. 
(3)  ìbid,  pagine  il,  i9,  i5,  ih. 
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aniiici  comuni  crederanno  che  qualche  mio  novello  scarabocchiò 
possa  giovare»  io  lo  farò  volontieri  ;  ma  a  tal  effetto  bisognerebbe 
Gbe  to  per  qualche  savio  amico  di  Torino  m'informassi  dei  fatti, 
della  direzione  degli  spiriti ,  eicc.  E  dico  di  Torino,  affinchè  le 
notine  mi  arrivino  nel  minor  tempo  possibile,  onde  evitare  il 
solito  inconveniente  degli  esuli  che  s'intromettono  a  parlare  di 
cose  patrie,  secondo  lo  stile  di  quel  campanaro  che  suonava  a 
martello  quando  la  messa  era  finita. 

VltaHa  di  Pisa,  ih  un  supplemento  del  numero  19  (16  ot- 
tobre), pubblicò  una  lettera  dove  tocco  della  omogeneità  dei 
(ovemi  e  degli  affari  di  Napoli.  Ne  ho  mandato  un'altra  al 
Contemporaneo  di  Roma  sui  casi  di  Ferrara,  che  forse  uscirà  foori. 
Entrambe  contengono  alcune  rispettose  lezioncine  anche  pel 
Piemonte. 

T'abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Parigi,  U  ottobre  1S47. 
49,  jép$nu$  ifjénUn,  aux  Champ$''Ely$ée$ . 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Finalmente  il  giorno  sospirato  giunse  :  a  di  29  ottobre  1847 
Carlo  Alberto  promulgò  le  riforme ,  e  quel  giorno  Vltatià 
fu  certa  dei  suoi  destihi.  Il  fausto  evento  fu  festeggiato  in 
Torino  ed  in  tutte  le  antiche  provincie  piemontesi  e  liguri 
con  quei  ti^asporti  di  gioia,  che  chi  li  vide  non  può  dimen- 
ticare, ma  non  può  nemmeno  narrare  con  adeguate  ed  esatte 
parole.  Fu  occasione  di  altri  trionfi  por  Vincenzo  Gioberti. 
Le  acclamazioni  al  suo  nome  raddoppiavano  a  mille  ;  Io  leg- 
gevi sulle  bandiere,  in  tutte  le  iscrizioni;  il  suo  ritratto  era 
in  tutti  i  canti  di  Torino.  Al  primo  banchetto  patriottico, 
Domenico  Garutti,  Tabate  Celotti  ed  io,  senza  sapere  Tuno 
dell'altro,  c'incontrammo  nel  far  brindisi  a  lui,  che  Ga- 
rutti, fra  uno  scoppio  di  applausi  non  più  finiti,  chiamò  Tau- 
maturgo nazionale.  Ci  ringraziò  con  affettuose  parole;  e 
sono  lieto  di  poter  riferire  quelle  che  scrisse  al  Celotti  : 

ìtìo  eariisimo. 

Ai  giorni  passati,  mentre  era  in  Tetto  colla  scalmana,  mi  giunse 
nn  ragguaglio  delle  feste  torinesi,  in  cui  lessi  un  brindisi  da 
te  fatto  in  mio  onore.  Arrossii  alle  lodi  superlative  di  cui  mi 
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fregiasli,  ma  più  mi  rallegrai  vedendo  di  enere  da  te  uMla. 
La  tua  amicizia  mi  è  più  cara  delia  mia  modestia,  oade  aoi 
posso  non  saperti  infinito  grado  della  prima,  anoorckè  si  eser- 
citi a  troppo  scapito  della  seconda.  Riceyi  adunque  i  nieì  eo^ 
diali  ringraziamenti»  e  con  essi  i  sensi  di  quell'affettuosi  ed 
altissima  stima  con  cui  mi  dico, 

Parigi,  6  dicembre  1847. 

TlOIO    tuo  GlOMMI. 

Gli  fu  suggerito  di  scrivere  a  Carlo  Alberto  per  congnti- 
larsi  con  esso  lui  per  le  concédate  riforme/  ed  esortailoi 
dare  maggiori  larghezze  alla  stampa  ;  sulle  prime  rifinlD, 
come  risulta  dalla  lettera  seguente  al  cavaliere  Pier  Dioaip 
Pinelli  : 

Carimmo , 

Ti  scrivo  colla  febbre  addosso,  e  perciò  non  ti  stapini  dd 
laconismo.  Il  male  non  è  grave  e  in  breve  ne  sarò  libero. 

Non  posso  per  ora  scrivere  al  re  e  non  so  se  converrebbe. 
Parrebbe  che  io  mi  creda  un. personaggio  importante osìIor 
dei  consigli  che  ora  si  seguono.  Peggio  poi  se  esprimessi  dà 
voti  sulla  stampa,  che  forse  frutterebbero  a  rovescio. 

Ottimo  il  pensiero  del  giornale.  Tu  puoi  disporre  dd  wk 
piccol  nome  à  tuo  piaciménto ,  salvo  che  per  impegtiarai  a 
scrivere.  La  ragione  principale  si  è  che  da  lontano  è  impos- 
sibile scriver  bene  pei  giornali.  Bisogna  essere  sulla  facdtdel 
luogo,  conoscere  i  bisogni  e  gli  umori*,  fin  dove  si  allarghi  b 
censura,  ecc.  Se  non  si  sanno  tutti  questi  particolari»  bisogu 
fare,  rifare,  e  non  si  fa  nulla  di  bene. 

Non  ti  scrivo  di  più ,  perchè  la  testa  non  regge.  Addio  di 
tatto  cuoi*e. 

Parigi,  8  noTembre  1847. 

Gioberti. 

Ma  poco  dopo  mutò  parere,  e  scrisse  al  re  una  lettera 
piena  di  sensi  di  ossequio  e  di  schietta  fidacia.  Non  avendo 
potuto  ritrovare  la  copia  di  essa  da  lui  inviata  al  Pioelli, 
debbo  restringermi  ad  affermare  che  fa  sctìtta,  all^iando 
a  documento  quest'altra  lettera  che  egli  scriveva  al  Pinelli, 
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^  nella  quale  toccava  delia  sua  commozione  e  deiraiìQìzione 
^  che  sperimenlava  per  le  accuse  onde  era  fatto  bersaglio 
"■  dai  suoi  nemici,  i  quali  erano  quelli  d'Italia. 


Carissimo  y 

Ti  mando  una  copia  della  lettera  che  col  presente  procaccio 
spedisco  al  re»  affinchè  tu  la  vegga  ;  e  anche  acciocché»  scrì- 
vendo al  conte  di  Castagnetto,  ti  assicuri  del  recapito  della  copia 
che  invio  direttamente;  benché  nelle  circostanze  attuali  non 
paia  da  dubitarne.  Ciò'  che  dico  da  principio  che  volea  scrivere 
assai  prima  è  vero  ;  ma  la  poca  salute  mi  rendeva  affatto  inetto 
e  anche  mi  facea  diffidare  deireffetto. 

Avrai  ricevuto  una  mia  di  ieri,  in  cui  li  parlava  delle  ca- 
lannie  che  mi  si  appiccano.  Oggi  ho  ricevuta  una  lettera  di  Roma, 
scritta  da  persona  benevola  e  autorevolissima  per  Tanimo  e  pel 
grado,  che  mi  dice  che  i  gesuiti  e  ì  loro  aderenti  spargono  colà 
fra  le  altre  infamie  :  l""  che  io  convivo  con  un  protestante;  9?  che 
ho  meco  una  concubina;  S"*  che  la  mia  vita  è  pubblicamente 
scandalósa;  4^  che  fo  pubblica  professione  di  ateismo.  E  mi 
aggiunse  che  Tasseveranza  con  cui  queste  cose  si  spacciano  le 
fa  credere  a  molti  ;,  e  mi  lascia  sottintendere  che  il  sospetto 
della  verità  loro  è  salito  anco  in  alto  luogo  ;  del  che  ho  ezian- 
dio altri  segni. 

Nota  bene  che  io  sono  perfettamente  solo  nel  mio  alloggio; 
che  non  mangio  in  casa,  ma  dal  ristoratore;  che  la  persona 
che  mi  serve  è  una  vedova,  madre  di  famiglia,  onestissima,  che 
mi  fu  suggerita  dal  povero  Robecchi  che  la  conosceva;  che  essa 
non  si  trattiene  in  casa  mia  che  due  o  tre  ore  ;  è  che  non  al- 
loggia nel  mfo  quartierino,  ma  nel  piano  superiore.  Laonde  non 
solo  non  vi  ha  scandalo,  ma  neanco  la  menoma  apparenza  di 
scandalo. 

Ho  intenzione  di  scrivere  al  papa,  pregandolo  a  delegare  l'ar- 
civescovo di  Parigi  per  fare  una  enquète  rigorosa  e  giuridica 
della  mìa  condotta  pubblica  e  privata.  Che  ne  dici? 

Credi  tu  inoltre  che  monsignor  Calabiana,  il  quale  mi  co- 
nobbe anticamente  e  che  può  sapere  da  molte  persone  aoto- 
revolr  che  la  mia  condotta  attuale  non  è  men  costumata  del- 
Tantica,  e  che  anzi  è  assai  più  ritirata  dal  mondo,  vorrebbe 
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ftcriyere  a  Roma  una  lettera  tnergica  in  mio  Ca?oreT  GlieMifra 
obbligo  perpetuo. 
Addio,  carissimo.  Ti  abbraccio  di  lotto  coore. 

Parigi,  t7  dicembre  1847, 
i9«  Jiiée  d-JnHn,  aux  Champi-Bipiéii. 

GlOKETU 

PS.  Scusami  se  per  difetto  di  lena  e  di  tempo  tinuadoli 
stessa  miunu  della  mia  lettera  a  S..  H.  inTece  di  eopiuiria. 

Quanto  poi  fosse  stata  propizia  l'impressione  prodottant- 
Tanimo  di  Carlo  Alberto  dalla  di  lui  lettera  si  inferisce  i 
cbiare  note  da  ciò  che  in  proposito  di  essa  gli  scriYen  per 
ordine  del  re  il  segretario  di  S.  H. 

e  lUu^trùsifno  sigtwr  teologo^ 

i  Ringrazio  il  re  d*ayer  voluto  affidare  a  me  rmcarico 
€  di  far  conoscere  a  V.  S.  iHustrissiraa  quanto  le  sia  stili 
€  accetta  l'affettuosa  e  riverente  sua  lettera  del  27  dicembre 
€  scorso.  Conosce  la  M.  S.  il  valore  di  quelle  espressioni,  e 
e  sa  che  partono  da  un  cuore  a  cui  la  sincerità  è  la  prìsi 
€  guida.  Quanto  possano  quel  cuore  e  quella  penna  alla  ^ 
e  ria  di  Dio,  al  bene  della  nostra  santa  cattolica  Chiesa,  aDo 
(  splendore  della  patria,  Dio  sei  sa  che  lo  fece.  Lo  spirito 
e  generoso  d'Italia  ha  d'uopo  d'essere  diretto ,  altrimenti 
e  disvia  ;  il  santo  padre  è  amareggiato  per  l'ardenza  di  molti 
«  figli  che  crudelmente  lacerano  gli  interessi  della  religione; 
e  qual  più  bel  campo  ad  una  eloquenza  a  cui  aggiunge  im- 
€  mensa  autorità  il  venerando  carattere  di  V.  S.  illustris- 
«  sima  !  A  me  pare  che  si  bella  causa  non  possa  avere  più 
«  eletto  campione. 

«  Gradisca,  illustrissimo  signor  teologo,  i  miei  voti  ed  i 
«  sensi  della  più  distinta  considerazione. 

«  Di  V.  S.  illustrissima, 

«  Torino,  5  del  18&8. 

«  Devotissimo  servitor( 
«Di  Castagnbtto.i 

Dopo  come  prima  della^  promulgazione  delle  riforme  in 
Piemonte  Gioberti  non  falli  al  suo  dovere,  non  cessò  dal- 
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I  raposlolato.  Temeva  sempre  che  a  Roma  fossero  per  pre- 
valere di  bel  nuovo  gl'influssi  gesuitici,  e  su  questo  pericolo 

t  richiamava  Tattenzione  del  brioso  pubblicista  toscano,  il  suo 
^  mio  amico  carissimo  Vincenzo  Salvagnoli. 

Chiarissimo  signor  avvocato  ed  amicoy 

Duolmi  all'anima  d'intendere  ch*ella  e  l'egregio  abate  Lam- 
l>ru8cbiDÌ  siano  indisposti.  Ancb*io  mi  trovo  assai  male,  e  quasi 
impotente  a  scrìver  lettere,  non  che  articoli,  a  causa  di  un*am- 
L  iKiscta  di  stomaco  che  mi  toglie  il  potere  di  respirare.  Perciò 
i:  Bon  ho  ancora  potuto  por  roano  alla  prefaziope  della  ristampa 
|.  del  mio  libro,  nonostante  la  pressa  che  avvi  di  pubblicarla  per 
imporre  silenzio  a*  miei  calunniatori.  Le  nuove  di  Roma  son<^ 
Teramente  cattive  e  van  peggiorando  di  giorno  in  giorno.  I  ge- 
suiti trionfano,  I  buoni  si  perdon  d*anìrao.  Il  padre  Ventura  an- 
«h'egli  «econda  il  corso  della  fortuna.  Se  ella  o  i  suoi  amici 
banno  qualche  famigliare  fra  I  consultori  di  stato  scrìvano  loro 
41  parlarne  fortemente  al  pontefice;  di  forgli  intendere  che,  se 
si  va  innanzi  su  questo  tenore,  verranno  meno  alla  religione 
cattolica  1  frutti  sperati  e  ottenuti  in  parte  dal  nuovo  pontifi- 
cato, ed  essa  ricadrà  in  istato  peggiore  che  non  era  sotto  Gre- 
gorio. Persuadere  a  Pio.  la  necessità  di  eleggere  uffiziali  e  con- 
siglierì  di  retto  animo,  che  gli  dicano  il  vero  e  non  lo  sforzino 
sd  errare  colla  falsa  sposizione  dei  fatti.  Quanto  a  me  ho  fatto 
per  lettere  quel  poco  che  ho  potuto.  Ma  i  gesuiti  Intendono 
s  denigrare  la  mìa  persona  e  i  miei  librì  con  tutti  i  modi  pos- 
jsibili,  e  non  so  a  quest'ora  che  sorta  di  credito  io  abbia  nel- 
l'animo del  poateficcr  Subito  jche  possa  fiatare  dovrò  pormi  a 
seri  vere  il  nuovo  proemio;  e  piglierò  quest'occasione  per  dire 
il  Vero  opportuno.  Perciò,  non  che  potere  scrivere  adesso  per 
la  Psirìa,  avrei  d'uopo  chie  i  suoi  onorandi  con>pilatorì  mi  sos- 
tenessero airoccorrenza.  Del  resto  queste  contrarietà  ci  deb^ 
bono  accrescere  animo  e  non  scemarlo;  e  porto  ferma  fiducia 
che  il  trionfo  ultimo  e  definitivo  sarà  tutto  per  noi. 
Mi  creda  quale  sono  con  viva  e  affettuosa  stima, 

Parigi,  96  ottobre  1647, 
49,  Avenue  d^jéntin,  aux  Champt''Siy$ée$, 

Tutto  SUO  V.  Gioberti. 
PS.  Ricevo  i  numeri  della  Patria  e  gliene  rinnuovo  i  miet 
cordiali  ringraziamenti. 
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Chiarissimo  signor  avvocato. 

Io  SODO  in  letto  colla  grippe^  afflitto  dalle  Delizie  del  ffsà- 
tismo  prevalente  in  Roms^  suiranimo  del  pontefice,  e  dil  pa- 
rermi vedere  nell'intervento  pacifico  elvetico  J'annaDzio  di  oi 
altro  intervento  della  stessa  natura  per  tarpar  le  ali  lUeuH^ 
gemi  riforme  italiane.  La  sola  unione  di  Pio,  Leopoldo,  Cario 
Alberto  potrà  sventarlo. 

Non  ricevo  lettere  da  monsignor  Gazzolii  ;  il  che  mi  fi  credere 
che  dori  ri  suo  esilio.  La  Patria  dovrebbe  insistere  sullt  so- 
lenne ingiustizia  di  condannare  uno  scrittore  per  un  articilo 
assennato,  moderatissimo  e  autorizzato  dalla  censura  pubblica, 
uno  scrittore  cosi  devoto  e  benemerito  di  Pio,  come  moosi{Bor 
Gazzola.  Tanta  equità  e  gratitudine  sarebbe  oggi  impossibile  n 
Costantinopoli.  E  chi  fu  Tautore  del  tutto?  I  gesuiti  cheottei- 
gono  sotto  Pio  ciò  che  non -avrebbero  forse  ottenuto  sotto  Gre 
gorio. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  stima  e  cordialissimo  affetto» 

Di  Parigi,  al  1*  di  dicemlire  iWl, 
19,  Avtnu^   (tJntifìfaux  Champt'Slytie; 

TuUO   suo   GlOBEKTI. 

Quest'altra  lettera  era  parimenti  indirizzata  al  Sa)vagD(^ 
come  direttore  della  Patria. 

Chiarissimo  signor  direttore, 

Ricorro  al  suo  giornale  per  notificare  al  pubblico  una  cosa 
.  che  troppo  importa  al  mio  onore.  In  uno  scritterello  di  poche 
pagine,  attribuito  al  cardinal  Cadolini,  arcivescovo  di  Ferrara, 
e  di  cui  io  conosco  sollanto  la  traduzione  divulgata  in  on  gior- 
nale francese,  si  citano  parecchi  luoghi  del  mio  Gesuita  moderm 
che  debbono  rendere  mal  suono  agli  orecchi  cristiani.  L'ao- 
tore,  qualunque  siasi,  troncando  ad  arte  tali  luoghi  e  scorfXh 
randoli  dal  contesto,  dh  lóro  un  senso  allenissimo  da  quello  che 
hanno  nella  mia  scrittura  e  che  risulta  manifestamente  dal  te- 
nore di  essa.  Altrettanto  fece  il  signor  Lenormant  in  due  laogbi 
articoli  di  un  giornale  francese;  nei  quali,  interpretando  a  ro- 
vescio e  comro  l'espressa  intenzione  del  testo  molti  passi  del 
mio  libro,  appone  loro  un  significato  irreligioso  e  temerario,  o 
assurdo  e  ridicolo. 
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Proverò  le  falsificazioni  del  signor  Lenormant  e  dello  scritto 
attribuito  al  cardinal  Cadolini  nella  seconda  edizione  dell'opera 
mia;  e  le  prove  saranno  di  tale  evidenza  che  non  patiranno  re- 
plica. C'impegno  formalmente  la  mia  parola;  il  che  non  mi  ar- 
rischierei  di  fare»  se  non  fossi  ben  chiaro  e  sicuro  del  fatto 
mio.  Ma,  siccome  ci  vorrà  qualche  tempo  prima  che  la  ri- 
stampa esca  alla  luce»  credo  opportuno  di  fer  precedere  questa 
espressa  e  pubblica  dichiarazione,  affinchè  ninno  sia  indotto  in 
errore  dall'audacia  incredibile  degli  avversari.  Tifon  mi  par  prò* 
babile  che  lo  scritto  attribuito  al  cardinal  Cadolini  sia  vera- 
mente di  esso;  e»  quando  fosse,  converrebbe  dire  che  sua  emi- 
nenza non  abbia  letto  il  mio  libro,  e  siasi  affidata  a  qualche 
mano  infedele  per  fame  gli  estratti.  A  ogni  modo  io  mi  stimo 
in  debito  di  protestare  altamente  contro  il  modo  indegnlssimo 
con  cui  i  miei  sensi  son  travisati  nella  sua  scrittura.  Io  rive- 
risco la  porpora;  ma  non  credo  che  autorizzi  nessuno  a  ca- 
lunniar gl'innocenti;  sovratutto  in  questi  tempi  umanissimi  e 
sotto  il  pontificato  di  Pio. 

Gradisca  i  sensi  di  alta  stima  con  cui  me  le  profferisco»  re- 
candomi a  onore  di  essere» 

Di  Parigi»  ai  iS  norembre  1S47, 

Suo  devotiuimo  $ervitore 
Gioberti.    ' 

Del  medesimo  argomento  favellava  all'altro  egregio  to- 
scano, l'ottimo  amico  e  collega  mio  Leopoldo  Galeotti»  il 
cui  libro  sulla  Sovranità  temporale  dei  papi^  venuto  a  luce 
in  quell'andar  di  tempo»  appalesava  l'animo  nobilissimo»  lo 
squisito  senno  pratico  e  la  soda  dottrina  di  chi  lo  dettava» 
e  fu  una  delle  pubblicazioni  più  utili  alla  causa  d'Italia. 
Noti  segnatamente  il  lettore  la  conchiusione  di  questa  let^ 
tera»  laddove  Gioberti  discorre  della  necessità  della  riforma 
ecclesiastica,  poiché  quel  cenilo  fugace  attesta  com'egli  avesse 
profondamente  meditato  l'arduo  problema,  e  porge  la  di- 
mostrazione palpabile  della  logica  coerenza  delle  sue  opi- 
nioni sulla  questione  romana. 

C^tartsjtmo  gignor  avvocalo. 

Ricevo  in  questo  punto  la  cara  sua»  e  benché  mezzo  infermo 
e  quasi  impotente  a  scrivere,  mi  fo  premorrà  di  dirle  che  io 
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ooDseoto  »ppieio  selle  sue  seyie  coasideraMn»  •  ni  eeourdo 
eeco  io  penicelwe  cbe  la  «mmm  del  nosiro  riiorgiaciMo  cm- 
sitie  Bello  STeoehier  riulia  del  rtvcidA  •  tepodin  ^  M 
la  goAftii  eoi  Begaiivo;  il  che  lorM  a  dice  fwewi  wpo 
battere  ìnsìeBBe  del  pari  e  il  regresso  e  qael  fidso 
cke  alami  gii  sosUluiscono.  Non  so  quanto  le  mio  parali  pss- 
sano  riuscire  efficaci»  ubIo  pia  die,  acemando  la  salale,  ie 
perdeado  la  focekà  di  eapriaiere  i  aùei  coacetti  eoa  «aridi 
fòria,  se  par  s»  può  dire  che  io  TebMa  aniu  ia  addidia.  T«- 
UTia  fsrò  quel  poco  che  è  ia  mio  polare,  e  aRbcìnnò  la  lior 
pitolaiioDe  di  coi  eUa  mi  parla  ia  aao  acriuardlo  die  mi  troit 
coslretto  a  dar  foora  per  difesa  dell*oltiaM>  nai»  Kiirov  ma  chi 
per  difetto  dì  saaità  e  di  oaio  aoa  ho  aacora  potalo  disioh 
dere.  La  Mice  matazioae  del  Pieaioaie  a  le  aparaaia  di  Ib- 
deoa  e  di  Napoli  mi  coasolaao;  bm  qaesie  bwme  aoliiie  lom 
cootrappesale  daUe  catliTe  di  Roma.  La  aMrte  del 
ripulsa  data  al  Ledercq*  uoaM>  ottimo  da  ogni  pane»  lo  i 
del  PescaotiDi,  Tesilio  del  Gazzola,  la  otDdaaaa  del  aolo  arti- 
colo del  Conumpanmeo.  la  lettera  del  padre  Perrone,  la  < 
^enza  colla  lega  svizzera,  la  moUezaa  riguardo  allV 
dì  Ferrara,  ecc.»  sono  cattivi  prooostid  per  raTrenire.  Molti  di 
questi  fatti  chiariscono  cbe  noo  solo  il  gesuitismo  prevale  sai 
Tevere*  ma  die  è  entrato  in  una  via  nuova  e  pericolosa  alb 
buona  causa ,  spaventando  il  pontefice  tenero  di  coscienza  dalle 
buone  rìsoluziooi  politiche  con  iscnipoli  dì  religione.  Male  gra- 
vissimo, e  a  cui  è  difficile  il  riparare,  perchè,  dopo  la  morte 
del  Graziosi,  non  vi  è  intomo  a  Pio  persona  che  lo  consigli  di- 
rittamente. Il  padre  Ventura  è  buon  uomo,  ma  ha  poca  fer- 
mezza d'idee ,  poca  o  ninna  perìzia  di  stato ,  ed  è  pieno  di 
preoccupazioni  fratesche  che  guastano  le  sue  buone  parti;  egli 
mi  rende  imagine  di  un  mezzo  Savonarola  trapianuio  dal  secolo 
decimoquinto  nel  nostro.  Né  vi  ha  speranza  che  le  cose  mi- 
gliorino per  questo  verso,  sunte  la  renitenza  di  Pio  verso  le 
riforme  personali  e  la  paura  che  egli  tiene  di  nuocere  alla  fede, 
chiamando  alle  cariche  persone  capaci  di  giovare  alla  patria.  I 
miei  timori  poi  riguardano  assai  meno  il  presente  che  rane- 
nire,  a  cui  pure  dobbiamo  aver  rocchio  per  fondare  sul  saldo. 
Per  evitare  il  solito  pendio  delle  idee  negative  uopo  è  che  Roma 
spirituale  sia  d'accordo  con  Roma  temporale,  e  riasegnameaio 
cattolico  coi  bisogni  civili  e  intellettuali  d^la  nazioae.  lo  credo 
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possibilissimo  questo  accordo  in  sé  stesso ,  ma  comincio  a  du- 
bitare della  sua  effettuazione  nel  nostro  secolo»  atteso  da  un 
lato  le  arti  gesuitiche  e  dall'altro  la  poca  sufficienza  di  coloro 
che  dovrebbero  operare.  Dovrei  ingannarmi»  ma  temo  assai  che 
il  gesuitismo  non  sortisca  buon  successo  nell'ìnalberare  la  Chiesa 
contro  la  patria.  E  pure  finché  il  pensiero  cattolico  e  il  pen- 
siero italiano  non  si  accordano,  non  si  sarà  fìitto  nulla  di  sta- 
bile. A  questa  armonia  io  intesi  e  intenderò  sempre  per  quel 
poco  che  valgo;  ma  come  riuscirvi  se  sono  lasciatoselo?  Co- 
loro che  in  Roma  dovrebbero  sostenermi  mi  abbandonano  nel 
buono  dell'opera.  Eccole»  gentilissimo  signor  avvocato»  quale  è 
il  principale  dei  miei  timori  ;  il  quale  però  non  mi  impedisce 
di  tirare  innanzi»  anche  con  poca  fiducia  di  buon  successo.  Per 
riuscire  bisognerebbe  che  Roma  ecclesiastica  si  riformasse,  non 
dico  quanto  alle  instituzioni,  ma  quanto  al  loro  spirito,  il  quale  è 
ancor  oggi  come  era  nel  medie  evo.  Or  come  la  civiltà  moderna 
pòtrìi  aver  per  base  il  genio  del  bassi  tempi?  Le  dico  queste  cose 
confidenzialmente,  perchè,  se  altri  le  sapesse,  non  mancherebbe 
di  darmi  dell'eretico  per  lo  capo, 

Ella  mi  &rà  somma  grazia  a  tenermi  ragguagliato  delle  cose 
nostre.  Mi  scusi  se  li  mando  un  {foglio  cosi  fuori  del  decoro, 
essendomi  impossibile  di  ricopiarlo.  Gradisca  i  sensi  di  altis- 
sima stima  con  cui  me  le  professo. 

Di  Parigi,  S7  novembre  1S47, 
19,  AUéeéCAntin,  aux  Champt'Elytéeit 

Tulio  SUO  affe*ionatimmo 
V.  Gioberti. 

Non  è  forse  la  riforma,  di  cui  Gioberti  parlava  nel  1847, 
il  mezzo  per  cui  la  questione  romana  verrà  alla  fine  com- 
]iosta  secondo  giustizia  a  vantaggio  della  religione  cattolica 
e  della  nazione  italiana? 

Al  marchese  Roberto  d'Azeglio,  che  con  tanto  zelo  si 
adoperava  a  promuovere  la  emancipazione  degli  israeliti , 
e  che  gli  partecipava  il  disegno  di  un  nuovo  tentativo  per 
convertire  i  gesuiti  alla  causa  nazionale,  rispondeva  : 

Pregiaiimmo  signor  marchese^ 

Divina  è  la  sua  opera  di  procacciare  agli  israeliti  e  ai  pro- 
testanti del  nostro  paese  miglior  sorte  civile;  e  non  so  qualsia 
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più  atta  di  questa  opera  a  meritarle  le  benedizioni  degli  no- 
mini  e  del  cielo.  Ottima  parmi  la  via  da  lei  eletta  d'iasislere 
sovratutto  sui  voli  del  clero.  Bisognerebbe  però  aver  qmkhe 
vescovo  non  solo  permettente»  ma  approvante;  e  mi  sembn 
che  il  Losana  e  il  Riccardi  si  potriano  conquistare,  n  ne  m 
di  S.  Giovanni  non  potrebbe  èssere  allegato  più  a  sproposito; 
perchè  egli  parlava  degli  gnostici  (che  erano  per  un  verso  i  ^ 
suiti  di  quel  tempo  )  che  si  sofficcavano  tra  le  pareti  domesticbè 
dei  cristiani  per  sovvertirvi  i  deboli,  i  putti  e  le  donne.  Ma,  se 
l'apostolo  della  carità  comandava  ai  fedeli  di  non  riceverli  ia 
casa  e  dar  retta  alle  loro  seduzioni,  prescriveva  però  di  amarli, 
e  non  li  volea  escludere  dalla  comune  cittadinanza.  AltrìmeDU' 
l'obbligo  naturale  e  cristiano  di  fuggire  i  mali  conipagDi  Iib- 
porterebbe  quello  di  frodarli  dei  loro  diritti  e  di  eacdarli  dalia 
citth.  In  verità  che  i  vescovi  dovrebbero  essere  migliori  inteh 
preti  delle  sacre  scritture,  e  che  è  quasi  uno  spreco  di  tempo 
il  rispondere  a  tali  so6smi. 

Il  tentativo  del  cavaliere  Massimo  per  ingentilire  e  oosfer- 
tire  i  padri  è  generoso  e  fa  seguo  del  suo  bell'animo.  Se  rìs- 
scìsse,  ninno  ne  avrebbe  più  gioia  di  me  ;  checché  dicano  coloro 
che  mi  attribuiscono  verso  il  celebre  insti tulo  sensi  di  oale- 
volenza ,  dei  quali  non  ho  pur  Tombra.  Ma  non  lo  spero  in 
nessuu  modo  per  la  conoscenza  e  l'esperienza  che  ho  di  quei 
signori  ;  e  quindi  temo  che  il  tentativo  possa  riuscire  più  dan- 
noso che  utile.  Imperocché  astuti  come  sono  può  darsi  benis- 
simo che  accolgano  il  disegno  della  Rivista  e  se  ne  valgano  per 
illudere  gli  inesperti.  Da  gran  tempo  sono  avvezzi,  a  tenere! 
piedi  in  due  staffe;  e  costerà  loro  poco  il  fare  i  liberalucci, 
se  non  i  liberaloni  in  pubblico,  continuando  a  scalzare  e  im- 
pedire i  buoni  principii  e  le  buoni  istituzioni  in  secreto.  Non 
parlo  del  padre  Prospero  che  credo  ottimo,  ma  dei  capi  e  m- 
natori  del  sodalizio;  e  ciò  farà  un  gran  male,  somministrando 
armi  plausibili  a  un  partito  ipocrita  che  qui  in  Francia  fa  male 
assai;  Il  quale  va  predicando  che  i  gesuiti  sono  i  migliori  amici 
della  cultura,  e  che  chi  dice  il  contrario  li  calunnia  per  odio 
della  religione.  Questo  partito  ha  qui  sedotto  molti  cattolici,  e, 
avendo  le  sue  fila  in  Roma,  è  giunto  persino  (cosa  dolorosa  a 
pensare)  ad  accecare  il  buon  pontefice  sul  conto  dei  padri.  La 
Rivista y  se  si  fa,  per  poco  che  abbia  una  sembianza  tollera- 
bile, accrescerà  l'inganno  del  papa  e  lo  renderà  incurabile. 
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Perciò,  se  mi  è  leciio  resprimerle  an  mio  desiderio,  bramerei 
cbe  il  cavaliere  Massimo  non  premesse  là  cosa.  In  ogni  oaso  la 
prego  a  ragguagliarmi  dei  successi,  alBnchè  mi  sappia  gover- 
nare prudentemente  in  uno  scrittarello  the  sto  preparando  con- 
tro certe  calunnie  francesi. 

Si  persuada,  egregio  signor  marchese,  che  il  gesuitismo  è  in- 
correggibile per  la  cecità  e  Tostinazione  dei  capi;  e  che,  se  non 
y\  si  applicano  forti  rimedi,  gravi  mali  si  apparecchiano  airi- 
talia  e  alla  Chiesa.  IL  risorgimento  italiano  e  cattolico  sarà  sem- 
pre precario,  finché.  Tidra  non  è  tronca.  Anzi  io  vorrei  suppli- 
carla, conoscendo  ella  famigliarmente  Pietro  Ferretti,  in  cui  Pio 
ha  molta  fiducia,  a  toccargli  questo  punto»  rappresentandogli 
il  grave  danno  che  fa  alla  religione  e  allo  stesso  nome  del  p^pa 
Il  predominio  che  le  arti  gesuitiche  cominciano  a  ripigliare  in 
Roma.  ^4^  ripulsa  del  Leclercq,  uomo  integerrimo  e  religioso, 
cui  Roma  non  volle  ricevere  sulla  falsa  relazione  delle  sette, 
concitò  un  gravissimo  sdegno  tra  ì  Belgi;  e  il  procedere  del 
nunzio  di  Lucerna  fece  lo  stesso  effetto  nella  Svizzera  ;  lo  stesso 
breye  al  padre  Pirrone  (benché  cosa  minima)  produsse  qui  una 
pessima  impressione.  Gli  uomini  di  stato  più  savi  sono  d'ac- 
cordo che,  sa  il  Pescantini  era  udito  e  Roma  richiamava  i  padri 
dalla  Svizzera,  non  vi  sarebbe  stato  né  guerra,  né  sangue  sparso. 
Dica  pure  al  Ferretti  che  oggi  in  Italia,  in  Francia,  nel  Belgio, 
nella  Svizzera  non  si  può  favorire  11  gesuitismo  senza  nuocere 
gravemente  al  cattolicismo.  Io  non  temo  d'ingannarmi  affer- 
mandolo, perché  credo  di  conoscer  bene  questa  parte  dell'o- 
pinione e  della  morale  disposizione. dei  popoli  e  sovratutlo  delle 
classi  colte. 

Ho  v^uto  con  gran  piacere  il  suo  nome  tra  i  direttori  della 
Concardia.  Ella  é  cosi  gentile  che  mi  permetterà  pure  in  questo 
proposito  di  esprimerle  un  mio  voto.  Dovendo  noi  pensare  non 
solo  al  presente,  ma  all'avvenire,  per  assicurar  la  durata  degli 
ordini  che  incominciano,  bisogna  che  ci  assicuriamo  il  favore 
e  il  concorso,  non  solo  dei  princìpi  ohe  regnano,  ma  eziandio 
dì  quelli  che  regneranno.  E  siccome  la  setta  nemica  non  man- 
cherà di  fare  altrettanto,  tanto  più  dobbiamo  recare  in  tal  ne- 
gozio vigilanza  e  sollecitudine.  Ora  qual  miglior  modo  di  pro- 
cacciarsi la  benevolenza  dei  principi  che  lo  stimolo  delia  gloria, 
che  può  in  tutti  gli  animi,  nobili,  ma  nei  principi  giovani  mas- 
simamente? Hi  pare  adunque  che  la  Concordia  dovrebbe  prò- 
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porsi  di  affezionare  alla  buona  canaa  il  dscai  di  Savoia,  aSKèè 
i  padri  gesoiti  non  ce  lornbino.  E  potrà  Carlo  agevolaMole  co- 
gliendo tulle  le  occasioni  opporrne  che  si  preaentenuuio  è' 
lodare  il  giovane  prìncipe,  e  di  parlarne  come  deirnomo  dan- 
nato un  giorno  dalla  Provvidenaa  a  continaÉr  lamagnaniaiaiih 
presa  del  padre. 

Mi  semi  di  questa  lunga  hitemerata  cod  male  scrìtta,  perchè 
sono  In  letto  tenutovi  dalla  grippe  die  oon  mi  vuole  aUbaodo- 
ifare.  Porga  i  miei  segnalati  osseqiri  aHa  signora  marcbesa  d*A- 
zegtio ,  e  scrivendo  al  buon  Massimo'  me  gli  ricordi.  Noa  k 
dico  nulla  dei  sensi  die  in  me  si  destano  a  Intender  dagli  amo 
qeanlo  dia  e  Massimo  fanno  coiringegno»  col  senno,  coD*open 
apro  della  nostra  povera  patria.  Basta  che  pensandovi, 

m  me  medesmo  tneco  mi  vergogna; 
e  cresce  in  me  verso  di  lei  l'affetto  é  la  venerazione  con  cai 
ini  dico, 

Di  Parigi,  i4  dicembre  iS&T, 
49,  Mlée  WJntin,  àUx  Champ$'S!f$é4t. 

TìOio  mo  dewotìiàm 

V.  CllOBEBTI. 

Al  cavaliere  Pietro  di  Santa  Rosa,  che  lo  invitava  a  colla- 
borare al  Risorgimento  e  lo  interrogava  del  suo  parere  in- 
torno alla  istituzione  della  milizia  nazionale ,  scriveva: 

Chiarisiimo  signor  cavaliere. 

Non  risposi  subito  alla  sua  gentilissima,  perchè  airarrivodi 
essa  mi  trovavo  in  letto  con  febbre,  e  anche  ora  non  sodo 
guarito.  Vegga  ella,  come  sendo  costretto  a  laconeggiare  per 
difetto  di  lena,  sia  in  grado  di  ringraziarla  di  tanta  sua  amo- 
revolezza, quando  dispererei  di  poter  farlo  degnamente  ancor- 
ché mi  fosse  dato  di  stendermi  in  parole.  Basta,  €hè,  senza  a^ 
cettare  le  lodi  soverchie  ch'ella  mi  dà,  io  accetto  l'affeziooe 
che  gliele  ha  suggerite,  e  oltre  airessergliene  gratissimo,  me 
ne  tengo  talmente  onorato  che  ne  torno  più  caro  a  me  stesso. 
Le  son  pure  molto  obbligato  delle  copte  del  suo  bdlo  e  se- 
goso articolo,  col  quale  ella  ha  preso  cosi  lodatamente  pos- 
sesso del  nuovo  arringo  a  cui  il  principe  riformatore  invila  ì 
popoli  snoi.  Ho  caro  che  ella  sia  tra*  capi  ;  perchè  colla  sua 
prudenza  potrà  moderare  gli  animi,  e  colPingegno  porger  Te- 
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sempio  di  qvella  discussione  libera  e  dìfiìtosa»  per  t^ui  le  idee 
si  sMoano  e  si  scuopre  il  vero,  sensa  scapito  delta  concordia. 
Cosa  non  facile  in  tutti  i  paesf»  ma  forse  più  dMfteile  in  Pie- 
monte che  altrove,  atteso  la  divisione  più  tagliente,  per  cui  I 
borghesi  si  partono  dal  patriziato.  Ciascuna  delle  due  classi 
dee  intendere  all'unione ,  anche  a  costo  di  qualche  sacrifizio  ; 
ma  quella  può  riuscirvi  più  efficacemente,  che  trae  dall'educa- 
zione spiriti  più  generosi  e  un  costume  più  colto. 

Ella  mi  tsL  troppo  onore  invitandomi  a  esser  de*  suoi,  e  vorrei 
poter  esBsere  in  questo  caso  più  ambizioso  che  modesto,  ac- 
cettandolo. Ma  parecchi  giorni  fa  lo  rispondeva  a  una  pro- 
]pQSta  simile  dell'amico  Pinelli,  che  io  non  potrei  esser  altro 
che  un  ooHaboratore  mutolo;  quando  da  un  lato  la  salute  pre- 
caria e  dall'altro  gl'impegni  preti  e  gii  superiori  aHe  mie  forze 
mi  tolgono  ogni  agio  e  tempo  di  attendere  ad  altro..  S'ag- 
giunge che  per  ben  iscrivere  nei  giomjdi  uopo  è  la  preseaza^ 
a  chi  è  lontano,  le  notizie. giungtmo  tardi  e  sfuggono  mille 
particolari  che  pur  si  vogliono  sapere  chi  voglia  dettare  op- 
portunamente per  i  fogli  periodici. 

n  punto  di  cui  ella  fa  cenno  me  ne  porge  una  prova  tro- 
vandomi incompetente  a  risòlverlo  per  h  pratica.  In  teorica  le 
confesso  che  io  opinerei  per  rinstttuzione  della  guardia  civica 
anche  in  Piemonte:  1^  per  agguerrire  tutti  i  cittadini;  2*  ac- 
crescere  le  forze  dello  stato  ;  3*  inspirare  ai  borghesi  il  senso 
della  dignità  cittadina,  perchè  Tuomo  inerme  si  sente  inferiore 
verso  Tarmato  ;  4"  stabilire  Vuniformità  anche  su  questo  arti- 
colo tra  ritalia  occidentale  e  l'ItaHa  (Strale;  5* servir  di  esempio 
e  di  stimolo  a  Napoli.  Né  mi  par  che  l'esercito  possa  o  debba 
sdegnarsene,  perchè  Tordinare  una  guardia  che  di  urbana  può 
diventar  campale  all^occorrenzà,  nott  è  altro  che  accrescer  Te- 
sercito.  Or  vorrefab*  egli  recarsi  a  male ,  se  il  principe  Insti- 
tuisse  compagnie  nuove?  E  che  importa  che  le  schiere  ven- 
gano ampKate  in  un  modo  o  in  un  altro?  Ma  quéste  consi- 
derazioni non  toccano  ancora  l'opportunità  della  cosa,  la  quale 
dipende  dal  beneplacito  del  principe.  Ora,  per  sapere  fin  dove 
altri  ai  possa  confidare  di  tal  beneplacito,  uopo  è  vivere  in 
Piemnt^,  nOn  in  Parigi. 

Avrei  mille  altre  cose  da  dirle»  ma  la  le«a  mi  manca  ;  e  ciò 
può  farle  isegvo  due  buon  articolista  le  riuscirei.  Spera  txit^ 
uvia  ch'ella  non  voglia  per  ciò  privarmi  de' suoi  caratteri,  i 
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quali  mi  son  sopramoiodo  (e  glielo  dico  col  cuore)  cari  e  pre- 
ziosi. Mi  ricordi  a*  suoi  egregi  collaboralori  e  flù  creda  qiale 
me  lo  protesto  con  alta  e  affeltuossi.  stima» 

Parigi,  éO  novembre  4847/ 
19,  JvenìU  d'Antin,  ausp  Champs-Biffiéts, 

Suo  dev.  servo  ed  ama 

V.  Gioberti. 

Le  riforme  piemontesi  posero  il  suggello  alla  fiducia  che 
Gioberti  aveva  riscosso  d^l'Italiani  ;  poiché»  mediante  quelle 
riforme,  ognuno  ebbe  certezza  che  ri  principe  tanto  lodilo 
nel  Primato  era  conscio  dell'alto  uffizio  assegnatogli  dalli 
Provvidenza  ed  ffvrebbe  saputo  sostenerlo  condegnamente. 
Gioberti  aveva  voluto  ad  ogni  patto  la  stretta  alleanza  tra 
Carlo  Alberto  e  la  eausa  italiana;  ne  aveva  propugnata  vit- 
toriosamente la  necessità  e  la  suprema  importanza,  e  perciò 
quei  mesi  che  trascorsero  dai  primi  del  1847  fino  airottobre 
furono  per  luì  giorni  di  ansietà  indicibili ,  di  alterna  vicenda 
di  speranza  e  di  sfìducia.  II  giorno  in  cui  Carlo  Alberto  pro- 
mulgò le  riforme,  segnò  per  Vincenzo  Gioberti  il  maggiore 
ed  il  più  desiderato  tra  suoi  trionfi. 


CAPITOLO    LIV. 

Carteggio  (1847). 

Le  lettere  che  raccolgo  in  questo  capitolo  conferiscono  a 
far  meglio  conoscere  i  divisaraenli,  le  speranze,  le  disposi- 
zioni di  spirito  del  Gioberti  nell'anno  4847. 

Al  Professore  Antonio  Montanari — Bologna. 

Chiarissimo  signore. 

Ho  ricevuto  coU'ultimo  foglio  del  Felsineo  la  lettera  a  stampa, 
di  cui  ella  mi  ha  onorato.  Io  la  ringrazio  di  una  dimostrazione 
cosi  cortese  con  cui  le  è  piaciuto  di  sollevare  il  mio  nome, 
e  godo  dì  aver  dato  con  un  mio  scrittarello  occasione  alla  sot 
penna  di  pubblicare  verità  utilissime  e  consolare  i  buoni  con  si 
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nobile  componiinento.  Quanto  alle  lodi  eh*  ella  mi  dà  io  non 
posso  accettarle  che  come  segno  d'affetto  e  dono  di  gentilezza. 
L'aveva  ultimamente  pregata  f  nella  mia  risposta  alFaltra  sua 
gentilissima)  d'inserire  una  mia  protesta  contro  il  Contempo* 
ranco  che  malmenò  orrìbilmente  Tallocuzione  nel  ristamparla. 
Ma  ora  rivoco  la  mia  dimanda ,  perchè  a  ristorarmi  di  quesio 
accidente  mi  basta  il  vedere  che  quelle  poche  pagine,  nonostante 
le  imperfezioni  nate  dall'autore  e  quelle  che  provengono  dai  se- 
condi editori,  abbiano  incontrata  la  sua  benigna  approvazione 
e  portole  il  destro  di  onorarmi  col  suo  bellissimo  scritto. 

Le  reitero  Tespressione  del  desiderio  di  scrivere  pel  FeUineOf 
se  la  salute  e  la  fortuna  me  ne  daranno  il  potere.  Procurerò 
almeno  di  darle  qualche  segno  della  mìa  buona  volontà,  come 
prima  sarò  di  ritorno  a  Parigi.  Frattanto  la  prego  a  mantenermi 
nella  sua  buona  grazia  e  a  richiamarmi  alla  memoria  del  signor 
lunghetti  che  ho  avuto  la  buona  fortuna  di  conoscere  Taltro 
anno  in  Isvizzera,  e  di  cui  leggo  con  gran  piacere  gli  articoli 
assennati  e  sugosi  di  storia  coetanea  ch*egli  pubblica  nel  Felsineo. 

Mi  reco  ad  onore  di  essere  con  grata  ed  alta  osservanza, 

Di  Losannt,  SS  di  mano  IS47, 
Hotel  de  Bellevue, 

Suo  devotissimo  servitore 

V.  Gioberti. 

PS.  Non  so  se  l'ultima  mia  le  sarà  pervenuta,  perchè  dopo 
di  averla  messa  alla  posta  mi  fu  detto  che,  passando  per  Lom- 
bardia, le  lettere  vi  sono  interprese.  11  fatto  non  mi  par  pro- 
babile, tuttavia  eleggerò  per  la  presente  una  via  piii  sicura. 


Al  professore  Silvestro  Cbntofanti  —  Pisa. 
Mio  carissimo  Centofanti^ 

Con  tutto  il  desiderio  che  avevo  di  riscontrar  subito  la  cara 
Tostra  mi  fu  forza  indugiare  a  causa  delle  solite  occupazioni 
accresciute  da  nuovi  disturbi.  Non  entro  a  parlare  di  questi» 
che  sono  di  vario  genere  e  vorrebbero  un  lungo  discorso;  basta 
che  venendo  a  capo  della  mia  impresa  non  avrò  fatto  poco. 
Tuttavia  spero  di  venirci,  perchè  la  testa  è  dura  e  colla  per- 
tinacia si  vincono  molti  ostacoli. 

Gioberti,  Voi.  II.  46 
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Qaaoto  mi  spiace  d'intendere  che  anche  toì  non  abbiate  pro- 
spera salute!  Io  vorrei  che  Igfa,  la  mia  costante  nemica,  fosie 
propizia  a!  vostri  pari.  Non  debbo  però  parlar  troppo  male  di 
questa  dea  capricciosa,  perchè  da  qualche  giorno  mi  b  ti  viso 
più  benigno. 

Sento  con  molto  piacere  che  attendiate  alla  pubblicazione  di 
nuovi  lavori.  Fatelo,  che  renderete  un  gran  servigio  non  solo 
alla  scienza,  ma  airitalia.  La  redenzione  dltalia  non  può  Te- 
nire  che  dal  pensiero,  giacqhè  la  prostrazione  di  questo  è  li 
prima  cansa  delle  sue  miserie.  L'esterno  nasce  dairinteroo,  e 
coloro  che  cercano  la  radice  del  male  nel  casi  esteriori  veg- 
gono poco  addentro. 

Addio,  mio  caro  professore.  Se  avete  qualche  istante  di  tr«|tt 
datemi  delle  vostre  nuove,  e  ricordatevi  di  chi  si  reca  a  pnp^ 
di  essere  vostro  sempre, 

Lostnnt,  i6  aprile  1847, 

V.    GlOBERH. 

PS.  11  De-Boni  sta  bene  e  vi  saluta  caramente.  Tenetemi  pre- 
sente airesimio  Giusti  se  egli  è  costi. 


A  Giuseppe  Massari  —  Torino. 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  bisogno  di  dirvi  il  vivo  piacere  che  ho  sentito  della  co- 
noscenza del  signor  dottor  Farini  e  la  gratitudine  che  ve  ne 
tengo.  Lo  pregai  di  accettare  una  copia  dell'opera  mia;  benché 
in  una  nota  io  combatta  un  suo  cenno  intomo  ai  gesuiti,  fa- 
cendolo con  gran  rispetto  verso  l'autore.  Tuttavìa  dopo,  ripen- 
sandoci ,  mi  nacque  il  timore  che  l'omaggio  mio  possa  esser 
male  interpretalo  ;  e  però ,  nel  caso  che  abbiate  occasione  di 
scrivergli  in  Parigi  od  altrove,  mi  fareste  somma  grazia  a  si- 
gnificargli che  il  desiderio  di  dargli  un  segno  della  mia  stima 
m'impedì  di  riflettere  in  quel  punto  all'aspetto  meno  che  con- 
veniente che  avrebbe  potuto  avere  il  mio  procedere. 

Slamane  il  De-Boni  mi  portò  a  leggere  i  due  ultimi  fogli,  n« 
quali  ho  trovalo  due  descrizioni  di  pranzi  offerti  al  Cebden, 
uscite  dalla  vostra  penna.  Io  risi  cordialmente  della  brutta  ft- 
giolata  che  testé  vi  scrissi  in  questo  proposito,  e  dissi:  (^ 
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I  cosa  penserà  l'amico  della  mia  idrofobia  convivale?  Tante,  mio 
r  earo  Massari,  le  vostre  pagine  mi  riconciliarono  coi  conviti  e 
col  generoso  Cobden  ;  e  se  fossi  stato  costi  avrei  anch'io  sm- 
i  bito  di  essere  inscritto.  Non  occorre  aggiungere  che  sarei  stato 
anch*io  reietto  o  disinvitato;  giacché  se  a  voi  toccò  questa  for- 
hi  tuna,  credo  che  la  nostra  amicizia  non  ne  sia  stata  affatto  in- 
g    nocente. 

|,        Ho  avuto  oggi  il  piacere  di  riabbracciare  il  PinelU.  Egli  fece 

j    buon  viaggio  e  vi  saluta  caramente.  Vidi  pure  il  buon  Pescantini, 

(     che  si  fermerà  in  Losanna  qualche  giorno.  Non  ho  ancor  nulla 

di  preciso  a  dirvi  intomo  all'esito  della  mia  cipollata.  Ma  se 

le  cipolle  non  son  volute  ammettere  In  paese»  esse  daranno 

forse  un  pò*  di  bruciore  agli  occhi  dei  doganieri.  Dite  al  signor 

Valerio  che  mi  duole  all'anima  Taffare  delle  Leuure^  ma  spero 

sia  per  acconciarsi.  Sarebbe  strano  che,  mentre  gli  altri  stati 

della  Penisola  favoriscono  i  giornali,  il  Piemonte  facesse  il 

contrario. 

Addio,  mio  egregio  Massari,  ricordatemi  ai  comuni  amici  e 

I     credetemi, 

Losanna  «  S  giugno  IS47, 

Tttito  vostro  Giomuti. 


All* AVVOCATO  Carlo  Verga  —  Vbrcelu. 
Mio  cariisimo  Verga, 

Ti  scrivo  in  fretta  due  righe  coiroccasione  del  ritorno  del 
nostro  Pinelli.  Egli  è  gran  tempo  che  io  voleva  fario,  ma  da 
principio  le  brighe  che  sai  mi  obbligarono  a  soprattenere  ogni 
carteggio  che  non  fosse  di  assoluta  premura  ;  poi  da  che  sono 
in  Isvizzera  le  occasioni  mancarono,  essendo  il  Pinelli  runico 
amico  che  io  m'abbia  veduto  in  queste  parti.  Riceverai  da  To- 
rino una  copia  del  mio  pasticcio,  se  pure  l'introduzione  di  esso 
in  Piemonte  sarà  permessa,  il  che  non  so  ancora;  e  lo  giu- 
dicherai benignamente,  condonandone  i  difetti  parte  al  tema 
infelice,  parte  all'autore  svogliatissimo.  Fra  dieci  o  quindici 
giorni  tornerò  a  Parigi,  se  colk  posso  servirti,  comandami  alfa 
libera.  Intesi  con  gran  piacere  dal  comune  amico  che  la  tua 
salute  è  buona,  e  che  studi  seriamente  a  glòria  tua  e  a  bene 
degli  altri,  senza  dimenticare  in  grazia  del  foro  le  lettere  gè- 


724  BlGOBDl  BIOGBAPIGI 

nlali  e  la  patria,  come  si  addice  ai  pochi  che  ti  soBùgUano. 
Continua  in  questa  regia  via  che  nou  può  fallire  a  glorioso 
segno.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Losanna,  5  giugno  1847. 

Tuo  amicissimo  Giobsrti. 


Al  professore  Silvestro  Centofanti  —  Pisa. 

# 
Mio  carissimo  Centofanti, 

Vi  ringrazio  della  conoscenza  che  mi  avete  procurata  del- 
l'ingegnoso  ed  amabile  signor  Geoffroy«  Per  mano  sua  ieri  tàb 
la  cara  vostra,  dalla  quale  con  grave  mìo  rammarico  ritrasii 
che  foste  infermo.  Per  Tamor  del  cielo  curate  la  salute,  cbe 
nei  vostri  pari  non  è  un  capitale  proprio,  ma  un  tesoro  coome 
dei  buoni  e  della  patria.  Io  già  vi  amava  fin  da  quando  cooo- 
iM^eva  r ingegno  e  il  saper  vostro  solo  per  fama  ;  immaginttefi 
Taffetto  mio  ora  che  ne  ho  contezza  per  prova ,  avendo  leoa 
la  vostra  opera,  come  feci  appena  tornato  da  Losanna.  Voi  ci 
mostrate  una  gran  saviezza  (piti  rara,  utile  e  difficile  in  ilo- 
sofia  che  Tardire),  congiunta  a  un  eminente  ingegno  specula- 
tivo. Non  mi  assicuro  di  aver  ben  preso  tutto  il  vostro  pro- 
gresso filosofico  e  alcune  parli  di  esse  mi  paiono  abbisognare 
di  quegli  sviluppi  cbe  promettete ,  ma  da  quel  tanto  che  ho 
capito  parmi  che  Taspetto  in  cui  considerate  le  cose  sia  nuovo 
e  vero,  e  che  corra  differenza,  ma  non  contrarietà  fra  i  nostri 
rispettivi  sistemi.  Quando  ci  darete  qualche  nuova  scrittura? 

Se  voi  ammirate  la  mia  pazienza  nello  scrivere  il  Gesuita^ 
io  ammiro  la  vostra  nel  leggerlo.  Tuttavia  io  accetto  senza  ce- 
rimonia questo  tributo  d*amicizia,  perchè  ho  bisogno  di  sapere 
il  parer  vostro  e  quello  del  Montanelli  e  degli  altri  eccellenti. 
Vi  par  e£\\  che  il  libro  conchiuda  ?  o  contenga  errori  di  fotta! 
o  manchi  dell'opportuna  moderazione?  Il  difetto  maggiore  è 
forse  la  prolissità  intollerabile  nella  polemica;  ma  questo  di- 
fetto era  il  più  diffìcile  a  causare  per  la  natura  degli  avversari 
cavillosi,  poco  leali,  soliti  di  ricorrere  ai  sotterfugi  per  illudere 
ì  semplici,  onde  per  tentare  di  chiuder  loro  la  bocca  uopo  era 
entrare  in  lunghi  discorsi.  In  una  seconda  edizione  scarterò  i 
documenti  come  non  più  necessari  ad  autenticare  i  fatti,  e  pi^ 
curerò  di  restringere  il  resto  in  tre  soli  volumi. 

LAustria  mostra  di  non  voler  dormire  e  ho  paura  che  il  go- 
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verno  pontificale  non  vegli  abbastanza.  La  mia  maggiore  fnquie- 
tndlne  nasce  dal  vedere  che  questo  è  malissimo  rappresentato 
in  Parigi,  che  è  pure  il  centro  diplomatico  di  Europa.  Il  nunzio 
attuale  è  buona  persona  come  uomo  privato,  ma  per  antiche 
'    amicizie  e  preoccupazioni  ligio  ai  gesuiti  e  nemico  dei  presenti 
governi  di  Roma.  Egli  rappresenta  Tidea  del  Lambruschini,  anzi 
-'-    che  quella  di  Pio.  Invece  di  commendare  il  pontefice  riforma- 
tore, i  suoi  discorsi  sin  da  principio  non  miravano  ad  altro  che 
a  metterlo  in  disprezzo.  Quindi  è  che  Pio  gode  fra  questi  mi- 
^    Distri  poco  credito  politico  e  inspira  poca  fiducia  ;  e  ben  sapete 
'    che  il  credito  è  la  prima  condizione  per  essere  aiutato.  Se  Roma 
richiamasse  onorevolmente  il  Pomari  dandogli  la  porpora  e  spe- 
disse qui  un  uomo  destro  nel  maneggio  degli  affari  e  devoto 
al  papa  regnante,  io  tengo  per  fermo  che  potrebbe  ottenere 
assai.  D'altra  parte  io  non  veggo  per  ora  altra  salute  che  il 
i>    temporeggiare  diplomaticamente.  Roma  e  Toscana,  se  avessero 
seco  Piemonte  e  Napoli,  potrebbero  contrapporre  al  nemico  la 
e    forza.  Sole,  è  impossibile  che  il  facciano  con  buon  successo; 
I     e  il  maggior  desiderio  deirAustria  è  quello  di  aver  un  pretesto 
9    per  invadere  tutta  l'Italia  centrale.  Che  riman  dunque  a  fare? 
f     Obbligar  TAustria  a  desistere  aiutandosi  colla  diplomazia  oo- 
i    mune.  Una  circolare  energica  del  papa  a  tutti  gli  stati  catto-^ 
g    liei,  o  almeno  a  tutti  gli  stati  italiani  e  alla  Francia,  sarebbe 
m    dignitosa,  trattandosi  di  un  principe  inerme  e  del  capo  della 
à    Chiesa;  sarebbe  efficace,  perchè  gli  stati  di  cui  il  pontefice  in- 
^    vocherebbe  il  soccorso  non  potrebbero  negarlo  senza   inimi- 
i     carsi  Topinione  pubblica.  Certo  si  è  che  con  un  appello  pub- 
¥     blico  di  tal  natura  i  ministri   francesi  o  sarebbero   costretti  a 
mutar  tuono  coli' Austria  o  sarebbero  rovesciati.  Mi  pare  pure 
almen  probabile  che  àn*intimazione  di    tal   sorta  sforzerebbe 
Carlo  Alberto  a  uscire  dal  suo  letargo.  Se  a  siffatte  dimostra- 
zioni pubbliche  si  aggiugnessero  le  pratiche  diplomatiche  ben 
maneggiate  in  Napoli,  in  Torino  e  sovratntto  in  Parigi,  la  riu- 
scita mi  parrebbe  quasi  sicura.  Se  fra  i  vostri  conoscenti  dì 
Roma  avete  persone  influenti  che  abbiano  l'orecchio  del  santo 
padre,  scrivete  loro  in  tali  termini,  perchè  chi  vive  in  Roma 
non  può  conoscere  la  forza  deiropinione  quanto  chi  vive  in  Pa- 
rigi. E  io  credo  che  Roma  può  trovare  nell'opinione,  bene  usan- 
dola,  una  forza  maggiore  di   un  esercito.  Io  già  ne  scrissi  a 
qualcuno;  ma  egli  è  bene  bussare  a  tutte  le  porte. 
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n  Montanelli  vi  avrà  già  ringraziato  da  parie  mia  del  vostro 
egregio  giornale  ed  espresso  le  mie  cordiali  e  Tive  ooogntii- 
lazioni.  La  moderazione  non  è  mai  tanto  difficile  quanto  al  co- 
spetto di  un  nemico  che  insalu  ;  ma  voi  Tarrete  e  darete  ^pesto 
difficile  esempio.  La  moderazione  sola  e  la  longaDimità  paòeoo- 
servare  airitalia  i  beni  acquistati  da  due  anni  e  assìcorame  l'ae- 
crescimento.  Questo  è  il  tempo  in  cui  ci  conyiene  imitar  Faliio 
Massimo.  Speriamo  che  fra  non  molto  verrà  quello  in  cui  d  svi 
dato  di  mutare  strategia  e  di  emulare  Scipione. 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  S5  Agosto  1847. 

V.  Gioberti. 
Mille  cose  al  Montanelli  e  airArconati. 


ALLO   STESSO. 

Mio  carisnmo  Centofanti, 

Stamane  mi  vennero  recali  dalla  posta  alcuni  fogli  di  stampi, 
sotto  la  fascia  dei  quali  lessi  il  vostro  nome.  D  postatico  chie 
stomi  era  disorbitante  e  chiedendone  la  ragione  mi  fu  risposa 
trovarsi  nei  plico  una  lettera  postavi  in  frode  (così  dissero)  e 
quindi  lo  stampato  doversi  pagare  alla  stregua  dei  manoscritti. 
Tale  è  la  beila  legge  stanziata  da  questi  signori.  Mi  fu  dunque 
forza  rilasciare  il  piego,  atteso  la  momeotaDea  strettezza  di  deoari 
in  cui  mi  trovo:  con  che  dispetto  e  rammarico  non  occorre 
che  ve  lo  dica  ;  onde  bestemmiai  la  lentezza  del  mio  editore 
che  mi  fa  aspettare  i  quattrini  e  di  cui  non  ho  ancora  toccato 
un  soldo.  Cosi  mi  convien  fa^e  il  massaio,  anzi  il  misero  (per 
parlare  toscanamente)  con  tanto  mio  danno.  Farò  ricuperare 
il  plico  alla  posta  subito  che  sia  in  bonis  (il  che  avrà  loogo 
fra  pochi  giorni),  e  vi  mando  queste  poche  righe  onde  sap- 
piate il  motivo  per  cui  indugiai  di  rispondere  alla  cara  vostra. 

Non  posso  dissimularvi  il  grave  timore  eccitato  qui  in  alcune 
persone  prudenti,  ma  non  paurose,  a  vedere  i  termini  a  cui  tras- 
corrono alcuni  giornali ,  e  specialmente  l'Alba.  Io  non  codosco 
questo  giornale,  di  cui  vidi  solo  i  primi  fogli»  che  mi  parvero 
assennati;  ma  ora  mi  si  afferma  che  valichi  il  segno.  La pni- 
denza  non  fu  mai  cosi  necessaria  come  adesso ,  perchè  qnal- 
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che  trascorso  anco  leggiero  in  sé  stesso  potrebbe  far  perdere 
lutto  Tacquistato  e  darla  vinta  al  comune  nemico.  Anzi  vi  ha 
chi  crede  che  la  mutazione  straordinaria  del  governo  toscano 
e  la  larghezza  di  cotesta  censura  siano  un  tranello  per  occa- 
sionare un'invasione  austriaca  sulle  rive  dell'Arno.  Persuadete 
per  amore  del  cielo  ai  vostri  amici  di  Firenze  che  in  questi 
frangenti  Teccedere  in  moderazione  può  nuocere  assai  meno 
tlel  trasmodare  in  ardimento.  S'inganna  chi  troppo  si  affida  al- 
l'Inghilterra e  alla  Francia.  Esse  al  più  ci  gioveranno  coH'in- 
fluenza  deiropinione,  ma  questa  opinione  non  sarà  dal  nostro» 
finché  esse  non  siano  ben  persuase  che  non  sussiste  in  Italia 
fazione  immoderata  e  che  l'amore  dell'ordine  non  vi  è  men  ra- 
dicato che  il  desiderio  delle  riforme. 

In  questo  proposito  vorrei  poter  fare  una  pr^hiera  a  voi  e 
al  nostro  Montanelli.  Mi  sì  dice  che  avete  intenzione  di  entrare 
in  controversia  col  Balbo»  come  troppo  moderato.  L'accusa  è 
giusta,  secondo  me,  su  alcuni  punti  ;  ma  non  mi  pare  a  prò* 
posito  di  farla  pubblicamente,  perchè  nulla  tanto  importa  quanto 
il  convincere  il  mondo  che  siamo  tutti  concordi.  Seppelliamo 
le  dissensioni  parziali  e  riserviamoci  a  trattarle  in  tempo  più 
opportuno.  Nell'unione  sta  la  nostra  forza  e  la  disperazione  dei 
nostri  nemici.  Aggiungete  che  un  dissidio  col  Balbo  alienerebbe 
da  voi  una  b^ona  parte  dei  liberali  piemontesi,  e  in  ispecie  quello 
che  c'importa  più  di  tutto  di  riconciliarci  e  che  è  il  più  atto 
a  essere  spaventato,  cioè  Carlo  Alberto.  Hi  perdonerete  l'au- 
<lacia  delia  mia  preghiera  ?  Vogliate,  di  grazia,  in  ogni  caso  at- 
tribuirlo non  alla  temerità  e  presunzione,  ma  alla  amicizia. 

Addio,  mio  caro  Centofanti.  Mille  cose  all'egregio  Montanelli 
e  credetemi  qual  sono  di  tutto  cuore, 

Parigi,  8  settembre  ISi7, 

Voslriiiimo  Gioberti. 

PS.  Ho  veduto  la  Proposta  dell'Azeglio.  Che  ne  dite?  Mi  pare 
che  faccia  molto  a  proposito. 


Al  lURGHESE  Gino  Capponi  —  Firenze. 

ilfto  carissimo  e  veneratissimo  Gtno, 

Non  mi  rallegro  con  voi  della  promozione,  ma  colla  Toscana  ; 
a  cui  il  grado  renderà  non  più  autorevoli ,  ma  più  efllcaci  l 
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Tostri  consigli.  Io  non  pretermetto,  ftcrivendo,  di  raM»OBuidtre 
la  saviezza  e  la  quiete  agli  spiriti  ferrìdi-;  ma  non  so  qnato 
possano  valere  le  mie  parole.  Ben  vi  confesso  cbe  pia  tene 
del  certo  dei  governi  che  del  loro  soggetti,  perchè  nd  popofi 
italiani  di  oggidì  non  mi  par  di  avvisare  mali  omorl  cbe  eoYÌio 
e  semi  notabili  di  futuri  disordini.  In  nessun  tempo  gli  aonni 
furono  più  governabili  che  oggi,  purché  chi  sovrasta  sippà 
governare.  Ma  la  prima  condizione  di  ogni  buon  reggineaio 
si  è  che  i  suoi  componenti  siano  omogenei,  onde  l'azione  go- 
vernativa sìa  armonica  e  armoniche  le  Institazloni.  UcheiK» 
ha  luogo  in  Toscana  né  in  Piemonte,  dove  1  prìncipi  vogfiMO 
andare  innanzi  usando  strumenti  retrogradi.  Dal  che  nasce  cke 
le  buone  provvisioni  degli  uni  sono  guaste  e  alterate  dagli  altri, 
e  non  contentano  alcuno;  anzi  destano  quegli  amorì  peccasti  die 
dianzi  non  sussistevano.  Questo  stato  di  cose  mi  afflìgge,  perckè 
è  la  più  ferma  speranza  deirAustria,  la  quale,  non  avendo  po- 
tuto finora  conquidere  i  buoni  principi!  colie  armi  e  coi  li- 
multi,  si  studia  d'introdurre  o  mantenere  nei  seno  dei  goferii 
medesimi  un  fomite  di  scisma  e  di  .dissoluzione.  Io  non  sarò  tra* 
quillo  finché  i  Lamargarìta  e  I  suoi  correUaivi  delle  altre  prs- 
vincie  non  avranno  lo  sfratto  ;  e  questi  correlativi  non  mancane 
anco  in  Roma.  Se  foste  qui,  conoscereste  che  la  diplomazia  psò 
molto  anche  su  Filippo,  il  quale  é  gesuita  nella  sua  potitici: 
sprezza  chi  tace  e  rassegnasi ,  ma  ha  paura  di  ogni  urto  ga- 
gliardo. Perche  l'Austria  la  vince?  Perchè  é  sola  a  parlare  e 
•gridare.  Una  voce  romana  che  fra  Tunissono  di  una  diplomazia 
codarda  tutelasse  la  giustizia ,  minacciasse  e  facesse  veder  di 
lontano  brandite  quelle  armi  che  non  sono  affatto  spuntate  anco 
in  questo  secolo,  allorché  s'impugnano  per  una  buona  causa, 
non  sarebbe  senza  effetto.  I  ministri  francesi  sono  in  puntelli 
e  in  tentenne,  e  una  parola  di  Piò  potrebbe  dar  loro  il  tra- 
collo. Il  che  tanto  è  vero  che  Filippo  se  n'è  avveduto,  ancor- 
ché niuno  glie  l'abbia  detto  e  il  nunzio  pontificio  gareggi  in 
eloquenza  coi  sordo-muti  ;  e  credo  che  ci  accostiamo  a  una 
soluzione  non  troppo  cattiva.  Ma  il  succeduto  può  rinnovarsi, 
e  io  vorrei  che  d'ora  innanzi  Roma  fosse  davvero  rappreseniata 
qui  e  altrove,  e  avesse  altri  oratori  che  chi  piange  Gregorio  e 
sorride  ai  gesuiti. 

Vi  ringrazio  del  cenno  sui  fatti  dubbi  accennati  nel  mio  libro. 
In  proposito  del  giovane  Bartolommei,  benché  io  citi  il  De-Boni, 
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i   mi  son  yeramente  fondato  su  lettere  particolari»  ma  ferò>  pò- 

^   tendo»  ricerche  ulteriori. 

K       Non  che  propormi  di  andare  in  Italia,  son  risoluto  del  con- 

?    trario.  Non  so  se  verrk  Torà  opportuna  di  una  siffatta  gita, 

!  ma  tale  certo  non  è  la  presente.  Ebbi  un  mese  fa  un  invito 
gentilissimo  di  alcuni  giovani  romani  :  ringraziai  e  non  accettai. 
Ancorché  la  mia  salute  mi  permettesse  d'addossarmi  un  carico 
d'insegnamento»  non  crederei  di  dovere  interrompere  lo  scri- 
vere per  darmi  a  insegnare.  Perseverando  nel  cominciato»  posso 
sperare  qualche  piccolo  frutto  ;  mutandolo»  non  ne  otterrei  forse 
nessuno.  La  costanza  nel  proposito  è  la  sola  virtù  che  può  dare 
qualche  efficacia  alle  deboli  fatiche. 

Le  dimostrazioni  benevole  dei  Fiorentini  e  degli  altri  Toscani 
a  mio  riguardo  mi  hanno  vivamente  commosso»  e  prego  voi» 
mio  caro  Gino,  a  essere  interprete  presso  i  cittadini  vostri  della 
mìa  riconoscenza.  Dite  loro  che  non  mi  sento  pih  esule  in  Francia 
da  che  so  di  essere  tanto  amato  in  Italia;  e  che»  se  non  posso 
accettare  gli  applausi  a  titolo  di  premio»  mi  è  lecito  di  goderne 

I     come  di  conforto  e  di  eccitamento. 

,  La  via  che  mi  accennate  in  ordine  al  passaporto  è  la  migliore. 
Perciò  vi  prego  a  non  muovere  più  nulla  su  questo  articolo. 
Ricevetti  questa  mane  e  lessi  con  piacere  le  vostre  savie  e 
pacificatrici  parole  intorno  alla  legge  della  guardia  cìvica.  Spero 
che  esse  siano  per  calmare  il  risentimento  e  indirizzarne  lo 
sfogo  per  la  via  regolare  delle  petizioni. 

Vi  ringrazio  pure  delle  Consideraxioni  del  Matteucci.  Sono  belle» 
rispettose»  assennate.  La  riforma  municipale  è  indispensabile. 
Afa,  lontano  come  sono»  non  so  bene  risolvermi  se  sia  giunta 
Torà  di  parlare  di  nazionale  deputazione.  Prima  di  pronunziar 
questo  nome»  io  vorrei  profferir  quello  di  nazionale  esercito. 
La  guardia  civica  basta  al  buon  ordine  intemo  e  non  mica  alla 
difesa  esterna  e  a  tutelare  le  instituzioni  presenti  e  future. 
Uopo  è  che  la  Toscana  e  Roma  si  armino»  e  non  è  armato  un 
popolo  che  non  ha  scuole  di  guerra»  arsenali»  armi  e  una  mi- 
lizia campale.  Qnesla  ò  la  riforma  più  importante  di  tutte»  per- 
chè da  essa  dipenderà  infallibilmente  in  un  tempo  più  o  men 
lontano  la  conservazione  di  tutte  le  altre.  Guardiamoci  di  far 
camminare  le  cose  a  rovescio.  Il  Machiavelli  diceva  che  le  buone 
leggi  hanno  bisogno  delle  buone  armi»  e  il  buon  senso  insegna 
a  ciascuno  che  senza  esercito  una  nazione  non  è  armata. 
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Scusate  questa  diceria,  e  attribuitela  all'illiisione  die  profo 
scrìvendovi,  come  se  fossi  con  voi.  Credetemi  quale  sono  cot 
alta  stima  e  col  più  vivo  affetto. 

Di  Parigi,  SS  settembre  lSi7, 
19,  Avenue  d'Jntin,  aux  Champs-Elyséet, 

Tutto  vosiro  Giobsul 


Al   PROFESSORE   ANTONIO    MONTINARI  BOLOGHA. 

Chiarmimo  signore , 

L'altr'ieri  essendo  andato  ad  abbracciare  il  cootePepolicfce 
stava  per  montare  in  posta  alla  volta  di  Roma,  ci  trovai  u  Bo- 
lognese,  il  signor  Gualandi,  a  cui  subito  chiesi  di  lei»  rKoo- 
mandandogli  di  dirle  mille  cose  in  mio  nome.  Non  preveder 
che  il  giorno  dopo  avrei  avuto  la  dolce  consolazione  di  riosfeit 
la  sua  umanissuna  risposta  dei  ift  e,  a  poche  ore  d'inteoraUOi 
il  Felsineo  dei  46  ;  ritardo  nato  dal  giro  che  il  giornale  fece 
sìnora  per  Losanna  prima  di  venirmi  a  trovare  in  Parigi.  losoue 
qui  da  due  mesi,  e  prima  di  lasciare  la  Svjzzera  avevo  com- 
messo al  Bonamici  di  avvertirne  il  signor  avvocato  Rusconi;  il 
che  egli  probabilmente  dimenticò  di  fere.  Gli  avevo  pure  rac- 
comandato dì  accelerare  al  possibile  la  spedizione  delle  tre  copie 
del  mio  Gesuita^  di  cui  faceva  omaggio  a  V.  S.  illustrissima, 
al  signor  Minghetti  ed  al  signor  Rusconi,  e  mi  credeva  che  il 
mio  desiderio  fosse  stalo  adempiuto.  Tuttavia  il  Bonamici  è  degoo 
di  qualche  scusa,  atteso  le  malagevolezze  d'ogni  sorta  che  »i 
frappongono  in  questo  negozio. 

Che  le  dirò,  gentilissimo  signore,  deirimpressione  in  me  falli 
dalla  sua  lettera  e  dairarticolo  ch'ella  scrisse  in  mia  lode?  H\ 
sarebbe  diffìcile  signifìcarle  i  sensi  eccitati  ueiranìmo  mio  da 
quella  lettura,  onde  mi  restringo  a  dirle  la  conclusione  pratica 
che  ne  ho  cavata.  La  quale. si  è  che  quanto  più  mi  senio  in- 
degno degli  elogi  ricevuti,  tanto  più  mi  credo  in  debito  di  fare 
ogni  opera  per  meritarli.  Se  li  ragguaglio  col  mio  passalo  non 
posso  altro  che  arrossirne,  attribuendoli  a  un  eccesso  di  be- 
nevolenza, né  posso  accettarli  altrimenti  che  come  un  conforto 
e  uno  stimolo  a  ben  fare  per  l'avvenire. 

La  proposta  che  mi  venne  fatta  alcuni,  mesi  fa  da  parecchi 
giovani  romani  di  condurmi  colà  per  leggervi   filosofia  fu  da 
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me  rifiutata  per  ragioni  di  salute  e  di  convenieoza.  La  salule 
mi  rende  inetto  a  ogni  sorta  di  insegnamento,  e  non  per  altro 
motivo  dovetti  rinunziare  il  piccolo  e  facile  trattenimento  di  tal 
sorta  che  avevo  nel  Belgio.  I  miei  polmoni  sono  cosi  deboli  che 
Bon  posso  parlare  per  un  quarto  d*ora  a  dilungo  senza  per- 
dere la  lena.  D'altra  parte  io  non  dubito  che  il  gran  cuore  di 
Pio  non  rifiuterebbe  né  a  me,  né  ad  altro  intercessore»  la  grazia 
accennata  ;  ma  i  riguardi  che  io  gii  debbo  m'impedirebbero  di 
accettarla,  quando  non  fosse  appieno  spontanea;  quale  non  po- 
trebbe essere  ai  tempi  che  corrono.  Perciò,  non  solo  io  non 
ambirei  una  cattedra  in  Roma ,  anche  dato  che  potessi  adem- 
pierne i  carichi,  ma  non  oserei  pure  condurmi  in  quella  città 
e  chiedervi  stanza  ferma.  Io  son  rassegnato  a  morir  esule,  come 
vivo  da  quattordici  anni,  e  quando  nelle  mie  delil>erazìoni  avessi 
rocchio  al  piacere,  anzi  che  ai  debito,  l'onore  della  proposta 
e  delle  altre  dimostrazioni  benevole  ricevute  da  miei  compa- 
triotti  basterebbe  a  rendermi  pago  e  contento  eziandio  senza 
reffetto. 

Sarebbe  superfluo  che  le  parlassi  delle  lodi  che  il  Feltineo 
riscuote  universalmente  per  la  sapienza  ed  eleganza  del  suo  det- 
tato. La  forza  vi  è  contemperata  colla  moderazione  per  modo 
che  i  timidi  e  gli  arrischiati  sono  dei  pari  costretti  a  parlarne 
bene.  E  la  sodezza,  il  sugo  delle  doltrine  lo  rendono  caro  anclie 
a  quelli  che,  vivendo  in  Francia,  non  sono  inclinati  naturalmente 
ad  ammirare  la  saviezza  dei  giornali.  Piacque  a  tutti  la  critica 
dei  DébaUf  fatta,  credo,  dal  signor  Minghetti,  molto  a  propo- 
sito per  chiarire  i  compilatori  di  questo  foglio  clì*esso  non  ha 
complici  in  Italia,  come  non  ci  si  trova  quel  radicalismo,  cui 
ricordano  e  deplorano  soltanto  quelli  che  vorrebbero  crearlo, 
o  almeno  far  credere  alla  sua  esistenza  per  andare  ai  versi  dei 
nostri  nemici. 

Gradisca  i  sensi  di  alta  e  riconoscente  stima  con  cui  mi  reco 
ad  onore  di  essere. 

Di  Parigi,  ai  28  di  settembre  1847, 
19,  Jllée  d'Antin,  aux  Champé'Slysées,  ' 

Suo  dev.  e  obb,  $ervilore 

V.    GlOBEBTI. 
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Al  conte  Cesare  Balbo  —  Torino. 

Chiarissimo  signore^ 

Presentatore  di  questa  è  il  signor  Doubet,  il  cui  nome,  chiaro 
in  Franeia,  non  ha  mestieri  di  elogi  e  di  commendatizie,  uè 
anco  in  Italia.  Ma  non  so  se  ella  sappia  cbe  questo  signore  è 
fervido  amatore  della  patria  nostra  (per  cui  scrisse  generosa- 
mente più  volte  nei  giornali)  e.  sapiente  cultore  di  religioDe; 
onde  io  lo  considero  come  uno  di  quegli  uomini  che  sono  preor- 
dinati dalla  Provvidenza  a  conciliare  insieme  la  civiltà  e  la  fede 
e  a  stringere  fra  gritaliani  e  i  Francesi  un'intima  e  soda  al- 
leanza. Il  suo  giovane  compagno  di  viaggio,  il  signor  Eogeaìo 
Rendu,  lo  somiglia  di  genio,  di  studi»  di  nobili  afféui,  come 
gli  è  congiunto  per  vincolo  di  parentela,  e  benché  fresco  d'aoDÌ, 
è  maturo  di  giudizio,  di  che  fanno  buon  seguo  I  sensatissimi  ar- 
ticoli da  lui  inseriti  nel  Siècle  e  nella  Revue  Nouvelle^  alconi  dei 
quali  riguardano  le  cose  nostre.  Tornando  essi  a  visitare  Tltalb, 
desiderano  d!  conoscere  di  presenza  l'illustre  autore  delle  sue 
Speranze f  é  si  rallegrano  di  fare  tal  conoscenza  nel  punto  me- 
desimo che  esse  speranze  cominciano  ad  adempiersi,  e  che  il 
loro  banditore  acquista  titolo  di  profeta.  Crederei  ili  far  cosa 
superflua  se  le  raccomandassi  i  due  generosi  Francesi  ;  le  dirò 
soltanto  che  poche  persone  mi  paiono  cosi  degne  e  capaci  di 
conoscersi  e  apprezzarsi  scambievolmente  come  essi  e  Cesare 
Balbo.  Mi  creda  quale  sono  di  cuore  colla  solita  stima  non  meno 
alla  che  sincera  ed  affettuosa. 

Di  Parigi,  4  di  ottobre  1847, 
19,  jéllée  (TÀntin,  aux  Champi-ElyséeSy 

Tutto  suo  Gioberti. 

PS.  Ho  letto  con  piacere  la  prima  parte  del  suo  lavoro  sol 
girondini,  pieno  di  spontaneità,  di  benevolenza  e  di  senno, 
come  tutte  le  cose  sue.  Il  conte  Petitti  le  avrà  parlato  del  dì- 
segno  di  un*opera  da  farsi  sull'Italia.  Se  ella  lo  approva,  io 
vorrei  che  ella  s*incaricasse  della  prima  parte ,  cioè  delle  re- 
lazioni tra  la  Francia  e  l'Italia;  non  essendovi  persona  chela 
pareggi  nel  saper  trattare  maestrevolmente  questa  materia. 
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Al  professore  Silvestro  Centofanti  —  Pisa. 

Mio  carissimo  Centofanti; 

Voi  siete  amabile  e  .cnidele  ad  un  tempo  per  ciò  che  dite 
del  plico»  annunziandomi  che  contiene  una  poesia  vostra  è  vo- 
lete farmi  provare  il  supplizio  di  Tantalo.  Ma  non  ci  riuscirete 
e  mlnebbrierò  del  vostro  nettare  a  vostro  dispetto.  E  se  per 
caso  il  plico  non  si  potesse  ricuperare  (^he  non  so  bene  se 
Tufflcio  postale  non  sia  come  la  bocca  deirorco  che  non  ren(le 
ciò  che  riceve),  vi  annoierò  tanto  che  sarete  costretto  a  man- 
darmi una  seconda  copia  dei  vostri  versi  per  cessare  il  fastidio. 
E  già  fin  d*ora  potete  conoscere  che  se  io  emulò  in  ricchezze 
il  filosofo  di  Sinope,  lo  pareggio  pure  nelle  insolenze.  Frattanto 
ricevete  i  mìei  cordiali  ringraziamenti  per  relegante  inscrizione 
in  cui  onoraste  il  mio  nome. 

Il  Montanelli  vi  avrà  comunicato  alcune  impressioni  che  in 
me  si  destano  dall'andamento  in  ispecie  delle  cose  piemontesi  ; 
e  dico  impressioni,  perchè  in  effetto  esse  hanno  poco  del  fisso 
e  variano  secondo  le  oscillazioni  di  quell'infelice  governo.  Voi 
ne  farete  Tuso  che  crederete  opportuno. 

Per  saggio  di  quéste  oscillazioni  vi  dirò  che  dalle  lettere  che 
ricevetti  stamane  deduco  che  non  sia  bene  il  mandare  mano- 
scritta 0  stampata  in  Piemonte  Tepistola  che  Taltr'  ieri  spedii 
al  Montanelli  per  via  della  legazione  toscana.  Non  mi  pare  inop- 
portuno lo  stamparla  tutta  o  in  parte  nel  vostro  giornale  ;  ma 
siccome  questo  non  va  per  ordinario  fra  i  Subalpini,  così  non 
mandando  il  foglio  a  bella  posta,  ogni  applicazione  speciale 
sarà  rimossa.  Del  resto,  siccome  il  Piemonte  è  uso  a  variarci  più 
del  barometro,  non  mi  stupirebbe  che  fra  cinque  o  sei  giorni 
quelle  parole  potessero  giungervi  a  proposito. 

Quando  si  ha  da  bazzicare  per  climi  così  incostanti,  bisogna 
accomandare  in  parte  i  successi  al  caso  e  consigliarsi  savia- 
mente coi  generali,  anzi  che  guardar  troppo  per  minuto.  Mi 
rallegra  ciò  che  dite  del  Balbo.  Ma  vedete  pericolo  che  si  corre 
quando  si  è  troppo  benigno  alle  altrui  domande;  si  corre  il 
pericolo  di  fare  degl'  indiscreti.  Alle  preghiere  già  jfàttevi  ne 
aggiungo  un'altra.  Dovete  sapere  che  il  Balbo  da  qualche  tempo 
in  qua  è  afflitto  da  indisposizioni  frequenti,  dispiaceri  di  fami- 
glia e  disgusti  d*ogni  genere  che  gli  piovono  addosso  dai  pri- 
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yatì  e  dal  pubblico  nel  misero  paese  in  cui  vive.  Aggiaagete 
una  fibra  sensitiva  e  irritabile  all'eccesso  e  an'iminagiDazione 
che  ingrandisce  le  più  piccole  cose.  I  suoi  amia  mi  scmoDo 
che  da  qualche  tempo  in  qua  è  scoraggìatlasimo  e  dod  ha  quasi 
più  lena  per  istudiare  ed  iscrivere.  Egli  crede  di  essere  dìTe- 
nnto  impopolare  in  Italia  a  causa  delle  sue  Lettere  politiche  e 
di  aver  perduto  Tamore  de' suoi  compatrioti.  Non  potete  foi 
distruggere  questa  falsa  opinione  (senza  però  farne  mostra)  co- 
gliendo qualche  occasione  di  parìare  di  lui  onorevolmente  sei 
vostro  giornale?  Non  potrebbero  i  Toscani  fargli  in  pubblico 
qualche  dimostrazione  di  affetto  e  di  stima?  Egli  lo  meriu,  po^ 
che  è  un  uomo  di  gran  bontà  e  di  grandi  meriti  verso  fa  pa* 
tria,  e  nulla  tornerebbe  più  dolce  al  cuore  del  Teoerandoteccbio 
che  una  significazione  d'amore  fatta  nella  provìncia  più  colta 
e  gentile  della  Penisola. 

Scusatemi»  mio  caro  Centofantì»  della  fretta  eoo  cui  vi  scriro. 
Ma  debbo  tanto  scarabocchiare  e  son  così  poco  in  lena  che  mi 
è  impossibile  il  far  meglio.  Tenetemi  informato  dei  successi 
italiani  non  consegnati  nel  fogli,  acciò  possa  prevalermene  a)- 
Tocoorrenza  di  qua.  Vogliatemi  bene  e  credetemi, 

Parigi,  1**  ottobre  1847, 

Tutto  vostro  Gioberti. 


Al  signor  Alessandro  Natau  —  Roma. 

Gentilissimo  signore, 

Ella  avrà  ricevuta  una  mia,  dove  le  spongo  le  ragioni  per 
cai  mi  è  impossibile  (con  sommo  mio  rincrescimento)  dì  scrì- 
vere pel  suo  ottimo  giornale.  La  lontananza,  se  non  altro,  è 
un  grave  ostacolo;  perchè,  se  fossimo  più  vicini,  potrei  man- 
darle qualche  lettera  stampabile,  come  quelle  che  fo  correre  in 
Piemonte  relative  agli  affari  della  giornata  ;  ma  la  distanza  è 
tale,  che  prima  che  le  mie  parole  fossero  giunte  costì  e  suo- 
pate,  mancherebbe  Topportunità  della  loro  divulgazione.  LV 
pera  nuova  del  Grétineau-Joly  è  immeritevole  di  risposta.  Tut- 
tavia, se  le  aggrada,  io  manderò  al  Bonamici  una  lettera  a  lei 
indirizzata  e  stampabile  in  fronte  alla  Vita  di  papa  Gemenu. 
Dirò  in  essa  che  il  libro  deirautore  francese  non  è  degno  di 
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ooofatazione,  e  accennerò  le  ragioni  curiose  che  indussero  il 
prezzolato  storico  a  dar  fuori  il  misero  aborto. 

Le  nuove  del  Piemonte  sono  men  buone  che  non  si  credeva. 

^    Il  re  vacilla,  il  Lamargarita  è  tuttavia  in  seggio»  e  i  gesuiti  sono 

'    sempre  potentissimi.  Le  dimostrazioni  più  innocenti  e  men  cla-^ 

^    morose  in  onore  di  Pio  ci  sono  interdette.  Se  la  Speranza  mo* 

^    Tesse  alcune  parole  di  rispettose  querele  su  questo  procedere, 

non  sarebbe  se  non  bene.  Mi  tenga  vivo  nella  memoria  di  questi 

generosi  Romani,  e  dica  loro  che,  quantunque  costretto  dalla 

fortuna  a  vivere  lontano,  il  mio  cuore  è  con  essi»  e  che  tutto 

Yo  scorcio  dermici  giorni  e  delle  mie  fatiche  sarà  consecrato 

alla  santa  causa  d'Italia  e  di  Roma.  Gradisca  1  sensi  di  distinta 

stima  con  cui  mi  dico, 

Parigi,  S  ottobre  1S&7, 
i9,  Mlée  d'Jntifis  a%ue  Champs-Stftéet^ 

Suo  devotunmo  servitore 
y.  Gioberti. 

PS.  Se  Topera  nuova  del  Crétineau-Joly  verrà  proibita,  la 
prego  a  informarmene. 


All'abate  Claudio  Dalmazzo  —  Torino. 

Mio  carissimo. 

Ottimo  concetto  avesti  di  apparecchiarti  al  viaggio  di  Roma 
per  passarvi  la  stagione  invernale;  e  ti  conforto,  anzi  ti  co- 
mando in  nome  delle  nove  muse  e  della  santa  amicizia  ad  ef- 
fettuare il  tuo  disegno.  Io  spero  fermamente  che  il  padre  Te- 
vere sarà  di  gran  lunga  più  propizio  del  Po  alla  tua  salute; 
fiume  poco  classico,  e  non  buono  ad  altro  che  ad  affogar  tra 
i  suoi  flutti  Tardità  prole  del  dio  della  luce  e  delle  lettere.  Io 
Terrei  bensì  annegarvi  i  rotoli  del  Padovano  e  del  Certaldese; 
poiché  a  loro  si  dee  lo  stemperamento  de*  tuoi  nervi.  Fa  per 
questa  vernata  intera  tregua  coi  codici  e  cogli  studi  ;  o  piut- 
tosto contentati  di  studiare  gli  uomini  e  i  monumenti,  e  manda 
al  diavolo  per  questo  tempo  i  libri  e  gli  scartabelli.  Così  acqui- 
sterai nuova  lena  per  ripigliare  un  alir*anno  le  lucnbrazioni  an- 
tiche. Pur  troppo  che  io  non  posso  esserti  compagno  di  viag- 
gio ;  che,  sebbene  mi  sia  stato  gentilmente  offerto  un  insegna- 
mento filosofico  in  Roma,  i  miei  polmoni  e  altre  cause  m'inh 
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pedirono  di  aoceturio.  TnlUvia  la  propotCà,  come  segno  di  tf- 
fetto»  mi  fa  inBaitameiite  etra.  Dillo  a  que'  buoni  Romdì;  e 
auicnrali  che,  lontano  cosi  come  sono,  tìvo  e  vivrò  sempre  ii 
compagnia  loro  co'  miei  pensieri.  Abbraccia  in  mio  nome  il  Ik- 
nenio  Agrippa  dell'età  nostra»  e  voglio  dire  il  Cìoemacchio,  che 
io  stimo  più  di  Cicerone.  Vedrai  senta  dubbio  gruinstri  con- 
pilatorì  del  ConlAnporan^,  dell'/lolieo,  della  Sfieransa,  chefaae 
i  cortesi  interpreti  con  cai  posso  comanicare  col  mondo  rooaao 
ed  essere  informato  delle  sue  cose»  e  ti  sarò  molto  obbligalo 
se  esprimerai  loro  in  modo  speciale  la  mia  riconoscenia. 

Mi  duole  proprio  che  Tamico  (non  mi  ricordo  chi  fosse)  cke 
io  incaricai  di  ringrasiare  il  signor  avvocato  Mattirolo  del  ges- 
tilissimo  dono  abbia  trascarato  l'uffisio.  Io  gliel  commisi  appesi 
ricevuto  il  libro,  coi  lessi  con  molto  piacere  ;  e  tutto  mi  ci 
piacque,  sino  alla  dedica  ottomana;  perchè  stimo  assai  pia  i 
turchi  che  amano  le  riforme  e  i  miglioramenti,  dei  cristiiai 
che  li  ripalsano.  Stimerei  più  un  diavolo  riformatore  che  m 
angelo  retrogrado  ;  e  se  la  proposizione  non  è  alBitto  ortodosn, 
essa  può  correre  tra  di  noi,  e  tu  saprai  intenderia  sanamesie. 

Cura,  te  lo  ripeto,  la  tua  salute  colla  maggiore  solledtndlse, 
e  pensa  che  il  debito  che  hai  di  farlo  non  riguarda  solo  le 
stesso,  ma  l'Italia,  le  lettere,  gli  amici. 

Ti  abbraccio  teneramente. 

Parigi,  k  ottobre  ISàT, 
19,  Jilée  d'Jntin, 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Dammi  o,  se  ti  grava  lo  scrivermi,  fammi  dare  delle  tue 
nuove. 


All'avvocato  Benedetto  Rignon  —  Torino. 
Uio  carissimo  Benedetto^ 

Quanto  mi  addolora  Tintendere  la  gravissima  e  amarìssiot 
perdila  del  tuo  buon  genitore,  tanto  mi  consola  il  ritrarre  dalla 
tua  lettera  i  sensi  di  pia  e  forte  rassegnazione  con  cui  tolleri 
la  tua  disgrazia.  E  questo  è  il  miglior  conforto  che  tu  pnoi 
avere  in  tanta  mestizia;  pensando  che  colui  che  piangi  ha  mi- 
gliorata la  sua  condizione,  e  che  tu  non  l'hai  veramente  pe^ 
duto,  perchè  le  separazioni  d*una  vita  caduca  e  brevissima  noi 
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^ono  perdite,  e  questa  nostra  esistenza  terrena  è  destinata  a 
faiicare,  non  a  godere  compitamente  eziandio  il  possesso  delle 
persone  che  ci  sono  più  care.  Ben  ti  deve  questo  divorzio  pas- 
seggìero  inanimire  e  crescere  neHa  virtù,  perchè  come  sei  erede 
ideile  sostanze,  cosi  dev'essere  dell'animo  e  delle  opere  del  tuo 
padre;  onde  i  superstiti  si  consolino  della  sventura»  vedendo 
che  gli  ottimi  esempi  del  defunto  in  te  continuano  e  rifio- 
riscono. 

Generoso  è  l'impulso  che  t'invoglia  a  lasciar  la  vita  civile 
•per  entrar  nella  militare;  ma  non  dei  cedere  ad  esso  senza  ma- 
tura considerazione.  Lontano  come  sono  non  oserei  darti  un 
<;onsiglio,  che  non  potrebbe  esser  buono  e  fondato,  senza  le 
notizie  di  molti  particolari.  Ti  dirò  bensì  generalmente  che  io 
ho  per  regola  di  non  lasciare  l'incominciato,  e  di  non  posporre 
un  bene  minore  ma  certo,  a  un  bene  incerto  benché  maggiore. 
Perciò  quando  un  uomo  ha  preso  una  via  onorata,  ed  è  corso 
per  essa  parecchi  anni,  non  credo  che  senza  gravissime  ragioni 
debba  mutarla  ad  un'altra  eziandio  migliore;  perchè  il  rompere 
le  antiche  abitudini  e  pigliarne  delle  nuove  non  è  facile;  e  lo 
sperdere  e  l'annullare  le  fatiche  di  lungo  tempo,  abbracciando 
un  tirocinio  novello,  non  mi  par  serio.  Tuttavia  ogni  regola  ha 
le  sue  eccezioni  ;  e  quanto  a  sapere  se  il  tuo  caso  sia  eccezio- 
nario,  non  mi  arrischierei  di  farlo,  per  tema  di  non  ingan- 
narmi. E  tu  non  hai  d'uopo  delle  mie  scarse  discretive  in  tal 
proposito  ;  possedendo  costi  tali  amici,  il  cui  senno  non  lascia 
nulla  da  desiderare;  conferiscine  col  Merlo  e  col  Tonello  ;  e  di- 
scusso il  prò  e  il  contro  con  essi,  attienti  fermamente  al  loro 
consiglio.  Pochi  consiglieri  e  buoni  ci  vogliono;  perchè  ì  molti 
non  fanno  che  accrescere  i  dubbii  e  le  perplessità  deiranimo. 

Il  tuo  disegno  di  visitare  Roma  è  egregio,  e  gioverà  ad  age- 
volarti dì  tempo  e  di  quiete  per  ben  maturare  la  tua  risolu- 
zione. Non  mancare  adunque  di  eseguirlo.  Troverai  nella  gran 
città  non  pochi  dei  nostri  provinciali,  e  fra  gli  altri  l'ottimo 
professore  Dalmazzo,  che  vuol  passarvi  l'inverno.  Tu  dovresti 
fare  altrettanto.  Visita  la  città  eterna  anche  per  conto  mio; 
perchè  io  probabilmente  morrò  senza  vederla  ;  saluta  tutti  i  co- 
jnuni  amici  di  costì,  e  credimi, 

Parigi,  5  ottobre  1S47, 
19,  Miée  d'Jntin, 

Tulio  luo  Gioberti. 
GiOBBari,  Voi  II.  47 
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Al  professore  Silvestro  Centopanti  —  Pisa. 

Jfto  carisiimo  Centofantif 

Finalmente  bo  riscossa  la  vostra  poesia  coirinchinsa.  Ha  poco 
mancò  che  non  la  perdessi  dopo  di  averla  veduta,  come  Orfeo 
la  sua  Euridice.  Io  non  sapevo  che  voi  aireccellenxa  dellio- 
gegno  filosofico  aggiugneste  una  vena  poetica  cosi  viva,  forte 
e  spontanea.  Me  ne  rallegro  di  cuore  e  ve  ne  do  mille  ted. 
La  vostra  canzone  è  bellissima,  ricca  di  pensieri  pellegrioi  e 
senza  zeppe;  il  che  è  difficilissimo  in  questo  genere  di  eoa- 
ponimenti  a  strofe  misurate.  Il  solo  verso  :  E  tanto  salirà  fmmt& 
diicese^  vale  un  Perù  e  merita  gli  applausi  di  tutta  Italia. 

Ho  letto  in  questi  giorni  due  articoli  simili  nella  sostisza» 
ma  ben  diversi  nella  forma,  intomo  alle  cose  toscane;  TuDodei 
Montanari  nel  Felsineo  e  l'altro  del  Mamiani  neìVItalieo.  D  primo 
è  moderato,  giudùsioso  e  scritto  in  modo  che  non  può  sugge- 
rire idee  sinistre  agli  stranieri,  né  offende  quel  medesimi  a  cai 
tocca  il  rimprovero.  Il  secondo  è  assai  diverso  e  non  poien 
uscire  pib  a  sproposito  e  con  pih  danno  dell'autore,  a  cui  frouò 
le  lodi  dei  Dibats,  peggiori  di  ogni  ingiuria.  Io  amo  e  stinoH 
Mamiani  e  mi  duol  di  vederlo  divenuto  zimbello  e  schiamauo 
del  Z ,  che  vorrebbe  neiraltrul  infamia  ecclissare  la  propri». 

Il  Z tentò  alcuni  giorni  sono  per  via  indiretta  di  Dirlo 

stesso  giuoco  a  me  inducendomi  a  scrivere  contro  i  Tosiani: 
ma  egli  ebbe  la  risposta  cbe  merita.  Il  Mamiani  farà  un  rile- 
vato servigio  alla  patria  a  predicare  la  moderazione,  parche 
usi,  predicandola,  termini  moderati,  e  si  ricordi  cbe  gli  erranti 
sono  uomini  generosi,  che  anche  egli  nel  i83i  appartenne  al 
novero  di  questi  erranti,  cbe  due  o  tre  anni  fa  ancora  egli  dava 
addosso  ai  moderati,  e  cbe  infine  la  colpa  di  alcuni  Toscafli  fa 
prima  colpa  dei  ministri  che  alteravano  le  buone  intenzioii  del 
principe  nel  mandarle  ad  effetto.  Se  voi  o  il  Montanelli  cono- 
scete il  Mamiani,  scrivetegli  per  amor  del  cielo  che  pensi  bene 
prima  di  scrivere  e  che  si  guardi  di  avvalorare  anco  indiret- 
tamente le  perfide  insinuazioni  di  un  giornale  francese  die  è 
il  più  fido  alleato  dell* Austria.  Io  non  posso  per  ragioni  di  con- 
venienza essere  il  primo  a  entrare  in  questo  discorso  col  Ma- 
miani, ma  se  egli  me  ne  scrìve,  non  mancherò  di  dirgli  il  mio 
sentimento. 
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Il  Montanelli  avrà  ricevuto  un  mio  letterone  mandatogli  per 
via  diplomatica.  Salutatelo  caramente  e  credetemi  qual  mi  dico 
col  più  vivo  affetto, 

Parigi,  8  ottobre  i8à7, 

Tutto  vostro  y.    GlOBBATI. 


Al  signor  Alessandro  Natau  —  Roma. 
Gentilissimo  signore. 

Corse  voce  per  alcuni  fogli  italiani,  ripetuta  o  prevenuta  da 
parecchi  Francesi,  che  Pellegrino  Rossi  debba  lasciare  la  lega- 
zione di  Roma,  e  aver  per  iscambio  Napoleone  Duchétel,  fra* 
tello  del  ministro.  Si  aggiunge  che  la  ritirata  del  Rossi  muove 
da  lui  medesimo,  sdegnato  delle  magre  accoglienze  e  dei  biasimi 
che  riscosse  cosU  nei  crocchi  e  nei  giornali.  Se  il  caso  è  vero, 
e  se  tale  è  la  cagione,  non  si  potrebbe  indurre  esso  Rossi  a 
deporre  Tidea  del  <;ongedo?  Il  Rossi  certo  fu  stretto  dalle  sue 
commissioni  di  disservire  l'Italia,  e  io  credo  meno  che  altri  al- 
l'edizione visibile  de*  suoi  dispacci,  come  ne  ho  scritto,  se  ben 
mi  ricordo,  a  un  amico;  ma  tengo  pure  per  probabile  ch'egli 
come  affezionato  all'Italia,  nativa  sua  patria,  abbia  temperato  al 
possibile  le  crudezze  del  suo  mandato,  e  fattoci  men  male  che 
non  avrebbe  un  altro  imbasciatore,  come  il  Mortier  e  somiglianti. 
Mi  spaventerebbe  poi  la  nomina  del  Duchétel,  di  cui  è  lancia 
quel  Granier  de  Cassagnac  che  volea  costi  fondare  un  giornale 
gallico,  e  che  fortunatamente  non  ebbe  licenza  di  Carlo,  se  i 
fogli  francesi  ci  dissero  il  vero.  La  prego,  occorrendo,  a  darmi 
un  cenno  di  ciò.  La  ringrazia  della  gentilezza  con  cui  continua 
a  mandarmi  la  Speranza^  e  mi  rallegro  seco  della  saviezza  che 
riluce  in  questo  giornale.  La  sincerità  di  cui  fo  professione  mi 
obbliga  a  muoverle  una  critica  che  sono  sicuro  che  ella  e  la 
direzione  piglieranno  in  buona  parte,  come  dettata  dall'amore 
del  bene  e  del  vero.  Parecchi  articoli  sottoscrìtti  da  uno  Slavo 
fecero  malissima  impressione  qui  in  Parigi,  e  parevano  alieni 
dal  senno  che  condisce  le  altre  parti  del  foglio.  In  uno  dì  essi 
si  predicava  l'amore  degli  stranieri  e  s'insegnava  poter  accadere 
che  la  sede  di  Pietro  quando  che  sia  lasci  Roma  e  sìa  trasferita 
altrove.  Ninno  certo  nega  le  possibilità  astratte  di  tal  contin- 
genza ;  ma  chieggo  se  possa  essere  ricordata  pia  a  sproposito 
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che  nell'ora  presente,  quando  Roma  è  il  palladio  della  indipen- 
denza italica  !  L'amor  degli  stranieri  è  obbligatorio  in  morale, 
non  in  politica  ;  e  il  predicarlo  senza  distinzioDe  in  un  giornale 
politico,  mentre  c'insulta  il  Tedesco,  mi  par  presso  a  poco  coaie 
il  confortare  un  innocente  al  perdono  delle  ingiuriejnel  ponto 
medesimo  che  Tassasslno  gli  aggiusta  le  pistole  al  petto  per 
ammazzarlo.  Anche  nei  giornali  è  bene  rinculcare  l'amor  dei 
nemici  :  ma  bisogna  farlo  in  modo  che  non  pregiudichi  il  de- 
bito f erso  la  patria.  Peggio  ancora  trovai  nel  foglio  del  20  ot- 
tobre. Ivi  si  chiamano  malaugurau  e  impotenti  le  ire  di  Giulio  0, 
le  quali  meritano  cosi  poco  questo  titolo,  che  esse  liberaroso 
l'Italia  dal  dominio  francese,  e  l'avrebbero  probabilmente  siidie 
sciolta  dal  giogo  spagnuolo  se  la  morte  non  avesse  interrona 
l'opera  del  pontefice  liberatore.  E  qualunque  siano  le  censore 
meritate  delle  prime  azioni  di  Giulio,  un'ingiuria  cosi  universale 
coatro  il  piii  gran  papa  deiretà  moderna,  prima  di  Pio,  è  più 
degna  di  un  foglio  gallico  o  tedesco  che  di  un  foglio  romaio 
e  italiano.  Nello  stesso  articolo  si  rigetta  come  vana  l'idea  di 
una  lega  politica  e  si  afferma  esser  bastevole  la  lega  doganale. 
La  proposizione  sarebbe  falsa,  ancorché  si  trattasse  di  una  legi 
passeggiera,  che  sarebbe  sempre  meglio  di  nulla.  Ma  è  fahis- 
Simo  nella  sua  generalità,  poiché  abbraccia  anche  le  leghe  stabili. 
E  sarebbe  funesta  all'Italia  se  pigliasse  credito,  poiché  la  lega 
dei  principi  italiani  è  la  sola  unità  di  cui  per  ora  sia  capace 
l'Italia.  La  lega  doganale  è  ottima  come  via  alFalleanza  politica; 
ma  da  sé  sola  non  basta  all'effetto.  Disapprovare  adunqoe  le 
alleanze  politiche  è  quanto  il  condannare  l'unità  italiana,  il 
perpetuare  le  misere  divisioni  della  nostra  patria  e  contrap- 
porsi a  un'opinione  che  oggi  regna  in  tutti  gli  spiriti  assennali 
e  moderati  d'Italia.  Lo  Slavo  anche  qui  non  avrebbe  potuto  fir 
meglio,  se  fosse  interprete  del  Tedesco.  Già  non  credo  io  que- 
sto, anzi  subodoro  nello  Slavo  anonimo  N.  Tommaseo,  le  coi 
buone  intenzioni  mi  sono  notissime.  Ma  quanto  il  suo  ingegno 
vivace  riesce  nelle  cose  letterarie,  tanto  é  alieno  dell'assenna- 
tezza che  si  richiede  nelle  politiche.  Nel  1834  scrisse  un'o- 
pera in  cui  voleva  che  gl'italiani  mandassero  a  spasso  tutti  i 
loro  principi  e  dessero  loro  una  pensione  di  commiato;  orasi 
appaga  di  un'alleanza  che  non  esca  dalle  dogane.  Io  ho  co- 
nosciuto di  persona  il  Tommaseo ,  e  lo  amo  e  lo  stimo ,  non 
ostante  le  acerbezze  che  mi  disse  non  provocato»  e  di  cui  diedi 
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un  cenno  neirnltimo  mio  scritto  per  non  parere  affatto  un*oca. 
Posso  perciò  assicurarlo  che  quanto  le  dico  non  muove  da  ri* 
sentimento»  ma  solo  dal  desiderio  che  tengo  che  non  si  pro- 
paghino idee  nocive,  e  che  la  civil  prudenza  del  suo  giornale 
non  sia  guasta  da  nessuna  esorhitanza.  Perciò  tutto  il  mio  de- 
siderio e  la  preghiera  che  le  fo  si  riducono  a  questo  :  che  la 
direzione  della  Speranza  eserciti  un'amichevole  e  privata  cen- 
sura sugli  articoli  del  Tommaseo»  prima  che  vengano  pubbli- 
cati. Cosi  l'ingegno  nobile  di  questo  scrittore  potrà  giovare  al« 
l'Italia»  e  le  bizzarrie  in  cui  talvolta  trascorre  verranno  corrette 
da  senno  maggiore.  Le  dico  queste  cose  confidentemente»  pre- 
gandola a  non  pubblicarle  ;  perchè  nei  tempi  in  cui  siamo  dob- 
biamo nascondere  gelosamente  ogni  privato  dissapore  o  disparere 
che  corra  fra  noi. 
Mi  creda  qnal  sono  con  la  consueta  osservanza 

Suo  devotissimo  servitore 
Gioberti. 


Al  professore  Antonio  Montanari  —  Bologna. 

Chiarissimo  signore  9 

Non  voglio  pretermettere  l'occasione  offertami  dal  signor 
Bignami  per  ricordarmele  e  ringraziarla  della  nuova  e  troppo 
onorata  menzione  ch'ella  fa  di  me  negli  ultimi  fogli  del  Fel- 
sineo.  Sapientissimo  in  particolare  è  il  suo  articolo  sugli  uflBci 
civili  del  clero»  e  voglia  Iddio  che  le  sue  nobili  parole  frut- 
tino in  Italia»  dove  la  riconciliazione  dei  chierici  coi  progressi 
sociali  è  già  incominciata  e  condotta  innanzi»  mercè  il  grande 
esempio  di  Pio  ;  ma  non  ancora  compiuta»  stante  le  prave  abi- 
tadini  inveterate  presso  molti  e  i  pessimi  influssi  del  gesuitismo. 

Ho  veduto  sui  fogli  alcuni  cenni  intomo  all'ordinamento  di 
on  esercito  pontificale.  Questa,  al  parer  mio»  è  la  cosa  che  più 
importa,  e  dovrebbe  andare  innanzi  a  tutte  le  altre  riforme  o 
almeno  accompagnarle.  Imperocché  quanto  sono  e  fui  sempre 
incredulo  verso  la  guerra  presente»  tanto  reputo  inevitabile  la 
guerra  futura.  La  quiete  d'oggi  non  è  pace»  ma  tregua;  e 
perciò  vuoisi  spendere  nell'armarsi  e  agguerrirsi  e  mettersi  in 
grado  di  resistere  a  chiunque  ci  assalti.  Senza  un'Italia  mi- 
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lltare  doo  si  potrà  mai  avere  un'Italia  libera  e  civile.  Né  le 
anni  civiche  senza  le  campali  bastano  alla  difesa;  onde  è  d'uopo 
che  alla  guardia  urbana  si  aggiunga  l'esercito.  Quando  al  Pie- 
monte e  al  regno  già  armati  Toscana  e  Chiesa  consoneranno, 
ritalia  sarà  in  caso  di  offendere,  non  che  di  difendersi,  e  po- 
trà cogliere  la  prima  occasione  propizia  per  acquistare  una  pieu 
indipendenza.  Ma  guai  a  noi  se  tale  occasione  venisse,  e  per 
incuria  de'  principi  o  dei  popoli  non  fosse  fatto  il  debito  ap- 
parecchio. 

L'egregio  signor  Bìgnami  mi  disse  molte  cose  di  lei ,  e  ni 
lasciò  sperare  ch'ella  sia  per  fare  un  viaggio  a  quesu  vola. 
Oh  quanto  mi  sarebbe  caro  il  conoscerla  di  persona!  Io  aon 
potrei  farle  da  cicerone  in  quest'ampia  città,  perchè  le  gambe 
non  mi  portano;  ma  mi  prometterei  infinito  piacere  de'sooi 
colloqui.  Ella  vede  che  ne'  miei  calcoli  io  sono  affatto  egoisui. 
Frattanto  mi  comandi,  se  posso  servirla,  e  mi  creda  quale  mi 
reco  ad  onore  di  essere  con  alta  stima, 


Di  Parigi,  ai  9  ottobre  18&7, 
19,  Mlée  d'jéntin,  aux  ChampM^Elyséet, 


Suo  V.  Gioberti. 


All'abate  Giuseppe  Gando  —  Genova. 
Mio  carissimo  y 

Vi  ringrazio  del  vostro  inno,  pieno  di  nobili  sensi  e  di  vena 
poetica.  Della  quale  fate  segno  in  più  modi,  sia  pareggiando 
raltezza  della  materia,  sia  sollevandola  alPoccorrenza;  come 
quei  maestri  che  si  piacciono  talvolta  di  provarsi  in  volgare 
metallo.  La  benevolenza  vostra  e  dei  Genovesi  mi  va  all'aoiina, 
e  mi  rende  più  caro  a  me  stesso.  Ricordatemi  strettamente  al 
Rebizzo  e  agli  altri  che  mi  nominate.  Non  mi  stendo  di  più 
perchè  son  fiacco  da  un  assalto  di  febbre;  ma  desidero  die, 
senza  guardare  al  mio  laconismo,  mi  leggiate  nel  petto  la  sin* 
gelare  stima  e  Tamore  con  cui  mi  dico, 

Di  Parigi,  ai  15  di  novembre  1847, 
19,  jéllée  d'Antin, 

Tutto  vostro  Gioberti. 
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Al  signor  Nicola  Gaetani  Tamburini  ^  Ascoli. 

GentilUsimo  signore^ 

La  sua  lettera»  piena  di  sensi  generosi  e  benevoli,  mi  ha  vi- 
vamente commosso.  La  ringrazio  e  4ì  essa  e  del  libro  e  delle 
lodi  immeritate  ond*ella  mi  onora.  Lessi  con  piacere  le  sue 
iscrizioni  eleganti,  nobili,  civili,  ingegnose;  e  forse  talvolta  piii 
ingegnose  che  alla  semplicità  delFepigrafia  non  si  confaccia.  Ma 
questo  è  difetto  felice,  piii  degno  d'invidia  che  di  biasimo,  spe- 
cialmente nei  primi  lavori;  però  augurio  di  frutti  preziosi  e 
testimonio  di  larga  vena.  Godo  d'intendere  ch*ella  abbia  per  le 
mani  opere  di  maggior  mole  e  di  tema  accomodato  ai  bisogni 
correnti  della  patria  nostra.  Perseveri  fortunato  nell'assunto,  e,  . 
nonché  scorarsi  per  le  avversità,  ne  pigli  animo  e  lena  ;  perchè 
gl'ingegni  fortunati  come  il  suo  vincono  sé  stessi  quando  sono 
battuti  all'incudine  del  dolore. 

Io  non  ho  nessun  lavoro  inedito,  benché  abbia  preparato 
nella  mente  la  materia  di  quelli  a  cui  accenno  nell'ultimo  mio 
libro.  Quanto  poi  alla  mia  biografia,  essa  è  cosi  nulla,  prosaica» 
triviale,  che  a  me  sarebbe  troppo  noioso  il  raccontarla  e  a  lei 
l'udirla. 

Farò  uso,  occorrendo,  di  ciò  che  ella  mi  tocca  sui  munidpiì» 
I^fon  mi  stendo  di  più  per  difetto  di  tempo,  ma  la  prego  a  cre- 
der mi  quale  mi  dico  con  molta  ed  affettuosa  stima, 

Di  Parigi,  ai  SS  di  novembre  lSà7, 

Suo  devotissimo  servitore 
Gioberti. 


Al  professore  Silvestro  Centofanti  —  Pisa. 
Ifto  carissimo  Centofanti, 

Nell'assenza  del  nostro  buon  Montanelli  ricorro  a  voi  per  con- 
fidarvi amichevolmente  una  cosa  che  importa.  La  critica  che* 
l Italia  fa  degli  ordini  subalpini  produsse  in  Piemonte  un'impres- 
sione sinistra  e  contraria  a  quell'unione  di  esso  Piemonte  con 
Toscana  che  dobbiamo  anzi  tratto  desiderare  e  promuovere. 
Essa  é  stimata  fnori  di  proposito  dopo  le  riforme  che  il  re  ha. 
promesse,  e  nociva  perché  irrita  il  re  e  impedisce  Vltalia  dL 
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aver  libero  ingresso  negli  stati  sardi.  Parecchi  andbe  ti  dot- 
gooo  che  i  fatti  vi  siano  inesattamente  esposti  per  difetto  di 
buone  informazioni.  Se  i  miglioramenti  promessi  andassero  io 
fumo»  il  vostro  giornale  potrà  ripigliare  la  sua  censura;  m 
sei  termini  attuali  non  fi  par  egli  opportuno  il  sospenderla? 
A  ogni  modo  io  non  ho  voluto  tacervi  il  parere  di  molti  beoBi 
in  Torino;  Cste  Tuso  che  vi  pare  di  questo  cenno  confdm- 
%tale. 

L'unione  di  Toscana  e  del  Piemonte  non  fu  mai  più  neee»- 
saria  che  al  dì  d*oggi.  lo  veggo  in  Cario  Alberto  Taioto  pm 
sicuro  pei  casi  di  Fiviszano.  L'Austria  ottenne  finalmente  l'oc- 
casione desiderata  di  essere  cibiamaia  da  un  prìncipe  delta  Pe- 
nisola. La  Francia  vorrà  essa  impedirle  di  accettare  FiafitoT 
Ne  dubito.  Carlo  Alberto  potrebbe  e  dovrebbe  farlo.  Ls  sola 
minaccia  di  passare  il  Ticino  otterrebbe  Teffetto.  Leopoldo  do- 
vr^be  fere  ogni  suo  potere  per  indurre  il  re  di  Sardegna  alia 
magnanima  risoluzione. 

n  gesuitismo  imperversa  in  Roma  e  Pio  infiacdiisce,  perde 
solo.  Se  avete  colà  amici  tra  i  consultorì  e  i  deputati,  esor- 
tateli a  promuovere  le  riforme  personali  e  a  convineere  il  pos- 
tefice  che  ogni  appoggio  dato  al  gesuitismo  è  funesto  alla  re- 
ligione. Gli  affari  del  Leclercq,  di  monsignor  Gazxola,  del  Pe- 
scantini,  la  lettera  al  padre  Perrone,  l'inerzia  riguardo  a  Fer- 
rara ,  la  proscrizione  delfarticoio  del  Contemporaneo  ,  ecc. , 
fecero  un  pessimo  effetto  per  la  fede  cattolica  e  diminuirono 
Tautoriià  del  nome  di  Pio.  Se  il  male  crescesse,  sarebbe  im- 
possibile il  rimediarvi. 

Tutto  vostro  iu  fretta*  ma  molto  di  cuore, 

Parigi,  14  noTcmbre  1847, 

Gioberti. 


A  M.  Ora  YEN  —  Carlsruhe. 
Man  cher  et  excellent  monsieury 


Je  prends  la  liberié  de  vous  adresser  la  lettre  ci-jointe,  que 
je  désirerais  voir  traduite  et  publiée  sur  quelque  feuille  alle- 
mande pour  des  raisons  faciles  à  concevoir.  Pourriez-vous  me 
rendre  ce  service?  Un  seul  journal  sufOt;  mais  je  Uendrais 
beaucoup  à  ce  que  vous  prissiez  la  peine  de  revoir  la  traduc- 
tion  afin  qu*elle  soit  exacte. 
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Je  vous  écris  do  lit»  oii  je  suis  retenu  par  la  grippe.  Aussitót 
qiie  inaurai  un  instant  de  loisir  je  yous  écrìrai  aa  long.  En  at- 
tendant  veuillez  bien  me  rappeler  au  bon  souvenir  de  Iff**  Cra- 
ven  et  croyez  aux  sentiments  d*affectìon  et  de  respect  avee  les- 
quels  je  suis. 


Paris,  1  décembre  1847, 
49«  jéllée  d'Jntin,  ause  ChampM'EtpMéet, 


Tout  à  VOUS  Gioberti. 


PS*  Je  Yous  prìerais  aussi  de  me  faire  savoir  le  nom  du 
journal  qui  se  chargera  de  la  lettre,  afin  que  je  puisse  m*en 
faire  envoyer  un  exemplaire  pour  le  présenter ,  en  tout  cas 
échéant,  aux  autorités  constituées. 


ALLO   STESSO. 

Mon  cher  monsieur, 

J'ai  re^u  votre  aimable  lettre  et  le  journal  de  Carlsruhe.  Je 
fous  remercie  bien  de  ooeur  de  toutes  les  peines  qne  vous  avez 
prises  pour  satisfaire  k  ma  demando  avec  tant  d*exactitude  et 
de  promptitude.  Maintenant  je  suis  tranquille  ;  car  mes  enne- 
mis  ne  pourront  plus  m'imputer  la  traduction  hétérodoxe.  C'est 
plutót  en  vue  de  ce  qu'ils  pourraient  dire  que  par  autre  con- 
sidération  que  j'ai  cru  devoir  protester.  Au  bout  du  compte 
tout  mon  livre  respire  Tamour  du  catholicisme  ;  et  si  Téditeur 
allemand  veutle  protestantiser^  la  tdche  ne  sera  point  facile. 

Je  vous  remercie  aussi  du  The  express  ;  car  je  crois  que  c'est 
de  vous  que  je  le  tiens.  Honneur  k  lord  Palmerston  et  k  votre 
AngleteiTe!  Et  ce  pauvre  monsieur  Guizot?  En  véri  té  qu'il  me 
faìt  pitie.  L'alliance  avec  les  jésuites  luì  porte  malbeur  ;  et  la 
Suisse  a  bien  vengé  l'Italie  des  iojures  du  Journal  des  Débau. 
Lisex-vous  le  Charivariì  H  y  a  quelques  jours  il  disait  que  le 
Sonderbund  était  bien  malade,  puisqu'il  était  entièrement  sou- 
mis  k  la  diète. 

Je  voudrais  bien  pouvoir  faire  une  course  sur  le  Rhin,  et 
accepter  pour  quelques  jours  votre  amicale  hospitalité.  Mais  ma 
sante  me  permettrait  dìfScilement  de  faire  ce  voyage  dans  cotte 
saison.  Esc-ce  que  vous  ne  ferez  pas  une  promeùade  k  Paris? 
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En  iout  cas  écriYei-nioi  quand  yous  aye»  uq  instant  de  loìsir 
et  le  plus  loDguemeni  que  yous  pouyei . 

Mes  hommages  k  madame  Crayen.  Tout  à  tous  avec  les  seoii- 
menta  les  plus  déYoués. 

Paris,  10  décembre  1847, 
19,  Àlli9  d'Jntin,  aux  Ckampi^Siytées. 

GlOBBlTi. 


Al  signor  Antonio  Romna  —  Parigi. 
Gentilissimo  signore, 

Le  restituisco  le  lettere  del  sigoor  Cantila  e  se  ella  ha  oc- 
casione di  scriYergli  lo  saluti  in  mio  nome  e  gli  dica  che  qaesu 
▼olla  egli  è  caduto  neirerror  che  m*attribui8ce  di  dar  troppo 
facilmente  retta  alle  asserzioni  dei  buoni  padri  o  dei  loro  creati. 
Nel  mio  Gesuita  moderno  non  yì  ha  pur  Tombra  di  stoceau 
contro  Ini  o  le  sue  opere.  LiO  nominò  una  Yolta  sola  e  lo  coi- 
loco  fra  gYiUustri  contemporanei  il  cai  parere  fu  inYOcatocoo- 
tro  di  me  dai  gesuiti.  Io  non  potoYo  preterire  questa  menzione, 
quando  Tautorità  di  lui  mi  era  allegata  come  contraria  nelli 
raccolta  stampata  ìjì  Genova.  Ma  in  che  modo  rispondo  aU'sl- 
legazione?  Ecco  le  mie  parole:  Il  pezzo  allegato  dal  Canta 
non  mi  è  contrariot  perchè  vi  si  parla  del  gesuitismo  prtmtltvo, 
a  cui  anch*io  sono  largo  di  elogia  non  del  moderno.  (Il  Gesuiu 
moderno,  tom.  I,  pag.  507,  nota»  edizione  ìn-S.*")  Chieggo  a  lei 
se  questa  forma  di  rispondere  sia  una  stoccata.  0  se  non  anzi 
sia  la  sola  risposta  rispettosa  ch'io  poteva  fare;  quando  noo 
conoscendo  tutti  gii  altri  scritti  del  Cantù  non  poteva  egual- 
mente affermare  che  nulla  ci  si  trovasse  di  contrarlo  alla  mia 
opera.  Io  avrei  sì  potuto  dolermi  che  il  signor  Cantù  lasciasse 
libero  a*  miei  avversari  di  valersi  del  suo  nome  contro  di  me, 
senza  fare  almeno  uoa  prolesta.  Ma  io  non  sono  schizziooso, 
e  so  le  difficili  condizioni  di  chi  vive  in  Italia.  Ben  mi  dolse 
a  vedere  un  nome  caro  e  riputalo  come  quello  del  C^ntii 
messo  insieme  a  certi  altri  poco  onorevoli,  qua!  si  è,  verbi- 
grazia,  quello  di  un  canonico  Peruzzi. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  e  affettuosa  stima. 

Di  casa,  16  dicembre  1847, 

Tutto  SUO  di  cuore 
Gioberti. 
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All'abate  Paolo  Rambaldi  —  Firenze. 

Molto  reverendo  signore^ 

Io  debbo  non  iscusarla,  com'ella  dice  per  eccesso  di  modestia, 
ma  ringraziarla  cordialmente  dell'onore  che  mi  fa  e  del  pia- 
cere che  mi  procura,  gratificandomi  i  suoi  caratteri,  esprimen- 
domi la  sua  preziosa  benevolenza,  e  accompagnandola  coi  sensi 
amorevoli  de*  suoi  alunni.  L'esser  caro  a  un  personaggio  cosi 
venerando  e  cospicuo  per  tanti  titoli,  e  ad  una  gioventù  così 
eletta,  mi  è  di  somma  consolazione;  e  lo  considero  come  un 
dono  speciale  della  Provvidenza  che  mi  tempera  con  tal  dol- 
cezza le  amaritudini  delFesilio.  Dica  ai  buoni  e  prodi  giovani 
del  suo  seminario  ch*io  godo  del  loro  amore,  non  solo  perchè 
diletta  a  ciascuno  di  essere  amato,  ma  perchè  ravviso  in  essi 
una  speranza  della  Chiesa  e  della  patria.  Le  quali  hanno  d'uopo 
d'un  clero  dotto,  virtuoso,  civile,  proporzionato  ai  bisogni  e  ai 
progressi  del  tempo;  e  donde  mai  può  uscirne  l'esempio  più 
efficace  che  da  cotesta  provincia  e  da  cotesta  città  avvezze  ab 
antico  a  porgere  all'altra  Italia  il  modello  d'ogni  gentilezza? 
Non  mi  stendo  di  più  perchè  non  sono  ancora  bene  riavuto 
della  scalmana  che  qui  gittò  quasi  universalmente  e  mi  ha  af* 
flitto  per  più  di  un  mese.  Abbracci  in  mio  nome  afiettuosa- 
mente  i  suoi  valorosi  allievi,  e  mi  conservi  la  sua  memoria 
benevola,  accogliendo  i  sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  do 
l'onore  di  «essere. 

Di  Parigi,  i7  dicembre  1847, 

Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


Al  marchese  Roberto  d'Azeglio  —  Torino. 
Chiarissimo  signor  marchese, 

Non  le  sarà  discaro  di  sapere  (caso  che  già  non  ne  abbia 
notizia)  che  monsignor  Parisis,  vescovo  di  Langres,  ha  di  re- 
cente pubblicato  un  cas  de  conscience  à  propos  des  Uberlés  exer^ 
cées  ou  réclamées  par  les  catholiques,  ou  accord  de  la  doctrine 
catholique  avec  la  forme  des  gouvemements  modemes.  Se  debbo 
giudicarne  dai  pochi  estratti  che  ne  dà  il  Siècle  di  quest'oggi, 
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la  detta  operetta  dee  contenere  dei  prìnctpii  favorevoli  alla  esosa 
che  ella  ha  nobilmente  assunta  a  difendere. 

Mi  pare  adunque  che  scarseggiandole  Faiuto  dei  vescoTi  bo- 
straliy  Topinione  del  prelato  francese  potrebbe  esserle  di  auto- 
revole appoggio.  Tanto  più  che  monsignor  Parisis  è  in  voce  di 
esageratello  e  di  poco  tollerante  su  altri  articoli;  onde  madore 
ne  torna  Tautorìtà  sua  per  dò  che  riguarda  la  libertìi  dei  calti. 

L'operetta  è  probabilmente  stampata  a  Langres;  donde  le 
sarà  facile  Taverla  per  vìa  di  posta  direttamente. 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  poche  righe, 
e  creda  alla  singolare  riverenza  con  cui  me  le  profferisco, 

Parigi,  90  dicembre  1847, 
49,  jéiiée  d'Jniin,  aux  €hamp8'Elyséet, 

Suo    V.  GfOBEBTI. 

All  ABATE  Antonio  Borre  —  Bobbio. 
GenlUùsimo  signore. 

La  ringrazio  dì  cuore  della  sua  bella  ed  elegante  canzona: 
nella  quale  non  si  può  trovar  altro  a  riprendere  che  reiezione 
del  soggetto.  Ma  i  valorosi  poeti  sogliono  talvolta  eleggere  oa 
tema  infelice  per  aver  tanto  più  occasione  di  mostrare  la  maestm 
del  loro  ingegno.  Così  ella  fece;  e  a  nìuno  certo  meno  chea 
me  sì  aspetta  il  biasimamela.  A  ogni  modo  se  io  non  posso 
accettar  le  sue  lodi,  accetto  Tamore  che  gliele  dettarono  e  ne 
le  sono  gratìssimo.  Mi  spiace  d'intender  ch*ella  abbia  costì  dei 
dispiaceri.  Ma  sì  dia  pazienza,  e  sì  adoperi  a  placare  i  maI^ 
voli  colla  dolcezza,  la  prudenza  e  la  moderazione.  In  molti  di 
essi  Terrore  è  men  di  animo  che  d'intelletto  ;  specialmente  pei 
giudìzio  che  portano  del  fatto  mio.  Mi  credono  un  diavolo  ìq 
carne  ;  laddove  se  mi  conoscessero  troverebbero  ch'io  sono  un 
uomo  come  gli  altri,  e  forse  non  de*  più  cattivi. 

Non  mi  allargo  di  più,  perchè  sono  in  letto  colla  scalmana. 
Le  auguro  ogni  felicilh  per  Tanno  che  viene,  e  sovratuito  ar- 
dore e  perseveranza  in  quei  buoni  sludi,  per  cui  ella  promeiie 
alla  patria  nostra  fruiti  copiosi  d'onore  e  dì  giovamento.  Mi 
creda  quale  sono  dì  cuore  e  con  singolare  slima, 

Parigi,  ai  21  dicembre  18&7, 
19,  jéllée  d'Antin,  aux  Champs-Eìytéet, 

Suo  V.  Gioberti. 


^  b  carteggio  749 

All'avvocato  Vincenzo  Salvagnoli  —  Firenze. 

Chiarissimo  signor  avvocato, 

Le  mando  una  lettera  che  mi  pare  a  proposito  per  la  Patria. 
Lo  scopo  di  essa  è  di  disingannare  Roma»  se  è  possibile  ;  dove 
le  cose  vanno  ora  alla  peggio.  La  lettera  è  indirizzata  a  un 
amico  anonimo;  ond'ella  pubblicandola  possa  accennare  che  non 
fu  destinata  alla  pubblicazione.  Ho  notala  la  distinzione  dei  ca- 
poversi. La  prego  a  far  correggere  le  prove  con  somma  dili- 
genza ;  perchè  la  minima  alterazione  o  confusione  di  senso  po- 
trebbe dar  presa  agli  oppositori.  Scusi  se  per  difetto  di  tempo 
non  le  ricopio  i  fogli  macchiatisi  mentre  scrivevo  senza  che  me 
ne  avvedessi. 

Ni  creda  quale  sono  con  alta  stima» 

Parigi,  n  dicembre  iS47, 
i9«  jéllée  d'Jntin,  aux  ChampM-Blysées, 

Tutto  SUO  Gioberti. 


A  MONSiEUR  Graven  —  Garlsruhe. 

Monsieur, 

Permettez,  mon  cher  monsieur  Graven»  qu*en  approchant 
de  la  nouvelle  année,  j 'offre  k  vous  et  à  madame  Graven  les 
vceux  les  plus  fervents  et  les  plus  sincères.  Je  ne  suis  pas 
encore  rétabli»  et  je  me  trouve  chargé  d'occupations.  La  per- 
sécution  continue;  mais  elle  augmente  ma  confiance.  Pour  vous 
donner  une  idée  des  excès  de  ces  messieurs,  je  vous  dirai  seule- 
ment  qu'on  a  écrit  à  Rome  à  des  personnages  de  haut  rang  que 
je  loge  ici  h  Paris  avec  des  femmes  de  mauvaise  vie  et  que  ma 
maison  est  le  réfuge  des  moines  apostats  qui  viennent  en  France. 
A  Rome  on  attend  ma  Vie  secrète^  qui  doit  étre  bientót  pu- 
bliée  par  monsieur  Grétineau-Joly,  et  qui  racontera»  dit-on,  des 
choses  inouìes.  Gè  qui  est  sur»  c*est  que  cet  écrìvain  raconte 
publiquement  qu'avant  d*écrire  mes  Prolégomènes  je  tàchai  de 
le  séduire  et  de  le  tirer  dans  mon  parti  ;  et  il  afSrme  d'avoir 
bon  nombre  de  lettres  que  je  lui  écrivis  sur  ce  sujet.  Il  n'est 
pas  nécessaire  que  je  vous  dise  que  je  n*ai  jamais  écrit  un 
Seul  mot  ìi  M.  Grétineau-Joly  »  que  je  n'ai  jamais  eu  avec  lui 
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aacune  communicatioo  dìrecte  ou  indirecte;  et  qoe  lonqueje 
pobliai  les  Prolégomènes  je  ne  savais  pas  méme  quii  eiistàt  m 
auteur  de  ce  nom. 

VoQS  voyez  jusqu'à  qoel  point  on  ose  poosser  la  caloimiie. 
Lorsqo'on  a  des  advereaires  qoi  se  dédiOBorent  aiosi-,  on  peat, 
on  doit  a?oir  une  foì  vì?e  dans  la  Proyidenoe.  C'est  ce  qui  ne 
console  au  milieu  de  mes  défauts  ec  de  mes  trìbnlations. 

Agréez,  monsieur»  Tassarance  de  mes  sentìmencs  défooés. 

Paris,  95  décembre  4847, 
If,  J99nue  iTJntin,  aux  Champt-BlféeM. 

Tout  à  rottff  GiOBBRTi. 

PS.  J*espère  qne  vous  aurez  re^n  deux  mots  qoe  je  tous 
adressai  de  remeretment  pour  la  lettre  ìmprimée.  Excosei  m 
mauvaìse  écrilure  ;  je  trace  ces  lignes  en  étant  aa  Ut  et  i  41  i,^ 
du  soir. 


Brano  di  lettera  a  V.  Salvagnou. 


Ritengo  la  lettera  di  Roma  (presupponendo  che  non  le  dis- 
piaccia) per  potere  mostrarla  all'occorrenza  airarcivescoTO  di 
Parigi.  Gliela  restituirò  in  altra  occasione. 

Finisco  presentandole  i  più  cordiali  augurii  per  l'anno  nao^o, 
e  raccomandandole  di  nuovo  Toner  mio.  Ne  abbracci  pure  cal- 
damente e  vigorosamente  la  difesa  colla  certezza  di  non  dare 
in  fallo.  Mi  creda  quale  sono  con  alla  e  affettuosa  stima, 

Parigi,  26  dicembre  1847, 
19,  ^llée  d'Antin,  aux  Champt'Elyiées, 

Tutto  SUO  Gioberti. 


All'avvocato  Filippo  Canuti  —  Parigi. 
Gentilissimo  signore, 

Ricevo  da  persona  bene  informata  la  seguente  notizia,  che 
le  trascrivo  fedelmente  : 

a  Poco  prima  che  Tambasciatore  francese  partisse,  lasdaodo 
la  legazione  di  Francia  in  mano  di  un  giovine  inesperto,  pa^ 
lavasi  in  casa  di  un  illustre  ed  eccelso  personaggio  di  Torino 


B  GAMTB66I0  751 

dei  casi  di  Parma,  do?e  una  popolazione  inerme,  non  d*altro 
rea  che  d'aver  gridato  :  Lumi  l  lumi  !  Viva  Pio  IXì  venne  brutal- 
mente caricata  dalla  truppa  e  maltrattata  con  molte  ferite  di 
persone  innocentissime  e  quiete  ;  e  se  ne  parlava  deplorando  il 
caso.  11  conte  Mortier,  che  da  molti  giorni  grida  contro  Carlo 
Alberto,  perchè  abbraccia  la  causa  di  Pio ,  proruppe  nei  se- 
guenti termini: 

(c  Bìen;  c'eH  airui  que  les  gouvernements  Ualiens  doivent  $e 
conduire  envers  les  radicaux  et  les  cammunisles  qui  veulent  troubler 
Vordre  1  II  faut  leur  resister  impitoyablement  et  ne  leur  (aire  ati- 
cune  concession.  Ceux  qui  croyent  en  Italie  le  gouvemement  fran* 
gais  décide  à  accorder  son  appui  moral  à  cerlaines  innovations 
se  trompent  beaucoup.  La  France  ne  se  separerà  point  de  VAu- 
tricke  en  ItaliCf  et  camme  en  Suisse  elle  est  bien  diterminée  à  y 
maintenir  le  statu  quo.  i 

Queste  parole  si  sparsero  per  la  ciiià  e  scoraggiarono  molti. 
La  persona  che  me  le  scrive  e  che  occupa  un  alto  seggio  mi 
dice  essere  di  somma  necessità  che  si  divulghino  nei  giornali 
francesi  col  debito  cemento  per  impedirne  l'effetto.  Saria  dunque 
bene  che  uscissero  fuori  nei  fogli  di  domani. 

La  ringrazio  del  gentil  cenno  che  ella  diede  sul  conto  del 
mio  libro. 

11  Leopardi  le  avrà  parlato  del  progetto  di  ringraziamento  a 
Carlo  Alberto.  La  cosa  non  può  nuocere  in  nessun  caso,  e  po- 
trebbe giovare  assai.  Se  alcuni  esuli  non  ci  vogliono  cooperare, 
faremo  da  noi.  Mi  creda  quale  sono  di  vero  cuore. 

Venerdì  mattina, 

Tutlo  suo  devotissimo 
V.  Gioberti. 


ALLO    STESSO. 

Gentilissimo  signore  ^ 

\  gesuitanti  di  Parigi  spargono  sul  mio  conto  mille  menzogne 
e  cercano  sovratutto  di  far  credere  che  il  mio  libro  sia  inter- 
detto in  Roma.  Il  vero  si  è  che  esso  ci  si  vende  pubblicamente: 
la  dottrina  ne  fu  giudicata  dai  censori  romani  irreprensibile; 
e  la  sola  cautela  che  ci  si  usa  si  è  quella  di  vietarne  gli  an- 
nunzi pubblici.  Ma  questa  cautela  è  suggerita  non  mica  da  al- 
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cun  riguardo  che  8i  abbia  ai  gesaiti,  ma  dalKe  comvaùaue  S- 
phmatiche.  Tutto  ciò  mi  risulta  coA  da  corriapondeiiie  partì- 
colarì  come  dai  giornali  ;  fra  i  quali  17laita  dei  48  cosi  ai  espriaie: 
Potsiamo  con  piacere  unnumziare  che  il  GesaiU  moderoo  delCto- 
berli  ha  libero  ingresso  in  Roma  e  UberanunSe  »  venie,  e  At 
frtuo  il  libraio  Alessandro  iVoloit  nesisiono  copie  in  bmon  aa- 
mero  dt  ciascuna  delle  tre  edvionif  sebbene  non  da  permesso  oa- 
nunziark. 

Sé  ella  potesse  farmi  il  fa? ore  di  diyolgare  questa  ootiaa  nel 
maggior  numero  di  giornali  francesi  possibile  (accennando  pare 
che  il  divieto  deWannunno  muove  da  ragioni  semplicemeate 
diplomatiche),  gliene  sarei  gratissimo.  Ella  comprende  che^  ef- 
sendo  io  chierico,  questa  crociata  dei  gesuitanti  contro  di  me 
e  le  false  opinioni  che  insinuarono  sul  fatto  mio  alle  aotorìii 
ecclesiastiche  potrebbe  nuocere  non  poco  al  mio  riposo  e  aUi 
mia  riputazione. 

Scusi  la  libertà  e  creda  a  quei  sensi  di  aCTettuosa  ossemoa 
che  io  mi  reco  a  buona  fortuna  di  poterle  esprimere,  come  gii 
ho  vivamente  scolpiti  nel  cuore. 

Venerdì  mattinm, 
19,  Miée  drjntin. 

Tutto  SUO  devotissimo 
y.  Gioberti. 

All'avvocato  Leopoldo  Galeotti  —  Firenze. 

Chiarissimo  signor  avvocato, 

Io  le  sono  infinitamente  obbligato  della  notizia  che  mi  dà  e 
della  cordiale  amorevolezza  che  mi  dimostra.  M'accordo  seco  a 
sperare  che  anco  il  male  si  esageri,  e  che  quel  tanto  che  d 
è  di  vero  possa  aver  rimedio.  E  il  rimedio  sarebbe  infallibile» 
se  si  trovassero  persone  coraggiose  ed  autorevoli  che  dices- 
sero il  vero  al  pontefice,  egregio  di  animo  e  d'intenzioni,  e  non 
errante  che  per  manco  di  buoni  ragguagli.  Quanto  al  male,  i 
disordini  della  segreterìa  di  slato,  benché  grandi ,  non  son  quelli 
che  mi  facciano  temere  di  più.  Pio  li  conosce,  almeno  in  parte, 
e  vorria  medicarli  ;  e  ciò  basta  a  rassicurarci.  Ma  egli  non  co- 
nosce pur  troppo  le  persone  a  cui  dk  intera  fede,  e  che  da  doe 
o  tre  mesi  in  qua  lo  sviano  coi  falsi  consigli,  e  gli  hanno  fatto 
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commettere   tatui  errori  nelle  cose  che  riguardano  ritalia,  il 
Belgio ,  riogbilterra ,  la  Svizzera,  con  pregiudizio  inestimabile 
del  suo  credito.  Quali  siano  queste  persone  noi  so;  ma  certo 
esse  si  attengono  per  un  modo  o  un  altro  alla  setta  gesuitica, 
E  il  patrocinio  particolare   che  il   santo  padre  dà  ora  ai  ge- 
suiti mi  fa  sospettare  che  essi  abbiano  una  ^rte  diretta  negli 
'*     intimi  consigli  di  lui.  Questo,  dico  io,  è  il  vero  male,  il  male 
sommo,  perchè  non  si  feftna  alla  corteccia,  non  si  arresta  agli 
K     eventi  della  giornata,  ma,  penetrando  alla  radice»  qual  si  è  la 
I     persuasione  e  la  coscienza  del  papa,   non  solo  ci  avvelena  il 
r     presente,  ma  spegne  le  speranze  dell'avvenire.  I  gesuiti  sono 
inetti  in  politica  (lo  stupidissimo  e  bestialissimo  Sonderbund  ne 
è  una  prova),  ma  hanno  un'arte  meravigliosa  nel  condurre  ai 
'     loro  fini  poco  per  volta  le  coscienze  di  cui  sono  padroni.  Se 
^     giungono  a  signoreggiare  stabilmente  quella  del  papa,  essi  riu- 
sciranno senza  alcun  fallo  a  render  nulle  le  riforme,  riducen- 
■    dole,  se  non  altro,  a  quella  vana  apparenza  che  han  tutte  le 
i   istituzioni  del  mondo,  quando  mancano  le  persone  e  Tesecu- 
zione.  Lo  stesso  animo  timorato  e  scrupoloso  di  Pio  contribuirà 
ad  accrescere  il  male,  quando  egli  sarà  persuaso  (come  lo  è 
già  in  parte  presentemente)  che  le  riforme  nuocono  alla  reli- 
9    gione,  perchè  nove  decimi  dei  liberali  o  sono  empi  o  fingono 
:     credenze  da  cui  sono  alienissìmi.  Ciò  che  più  importa  adunque 
è  di  far  conoscere  al  papa  il  marcio  della  setta  gesuitica.  Si  è 
di  convincerlo  che,  se  molti  liberali  non  credono  (il  che  è  ve- 
rissimo), essi  però  non  son  nemici  alla  religione,  e  amano  11 
vero,  il  giusto,  Fonesto,  laddove  i  capi  della  setta  gesuitica  si 
fanno  giuoco  di  ogni  legge  divina  ed  umana.  Si  è  di  farlo  ca- 
L     pace  che  il  miglior  modo  per  disservire  il  cattolicismo  si  èli 
«  pigliar  la  difesa  dei  gesuiti  contro  i  popoli  che  più  non  li  vo- 
:  gliono.  Questa  è  Topera  che  dovrebbero  fare  le  persone  au- 
ai  torevoli  e  buone  che  possono  accostarsi  al  papa  e  parlargli  con 
i  .  una  certa  franchezza.  Dovrebbe  farlo  la  consulta  di  stato,  non 
«.'    ufficialmente,  perchè  ciò  non  spetta  alla  sua  giurisdizione,  ma 
9    usando  di  quel  diritto  di  petizione  che  è  universale.  Se  tutti  i 
1/     consultori  non  vogliono  concorrere,  si  ristringano  i  più  ani- 
I     mosi  e  concertino  un  memoriale  rispettoso,  ma  franco,  in  cui 
I      espongano  al  pontefice  il  vero  stato  delle  cose. 

Non  parlo  di  congiunti  del  papa,  i  quali,  come  suona  la  fama, 
son  tutti  buoni;  ma,  oltreché  gli  si  sono  gih  messi  In  discredito, 

GlOBIRTI,  Voi.  Il,  48 
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possono  forse  influir  meno  appunto  perchè  sono  congiuoii  di 
sangue  a  un  ponieflce  schivo  da  ogni  apparenia  dì  nipotismo. 

Quando  ì  grandi  non  fanno  il  loro  debito,  bisogna. che  i  pic- 
coli in  qualche  modo  suppliscano.  Io  sono  uno  di  questi,  e  le 
dico  in  somma  confidenza  che  mi  gira  per  Tanimo  di  scrivere 
una  lettera  al  pipa.  Ho  una  bella  occasione  alle  mani  per  farìo, 
cioè  il  dovere  di  giustificarmi  in  proposito  dì  certe  stupide  e 
infami  calunnie  che  i  gesuiti  spacciato  in  Roma  sul  conto  mio. 
La  giustificatione  è  facile»  e  mi  basteranno  poche  parole,  onde 
posso  cogliere  il  destro  per  dire  al  papa  sinceramente  il  vero 
di  alcune  cose  che  più  rilevano.  0  sarò  creduto,  e  le  mie 
parole  faran  qualche  effetto;  o  non  sarò  creduto,  e  sarà  u 
poco  d'inchiostro  sprecato.  Mi  dica  il  suo  parere  ;  che  prìmi 
di  dar  questo  passo  lo  maturerò  seriamente.  Ma  in  caso  che  il 
Caccia,  non  è  facile  il  trovare  il  modo  infallibile  di  far  giungere 
la  mia  lettera  in  mano  al  pontefice.  Potrebbe  ella  suggerirmene 
alcuno? 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  righe  fra  uo 
mondo  di  occupazioni  che  mi  distornano.  La  ringrazio  dei  saoi 
amichevoli  augurii,  e  glieli  ricambio  con  tutta  l'anima.  Mi  credi 
quale  sono  coi  sensi  consueti  di  stima  e  di  affetto, 

Di  Parigi,  31  dicembre  1847, 
19,  yillée  d'yintin,  aux  Champt'Sljftéet, 

Tutto  SUO  Gioberti. 


CAPITOLO    LV. 

Conehlaslone. 

Queste  furono  le  scritliire  e  gli  alti  della  vita  di  Vincenzo 
Gioberti  dai  primi  giorni  del  4838  fino  agli  ultimi  del  1847; 
scrillure  banditrici  di  civili  virtù,  feconde  di  opere  civilis- 
sime ;  vita  di  attività  infaticata,  piena  di  operosità.  In  questo 
decennio,  egli  che  prima  erasi  apparecchiato  a  raggiungere 
la  dignità  di  scrittore  con  gli  studi  costanti  e  severi,  appa- 
recchiò il  Piemonte  e  per  conseguenza  l'Italia  ai  futuri  glo- 
riosi destini.  La  storia  della  sua  vita  in  questo  periodo  di 
tempo  é  quella  deirorigine,  della  formazione  e  della  conse- 
guita potenza  della  vera  opinione  nazionale.  Scrittore  prò- 
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fondo ,  acuto ,  copioso,  svolgeva  i  suoi  concetti  con  quella 
eloquenza  scultoria,  con  quello  stile  imperatorio,  che  atte- 
stano e  partecipano  ai  leggitori  la  precisione  geometrica,  la 
compitezza  delle  idèe  dello  scrittore  ;  svolgeva  con  arte  im- 
pareggiabile le  verità  di  cui  era  persuaso,  ponendo  in  evi- 
denza tutti  i  loro  aspetti,  additando  con  sicuro  criterio  le 
conseguenze  pratiche  che  ne  rampollavano  ;  onde  quella  esu- 
beranza che  non  era  prolissità,  quell'abbondanza  di  digres- 
sioni che  non  era  superfluità.  Ho  già  detto  che  il  suo  in- 
gegno era  privilegiato  della  invidiabile  facoltà  di  svolgersi 
senza  mutare;  soggiungo  ora  che,  come  scrittore,  egli  era 
privilegiato  della  facoltà  non  meno  invidiabile  di  commen- 
tarsi senza  ripetere.  Unica  nell'essenza,  la  verità  é  molteplice 
nelle  forme  e  negli  aspetti  ;  onde  chi  si  fa  a  dichiararla  é 
costretto  a  quella  varietà  di  linguaggio  che  agli  occhi  del 
volgo  pare  contraddizione,  e  che  è  invece  simbolo  della  in- 
divisibile ed  eterna  unità  del  pensiero;  e  Gioberti  scrittore 
fu  maestro  impareggiabile  nell'arte  di  dichiarare  con  forme 
varie  e  mutabili  il  vero  unico  e  permanente. 

Incominciò  la  costruzione  dell'edifìzio  dalla  base:  la  eman- 
cipazione del  pensiero  italiano;  la  quale  predicò  con  la  parola 
e  con  l'esempio.  Persuase  l'Italia  a  pensare  da  sé,  perché  po- 
scia potesse  fare,  come  fece,  da  sé.  Dimostrò  come  le  sette 
e  le  congiure  rovinassero  e  non  salvassero  l'Italia ,  e  come 
per  venire  in  essere  di  nazione  fosse  d'uopo  agli  Italiani  la 
operosità  indefessa,  il  coraggio  delle  proprie  opinioni,  la 
concordia  tra  principi  e  popoli,  l'armonia  tra  il  sacerdozio 
ed  il  laicato;  ed  in  tal  guisa  creò  all'interno  la  sana  ed  effi- 
cace opinione  nazionale,  all'estero  l'opinione  benevola  alla 
causa  italiana;  dileguò  il  perìcolo  che  risultava  dalla  con- 
fusione fra  la  causa  della  nazionalità  italiana  e  quella  della 
rivoluzione  europea,  iniziando  in  tal  maniera  la  dimostra- 
zione vittoriosamente  compita  al  congresso  di  Parigi  da 
Camillo  di  Cavour  nel  1856  e  coronata  poi  dalla  vittoria; 
l'Italia  forte  ed  unita,  cioè,  essere  tanto  necessaria  ed  utile 
all'ordine  ed  alla  quiete  di  Europa,  quanto  propizia  all'a- 
narchia ed  al  disordine  era  l'Italia  debole  e  divisa. 
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Nel  propugnare  i  grandi  principii  fu  scevro  da  qoalsìvcy- 
glia  preoccupazione  dì  parte,  da  ogni  parzialità  di  amor  pro- 
prio ;  non  subordinò  mai  il  possibile  ed  il  probabile  alk 
formole astratte  e  teoriche;  non  sacrificò  il  bene  praticabik 
e  presente  e  prossimo  al  meglio  problematico  e  remoto;  ond*è 
che  quando  si  accorgeva  della  impraticabilità  di  un  mezzo 
da  lui  suggerito  lo  abbandonava  con  quella  stessa  prontezzae 
lealtà  con  cui  l'aveva  propugnato,  appalesando  in  questo  modo 
quella  gran  virtù  dell'uomo  sinceramente  dedito  al  bene, 
che  è  la  conciliazione  tra  la  fede  inflessibile  nei  principile 
la  docilità  arrendevole  nella  scelta  dei  mezzi  più  acconci  ad 
attuarli.  Per  fare  la  nazione  non  foggiò  un'Italia  a  capriccio, 
ma  la  prese  tale  e  quale  era,  e  disse  :  ordinando  e  indiriz- 
zando gli  elementi  oggidì  esistenti  in  questo  dato  modo  fini- 
remo col  fare  la  nazione.  E  cosi  avvenne.  Predicò  la  eoo- 
cordia  tra  principi  e  popoli,  esortando  i  primi  alle  riforme 
civili  e  gli  altri  alla  temperanza  ;  e  finché  gli  uni  e  gli  altri 
durarono  nella  fedeltà  ai  di  lui  precetti  non  ebbero  che  a  lo- 
darsene, ed  oggi  il  solo  principato  che  sussista  in  Italia, 
fregiato  di  nuovo  non  più  veduto  splendore,  primo  artefice 
della  unità  nazionale,  e  certo  di  lungo  e  glorioso  avvenire, 
è  appunto  quello  che  con  specchiata  costanza  non  si  diluDgo 
dalla  osservanza  di  quei  precetti.  Offri  pace  ai  gesuiti,  purché 
si  convertissero;  non  gli  diedero  ascolto  ;  li  combattè  a  viso 
scoperto,  attingendo  nel  dissidio  forze  maggiori  per  difen- 
dere la  causa  della  religione.  Fervido  ed  imaginoso  scrit- 
tore, tenerissimo  della  religione  e  della  civiltà,  innamorato 
del  vero  e  deiritalia,  non  serbò  sempre  nello  scrivere  quella 
temperanza  che  aveva  nelTanimo,  e  talvolta  la  penna  ira- 
conda non  fu  interprete  del  cuore  amorevole  e  pietoso  ;  se 
non  che  la  brevità  degli  sdegni  emendava  l'impeto  primo  ^ 
ne  cancellava  le  vestigia. 

Gioberti  assegnò  allo  scrittore  gli  uffici  di  dittatore,  di 
tribuno,  di  sacerdote  e  di  profeta;  ed  egli  confortò  la  sen- 
tenza col  proprio  esempio.  Fu  dittatore,  perchè  i  suoi  pen- 
sieri diventarono  retaggio  comune  a  tulli  gli  italiani,  e  da 
essi  scaturì  l'opinione  nazionale  :  fu  tribuno,  perchè  inliam- 
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mava  gli  animi  a  virtù  ed  a  patriottismo,  e  li  componeva  a 
moderazione  ed  a  saviezza:  fu  sacerdote,  perchè  le  sue  pa- 
role edificavano  e  non  distruggevano;  flagellavano  il  vizio, 
non  percuotevano  il  vizioso;  ispiravano  sensi  di  amore  e  non 
di  odio  :  fu  profeta,  perchè,  additando  la  via  del  bene  e 
quella  del  male,  pronosticò  le  sorti  felici  di  coloro  che  per- 
severarono a  percorrere  la  prima,  e  la  rovina  di  coloro  che, 
ritraendone  il  passo,  si  diedero  a  calcare  la  seconda.  Quindi 
l'apostolato  religioso,  civile  e  politico,  per  lui  esercitato  nel 
decennio  trascorso  dal  1838  al  1848,  fu  il  massimo  e  più 
efficace  dei  tempi  nostri,  e  nella  storia  del  mondo  rarissimo. 
Negli  ordini  religiosi  ricondusse  gli  animi  alla  ortodossia, 
negli  ordini  civili  dimostrò  come  l'utile  è  conseguenza  e  non 
principio  della  morale,  negli  ordini  politici  surrogò  alla  ban- 
diera della  rivoluzione  quella  della  riforma  e  dell'alleanza 
fra  la  tradizione  e  la  libertà. 

*L'apostolato  portò  i  frutti  desiderati,  e  oggi  l'Italia  ne  rac- 
coglie la  eredità  feconda.  Egli  per  fare  l'Italia  volle  giovarsi 
di  tutte  le  forze  vive,  dei  principi  perciò  come  dei  popoli;  e 
giovandosi  dei  principi  gli  fu  d'uopo  accogliere  come  mezzo 
pratico,  ed  il  solo  praticabile  che  allora  fosse,  il  concetto  fe- 
derativo. Dopo  il  1848  i  principi  per  colpa  proprin  diven- 
tarono forze  morte,  perchè  si  sequestrarono  dalla  iialìanità, 
e  quindi  l'onore  di  far  la  nazione  fu  affidato  al  solo  principe 
fedele,  ed  il  concetto  federativo,  diventato  assurdo  ed  im- 
praticabile, cede  il  posto  al  solo  concetto  che  oggi  sia  pra- 
tico davvero,  a  quello  dell'unità.  Gli  errori  e  le  sventure 
del  1848  rendendo  adunque  impraticabile  la  parte  estrin- 
seca ed  accessoria ,  e  dirò  la  parte  di  espedienti  racchiusa 
nelle  dottrine  del  Gioberti ,  conferirono  evidenza  ed  oppor- 
tunità maggiori  alla  parte  sostanziale  ed  intrinseca  di  essa 
dottrina.  La  Casa  di  Savoia  è  oggi  immedesimata  alHntutto 
con  la  causa  della  unità  italiana;  il  connubio  fortunato  fu 
inaugurato  e  promosso  da  Vincenzo  Gioberti. 

Rispetto  agli  ordini  religiosi  il  concetto  di  Gioberti  pro- 
cede ancora  verso  la  sua  attuazione;  ma  non  siam  giunti 
ancora.  Giungeremo  il  giorno  in  cui  sulla  fronte  del  ponte- 
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fìce  splenderà  solo  il  sacro  ed  immortale  diadema  di?icario 
di  Cristo  in  terra  e  di  capo  spirituale  delle  genti  cattoliche. 
In  tal  guisa  raggiunse  Gioberti  la  dignità  di  legislatore 
del  pensiero  nazionale.  A  dar  opera  al  patrio  riscatto  eran 
d'uopo  un  punto  d'appoggio,  uno  scettro  ed  una  spada;  egli 
l'additò;  furono  il  Piemonte  e  Casa  Savoia.  Il  Piemonte  e 
Casa  Savoia  hanno  con  perseveranza  incrollabile  degnameofe 
sostenuto  l'altissimo  e  provvido  ufficio. 
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.\ppendice  al  detto  Manuale »      3    » 

Marocco  —  Storia  di  Pio  /A',  in  31  fascicoli     ....       »    34    » 

Massi.m  —  Vita  dei  Santi,  0  voi »      9    » 

MoMMENTi  legali  del  Regno  Sardo  dal  secolo  xii  al  xv,  rac- 
colti ed  illustrati  per  cura  di  una  Società  di  Giurecon- 
sulti. Sono  usciti  i  seguenti  fascicoli  : 

Statuti  d'Aglié  {an.  1458) »      2    » 

))        dì  Parone  (nn.  1326-1507) »      2    « 

»        d'Ivrea  (an.  1334)         »      4    » 

»        di  San  Giorgio  {an.  1343,  1422  e  i468)      .       »      4    » 

»        di  Strambino  [an.  ìi3S) »      2  60 

Opebti  —  Leggi  e  Regolamenti  di  polizia »      5    » 

RopoLO  —  Vamore  a  vent'anni  Jromanzo),  \  voi.  .  .  »  1  50 
Rovere  —  Descrizione  del  Palazzo  Reale  di  Torino ,  1  vol.in-8®  »  3  » 
Rubini  —  Storia  di  Russia  dai  primitivi  e  principali  suoi  popoli 

sino  all'anno  1725,  1  voi.  in-8'» »      7  50 

ToiJSSAiNT  —  //  Gondar  Nuovissimo  [Grammatica  italiana  e  fran- 
cese), seconda  edizione  riveduta  ed  arricchita  di  molte 
aggiunte »      2    » 

—  Primo  libro  di  lettura  francese »      »  80 

Yella  —  La  Legge  sulla  amministrazione  comunale  e  provin- 
ciale del  i3  ottobre  1859,  ordinata  al  miglior  uso  degli 
impiegati  delle  provincie  e  dei  comuni  —  Tersa  edi- 
zione con  aggiunta  della  circoscrizione  e  del  dizionario 

dei  Comuni  delle  Provincie  deirKmilia,  nonché  del  Re- 
golamento Comunale  e  di  quello  sui  Consigli  Distret- 
tuali e  Compartimentali,  della  circoscrizione  o  del  di- 
zionario dei  (iOmuni  della  Toscana »      4    » 

—  Aggiunta  alla  1*  e  2*  edizione,  contenente  la  circo- 
scrizione e  il  dizionario  dei  Comuni  delle  Provincie 
dell'Emilia,  nonché  il  Regolamento  Comunale  e  quello 
sui  Consigli  Distrettuali  e  Compartimentali,  la  circo- 
scrizione e  il  dizionario  dei  Comuni  della  Toscana     »      i    » 


OPERE  INEDITE  DI  VINCENZO  GIOBER] 

GIÀ    PUBBLICATE 


II»  Riforma  Cattolica  della  Chiesa  -^  Tol.  unico  .  L.  ) 
Iia  Filosofia  della  Rivelazione  —  Voi,  unico  ...»!! 
Iia  Protologia  —  roL  primo i  j 

Id.  —  Voi,  secondo t    3 

Miscellanee  —  Voi.  primo t  lò 

Id.         —  Voi.  secondo i  i(! 

Ricordi  biografici  e  Carteggio  — *  Volume  primo  .  .  *  ^ 
Id.  —  Volume  secondo  .    .    •  IO 


RiunoTameuto  Italiano  —  Volumi  due  in-8^  grande  .  .  1 20 
Introduzione  allo  stadio  della  lilosoCa  —  Voi.  tre  >  i9 
Considerazione  Mopra  le  dottrine  di  T,  Consin      •  i 


Le  associazioni  si  ricevono: 

In  ITorino ,   alla  Tipografìa  degli  kheoi  bott.%  nel  puluz/A*  Cari: 
e  presso  i  phixcipaiìI  IìIbrai. 

Contro  vaglia  postale  franco,  si  spediranno  senz*al(ru  spesa  in  tutto  k 
Tincic  italiane. 


In    corso    di   stampa 
Ricordi  biografici  e  Carteggio  —  Volume  terzo. 


_\ 


